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COME  SI  ARRIVÒ  ALLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE 


DAI  ''DISPACCI,,  DEGLI  AMBASCIATORI  VENETI 


È  passato  più  di  un  secolo  dalla  Grande  Rivoluzione,  e  non  v'è 
ancora  un  accordo  completo  nel  giudicare  gli  uomini  e  le  cose  di 
quel  tempo.  Quanto  più  diffìcile  deve  essere  stato  ai  contemporanei 
il  mantenersi  sinceri  ed  imparziali!  Dove  trovare  una  persona  che 
abbia  potuto  assistere  a  quel  rivolgimento  coll'indififerenza  e'  colla 
calma  necessaria  per  vederci  chiaro  ed  esporre  senza  reticenze  ed 
inganni  le  cose  osservate?  Dove  trovare'  fra  i  contemporanei  lo  stu- 
dioso oggettivo?  Forse...  nella  tribuna  degli  ambasciatori. 

La  vecchia  Europa  infatti  da  principio  credette  di  poter  consi- 
derare quella  Rivoluzione  come  un  fenomeno  particolare  della  Fran- 
cia e  prese  a  studiarlo  con  una  tranquillità  egoistica  fino  al  giorno 
in  cui  si  accorse  che  quel  turbine  stava  per  ravvolgerla  tutta  quanta 
entro  le  sue  spire.  Si  può  quindi  credere  a  'priori  che  gli  ambasciatori 
delle  varie  Potenze  accreditati  alla  Corte  di  Francia  abbiano  fornito 
ai  loro  governi  relazioni  spassionate  e  sincere  sulla  lenta  prepa- 
razione e  sui  primi  atti  del  grande  dramma.  In  particolar  modo 
calmi  ed  esatti  dovranno  essere  i  Dispacci  scritti  in  quegli  anni 
dagli  ambasciatori  della  Repubblica  di  Venezia,  la  quale  in  mezzo, 
all'allegria  delle  sue  feste  poteva  credere  di  non  essere  gran  che 
interessata  in  quelle  lontane  vicende.  Tale  presupposizione  viene 
pienamente  confermata  dalla  lettura  di  questi  interessanti  docu- 
menti. 


La  Diplomazia  Veneziana. 

Venezia  si  può  dire  veramente  la  terra  natia  dell'ambasciatore 
moderno.  Fin  dal  secolo  xiii,  mentre  nel  resto  d'Europa  la  scienza 
politica  era  ancora  bambina,  Venezia  non  solo  organizzò  tutto  il 
meraviglioso  complesso  delle  sue  magistrature  interne,  ma  con  una 
lunga  e  minuziosa  serie  di  provvedimenti  assicurò  fin  d'allora  il 
regolare  funzionamento  della  sua  diplomazia;  nel  secolo  xv  poi 
inaugurò  l'uso,  seguito  più  tardi  dagli  altri  Stati,  delle  ambascerie 
stabili. 

Avendo  preceduto  tutte  le  altre  Potenze  in  questo  ramo  della 
pubblica  amministrazione  ed  avendovi  sempre  dedicato  le  cure  più 
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gelose,  Venezia  potè  organizzarlo  assai  meglio  che  altrove;  quasi 
og-ni  giorno  arrivavano  al  Senato  lettere  de'  suoi  ambasciatori  sparsi 
nelle  varie  parti  del  mondo,  che  lo  illuminavano  esattamente  sulle 
condizioni  dei  singoli  Stati.  Per  questa  sapiente  organizzazione 
della  sua  diplomazia  Venezia  era  in  grado  di  conoscere  gli  Stati, 
coi  quali  trattava,  meglio  quasi  dei  loro  stessi  sovrani;  poteva  quin- 
di calcolare  esattamente  la  capacità  di  amici  e  di  nemici  a  giovarle 
e  a  nuocerle,  e  le  sue  deliberazioni  basate  sopra  questa  profonda 
conoscenza  degli  altri  Stati  ed  inspirate  da  considerazioni  positive 
raggiungevano  generalmente  una  sapienza  ed  una  previdenza,  che 
sembravano  meravigliose.  In  poche  parole:  nessun  governo  al 
mondo  nei  secoli  passati  fu  mai  meglio  di  Venezia  informato  di 
ciò  che  succedeva  altrove,  e  questa  fu  la  base  sostanziale  dei  suoi 
fortunati  successi  di  politica  estera. 

Naturalmente  per  ottenere  questi  risultati  occorreva  un  ottimo 
personale  diplomatico,  e  Venezia  lo  ebbe.  Certo  anche  altrove  vi 
furono  dei  negoziatori  abili,  degli  osservatori  felici,  dei  politici  par 
riflessione  e  per  consiglio  fortissimi;  Roma  p.  es.  ebbe  dei  nunzi 
di  una  finezza  davvero  formidabile;  Firenze  può  vantarsi  di  aver 
avuto  fra  i  suoi  ambasciatori  Nicolò  Machiavelli  e  Francesco  Guic- 
ciardini; ma  la  caratteristica  e  la  forza  della  diplomazia  veneziana 
sta  nella  piiì  grandiosa  esperienza  che  essa  aveva  avuto  campo  di 
raccogliere  ed  in  quella  tradizione,  che  vi  si  era  venuta  lentamente 
formando  ed  acquistò  tanta  potenza  da  far  sì  che  le  qualità  essen- 
ziali dell'ambasciatore  si  trasmettevano  quasi  da  un  personaggio 
all'altro  insieme  coll'ufficio  e  coi  segretari.  I  patrizi  veneziani  arri- 
vavano a  tale  carica  ben  preparati  perchè  fin  dai  giovani  anni 
erano  vissuti  sempre  in  mezzo  alla  politica,  conscii  già  per  le  lun- 
ghe discussioni  ascoltate  in  Consiglio  e  nel  Senato  delle  forze  dei 
vari  governi  e  delle  tendenze  delle  Corti;  ma  bisogna  anche  aggiun- 
gere che  la  repubblica  si  preoccupò  sempre  molto  dei  danni  che 
potevano  provenire  allo  Stato  da  una  cattiva  scelta  del  personale 
diplomatico;  perciò  in  generale  non  si  lasciò  deviare  nel  suo  giu- 
dizio da  considerazioni  d'altro  ordine,  ma  elevò  quasi  sempre  a  tali 
cariche  i  migliori  per  ingtegno,  per  attitudine,  per  coltura. 

È  vero  che  all'epoca  della  rivoluzione  francese  la  repubblica  di 
Venezia  era  in  pieno  decadimento;  aveva  rinunziato  ad  ogni  azione 
politica  e  si  era  ridotta  alla  parte  di  semplice  spettatrice  degli  av- 
venimenti. Ma  appunto  perciò  i  suoi  ambasciatori  studiavano  le  vi- 
cende d'Europa  in  modo  ancora  più  oggettivo  di  prima,  facevano 
della  vera  storia.  D'altra  parte  se  gli  ambasciatori,  di  cui  ci  occu- 
peremo, non  erano  più  i  maestri  finissimi  di  politica,  di  cui  era 
stata  ricca  Venezia  ai  tempi  del  suo  splendore,  erano  pur  sempre 
gli  uomini  più  esperti  di  cui  potesse  ancora  disporre  la  repubblica. 
Essa  temendo  d'aver  a  subire  la  sorte  della  Polonia,  già  in  parte 
smembrata,  e  avendo  ragioni  a  dubitare  delle  brame,  mal  celate, 
dell'Austria,  non  conosceva  altro  mezzo  per  frenarle  che  quello  d'ap- 
poggiarsi alla  Francia  e  di  impedire  che  le  due  Potenze  venissero 
ad  un  accordo  che  avrebbe  potuto  riuscirle  fatale;  perciò  le  due  am- 
basciate di  Parigi  e  di  Vienna  erano  i  due  posti  più  importanti  di 
osservazione,  le  due  specole  da  cui  dovevano  venire  le  notizie  diri- 
genti il  cammino  della  nave  pericolante;  a  Parigi  quindi  ed  a  Vienna 
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venivano  sempre  destinati  i  migliori  ambasciatori.  Ed  i  Dispacci, 
che  qui  verranno  riportati,  dimostreranno  che  le  belle  tradizioni  di 
finezza  e  di  accortezza  non  erano  ancora  spente  del  tutto  alla  vigilia 
della  caduta  della  repubblica,  sia  che  la  consuetudine  della  vita 
parigina  agevolasse  le  vedute  della  mente  e  le  arguzie  dell'esposi- 
zione, sia  che  i  Veneziani  del  secolo  xviii  fossero  più  decaduti  nel- 
l'azione che  nel  pensiero. 

Due  sorta  di  documenti  ci  lasciarono  gli  ambasciatori  di  Ve-, 
nezia:  i  Dispacci^  cioè  le  lettere  che  essi  scrivevano  ogni  settimana, 
e  le  Relazioni,  che  di  ritorno  dall'ambasciata  leggevano  al  Senato 
esponendo  le  osservazioni  fatte  durante  il  loro  soggiorno  in  quel 
dato  paese.  Le  Relazioni  contengono  considerazioni  generali  e  giu- 
dizii  complessivi,  il  cui  valore  sta  essenzialmente  nella  forza  intel- 
lettuale dell'  ambasciatore;  invece  nei  Dispacci  gli  ambasciatori 
danno  il  racconto  immediato  dei  fatti,  le  impressioni  subite,  ripro- 
ducono conversazioni  avute  con  ministri  e  con  re,  raccolgono  il 
dettaglio  che  vivifica  e  colorisce  la  narrazione. 

Le  Relazioni  furono  quasi  tutte  pubblicate,  mentre  i.  Dispacci 
sono  in  gran  parte  inediti,  e  se  ne  capisce  facilmente  la  ragione  : 
essi  sono  in  numero  sterminato.  Sebbene  i  più  antichi  siano  andati 
perduti  e  la  raccolta  conservata  nell'Archivio  di  Stato  di  Venezia 
incominci  soltanto  dalla  metà  del  secolo  xvi,  essa  comprende  pa- 
recchie migliaia  di  volumi  (1).  Non  è  possibile  pubblicarli  tutti,  t» 
non  sarebbe  nemmeno  molto  utile,  perchè  in  quella  massa  immensa 
le  notizie  essenziali,  caratteristiche  resterebbero  sommerse.  Ciò 
appunto  si  verificò  per  i  dispacci  riguardanti  la  rivoluzione  francese 
pubblicati  molti  anni  fa  (Torino,  Bocca,  1895)  dall'insigne  letterato 
russo  Massimo  Kovalewsky,  poiché  egli  si  contentò  di  farli  copiare 
e  di  mandarli  in  tipografia;  Ruggero  Bonghi  parlando  di  tale  pub- 
blicazione nella  Cultura  disse  ch'era  quello  il  modo  di  seppellire  i 
documenti  una  seconda  volta.  Bisogna  farne  una  scelta,  metterli 
nella  loro  vera  luce,  illustrarli  con  note  e  schiarimenti,  e  di  alcuni 
contentarsi  di  dare  un  sunto.  D'altra  parte  il  Kovalewsky  pubblicò 
i  dispacci  a  cominciare  soltanto  dal  1789  (2).  Manca  quindi  in  quella 
pubblicazione  tutto  il  periodo  della  preparazione  della  rivoluzione 
0  per  meglio  dire  della  dissoluzione  della  vecchia  Francia. 

Il  concetto  infatti  che  risulta  in  modo  mirabile  dalla  lettura  dei 
dispacci  riguardanti  i  primi  quindici  anni  del  regno  di  Luigi  XVI 
(che  sono  ancora  inediti  e  dei  quali  verrò  qui  riportando  i  brani 
più  caratteristici)  si  è  il  dissolversi  di  tutte  le  vecchie  istituzioni 
della  Francia  assai  prima  che  scoppii  aperta  la  Rivoluzione;  qussta 
potè  facilmente  trionfare  appunto  perchè  quelle  istituzioni  o  erano 
già  cadute  o  stavano  per  cadere. 


(1)  Per  dare  un'idea  più  precisa  di  quasto  immenso  materiale  citerò  qual- 
che cifra:  i  dispacci  da  Roma  comprendono  311  volumi,  da  Costantinopoli  242 
volumi,  di  Germania  292  voi.;  di  Francia  276  voi. 

(2)  Il  primo  dispaccio  del  volume  del  Kovalewsky  è  del  14  luglio  1788, 
ma  di  tutta  l'annata  1788  egli  pubblicò  soltanto  otto  dispacci  sopra  i  52  man- 
dati dall'ambasciatore.  La  pubblicazione  regolare  e  completa  comincia  dal 
30  marzo  1789. 
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Liàgi  XVI  e  Turgot. 

Il  primo  ambasciatore  dell'epoca  di  cui  ci  occupiamo  è  Alvise 
Mocenigo  II,  uno  dei  patrizii  che  in  mezzo  alla  gioconda  vita  vene- 
ziana del  settecento  si  fecero  più  rimarcare  per  magnificenza  e 
splendore.  Tenne  alte  cariche  a  Venezia,  fu  capitano  a  Vicenza,  luo- 
goten3nte  a  Udine,  podestà  a  Verona;  appunto  dopo  aver  retto  il 
governo  di  Verona  fu  nel  1772  mandato  ambasciatore  a  Parigi  in 
sostituzione  del  fratello  Alvise  Sebastiano,  che  doveva  passare  alla 
ambasciata  di  Vienna.  Egli  iniziò  la  sua  corrispondenza  da  Parigi 
mentre  prorompeva  già  apertamente  il  malcontento  generale  contro 
il  pessimo  governo  di  Luigi  XV;  quando  poi  il  vecchio  re,  esempio 
insigne  del  più  mostruoso  egoismo,  morì  (10  maggio  1774),  la  nazione 
provò  un  vivo  sentimento  di  sollievo. 

Con  Luigi  XVI  sale  al  trono  un  principe  giovane,  animato  da 
ottime  intenzioni,  che  vuole  veramente  il  bene  dei  suoi  sudditi;  ed 
a  lato  a  lui  la  bella  regina  Maria  Antonietta  è  anch'essa  piena  di 
benevolenza  per  tutti.  Con  questi  due  sovrani  la  Francia  sembra 
ringiovanirsi;  essa,  avvezza  da  secoli  a  lasciare  che  ogni  iniziativa 
parta  dalla  monarchia,  li  saluta  con  entusiasmo  augurandosi  che 
siano  davvero  i  rigeneratori  della  Francia. 

«  Con  sì  fausti  auspicii  e  dietro  a  così  saggi  ijiincipii  —  scrive  il  nostro 
ambasciatore  il  16  maggio  1774  —  forma  questa  nazione  i  più  fortunati  pro- 
nostici d'ottimo  beJi  regolato  governo  ». 

Ed  il  30  maggio  soggiunge: 

«  Tutti  convengono  che  questo  Sovrano  abbia  adottato  le  più  sane  mas- 
sime per  istabilire  un'ottima  disciplina,  per  far  rendere  una  pronta  ed  esatta 
giustizia,  per  saggiamente  amministi-are  le  sue  rendite,  per  promuovere  il 
bene  dei  suoi  popoli,  per  accrescere  il  decoro  della  Corona  e  per  conciliarsi 
infine  l'ammirazione  degli  esteri  e  la  stima  e  l'amore  dei  suoi  sudditi  ». 

Difatti  i  cattivi  ministri  del  morto  re  vengono  licenziati  e  si 
chiama  a  Corte  il  Turgot,  soggetto  che  si  è  sempre  distinto  per  una 
esimia  illibatezza  e  probità  in  tutte  le  Provincie  delle  quali  fu  a  lui 
affidata  V amministrazione  e  il  governo  (dispaccio  28  agosto).  Da 
tutti  si  sente  la  necessità  assoluta  di  introdurre  riforme,  ed  il  Tur- 
got ne  prende  arditamente  l'iniziativa:  sopprime  molti  abusi,  intro- 
duce larghe  economie  nella  casa  civile  e  nella  casa  militare  del  re. 
Avrebbe  desiderato  che  il  re  rinunziasse  alla  funziona  dell'incoro- 
nazione nella  cattedrale  di  Reims,  perchè  costava  parecchi  milioni; 
ma  Luigi  XVI,  schiavo  delle  abitudini,  non  osò  farlo.  L'incorona- 
zione ebbe  luogo  l'il  giugno  1775: 

«  La  mattina  della  domenica,  giorno  destinato  alla  funzione,  introdotti 
assai  di  buon'ora  nella  Chiesa  e  nel  Santuario  e  disposti  secondo  il  loro  grado 
il  clero,  i  principi  reali  e  del  sangue  in  manto  e  corona  relativa  alla  respettiva 
rappresentanza  di  ciascheduno,  i  duchi  e  pari  ecclesiastici,  e  tutti  quelli  che 
secondo  le  loro  cariche  e  dignità  dovevano  avervi  luogo,  discese  pure  il  Re, 
accompagnato  dai  vescovi  ch'erano  andati  a  riceverlo  al  suo  appartamento, 
preceduto  e  seguito  dalla  sua  Corte  nella  cattedrale,  dove  si  passarono  varie 
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ore  in  continue  preghiere  ed  in  molteplici  formalità  e  ceremonie.  Riflessibile 
fra  le  altre  si  è  quella  della  ricerca,  che  fa  uno  dei  vescovi  assistenti,  ai  Prin- 
cipi e  Pari,  al  Clero  ed  al  Popolo,  se  accettano  Luigi  XVI  per  loro  re;  pratica 
che  può  credersi  costantemente  sin  ora  osservata  per  risvegliare  in  tale  oc- 
casione la  memoria  della  paite  che  avevano  in  addietro  gli  Stati  Generali 
nella  elezione  dei  sovrani  di  questa  monarchia  (1).  Ricevutosi  il  rispettoso 
silenzio  degli  astanti  come  un  consentimento  universale,  e  prestati  dalla 
Maestà  del  Re  i  consueti  giuramenti  riguardanti  il  Clero,  gli  ordini  dei  ca- 
valieri ed  i  sudditi  in  generale,  ricevette  dalle  mani  dell'arcivescovo  la  sacra 
unzione,  la  quale  viene  amministrata  con  il  santo  olio  trasportato  proces- 
sionalmente  nel  momento  stesso  dall'Abbadia  di  S.  Remigio  di  Reims  dal 
Gran  Priore  della  medesima,  dove  con  molta  divozione  conservasi  la  sacra 
ampolla  ». 

Le  novità  proposte  ed  introdotte  dal  Turgot  gli  creano  molti 
nemici,  i  quali  trovano  la  facile  accusa  che  i  progetti  di  lui  appor- 
tano confusione  e  disordini  nell'amministrazione.  Nella  grande  mag- 
gioranza della  nazione  la  speranza  nell'avvenire  è  unita  alla  ten- 
denza innata  a  conservare  il  passato;  essa  quindi  si  spaventa  delle 
troppe  innovazioni  (dispaccio  8  ottobre  1775).  Ma  Turgot  procede 
innanzi  coraggiosamente  e  al  principio  del  1776  sottopone  al  re 
alcuni  decreti  per  l'abolizione  di  certi  diritti  feudali,  specialmente 
delle  corvées,  sostituendole  con  una  contribuzione  che  colpisce  tutti 
i  proprietari  privilegiati  e  non  privilegiati.  Era  un  primo  attacco 
ai  privilegiati,  i  quali  protestarono  energicamente.  Turgot  riuscì  a 
far  approvare  dal  re  il  suo  ardito  disegno;  ma  quando  gli  editti  regi 
vennero  presentati  al  Parlamento  per  la  registrazione,  questo  sol- 
levò delle  rimostranze  : 

«  (10  febbraio  1776).  —  Furono  nominati  alcuni  commissari  per  umiliare 
al  Regio  Trono  le  rimostranze  del  Parlamento  sui  rigettati  Ekiitti,  ed  è  noto 
altresì  esservi  non  pochi  fra  i  parlamentari,  i  quali  sostengono  doversi  asso- 
lutamente esporre  al  Sovrano,  che  la  registrazione  dei  suddetti  Editti  non 
è  della  competenza  del  Parlamento,  appartener  dovendo  Vesame  delle  cose 
in  essi  contenute  alla  sola  piena  Assemblea  degli  Stati  Generali  della  Na- 
zione... Vi  è  peraltro  ancora  luogo  a  sperare  che  la  suddetta  clausola,  la 
qual  viene  generalmente  considerata  come  un  prodotto  delle  menti  le  più 
riscaldate,  possa  venir  rigettata  dalla  pluralità  e  non  ammessa  nelle  rimo- 
stranze da  farsi  al  Sovrano  ». 

È  a  quest'epoca  adunque  che  nelle  sale  del  Parlamento  inco- 
mincia a  risuonare  il  primo  invito  alla  convocazione  degli  Stati 
Generali;  per  ora  quella  frase  non  produrrà  grande  effetto,  verrà 
considerata  come  un  prodotto  delle  menti  più  riscaldate,  perchè 
l'ambiente  non  è  ancora  preparato  e  gli  Editti  del  Turgot  piacciono 
alla  grande  maggioranza  della  nazione: 


(1)  E  importante  questo  accenno  perchè  alcuni  storici  dicono  che  tale 
interrogazione  fu  allora  soppressa.  Si  noti  che  il  nostro  ambasciatore  era  pre- 
sente e  situato  in  luogo  tale  da  vedere  ed  intendere  tutto  perfettamente, 
poiché  agli  ambasciatori  fu  assegnata  la  loggia  situata  dirimpetto  e  allo  stesso 
livello  di  quella  della  Maestà  della  Begina  (dispaccio  3  luglio  177S). 
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«  (11  marzo  1776).  —  Siccome  è  traspirato  che  i  nuovi  Editti  contengano 
oggetti  favorevoli  al  popolo  ed  atti  a  sollevarlo  dagli  aggravi  o  ad  aprirgli 
nuova  strada  di  sussistenza,  cosi  è  massima  l'impazienza  colla  quale  si 
desidera  di  vederli  verificati  nella  completa  loro  esecuzione...  Il  Parlamento 
arrischia  altresì  di  perdere  quella  fiducia,  che  l'universale  della  nazione, 
come  a  proprio  sostenitore  e  padre,  ha  sempre  in  lojl  collocata,  se  venisse 
a  riconoscersi  ch'egli  si  tosse  opposto  alle  esecuzioni  di  Editti  diretti  appunto 
al  vantaggio  ed  al  miglior  essere  della  nazione  medesima». 

In  questa  occasione  il  Parlamento  non  sente  la  nazione  dietro 
di  sé  e  cede;  il  letto  di  giustizia  del  12  marzo  pone  fine  ad  ogni 
rimostranza.  Ma  l'opposizione  contro  il  Turgot  diventa  sempre  più 
grave  e  finisce  per  imporsi  al  re: 

«  (13  maggio  1776).  —  Ha  sorpreso  il  congedo  improwisamente  dato  al 
Turgot,  il  quale  oltre  all'essere  sempre  stato  integerrimo  nell'esercizio  del 
pericoloso  suo  ministero  deesi  pur  considerare  per  primo  autore  di  tutti  gli 
economici  piani  di  riforme  e  degli  Editti  ». 

Luigi  XVI  nella  sua  debolezza  d'animo  lasciandosi  indurre  a 
licenziare  il  grande  ministro  riformatore  dimostrava  T  impotenza 
della  monarchia  a  compiere  la  trasformazione  ch'era  ormai  assolu- 
tamente necessaria.   Era  questa  una  constatazione  assai   dolorosa. 

La  Corte  però  è  tutta  lieta  della  caduta  di  Turgot  e  si  abban- 
dona alle  feste;  si  è  congedato  un  bravo  ministro  e  un  profondo 
pensatore;  ma  si  cercherà  ogni  mezzo  per  trattenere  il  ballerino 
Picq,  che  dovrebbe  recarsi  a  Venezia  pel  teatro  di  S.  Benedetto.  A 
questo  proposito  nasce  un  vero  affare  di  Stato  che  tiene  lungamente 
occupati  ministri  ed  ambasciatori  (dispacci  30  settembre  e  18  no- 
vembre 1776);  la  Regina  stessa  interviene  per  modo  che  l'ambascia- 
tore dichiara  che  l'affare  si  fa  spinoso.  Che  curioso  spettacolo:  la 
monarchia  di  Francia  e  la  repubblica  di  Venezia  che  si^  disputano 
un  ballerino!  Non  c'inganneremo  di  molto  se  diremo  che  sono  due 
istituzioni  decrepite. 

Necker  e  Franklin. 

Anche  le  cose  decrepite  possono  durare  alquanto  quando  se  ne 
abbia  cura  scrupolosa.  Per  buona  fortuna  della  monarchia  di  Fran- 
cia si  trova  ancora  l'uomo  che  saprà  ritardare  la  catastrofe;  è  vero 
che  è  un  protestante,  uno  straniero,  un  repubblicano  (di  Ginevra), 
ma  si  passerà  sopra  a  queste  difficoltà;  gli  si  darà  il  semplice  titolo 
di  direttore  delle  finanze  senza  ammetterlo  nel  Consiglio  dei  mi- 
nistri : 

«  (28  ottobre  1776).  —  Non  senza  una  generale  sorpresa  ed  approvazione 
è  stato  scelto  dalla  Maestà  Sua  il  signor  Necker,  attuai  ministro  di  Ginevra, 
nella  di  cui  persona  si  riuniscono  mirabilmente  ai  caratteri  della  più  scru- 
polosa integrità  quei  rari  talenti  di  cognizioni  profonde  e  di  lumi,  che  in 
questo  genere  di  cose  ed  in  ogni  altro  oggetto  di  amministrazione  e  di  com- 
mercio lo  anno  reso  stimabile  e  riputato  in  tutte  le  Piazze  e  presso  che  in 
tutte  le  Corti  d'Europa.  Niuna  altra  persona'  nell'attuale  situazione  di  questa 
regia  finanza  poteva  più  giustamente  cadere  sotto  gli  occhi  di  questo  So- 
viìano  ».  • 


COME   SI  ARRIVO  ALLA   RIVOLUZIONE   FRANCESE  9 

Il  Necker  godeva  di  grande  credito  nel  mondo  bancario,  e  l'am- 
basciatore nota  che  dopo  la  sua  nomina  si  ebbe  un  rialzo  istantaneo 
dei  fondi  reali,  il  che  però  non  impedisce  qualche  gelosia  di  più 
nazionali  francesi  e  particolarmente  del  clero  per  la  diversità  della 
religione  che  professa. 

C'è  davvero  bisogno  di  dare  credito  alle  finanze  francesi,  per- 
chè pare  imminente  una  guerra;  di  là  dall'Atlantico  giungono  le  voci 
di  un  popolo  che  anela  a  libertà,  che  vuole  scuotere  il  giogo  dell'o- 
diata Inghilterra.  La  Francia  vede' con  simpatia  quest'insurrezione 
che  deve  indebolire  la  vicina  rivale;  ed  ecco  che  ad  eccitare  sempre 
più  l'opinione  pubblica  e  la  Corte  in  favore  dagli  insorti  giunge  a 
Parigi  Beniamino  Franklin. 

Uno  dei  primi  dispacci  del  nuovo  ambasciatore  Marco  Zen, 
venuto  dall'ambasciata  di  Madrid  a  sostituire  il  Mocenigo  in  Pa- 
rigi, riguarda  appunto  l'arrivo  di  Franklin  : 

«  (30  dicenibre  1776).  —  Non  sarà  ignoto  all'Eccellentissimo  Senato  il 
nome  del  dottor  Franklin  nativo  di  Filadelfia,  non  meno  celebre  in  medicina 
per  il  testimonio  delle  sue  opere  e  in  fisica  per  nuove  scoperte,  di  quello 
che  nell'influenza  politica  e  nella  parte  essenziale  rappresentata  nell'attuale 
conflitto  di  quella  colonia  contro  la  Gnan  Bretagna.  L'arrivo  a  Parigi  di  un 
tal  soggetto  non  mi  permette  di  conservare  il  silenzio  sopra  tale  argomento... 
Qui  non  regna  altro  genio  che  lun  solo,  che  pende  sempre  al  vantaggio  dei 
colonisti,  così  volendo  l'emnlazione,  testificata  da  tutti  i  tempi,  fra  il  fran- 
cese e  l'inglese.  La  medesima  emulazione  ora  appunto  si  è  quella  che  fa 
credere  a  molti  che  il  dottor  Franklin  sia  venuto  per  prevalersene  e  per 
"cavare  da.  questa  Corte  pareri,  soccorsi  e  corrispondenze  colle  colonie  solle- 
vate... Tre  sono  le  cause  innocenti,  isotto  le  quali  sì  ajinunzia  questa  venuta 
del  dottor  Franklin  :  prima  per  mettere  iin  educazione  i  suoi  figli;  poi  per 
dare  alla  luce  delle  altre  sue  opere,  e  finalmente  per  terminare  qui  in  pace 
i  suoi  giorni,  dei  quali  è  già  pieno,  fuori  delle  domestiche  turbolenze  e  lungi 
dall'effusione  del  sangue  civile.  Ma  il  supporre  per  veri  anche  tutti  li  tre 
motivi  ora  detti,  sui  quali  non  è  importante  il  far  l'analisi  alla  grandezza 
dell'Ecc.mo  Senato,  non  è  però  che  impedisca  e  sia  inconciliabile  con  il 
maneggio  contemporaneo  d'una  placida  occulta  negoziazione  con  questa 
Corte  a  favore  della  isua  patria  ». 

Necker  e  Franklin:  da  questi  due  stranieri  dovevano  in  parte 
dipendere  le  sorti  future  della  Francia.  Entrambi  possono  essere 
contenti  degli  inizi  dell'opera  loro.  Tutti  i  prestiti,  che  il  Necker  apre 
per  sopperire  ai  bisbgni  dell'erario,  vengono  prontamente  coperti.  A 
sua  volta  il  Franklin  si  accorge  che  la  sua  venuta  non  è  stata  inutile  : 
ogni  giorno  si  nota  un  riscaldamento  maggiore  degli  animi  in  fa- 
vore degli  insorti,  e  se  ne  ha  un  sintomo  importante  nel  fatto  che 
il  marchese  di  Lafayette  abbandona  la  giovane  sposa  per  correre 
a  combattere  per  l' indipendenza  americana  {dispaccio  14  aprile 
1X11).  A  poco  a  poco  anche  a  Corte  si  accarezza  l'idea  di  approfit- 
tare dell'occasione  per  tentare  di  abbattere  la  superiorità  marittima 
dell'Inghilterra  e  nel  febbraio  1778  la  Francia  stringe  alleanza  cogli 
Stati  Uniti.  Così  le  idee  di  libertà  proclamate  a  Filadelfia  vengono 
sostenute  dal  governo  assoluto  di  Francia. 

Per  condurre  la  guerra  senza  aumentare  le  imposte  occorre 
sorvegliare  attentamente  le  spese;  in  questo  intento  il  Necker  ottiene 
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che  i  vari  ministri  sottopongano  a  lui  i  loro  bilanci,  il  che  se  da  un 
lato  dimostra  il  grado  del  suo  potere,  dall'altro  gli  aumenta  il  nu 
mero  degli  oppositori;  ma  eg!i  non  se  ne  cura  [dispaccio  30  novem- 
bre ms).  L'appoggio  dell'opinione  pubblica  raddoppia  il  coraggio 
del  ministro,  e  gli  elogi  della  nazione  crescono  ogni  giorno  : 

«  (4  febbraio  1780).  —  Convìeoi  confessare  che  il  ministro  che  qui  pre- 
siede sulle  finanze  porge  grandi  argomenti  d'invidia  alla  nazione  avversaria. 
Aggravata  quella  d.a  sempre  nuove  e  crescenti  imposizioni  per  sostenere 
l'impegno  di  questa  guerra,  trovasi  Intanto  la  Fnincia  tuttora  esente  da  ca- 
richi straordinari,  e  li  rimira  vieppiù  allontanati  per  li  risparmi  economici 
che  questo  giovane  monajxa  ha  la  virtù  di  adottare  nella'  casa  sua  propria. 
Era  grandiosa  la  profusione  ed  eccessivi  i  profìtti  degli  offìziali  domestici 
nell'amministrazione  della  tavola,  delle  scuderie,  dei  mobili  e  minuti  piaceri 
per  il  servizio  del  Re  e  della  Regina;  e  quindi  la  riforma  era  altrettanto  più 
malagevole  quanto  era  più  dilatato  generalmente  nei  cortigiani  l'interesse 
d'escluderla  ed  impugnarla.  Li  principi  del  sangue  e  la  nobiltà  più  illustre 
si  fanno  un  onore  di  corteggiare  i  regnanti  assumendo  funzioni  e  titoli  ser- 
vili, e  ai  più  doviziosi  e  più  grandi  piace  di  spremere  il  lucro  maggiore.  Il 
sig.  Necker  ha  avuto  il  coraggio  d'andare  incontro  a  tante  odiosità,  e  le  dis- 
sipazioni sono  state  troncate  dalla  radice...  Affermajno  1  pratici,  che  da  un 
tale  regolamento  ridonderà  al  Regio  Erario  un  risparmio  di  6  milioni  di 
franchi  all'anjio.  Se  il  sig.  Necker  può  continuare  le  sue  operazioni  ad  onta 
delle  insidie  dei  cortigiiani,  egli  è  incamminato  a  gran  passi  ad  oscurare  la 
gloria  di  Sully  e  di  Colbert  ». 

In  mezzo  a  questi  esagerati  entusiasmi  Necker  si  accinge  a 
compiere  l'atto  più  ardito  della  sua  amministrazione,  quello  cioè 
di  pubblicare  il  bilancio  dello  Stato.  Fin  allora  il  bilancio  della 
Francia  era  stato  un  segreto  pel  pubblico;  il  Necker  imitando  l'e- 
sempio dell'Inghilterra  pensa  di  pubblicarlo  per  destare  maggior 
fiducia  nel  pubblico  alla  vigilia  dell'apertura  di  un  nuovo  prestito. 

Quel  libretto  di  129  pagine  in  ò"  ebbe  un  successo  snorme.  Ecco 
ciò  che  ne  scrive  il  26  febbraio  1781  il  nuovo  ambasciatore  Daniele 
Dolfin,  venuto  a  sostituire  lo  Zen  alla  fine  del  1780  (1)  : 

«  Non  potrei  descrivere  a  sufficienza  lo  strepito  fatto  da  questo  libro 
d'esempio  nuovo  in  Francia.  Il  sig.  Necker,  che  piega  ogni  passo  al  ben 
pubblico,  ha  voluto  che  se  ne  faccia  la  vendita  a  profitto  degli  ospitali. 
Credo  poter  asserire  senza  esitanza  a  Vostra  Eccellenza,  che  mai  più  nessun 
libro  ha  goduto  uno  spaccio  così  smisurato  e  precipitoso.  La  Stamperia  Regia 
tiene  impiegati  senza  riposo  li  suoi  torchi,  né  può  bafi.tare  alla  affluenza  delle 
c-omande. 

«  Il  risultato  dei  conti  si  riduce  a  questo  che  il  totale  dell'annue  entrate 
monta  a  430  milioni  di  franchi,  dai  quali  detratti  166  millioni  di  rendite  ipo- 
tecati e  di  spese  di  percezione,  ne  avvanzano  netti  264.  L'Uscita  ordinaria 
ne  assorbe  227,  non  comprendendo  li  17  milioni,  che  ogni  anno  si  impiegano 


(1)  Daniele  Dolfin  fu  uno  dei  più  intelligenti  fra  gli  ambasciatori  veneti 
di  questo  periodo;  a  Parigi  strinse  amicizia  col  Franklin,  col  Grimm,  col 
Mably  e  con  altri  insigni  personaggi.  Vi  stette  dalla  fine  del  1780  sino  al 
principio  del  1786,  quando  fu  trasferito  a  Vienna.  A  Parigi  ebbe  il  dolore  di 
perdere  i  suoi  due  figli  Bianca  e  Giovanini. 
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in  estinzione  di  debiti.  Resta  dunque  un  civanzo  effettivo  di  27  milioni  circa, 
ed  ti  sig.  Necker  non  teme  asserire  che  inlun  Sovrano  d'Europa  può  pre- 
sentare una  tale  proporzione  fra  l'entrata  e  l'uscita.  Per  aumentare  il  ci- 
vanzo sudetto  vi  è  poi  l'aspettativa  dei  vitalizi,  che  scemano  giornalmente 
per  la  morte  delle  persone  sulla  testa  delle  quali  sono  instituiti;  vi  è  l'incre- 
mento di  xendita  sopra  li  terreni  patrimoniali  della  Corona,  che  ora  stanno 
impiegati  a  villssimo  prezzo,  dei  quali  si  vogliono  fare  affittanze  a  condi- 
zioni equitabilf,  secondo  il  tenore  dell'Editto  recente.  E  finalmente  vi  è  la 
massima,  presa  di  moderare  per  l'avvenire  la  prodigalità  delle  pensioni, 
stando  oculati  per  non  accordarle  che' al  vero  merito.  Tanta  fu  per  li  tempi 
passati  la  facilità  di  carpirle  per  via  ■^i  maneggio  e  favore,  che  questa  par- 
tita è  arrivata  a  formare  28  millioni  di  franchi,  somma  che  sembra  quasi 
incredibile  a  segno  tale  che  il  sig.  Necker  mette  in  dubbio  se  tutti  li  Principi 
dell'Europa  uniti  insieme  paghino  la  nìetà  di  Pensioni,  che  stanno  a  peso 
di  questo  Erario  ». 

Il  bilancio  pubblicato  dal  Necker  presantava  adunque  un  avan- 
zo annuo  di  parecchi  milioni;  ma  non  comprendeva  che  le  spese 
ordinarie  in  tempo  di  pace,  mentre  allora  si  era  in  guerra  e  perciò 
le  spesa  straordinarie  erano  gravissime;  il  suo  quindi  non  era  il 
bilancio  del  1780  o  del  1781,  ma  un  bilancio  approssimativo  della 
Francia  in  tempo  di  pace.  Il  pubblico  però,  ancora  poco  pratico 
nella  lettura  dei  bilanci,  non  guardò  tanto  pel  sottile;  e  l'effetto 
immediato  della  pubblicazione  del  Necker  fu  appunto  quale  egli 
lo  aveva  immaginato:  aumentò  il  credito  dello  Stato,  così  che  la 
sottoscrizione  del  nuovo  prestito  fu  presto  coperta: 

«  (12  marzo  1781}.  —  L'imprestilo  vitalizio  apei"to  recentemente  da  questo 
Sovrano  ha  fatto  entrare  nel  Real  Tesoro  60  miUioni  di  franchi  in  pochissimi 
giorni.  La  gran  fiducia,  che  ha  impresso  generalmente  il  libro  del  signor 
Necker,  e  la  generosità  delle  condizioni  di  questo  imprestito  hanno  prodotto 
un  concorso  sì  grande,  che  non  restò  luogo  a  tutte  le  dimande,  perchè  quando 
fu  radunata  la  simma  fissata  nell'Editto  convenne  rifiutare  il  danaro,  che 
veniva  esibito  in  appresso.  Allora  si  cominciarono  a  rivendere  pubblica- 
mente alla  Bor':a  le  azioni  di  questo  vitalizio  coll'aumento  persino  del  6  per 
cento  a  proflt',:-  dei  venditori  ». 

Approfittando  del  favore  popolare  suscitato  dalla  pubblicazione 
del  Bilancio,  il  Necker  si  accinge  ad  allestire  nuovi  e  piìi  arditi  pro- 
getti di  riforme  riprendendo  alcune  delle  proposte  fatte  dal  Turgot; 
ma  allora  nobiltà,  clero  e  Parlamento  minacciati  nei  loro  privilegi 
si  all*!ano  contro  di  lui  e  l'opposizione  diventa  così  forte  da  imporsi 
ancha  ai  re;  il  Necker  per  non  vedersi  licenziato  rassegna  le  sue 
dimissioni  con  grande  dispiacere  del  pubblico;  e  se  ne  ha  subito  un 
contraccolpo  alla  Borsa: 

«  (28  maggio  1781).  —  Li  pubblici  fondi  ed  azioni  alla  Borsa  sono  già 
diminuiti  di  un  tre  per  cento  dopo  il  ritii'o  del  sig.  Necker  » . 
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A  ritroso. 

Il  ritiro  del  Necker  rappresenta  una  data  decisiva  nella  storia 
della  preparazione  della  rivoluzione  francese,  poiché  la  nazione 
perdette  allora  la  speranza,  che  le  riforme  invocate  da  tutti  come 
necessarie  venissero  fatte  dal  governo.  La  voce  della  nazione  non 
giunge  a  Luigi  XVI;  egli  sente  soltanto  la  voce  della  Corte  e  la- 
sciandosi guidare  da  questi  uomini  del  passato  inizia  una  vera  marcia 
a  ritroso  dei  tempi.  Pochi  giorni  dopo  l'uscita  di  Necker  dal  Mini- 
stero si  pubblicava  un  decreto  che  destava  l'odio  della  borghesia  ed 
anche  della  nobiltà  di  fresca  data  : 

.  (20  agosto  1781).  —  Si  vuole  che  gli  ufflziali  della  trui>pa  francese  cosi 
m  fanteria  ■come  in  cavalleria  non  possano  ©ssere  promossi  da  alfieri  in  su, 
se  non  previe  le  prove  le  più  rigorose  di  quattro  gradi  di  nobiltà.  È  difflcille 
ad  intendere  il  benefizio  che  si  pretenda  ritrarre  da  questa  riforma,  che  leva 
il  coraggio  agli  inferiori  di  nascita  di  distinguersi  nelle  occasioni  ». 

La  nazione  però  è  ancora  affezionata  ai  suoi  sovrani,  così  che 
cfuando  il  22  ottobre  1781  nasce  il  Delfino,  entusiastiche  e  sincere 
sono  le  acclamazioni  popolari  (dispaccio  TI  ottobre  Ì18i  e  £8  gen- 
naio 1782).  Intanto  la  regina  Maria  Antonietta  acquistava  un  ascen- 
dente sempre  maggiore  sul  re  e  faceva  entrare  nel  Ministero  le  per- 
sone a  lei  più  devote.  Sotto  la  sua  direzione  la  Corte  si  abbandona 
alle  festa,  mentre  ra,mministrazione  delle  finanze  va  di  male  in 
peggio;  si  devono  far  prestiti  a  condizioni  sempre  piìi  gravose  e  non 
si  ri3sce  nemmeno  a  trovare  tutto  il  denaro  che  si  desidera,  «  sì  perchè 
il  crescer  dei  debiti  della  Corona  scema  naturalmente  la  confidenza, 
si  ancora  perchè  la  gran  quantità  di  capitali  impiegati  dalla  Na- 
zione negli  imprestiti .  antecedenti  ha  esaurito  molti  scrigni  privati 
e  diminuita  in  proporzione  la  folla  degli  applicanti  »  {dispaccio  18 
novembre  1782).  Alla  fine  del  1782  l'ambasciatore  ci  avverte  che  il 
prestito  di  200  milioni,  Vimprestito  più  forte  e  sonoro  che  sia  stato 
nuli  fatto  dalla  Corona  dì  Francia,  non  viene  coperto. 

Fortunatamente  sul  principio  del  1783  la  guerra  finisce;  col 
trattato  di  Versailles  viene  riconosciuto  un  nuovo  Stato,  che  avrà 
un  grande  avvenire  :  «  Purché  si  conservi  l'unione  delle  Provincie 
conviene  attendere  che  col  favore  del  tempo,  delle  arti  e  cognizioni 
europee  gli  Stati  Uniti  diventino  la  Potenza  più  formidabile  del- 
l'universo »   {dispaccio  10  febbraio  1783). 

Conclusa  la  pace  coll'Inghilterra  bisogna  mandare  un  amba- 
sciatore a  Londra,  e  la  scelta  cade  sopra  il  signor  Adhemar: 

«  (17  febbraio  1783').  —  La  scelta  del  sig.  Adhemar  ha  generato  sorpresa 
nel  pubblico  trattandosi  di  un  soggetto  giovane  d'età  e  che  porta  un  cognome 
illustre  ma  contrastato.  Egli  gode  il  favore  della  duchessa  di  Polignac  favo- 
rita della  Regina,  e  l'influeaiza  di  questa  Sovrana  ha  ordinariamente  gran 
peso  ». 

E  a  (juesto  favorito  si  assegnano  185  mila  franchi  d'annuo  sti- 
pendio e  si  danno  300  mila  lire  per  mettersi  all'ordine.  Per  i  favo- 
riti di  corte  le  casse  dello  Stato  sono  sempre  ben  foftiite;  ed  appunto 
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perciò,  sebbene  la  guerra  sia  finita,  i  bisogni  dell'erario  sono  sem- 
pre gravi.  In  una  tale  situazione  nessun  ministro  delle  finanze  dura 
a  lungo  [dispaccio  7  aprile  1183). 

Il  disordine  dell'amministrazione  era  veramente  enorme: 

«  (26  maggio  1783).  —  Il  nuovo  Controllore  Generale  delle  finanze  signor 
di  Ormesson  ha  ritrovato  sommamente  scabrosi  i  principii  del  suo  impiego. 
Scoperto  avendo  un  debito  di  200  milioni  per  le  ultime  spese  del^a  guerra 
nel  solo  Dipartimento  della  Marina  fu  preso  da  tale  costernazione,  che  ;non 
dubitò  di  umiliare  le  proprie  istanze  al  Sovrano  per  esser  dispensato  sul 
be']  princil)io  da  un  posto  che  conosceva  troppo  arduo  e  superiore  alle  forze 
della  giovanile  sua  età.  Il  Re  gli  rispose  che  essendo  più  giovane  di  lui  pur 
sosteneva  un  peso  molto  maggiore  e  che  si  aiuterebbero  insieme  ». 

Povero  Luigi  XVI!  la  bisogna  è  troppo  rude  davvero  e  le  sue 
forze  non  basteranno;  quanto  sarebbe  meglio  per  lui  il  poter  dare 
le  sue  dimissioni,  come  quelle  ombre  di  ministri  che  si  seguono  in 
questo  periodo!  Per  un  nuovo  prestito  di  soli  24  milioni  si  è  costretti 
a  pagare  l'S  per  cento,  ciò  che  dimostra  le  angustie  presenti  (di- 
spaccio 13  ottobre  1783);  eppure  appunto  allora  la  Corte  acquista 
per  14  milioni  la  villa  di  Rambouillet  al  solo  scopo  di  avere  vicino 
a  Versailles  una  vasta  foresta  dove  il  Sovrano  può  prendere  il  sol- 
lievo della  caccia  senza  allontanarsi  molto  dalla  sua  residenza  or- 
dinaria (dispaccio  27  ottobre  1783). 

La  caccia,  ecco  la  grande,  la  vera,  l'unica  occupazione  del  re 
di  Francia;  quando  non  vi  sono  partite  di  caccia,  a  Versailles  si 
dice  :  Le  roi  ne  fera  rien  aujowrd^hui.  Purtroppo  vi  è  sempre  il  fa- 
stidioso pensiero  delle  finanze  :  il  D'Ormesson  è  troppo  galantuomo 
per  poter  tirare  innanzi  :  si  troverà  un  altro  ministro,  che  saprà 
evitare  al  re  ogni  disturbo:  Carlo  Alessandro  di  Calonne.  Alla  no- 
tizia della  Sua  nomina  il  nostro  ambasciatore  accenna  ai  disordini 
del  suo  privato  contegno  (dispaccio  10  novembre  1783);  ma  la  Corte 
non  vi  bada  perchè  si  tratta  di  un  uomo  di  spirito  che  saprà  trovare 
nuove  risorse  per  le  finanze  dello  Stato. 

Intanto  uno  spettacolo  nuovo  richiama  l'attenzione  del  mondo  : 
dal  giardino  delle  Tuileries  due  uomini  si  innalzano  in  pallone  vo- 
lante e  compiono  un  viaggio  di  trenta  miglia.  Tutto  il  lungo  di- 
spaccio dell'S  dicembre  1783  è  dedicato  ad  illustrare  questo  straor- 
dinario avvenimento,  che  fece  un'impressione  immensa  su  tutta  la 
nazione.  Uomini  che  hanno  assistito  a  questo  grande  progresso  del- 
l'umanità non  possono  più  sopportare  il  vecchio  mondo  feudale  : 
per  ora  si  sfogheranno  ad  applaudire  freneticamente  le  frasi  più 
caratteristiche  delle  Nozze  di  Figaro  del  Beaumarchais.  Goldoni  ci 
dice  nelle  sue  Memorie  che  il  pubblico  correva  a  teatro  in  folla  due 
o  tre  ore  avanti  l'alzarsi  del  sipario.  Fu  un  entusiasmo  senza  esem- 
pio e  dovuto  tutto  alla  satira  continua  ed  alle  violenti  invettive  con- 
tro le  classi  privilegiate. 
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Colonne  e  Piti. 

Proprio  nei  ^omi,  nei  quali  veniva  affidata  al  Galonne  l'am- 
ministrazione delle  finanze  francesi,  Guglielmo  Piti  appena  venti- 
cinquenne assumeva  la  direzione  del  governo  inglese  :  due  uomini 
ben  diversi  e  che  esercitarono  un  ben  diverso  influsso  sull'avvenire 
delle  due  nazioni.  Il  primo,  venuto  su  per  intrighi  di  corte,  non 
riuscirà  che  a  spingere  la  Francia  sull'orlo  del  precipizio;  il  secondo 
in  mezzo  alla  vita  pubblica  del  suo  paese  portato  al  primo  posto 
dalla  potenza  del  suo  genio  varrà  a  rialzare  l'Inghilterra  dalla  crisi 
gravissima  che  essa  attraversava,  poiché  l'Inghilterra,  molto  più 
che  la  Francia,  sembra,va  allora  alla  vigilia  della  rivoluzione: 

«  (26  gennaio  1784).  —  Dopo  lo  smembramento  dell'America,  dopo  le  ca- 
lamità d'una  lunga  guerra  non  fortunata  e  sotto  il  peso  di  immensi  debiti 
non  restava  che  il  flagello  delle  inteme  scissure  per  finir  di  umiliare  ed 
opprimere  la  grandezza,  la  forza  e  lo  splendore  ancora  recente  dell'impero 
britannico  ». 

«  (16  febbraio  1784).  —  Le  divisioni  intestine  fra  li  corpi  costitutivi  nel 
governo  britannico  si  avan2iano  a  gran  passi  verso  gli  estremi  pericolosi  ». 

L'attenzione  della  Francia  si  rivolge  agli  avvenimenti  d'Inghil- 
terra: dopo  la  pace  i  rapporti  fra  le  due  nazioni  si  son  fatti  fre- 
quenti :  è  un  continuo  via-vai  di  Francesi  ed  Inglesi  attraverso  lo 
stretto  [dispaccio  26  maggio  i783);  le  u^nze  inglesi  diventano  di 
moda  a  Parigi,  e  la  grande  lotta  tra  Pitt  e  Fox  appassiona  gli  animi 
anche  al  di  qua  del  Canale  {dispaccio  8  marzo  i784).  In  queste  cir- 
costanze lo  spirito  della  libertà  politica  e  delle  usanze  costituzionali 
viene  assorbito  con  avidità  dalle  menti  già  preparate  dei  Francesi. 

Mentre  Pitt  colla  sua  fermezza  virile,  coraggiosa  e  nel  tempo 
stesso  non  petulante  ma  piena  di  moderazione  (dispaccio  22  marzo 
1784)  riesce  a  dominare  la  situazione,  il  Galonne  deve  pensare  a 
riempire  le  casse  dello  Stato  e  non  sa  trovare  altro  mezzo  che  di 
ricorrere  a  nuovi  prestiti: 

«  (22  dicembre  1783),  —  È  già  prossiima  la  scadenza  di  un  anno  dacché 
sono  cesisate  le  ostilità  mediante  la  segnatura  dei  predimiiiairi.  Eppure  in 
adesso  si  fanno  sentire  le  spese  eccessive  della  guerra  più  di  quel  ohe  ap- 
parisse nel  mentre  durava.  Li  publici  fondi  sono  calati  alla  Borsa  di  un 
quattro  per  cento  dal  prezzo  a  cui  si  sostennero  nel  corso  della  guerra;  vi 
è  una  penuria  grande  di  soldo  sulla  piazza  e  tutta  la^  crisi  tira  l'origine  dal 
grave  imbarazzo  in  cui  .si  trova  il  Real  Tesoro...  Il  nuovo  Controllore  Gene- 
rale signor  Galonne  non  ha  saputo  immaginare  altro  mezzo  che  quello  di 
aprire  un  imprestito.  Questo,  sarà  il  terzo  nell'anno  corrente.  Li  due  primi 
stentarono  alquanto  a  riempirsi  ed  ora  si  rivendono  quelle  azioni  alla  Borsa 
con  perdita;  eppure  li  detti  due  imprestiti  non  montarono  che  alla  somma  di 
24  millioni  per  ciascheduno.  Cosa  si  deve  pronosticare  del  terzo,  che  si  apre 
per  cento  millioni  in  un  momento  di  tanta  penuria  di  soldo  in  circolazione...  ». 

«  (9  febbraio  1784).  —  In  tutto  il  corso  della  guerra  non  furono  mai  ri- 
tardati di  nove  mesi,  come  lo  sono  presentemente,  li  pagamenti  degli  inte- 
ressi dei  capitali  censuari.  Questo  promove  lamenti  universali  contro  l'attuai 
ministro  signor  Calonne  e  risveglia  con  onore  la  memoria  del  signor  Necker... 
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Si  deve  credere  che  il  signor  Colonne  faccia  dal  canto  suo  quanto  può  j>eT 
rimettere  in  equUibrio  le  Regie  Finanze  giacché  il  Re  aion  lascia  d'incorag- 
giarlo con  onorevoli  avanzamenti,  avendolo  nominato  in  questi  giorni  Mi- 
nistro di  Stato,  ciò  che  gli  dà  ingresso  e  voto  nel  Real  Consiglio  o  sia  Ga- 
binetto ». 

Egli  gode  il  favore  della  Regina  e  di  tutte  le  persone  influenti  a 
Corte,  perchè  non  rifiuta  mai  danaro  per  le  loro  spese;  ma  intanto 
ad  aggravare  i  mali  del  popolo  si  ha  un  inverno  rigidissimo,  poi 
in  primavera  sopraggiungono  inondazioni  con  danni  gravissimi. 
Tutto  congiura  per  ritardare  il  ristoro  delle  finanze  di  questa  Co- 
rona (dispaccio  1°  marzo  1784).  Ma  la  Corte  non  se  ne  preoccupa: 
così  per  far  piacere  alla  Regina  si  spendono  sei  milioni  per  com- 
perare la  villa  di  St.  Gloud  [dispaccio  18  ottobre  i784);  le  prodiga- 
lità poi  vèrso  i  cortigiani  sono  frequenti  {dispacci  18  aprile  e  2.  mag- 
gio 1785],  il  fasto  sempre  grande:  le  due  principesse  Adelaide  e  Vit- 
toria sentono  il  bisogno  di  andare  a  Vichy  e  questo  viaggio  viene  a 
costare  un  milione  e  mezzo: 

«  (15  agosto  1785).  —  Non  ha  ancora  potuto  introdursi  a  questa  Corte 
l'uso  quasi  generale  de'  Sovrani  dell'Europa  di  spogliarsi  del  fasto,  che  li 
circonda  per  eseguire  i  loro  viaggi  con  più  comodo  e  meno  spesa.  Qxiesta  è 
la  causa  per  cui  rare  volte  si  vedono  uscir  dalla  Francia  i  PrLncipi  della 
famiglia  Reale.  La  magnificenza  del  loro  trattamento  ordinario  forma  un 
aggravio  molto  pesante  sulle  finanze  della  Corona.  La  somma  fissata,  per  il 
mantenimento  della  Casa  del  Re  oltrepassa  quaranta  un  milione  di  franchi, 
ma  ogni  anno  vi  sono  delle  partite  di  aggiunta  straordinaria.  Non  v'è  altra 
Corte  in  Europa,  che  sia  così  splendida  nel  suo  treno  giornaliero,  ve  ne  ha 
bensì  più  di  -ima  fra  le  primarie,  che  non  fa  la  sesta  parte  di  spesa  per 
simil  conto  ». 

La  nazione  mormora  e  se  la  prende  specialmente  colla  Regina, 
perchè  si  sa  che  sollecita  continuamente  grazie  e  favori  per  le  per- 
sone che  le  stanno  attorno  e  che  non  costituiscono  precisamente  un 
elemento  molto  alto  sotto  il  punto  di  vista  morale.  Le  voci  che  cor- 
rono intorno  alla  loro  condotta  finiscono  per  riverberare  una  luce 
fosca  sopra  la  stessa  Maria  Antonietta.  Nel  marzo  1785  essa  dà  alla 
luce  un  altro  principe  (1),  ma  a  questa  gioia  della  famiglia  reale 
non  partecipa  più  la  nazione.  Secondo  l'uso,  la  Regina  dovrebbe 
recarsi  da  Versailles  a  Parigi  in  pompa  solenne,  ma  si  dubita  che 
essa  non  venga  ben  accolta,  tanto  più  che  nella  capitale  si  lamenta 
una"  notevole  scarsezza  di  viveri  {dispaccio  13  maggio  1785).  Appena 
una  pioggia  benefica  solleva  un  po'  il  popolo  parigino  dalle*priva- 
zioni  precedenti,  si  approfitta  dell'occasione  per  non  differire  più  a 
lungo  la  comparsa  della  Regina  a  Parigi;  ma  il  nostro  ambasciatore, 
che  pur  non  manca  mai  di  ricordare  l'entusiasmo  e  gli  applausi  del 
popolo,  ora  non  ne  fa  il  menomo  cenno  {dispaccio  30  maggio  1785). 
La  Regina  era  riuscita  ad  acquistare  un  ascendente  assoluto  sopra 
il  consorte,  ma  aveva  perduto  non  solo  l'affetto,  ma  anche  la  stima 
della  nazione,  come  si  vide  manifestamente  poco  dopo. 

(1)  Questi  ricevette  allora  il  titolo  di  Duca  di  Normandia,  ma  nel  1789 
per  la  mòrte  del  fratello  primogenito  diventò  poi  il  Delfino. 
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Il  processo  della  coUana. 

•  (22  agosto  1785).  —  Ripputando  mio  dovere  <11  narrare  all'Eccmo  Se- 
nato tutte  le  circostanze  di  un  avAeniiinento  strepitoso  che  è  nato  a  questa 
Corte,  riguardi  di  prudenza  m'inducono  a  far  uso  della  ziffra,  attesa  la  qua- 
lità eminente  delle  persone  di  cui  si  tratta  e  la  natura  troppo  delicata  degli 
ingi-edlenti. 

Nella  mattina  del  giorno  dell'Assunzione  di  Maria  Vergine  il  cardinale 
Principe  Rohano  si  trovava  nel  suo  appartamento  a  Versailles  aspettando 
il  momento  di  ceUebrare,  come  Gran  Elemosiniere  della  Corona,  la  messa 
pontificale  davanti  il  Re  e  la  Famiglia  Reale.  Avanti  l'ora  della  messa  il  Re 
stette  chiuso  per  qualche  tempo  nel  suo  gabinetto  insieme  con  la  Regina, 
col  Guardasigilli  e  con  il  Barone  di  Hreteuil  come  ministro  di  Stato  al  di- 
partimento della  Casa  Reale.  Indi  fu  chiamato  in  presenza  di  tutti  questi  il 
Cardinale  Principe  Rohano,  al  quale  il  Re  dimandò  che  si  discolpasse  e 
rendesse  conto  di  una  azione  sommamente  biasimevole  che  comparisce  esser 
stata  da  lui  commessa.  Il  Cardinale  non  seppe  addurre  alcuna  cosa  sodisfa- 
cente, ma  con  estrema  confusione  di  parole  tornava  sempre  a  ripetere  che 
era  innocente  e  che  erano  calunie  dei  suoi  malevoli.  Allora  O  Re  fece  en- 
trare il  Duca  di  Villeroi  capitano  delie  Guardie  del  Corpo  e  gli  ordinò  ad 
alta  voce  di  arrestare  il  Cardinale  di  Rohano.  Questo  fu  adunque  accompa- 
gnato nel  suo  appartamento  dal  detto  Duca,  che  lo  lasciò  sotto  la  custodia  di 
due  Esenti  (1)  delle  Guardie  del  Corpo,  indi  ritornò  con  quattro  soldati 
delle  Guardie  stesse,  due  de'  quali  furono  colocati  alla  porta  dell'apparta- 
mejito  e  due  alle  finestre  della  stanza  ove  stara  il  Cardinale.  In  questo  tra- 
tempo fu  posto  il  bollo  su  tutte  le  di  lui  carte  alla  presenza  del  sig.  baione 
di  Breteuil,  che  a  tal  effetto  aveva  seguitato  il  Cardinale,  quando  sortì  dal 
gabinetto  del  Re.  Finito  il  bollo  il  conte  d'Agout  primo  aiutante  di  Corte 
montò  in  carozza  insieme  col  Cardinale  e  lo  condusse  nel  suo  paJazzo  in 
Parigi,  dove  Io  guardò  a  vista  quel  giorno  e  il  seguente,  non  distaccandosi 
mai  dal  suo  fianco,  e  dormendo  la  notte  nella  medesima  stanza.  Fu  fatta 
diligente  ricerca  di  tutte  le  carte  e  furono  poste  sotto  bollo.  Quindi  un'ora 
avanti  la  mezzanotte  del  di  16  il  Cardinale  fu  condotto  stila  Bastiglia,  dove 
gli  fu  assegnato  per  sua  dimora  e  prigione  l'appaitamento  del  Governatore 
di  quel  rinomato  castello.  La  mattina  seguente  fu  ricondotto  al  suo  palazzo 
perchè  si  trovasse  presente  al  levar  dei  bolli  e  all'esame  delle  carte.  Resta 
sepolto  sotto  silenzio  se  siano  state  trovate  carte  che  abbiano  meritato  di 
essere  asportate  e  prodotte  sotto  i  riflessi  e  le  ulteriori  disposizioni  del  Re. 
Terminata  la  visita  delle  carte  e  venuta  la  notte  il  Cardinale  fu  fatto  nova- 
mente  passare  alla  Bastiglia,  da  dove  non  è  più  sortito  e  vi  si  trova  attual- 
mente. 

Tale  è  la  storia  veridica  del  successo;  rimane  ora  a  parlar  delle  cause. 

Come  nel  tempo  stesso  che  furono  posti  i  bolli  alle  carte  del  Cardinale 
a  Versailles  e  in  Parigi,  sono  stati  spediti  corrieri  per  far  metter  similmente 
sotto  bollo  tutte  le  carte  che  si  trovassero  nelle  di  lui  case  di  campagna  e 
àpecialmente  nel  suo  palazzo  arcivescovile  di  Strasburgo,  così  questa  rigo- 
rosa perquisizione  sopra  le  carte  sembra  indicare  veramente  xina  imputa- 


(1)  L'ambasciatore  italianizza  così  il  grado  indicato  dal  vocabolo  francese 
exempts. 
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zione  di  qualche  delitto  di  Stato.  Ma  dall'altra  ipaxte  l'arresto  della  persona 
del  Cardinale  di  moto  proprio  del  Re  dopo  un  semplice  interrogatorio  som- 
mariamente fatto  dal  Re  medesimo  senza  alcun  altra  formalità  legale  e  con- 
sueta in  casi  simili,  ed  in  presenza  della  Regina,  la  quale  non  è  solita  mai 
d'intei-venire  nelle  conferenze  sugli  affari  di  Stato,  tutte  queste  circostanze 
ao-giungono  peso  a  quella  colpa  che  sono  per  rifferire,  che  è  analoga  al  con- 
cetto poco  awantaggioso  che  è  sempre  corso  del  Cardinale  e  che  è  la  so' a 
fln'ora  che  mi  viene  affennata  da  fonti  autorevoli. 

Il  giojeliere  della  Corona  chiamato  Bohemer  aveva  fatto  una  superba 
collana  di  diamaiiti  del  valore  d'un  millione  e  seicento  mille  franchi.  La 
Regina  voleva  comprarla,  ma  il  Re  non  credette  di  acconsentire  ad  un  tale 
acquisto  attese  le  circostanze  del  Reale  Tesoro  aggravato  dai  debiti  della 
guei"ra.  Poco  tempo  dopo  una  persona  si  presentò  al  sudetto  Giojeliere  Bo- 
hemer con  due  lettere,  una  appariva  scritta  e  segnata  di  maaio  propria  della 
Regina,  nella  quale  diceva  di  accettare  il  giojello  e  che  l'averebbe  pagato 
in  4  xate  di  400  mille  franchi  l'una,  l'altra  era  una  lettera  del  Cardinale  di 
Rohano,  che  avvertiva  il  Bohemer  di  intendersela  con  lui  su  questo  affare, 
e  lo  assicurava  che  poteva  rUascieire  il  giojello  al  presentatore  con  tutta 
sicurezza.  Credette  il  Bohemer  che  questo  circuito  non  fosse  altra  cosa  che 
una  riserva  della  Regina  di  non  palesare  in  quel  momento  al  Monarca  suo 
sposo  l'acquisto  che  avesse  risolto  di  fare  col  soldo  dei  suoi  particolari  asse- 
gnamenti, e  mosso  dall'autorità  delle  carte  che  gli  restavano  in  mano  rilasciò 
il  gioiello.  A  misura  che  spiravano  i  termini  delle  rate,  il  Bohemer  si  pre- 
sentò al  Cardinale  e  questi  procurò  di  tenerlo  quieto  con  buone  parole  e 
talvolta  con  piccolo  esborso  a  conto;  ma  alla  fine  àtanco  il  gioielliere  delle 
dilazioni  fece  pervenire  le  sue  calde  istanze  alla  Regina,  la  quale  rimase 
attonita  del  fatto,  di  cui  era  intieramente  ignara.  Il  Cardinale  ha  confidata 
la  collana  ad  una  Contessa  della  Motte  per  farne  la  vendita  in  dettaglio  in 
paese  straniero,  e  questa  Contessa  è  di  già  sparita  da  Parigi  senza  che  si 
sapia  sin  ora  in  qual  parte  si  sia  trasferita...  ». 

«  (29  agosto  1785).  —  L'affare  della  detenzione  del  Cardinale  Principe  di 
Rohano  sembra  invilupparsi  di  giorno  in  giorno,  né  è  facile  prevedere  quale 
abbia  ad  esserne  l'esito  ed  il  progresso.  Quella  Contessa  De  La  Motte,  alla 
quale  si  pretende  che  egli  abbia  confidato  il  gioiello  per  farne  la  vendita, 
è  stata  sorpresa  ed  arrestata  insieme  col  marito  in  un  angolo  del  regno,  ed 
ambi  furono  condotti  alla  Bastiglia.  Tre  altre  persone  hanno  avuto  la  stessa 
sorte.  L'una  è  il  Barone  di  Pianta,  svizzero  e  gentiluomo  del  Cardinale,  e 
di  poco  vantaggioso  concetto;  le  due  altre  sono  il  Conte  Cagliostro  e  sua 
moglie.  Questo  nome  non  è  forse  ignoto  a  Vostre  Eccellenze,  essendo  ormai 
qualche  tempo  che  fa  dello  strepito  in  Francia.  Questo  è  un  uomo  estraordi- 
nario, che  nasconde  la  propria  origine,  fa  pompa  di  ricchezze  e  vanta  più 
secoli  di  età  ad  imitazione  del  famoso  signor  di  S.  Germain.  Aveva  instituita 
nella  sua  Casa  in  Parigi  una  Loggia,  dove  dispensava  precetti  ai  suoi  pro- 
seliti per  viver  lungamente,  e  si  faceva  da  essi  venerare  incantandoli  con 
piacevoli  meraviglie.  Si  contano  fra  gli  altri  otto  personaggi  di  prima  sfera, 
fra  i  quali  il  suddetto  Cardinale,  sul  di  cui  spirito  aveva  preso  un  imperio 
assoluto  ». 

«  (12  settembre  1785).  —  Il  cardinale  di  Rohano,  così  consigliato  e  co- 
stretto dai  suoi  parenti,  ha  fatto  produr  le  sue  suppliche  al  Re  per  esser  giu- 
dicato legalmente,  ed  ha  spiegato  il  suo  desiderio  di  aver  per  giudice  il 
Parlamento.  Sua  Maestà  vi  acconsentì...  Il  cardinale  sostiene  sempre  con 
ogni  osser\-anza  di  esser  stato  ingannato  dalla  Contessa  della  Motte  e  che 

o 
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egli  noli  lui  avuto  alcuna  parte  nel  ritratto  della  veaidita  del  gioiello,  mentre 
anzi  credeva  clie  fosse  passato  in  poter  della  Regina,  di  modo  che  In  questo 
affare  non  si  troverà  cosa  alcuna  di  disanoi*ante  per  lui,  se  non  che  forse 
un  poco  troppo  di  credulità  prodotta  dal  desiderio  di  servire  la  sua  So- 
vrana ». 

«  (26  settembre  1785).  —  La  contessa  De  La  Motte,  suUa  quale  il  Cardi- 
nale rovescia  tutta  la  colpa,  risponde  agli  interrogatori  con  poco  senno  e 
dà  a  sospettare  di  voler  fìngersi  mentecatta.  Preseaitemente  sembra  avverato 
con  ogni  certezza  che  il  di  lei  marito  abbia  venduto  una  parte  dei  diamanti 
che  componevano  la  collana  a  due  gioiellieri  di  Londra,  l'uno  dei  quali  si 
chiama  Gray.  Ma  esso  De  La  Motte  ha  avuto  la  sorte  di  sottrarsi  con  la  fuga, 
essendo  giunto  l'ordine  del  suo  arresto  alcune  poclie  ore  dopo  che  già  era 
"stato  eseguito  quello  della  moglie  a  60  leghe  di  distsinza  da  questa  metropoli. 
Egli  è  sortito  dal  Regno  con  buona  parte  delle  gioie,  né  ancora  si  è  potuto 
aver  traccia  in  qual  iparte  del  mondo  si  sia  rifugiato  ». 

Mentre  tutta  la  nazione  si  interessa  a  questo  processo,  ed  il  nome 
della  Regina  corre  sulle  bocche  di  tutti  mescolato  a  quello  d'avven- 
turiere e  di  ciarlatani,  la  cattiva  ^mministrazione  delle  finanze  con- 
tinua a  provocare  malumori: 

«  (7  novembre  1785).  —  Cominciano  a  disseminarsi  le  voci  che  il  Tesoro 
Reale  avrà  bisogno  di  aprire  un  imprestito  avanti  -il  finir  dell'anno.  Una  tal 
voce  suscita  molte  mormorazioni  contro  il  ministro  delle  finanze.  Sembra 
infatti  che  in  tempo  di  pace  dovesse  attendersi  che  i  debiti  della  Corona 
fossero  diminuiti  e  non  aumentati;  e  se  le  grandiose  rendite  della  medesima 
non  bastano  a  sostenere  le  spese  ordinarie,  cosa  mai  sarà  quando  venga  una 
guerra?  Nelle  Provincie  specialmente  regnano  generali  lamentazioni,  perchè 
ancora  non  si  dia  principio  ad  alleggerire  le  impostazioni,  che  opprimono 
.sopratutto  i  villici.  Per  debilitare  queste  accuse  il  signor  Calonne,  Controlor 
Generale,  ha  fatto  spargere  nel  ceto  dei  finanzieri,  banchieri  ed  agenti  di 
cambio  una  specie  di  resa  di  conto  della  sua  amministrazione  nell'anno 
corrente...;  ma  questa  Carta  non  produce  finora  quei  buoni  effetti  in  onor  del 
suo  nome,  che  egli  ha  contemplati.  Essa  ha  risvegliato  piuttosto  la  memoria 
del  famoso  Conto  reso  al  Re  dal  signor  Necker,  il  cui  ministero  si  rannnenta 
sempre  più  con  applauso  per  tutta  la  Francia.  Ma  questo  è  un  motivo  di  più, 
perchè  i  di  lui  nemici  pongano  in  uso  ogni  industria  a  fine  di  tenerlo  lontano 
dalla  presenza  del  Monarca.  Se  ne  era  combinata  una  occasione  molto  natu- 
rale e  giusta,  essendo  stato  sottoscritto  in  questi  giorni  dal  Re  e  dalla  Fa- 
miglia Reale  il  matrimonio  dell'unica  figlia  del  signor  Necker,  che  sarà  erede 
di  più  di  400  milla  franchi  di  entrata,  col  barone  di  Staal  ambasciatore  di 
Svezia  a  questa  Corte;  ma  non  fu  permesso  al  padre  di  trovarsi  presente  alla 
segnatura, del  contratto  ». 

Il  malcontento  della  nazione  trova  mezzo  a  sfogarsi  nell'esito 
del  processo  della  collana: 

«  (8  maggio  1786)  (1).  —  Rese  pubbliche  le  difese  del  Cardinale,  si  conosce 
chiaramente  ch'egli  non  è  colpevole  di  frode  ma  che  fu  la  vittima  degl'in- 
trighi e  delle  macchinazioni  della  dama  La  Motte  e  che  tutto  il  suo   fallo 

(1)  Questo  dispaccio  ed  i  successivi  furono  scritti  dal  nuovo  ambasciatore 
Antonio  Capello  succeduto  allora  al  Dolfin. 
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fu  di  esser  troppo  credulo  e  troppo  debole...  La  sua  disgrazia  sarebbe  assali 
più  compianta,  se  la  sua  condotta  privata  fosse  stata  più  gastigata  ». 

«  (29  maggio  1786).  —  È  (probabile  che  mercordì  prossimo  segua  l'aspet- 
tato giudizio  del  Parlamento  sull'affare  dei  collie  per  un  concorso  di  tante 
circostanze  così  famoso.  Mai  più  affare  privato  ha  latto  tanto  strepito  nel 
mondo.  Rese  pubbliche  le  memorie  di  tutti  i  coaccrisati  colle  stampe,  che 
alla  pùblica  curiosità  haTino  cavato  poco  meno  di  dieci  mille  zecchini,  una 
femmina  odiosa  si  scorge  la  rea  principale  e  l'autrice  di  tutta  la  macchina- 
zione, ed  il  cardinale  di  Rohano  è  assolto  dall'opinione  publica  prima  che 
dalla  sentenza  dei  giudici  ». 

«  (5  giugno  1786).  —  Mercordì  passato  emanò  la  sentenza  del  Parla- 
mento sopra  cadauno  dei  retenti  sul  famoso  affare  del  collie.  La  Dama  De 
La  Motte  fu  condannata  con  la  corda  al  collo  ad  essere  frustata  e  bollata 
sulle  due  spalle  e  quindi  ad  essere  rasata  e  rinchiusa  per  sempre  nell'Ospi- 
tale. Il  di  lei?  marito  assente  fu  condannato  ad  essere  frustato,  bollato  e 
mandato  in  galera  a  perpetuità.  Villette,  il  confidente  della  La  Motte,  quello 
che  ha  segnato  la  scrittura  per  i  gioiellieri  col  nome  di  Maria  Antonietta  di 
Fraincia,  bandito  per  sempre  dal  regìao.  La  Oliva,  che  nei  giardini  di  Ver- 
saglies  ha  rappresentato  la  Regina,  fu  dichiarata  in  libertà  con  una  frase 
che  non  bene  assolve  né  condanna.  Cagliostro  si  dichiarò  discaricato  di  ogni 
accusa  e  si  dichiarò  pure  discaricato  il  Cardinale. 

Se  tale  fu  la  sentenza  dei  giudici,  sulla  quale  non  immorerò  ^on  ri- 
flessi, non  lascia  di  sorprendere  ciò  che  si  è  veduto  seguir  dopo  per  parte 
della  Corte.  Si  è  sospesa  l'esecuzione  della  sentenza  riguardo  alla  De  La 
Motte...  L'Oliva  rimane  sempre  in  prigione.  Cagliostro  esiliato  tempo  tre 
giorni  da  Parigi  e  tempo  quindici  da  tutto  il  regno.  Ed  il  cardinale  fu  co- 
mandato dal  Re  di  andar  in  esilio  sino  a  nuovo  ordine  alla  sua  Badia,  di 
far  dimissione  della  sua  carica  di  Grande  Elemosiniere  e  di  rassegnare  il 
cordone  dell'Ordine.  Egli  fu  intieramente  assolto  dal  Parlamento  dalla  colpa 
criminosa  imputatagli,  in  cui,  guai  a  lui,  se  non  fosse  poi  stato  innecente; 
ma  perseguitato  da  nemici  troppo  potenti  e  troppo  interessati  a  perderlo  gli 
Si  è  fatto  grave  delitto  di  un  altro  genere,  il  creduto  rendez  vous  notturno 
colla  Regina  ad  oggetto  di  tenerle  mano  in  cosa  contraria  alla  volontà  del 
Re;  ed  in  questo  modo  non  potendosi  castigare  una  colpa,  che  in  fatto  non 
esiste,  si  ha  voluto  severissimamente  castigar  la  sola  intenzione  senza  la 
colpa  ». 

«  (26  giugno  1786).  —  Giorni  sono  fu  eseguita  la  scritta  sentenza  sopra 
la  dama  Le  Motte,  ma  tre  ore  prima  del  solito  per  evitare  tutta  quella  pub- 
blicità, che  le  circostanze  della  persona  avevano  chiamato,  cosicché  tutto  il 
mondo  arrivò  a  cosa  finita.  Il  cardinale  di  Rohano  sotto  economia  starà 
relegato  nella  sua  Abbadia  probabilmente  sino  all'estinzione  di  tutti  i  suoi 
debiti,  che,  compreso  l'affare  del  collie,  ascendono  a  più  di  4  millioni  di  lire. 
per  pagar  i  quali  ci  vorranno  circa  6  anni  ». 

Così  si  chiudeva  quel  famoso  processo,  che  avea  gettato  tanta 
luce  sulla  vita  dissipata  dell'alta  società  francese  e  nei  punti  rimasti 
oscuri  aveva  fornito  campo  ad  immaginare  cose  più  brutta  ancora, 
della  realtà.  Il  cardinale  di  Rohan,  questo  pralato  pieno  di  vizii,  era 
divenuto  simpatico  al  popolo  francese  soltanto  perchè  aveva  incon- 
trato l'odio  della  Regina.  La  sentenza  d'assoluzione  corrispondeva  per- 
fettamente ai  desideri  della  moltitudine,  che  acclamò  i  parlamentari 
con  entusiasmo  straordinario.  Così  la  Regina  riceveva  un  affronto  ter- 
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ribile!  Ormai  essa  è  malvista  da  gran  parte  della  nazione,  che  ha 
preso  a  denominarla  V Austriaca  concentrando  in  questa  parola  l'odio 
che  da  secoli  s'era  venuto  accumulando  contro  l'Austria,  la  tradi- 
zionale nemica  della  Francia. 

In  quei  giorni  ben  dolorosi  per  la  famiglia  reale  si  annunzia 
ohe  il  palazzo  di  Versailles  minaccia  di  rovinare  : 

«  (18  dicembre  1786).  Il  castello  di  Versailles  iniiiatciando  rovina  in  al- 
cune parti,  e  rendendosi  necessaria  una  maggiore  abitazione  per  comoda- 
mente contenere  nella  sovi-ajia  residenza  tutta  la  aiuinerosa  famiglia  reale, 
fu  stabilito  nell'anno  ventura  di  dar  mano  alle  suddette  riparazioni  e  fab- 
brica, nel  qual  frattempo  la  Corte  lascierà  il  soggiorno  di  Versaglies  per 
passare,  secondo  le  stagioni,  successivamente  a  C.ompiegne,  Fontainebleau, 
Saint  Cloud  e  Trianon.  Ma  siccome  tutte  queste  operazioni  e  cambiamenti 
portano  un  grandissimo  dispendio,  non  sarebbe  a  mio  credere  diffìcile  che 
forse  si  protraessero  a  tempo  più  lungo  ». 

Difatti  non  se  ne  fece  nulla.  Del  resto  non  è  soltanto  il  palazzo 
di  Versailles  che  minaccia  di  crollare,  ma  lo  stesso  edifìcio  sociale 
della  Francia:  una  monarchia  che  non  ha  più  prestigio,  un  alto 
clero  ricco' s  mondano,  dato  soltanto  al  lusso  ed  ai  piaceri,  una  no- 
biltà vuota  ed  inerte  che  vuole  per  sé  tutti  i  privilegi  e  tutti  gli 
onori;  una  borghesia  irritata  contro  tutti  e  conscia  dei  propri  diritti 
e  della  propria  forza;  una  plebe  miserabile  ed  ignorante,  che  si  met- 
terà ai  servizi  di  chi  saprà  eccitarla.  È  questo  un  edifìcio  barcollante 
davvero. 

Chi  darà  la  prima  scossa?  Donde  uscirà  il  primo  grido  di  ri- 
volta? Ce  lo  dirà  chiaramente  l'ambasciatore  Capello  nei  dispacci 
.degli  anni  1787-88. 

Pietro  Orsi. 
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«Pensa»,  scrisse  il  Benelli,  «che  il  conforto  migliore  che  tu 
possa  dare  all'artista  è  quello  di  parlare  tu  dell'opera  sua,  mostrando 
di  averla' compresa».  Non  credo  che  un  tal  «conforto»  il  Benelli 
abbia  mai  avuto  :  dai  critici  di  professione  la  sua  opera  non  è  stata 
ancora  studiata;  dagli  altri  è  stata  più  giudicata  che  esaminata,  e„ 
in  generale,  giudicata  frettolosamente  e  con  passione  e,  quel  che 
più  interessa  e  più  è  certo,  secondo  pregiudizi  letterari  e  falsi  con- 
vincimenti estetici.  Dai  quali  è  anzi  tutto  necessario  che  sgombri  il 
terreno  chi  voglia  tentar  di  definire  con  serietà  e  serenità  il  tempe- 
ramento artistico  dell'autor  della  Cerna,  e  quindi  i  caratteri  essenziali 
e  il  valore  della  sua  opera  drammatica  (i). 


Il  primo  di  codesti  errori,  che  qualcuno  ha  ripetuto  con  spe- 
ciale calore  e  non  poca  erudizione,  è  che  il  Benelli  tenda  a  comporre 
in  opportuno  e  accettabile  equilibrio  due  «  generi  teatrali  »  diversi 
e  contrastanti  :  il  «  teatro  di  vita  »  e  il  «  teatro  di  poesia  ».  Senonchè, 
—  essi  dicono  —  contrario  per  natura  e  per  ideali  al  «  teatro  di 
vita  »,  egli  rimane  vittima  in  ogni  suo  lavoro  dell'ascendente  che 
sul  suo  spirito  esercita  il  «  teatro  di  poesia  »  :  e  gli  accenni  a  un 
realismo  temperato  e  gli  spunti  di  una  drammaticità  libera  e  pur 
pensosa  e  sempre  umana,  finiscono  con  l'essere  offuscati  e  seppelliti 
dalla  sovrabbondante  fioritura  delle  espressioni  retoriche,  dalla  in- 
decisa visione  dello  sviluppo  tragico,  dalla  vaporosa  delineazione  dei 
caratteri  dei  personaggi.  Una  sola  volta  —  essi  aggiungono,  —  e  fu 
nella  Cen-a  delle  beffe,  il  Benelli  seppe  fondere  insieme  bellamente 
quei  caratteri  di  umanità  reale  che  il  «  teatro  di  poesia  »  suol  ripu- 
diare, e  quella  libertà  di  fantasia  da  cui  suole  tenersi  lontano  il  «  tea- 
tro di  vita  »  :  e  fece  opera  perfetta.  E  una  volta  tanto,  spettatori,  gaz- 
zettieri e  critici  applaudirono  unanimi  e  fortemente. 


(1)  Una  bibliografia  dell'argomento  sarebbe  qui  inopportuna,  oltre  che 
necessariamente  monca.  Ricordo  tuttavia  al  lettore  due  saggi  abbastanza  ampi: 
V.  La  Rocca,  Sem  Benelli,  Nola,  Tip.  ed.  D.  Basiliéata...  1911;  e  F.  Palazzi, 
Sem  Benelli,  Ancona,  G.  Puccini  e  F.,  1913.  Un  esame  critico  del  Mantellaccio, 
soverchiamente  severo  ma  acuto,  è  quello  di  G.  A.  Borgese:  Il  Mantellaccio 
(li  Sem  Benelli,  in  La  Vita  e  il  Libro,  Torino,  F.Vti  Bocca.  1913,  terza  serie, 
pp.   405-426. 
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Ormai  non  si  dice  una  novità  osservando  che  le  divisioni  cata- 
logate dei  «generi  letterari»,  cioè  dei  prodotti  artistici,  possono  aver 
valore  di  distinzione  pratica,  ma  non  hanno  verun  fondamento  né 
logico  né  estetico;  tanto  meno  hanno  fondamento  Is .  molte  e  varie 
consuete  divisioni  e  denominazioni  delle  diverse  specie  dello  stesso 
genere  Istterario.  —  Qualsiasi  lavoro  teatrale,  si  denomini  tragedia 
dramma  commedia  farsa,  è  sempre  «  drama  »  nel  senso  etimologico 
della  parola:  è  azione;  e  di  conseguenza  è,  in  ogni  caso,  «teatro  di 
vita».  Vita  è  quella  che  si  svolge  nel  Sogno  di  un  mattino  di  prima- 
vera del  D'Annunzio;  vita  è,  fluttuante  e  simbolica  quanto  si  voglia, 
quella  delle  produzioni  del  Maeterlinck;  vita  fin  anche  é  quella  che 
stranamente  s'agita  nella  irrealtà  ammonitrice  dello  Chantecler  del 
Rostand.  D'altra  parte,  qualsiasi  lavoro  teatrale  non  può  non  essere 
arte  e,  in  prosa  o  in  versi,  deve  esser  poesia:  poesia,  s'intende,  non 
come  veste  verbale,  ma  come  espressione  organica  e  finita  di  bel- 
lezza interiore.  Quella  distinzione  può  presentare  un  barlume  di 
verità  solo  per  chi  pensi  all'attuale  teatro  «  granguignolesco  »  :  tea- 
tro di  vita  e  non  di  poesia.  Ma  non  è,  questo,  in  genere,  teatro 
d'arte  :  è  copia  brutalmente  esagerata  della  parte  piià  trista  e  meno 
significante  della  vita  umana.  Né  è  da  parlare  dell'argomento,  il 
quale  in  arte  non  conta  :  «  granguignoleschi  »  potrebbero  dirsi  gli 
argomenti  de  La  figUa  di  Jorio,  di  Più  che  Varrwre  e  di  moltissimi  altri 
drammi  che  pur  sogliono  essere  considerati  come  «  teatro  di  poesia  ». 
Del  resto,  io  non  so  quale  drammaticità  possa  essere  creduta  più  for- 
temente realistica  e  più  rudemente  umana  di  quella  che  pone  l'un 
contro  l'altro  Giannetto  e  Neri  nella  Cena  delle  beffe;  e  la  beffa, 
tragicamente  impostata  e  riuscita,  non  è,  in  fondo,  se  non  una  delle 
tante  «trovate»  proprie  del  «teatro  di  vita»,  e  i  caratteri  dei  perso- 
naggi sono  tutti  profondamente  «umani».  Chi  poi  scorga  l'inter- 
vento dei  presunti  elementi  del  «  teatro  di  poesia  »  nel  dialogo  tra 
Neri  e  Lisabetta  —  nel  tèrzo  atto  —  e  nella  maggiolata  al  lume  della 
luna  —  nel  quarto  atto  :  proprio  dove  la  tragedia  culmina . —  dovrà 
convenire  che  quegli  elementi,  attuati  in  codesti  due  soli  luoghi, 
non  sono  per  nulla  fusi  nel  dramma,  ma  vivono  staccati  da  questo 
e  isolati,  e  han  vita  meno  convincente  e  meno  bella  degli  altri.  Se 
quella  distinzione,  dunque,  avesse  valore,  si  dovrebbe  concludere 
che  la  Cena  appartiene  al  «  teatro  di  vita  »;  mentre,  in  realtà,  è  opera 
di  «  poesia  »,  se  è  vero  (ed  è  quello  che  vedremo)  che  in  essa  l'autore 
ebbe  la  visiona  netta  precisa  completa  dell'azione  tragica,  in  tutti  i 
suoi  elementi  costitutivi,  di  fatti  e  di  persone,  e  la  sua  visione  non 
trovò  ostacoli  né  ritardi  nell'essere  espressa  in  forma  viva  di  arte. 


•  • 

A  un  altro  errore  dei  critici  ha  contribuito  il  Benelli  medesimo. 
Egli  sente  in  modo  speciale  ed  assiduo  il  fascino  della  storia:  e  alla 
storia  ha  chiesto  la  scintilla  vitale  di  quasi  tutte  le  sue  creazioni, 
fin  dal  Lassalle  che  fu  il  suo  primo  dramma.  Ciò  è  bastato  per  gra- 
tificare codesti  drammi  dell'appellativo  di  «  storici  »  e  per  traviare 
il  giudizio  di  non  pochi  critici  :  i  quali  si  sono  sperduti  dietro  quelle 
vaghe  tracce  di  storicità,  tutti  intesi  ad  indagare  e  stabilire,  per 
esempio,  se  e  qual  nesso  esista  tra  la  vicenda  scenica  dell'Amore  dei 
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tre  re  e  l'epoca  che  ne  costituisce  lo  sfondo;  a  discutere  se  una  pole- 
mica letteraria  del  Cinquecento,  quale  è  quella  del  Mantellaccio, 
possa  esser  materia  tragediabile  nel  secolo  ventesimo;  a  notare  che 
taluni  particolari  della  scena  del  banchetto  nella  Rosmunda  sono 
inverosimili  o  addirittura  falsi;  ad  insegnarci  cha  nelle  Nozze  dei 
Centauri  Stefania  è  l'amante  di  Ottone,  mentre,  nella  storia,  amante 
di  Ottone  essa  non  fu;  a  verificare  se  è  precisamente  storico  il  «colo- 
rito d'ambients  »  della  Gorgona,  e  via  seguitando. 

Non  ignoro  come  ancor  oggi  critici  autorevoli  discutano  sulle 
relazioni  che  con  l'opera  d'arte  .possa  avere  la  storia,  e  come  non 
tutti  siano  proclivi  ad  accogliere  l'opinione  —  che  a  me  sembra  pur 
chiara  e  persuasiva  —  di  chi  sostiene  non  esservi  rapporti  di  sorta 
fra  storia  ed  arte,  anzi  esser  quella  il  contrario  di  questa:  giacché 
la  storia  è  prodotto  di  conoscenze,  di  realtà  tangibile,  e  l'arte  di  vi- 
sioni, di  realtà  interiore  e  incontrollabile,  cioè  di  fantasia.  Comun- 
que, mi  pare  che  si  possa  esser  tutti  d'accordo  in  questo  :   che  in 
nessun  caso  la  storia  può  esser  d'aiuto  —  come  contributo  di  bel- 
lezza —  all'arte  :  l'artista  può  chiedere  a  quella  nomi  e  fatti,  i  quali 
sono  per  la  sua  opera  materia  grezza  e  pressoché  affatto  insignifì- 
canta.  Nomi  e  fatti,  perché  divengano  arte,  dovranno  essere  talmente 
elaborati  dalla  fantasia  {fantasia  non  intesa  al  modo  comune,  come 
immaginazione,  cioè,  o  invenzione,  che  sono  facoltà  in  diversa  mi- 
sura proprie  di  tutti  gli  uomini)  da  mutare  tutte  le  loro  note  carat- 
teristiche,  da   perdere  totalmente   la   loro   realtà   fencwnenica,    rivi- 
vendo —  diversi  —  in  una  nuova  realtà,  interiore  o  estetica  o  artistica 
che  dir  si  voglia,  che  é   bellezza.  Il  cosidetto  «dramma  storico», 
infatti,  è  stato  sempre  un  errore  quando  gli  autori,   avendo  poca 
fantasia  o  poca  attitudine  drammatica,  hanno  creduto  che  i  pregi 
dei  loro  drammi  dovessero  scaturire  dalla  drammaticità  innegabile 
degli  argomenti  storici  da  loro  presi  a  trattare;  e  quando  non  é  stato 
un  errore,  può  controllarsi  che  l'autore  ha,  comunque,  violata  e  sor- 
passata la  realtà  storica  del  suo  argomento  con  le  doti  della  propria 
personalità  artistica.   Ho  dimostrato  altrove   (né  quanto  mi  é  stato 
opposto  da  qualche  valente  studioso  m'induce  a  ricredermi)  che  il 
Carinagnola  manzoniano  é  tragedia  solo  per  la  presenza  della  cata- 
strofe, ma  é  un'opera  d'arte  mancata;  e  come  —  indipendentemente 
dal  posto  che  la  poetica  del  romanticismo  in  generale  e  del  Manzoni 
in  particolare  faceva  alla  storia  come  materia  d'arte  —  possa  dirsi 
che  i  difetti  del  Carmagnola  derivino  tutti  dal  fatto  che  il  Manzoni 
volle  legare  e  subordinare  la  concezione  del  suo  dramma  alla  storia 
della  vita  del  Bussone,  anzi,  per  esser  precisi,  a  quella  che  gli  storici 
difensori   della   sincerità,   dell'onestà   e   del   patriottismo   del   conte 
avevano- presentata  come  vera  storia  delle  vicende  di  costui;  e  non 
abbia  compreso  che  una  tale  difesa,  basata  su  fatti  storici  (atten- 
dibili 0  no,  non  conta),  poteva  costituire  una  dissertazione,  un  trat- 
tato, ma  non  un  dramma,  non  un'opera  d'arte.  Per  citare  un  altro 
esempio,  e  proprio  d'oggi,  il  Garibaldi  del  Tumiati  é  un  altro-  errore 
d'arte,  più  grossolano  dei  precedenti,  del  quale  pare  che  si  sìa  ac- 
corto finanche  il  pubblico  delle  platee,  che  gli  ha  fatto  assai  modeste 
accoglienze  pure  in  tempi  di  così  acceso  patriottismo.  Il  Garibaldi 
d'un'opera  d'arte,  specialmente  se  teatrale,  non  può  essere  il  Gari- 
baldi ricucito  membra  su  membra  dalle  severe  e  immutevoli  pagine 
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lit'Ua  storia:  dev'essere  un  Garibaldi  nuovo:  nuova  vita  sorta  dalla 
vita  animante  dell'artista,  per  il  quale  Anita  e  Bixio,  Quarto,  Gala- 
laflmi.  Aspromonte,  sono  semplici  nomi,  non  assoluttunente  neces- 
sari e  che,  in  ogni  modo,  attendono  da  lui  nuova  vita  e  nuovi  valori. 
E  guai  a  ricercare  il  Garibaldi  della  storia  nella  Notte  di  Caprera 
del  D'Annunzio  o  nella  Rapsodia  del  Marradi!  La  storicità  dell'ar- 
gomento può  avere  importanza  speciale  per  l'autore  che  si  proponga 
uno  scopo  didascalico,  particolarmente  politico;  ma  tale  scopo  esula 
affatto  dall'opera  d'arte  che  ha  per  unico  scopo  della  propria  esi- 
stenza la  bellezza;  e  può  essere  considerata  come  mezzo  che  valga 
o  a  facilitare  il  lavoro  iniziale  della  fantasia,  offrendole  dei  motivi 
alla  elaborazione  e  trasformazione,  o  anche,  talvolta,  a  frenare  l'esu- 
beranza della  immaginazione,  imponendole  taluni  elementi  di  cer- 
tezza. Ma,  considerata  come  parte  integrante  dell'opera  d'arte,  è, 
sempre  e  comunque,  un  errore. 

Tutto  codesto  per  dire  che  il  Benelli  ha  sentito  il  fascino  della 
storia  (ma  piìi  spesso  della  leggenda,  la  quale  è  già  elaborazione 
fantastica)  considerata  non  come  schsdario-  di  dat«  di  persone  di 
fatti,  bensì  come  vita  umana:  passata  e  inalterabile  come  realtà  di 
quei  dati  uomini  e  di  quel  dato  tempo,  ma  sempre  presente  e  varia- 
bile come  possibilità  reale  di  tutti  gli  uomini  e  di  tutti  i  tempi.  Di 
conseguenza,  stando  in  comunione  con  la  nuova  esistenza  che  la 
sua  fantasia  fa  vivere  a  quei  personaggi,  il  Benelli  —  e  non  potrebbe 
essere  diversamsnte  —  dimentica  presto  la  vita  vera  e  passata  donde 
ha  preso  lo  spunto  del  suo  lavoro:  e  il  dramma  è  sempre  da  lui 
sviluppato  al  di  fuori  degli  elementi  storici,  e  talora  in  evidente 
contrasto  con  essi.  Nel  Lassalle  il  dramma  è  costituito  dalla  fatale 
complessa  anima  del  protagonista;  nella  Maschera  di  Bruto  la  tra- 
gedia è  per  tre  quarti  fatta  dall'amore  di  Lorenzino  per  la  zia,  e 
quanto  nell'opera  è  erudizione,  è  storia,  non  chiarisce  neppur  di 
un  raggio  il  dramma;  l'atroce  beffa  della  Cena  e  i  protagonisti  di 
essa  potrebbero  esser  collocati  indifferentemente  a  Venezia  o  nel 
Brasile,  un  secolo  prima  di  Cristo  o  nel  millenovecento:  le  incoe- 
renze che  ne  deriverebbero,  non  altererebbero  per  ciò  la  fìsonomia 
intariore,  l'organismo,  la  verità  artistica  dell'opera;  il  Mantellaccio 
ha  per  motivo  occasionale  originario  la  gara  poetica,  con  relativi 
accademici  e  popolani,  della  Firenze  carnascialesca  del  Cinquecento; 
ma  in  realtà  la  tragedia  muove  dall'esitante  amore  del  Novizio  per 
Silvia,  dalla  insipienza  di  Silvia  e  dalla  banale  rivalità  dell'Ardente; 
T\é[V Amore  dei  tre  re,  nella  Rosmunda,  nella  Gorgona,  nelle  Nozze 
dei  Centauri,  è  sempre  l'anima  di  una  donna  fortemente  e  diversa- 
mente atteggiata  di  fronte  ad  altre  anime  umane  che  da  essa  deri- 
vano le  fatali  vicende  della  loro  vita:  e  su  tutte  codeste  anime  il 
tempo  nel  quale  son  fatte  muovere  e  altri  particolari  d'ambiente 
storico  non  esercitano  la  benché  minima  azione  che  possa  essere 
considerata  come  interessante  o  risolutiva  per  il  dramma.  E  nella 
Gorgona  il  riaffacciarsi  del  motivo  storico  all'ultima  scena  dell'ulti- 
mo atto  è  un  mezzo  qualsiasi  per  rendere  più  commovente  la  cata- 
strofe, togliendo  la  giustificazione  eroico-affettiva  al  suicidio  del 
giovine  Fingualdo  e  aggiungendo  altri  elementi  tragici  alla  rispar- 
miata vita  del  padre. 
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Che  importanza,  dunqu3,  attribuisce  il  Benelli  a  quel  piccolo  e 
sbiadito  elemento  di  storicità  che  hanno  le  sue  tragedie?  «  Cantate 
l'età  vostra»  —  si  legge  nell'epigrafe  da  lui  premessa  alla  Cena  — 
«  anchs  a  traverso  la  parole  e  gli  affetti  storici  dell'età  trapassata». 
E  che?  Le  «  parole  storiche  »  evulse  da  quel  dato  momento  storico, 
non  hanno  più  significato  né  risonanze;  gli  «  affetti  storici  »  non  esi- 
stono, bensì  esistono  le  conseguenze  degli  affetti,  cioè  i  fatti  storici; 
né  quelli  possono  dedursi  da  questi  perchè,  tra  l'altro,  gli  affetti 
umani  possono  essere  espressi  solo  in  una  piccola  parte  della  loro 
immensa  totalità.  Né  in  arte,  la  quale  vive  fuori  di  qualsiasi  contin- 
genza di  spazio  e  di  tempo,  c'è  un'età  nostra  o  altrui,  un'età  passata 
presente  o  futura:  c'è  l'anima  umana,  fonte  inesauribile  di  verità: 
la  quale  verità  è  à  mano  a  mano  controllabile,  definibile  e  passata 
per  la  storia,  sempre  nuova  e  diversa  e  non  mai  definibile  né  passata 
per  l'arte.  Ma  che  ciò  ignori  il  Benelli  io  non  suppongo  neppure  : 
già  nelle  Intenzioni  poste  innanzi  alla  Maschera  di  Bruto  egli  aveva 
scritto  assai  bene  :  «  Nel  turbine  etemo  del  tempo  si  perdono  le 
cose  :  sopravvivono  trasformate  in  belle  solamente  quelle  che  sono 
illuminate  dai  fuochi  dell'arte».  Verissimo.  Dunque  egli  crederà 
che  da  un  argomento  storico  possa  scaturir  l'arte  a  quello  stesso 
modo  che  può  scaturir  l'arte  da  qualsiasi  argomento,  anche  se  del 
tutto  inventato:  tanto  è  vero  che  Tignola  nei  rispetti edell 'arte  è  la- 
voro indiscutibilmente  assai  migliore  della  Maschera,  del  Mantel- 
laccio^  di  Rosmimda,  delle  Nozze.  Che,  in  fine,  il  Benelli  si  pro- 
ponga di  attuare  nei  suoi  drammi  uno  scopo  etico,  può  anche  darsi; 
ma  è  particolare  che  non  interessa  il  giudizio  estetico  della  sua  opera. 

■*■ 
•  • 

Si  è  creduto,  inoltre,  di  potere  scorgere  nei  drammi  del  Benelli 
(e  proprio  da  chi  si  é  preoccupato  di  porne  in  evidenza  i  pregi!)  la 
tendenza  del  poeta  verso  il  teatro  poj^olareggiante.  Alla  quale  opi- 
nione è  sembrato  che  offrisse  valido  argomento  probativo  il  Mantel- 
laccio,  dove  la  gara  tra  gli  accademici  e  i  popolani,  vinta  da  questi 
ultimi,  è  apparsa  come  la  chiara  affermazione  della  poetica  benel- 
liana  :  non  la  poesia  erudita,  convenzionale  e  falsa,  ma  la  poesia 
popolare,  istintiva  e  sincera.  Ed  è  un  altro  errore.  L'arte  è  accade- 
mica solo  quando  obbedisce  a  delle  leggi  dettate  dal  raziocinio; 
ma  in  tal  caso,  essendo  l'arte  creazione  afTatto  libera,  le  cui  leggi 
risiedoi^o  in  essa  medesima  e  sono  attuate  inconsapevolmente,  ar- 
gomento per  argomento  e  autore  per  autore,  si  dovrà  parlare  di 
artifizio  e  non  di  arte  vera.  L'arte  vera,  per  ciò,  non  può  esser  mai 
accademica;  e,  d'altra  parte,  non  è  mai  popolare  o  popolareggiante. 

Riflettiamo.  L'arte,  per  il  fatto  che  è  bellezza  pura,  è  assoluta;  e 
per  il  fatto  che  è  assoluta,  dovrebbe  essere  universale.  Dico  «  do- 
vrebbe »,  perché  è  tale  in  teoria  ma  non  in  pratica;  giacché  la  per- 
sonalità medesima  e  l'altezza  della  facoltà  che  la  genera  e  i  mezzi 
espressivi  non  sempre  accessibili  a  tutti  e  che  non  possono  in  nessun 
caso  rendere  nella  sua  totale  compiutezza,  esteriore,  l'espressione 
interiore,  fanno  sì  che  essa  sia  più  o  meno  intesa  e  compresa  se- 
condo il  maggiore  o  minor  grado  di  cultura,  d'intelligenza  e  di  fan- 
tasia di  chi  la  contempla.  In  realtà,  dunque,  essa  non  può  essere 
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universale;  ma  non  per  questo  eessa  di  essere  aristocratica;  ed  è 
sempre  aristocratica  per  le  medesime  ragioni  che  le  impediscono  di 
essere  universale.  L'opera  teatrale,  però,  che  è  arte  espressa  in 
azione  dialogata  e  rappresentata  visibilmente^  offre  solo  per  ciò  un 
elemento  speciale  onde  essere  meglio  intesa  e  più  largamente  com- 
presa: ma  si  tratta  di  un  elemento  non  interno,  ma  estsmo,  acci- 
dentaL\  che  non  impone  né  giustifica  di  dir  «  popolare  »  l'arte  tea- 
trale, a  differenza  della  lirica  o  del  poema,  o  anche  della  pittura 
della  scoltura  della  musica,  che  sarebbero  arte  «aristocratica».  Co- 
desto è  tanto  vero,  che  un  dramma  letto  al  consueto  pubblico  dei 
nostri  teatri  «  ssrii  »,  non  sarebbe  seguitò  con  la  stessa  attenzione  e 
con  lo  stesso  interesse  che  se  fosse  rappresentato,  e  sarebbe  certa- 
mente non  capito,  o  capito  peggio  che  non  alla  rappresentazione. 
D'altra  parte  è  chiaro  che  né  la  denominazione  né  il  valore  di  una 
qualsiasi  opera  d'arte  possano  farsi  dipendere  dal  giudizio,  sfavo- 
revole o  favorevole,  del  pubblico  e  dalla  maggiore  o  minore  diffu- 
sione che  quell'opera  abbia  avuto  presso  il  pubblico.  Tanto  più  che 
quasi  costantemente  —  come  per  far  contro  alla  verità  teoretica  che 
l'arta  vera  sia  universale!  —  delle  opere  teatrali  e  non  teatrali,  let- 
terarie e  non  letterarie,  ciò  che  meglio  e  più  facilmente  é  compreso 
dal  popolo  e  nel  popolo  è  più  diffuso  non  è  il  meglio  di  quelle  opere! 
Implicitamente  resta  affermato  come  non  possa  parlarsi,  in  estetica, 
di  opere  teatrali  popolari  e  di  opere  teatrali  aristocratiche.  Certo,  il 
teatro  popolareggiante,  addirittura  popolare  anzi,  c'è:  azione  muta 
e  azione  parlata:  il  cinematografo,  cioè,  da  una  parte,  Florette  e 
Patapon  o  //  bel  reggimento  e  simili,  dall'altra  parte.  Ma  io  non 
intendevo  discorrere  di  quelle  produzioni  che  offendono  l'arte  e 
con  r  arte  anche  quella  sia  pure  rudimentale  educazione  estetica 
che  il  popolo  dovrebbe  possedere.  7-  Al  più,  si  può  concedere 
che  tutti  i  drammaturghi  siano  popolari  in  quanto  che  più  degli 
altri  artisti  della  parola  riescono  a  farsi  ascoltare  e  intendere  dalle 
moltitudini,  aiutati  da  quell'elemento  esterno  della  loro  opera  cui 
già  ho  accennato:  e  assai  più  dei  drammaturghi  possono  dirsi  e  ve- 
ramente sono  popolari  i  compositori  di  musica,  perché  i  mezzi 
espressivi  dell'arte  musicale  sono  infinitamente  più  lati  e  meno  de- 
terminati (oltre  che  adattabili  al  soggettivismo  di  chi  ascolta)  di 
quelli  delle  altre  arti  «  belle  »  e,  in  modo  particolare,  dell'arte  let- 
teraria. 

Per  toccare,  in  fine,  del  Mantellaccio,  si  {>ensi  che  la  poesia  del 
Novizio  non  può  dirsi  davvero  «  popolare  »  nel  senso  che  vorrebbe 
darsi  a  questo  vocabolo:  e  in  fatti  la  critica  ha  giustamente  osser- 
vato che  taluni  squarci  di  quella  poesia  non  sfigurerebbero  sulle 
labbra  dell'Ardente  o  del  Consolo  petrarchevoli.  Si  pensi,  ancora, 
che  in  quel  dramma  il  popolo  é  già  astrazione  e  simbolo;  e  che  se, 
come  vuoisi,  nel  Mantellaccio  é  affermata  una  poetica  esaltatrice 
della  spontaneità  e  sincerità  dell'arte,  bisogna  convenire  che  si  tratta 
di  una  poetica  la  quale  non  ci  apprende  nulla  di  nuovo,  e  tanto 
meno  asserisce  che  l'arte  debba  o  possa  essere  popolare.  Giacché  la 
sincerità  dell'arte  non  é  caratteristica  né  signorile  né  popolare,  né 
aristocratica  né  democratica:  senza  sincerità  e  spontaneità  —  due 
termini  ma  una  sola  cosa  —  non  esiste  arte.  Senza  dire,  poi,  che  il 
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Benelli  —  e  su  questo  particolare  avrò  occasione  di  tornare  ancora 

—  non  è  di  quegli  artisti  che  amano  di  accostarsi  al  popolo  quanto 
più  possano,  e  che  assai  volontieri  indulgono  ai  gusti  e  alle  esigenze 
di  esso. 

• 
•  • 

Eliminati  codesti  notevoli  pregiudizi  della  (?ritica,  vediamo  di 
intendare  —  con  quella  rapidità  d'osservazioni  che  qui  è  necessaria 

—  il  carattere  del  nostro  poeta. 

Mi  sembra  innegabile  che  il  Benelli  sia  poeta  anzi  tutto  ed  essen- 
zialmente lirico;  e  del  suo  lirismo,  come  nota  fondamentale,  sono 
prove  e  insieme  conseguenze  le  caratteristiche  predominanti  in  tutto 
il  suo  teatro.  Mi  limito  a  notar  le  maggiori. 

I.  —  L'indagine  dei  sentimenti  soverchia  l'indagine  dei  fatti 
sentimentali;  l'indagine  delle  azioni  è  soverchiata  dall'indagine  delle 
anime  :  e  di  questa  sono  ricercate  e  svelate  le  venature  più  sottili, 
col  tentativo  di  dar  movimento  di  vita  tragica  all'ipersensibile  sen- 
timentala  e  talora  anche  all'inesprimibile.  Quasi  tutti  i  personaggi, 
per  ciò,  sono  figure  liriche,  le  quali  hanno,  in  generale,  qualche  cosa 
di  indeciso,  di  ombrato,  di  evanescente  :  sono  quasi  sempre  accen- 
nati bene,  sono  spasso  sviluppati  con  incertezza.  Si  pensi  ad  Euge- 
nia, a  Caterina,  al  Novizio  e  a  Silvia,  a  Flora,  a  Ottone,  a  Lamberto. 
Ma  nel  dramma  i  sentimenti,  e  di  ciascun  personaggio  e  di  più  per- 
sonaggi presi  insieme,  è  necessario  che  siano  massi  in  relazione  di 
contrasto  o  di  comunione  fra  di  loro  e  coi  fattori  contingenti  —  in 
modo  conseguenziale  e  non  ricercato  —  perchè  ne  possano  derivare 
coerantemente  e  necessariamente  l'azione  complessiva  e  la  soluzione 
finale.  Il  Benelli,  invece,  più  che  di  altro  si  preoccupa  di  individua- 
lizzare i  vari  sentimenti  delle  sue  creature,  rappresentandoli  spesso 
isolatamante  :  e  allora,  nell'inevitabile  concorrere  dei  fatti  coi  senti- 
menti, non  è  raro  che  appaiano  l'indeterminatezza  dei  caratteri  e  il 
languore  dell'azipne,  e  che  si  avverta  la  presenza  più  o  meno  im- 
provvisa di  un  deus  ex-  machina,  chiamato  a  comporre  nel  miglior 
modo  possibile  le  fluttuanze  e  a  risolvere  l'azione  scenica.  Si  ricor- 
dino, in  modo  speciale,  gli  ultimi  episodi  e  la  fine  dell'Ar/^or*?  dei 
tre  re,  del  Mantellaccìo  e  della  Gorgona. 

IL  —  La  forma  verbale  par  che  sia  considerata  e  curata  non 
come  espressione  —  inscindibile  dal  suo  contenuto,  evidente  e  per 
ciò  rapida  —  di  ciascun'azione  interiora  e  del  complessivo  processo 
drammatico;  bensì  come  minuziosa  esplicazione  dei  sentimenti  con- 
siderati in  sé  e  per  sé  e  bisognevoli  del  largo  aiuto  continuo  di  una 
vivace  e  insistente  coloraziona  verbale,  e  talvolta  come  cifrario,  direi, 
delle  molte  sfumature  di  un  medesimo  sentimento:  e  il  verso, 
quindi,  é  spesso  una  fioritura  esuberante  e  talora  un'esaltazione 
snervante  di  immagini.  Si  può  notare,  di  conseguenza  :  che  non  di 
rado  talune  fiorite  espressioni  liriche  di  un  personaggio  sono  in  evi- 
dente contrasto  col  carattere  del  personaggio  stesso  :  la  qual  cosa,  i 
critici  hanno  osservato  —  ma  senza  darsene  ragione  —  nel  Novizio, 
in  Archibaldo  e  anche  in  Neri;  che  in  ogni  dramma  s'incontrano 
lunghi  brani  lirici,  poesia  spesso  ricca  di  bellezza  e  di  efficacia,  i 
quali  considerati  come  parte  di  lavori  drammatici  e  messi  in  rai>- 
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[H>rlu  culi  l'aziono  e  coi  vari  personaggi,  sono  oziosi  o  anche  incoe- 
renti :  così  la  narrazione  di  Lorenzino  nel  1°  atto  e,  un  po',  il  dialogo 
tra  costui  e  Landino  nel  4°  atto  della  Maschera  di  Bruto;  l'invoca- 
zione di  Archihaldo  alla  notte  e  all'Italia,  e  non  poco  della  scsna 
daniore  tra  Avito  e  Flora  nel  2"  atto  dell'Amore  dei  tre  re;  parte  del 
racconto  auttìbiografico  del  Novizio  nel  2"  atto  e  l'ultimo  discorso 
del  capo-brigata  nel  4°  atto  del  Mantellaccio;  l'invocazione  di  Alboino 
a  Verona  nel  2°  atto,  il  semi-soliloquio  del  medesimo  presso  il  letto 
di  Hosmunda  nel  3°  atto,  e  il  ragionamento  di  Longino  nel  4°  atto 
della  Rosmunda;  le  riflessioni  di  Lamberto  ad  Arrigo  e  taluni  brani 
della  allocuzione  del  Marignano  nel  1"  atto  della  Gorgona;  qualche 
brano  del  3"  atto  delle  'Nozze  dei  Centauri.  La  qual  forma  espressiva 
finisce  più  di  una  volta  col  nuocere  allo  sviluppo  del  dramma,  che 
ne  rimane  a  tratti  come  dissanguato  e  allungato  e  ritardato;  anzi  il 
poeta  s'indugia  talora  in  essa  così  soverchiamente  —  stavo  per  dire: 
voluttuosamente  —  da  far  pensare  che  il  dramma  ei  voglia  farlo 
scaturir  dalle  parole  e  non  lo  veda,  invece,  scaturir  dalle  cose,  e 
come  lo  veda  lo  esprima. 

III.  —  Non  sempre  riesce  al  Benelli  di  superare  e  annullare, 
nelle  sue  creazioni,  la  presenza  della  sua  vita  interiore.  Soggetti- 
vismo che  non  si  limita  a  quell'innegabile  isolamento  ideale,  per 
cui  egli,  pur  volendo  educare  a  nobiltà  i  gusti  del  pubblico,  sdegna 
di  porsi  con  questo  in  indulgente  comunione,  la  qual  cosa  ridonda 
a  onor  suo  e  della  sua  arte;  né  soggettivismo  inteso  come  personalità 
di  fantasia,  la  quale  personalità  non  solo  è  inevitabile,  ma  è  indi- 
spensabile perchè  un'opera  d'arte  abbia  pregio:  bensì  soggettivismo 
com3  tendenza  ad  interessare  del  proprio  io  la  psiche  e  talora  anche 
la  vicenda  di  taluni  personaggi  delle  sue  tragedie.  —  Io  son  ben  lon- 
tano dalle  esagerazioni  di  coloro  cui  è  parso  certo  che  nella  Cena 
delle  beffe  il  Benelli  abbia  voluto  esaltare  la  vittoria  del  proprio 
ingegno  sulla  matta  bestialità  del  pubblico  e  abbia  creato  Giannetto 
a  sua  precisa  immagine  e  somiglianza  (!),  che  nel  Mantellaccio  abbia 
voluto  contrapporsi  al  D'Annunzio  —  pur  imitandolo,  —  e  simili 
fantasticherie  critiche;  ma  mi  sembra  assai  meno  dubbio  di  codesto 
che  come  nel  Figlio  dei  tempi,  così  anche  —  in  modo  meno  esplicito 
ma  pur  chiaro  —  in  Tignola,  nel  Novizio,,  in  Manfredo,  in  Lamberto 
siano  talune  lineazioni  del  carattere  sentimentale  dell'autore  nonché 
della  sua  vita.  La  qual  cosa  sarebbe  meno  che  nulla  e  ingenuità  sa- 
rebbe rilevarla,  se  non  ne  soffrissero  talora  i  personaggi  dei  suoi 
drammi  in  organicità  e  in  evidenza,  e  se  taluni  di  essi,  per  questo 
fatto,  non  si  identificassero,  antiesteticamente,  in  qualche  loro  statò 
interiore  fondamentale. 

Codesto  lirismo,  con  le  sue  caratteristiche  principali,  appare  e 
s'afferma  già  nel  Figlio  dei  tempi,  che  è  un  poema,  e  in  Tignola,  ch'è 
scritta  in  prosa;  non  manca  neppure  nella  Cena  delle  beffe,  che  è  il 
più  umananamente  drammatico  dei  drammi  benelliani;  culmina 
ne\y Amore  dei  tre  re  e  nel  Mantellaccio. 

Or  sarebbe  ozioso  ch'io  m'indugiassi  a  rilevare  le  molte  diffe- 
renze che  intercedono  tra  la  lirica  e  la  drammatica  :  basti  ricordare 
che  l'una  esprime  momenti  di  vita  e  l'altra  tutta  una  vita  o  un  mo- 
mento decisivo  di  essa  strettamente  legato  con  momenti  anteriori, 
espressi  o  sottintesi;  che  all'una  bastano  i  sentimenti  come  materia 
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di  elaborazione  e  l'altra  esige  che  i  sentimenti  divengano  passioni; 
che  all'una  è  consentito  limitarsi  a  questa  o  a  quella  determinazione 
psichica  e  l'altra  deve  presentar  fuse  e  conglobate  in  un'anima  tutte 

0  molte  determinazioni;  che  all'una  sono  concessi  i  sottintesi  e  l'in- 
definito, senza  che  l'arte  ne  soffra  —  e  talora,  anzi,  se  ne  avvantaggia 
—  e  dall'altra  si  richiede  l'evidenza  così  dei  caratteri  come  degli 
avvenimenti;  che  l'una,  in  fine,  fa  a  meno  dell'azione,  mentre  nel- 
l'azione è  tutta  l'esistenza  dell'altra.  Si  aggiunga,  anzi,  che  la  realtà 
artistica  della  lirica  assume  nel  dramma  le  parvenze  della  realtà 
fenomenica,  perchè  l'evocazione  vi  è  rappresentata  sensibilmente;  e 
che,  se  è  vero  che  qualsivoglia  opera  d'arte  non  possa  avere  né  su- 
parfluità  né  esuberanze  espressive,  in  quanto  che  in  essa  forma  e 
contenuto  sono  un'  unica  cosa,  tanto  meno  codeste  esuberanze  o 
superfluità  saranno  possibili  in  un'opera  d'arte  drammatica.  E  cade 
a  proposito  notare  come,  sebbene  sia  innegabile  il  difetto  della  rude 
scheletricità  e  della  precipitazione  nello  stile  delle  tragedie  alfie- 
riane,  sia  pure  innegabile  che  fondamentalmente,  senza  le  esagera- 
zioni che  l'autore  ne  dedusse,  il  principio  alfìeriano  è  condizione  ne- 
cessaria della  struttura  e  della  vitalità  di  qualunque  opera  teatrale. 
Non  meno  noto  è  come  la  sovrabbondanza  dell'elemento  lirico  sia 
fatale  all'opera  teatrale,  segnatamente  alla  tragedia.  Un  esempio  mi 
par  tipico.  Il  lirismo  del  Foscolo,  non  il  lirismo  che  movendo  dall'a- 
nima del  poeta  travasa  nella  contemplazione  sentimentale  di  una 
collettività,  ma  il  lirismo  limitato  all'espressione  di  un  sentimento 
personale  —  non,- quindi,  quello  dei  Sepolcri,  ma  quello  dei  due 
sonetti  In  morte  del  fratello  e  A  Zacinto  —  portato  a  un  notevole 
grado  di  turgidezza  dà  l'evocazione  narrativa  di  Jacopo  nell'Or/ù; 
esagerato  ancor  di  più,  come  contenuto  sentimentale  e  come  espres- 
sione verbale,  dà  Guido  nella  Ricciarda.  I  difetti  di  queste  due  crea- 
ture d'arte  non  sono  gran  che  differenti;  ma  mentre,  nel  romanzp, 
Jacopo  si  fa  sopportare  volentieri  e  spesso  —  quando  il  soggettivisrho 
dell'autore,  la  monotonia  dello  stato  sentimentale  del  personaggio, 
le  lacrimosità  verbali  e  le  altre  tracce  della  poetica  del  romanticismo 
non  sono  troppo  evidenti  —  anche  piace;  nella  tragedia,  invece,  quel 
Guido  stanca:  piange  e  parla  ma  dice  assai  poco;  sta  sempre  chino 
e  piegato  verso  terra. 

Parrebbe,  dunque,  che  l'ingegno  poetico  del  Benelli  solo  forzato 
dalla  volontà  possa  adattarsi  all'arte  drammatica,  e  quindi  vi  si 
adatti  male;  Guido  della  i?zccz«r6/<z  foscoliana,  infatti,  non  è  —  come 
creazione  d'arte  —  ignoto  al  teatro  benelliano  :  nel  quale  ha  dei 
fratelli  minori  in  Tignola  e  in  Lamberto  e  un  fratello  maggiore  in 
Manfredo.  Ma  nel  teatro  del  Benelli  il  dramma  (e  non  mi  riferisco 
al  solo  fatto  catastrofico)  non  manca  :  lo  si  troverà  talvolta  attuato 
con  mezzi  esteticamente  discutibili,  o  fiacco  nel  procedimento,  o 
incerto  nei  momenti  culminanti,  inorganico  e  anche  incoerente;  ma 
c'è.  E  la  ragione  per  la  quab  al  Benelli,  poeta  essenzialmente  lirico, 
riesce  possibile  impostare  e  condurre  a  porto,  se  pur  non  impecca- 
bilmente, la  tragedia,  è,  se  non  vedo  male,  nella  natura  stessa  di 
quei  suoi  sentimenti  che  sì  spesso  e  sì  volontieri  vivono  di  lirismo. 

1  quali  già  al  loro  stato  iniziale,  appena  proiettati  dall'anima  del- 
l'autore^ell'anima  delle  sue  creature,  sono  acutizzati  in  passione, 
che  chiude  in  sé  tutti  gli  elementi  della  tragedia.  E  si  aggiunga  che 
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la  passione,  cuiiu'  iimiiuia  i-.m.-a  ucLerminatrice  della  tragedia,  è 
sempre  in  tutti  i  lavori  del  Benelli  —  ove  si  eccettuino  Tignola  (che, 
del  resto,  non  è  tragedia)  e  la  Cena  delle  beffe,  nelle  quali  l'amore 
è  elemento  accessorio  —  la  passione  amorosa:  la  più  umana,  cioè, 
la  più  universale,  la  più  complessa  e  la  più  «  tragediabile  »  delle 
passioni. 

Ma  l'arte  drammatica,  se  da  un  lato  non  può  far  senza  delle 
passioni,  dall'altro  lato  esige  che  le  passioni  non  siano  conside- 
rate ciascuna  per  sé,  separatamente  e  isolatamente;  giacché  quando 
delle  note  caratteristiche  di  un  personaggio  rappresentato  é  vista, 
esaminata,  sviluppata  e  anatomizzata  una  sola  nota,  il  caratteri- 
stico svanisce  nel  tipico:  e  il  tipico  fa  contro  all'arte.  E  appunto 
codesto  é,  in  generale,  il  difetto  più  grave  delle  tragedie  benelliane. 
I  suoi  personaggi  vivono  di  una  sola  nota  caratteristica  —  quasi 
sempre  l'amore,  —  per  rintracciare  e  svelar  la  quale  in  tutti  i  par- 
ticolari, egli  sottace  o  perde  di  vista  tante  altra  note  caratteristiche 
dei  medesimi  personaggi,  le  quali,  pur  non  essendo  predominanti  — 
e  tanto  meno  risolutive  —  nel  dramma,  dovrebbero  tuttavia  con- 
correre, quali  più  quali  meno,  all'azione  complessiva  :  per  dare  a 
questa  sviluppo  e  organicità;  per  evitare  che  il  dramma  riesca  una 
giustaposizione  di  frammenti  accostati  e  legati  dall'  industre  arti- 
fizio, anziché  l'immutevole  somma  di  moltissimi  elementi  cementati 
dalla  forza  coesiva  di  una  necessità  conseguenziale  ed  evidente;  par 
far  sì  che  il  dramma,  enunciato  o  implicito  o  sottinteso,  al  principio, 
in  quella  o  in  quelle  date  passioni,  si  sviluppi  e  proceda  per  l'inter- 
vento di  altri  fattori  non  solo  esterni  ma  anche  interni,  e  non  si  at- 
tedii  nella  uniformità  di  un  solo  stato  sentimentale,  che  porta  seco 
la  perplessità  e  la  inazione.  Nel  teatro  del  Benelli,  invece,  non  sem- 
pre gli  elementi  tragici  aumentano  dal  loro  inizio,  né  'in  numero 
né  in  intensità;  il  dramma  é  visto  ma  poi  smarrito,  é  sentito  ma  non 
sempre  é  compiutamente  espresso,  è  sciolto  ma  non  sempre  risolto: 
l'azione  —  come  procedimento  e  come  riassunto  —  e  i  personaggi 
sono,  dissi  già,  accennati  bene,  disegnati  meno  bene,  sviluppati  e 
compiuti,  non  di  rado,  anche  male. 

Ma  codesti  difetti  non  sono  irreparabili,  tanto  è  vero  che  non 
tutti  né  costantemente  si  trovano  in  ogni  dramma  del  Benelli;  anzi 
par  da  molti  segni  evidenti  ch'essi  tendano,  se  pur  con  lentezza,  ad 
essere  eliminati.  Giacché  il  Benelli  non  solo  é  «  multanime  »  (e  non 
potrebbe  esser  diversamente  :  che  non  si  é  poeta  se  non  si  è  multa- 
nime), ma  possiede  molta  fantasia,  e  vive  intensamente  e  con  amore 
appassionato  la  vita  delle  sue  creature  d'arte,  intendendo  di  esse  le 
segrete  voci  delle  gioie  e  dei  dolori,  delle  elevazioni  e  dell'abbatti- 
mento, delle  passioni  e  del  martirio.  Solo  che  il  lirismo,  predomi- 
nante nel  suo  carattere  di  poeta,  e  gfl  altri  fattori  cui  s'è  accennato, 
lo  innamorano  troppo  spesso  or  dell'esuberanza  verbale  or  dei  sot- 
tintesi, dell'indefinito,  dei  silenzi,  gli  fanno  perseguire  con  insi- 
stenza l'elemento  tragico,  allontanandolo  dalla  tragedia,  lo  rendono 
disuguale,  incerto,  distratto.  Egli  ha  ingegno  desto  e  anima  pul- 
sante ed  alata,  non  gli  difetta  la  ricchezza  interiore;  ha  bisogno  di 
calma  e  di  disciplina  intellettuale;  deve  in  ogni  suo  dramma  com- 
prender meglio  e  render  meglio  l'analisi  psicologica  delle  sue  crea* 
ture  rispetto  agli  avvenimenti  realistici,  in  modo  che  ne  derivi,  poi^ 


PER   LA   CRITICA   DEL   TEATRO  BENELLIANO  31 

salda  compiuta  evidente  la  sintesi;  deve  sacrificare  le  parole  al- 
l'azione, le  immagini  alle  scene,  le  linaazioni  allo  sviluppo,  i  poe- 
metti al  dramma.  Deve  sopra  tutto  evitare  l'unilateralità  e  il  lan- 
guido sentimentalismo  inattivo  dei  suoi  personaggi,  e  la  diversione 
dei  vari  elementi  del  dramma  dal  corso,  che  dev'esser  limpido  pieno 
diritto,  del  dramma  medesimo. 

«Io»,  mi  dichiara  esplicitamente  il  Benelli,  «sono  stato  prima 
poeta,  e  poi  autore  drammatico  e  poi  poeta  drammatico».  Dopo 
quanto  ho  detto  mi  par  che  codesta  intuizione  del  proprio  carattere 
di  autore  si  possa  reputar  vera  e  precisa  solo  che  la  si  modifichi  a 
questo  modo:  prima  posta  lirico,  e  poi  autore  drammatico  con  la 
capacità  di  diventare  poeta  drammatico  nel  senso  elevato  e  com- 
piuto della  denominazione. 

• 

Poiché  i  limiti  segnati  a  quest'articolo  mi  costringono  a  riman- 
dare altrove  l'esame  fìststico  di  ciascuna  tragedia  del  nostro  autore, 
mi  affretto  a  concludere. 

Considerando  talune  delle  caratteristiche  del  teatro  benelliano 
su  cennate,  può  affermarsi  che  il  Benelli  sia  un  romantico,  e  proprio 
della  prima  maniera  ch'ebbe  il  romanticismo  presso  di  noi.  Tale, 
infatti,  egli  è.  Anche  la  sua  concezione  dell'amore  e  del  dolore  legati 
insieme  nella  fatalità  del  martirio,  sempre  diversa  sì,  ma  sempre 
satura  di  sentimentalismo  struggente  e  di  funeraria  nebulosità,  ri- 
mena al  romanticismo.  Che  anzi,  a  chi  non  conosca  il  Benelli  e  os- 
servi ch'egli  ama  frugare  con  la  fantasia  tra  le  leggende  e  la  storia, 
e  creda  davvero  che  i  suoi  drammi  vogliano  avere  un  valore  etico 
rispetto  alla  vita  di  nostra  gente,  può  sembrare  ch'egli  accetti  e  si 
proponga  di  seguire  il  noto  canone  manzoniano  d'arte  romantica: 
«l'utile  per  iscopo,  il  vero  per  soggetto,  l'interessante  per  mezzo». 
^È.Dico:  «a  chi  non  lo  conosca»,  perchè  chi  lo  conosce  e  lo  ha  seguito 
f  nella  sua  laboriosa  e  dolorosa  attività  creativa,  sa  che  egli  non  a.p- 
partiene  a  nessuna  scuola,  è  un  autodidatta  innamorato  profonda- 
mente dell'arte,  e  aspira  solo  ad  essere  veracemente  se  stesso.  Il  suo 
romanticismo,  in  realtà,  là  dove  nei  suoi  drammi  non  può  esser 
negato,  non  è  un  romanticismo  accademico,  ma  espressione  sincera 
del  suo  carattere  sentimentale  ed  artistico:  di  quel  suo  carattere 
che,  come  si  è  detto,  non  è  ancora  di  poeta  tragico,  e  che  par  divenir 
tale  dovrà  liberarsi  da  taluni  ruoi  elementi:  proprio  dai  più  suoi 
e  più  tirannici. 

Il  Benelli,  dunque,  non  ci  ha  dato  ancora  l'espressione  definita 
e  compiuta  della  sua  arte  tragica.  Tale  è  sembrata  a  molti  la  Cena 
delle  beffe,  che  il  pubblico  accolse  trionfalmente,  che  non  pochi  bat- 
tezzarono «capolavoro»,  che  taluno  fin  anche  asserì  contenere 
«  tutto  il  bene  e  il  male  dell'umanità  »  :  ne  più  né  meno  della  Com- 
media dantesca!  Invece,  di  tutti  i  lavori  benelliani  proprio  la  Cena 
è  il  più  lontano  dall'ideale  artistico  dell'autore  medesimo.  In  codesto 
dramma  tornavano  non  pochi  di  quegli'  elementi  caratteristici  che 
avevano  determinato  la  rumorosa  caduta  di  altri  due  drammi  del 
Benelli  :  La  terra  e  Vita  gaia;  ma  adesso  riapparivano  vestiti  di  nuova 
forma  e  foggiati  con  innegabile  sapienza.  E  la  rudezza  e  la  violenza 
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simulate  dall'astuzia  ingegnosa,  e  il  trionfo  di  questa  astuzia,  ancella 
di  una  vendetUi  che  l'esasperazione  di  un  oppr.'sso  giustificava  o 
almeno  spiagava  :  erano  cose  che  la  platea  suole  accogliere  con  com- 
piacenza, e  con  entusiasmo  quando  siano  rappresentate  in  azione 
con  mezzi  scenici  efficaci.  E  nella  Cena,  come  altri  osservò,  l'autore 
mostrava  di  possedere  una  tecnica  teatrale  di  effetto  sicuro.  —  Ma 
era  arte?  e,  specialmente,  era  l'arte  eui  il  Bonelli  aspirava?  Dopo  il 
successo,  si  riferisce  ch'egli  abbia  detto:  «  xNon  voglio  più  esssre 
quello  della  Cena,  e  aspiro  a  un'arte  maggiore  »  :  e  che  così  abbia 
detto,  io  credo  e  comprendo.  A  me  egli  ha  scritto  :  «  La  Cena  ha  offu- 
scato'là  riflessione  dei  critici.  La  sua  popolarità  è  ricaduta  sull'arte 
mia  e  ha  fatto  credere  che  io  fossi  un  poeta  popolare  nel  buono  e 
nel  cattivo  s3nso  della  parola».  Verissimo.  Quella  tragedia  era, 
come  concezione,  l'aspro  trionfo  volgare  degli  istinti  umani  meno 
nobili;  era,  come  stesura,  l'ingegnoso  ma  non  difficile  ritrovamento 
di  effetti  rintracciati  con  accorto  artifizio:  per  ottenere  il  grande 
successo,  il  poeta  aveva  dovuto  indulgere  ai  gusti  antiestetici  della 
folla,  dai  quali  la  sua  arte  abborriva!  Il  Figlio  dei  tempi  ammo- 
niva ancora  il  pubblico  :  Io  presso  a  te  verrò  sì,  ma  velato  Del  mio 
mistero  che  tu  non  comprendi.  I  veli  di  questo  «  suo  mistero  »,  di- 
stesi a  tratti  nei  suoi  drammi,  furono  talora  nebbia  lacune  vuoto  : 
furono  altri  difetti;  ma  verso  un'«  arte  maggiore  »  ei  si  volse  dav- 
vero. E  l'omicidio  di  Archibaldo  fu  giustificato  e  punito;  Flora  ed 
Avito  espiarono  l'adulterio  e  l'inganno;  il  tradimento  di  Elmichi  fu 
protetto  dall'incoscienza  e  difeso  dall'amore;  Lamberto  ristette  dalla 
empietà  per  la  devota  religione  del  suo  amore  umano  e  scontò  con 
la  morte  il  sacrilegio  di  un  bacio;  St3fania  chiuse  la  propria  anima 
alla  passione  di  Ottone,  e  Ottone  fu  consunto  e  distrutto  dalla  sua 
stessa  colpa  segreta. 

Arte  «  maggiore  »,  dunque  (ma  non  s'avvide  il  Benelli,  scrivendo 
il  3°  atto  del  Mantellaccio,  ch'ei  si  allontanava  dall'arte  e  ricascava 
nell'artifizio,  ancor  più  volgare,  della  Cena?),  per  severa  nobiltà 
d'intenti.  Non  è  tutto,  perchè  difetti  di  estetica  sono  ancora  nei  suoi 
drammi;  ma  è  già  molto.  È  molto,  anche  perchè  è  raro,  essere  sin- 
cero e  severo  adoratore  dell'arte;  aver  la  coscienza  di  un'arte  pro- 
pria, nobile  ed  alta;  tendere  all'espressione  vera  e  compiuta  di  essa, 
con  quella  macerazione  della  volontà  e  dello  spirito  che  è  così  con- 
tinua spasimante  ammirevole  nei  drammi  del  Benelli,  Nel  quale  bi- 
sogna aver  fede.  Chi  ha  scritto  Tignola,  il  primo  atto  del  Mantellac- 
cio, talune  scene  della  Cena  delle  beffe,  dell'Amore  dei  tre  re,  della 
.  Rosmunda  e  della  Gorgona,  chi  ha  creato  Tignola,  Giannetto,  Archi- 
baldo,  Elmichi,  Spina,  ha  diritto  di  essere  seguito  con  fiducia  e  con 
amore;  ed  è  fatale  che,  eliminando  via  via  i  difetti  delle  sue  crea- 
zioni, egli  si  affermi  degnamente  nel  campo  dell'arte  tragica  con- 
temporanea affatto  nostra  :  la  quale  non  ha  ancora  il  suo  cultore 
vittorioso. 

Andrea  Gustarelli. 
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SCENE  DELLn  GUERRA 


Il  battaglione  è  partito  dopo  un  ordine  improvviso,  come  sem- 
pre, senza  sapere  per  dove.  Marcia  dalle  tre,  nel  pomeriggio  d'ot- 
tobre, sotto  una  pioggia  dirotta,  che  croscia  sui  dirupi,  annebbia  i 
monti  brulli,  imbava  lo  stradale  viscido  e  lustro,  colandovi  in  ri- 
gagnoli giallastri. 

La  strada  volta  e  rivolta  pel  monte,  mostrando  sopra  e  sotto 
una  interminata  fila  di  uomini,  che  sfangano  taciturni,  piegati  sotto 
le  loro  gobbe  enormi  e  gocciolanti.  L'acqua  scivola,  attorno  agli 
orecchi,  giù  pel  collo,  penetra  dentro,  scorre  sulle  giubbe,  gocciola 
implacabile  sulle  coscie  e  sui  ginocchi. 

Rivoltando,  quelli  che  marciano  sopra  lanciano  qualche  saluto, 
qualche  urlo  incomprensibile  a  quelli  di  sotto. 

A  un  tratto  un  alt  arresta  gradatamente  la  colonna. 

Molti  non  si  levano  lo  zaino  di  dosso  pel  fastidio  di  dover  to- 
gliere la  mantellina  di  sopra  e  di  posarlo  sul  bagnato:  rimangono 
in  piedi  appoggiandosi  alla  parete  squamosa  del  monte,  o  seduti 
su  qualche  roccia  che  sporge.  Molti  ss  lo  traggono  e  lo  buttano  giù, 
con  un  tonfo,  nella  belletta,  per  sedercisi  sopra  imprecando. 

La  quinta  compagnia  è  in  coda  al  battaglione. 

Cribbio  rimane  in  piedi,  un  po'  curvato  sotto  il  grandissimo 
fardello  che  s'alza  sul  suo  capo  :  col  viso  tondo  e  rosso  e  il  naso 
largo  e  grasso  che  fumano  e  i  due  mustacchietti  biondi  che  stillano 
sulla  gran  bocca  carnosa.  Sta  lì,  membruto  e  gigantesco,  poggiato 
colle  mani  larghe  e  le  grosse  dita  quadre  sopra  un  randello;  scrolla 
lo  zaino  e  con  un  gran  colpo  di  schiena  se  lo  ricaccia  più  alto  sul 
dorso;  poi,  data  un'occhiata  ai  più  stanchi,  il  suo  viso  si  scompone 
e  gli  occhi  si  rimpiccioliscono  e  la  bocca,  gli  zigomi  tondi  e  le  so- 
pracciglia sottili-  si  dispongono  a  cerchio  intorno.  Egli  ridicchia  : 

—  La  ci  voleva  proprio  —  incomincia  —  questa  lavatina.  L'acqua 
mi  cola  dal  collo  per  le  spalle.  Né,  Ripa,  tu  che  avevi  piacere  di 
fare  un  bagno,  oggi  fai  anche  la  reazione. 

Ripa,  che  solitamente  è  spassoso,  questa  volta  mastica  una 
specie  di  grugnito.  Si  capisce  che  sta  psr  buttar  fuori  qualche  mala, 
parola. 

Allora  Cribbio  si  volge  a  un  soldatuccio  che  gli  sta  di  fianco, 
accosciato  sigillo  zaino  con  aria  stanca:  | 

3  Voi.  CXCI.  Serie  VI  —  1*  settembre  1917. 
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—  Va  là,  Mari,  che  ti  fa  bene.  Ma  Ihai  voluta.  Hai  gridato: 
Viva  la  guerra  in  Galleria. 

Ma  neanche  Mari,  reagisce.  Povero  Cribbio,  egli  lancia  ancora 
qualche  frizzo  inutilmente;  è  il  solo  che  abbia  ancora  voglia  di  cian- 
ciare. Non  parlan  più  neanche  i  neutralisti  suoi  sostenitori. 

Zaino  in  spalla.  La  voce  scende  dall'alto,  si  propaga  lentamente 
alla  colonna.  1  soldati  si  muovono,  si  affagottano.  Cribbio  aiuta 
Mari  ad  affardellarsi,  poi  vedendolo  faticato,  gli  toglie  il  tascapane, 
pieno  e  rigonfio,  e  se  lo  infila.  E  si  incolonnano  vicini. 

Come  Cribbio  è  atticciato  e  rubesto,  l'altro  è  piccolo  e  magro, 
con  un  viso  imberbe,  bianco  e  fine,  due  grandi  occhi  grigi  colle 
ciglia  lunghe  lunghe,  una  bocca  larga,  chiusa  da  labbra  sottili  e 
taglienti.  ^ 

E  vanno  arrancando  vicini,  come  da  tanto  tempo,  in  quella 
lunghissima  vita  di  guerra. 

Ora  la  nott^  si  cala  misteriosa,  scivola  giù  tra  soldato  e  sol- 
dato: li  avvolge  d'ombra,  ne  fa  delle  masse  indistinte.  Tutti  quei 
passi  nella  mota,  col  rumore  della  piova,  fanno  uno  squaccherio, 
uno  sciabordìo  monotono  che  dilaga  nel  buio. 

Arrivati  in  cima,  si  fermano  a  lungo  sotto  la  cresta  del  monte, 
dove  lo  stradale  s'allarga  tra  baracche  e  casipole  di  sassi,  che  s'in- 
trawedono  informi. 

Delle  cucine  da  campo  squarciano  il  nero,  con  vampate  di 
fiamma,  e  dentro,  qualche  figura  rossa  di  fuoco  stacca  contro  la 
notte  come  in  un'acquaforte  fantastica. 

Aprendosi  l'usciolo  d'una  baracca,  appaiono  degli  ufficiali  pi- 
giati intorno  ad  una  mensa  e  sbocca  un  fiotto  di  voci,  di  luci  e  di 
risa,  subito  rinchiuse  e  scomparse.  Qualche  alito  caldo  sfiora  i  corpi 
freddi  e  bagnati,  che  intirizziscono.  E  nel  viscidume  guizza  qualche 
riflesso  di  fuoco  e  qualche  lume  giallo. 

Finalmente,  nella  confusione,  s'ode  la  voce  del  tenente,  che 
chiama  il  plotone  a  raccolta  e  grida  ora  di  tenersi  nella  marcia  molto 
serrati,  per  non  perdere  contatto  e  raccomanda  molto  silenzio,  poiché 
si  scenderà  a  portata  dei  cannoni  nemici. 

Così  si  avviano  lentamente  e  svoltano  dentro  al  valico:  uno 
stretto  corridoio,  tra  le  due  creste,  che  mette  al  versante  opposto. 
Dentro  vi  soffia,  mugolando,  un  vento  furioso,  che  sbatte  sul  volto 
anche  un  po'  di  nevischio  tagliente  e  fa  tentennare  e  brancolare  i 
soldati.  Poi  di  lì,  scendendo  in  Ala,  ad  uno  ad  uno,  per  un  viottolo 
appena  tracciato  nel  monte,  pieno  di  buche  invisibili  e  di  pietroni, 
dove  l'acqua,  a  tratti,  scorre  violenta  come  un  torrentello,  o  s'im- 
pantana nel  fango. 

La  marcia  si  fa  difficile  ^  faticosa.  I  soldati  calano  senza  veder 
nulla,  come  in  un  abisso  misterioso;  vanno  giù  un  dietro  l'altro, 
lenti  lenti,  a  piccoli  passi,  incespicando,  barcollando,  brancicando, 
tenendosi  vicini,  toccandosi  quasi,  per  non  smarrirsi. 

Ad  ogni  inciampo,  ad  ogni  scivolone  s'odono  imprecazioni  som- 
messe. Arrestandosi  di  colpo  il  compagno  davanti,  quello  dietro  gli 
sbatte  contro,  con  un  rumore  di  ferraglie. 
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Poi  ad  ogni  tratto  son  soste  lunghe,  inspiegabili,  in  cui  devono 
irrigidirsi  e  gelarsi  sotto  la  pioggia  eterna.  Ormai  il  corpo  è  tutto 
una  cosa  macera  e  rabbrividente.  I  piedi  diguazzano  nella  poltiglia 
fino  al  malleolo. 

Mari  si  tien  dietro  a  Cribbio,  faticando,  e  si  sostien.e  ogni  tanto 
al  suo  dorso  enorme.  E  Cribbio  non  tralascia  di  sbuffare  e  borbot- 
tare. Qualcuno  precipita  in  una  pozzanghera  affondandovi  fino  al 
ginocchio.  Poi  uno  sdrucciola  e  cade  riverso  nel  lotume.  Lo  aiutano 
a  rialzarsi  impantanato  e  bestemmiante. 

I  compagni  non  ridono  neanche  più.  Ad  un  tratto  il  gruppo 
si  ferma.  Aspettano  a  lungo.  Poi  giunge  la  notizia  che  più  avanti 
hanno  perduto  il  collegamento  e  non  sanno  più  andare.  Di  dietro 
arrivano  fischi  e  improperi  a  mezza  voce. 

—  Avanti! 

—  Muovetevi! 

—  Non  sanno  più  andare  avanti. 

—  E  il  tenente? 

—  I  tenente  è  avanti  con  gli  altri. 

^spettano.  Qualcuno  anche  propone  di  tornare  indietro.  Il  va- 
lico non  deve  essere  lontano.  Là  ci  sono  delle  baracche,  potranno 
asciugarsi  e  dormire.  Ma  una  voce  insorge  prontamente: 

—  Macché  indietro!  La  quint-a  non  va  mai  indietro. 
È  la  voce  di  Mari. 

—  Andiamo  avanti,  Cribbio.  E  voi  altri  veniteci  dietro. 

Mari,  uscito  dal  suo  torpore,  sembra  dimenticars  la'  stanchezza 
e  l'abbandono  di  quell'andare  incosciente.  Alla  sua  voce  conosciuta, 
gli  altri  zittiscono  e  attendono.  Anche  Cribbio  dice  che  bisogna  an- 
dare ed  entrambi  si  recano  innanzi.  Mari  si  pone  in  testa  deciso, 
segue  il  viottolo  tastoni  e  ancora  tutti  vanno. 

Poi  trovano  un  branco  di  altri  sperduti  che  annaspano  nel- 
l'invisibile. Mari  li  raccoglie  e  li  fa  seguire.  Più  avanti  raggiungono 
la  colonna  ancora  ferma  sotto  l'acqua  :  poi  si  rimuovono  lentamente. 

D'improvviso  giunge  nella  notte  uno  scroscio  lontano  di  fu- 
cileria :  una  romba  serrata,  un  rotolio  di  colpi,  che  si  allungano 
sinistri  nello  spazio  ed  accompagnano  la  sfilata  misteriosa. 

I  soldati  ascoltano  senza  fiatare,  oppressi  dall'ignoto,  tenendo 
ognuno  racchiusa  la  propria  emozione. 

Poi  una  nuova  sosta.  Ma  pare  che  sian  giunti  poiché  in  alto 
si  muove  qualche  lanterna  pallida  e  s'odono  delle  voci  e  dei  ri- 
chiami. 

L'attesa  é  ancora  lunga.  Infine  una  voce  grida  : 

—  Avanti  la  quinta! 

Allora,  a  poco  a  poco,  salgono  dietro  agli  altri  per  un'altura 
erbosa  e  molle,  dove  s' intravvede  qualche  abeta.  Il  tenente  e  il 
sergente  chiamano  il  plotone.  C'è  ordine  di  attendare  in  silenzio, 
senza  accendere  fuochi.  Nel  buio  incomincia  un  lavorìo  confuso,  un 
tramestìo  concitato,  rotto  da  qualche  voce  sommessa. 

Spiove. 

Dopo  aver  molto  annaspato  e  trafficato  pel  posto  da  trovare, 
per  i  compagni  e  i  picchetti,  che  mancano,  e  fatta  la  tenda,  Mari  e 
Cribbio  ci  si  cacciano  finalmente  dentro  con  altri  tre  commilitoni. 
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Cribbio,  ultimo,  la  chiude  con  cura.  Hanno  acceso  un  moccolo, 
sopra  una  gavetta  appesa  al  paletto  di  mezzo;  sfanno  gli  zaini  e  le 
coperte  fradicie  e  le  allargano  sull'erba  acquosa;  si  levano  le  scarpe 
e  così  lerci  e  fangosi  si  stendono  e  si  acconciano,  avvoltolati  l'uno 
contro  l'altro.  Ma  in  fondo,  ora  che  son  sotto,  al  coperto,  ed  han 
posato  quello  zaino  atroce  e  si  possono  sdraiare  ed  allungare,  un 
certo  benessere  li  prende  anche  in  tutta  quella  tribolazione  e  s'ac- 
quietano e  discorrono. 

Ripa  borbotta,  rimastica  ancora  vituperi,  pare  voglia  opporsi 
.assolutamente  a  quel  po'  di  buon  umore  che  nasce. 

Cribbio,  seduto,  con  un  suo  passamontagna  rossastro  avvilup- 
pato in  capo,  che  nel  gioco  scialbo  della  luce  gli  dà  un'aria  di 
tartaro,  commenta  quasi  allegro  tutto  quel  travaglio. 

Mari  sorride  stanco,  e  un  altro,  addormentato,  russa  già  len- 
tamente. 


Fuori  è  quiete.  Qualche  scoppiettio  di  fucili  giunge  ancora  nel- 
i'aria  e  qualche  rombo  lontano  di  cannone.  Poi  silenzio. 

Le  tende  invisibili  e  sparse  rinchiudono  malinconie,  sogni  e 
speranze.  La  notte  cupa  odora  di  umido  e  di  resina,  alita  di  sus- 
surri lievi,  di  fruscii  sottili.  Dagli  abeti  immobili  cadono  le  ultime 
stille,   lente  come  lagrime. 

Che  sono  piià  tutti  quegli  uomini  inabissaj^i  nella  notte  tra  i 
monti? 

E  il  mondo  rotola,  rotola  inesorabilmente. 

Adesso  nella  tenda,  vinti  dalla  fatica,  tutti  dormono. 
Ad  un  tratto  Mari  manda  qualche  gemito.   Cribbio  si  sveglia, 
3i  solleva,  lo  tocca: 

—  Mari?  r\ 

Mari  sogna, 

• 
•  * 

Mari  e  Cribbio  sono  compagni  inseparabili  da  quella  notte  lon- 
tana, in  cui  il  caso  li  ha  posti  vicini,  assieme  imbrancati  in  un 
tumulto  di  figure  nere  e  vocianti,  per  le  strade  che  sfondavano, 
lunghe  e  vuote,  con  una  fila  di  lumi  sospesi  in  alto,  dentro  alla  gran 
città  addormentata,  avviati  verso  la  guerra. 

Notte  lontana  di  maggio. 

I  soldati,  molti  dei  quali  eran  richiamati,  camminavano  in  di- 
sordine, sbandati,  con  grandi  fagotti  sulle  spalle,  seguiti  dappresso 
dalle  mogli,  dalle  madri. 

Urli,  fischi,  strida,  comandi  e  uno  sballottare  di  ferraglie  per- 
cosse. Qualcuno  più  briaco  dondolava  sotto  lo  zaino,  serpeggiando. 

Cribbio  si  traeva  dietro  la  moglie  lacrimosa:  e  loro  due,  sco- 
nosciuti l'uno  all'altro,  s'erano  detto  le  prime  parole,  avevano  stretto 
il  primo  legame  in  quella  folla  di  ignoti.  Da  quella  notte  fanno  la 
guerra  assieme,  marciano  appaiati,  dormono  sotto  la  stessa  tenda 
e  nel  medesimo  covile,  son  vicini  in  ogni  pericolo. 
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Mari  è  studente,  sa  di  tutto,  scrive  anche  sui  giornali  :  e  Cribbio, 
rude  soldato  e  incolto,  è  tutto  preso  dal  sapere,  dalla  bontà  e  dal- 
l'ardimento del  giovane  compagno. 

La  sua  amicizia  è  fatta  di  rispetto  e  di  soggezione  e  si  esplica 
in  mille  piccoli  servizi.  Lui,  che  è  gagliardo  e  forzuto,  è  pronto  sem- 
pre ad  aiutare  l'amico  e  gli  custodisce,  in  trincea,  e  gli  porta,  nelle 
marcie,  molte  cose  del  suo  bagaglio  fornitissimo.  All'alba,  poi, 
quando  quegli  ancora  dorme,  gli  arriva  col  caffè  caldo  e  va  a  prea- 
dere  il  rancio  per  lui  e  gli  tiene  le  razioni  distribuite,  quando  non 
c'è,  salvo  a  bergli  il  vino,  in  compenso,  e  divorare  buona  parte 
delia  sua  pagnotta.  Eppoi  gli  è  sempre  dietro,  fedelmente,  anche 
nelle  faccende  più  pericolose  e  magari  bestemmiando  contro  la 
guerra.   Si  direbbe  che   non  può  starne   lontano. 

Ma  Mari,  è  un  interventista.  Gran  peccato  agli  occhi  di  Cribbio^ 
che  è  neutralista  irreducibile. 

È  la  sola  nube  che  passa,  ogni  tanto,  su  quell'amicizia.  E  sor- 
gono piccoli  litigi  e  scoppiano  sovente,  quando  sono  a  riposo,  in- 
terminabili discussioni  che  si  allargano  e  vi  partecipano  un  po' 
tutti,  formandosi  fazioni  di  guerraioli  e  pacifisti. 

Mari  non  tollera  discorsi  contrari  e,  con  alquanti  sostenitori, 
tien  testa  agli  avversari  più  scalmanati;  i  quali  vociano  e  imbiz- 
ziscono, ma  poi  alla  fine  cedono  e  non  sanno  più  che  dire  dinnanzi 
a  quel  ragazzo  fermo,  che  sa  fare  il  soldato  con  una  volontà  e  un 
amore  che  trascinano  e  sa  affrontare  rischi  e  disagi  con  una  serenità 
che  s'impone. 

E  poi  la  sua  voce  pacata  e  decisa  ha  una  specie  di  fascino  sui 
compagni  e  nei  momenti  più  gravi  e  tristi  li  sa  tenere  e  rianimare. 

Per  questo  Mari  s'è  fatta  un'autorità  su  i  soldati  del  plotone,  i 
quali  si  vantano  di  lui  cogli  altri  della  compagnia  e  ne  parlano  or- 
gogliosi. 

Pure  Cribbio,  il  quale,  sebbene  sia  uomo  grosso,  ama  l'ironia 
e  non  può  tener  la  lingua,  ha  un  gusto  matto  a  punzecchiare  l'amico 
sempre  sull'argomento  della  guerra  e  ripete  sovente,  con  fastidio  di 
lui,  qualche  sua  trovata. 

Una  giornata  livida  e  noiosa,  che  il  tempo  non  passa  mai  nella 
trincea,  dove  stanno  accoccolati  e  stufi,  egli  si  leva  e  segna  col  dito 
il  vasto  altipiano,  che  si  smarrisce  'nel  fondo  torbidiccio  dalla  parte 
del  nemico: 

—  Ecco,  dice,  noi  adesso  dobbiamo  conquistare  tutti  quei  monti 
e  poi,  dopo  quelli,  andarci  a  prendere  anche  Nizza  e  la  Savoia... 

—  Cosa? 

—  Sì,  sì,  cari.  E  anche  la  Corsica.  Coraggio  ragazzi,  ce  n'è 
ancora.  Dal  momento  che  ci  siamo,  la  vogliamo  fare  completa. 

Qualche  neutralista  ride.  Ripa  gongola  e  Mari  zitto. 

E  Cribbio  continua  su  quel  tono,  fino  a  che  Mari  si  impazienta, 
s'alza  e  lo  ingiuria.  » 

Allora  tutti  tacciono. 

E  poi  quando  Mari  se  ne  va.  Cribbio  soggiunge  con  compia- 
cenza : 

—  S'arrabbia  davvero.  Però  è  un  ragazzo  di  fegato.  Io  non  lo 
avrei  creduto,  quando  eravamo  indietro,  che  avrebbe  avuto  tanto 
coraggio.  È  uno  di  quegli  interventisti  buoni. 
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Il  battaglione  è,  di  rincalzo,  accampato  tra  gli  abeti  sul  margine 
di  una  valletta.  Le  tende  son  poste  a  gradinata  sotto  gli  alberi  e  si 
levano  brunastre,  tra  le  chiazze  bianche  del  nevischio  leggero,  che 
s'è  posato  intomo  nella  notte. 

Mari  e  gli  altri  del  plotone  son  partiti  all'alba,  inviati  a  certe 
baracche  dietro  per  prenderne  dei  materiali  da  portare  alle  prime 
linee.  Ora  ritornano,  carichi  di  ordigni  guerreschi,  con  lunghe  e 
grosse  tenaglie  per  recidere  il  filo  spinato,  con  elmetti  e  scudi  d'ac- 
ciaio, strumenti  paurosi,  per  quelli  davanti  che  andranno  all'as- 
salto; e  proseguono  verso  la  linea  più  avanzata.  Sfilano  lentamente, 
silenziosi,  ad  uno  ad  uno,  distanziati,  curvo  ognuno  sotto  il  suo 
fardello;  scompaiono  dentro  al  bosco,  risalendo  un  sentierucolo  per 
la  costa. 

Molti  degli  altri  plotoni,  stando  in  margine  al  sentiero,  assi- 
stono alla  sfilata  e  motteggiano  i  poveri  diavoli  che  ansimano  pel 
terreno  faticoso  e  si  volgono  imprecando. 

I  soldati,  che  odiano  e  disprezzano  tutti  i  servizi  di  trasporto, 
godono  a  schernire  i  disgraziati  che  ci  capitano.  E  il  guaio  più  grosso 
per  costoro  è  proprio  quello  di  dover  passare  sotto  gli  occhi  dei 
compagni. 

Giunge  Mari,  rosso  in  viso,  piegato  sotto  uno  scudo  bigio  e 
pesante,  che  gli  copre  la  schiena  come  una  stola.  I  dileggiatori  si 
accaniscono  : 

—  Uei,  Mari,  che  cosa  fai2 

—  Vuoi  proprio  cambiare  mestiere? 

—  Quanto  ti  danno  all'ora? 

Mari,  sudato,  ansante,  prosegue  accanito  e  silenzioso. 

Ma  il  cielo  è  improvvisamente  lacerato  da  uno  di  quei  mugoli 
sinistri,  che  i  soldati  conoscono  bene  e  senton  di  lontano.  Il  gruppo 
si  scioglie.  In  un  atlimo  son  tutti  a  terra,  l'un  contro  l'altro,  dietro 
gli  abeti.  Mari   solo   rimane   fermo,    impassibile. 

II  sibilo  striscia  sopra,  si  allunga,  scoppia  con  gran  rumore, 
poco  più  avanti,  lasciando  nell'aria  un  suo  fiocchetto  bianco,  che 
sta  lì  sospeso  e  leggero,  misteritso  e  beffardo. 

Adesso  Mari  al  veder  gli  altri  che  si  levano  dubitosi,  guardan- 
dosi intomo  sbigottiti,  ride  e  schernisce: 

—  Oh,  non  urlate  più,  vigliacchetti? 

Gli  altri,  mogi,  mogi,  se  ne  vanno  ed  egli  riprende  l'ascesa. 
Arriva  un  altro  shrapnell  e  poi  un  altro.  Scoppiano  qua  e  là 
tra  gli  alberi,  inseguendo  i  poveretti  che  continuano  a  salire. 


Una  notte  chiara,  gelata,  cristallina.  La  luna  brilla,  piovendo 
un  brividìo  d'oro-verde  in  un'immensità  fosforea.  Un  ampio  nevaio 
sotto  traluce  come  una  crosta  d'opale,  si  stende  verdigno  e  periato, 
si  avvalla,  per  risalire,  in  fondo,  una  costa  alberata  che  si  sfibra 
nel  pulviscolo  notturno. 
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Abeti  neri,  rompendo  la  chiarità  fosforescente,  si  levano  acu- 
minati, tesi  a  bere  il  fiotto  lunare.  Essi  allung-ano  l'ultimo  cimolo 
quasi  a  toccare  la  luna.  Poi  mettono  in  basso  lunghe  ombre  brune 
sul  biancore  e  nelle  zone  di  luce  la  neve  scintilla  più  viva. 

È  un  paese  vanescente,  immateriale,  tutto  luci  morbide  e  si- 
lenzi gemmati  e  infinità  inafferrabili. 

Immensità,   silenzio. 

Mari  e  Cribbio  sono  in  vedetta,  affondati  in  una  buca,  di  poco 
avanti  alle  trincee.  Sporgono  colla  testa  dal  suolo,  guardando  tra 
due  larghe  feritoie. 

Anche  i  nemici  tacciono,  non  sparano  più.  Pare  che  non  vogliano 
rompere  l'incanto. 

La  guerra  norj  esiste. 

Gli  uomini  che  combattono  non  ci  sono  più. 

La  notte  lunare  tende  su  loro  un  misterioso  velo,  di  bellezza  e 
di  silenzio. 

Ma,  di  sotto  terra,  escono  affiochiti,  due,  tre  colpi  di  tosse. 

Dietro,  una  striscia  nerastra  segna  nella  neve  le  feritoie  della 
trincea.  E  dentro,  in  una  buca  nera  e  stretta,  accovacciati  in  un  vi- 
luppo di  pastrani  e  di  coperte,  la  testa  dell'uno  sul  dorso  dell'altro, 
le  gambe  raggricciate  contro  il  pietrame,  i  soldati  dormono. 

Qualcuno  ronfa.  Qualcuno  sveglio  trema  pel  freddo.  Qualcuno 
si  lamenta  in  sogno. 

Mari  e  Cribbio  tacciono. 

Cribbio,  col  capo  affondato  nel  bavero,  pesta  leggermente  i  piedi 
per  scaldarseli. 

Ad  un  tratto  il  suolo  ghiacciato  scricchia,  dietro  a  loro,  sotto 
un  passo  lento.  Compare  un'ombra  ammantellata,  si  ferma  dietro 
^a  buca,  si  sente  il  suo  fiato  grosso". 

—  Vedette,  novità? 

—  Niente  di  nuovo,  signor  tenente. 

L'ufficiale  s'allontana,  posando  i  piedi  cautamente  sul  gelato, 
puntandosi  col  bastone. 

Poi  ancora  silenzio,  immobilità.  -^ 

La  neve  scintilla,  la  luna  ride. 

Cribbio  ad  un  tratto  si  volge  al  compagno  : 

—  Di'  Mari,  che  cos'è  la  guerra? 


E  la  guerra  arriva. 

Mari  ormai  è  stato  fatto  aspirante  e  comanda  un  plotone  della 
stessa  compagnia. 

^  Una  notte,  in  trincea,  mentre  dorme  nel  suo  covile,  viene  im- 
provvisamente svegliato  da  Cribbio  che  gli  è  accucciato  vicino.  Un 
porta-ordini,  affacciato  all'  imbocco,  l'avverte  che  lo  vuole  subito, 
a  rapporto,  il  capitano. 

Nel  ricovero  basso  del  capitano,  gli  ufficiali,  intabarrati  e  dor- 
migliosi, penetrano  carponi,  uno  alla  volta;  salutano  e  s'accosciano 
in  giro.  Il  capitano  seduto  su]  suo  giaciglio,  chino  il  capo  sotto  le 
travi  della  copertura,  li  guarda  di  sotto  in  su,  attraverso  agli  oc- 
chiali, col  viso  serio  dei  momenti  gravi. 
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Ha  un  foglio  gualcito  in  mimo  o  ((iiando  son  giunti  tutti,  s'in- 
clina alla  candela  e  legge. 

È  un  ordine  d'azione  per  il  mattino. 

Egli  legge  di  rincalzi,  di  preparazione  d'artiglieria,  di  quota 
1668,  di  pattuglie  di  ricognizione,  di  ondate  di  fanteria:  ma  fra  tutte 
quelle  parole  una  sola  s'ingrandisce,  sovarchia  l'altre:  l'assalto. 

Gli  ufficiali  ascoltano  in  silenzio,  serii,  immobili.  A  lettura  fi- 
nita, il  capitano  aggiunge  brevi  disposizioni:  alFalba  distribuzione  di 
caffè  e  rancio,  poi  i  soldati  dovranno  trovarsi  pronti  con  cartuccie 
e  viveri  di  riserva,  con  attrezzi  leggeri  e  pesanti. 

Poi  i  subalterni  escono,  si  separano  nel  buio  con  qualche  voce 
di  saluto  e  scendono  alle  loro  trincee. 

Priii/a  di  loro  la  notizia  è  giunta  fra  i  soldati,.  Domani  c'è  Vas- 
sallo. La'  voce  trasmessa  non  si  sa  da  chi,  si  propaga  rapidamente. 

Allora  molti  rimangono  svegli  e  pensierosi  in  una  trepidazione 
nervosa,  scambiando  qualche  raro  commento  :  qualcuno  si  riaddor- 
menta e  riprende  a  russare  impassibilmente. 


Alba.  Una  fuliggine  cenericcia  :  un  velo  grigio  e  basso  s'appic- 
cica alla  terra,  s'addensa  nei  camminamenti  e  fascia  le  figure  in- 
formi dei  soldati,  che  sbucano  rattrappiti  e  prendono  taciturni  il 
rancio  dai  capi  squadra.  Ad  oriente  il  cielo  è  verdognolo,  con  ri- 
flessi d'ocra  e  di  rame.  I  soldati  mangiano  svogliati.  Nel  silenzio, 
'^'ode  qualche  voce  leggera,   qualche  sbattito  di  gavette. 

Poi   incominciano   colpi   e   sibili    nell'aria,    l'uno   dietro    l'altro,  - 
e  scoppi  e  tonfi  sulla  costa  nemica  di  dove  sale  qualche  pennacchio 
fumoso. 

Poi,  col  giorno,  gli  ultimi  scoppi  e  gli  ultimi  rombi  s'annegano 
in  un  silenzio  vasto. 

Il  cielo  schiarito  biancica  di  fumi. 

Gli  uomini  stanno  in  gran  parte  nei  camminamenti,  avanti  alle 

loro  trincee,  armati  e  pronti,  col  tascapane  e  la  mantellina  arroto- 

/lata  a  tracolla.  Qualcuno,  seduto,  scrive  un'ultima  cartolina  a  casa. 

Si  attende  non  si  sa  bene  che. 

Lontano  c'è  uno  scoppiettio  di  fucili. 

Arrivano  ordini.  Mari  è  chiamato  dal  maggiore,  che  sta  dietro 
nel  bosco  col  capitano. 

Dopo  poco,  scende  di  corsa,  raduna  cinque  soldati.  Escono  in 
pattuglia  per  accertare  lo  stato  dei  reticolati  nemici.  Sfilano  via  si- 
lenziosi, attraversano  i  reticolati  e  scendono  nella  valletta. 

Dietro,  nel  bosco,  giunge  una  compagnia  di  rincalzo.  I  nuovi 
arrivati  si  cacciano  sotto,  in  certe  tane,  che  vi  sono  scavate  e  gli 
ufficiali  rimangono  fuori  in  crocchio. 

L'aria  è  quieta  e  il  bosco  immobile. 

S'ode  qualche  ta-pun  austriaco,  qua  e  là,  per  la  costa  di  faccia. 
I  colpi  risuonanc  chiari  e  distinti  nel  mattino. 

Dopo  molto,  Mari  e  i  suoi  compagni  rientrano.  Mari  corre  dal 
maggiore.  Parlottano  un  pezzo.  Mari  riferisce  che  i  reticolati  nemici 
sono  quasi  intatti. 

E  si  attende  ancora. 
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Arriva  un  nuovo  porta-ordini  trafelato,  col  fucile  a  tracolla, 
scendendo  a  salti  il  sentiero  del  bosco.  Qualcuno  domanda: 

—  Cosa  c'è  di  nuovo,  ciclista? 

Egli  corre  e  porge  un  biglietto  al  maggiore.  È  l'ordine  di  mandar 
fuori  una  nuova  pattuglia,  con  tubi  di  gelatina  esplosiva.  Bisogna 
tentare  di  aprire  un  varco. 

E  Mari  è  ancora  chiamato  sopra.  Risale  e  torna,  come  sempre, 
sereno,  calmo.  Raduna  dei  soldati  chiamandoli  per  nome.  Cribbio 
gli  sta  dietro,  già  pronto,  col  fucile  alla  mano.  Intanto  arrivano  due 
soldati  del  genio,  con  due  tubi  lunghi  sulle  spalle;  un  altro  porta 
un  gran  scudo  di  acciaio. 

E  se  ne  vanno. 


Il  tempo  passa  lento. 

Nella  trincea  c'è  un  soldato  che  dorme  con  un  respiro  grave  e 
lento,  sopra  un  graticcio  di  rami,  la  testa  poggiata  sul  fucile;  un 
altro  n;angia  lentamente,  poi  nel  buio  umido  non  s'intravvede  più 
nulla.  Gli  altri  son  quasi  tutti  fuori. 

L'attesa  è  inquieta,  angosciosa.  Rombi  lontani,  a  tratti,  e  qualche 
sibilo  rabbioso  nel  cielo.  Due.  colpi  di  cannoni  nemici,  secchi  e  vi- 
cini, e  due  proiettili,  rapidissimi,  passano  urlando  sopra  la  trincea; 
altri  due  e  poi  come  un  miagolare  di  gatto,  lontano.  Non  si  capisce 
dove  vanno. 

lino  scoppio  lacerante  si  allunga  nella  valletta  avanti  alle  trincee, 
sfiorando  il  costone  di  faccia,  dove  deve  trovarsi  la  pattuglia.  Pas- 
sano dei  portaferiti  nel  bosco,  con  uno  in  barella.  Le  loro  voci  som- 
messe si  perdono  lentamente. 

Poi  un  silenzio  di  morte,  rotto  dal  respiro  stridulo  del  dormiente. 
S'ode  anche  il  rumore  leggero  che  fa  la  matita,  d'uno  che  scrive, 
scorrendo  sufi  a  carta. 

E  poi,  di  nuovo,  i  due  colpi  secchi  e  i  due  proiettili  sibilanti  e 
misteriosi. 

Attesa. 

Il  cielo  è  grigio,  chiuso  e  qualche  uccello  cinguetta  sugli  a^lberi. 
I  soldati  dalla  mitragliatrice,  acquattati  dietro  ai  ripari,  chiacche- 
rano  sottovoce.  Il  cinguettìo  si  rialza,  si  fa  più  vivo. 

Il  bosco  ha  una  calma  idilliaca. 

Nella  valletta  silenziosa  s'ode  per  due  volte  il  fischio  caratteri- 
stico dei  nostri  e  qualche  colpo  di  fucile  isolato. 

D'un,  tratto,  una  nostra  fucileria  scoppia  con  strappi  furiosi, 
come  di  latte  percosse  e  s' estende  fremendo  per  tutto  il  costone 
nemico.  E  poi  ancora  silenzio.  E  poi  un  rombo  violento  e  una  fumata 
biancastra.  È  lo  scoppio  del  tubo  di  gelatina? 

I  due  colpi  secchi  e  i  due  proiettili  misteriosi  continuano  a  pas- 
sare, in  alto,  ogni  tanto,  sibilando  come  rettili  invisibili. 

Ora  è  una  fucileria  lontana,  a  sinistra,  con  rombi  violenti  e 
scoppi.  In  alto  è  un  cielo  grigio,  assurdo,  impenstrabile  e  la  valletta, 
sotto,  è  quieta,  mite  e  rassegnata  in  un  atteggiamento  di  perdono. 
Gli  uccelli  cinguettano  ancora. 
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Poi  sempre  il  ritornello  beffardo  dei  due  colpi  e  dei  due  rettili 
aerei  sibilanti.  E  un  nuovo  silenzi'o  ossessionante. 

Il  oielo  si  scomix)ne  e  tra  i  fumi  si  tinge  di  un  azzurro  dol- 
cissima. 

D'improvviso  è  un  bisbigliare  concitato  tra  i  soklati;  accorrono 
allo  sbocco  che  mette  nei  reticolati.  Arriva  un  soldato  del  genio  fe- 
rito. Cammina  da  solo,  tra  due  compagni,  col  viso  sfatto  e  tutto 
coperto  di  sangue,  che  cola  sulla  giubba  e  l'ha  tutta  striata.  Parla 
biascicando  parole  mozze.  , 

Arrivano  due  altri  e  una  voce  corre  sul  labbro  degli  accorsi  : 

—  È  morto  Mari. 

Poco  dopo  arriva  un  ultimo  gruppo.  Cribbio  entra  nel  passaggio 
tra  i  reticolati  :  cammina  a  fatica,  adagio  adagio,  tenendo  fra  le 
braccia  il  corpo  di  Mari. 

Piero  Torriano.  '' 
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LA  NOBILE  FIGURA  DI  UN  INDUSTRIALE  ITALIANO 


EMILIO  MARAINI 


La  personalità  di  Emilio  Maraini  —  morto  a  Roma,  nella  sua 
villa  di  Via  Ludovisi,  la  sera  del  5  dicembre  1916  —  è  di  quelle  che 
non  scompaiono  dal  mondo  con  la  cessazione  della  loro  esistenza 
fisica,  perchè  sopravvivono  nelle  opere  compiute,  ed  il  loro  nome 
prende  posto  nella  storia  dei  iprogressi  della  vita  civile,  politica  ed 
economica  della  nazione  alla  quale  appartennero. 

Il  nome  di  Emilio  Maraini  rimane  nella  storia  della  vita  eco- 
nomica dell'Italia  nuova,  legato  ad  una  grande  industria  nazionale, 
che  il  suo  ingegno,  i  suoi  studi,  la  sua  ardita  e  ferrea  volontà  e  le 
particolari  attitudini  del  suo  spirito  fecero  sorgere  e  ne  assicurarono 
l'esistenza.  Emilio  Maraini  ha  il  merito  incontrastato  di  ave?  dotato 
l'Italia  deirindustria  dello  zucchero  di  barbabietole,  che  era  stata 
per  mezzo  secolo  l'aspirazione  insoddisfatta  dell'economia  italiana  e 
della  quale  la  guerra  ha  confermato  la  grande  utilità  per  il  nostro 
paese.  Ma  l'opera  da  lui  compiuta,  già  ragguardevole  per  sé  stessa, 
assurge  ad  alto  valore  par  le  difficoltà  contro  le  quali  si  erano  in- 
franti il  volere  e  l'opera  di  altri  valorosi  prima  di  lui  e  che  egli  seppe 
superare  vittoriosamente.  Il  suo  merito  è  grandemente  accresciuto 
dalla  lotta  che  egli  dovette  sostenere  per  consolidare  l'opera  alla  quale 
aveva  dedicato  tutto  sé  stesso,  e  nella  quale  rifulsero  le  sue  doti 
eminenti. 

L'opera  sua  non  può  essere  coperta  dall'oblio,  non  pure  per 
l'onore  dovuto  alla  sua  memoria,  quanto  ed  ancor  più  per.  l'esempio 
e  l'ammaestramento  che  essa  fornisce  alle  generazioni  presenti  e  fu- 
ture del  nostro  paese.  L'Italia  ha  bisogno  di  uomini  che,  all'ingegno 
ed  al  sapere,  accoppino  la  volontà  e  l'operosità  di  Emilio  Maraini, 
per  sviluppare  tutte  le  forze  economiche  ed  accrescere,  con  la  pro- 
sperità economica,  la  sua  grandezza  civile. 

La  vita  di  Emilio  Maraini  è  un  esempio  degno  di  imitazione 
poiché,  in  oltre  un  trentennio  di  operosità  febbrile,  anche  soltanto 
quale  creatore  di  una  grande  industria,  la  sua  opera  si  collega  alla- 
evoluzione  della  vita  italiana,  alla  quale  egli  prestò  il  suo  concorso 
pure  in  altri  campi  di  attività;  imperocché  sia  appunto  codesta  la 
caratteristica  di  coloro  i  quali  operano  largamente  e  fortemente  nel 
campo  economico,  di  trovarsi  naturalmente,  ed  oserei  dire  fatal- 
mente, attratti  ad  esercitare  la  loro  azione  in  altre  manifestazioni 
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della  vita  non  solo  econoiintu.  iiut  MKÌale  e  spesso  politica;  perciò' 
la  limitiizione  dell'azione  di  questi  uomini,  indubbiamente  superiori, 
ad  un  campo  di  attività,  quando  pur  fosse  praticamente  possibile, 
non  sarebbe  utile  al  progresso  civile  ed  economico  del  paese.  Ciò  va 
detto  specialmente  nei  riguardi  della  vita  politica,  alla  quale  essi, 
come  la  esperienza,  nostra  e  di  fuori,  ammaestra,  recano  non  solo 
un  contributo  utile  di  cognizioni  attinte  alla  realtà  della  pratica;  ma 
altresì  una  coscienza  sincera  della  vita  sociale  ed  economica  della 
quale  furono  e  sono  a  contatto  immediato  e  continuo. 

Dire  di  Emilio  Maraini,  non  è,  dunque,  soltanto  un  tributo  di 
onore  reso  alla  sua  memoria,  ma  è  altresì  opera  utile  socialmente, 
perchè  è  adatta  a  stimolare,  con  l'esempio,  l'iniziativa  privata,  ad 
indirizzarla  ed  incoraggiarla  ad  operare  a  maggior  vantaggio  del- 
l'economia del  paese. 

Con  siffatto  intendimento  mi  accingo  a  dire  di  Emilio  Maraini, 
che  ebbi  loccasione  di  conoscere  personalmente,  e  di  seguirne  l'at- 
tività. 

• 

Emilio  Maraini  nacque  a  Lugano  il  27  novembre  1853.  Dalla 
famiglia  paterna  ereditava  le  tradizioni  di  intelligenza,  avvedutezza 
e  correttezza  commerciale,  mentre  uno  squisito  senso  artistico  traeva 
dagli  avi  Albertolli  e  Torricelli,  distinti  artisti.  Fin  dall'infanzia 
l'Emilio  rivelò  viva  intelligenza,  carattere  risoluto  e  pertinace,  at- 
tività 3d  amore  £^llo  studio  ed  al  lavoro.  Compiuti  gli  studi  nel  Col- 
legio Landriani  di  Lugano,  egli  si  recò  nella  Svizzera  francese  e 
nella  Svizzera  tedesca  a  perfezionarsi  nelle  lingue  -estera,  che  ap- 
prese alla  perfezione,  e  vi  compì  gli  studi  degli  ordinamenti  com- 
merciali. 

Con  questo  corredo  di  studi  tecnici  applicati  Emilio  Maraini  ini- 
ziava la  sua  vita  di  lavoro  a  Rotterdam  \n  una  grande  Gasa  di  com- 
mercio, i  cui  affari  si  svolgevano  principalmente  con  le  Indie.  Gl'inizi 
della  sua  carriera  non  furono  certo  facili;  ma  le  sue  doti  elette  non 
tardarono  ad  emergere  e  ad  essere  apprezzate  dai  dirigenti  della 
azienda,  i  quali,  dopo  non  lungo  tirocinio;  fatti  sicuri  della  sua  ca- 
pacità, lo  destinarono  a  capo  del  compartimento  degli  zuccheri,  il 
cui  commsrcio  costituiva  uno  dei  rami  principali  di  quella  vasta 
Azienda;  ed  egli  non  tardò  a  giustificare  la  fiducia  in  lui  riposta  nel- 
l'adempimento del  compito  assegnatogli. 

Chi,  al  pari  di  me,  abbia  conosciuto  le  caratteristiche  dello  spirito 
di  Emilio- Maraini  può  avere  la  visione  chiara  e  precisa  come  dal  la- 
voro commessogli  dovesse  derivare  sicuramente  l'attività  alla  quale 
egli  dedicava  in  prosieguo  la  sua  esistenza.  Emilio  Maraini,  intelli- 
gentissimo, perspicace,  operoso,  aveva  l'abitudine  di  approfondire 
ogni  argomento,  sia  pur  modesto,  di  cui  fosse  chiamato  ad  occuparsi; 
egli  leggeva,  studiava  l'argomento,  onc^e  formarsi  così  un  giudizio 
ponderato  che  potesse  costituire  la  base  delle  sue  determinazioni, 
della  sua  azione;  egli  amava  rendersi  padrone  della  materia  che  do- 
veva trattare  sia  pure  soltanto  occasionalmente. 

Era  quello  —  dal  1875  al  1884  —  il  periodo  della  evoluzione  del 
commercio  degli  zuccheri.  La  industria  della  estrazione  dello  zuc- 
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cliero  dalle  barbabietole,  uscita  dal  laboratorio  del  chimico  Maggraf 
nel  1747  ed  applicata  dal  suo  scolaro  Achard  poco  dopo  il  1800,  aveva 
conseguito,  per  virtù  dei  forti  aititi  dello  Stato,  progressi  ragguarde^ 
voli,  aveva  raggiunto  un  alto  posto  in  Germania,  in  Austria,  iri 
Francia,  in  Russia,  nel  Belgio  e  si  iniziava  in  Olanda  ed  in  altri 
paesi  d'Europa,  generando  una  concorrenza  a  mano  a  mano  più  for- 
midabile allo  zucchero  coloniale  di  canna.  Ogni  paese  aspirava  a 
conquistare  la  nuova  produzione  di  questa  derrata  il  cui  consumo 
diveniva  sèmpre  più  diffuso  e  più  necessario,  una  produzione  che 
rappresentava  i  molteplici  vantaggi  di  una  nuova  e  doviziosa  coltura 
all'agricoltura  nazionale,  un  iproficuo  lavoro  industriale  ed  una  eman- 
cipazione del  mercato  interno  dalla  produzione  straniera. 

Emilio  Maraini  ebbe  l'incarico  dalla  detta  Casa  di  commercio  di 
studiare  in  Germania  ed  in  Boemia  la  nuova  produzione  dello  zuc- 
chero di  barbabietole,  per  rilevarne  le  condizioni  presenti,  e  giudi- 
care del  suo  avvenire  in  riguardo  alla  possibilità  della  sua  espansione 
in  altri  paesi  dell'Europa;  ed  il  Maraini  questo  incarico  assolse  con 
le  sue  particolari  doti  di  zelo  e  di  attività. 

È  facile  l'intuizione  di  quel  che  dovesse  seguire  da  tali  indagini 
e  studi  nello  spirito  illuminato  ed  acuto  di  Emilio  Maraini  e  quanto 
la  sua  intensa  operosità  dovesse  essere  attratta,  potrei  dire  affascinata, 
dalla  possibilità  di  far  prosperare  questa  industria  nella  nostra  Italia, 
alla  quale  egli  sentiva  di  appartenere  per  origini,  per  tradizioni,  per 
lingua  e  dove  essa  era  più  vivamente  e  da  più  lungo^  tempo  desi- 
derata. ' 

* 
•  • 

Invero,  ardentemente  desiderata  era  l'industria  dello  zucchero 
di  barbabietole  in  Italia;  e  non  è  una  frase  ret|,orica,  che  essa  costi- 
tuisse l'aspirazione  degli  spiriti  più  eletti  quando  si  ricordi  che  il 
Conte  di  Cavour,  fin  dal  1836  studiava  col-  più  vivo  interesse  la  pos- 
sibilità di  farla  sorgere  nel  suo  Piemonte.  In  alcune  lettere  dirette 
al  suo  amico  e  banchiere,  Emile  de  la  Rue  a  Genova,  dal  Maraini 
rintracciate  durante  i  suoi  studi  e  pubblicate,  l'illustre  statista  par- 
lava con  entusiasmo  degli  esperimenti  fatti  nelle  sue  terre  della  col- 
tura delle  barbabietole  e  del  progetto  di  far  sorgere  una  fabbrica 
per  l'estrazione  dello  zucchero.  Il  27  luglio  1837  il  Conte  di  Cavour 
scriveva  :  «  L'espérience  de  cette  année  sera  decisive  pour  moi,  car . 
«  c'est  un  des  terrains  les  moins  fertiles  de  la  terre,  terrain  qui  a 
«  produit  du  riz  cinq  ans  de  suite.  Lorsque  je  serai  décide  à  entre- 
«  prendre  ce  genre  d'industrie,  je  ferai  un  appel  à  vos  capitaui,  que 
«  vous  ne  me  refuserez  pas,  j 'espère,  et  nous  aurons  la  gioire  d'avoir 
i^  imporle  dans  notre  pays  un  nouveau  produit  ^y.  Ed  il  disegno  era 
rafforzato  in  lui  dallo  studio  dei  risultati  dell'industria  all'estero, 
che  lo  conducevano  ad  affermare  nella  lettera  del  gennaio  1837: 
«Je  crois  que  l'agriculteur-fabricant  piémontais  peut  produire  du 
«  sucre  brut  à  meilleur  marche  que  le  fabricant  frangais,  qu'il  peut 
«  par  conséquent,  malgré  la  différence  des  '  prix  et  des  pays,  f aire 
«  d'égaux  bénéfìces».  Tuttavia,  egli  sospese  l'esecuzione  del  suo  pro- 
getto,  parendogli  opportuno   aspettare   che  l'industria  uscisse   dal- 
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l'infanzia,  temendo  che  nuovi  processi  di  fabbricazione  potessero 
cambiarne  le  basi. 

I  tentativi  no»  erano  mancati  già  in  Lombardia,  come  non  man- 
carono più  tardi  nel  Regno  di  Napoli,  dove,  intorno  al  1840,  fu  im- 
piantata a  Sarno  anche  una  Officina  per  la  fabbricazione;  ma  fal- 
lirono tutti,  lasciando  in  eredità  al  nuovo  Regno  questa  grande  aspi- 
razione della  vita  economica  italiana.  Nel  1867  una  fabbrica  veniva 
eretta  in  Anagni  (Roma)  ed  era  pronta  all'esercizio  nel  1869;  ma, 
impiantata  con  forti  spese,  in  località  malarica,  disabitata,  in  ter- 
reno poco  fertile,  mancante  di  bestiame  per  lavorare,  per  concimare, 
priva  di  mano  d'opera,  era  destinata  a  fallire,  anche  se  il  1870  non 
avesse  allontanato  il  personale  tecnico  francese,  e  provocato  la  crisi. 

I  risultati  favorevoli  degli  studi  eseguiti  dal  Governo,  ad  ini- 
ziativa di  Nicola  Miraglia,  allora  Direttore  Generale  dell'Agricol- 
tura, e  gli  scritti  di  Stefano  Jacini  diedero  animo  all'iniziativa  pri- 
vata, e  sorsero  la  fabbrica  di  Cesa  per  iniziativa  di  un  tedesco  che 
aveva  acquistato  colà  una  grande  tenuta  demaniale,  e  la  fabbrica 
di  Rieti,  destinata  anch'essa  all'insuccesso.  Passò  così  un  altro  de- 
cennio di  inazione  e  nel  1882  la  Società  Ligure-Lombarda  impian- 
tava una  nuova  fabbrica  a  S.  Martino  Buonalbergo  (Verona)  anche 
essa  senza  risultato. 

Parve  allora  che  la  proteziorie  accordata  :dallo  Stato  a  questa 
industria  in  Italia  fosse  insufficiente  di  fronte  a  quella  che  gli  Stati 
esteri  consentivano  ad  essa,  ed  intervenne  la  legge  del  17  agosto 
1883,  che  modificava  la  legislazione  fiscale,  stabilendo,  sull'esempio 
di  fuori,  il  sistema  induttivo  di  accertamento  della  tassa  di  fabbri- 
cazione dello  zucchero,  da  cui  derivava  una  maggiore  difesa  del- 
l' industria  stessa.  Ma  i  risultati,  neppure  per  virtù  di  questa  fu- 
rono apprezzabili:  le  tre  fabbriche  di  S.  Martino,  Rieti  è  Cesa,  dal 
1882  al  1887,  non' produssero,  in  media,  che  2886  quintali  comples- 
sivamente all'anno. 

• 
•  • 

In  queste  condizioni  Emilio  Maraini  trovaVa,  giungendo  in 
Italia  nel  1886,  l'industria  italiana  dello  zucchero  di  barbabietole.  I 
risultati  dei  molteplici  tentativi  che  potevano  definirsi  insuccesso, 
avevano,  insieme  alla  delusione,  ingenerato  lo  scoraggiamento  nel 
capitale  che,  partecipando  a  quelle  imprese,  ne  aveva  risentito  danni, 
la  sfiducia  e  lo  scetticismo  nel  mondo  degli  affari  in  generale.  Ora 
chi  ricordi  quanto  fosse  diffìcile, -trent'anni  addietro,  dar  vita  in. 
Italia  ad  intraprese  industriali  nuove,  per  quanto  promettenti,  può 
di  leggieri  comprendere  quale  arduo  compito  dovesse  essere  quello 
di  chi  si  proponesse  di  far  sorgere  a  nuova  vita  un'industria  che 
i  falliti  esperimenti  avevano  potrei  ben  dire  discreditata. 

Questo  compito  si  assunse  Emilio  Maraini,  e  con  la  forza  del 
suo  carattere,  che  gli  veniva  pure  da  una  profonda  e  sincera  con- 
vinzione, riuscì  ad  ottenere  il  concorso  di  un  gruppo  industriale  per 
riattivare  la  fabbrica  di  Rieti,  introducendovi  tutti  quei  provvedi- 
menti che  la  progredita  industria  suggeriva.  \ 

Nel  giugno  1889  egli  pubblicava  un  opuscolo,  nel  quale  met- 
teva in  evidenza  i  vantaggi  che  la  nuova  industria  aveva  recato  al- 
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ragricoltura  ed  all'attività  economica  dei  paesi  esteri  che  l'avevano 
stabilita,'  ed  esponeva  i  resultati  della  riattivata  fabbrica  di  Rieti. 
Ecco,  con  quanta,  semplicità,  egli  riferiva  l'opem  compiuta  : 

«  La  fabbrica  era  in  pessimo  stato;  antiquate  e  guaste  le  mac- 
«  chine,  alcuni  locali  appena  servibili,  altri  addirittura  diroccati, 
e.  sfondate  le  strade,  sfiduciati  i  coltivatori. 

«  Occorrevano  forti  capitali  ed  un  lavoro  molto  assiduo,  essendo 
>(  assai  ristretto  il  tempo.  Il  gruppo  industriale  suddetto,  convinto 
«  di  far  cosa  veramente  benefica  per  l'agricoltura  e  la  classe  operaia 
«  dell'agro  Reatino,  non  si  lasciò  spaventare  dalle  molteplici  diffi- 
«  colta,  dalle  grandi  spese  ed  iniziò  i  lavqri  di  ricostruzione. 

«  Malgrado  gravissimi  incagli  ed  aggravi  di  spese,  insorti  du- 
«  rante  i  lavori,  fra  i  quali  accenneremo  solo  al  rialzo  dei  dazi  sulle 
«  macchine,  rialzo  che  venne  ad  aggravare  di  lire  30,000  circa  i  fatti 
«  preventivi,  il  giorno  25  agosto  la  fabbrica  era  pronta  per  la  lavo- 
«  razione,  e  le  barbabietole  affluivano  allo  stabilimento.  Disgrazia- 
«  tamente,  per  difficoltà  di  forma  fatte  insorgere  dall' Amministra- 
«  zione  finanziaria,  l'autorizzazione  a  cominciare  il  lavoro"  non  venne 
«  accordata  che  pel  10  settembre,  ritardo  questo  che  portò  non  lieve 
«  danno  alla  fabbrica,  pel  deperimento  della  materia  prima. 

«  È  un  grato  dovere  il  ricordare  qui,  che  se  la  fabbrica  di  Rieti 
«  potè  essere  riattivata,  lo  si  deve  in  buona  parte  all'egregio  sena- 
«  tore  principe  Giovanni  Potenziani,  il  quale,  malgrado  i  disinganni 
«  avuti  precedentemente,  fece  coltivare  nelle  sue  tenute  circa  la  metà 
«del  quantitativo  totale  di  barbabietole  lavorate  dalla  fabbrica  (i). 

La  dimostrazione  che  Emilio  Maraini  dava,  in  questo  suo  scritto, 
dell'utilità  dall'industria  era  così  chiara  e  convincente  da  meritare  il 
plauso  e  l'incoraggiamento  di  personalità  distinte  del  mondo  politico 
ed  economico. 

Una  seconda  fabbrica,  sorta  nel  frattempo,  con  risultati  presso 
che  nulli,  quella  di  Savigliano  in  Piemonte,  fu  ricostruita  e  riorga- 
nizzata, passando  in  esercizio  allo  stabilimento  di  Rieti.  Ma  nuove 
difficoltà  sorgevano  ad  ostacolare  l'opera  sua.  Nel  1887  s'iniziava 
quel  periodo  tormentoso  della  vita  finanziaria  italiana  che  doveva 
avere  il  suo  epilogo  nella  crisi  del  1893:  non  era  di  certo  in  quelle 
contingenze  che  l'opera  di  Emilio  Maraini  poteva  allargarsi,  man- 
candole l'ausilio  più  fattivo  di  ogni  impresa  industriale,  il  capitale; 
ed  in  una  seconda  edizione  del  suo  opuscolo,  pubblicata  nel  detto^ 
anno,  egli  non  potè  esporre  che  i  resultati  splendidi  ottenuti  nella 
fabbrica  di  Rieti,  convalidare  con  la  prova  dei  fatti  i  vantaggi  acqui- 
siti all'agricoltura  ed  alla  vita  economica  dall'operosità  di  essa,  ad- 
ditando la  causa  del  mancato  sviluppo  della  industria.  Ecco  le  sue 
parole  :         •  - 

«  Iniziata  nel  1888,  quando  già  la  terribile  crisi  edilizia  proiet- 
«  tava  la  sua  ombra  sinistra,  il  nostro  massimo  lavoro  cadde  proprio 
«  in  quel  periodo  spaventevole  della  vita  economica  italiana  che 
«  sta  fra  il  1888  e  il  1893,  quando  nulla  di  tutto  ciò  che  è  finanza  e 


(1)  Memoria  sulla  fabbricazione  dello  zucchero  indigeno  di  barbabietola, 
del  cav.  Emilio  Maraini.  Seconda  ristampa,  1892-93.  Tip.  Nazionale  di  G. 
Bertero,  pag.   63  e  64. 
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«  credito  pareva  potesse  resistere  all'imperversare  -di  una  sfiducia 
«  così  intensa  che  non  trova  precedenti,  di  una  generale  diffidenza, 
«  che  faceva  disperare  di  tutto  e  di  tutti. 

«  Parlare  di  industrie  nuove,  di  grandi  combinazioni  finanziarie 
«  a  scopo  industriale,  mentre  tutto  l'edificio  del  credito  italiano  va- 
«  cillava,  sembrava  follìa. 

«  Il  Governo,  stretto  da  pressanti  e  gravi  cure,  non  €i  potè  con- 
«  cedere  quell'appoggio  pel  quale  il  compianto  Magliani  ci  aveva 
«  dato  affidamento,  e  dovette  anzi  chiedere  più  efficace  concorso  agli 
«  stromenti  fiscali,  onde  il  getto  delle  imposte  scorresse  più  abbon- 
«  dante.  Difficile  doppiamente  si  presentava  quindi  il  nostro  com- 
pito »  (1). 

Difatti,  a  misura  che  la  crisi  finanziaria  aveva  la  sua  soluzione 
l'industria  si  allargava;  il  numero  delle  fabbriche  cresceva  dal  1895 
in  poi.  Nel  1900  esse  erano  28,  e  nel  1901  erano  ascese  a  33,  e  la 
produzione,  dai  4470  quintali  del  1888-89,  era  ascesa  a  743,000  quin- 
tali. Il  successo  aveva  superato  le  previsioni  di  Emilio  Maraini;  e 
le  aveva  superate  perchè  in  Italia,  più  che  in  altri  grandi  paesi, 
per  quanto  è  difficile  attrarre  l'iniziativa  ed  il  capitale  dei  privati 
verso  nuove  forme  di  attività  economiche,  altrettanto  è  facile  che 
l'una  e  l'altro  si  affollino  verso  quelle  che  sono  state  coronate  dal 
successo;  né  poteva  accadere  altrimenti  dell'industria  dello  zucchero. 

Il  movimento,  in  simili  casi,  diviene  impulsivo;  e  non  era  cert.o 
la  mente  illuminata,  perspicua  e  competente  di  Emilio  Maraini  che 
poteva  volere  una  così  rapida  e  larga  espansione,  la  quale  non  po- 
teva condurre  ad  opera  utile  perchè  non  sempre  guidata  da  cri- 
tari  veramente  pratici.  Però,  questa  espansione,  per  quanto  non 
perfetta  in  tutte  le  sue  parti,  non  costituiva  meno  il  successo  del- 
l'opera di  Emilio  Maraini.  L'Italia  aveva  l'industria  dello  zucchero 
di  barbabietole.  Il  voto  del  Conte  di  Cavour  era  compiuto. 

• 
•  • 

Ma,  quest'opera  non  era  ancora  così  forte,  così  consolidata  da 
poter  affrontare  le  difficoltà  che  sorgevano  contro  di  essa  e  che 
avrebbero  potuto  comprometterne  l'esistenza.  S'iniziava  così  un  se- 
condo periodo  del  compito  di  Emilio  Maraini,  anch'esso  irto  di  dif- 
ficoltà. 

Il  Governo,  dinanzi  a  così  rapido  svolgimento  dell'industria, 
stimolato  anche  dalle  esigenze  dell'Erario,  divisò  di  ridurre  la  pro- 
tezione fiscale  ad  essa  accordata  dalla  legge  del  1883.  I  Ministri 
delle  Finanze  e  del  Tesoro  promossero  la  legge  del  1°  marzo  1900, 
la  quale  elevava  da  1500  a  2000  grammi  per  ettolitro  il  rendimento 
dei  sughi  defecati  agli  effetti  dell'applicazione  della  tassa  di  fab- 
bricazione, la  quale  riforma,  in  sostanza,  riduceva  di  circa  il  30% 
la  protezione  fiscale  sulla  cui  fede  era  sorta  l'industria  italiana. 
Però,  questa  improvvisa  riforma  non  avrebbe  turbato  l'industria 
se  un  fenomeno  molto  grave  non  fosse, /^  ^orio  in  quel  tempo,  ve- 
nuto a  minacciarne  le  sorti. 


(1)  Op.  cit.,  pag.  11  e  12. 
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Il  sistema  dei  premi  di  esportazione,  elargiti  allo  zucchero  da 
diversi  Stati  esteri,  aggravando  la  lotta  di  concorrenza  sul  mercato 
internazionale,  aveva  condotto  i  prezzi  di  questa  derrata  ad  un 
livello  bassissimo.  Basti  ricordare,  nei  rapporti  dell'Italia,  che  i 
prezzi  dello  zucchero  estero,  che  battevano  intorno  a  50  lire  al 
quintale  nel  1883  quando  fu  istituito  in  Italia  il  regime  di  prote- 
zione a  favore  di  questa  industria,  erano  discesi  nel  1901  a  20  lire, 
per  comprendere  in  quali  imbarazzanti  condizioni  doveva  trovarsi 
l'industria  italiana  dopo  la  riduzione  della  protezione. 

Allo  spirito  illuminato  e  perspicace  di  Emilio  Maraini  non 
pot3a  sfuggire  la  gravità  del  pericolo  che  sovrastava  all'edifìcio 
da  lui  edificato;  ed  egli  dedicò  tutto  il  suo  zelo  a  scongiurarlo,  cer- 
cando il  rimedio,  innanzi  tutto,  nella  organizzazione  dell'industria; 
compito  anche  questo  molto  arduo  nei  paesi  di  razza  latina  (come 
notava  più  tardi  un  francese  nella  Conferenza  di  Bruxelles)  nei 
quali  il  sentimento  individualista  è  così  radicato  anche  nel  mondo 
industriale.  Egli  riesci,  con  l'autorità  e  la  efficacia  persuasiva  della 
sua  parola,  a  riunire  in  Associazione  tutti  gli  esercenti  questa  in- 
dustria. 

L'Associazione  delVlndustria  Italiana  dello  zucchero^  di  cui  erano 
state  gettate  le  basi  l'il  giugno  1900,  fu  definitivamente  costituita 
in  Roma  il  5  dicembre  dello  stesso  anno,  impiantando  la  sua  sede 
nel  palazzo  Sciarra  al  Corso  Umberto.  Il  Consiglio  direttivo,  com- 
posto di  cinque  membri,  ebbe  quale  Presidente  il  senatore  conte 
Niccolò  Papadopoli.  Emilio  Maraini  fu  soltanto  uno  dei  consiglieri. 
Alla  costituzione  del  Sodalizio  parteciparono  le  22  fabbriche. 

Non  mi  pare  vano  ricordare  le  parole  del  programma  :  «  Per 
«  noi  l'Associazione  delle  forze  ha  un  fine  di  legittima  difesa;  e 
«  questo  fine  non  è  in  opposizione  con  quello  del  pubblico,  ma  ar- 
«  monizza  con  esso;  imperocché,  conservando  la  nostra  industria, 
«  ampliandola  e  perfezionandola,  noi  forniamo  al  paese  una  sor- 
te gente  di  lavoro,  che  giova  principalmente  alle  classi  rurali,  cioè 
«  a  quelle  che  in  Italia  sono  oggi  le  più  disagiate,*'  la  nostra  in- 
«  dustria  accresce  l'attività  economica  della  Nazione  e  contribuisce 
«  al  miglioramento  della  sua  situazione  monetaria.  La  nostra  in- 
«  dustria  deve  lottare  contro  pregiudizi  ed  errori,  che  trovano  facile 
«  ascolto  nel  mondo  politico  e  nel  pubblico;  ed  a  noi  s'impone  il 
«  dovere  di  dimostrare  che  l'aver  dato  vita,  a  forza  di  studi,  di 
«  lavoro  e  di  capitali,  a  questa  grande  produzione,  non  fu,  non  è, 
«  non  sarà  un  danno  per  lo  Stato,  ma  un  nuovo  contingente  di 
«  forze  recato  all'operosità  economica  del  paese  ed  un  accrescimento 
«della  ricchezza  generale». 

E,  più  innanzi,  esso  soggiungeva: 

«  Il  nostro  sodalizio  non  vuol  essere  e  non  è,  neppure  alla  lon- 
«  tana,  un  trust;  gl'interessi  particolari  economici  di  ogni  fabbrica 
«restando  liberi  ed  autonomi». 

Lo  scopo  dell'Associazione  era  chiaramente  indÌ£ato  negli  arti- 
coli seguenti  dello  Statuto: 

Art.  2.  —  L'Associazione  ha  per  iscopo  il  progresso,  la  tutela  e  la  difesa 
dell'industria  della  fabbricazione  dello  zucchero,  e  la  rappresentanza  degl'in- 
teressi generali  di   essa,  così  presso  i  Poteri  dello  Stato  e  presso  gli  altri 
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Enti    che    esercitano   servizi    pubblici,   come    nei    rapporti    fra    gli    esercenti 
l'industria  stessa  nei  limiti  dello  scopo  anzidetto. 

Art.  3.  —  L'Associazione  può  promuovere  ed  eseguire  indagini,  studi 
ed  esperimenti  intesi  al  progresso  tecnica  ed  economico  della  coltivazione 
delle  barbabietole,  della  fabbricazione  e  del  commercio  dello  zucchero,  co- 
municandone i  risultati  ai  singoli  associati  in  guisa  che  tutti  possano  egual- 
mente trarne  profìtto.  Inoltre,  può  suggerire  e  proporre  agli  associati  quei 
provvedimenti  e  quelle  misure  che  riconosce  opportune  e  necessarie  alla 
difesa  degli  interessi  comuni,  per  la  quale  sia  richiesta  l'azione  diretta  di 
ciascun  associato. 

L'opera  dell'Associazione  fu,  indubbiamente,  utile  alla  industria, 
ed  il  Bollettino  che  essa  pubblicava  mensilmente  sotto  il  titolo  Lo 
Zucchero  Italiano,  serba  il  ricordo  dell'opera  compiuta  sino  al  1904, 
in  cui  fu  sciolta,  non  per  dissensi  tra  gli  associati,  di  cui  era  riescita, 
invece,  a  cementare  l'unione,  ma  perchè,  come  ho  accennato,  nuove 
e,  sotto  alcuni  rispetti,  maggiori  difficoltà  sorgevano  contro  l'in- 
dustria e  richiedevano  una  unione,  non  soltanto  degli  esercenti  la 
produzione,  ma  della  produzione  stessa.  — 

• 
•  • 

Le  esigenze  dell'Erario  avevano  attratto  in  modo  particolare 
l'attenzione  dei  reggitori  della  pubblica  finanza  italiana  su  questa 
industria,  il  cui  sviluppo  era  considerato  come  indice  di  grande 
prosperità;  da  ciò,  la  legge  del  1901  che  riduceva  la  protezione,  ed 
un'applicazione  dell'imposta  che,  per  via  d'interpretazione,  creava 
sempre  nuove  difficoltà  alla  produzione  nazionale.  E  ciò,  mentre  il 
prezzo  dello  zucchero  estero,  come  ho  rilevato  poc'  anzi,  subiva, 
per  effetto  dei  premi,  un  ribasso  fenomenale,  così  da  produrre  una 
crisi  nel  mercato  internazionale  di  questo  prodotto  e  generare  un 
turbamento  negli  stessi  paesi  esteri  grandi  produttori  di  tale  derrata. 

Quanto  fosse  grave  la  situazions,  che,  non  è  vano  ripeterlo, 
avrebbe  compromesso  le  sorti  dell'industria  italiana,  si  può  di  leg- 
gieri argomentare  dal  fatto  che  nella  campagna  1901-902  la  produ- 
zione mondiale  dello  zucchero  ascese  a  10,355,000  tonnellate,  mentre 
il  consumo,  largamente  valutato,  era  di  7,195,000  tonnellate;  donde 
i]  rinvilìo  dei  prezzi,  che  i  soli  produttori  favoriti  dai  loro  Governi 
con  forti  premi  di  esportazione  potevano  consentire. 

Il  Regno  Unito,  che, vedeva  rovinata  l'industria  dello  zucchero 
di  canna  delle  sue  Colonie,  rinnovava  le-  sue  insistenze  per  un  ac- 
cordo internazionale  che,  sopprimendo  i  premi,  riconducesse  l'in- 
dustria ed  il  commercio  dello  zucchero  in  condizioni  normali.  Gli 
altri  Stati  d'Europa  avendo  aderito  alliniziativa  inglese,  una  Con- 
ferenza internazionale  a  tale  scopo  fu  riunita  a  Bruxelles  il  16  di- 
cembre 1901.  A  questa  Conferenza,  invitata,  partecipava  anche  l'Ita- 
lia. Il  Governo  del  Re  affidava  la  sua  rappresentanza  al  Ministro 
d'Italia  a  Bruxelles,  comm.  Cantagalli,  e  ad  Emilio  Maraini. 

Il  compito  dell'Italia  non  era  punto  facile.  La  soppressione  dei 
premi  diretti  ed  indiretti  accordati  alla  esportazione  dello  zucchero 
dagli  Stati  la  cui  produzione  era  predominante  in  modo  assoluto, 
costituiva  una  condizione  di  vita  per  l'industria  italiana.  Per  com- 
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prendere  tutta  refficienza  che  i  premi  esercitavano  sull'esportazione 
giova  ricordare  che  nei  quattro  anni  dal  1887  al  1890,  essi  ascesero 
a  308  milioni  per  la  Francia  e  196  milioni  per  la  Germania.  La  dele- 
gazione italiana  doveva  perciò  appoggiare  la  proposta  inglese.  D'altra 
parte,  le  condizioni  della  produzione  italiana,  che  aveva  effettiva- 
mente meno  di  un  decennio  di  esistenza,  non  potevano  esser  tali 
da  permetterle  di  vivere  senza  la  difesa  del  regime  doganale  allora 
vigente.  Bisognava,  dunque,  raggiungere  lo  scopo  dell'abolizione 
dei  premi,  ed  ottenere  che  all'Italia  fosse  consentito  di  conservare 
la  libertà  di  regolare  il  suo  regime  doganale. 

Emilio  Maraini  compì  il  suo  mandato  come  nessun  altro  avrebbe 
potuto  assolverlo  al  pari  di  lui,  perchè  nessun  altro  avrebbe  potuto 
prospettare  al  pari  di  lui  le  condizioni  tecniche  ed  economiche  della 
industria  italiana  ad  im  Consesso  in  cui  i  paesi  esteri  erano  rap- 
presentati, oltreché  da  abili  diplomatici,  anche  da  grandi  industriali 
produttori  di  zucchero. 

Dopo  lungo  dibattito  la  Conferenza  di  Bruxelles  conchiudeva 
il  5  marzo  1902  la  Convenzione  con  la  quale  gli  Stati  d'Europa  s'im- 
pegnavano a  sopprimere  i  premi  diretti  ed  indiretti  sugli  zuccheri 
ed  a  stabilire  i  dazi  d'entrata  a  franchi  6  sugli  zuccheri  raffinati 
e  5.50  sui  grezzi.  L'Inghilterra  assumeva  lo  stesso  impegno  per  gli 
zuccheri  delle  sue  Colonie.  Gli  zuccheri  dei  paesi  non  aderenti  al- 
l'Unione dovevano  essere  colpiti  all'entrata  in  questi  di  dazi  eg-uali 
all'ammontare  dei  premi  loro  accordati  nei  paesi  di  origine.  Una 
Unione  veniva  costituita  con  sede  a  Bruxelles  per  l'esecuzione  di 
tale  accordo;.  All'Italia  veniva  consentito  di  far  parte  dell'Unione 
e  di  conservare  il  suo  regime  doganale  sullo  zucchero  a  condizione 
di  non  esportare  la  sua  produzione. 

Emilio  Maraini  dedicò  a  quella  missione  tutte  le  sue  forze  fìsiche 
e  morali  con  quell'alto  sentimento  del  dovere  che  era  in  lui  natu- 
rale; in  quef  tre  mesi  di  durata  della  Conferenza  egli  quasi  non  si 
occupò  di  altro,  ed  il  successo  coronò  ancora  una  volta  l'opera  sua. 
Egli  fece  parte,  nella  stessa  qualità  di  delegato  dei  Governo,  della 
Commissione  permanente  istituita  a  Bruxelles  per  l'esecuzione  della 
Convenzione,  partecipando  se-mpre  con  zelo  ai  suoi  lavori.  La  Con- 
venzione di  Bruxelles,  facendo  cessare  i  premi,  salvava  l'industria 
italiana  dello  zucchero;  la  quale  da  allora  bi  trovava  a  dover  lottire 
contro  la  produzione  straniera  non  più  favorita  nella  sua  esporta- 
zione dai  premi  dello  Stato  che  la  ponevano  in  una  situazione  pri- 
vilegiata. 

Ma  gli  effetti  naturali  dell'esuberante  produzione  dei  paesi 
che  sino  ad  allora  premiavano  l'esportazione,  si  mantennero  anche 
dopo  la  cessazione  dei  premi,  come  indubbiamente  permanevano 
le  altre  condizioni  favorevoli  della  produzione  estera  in  confronto 
di  quella  italiana,  quali  :  un  lungo  periodo  di.  esistenza  dell'indu- 
stria, resa  doviziosa  al  piìi  alto  segno  dagli  alti  prezzi,  dai  dazi  e 
dai  premi,  donde  l'ammortamento  completo  degli  impianti  e  del 
capitale;  materie  prime  agrarie,  barbabietole,  molto  più  ricche  di 
zucchero;  altre  materie  prime  a  miglior  mercato;  mano  d'opera  più 
provetta;  livello  tributario  meno  elevato.  L'industria  italiana  dal- 
l'abolizione dei  premi  esteri  aveva  assicurata  la  esistenza  a  condi- 
zione che  le  venisse  conservato  l'ausilio  del  regime  doganale. 
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Il  Governo  stimò  altrimenti  e  volle  far  trarre  qualche  profìtto 
all'Erario  dal  vantaggio  che  la  Convenzione  di  Bruxelles  recava  al- 
l'industria italiana.  A  tale  scopo  proponeva  la  nuova  riforma  del 
regime  fiscale  di  essa,  che  fu  sanzionata  dalla  legge  2  luglio  1902, 
con  la  quale,  soppresso  il  sistema  induttivo  per  l'accertamento  della 
tassa  di  fabbricazione  sullo  zucchero,  questa  veniva  riscossa  sulla 
quantità  di  zucchero  effettivamente  prodotta,  e  veniva  applicata 
integralmente  anche  sui  melazzi.  Con  questa  riforma  cessava  com- 
pletamente la  protezione  speciale  accordata  nel  1883  alla  industria 
zuccheriera  per  farla  sorgere;  non  rimaneva  ad  essa  altra  protezione 
che  quella  del  dazio  di  confine  strettamente  compensatore. 

La  tendenza  del  Governo  a  far  contribuire  più  largamente  l'in- 
dustria dello  zucchero  alle  entrate  erariali,  e  l'incessante  lavorìo  di 
un  gruppo  di  libsro-scambisti  contro  il  regime  doganale  consentito 
all'industria  stessa,  non  sfuggirono  all'  ingegno  ed  all'  acume  di 
Emilio  Maraini.  e  lo  guidarono  alla  ricerca  dei  mezzi  adatti  a 
consolidare  l'opera  alla  quale  aveva  dato  tanta  parte  di  sé  stesso. 
Egli,  che  aveva  così  completa  conoscenza  dello  svolgimento  di  questa 
industria  all'estero,  ben  sapeva  che,  specie  in  Germania,  essa  aveva 
potuto  assurgere  a  così  alto  stato  e  lottare  vittoriosamente  sul  mer- 
cato intemazionale  per  virtù  della  concentrazione,  nota  sotto  il  home 
di  Cartells^  In  un  articolo  pubblicato  nel  Bollettino  dell'Associazione, 
sotto  la  data  del  1°  luglio  1902,  certo  ispirato,  se  non  pure  dettato 
letteralmente  da  lui,  era  annunziata  questa  sua  idea  : 

«  In  quali  condizioni  si  troverà  l'industria  italiana  a  causa  del 
«  nuovo  regime?  Noi  non  osiamo  dare  a  questa  domanda  la  risposta 
«  che  é  già  nella  coscienza  di  tutti  coloro  i  quali  sono  addentro 
«all'industria  stessa;  ma  ci  pare  di  poter  affermare  che  gravi  sa- 
«  ranno  le  difficoltà  che  essa  dovrà  superare  per  assicurare  la  sua 
«  esistenza;  il  compito  non  sarà  agevole,  poiché  sarà*  nel  tempo 
«stesso  tecnico  ed  economico.  Bisognerà  procedere  ad  una  sana 
«  concentrazione  industriale,  col  fine  di  ridurre  il  costo  di  produ- 
«  zione,  di  adottare  tutti  i  nuovi  perfezionamenti  tecnici,  di  dare 
«  un  assstto  ed  un  regolamento  migliore  alla  produzione,  di  otte- 
«  nere  una  diminuzione  nelle  spese  delle  materie  prime.  A  queste 
«  scopo  dovranno  intendere  gli  sforzi,  così  degli  industriali,  come 
«  degli  agricoltori;  e  noi  abbiamo  fede  che  non  falliranno  alla  nobile 
«  impresa,  se,  come  si  può  oramai  sperare,  la  Convenzione  di  Bru- 
«  xelles  risolleverà  il  mercato  internazionale  degli  zuccheri  dalla 
«  situazione  disastrosa  a  cui  si  trova  oggi  condotto  dai  premi  di 
«  esportazione  e  da  altri  artificii,  e  di  cui  la  produzione  italiana  ha 
«  dovuto  risentire  i  maggiori  effetti  pròprio  all'inizio  della  sua  esi- 
«  stenza  ». 

L'Associazione  creata  nel  1901  non  rispondeva  a  queste  maggiori 
esigenze.  Il  Maraini  riesci  a  sostituire  ad  ossa  la  Società  Unione 
Zuccheri,  costituita  a  Milano  il  12  aprile  1904,  cha  fu  l'organismo 
della  concentrazione  della  detta  industria.  Questo  Ente,  la  cui  esistenza 
si  è  rivelata  utilissima  allo  assetto  ed  allo  sviluppo  dslla  produzione 
zuccheriera  italiana,  fu  il  compimento  dell'opera  di  Emilio  Maraini 
ed  ha  assicurata  l'esistenza  dell'industria  attraverso  alle  difficoltà 
che  ha  dovuto  successivamente  superare;  poiché,  come  è  noto,  il  re- 
gime doganale  assegnatole  ha  potuto  essere  sensibilmente  ridotto, 
senza  che  le  sue  sorti  fossero  comipromesse. 
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Dire  che  l'opera  di  Emilio  Maraini  si  sia  svolta  senza  contrasti, 
sarebbe  disconoscere  la  realtà  della  vita.  Emilio  Maraini,  per  il  suo 
animo,  per  il  suo  carattere,  per  la  sua  educazione,  era  di  quelli  che 
non  generano  inimicizie  e  rancori;  egli  era  di  quelli  dei  quali  si  usa 
dire  che  non  possono  avere  nemici.  Modesto,  buono,  gentile,  benefico, 
calmo,  ponderato,  nei  rapporti  della  vita  economica  e  sociale  non 
produceva  urti.  Ma  la  sua  opera  e  la  sua  fortuna  non  potevano  non 
destare  l'invidia,  la  quale,  so  rimase  inefficace,  gli  è  perchè  la  vita 
di  Emilio  Maraini  non  lasciava  addentellato  di  alcuna  sorta  al  mal- 
volere altrui. 

L'opera  da  lui  compiuta"  ebbe  oppositori  soltanto  da  iparte  di  al- 
cuni professanti  il  libero  scambio,  i  quali,  volendo  combattere  il  re- 
gime di  protezione  di  questa  industria,  aggredivano  il  creatore  di 
essa,  non  certo  con  fatti  ed  argomenti  che  potessero  adombrare 
l'opera  sua. 

Si  volle  criticare  la  sua  scelta  a  rappresentante  del  Governo 
nella  Conferenza  di  Bruxelles,  perchè  interessato  quale  industriale; 
ma  la  critica  fu  facilmente  smentita.  Gli  altri  Stati  vi  erano  rappre- 
sentati parimenti  dai  loro  grandi  industriali,  ed  in  una  questione  di 
carattere  tecnico-economico  come  quella  degli  effetti  dei  premi,  le 
cognizioni  dei  competenti  erano  assolutamente  necessarie.  D'altra 
parte,  gl'interessi  dell'industria  erano  perfettamente  all'unisono  con 
quelli  dello  Stato  in  Italia.  Questo  non  poteva  permettere  che  venisse 
spenta  la  nuova  industria  da  esso  stesso  promossa  con  speciali  prov- 
videnze legislative;  e  la  crisi  provocata  dai  premi  esteri  con  la  feno- 
menale depressione  dei  prezzi  l'avrebbero  spenta  sicui-amente.  Fu  il 
Governo  che,  a  ragion  veduta  e  molto  opportunamente,  volle  contri- 
buire al  successo  della  Conferenza  di  Bruxelles  ed  ottenere  l'aboli- 
zione dei  premi  che  gli  Stati  esteri  accordavano  all'esportazione  dello 
zucchero.  Con  la  Convenzione  di  Bruxelles  lo  Stato  italiano  conseguì 
due  vantaggi  :  tenne  in  vita  l'industria,  evitando  una  crisi  economica 
e  finanziaria;  potè  ridurre  la  iprotezione  assicurando  una  maggiore 
entrata  all'Erario. 

Sta  in  fatto  che  Emilio  Maraini,  deputato,  non  esarcitò  mai  in- 
fluenza alcuna  presso  il  Governo  od  il  Parlamento  per  gl'interessi 
della  sua  industria.  Egli  diede  un  esempio  nobilissimo  nella  discus- 
sione alla  Camera  della  legge  del  2  luglio  1902,  nella  quale  prese  la 
parola  per  dichiarare  che  avrebbe  votato  a  favore  del  progetto  Go- 
vernativo (tornata  del  27  giugno  1902);  ciò  che  gli  procurò  anche 
delle  censure  da  parte  degli  altri  industriali.  Né  contegno  diverso 
tenne  quando  la  Camera  discusse  la  legge  del  1911,  con  la  quale  ve- 
niva ridotto  notevolmente  il  dazio  sullo  zucchero. 

Altro  argomento  di  critica  fu  la  costituzione  della  Unione  Zuc- 
cheri, in  cui  si  voleva  vedere  l'azione  di  un  Trust,  destinato  ad  im- 
pedire la  concorrenza  per  tenere  alti  i  prezzi  sul  mercato  e  sfruttare 
per  intiero  la  misura  della  protezione  doganale.  Ma,  anche  questa 
critica  si  chiarì  manifestamente  fallace.  L'azione  dell'Unione  fu  fa- 
vorevole al  perfezionamento  della  produzione,  e  non  ne  impedì,  né  ne 
ostacolò  l'incremento,  comy  non  agì  sui  prezzi,  i  quali  continuarono 
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sempre  a  subire  la  pressione  di  quelli  del  prodotto  straniero.  È  nel 
periodo  dell'Unione  che  la  produzione  ha  conseguito  i  maggiori  pro- 
gressi tecnici  ed  il  più  alto  livello. 

In  Italia,  se  vi  è  stato  errore  nel  mondo  industriale  è  proprio  co- 
desto dell'avversione  alla  concentrazione,  che,  saviamente  organiz- 
zata e  praticata  con  criterio  illuminato,  si  è  chiarita  il  fattore  essen- 
ziale della  prosperità  e  della  grandezza  della  produzione  industriale 
nei  paesi  esteri  nei  quali  è  stata  pifr  largamente  esercitata.  Se  la  con- 
centrazione fosse  stata  praticata,  da  tempo  anche  in  Italia  le  condi- 
zioni di  alcune  grandi  industrie  sarebbero  di  gran  lunga  migliori. 
È  un  pregiudizio,  favorito  dalle  teorie  dei  nostri  liberisti,  quello  del- 
l'utilità della  concorrenza  interna  che  tiene  bassi  i  prezzi  :  questo 
fenomeno  non  può  essere  che  transitorio  perchè  esso  indebolisce  la 
compagine  industriale,  conduce  alla  rovina  degli  organismi  meno 
robusti  col  risultato  di  una  distruzione  di  capitale. 

Non  è  questa  l'occasione  di  trattare  a  fondo  siffatto  problema; 
si  può,  però,  dire  incidentalmente  qui,  che  la  guerra  ha  dimostrato 
l'alto  valore  della  concentrazione  industriale,  e  che  in  Germania  essa 
forma  la  base  della  ipreparazione  economica  del  dopo  guerra:  con- 
centrazione obbligatoria  delle  maggiori  forze  ed  eliminazione  degli 
organismi  deboli;  seco  il  programma  di  preparazione  dell'industria 
tedesca  per  riprendere  il  suo  posto  nei  mercati  stranièri.  I  paesi  del- 
l'Intesa cominciano  a  comprendere  questa  necessità;  sarebbe  funesto 
che  non  la  si  comprendesse  in  Italia.  L'opera  di  Emilio  Maraini  co- 
stituisce, anche  in  questa  parte,  un  utile  ammaestramento. 

• 
•  • 

La  guerra  ha  dato  il  maggior  rilievo,  tra  le  altre,  anche  a  questa 
industria  italiana,  ed  Emilio  Maraini  ha  potuto  vedere  compiuta  e 
solidamente  stabilita  l'opera  sua.  Si  può  ben  dire  che  egli  è  morto  nel 
giorno  del  trionfo.  Nel  momento  in  cui  l'Europa,  e  anzi  il  mondo, 
fu  colpito  dall'immane  flagello  di  questa  guerra  immensa,  che  do- 
veva turbare  così  fortemente  lo  spirito  di  Emilio  Maraini,  l'indu- 
stria italiana  dello  zucchero  di  barbabietole  contava  38  fabbriche  e 
8  raffinerie,  che  avevano  lavorato  nella  campagna  del  1914  circa  15 
milioni  di  quintali  di  barbabietole  e  prodotto  1,500,000  quintali  di 
zucchero.  La  produzione  aveva  superato  di  molto  il  consumo  negli 
ultimi  anni  dal  1910  in  poi,  sebbene  detto  consumo  fosse  progredito 
nel  ventennio  da  kgr.  2%  a  kgr.  6  in  media  per  abitante.  .L'industria 
era  esercitata  da  23  Società  per  azioni,  aventi  un  capitale  di  120 
milioni  senza  le  riserva.  La  coltivazione  delle  barbabietole  era  giunta 
ad  occupare  56,000  ettari  di  terreno;  il  valore  delle  barbabietole  pagato 
agli  agricoltori  ascendeva  a  oltre  50  milioni;  diverse  migliaia  di  per- 
sone trovavano  lavoro  nelle  fabbriche  con  una  somma  di  stipendi  e 
salari  di  alcuni  milioni  di  lire.  Lo  Stato  traeva  da  questa  produzione 
un'entrata  fiscale  di  più  che  150  milioni  di  lire  soltanto  per  tassa  di 
fabbricazione,  oltre  la  somma  vistosa  di  tributi  di  ogni  sorta  pagata 
dalle  società  esercenti. 

Oggi  poi  lo  Stato  ha  avuta  la  possibilità  di  sopratassare  questo 
prodotto  nazionale  per  modo  da  ricavarne  pel  Fisco  una  entrata 
di  forse  350  milioni  annui,  senza  eccessivamente  gravare  i  cittadini 
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consumalori,  pei  quali  lindustria  iiaziunale  lui  finora  potuto  cedere 
il  proprio  zucchero  a  circa  86  lire  a  quintale  netto  dalla  tassa  di 
fabbricazione,  mentre  cha  lo  zucchero  estero  importato  va  rinve- 
nendo nei  porti  del  Mediterraneo  300-310  lire  senza  il  dazio  di  con- 
fine. Ne  consegue  che  il  paese  dovrebba,  anche  trascurando  tutti 
i  danni  indiretti  dell'esportazione  d'oro  e  di  minor  lavoro  in  paese, 
pagare  oggi  almeno  L.  450  ciò  che  colla  fabbricazione  nazionale 
paga  di  fatto  soltanto  L.  300,  con  in  più  che  il  Fisco  percepirebbe 
soltanto  L.  140  circa  a  quintale  di  dazio  sullo  zucchero  estero,  lad- 
dove ne  incassa  L.  216  colla  fabbricazione  nazionale. 

In  una  petizione  di  agricoltori  romagnòli,  produttori  di  barba- 
bietole, di  questi  giorni  sono  così  riassunti  i  vantaggi  recati  all'agri- 
coltura dall'industria  dello  zucchero: 

«  La  coltura  della  bietola  da  zucchero,  essendo  legata  ad  una 
«  grande  industria,  ha  attirato  alla  terra 'intelligenza  e  capitali,  fattori 
«  principali  d'  ogni  produzione,  arrecando  vantaggi  all'  agricoltura," 
«spingendola  ad  industrializzarsi,  a  guardare  più  lontano  del  ri- 
«  stretto  cerchio  della  vecchia  organizzazione  dell'azienda,  che  pro- 
ti duceva  solt-anto  materie  prime  non  richiedenti  grandiosi  impianti 
«  per  la  trasformazione  loro,  stimolandola  a  divenire  razionale,  ad  a 
«  trar  profitto  di  tutto  quanto  la  scienza  è  giunta  a  dedurre.  A  ciò  si 
«aggiunge  la  ffossibilità  di  migliorare  le  rotazioni,  di  porre  a  dispo- 
«  sizione  della  zootecnica  quantità  rilevanti  di  mangimi,  utilmente 
«impiegabili  nell'ingrasso  del  bestiame,  ecc.,  consentendo  un  più 
«  largo  consumo  di  concimi  chimici,  attrezzi  perfezionati,  lavora- 
«  zioni  profonde,  un  più  copioso  apporto  di  intalligenza  e  attività,  di 
«cui  se  ne  avvantaggia  grandemente  la  produttività  della  terra». 

La  produzione  italiana  di  zucchero,  che  nel  1887  non  raggiun- 
geva 3000  quifttali,  nel  1914  era  di  1,500,000  quintali,  cioè  supe- 
rava il  fabbisogno  del  consumo  nazionale,  e  poteva  compiere  la 
evoluzione  di  tutte  le  grandi  industrie  moderne,  cimentandosi  sul 
mercato  internazionale  con  l'esportazione  dei  suoi  prodotti.  Le  due 
cifre  dianzi  citate  sintetizzano  l'opera  di  Emilio  Maraini. 

In  alcun  altro  dei  paesi  d'Europa  produttori  di  zucchero  di  bar-, 
babietola,  questa  industria  fu  stabilita  così  presto  e  con  minore  onere 
dello  Stato  e  dispendio  del  pubblico.  E  ciò  vuol  essere  ricordato  a 
coloro  i  quali  hanno  tanto  gridato  contro  il  regime  di  favore  stabilito 
in  Italia  per  far  sorgere  quest-a  industria.  Nei  paesi  esteri  essa  ha  go- 
duto per  un  periodo  di  oltre  40  anni  di  un  regime  di  protezione  molto 
elevata,  e  per  molti  anni  gli  Stati  le  hanno  elargito,  sotto  forma  di 
premi,  centinaia  di  milioni,  protezione  e  premi  che  coincidevano 
con  periodi  di  prezzi  così  alti-  di  questa  derrata  che  anche  ora  sem- 
brano invarosimili. 

In  Italia  la  protezione  alla  fabbricazione  dello  zucchero,  istituita 
dalla  legge  del  1883,  in  realtà  non  ebbe  efficienza  che  per  un  periodo 
di  soli  10  anni,  dal  1890  al  1900,  ed  in  questo  periodo  i  prezzi  dello 
zucchero  subirono  i  più  forti  ribassi.  Il  dazio  di  confine,  rimasto 
nel  1902  a  difesa  dell'industria,  nel  1914,  allo  scoppio  della  guerra, 
avea  subito  la  riduzione  di  circa  la  metà.  E  l'industria  ha  potuto  re- 
sistere perchè  il  programma  di  Emilio  Maraini  fu  sempre  quello  di 
svilupparla  e  perfezionarla.  L'industria  ha  potuto  perciò  svilupparsi 
e  prosperare,   malgrado  la  diminuzione   notevole  della  protezione. 
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rauinento  dei  prezzi  delle  barbabietole  e  dei  salàri,  e  la  diminuzione 
dei  prezzi  del  prodotto. 

Questa  è  l'opera  di  Emilio  Maraini.  La  decorazione  di  Cavaliere 
del  Lavoro,  creata  dall'Italia  per  premiare  ed  onorare  i  cittadini  che, 
con  l'ingegno  e  l'operosità,  accrescono  le  sorgenti  della  produzione 
e  della  prosperità  economica  del  paese,  è  ben  difficile  che  sia  stata 
concessa  a  persona  più  degna  di  Emilio  Maraini. 

• 

Dall'industria  stessa  dello  zucchero  deve  avere  avuto  origine  in 
Emilio  Maraini  la  grande  predilezione  che  egli  ebbe  per  l'agricol- 
tura,-alla  quale. dedicò  pure  la  sua  operosità.  È  l'agricoltura  nazio- 
nale —  e  non  poteva  essere  che  questa  —  che  doveva  fornire  la  ma- 
teria prima  alla  sua  industria  e,  fornendola,  doveva  recar  vantaggio 
ad  altre  produzioni  agrarie,  perchè  la  barbabietola,  migliorando  la 
rotazione,  aumenta  tutte  le  produzioni  agrarie  delle  terre  in  cui  es^ 
si  produce  e  precipuamente  quella  granaria,  come  è  dimostrato  dal- 
l'esperienza. 

Tutto  voleva  far  bene,  anche  in  campagna,  dove  far  bene  è  tanto 
difficile.  In  fatto  di  vinificazione  studiava,  provava,  gustava  da  eno- 
logo provetto  ed  annotava  tutto  con  diligenza  rara.  Da  qualche  anno 
aveva  acquistato  il  tenimento  di  Artimino  presso  Firenze  che  divisava 
di  ridurre  a  podere  modello. 

Socio  vitalizio  della  Società  degli  agricoltori  italiani  quale  suo 
cospicuo  donatore.  Consigliere  e  Vicepresidente,  ebbe  per  questa  isti- 
tuzione cure  solerti.  Si  debbono  ad  Emilio  Maraini  le  iniziative  e  gli 
sforzi  compiuti  per  la  coltivazione  in  Italia  del  seme  di  barbabietola 
pili  adatto  alla  produzione  di  questa,  che  allo  inizio  doveva  essere, 
importato  quasi  tutto  dall'estero.  Ma,  degna  di  particolare. ricordo  è 
l'azione  sua  a  favore  della  granicoltura.  Egli  non  sapeva  rendersi 
ragione  come  l'Italia  dovesse  dipendere  dall'estero  per  una  parte  im- 
portante della  alimentazione  dei  suoi  abitanti,  con  un  debito  rile- 
vante della  sua  bilancia  commerciale,  anche  senza  pensare  alle  dif- 
ficoltà che  questa  deficienza  della  produzione  alimentare  nazionale 
avrebbe  recato  nel  triste  periodo  attuale.  Emilio  Maraini  fu  tra  i' primi 
a  comprendere  l'importanza  degli  studi  e  dei  lavori  intrapresi  a  Rieti 
dal  prof.  Strampelli,  e  si  adoperò  efficacemente  a  farlivconoscere  ed 
apprezzare  dai  competenti  e  da  illustri  parlamentari,  promovendo 
ripetutamente  apposite  visite,  ottenendo  dal  Governo  la  presentazione 
del  progetto  di  legge  per  trasformare  la  Cattedra  di  granicoltura  in 
R.  Stazione  Sperimentale,  del  quale  progetto  volle  essere  Relatore 
alla  Camera,  animato  dalla  convinzione  di  far  cosa  utile  al  paese. 

«  L'amore  per  la  Stazione  —  mi  scriveva  testé  il  Direttore  di 
«  essa  —  del  cui  Comitato  amministrativo  fu  costantemante  Presi- 
«  dente,  andò  in  Lui  ognor  più  crescendo,  tanto  che  egli  non  solo  te- 
ff neva  la  sua  cassa  incondizionatamente  aperta  a  far  fronte  a  qua- 
«  lunque  difficoltà  finanziaria,  ma  in  ciascuna  delle  sue  frequenti, 
«  anzi  settimanali,  gite  a  Rieti,  non  mancava  mai  di  trascorrere  più 
«  ore  col  Direttore,  a  tutto  interessandosi  con  vera  passione  e  con 
«  grande  competenza.  Più  volte,  anche  sotto  la  pioggia,  quando  i 
«  danni  delle  alluvioni  richiedevano  urgenti  lavori  necessari  contro 
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«  impellenti  minaccie  di  guasti  maggiori  al  campo  sperimentale,  fu 
«  visto  intervenire  sul  posto  e,  fremente  d'intenso  dispiacere  per  la 
«  distruzione  di  parte  di  quegli  studi,  dai  quali  egli  sperava  benefìci 
«  non  lievi  per  la  patria  agricoltura,  animare  ed  incoraggiare  gli 
«  operai,  ai  quali  per  infondere  maggiore  alacrità  ed  energia  voleva 
<(  venissero  distribuiti  i  più  (prelibati  e  riserbati  prodotti  delle  sue 
«  cantine  ». 

E  per  un  dovere  tìi  gratitudine  l'eminente  Direttore  della  Sta- 
zione stessa  ha  ora  voluto  imporre  il  nome  di  Emilio  Maraini  ad 
una  delle  più  interessanti  varietà  di  orzo  ottenuta  nel  campo  speri- 
mentale di  Leonessa,  adatta  ad  estendere  la  coltura  dell'orzo  ed  eman- 
cipare il  nostro  paese  dall'importazione  di  questo  cereale  dall'estero. 

• 

Emilio  Maraini,  il  grande  industriale,  l'appassionato  agricoltore, 
fu  pure  uomo  politico;  anch'egli  fu  attratto  verso  questa  vita  politica 
italiana  che  seduce  anche  gli  spiriti  eletti,  animati  non  da  altra  am- 
bizione che  quella  di  prestare  la  loro  cooperazione  all'opera  dello 
Stato.  E  non  da  altra  ambizione  Emilio  Maraini  fu  e  poteva  esser 
guidato  nell'accettare,  nelle  elezioni  del  1900,  la  sua  candidatura  del 
Collegio  di  Legnago  che  gli  veniva  offerta  da  amici,  i  quali,  avendo 
seguito  dappresso  la  sua  operosità  industriale,  avevano  avuto  campo 
di  apprezzare  le  doti  elette  di  mente  e  di  animo  che  erano  stati  i  soli 
fattori  della  sua  fortuna. 

Nessuna  ambizione  personale,  ho  detto,  spingeva  Emilio  Maraini 
alla  vita  politica  :  egli  era  spirito  illuminato  ed  osservatore  profondo 
della  nostra  vita  politica  per  non  comprendere  come  nel  Parlamento 
italiano  gli  uomini  i  quali  svolgono  intensamente  e  con  meritata  for- 
tuna la  loro  attività  nel  campo  del  lavoro  industriale,  non  sono  de- 
stinati a  successo  nella  carriera  parlametnare;  non  sono  essi  che*  co- 
stituiscono il  semenzaio  di  Ministri  e  di  Sotto-Segretari  di  Stato.  Il 
loro  numero,  fra  508  deputati,  che  è  anche  oggi  limitatissimo,  nel 
1900  rappresentava  quasi  una  eccezione  in  mezzo  alla  folla  degli  Av- 
vocati, dei  Professori,  ed  altri  professionisti.  Il  progresso  della  nostra 
vita  economica,  l'elevamento  notevole  della  istruzione  della  classi 
industriali  hanno  attenuato  questo  difetto  del  nostro  Parlamento,  ma 
non  hanno  ancora  eliminato  ^quell'insano  preconcetto,  che  tien  lon- 
tani dal  supremo  potere  politico  i  deputati  i  quali  esercitino  il  com- 
mercio, la  finanza  e  l'industria. 

All'altcì  funzione  politica  Emilio  Maraini  volle  partecipare,  non 
per  ambizione  di  potere,  ma  per  recare  il  contributo  delle  sue  cogni- 
zioni e  della  sua  esperienza  alla  legislazione  economica  nazionale, 
guidato,  non  dal  particolare  interesse  della  sua  industria,  sibbene 
da  quello  nobilissimo  della  economia  generale  del  paese.  Chi  legga 
oggi  il  discorso  da  lui  pronunziato  il  18  novembre  1900  davanti  agli 
elettori  di  Legnago,  dopo  la  sua  elezione,  non  può  non  riportare  una 
impressione  favorevolissima  della  elevatezza  del  suo  programma, 
della  chiarezza  e  giustezza  delle  idee  che  egli  manifestava  su  cia- 
scuno dei  problemi  della  vita  italiana  in  quel  periodo,  tutt'altro  che 
facile  di  essa,  a  pochi  mesi  dall'assassinio  del  Re. 
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Ai  suoi  elettori  egli  non  faceva  promesse;  ma,  evocando  le  parole 
di  un  grande  uomo  di  Stato  italiano,  il  quale  diceva  che  il  programma 
politico  riceve  una  spiegazione  ed  un  complemento  dalla  vita  di  colui 
che  lo  fa,  ricordava  che  la  coscienza  nell'adempimento  del  dovere  era 
stata  sempre  ed  era  la  guida  di  tutta  la  sua  vita  operosa.  In  quel  di- 
scorso erano  prospettati  i  problemi  della  vita  politica  ed  economica 
italiana,  e  su  ciascuno  egli  esprimeva  la  sua  opinione  ed  i  suoi  pro- 
positi,, che  costituivano  il  suo  programma.  Ne  riferirò  qualche  punto 
essenziale.  «  Io  non  saprei  comprendere  —  egli  diceva  —  la  vita  po- 
tè litica  del  nostro  paese,  se  d'ora  in  poi  non  avesse  questo  scopo  pre- 
«  cipuo,  dirò  meglio  anzi  esclusivo;  dico  quello  di  promuovere  con 
«  tutti  i  mezzi  la  ricchezza  e  il  benessere  della  Nazione,  affinchè  essa 
«  possa,  non  a  parole,  ma  a  fatti,  tenere  il  suo  posto  nel  mondo. 
«  Ardua  è  l'impresa,  diverse  e  di  diversa  indole  sono  le  malattie  che 
«bisogna  curare.  Altre  sono  in  noi,  altre  fuori  di  noi;  altre  apparten- 
«gono,  e  bisogna  avere  il  coraggio  di  confessarlo,  alle  classi  diri- 
ge genti,  altre,  alle  classi  popolari,- o  meglio  a  coloro  che  con  morbose 
«  adulazioni  parlano,  sempre  ad  esse  dei  loro  diritti  e  mai  dei  loro 
«  doveri.  Comunque  sia,  purché  non  si  indugi  più  oltre  a  metter 
<c  mano  all'opera  santa  e  ristauratrice,  purché  sia  continuata  con  ala- 
te crità,  con  energia,  senza  secondi  fini  e  con  vero  desiderio  del  bene 
«  politico,  io  ho  fiducia  in  questo  nostro  popolo  d'Italia,  così  intelli- 
«  gente  e  così  sobrio,  così  laborioso  e  così  perseverante,  e  sono  con- 
«  vinto  che  a  lui  manca  solo  d'essere  ben  diretto,  per  marciare  ani- 
te  mosamente  alla  conquista  della  libertà  economica,  come  ha  con- 
te qui  stato  la  libertà  politica». 

Dalla  questione  del  dazio  sul  grano,  Emilio  Maraini  traeva  occa- 
sione per  affermare  la  sua  predilezione  per  là  agricoltura,  a  favore 
della  quale  difendeva  il  mantenimento  del  dazio  e  coglieva  Focca- 
sione  per  deplorare  la  instabilità  legislativa  in  materia  economica. 

et  La  non  scarsa  esperienza  —  egli  diceva  —  che  ho  acquistato, 
te  mi  dà  il  diritto,  credo,  di  affermare  che  nulla  è  più  funesto,  nulla 
ee  è  più  pericoloso,  di  questa  continua  e  roditrice  smania  di  fare  e 
et  disfare.  Per  noi  agricoltori  è  un  vero  disastro.  Noi  abbiamo  bisogno 
ee  di  calma,  di  stabilità,  di  fermezza,  di  sapere  dove  si  va  e  come  si 
te  va,  non  per  oggi  o  per  domani,  ma  per  molti  anni  di  seguito.  Che 
te  volete  che  facciano  i  proprietari  e  gli  agricoltori,  come  volete  che  si 
<c  regolino,  se  ora  date  loro  il  dazio  sul  grano,  e  se  poco  dopo,  in  se- 
te guito  a  momentanee  correnti  dell'opinione  pubblica,  glielo  togliete, 
te  forse  per  restituirglielo  un  anno  dopo?  Lasciatemi  dire,  amici  ca- 
<e  rissimi,  che  io  mi  sento  troppo  agricoltore,  troppo  industriale  per 
te  adattarmi  a  questa  specie  di  funambulismo  economico  :  e  lascia- 
te temi  sperare  e  confidare  che  voi  agricoltori  e  uomini  di  lavoro,  an- 
te che  più  e  meglio  di  me,  non  mi  disapproverete  se  vi  dichiaro  con 
ee  tutta  lealtà  che  per  ora  reputo  assoluta  necessità  finanziaria  ed  eco- 
et  nomica  il  mantenere  il  dazio  sul  grano!  Oh  se  i  nostri  uomini  di 
te  Stato  si  persuadessero  una  buona  volta  che  spesso  la  vera  sapienza 
ee  consiste  nello  star  fermi  e  nel  perseverare  in  una  data  via,  quanti 
et  errori  di  meno  si  commetterebbero  e  quanti  milioni  di  più  entre- 
te  rebbero  nelle  Gasse  dello  Stato!  ». 

Più  oltre  metteva  in  rilievo  il  valore  dell'agricoltura  :  ee  Occorre 
«  —  egli  diceva  —  che  gli  agricoltori  si  persuadano  bene  che  l'agri- 
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«coltura  (leve  essere  uoii  solo  lavoro  rurale,  ma  la  più  grande  forza 
«dello  Stato,  e  perciò  un  tutto  armonizzato  con  la  legislazione  del 
«  paese.  Solo  a  questo  patto  l'agricoli ui.i  potrà  prendere  il  posto  che 
«  ixW  cornpofp'  fra  i  letrislatori  o  fra  i  negoziatori  di  trattati  di  com- 
X  iiu'ivMo.  pt'r  i-i\('ntìii  aio  alla  ]iroduzione  italiana  la  sua  posizione; 
«  solo  a  patto  di  considerare  l'agricoltura  come  una  parte  di  tutto 
«  il  problema  economico,  egli  potrà  interessare  veramente  e  comple- 
<.  ta.Mionte  gli  iioiiiiiii  di  Stato  ed  il  Paese  al  suo  avvenire». 

Xulevole,  inline,  questa  dichiarazione  nobilissima  : 

«  Lasciate  che  su  questo  punto  io  faccia  una  digressione  per  dirvi 
«  che  dobbiamo  fare  in  modo  che  tutti  coloro  i  quali  contribuiscono 
«al  sanlo  scopo  di  aumentare  il  lavoro  siano  onorati  e  distinti  dai 
«  poteri  dello  Stato,  e  che  sia  distrutta  quella  prevenzione  contro  chi 
«  lavora,  che  ancora  incombe  come  cappa  di  piombo  sugli  organismi 
«lidia  nostra  amministrazione.  Facciamo  sì  che  penetri  in  tutte  le 
«  monti  il  convincimento  che  ciò  che  si  deve  maggiormente  pregiare 
«  è  il  lavoro  onesto,  in  ogni  sua  mahifestazione,  e  che  si  proclami  al- 
«  tamente  che  l'ottimo  agricoltore,  o  il  solerte  industriale,  che  mercè 
<c  il  suo  lavoro  schiude  una  nuova  fonte  di  ricchezza,  è  piìi  utile  al 
«paese  di  un  funzionario,  di  un  deputato  e  magari  anche  di  un  se- 
«natore». 

A  queste  idee,  a  questo  programma  Emilio  Maraini  non  venne 
mai  meno  nel  Parlamento,  in  cui  sedette  ininterrottamente  sino  alla 
sua  morte.  Egli  fu  deputato  tra  i  più  assidui  ai  lavori  parlamentari; 
egli  non  partecipava  alle  conventicole  dei  corridoi,  né  alle  lotte  dei 
partiti;  aveva  una  concezione  altissima  della  funzione  parlamentare 
e,  pur  essendo  sollecito  degli  interessi  del  suo  Collegio,  non  pensava 
che  essi  potessero  essere  anteposti  a  quelli  nazionali.  Mai  egli  volse 
la  sua  funzione  parlamentare  a  vantaggio  dell'industria  che  eserci- 
tava; ed  io  ho  avuto  occasione  di  ricordare  che  apertamente  dichiarò 
il  suo  voto  a  favore  della  legge  del  1902  che  riduceva  la  protezione 
all'industria  dello  zucchero,  contegno  che  non  gli  valse  di  certo  il 
plauso  degli  altri  industriali. 

Le  sue  eminenti  qualità  non  tardarono  ad  essere  tenute  nella  me- 
i-itata  considf-raziona.  Nel  1902  egli  fu  eletto  membro  della  Giunta 
ucnerak'  ticl  bilancio,  che  è  fra  gli  uffici  maggiori  della  Camera,  e 
più  volte  relatore  di  progetti  di  legge.  Il  suo  carattere,  il  suo  animo, 
la  sua  squisita  gentilezza  lo  rendevano  gradito  a  tutti,  e  si  può  dire 
che  anche  nel  mondo  parlamentare  egli  non  contasse  che  amici  in 
ogni  partito.  Egli  apparteneva  al  partito  liberale  nel  senso  il  più  largo 
della  parola;  ma  non  comprendeva  le  lotte  politiche,  forse  perchè  in 
lui  il  sentimento  per  il  pubblico  interesse  rappresentava  l'unico  ob- 
biettivo della  sua  partecipazione  al  Parlamento. 

Con  questo  sentimento  egli  mise  l'opera  sua  a  servizio  del  Go- 
verno. Ho  avuto  occasione  di  ricordare  la  parte  da  lui  avuta  nella 
Convenzione  di  Bruxelles  e  nella  Commissione  internazionale  isti- 
tuita colà,  ai  cui  lavori  egli  partecipò  fino  al  1913.  Ed  occorra  appena 
ricordare  che  prestò  sempre  l'opera  sua,  negl'incarichi  affidatigli, 
rinunziando  ad  indennità  e  rimborsi  di  spese. 

Xv\  dicembre  1898  Emilio  Maraini  fu  nominato  membro  del  Con- 
siglio dell'Indùstria  e  del  Commercio,  ufficio  che  conservò  sino  alla 
sua  morte.  In  quel  Consesso  ebbe  il  mandato  di  riferire  più  volte  su 
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argomenti  importanti,  tra'  quali  ricordo  quello  della  riforma  della 
legislazione  sulle  Borse,  e  la  sua  relazione,  secondo  il  suo  sistema, 
era  uno  studio  completo  del  non  facile  problema.  Il  problema  di  una 
maggiore  espansione  del  nostro  commercio  all'estero  per  attenuare  il 
debito  della  nostra  bilancia  commerciale  lo  interessava  al  più  alto 
segno;  egli  avea  compreso  molto  tempo  prima  della  guerra  che  gli 
scambi  con  la  Russia  avrebbero  potuto  ottenere  un  grande  sviluppo, 
e  con  questo  intendimento  cooperò  alla  istituzione  in  Roma  di  una 
Camera  di  commercio  italo-'russa,  di  cui  fu  Vice-Presidente. 

Poiché  questo  mio  scritto  si  propone  di  ricordare  sopratutto  la 
grande  operosità  economica  di  Emilio  Maraini,  non  aggiungerò  altro 
intorno  alla  sua  partecipazione  alla  vita  politica  del  nostro  paese.  Un 
solo  rilievo  sento  di  non  dover  omettere  ed  è  questo:  che  in  lui  fu 
sempre  altissimo  il  sentimento  italiano;  egli  amava  l'Italia  come  un 
figlio  può  amare  sua  madre,  con  affetto  intenso;  i  suoi  voti,  come  la 
sua  opera,  erano  per  la  grandezza  politica,  civile  ed  economica  del 
nostro  passe,  ed  egli  era  orgoglioso  di  aver  recato  il  suo  contributo 
al  progresso  economico  nazionale  di  questi  ultimi  tient'anni. 

La' guerra  lo  colse  nell'ora  in  cui  il  suo  organismo  fisico  era  già 
scosso  dall'intenso  lavoro  e  da  un  periodo  di  febbri  che  lo  avevano 
tormentato  durante  alcuni  mesi.  Ma  le  sue  condizioni  di  salute  non  lo 
distolsero  dal  volgere  l'attività  sua  ed  i  suoi  mezzi  ad  un'opera  no- 
bilissima di  ausilio  alla  guerra:  intendo  dire  la  Croce  Rossa  Italiana. 
Emilio  Mairaini  apparteneva  già  da  molto  tempo  a  questa  grande  Isti- 
tuzione, e  quando  la  guerra  scoppiò  era  Vice-Presidente  del  Gomitato 
Centrale.  Assiduo  alle  adunanze  di  questo,  egli  vi  recava"  il  contributo 
del  suo  alto  intelletto  e  del  sens-o  pratico  che  lo  caratterizzava.  Per 
la  signorile  e  spontanea  generosità,  in  lui  tanto  abituale,  divenne  un 
vero  benefattore  dell'Associazione,  ed  ogni  volta  che  la  nostra  terra 
fu  colpita  da  calamità,  egli  inviò  forti  oblazioni,  per  facilitarle  il 
compito  pietoso  ed  umanitario.  Ma  dove  principalmente  l'attività  di 
Emilio  Maraini  si  rivolse  in  questi  due  ultimi  anni  della  sua  vita  fu 
nella  Commissione  dei  -prigionieri  di  guerra^  di  cui  egli  fu  Presidente 
ed  alla  quale  consacrò  tutte  le  sue  migliori  energie,  esercitando  l'alto 
ufficio  come  una  vera  e  propria  missione  fino  a  che  le  condizioni 
sempre  più  precarie  della  sua  salute  non  lo  obbligarono  ad  abban- 
donare il  lavoro.  Allora  egli,  pure  lontano,  volgeva  il  pensiero  ed  il 
cuore  alle  opere  provvide  di  pietà  della  Commissione.  Egli  ospitò  gli 
uffici  della  Commissione  gratuitamente  in  locali  presi  in  affitto,  prov- 
vedendo alle  spese  diverse  ed  erogando,  a  varie  riprese,  cospicue 
somme  per  facilitare  l'invio  di  soccorsi  ai  nostri  prigionieri  di  guerra. 
Il  giorno  glorioso  della  presa  di  Gorizia,  pure  essendo  egli  lontano 
dall'Italia  ed  in  precarie  condizioni  di  salute,  volle  partecipare  alla 
grande  gioia  nazionale,. inviando  lire  ventimila  alla  Commissione,  e, 
ciò  facendo,  intese  di  fondere  le  opere  forti  e  magnifiche  del  nostro 
valoroso  esercito  con  quelle  non  meno  sublimi  di  profonda  e  sentita 
pietà. 

Ma,  vi  è  una  faccia  del  prisma  meraviglioso  della  vita  di  Emilio 
Maraini  che  non  conoscono  che  pochissimi  fra  gli  intimi,  ed  è  quella 
che  rifletteva  le  ore  che  egli  passava  nel  santuario  di  pace  della  sua 
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casa.  Si  sarebbe  detto  che,  oltrepassaci  la  soglia  domestica,  egli  di- 
menticasse completamente  la  sua  esistenza  vertiginosa  e  che  tutto  il 
potente  organismo  della  sua  mente  tacesse,  per  dar  luogo  alle  mani- 
festazioni più  semplici  e  più  fresche  della  genialità  e  del  sentimento. 
Le  cose  più  minute  della  sua  casa  lo  interessavano;  si  compiaceva 
delle  opere  d'arte  di  cui  aveva  saputo  adornarla;  ne  discuteva  coi 
competenti,  aveva  gioie  da  fanciullo  per  qualche  piccola  curiosità  in 
un  dato  antiquario;  sfogliava  libri  e  riviste  letterarie  ed  artistiche  ed 
era  al  giorno  di  ogni  cosa  che  avesse  attinenza  col  movimento  intel- 
lettuale. Nulla  gli  sfuggiva,  tanto  che  per  chi  non  l'avesse  conosciuto 
che  in  quelle  ore,  avrebbe  potuto  sembrare  uno  di  quegli  uomini  for- 
tunati che  non  hanno  le  cure  impellenti  della  vita  e  possono  dedicarsi 
a  loro  beneplacito  a  quelle  occupazioni  serene  che  interessano  sola- 
mente il  lato  geniale  dell'intelligenza. 

La  sua  casa  era  aperta  a  tutti  gli  artisti,  specialmente^  ai  giovani, 
che  egli  amava  incoraggiare,  non  soltanto  a  parole,  quando  scorgeva 
in  essi  il  vero  lampo  vivificatore  del  genio.  E  la  sua  opera  di  Mecenate 
acuto  e  intuitivo  egli  la  esercitava,  sorretto  dalla  bontà  intelligente 
della  sua  eletta  compagna^  nel  più  scrupoloso  segreto.  Nessuno  saprà 
mai  quale  somma  di  bene  sia  uscita  dal  connubio  di  quelle  due  anime 
nelle  ore  di  pace  intima  della  loro  esistenza;  e  non  solo  per  gl'incorag- 
giamenti allo  ingegno,  ma  per  la  protezione  e  il  conforto  di  cento 
sventurati,  ignoti  alla  carità  ufficiale,  ricordando  i  versi  di  Manzoni: 

Doni  con  volto  amico, 
Con   quel  tacer  pudico, 
.  Che  accetto  il  don  ti  fa  (1). 

Fortunatamente  per  questi  la  tradizione  si  mantiene  inalterata  nel- 
l'alta Donna  sopravvissuta  al  compianto  mio  amico. 

Come  tutte'  le  anime  gentili,  Emilio  Maraini  amava  i  fiori  e  in 
ogni  sua  residenza,  tanto  a  Roma  quanto  nella  campagna  di  Rieti  e 
della  nativa  Lugano,  aveva  giardini  che  erano  oggetto  delle  sue  «più 
amorose  cure.  In  queste  oasi  delle  sue  brevi  ore  di  pace,  egli  cono- 
sceva ogni  pianta,  ogni  fiore,  ne  seguiva  con  interesse  paterno  le  vi- 
cende, studiava  le  mille  loro  varietà,  consultava  libri  e  specialisti, 
non  dimenticava  mai  nei  suoi  viaggi  di  visitare  i  più  celebri  giardini 
per  vedere  se  non  vi  fossero  novità  da  introdurre  nei  propri,*  e  con 
intuito  d'artista,  più  che  i  prodotti  di  certe  alchimie  floreali  moderne, 
amava  aiutare  la  natura  nella  produzione  dei  fiori  e  dei  frutti  più 
eletti,  ma  genuini  come  furono  creati,  perchè  gli  uomini  si  esta- 
siassero dinanzi  ai  prodotti  della  terra. 

Tale  fu  Emilio  Maraini  intimo,  che  solo^  pochi  conobbero  e  che, 
sotto  un  certo  aspetto,  diede  con  questo  lato  della  sua  vita  esempi  ed 
ammaestramenti  altrettanto  preziosi  di  quelli  che  scaturivano  dal- 
l'acuta e  vasta  sua  mente  di  organizzatore  e  di  industriale  e  che  at- 
traevano su  di  lui  la  comune  ammirazione. 


(1)  Inno  Ixi  Pentecoste. 
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Questa,  a  sommi  tratti,  è  la  figura  di  Emilio  Maraini.  Intelletto 
forte  e  acuto,  spirito  colto  ed  equilibrato,  volontà  ferrea,  operosità 
superiore  e  multiforme.  Grande  industriale,  dotò  l'Italia  di  una  in- 
dustria vivamente  desiderata,  utile  all'economia  nazionale.  Agricol- 
tore entusiasta  si  adoperò  al  progresso  di  quella  che  è  la  maggiore 
forma  di  attività  italiana.  Cittadino  ed  uomo  politico,  non  fu  animato 
cho  da  una  ambizione  :  sei*vire  l'Italia  con  affetto  di  figlio  e  contri- 
buire alla  sua  grandezza  civile  ed  economica.  Animo  nobilissimo, 
non  comprese  che  il  bene  e  fu  largamente  benefico.  Egli  potea  dire 
con  Orazio  :  Non  omiiis  moriar,  ed  io  posso  completare  il  suo  pen- 
siero con  queste  altre  parole  dello  stesso  Orazio  :  Exegi  monumentum 
aere,  pereriìiius,  perchè  ho  fede  che  l'opera  sua  non  morrà  e  sarà  di 
esempio  agli  industriali  italiani. 

Antonio  Monzilli. 


-r 
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L'aspetto  politico-sociale  della  questione. 

La  guerra,  fra  i  più  alti  problemi  della  vita,  che  ha  posto  e 
imposto  "seminando  la  morte,  ha  messo  innanzi  al  nostro  Paese  quello 
che  riguarda  la  condizione  dei  contadini. 

I  contadini  rappresentano  un  così  grave,  profondo,  preponde- 
rante fattore  della  nostra  vita  sociale,  che  c'è  semplicemente  da 
•  stupirci  che  il  grave  problema  della  loro  esistenza  non  si  sia  mai 
/imposto  sul  serio  ai  nostri  uomini  politici.  La  constatazione,  vera- 
f  mente  penosa,  è  stata  fatta  —  con  un  ammonimento  pieno  ,di  alto 
senso  politico  —  dal  Capo  dello  Stato. 

Una  popolazione  rurale  di  oltre  16  milioni  di  persone,  cioè 
quasi  la  metà  di  tutta  la  popolazione  del  Regno,  e  il  più  numeroso 
di  tutti  i  nostri  ceti  sociali,  in  una  Nazione  a  struttura  democratica 
e  a  regime  rappresentativo,  non  ha  contato  nella  vita  nazionale  che 
come  una  quantità  negativa. 

Riflettendo  ai  rapporti  che  si  sono  svolti  in  oltre  50  anni  tra  i 
contadirri  e  lo  Stato  si  ha  l'impressione  dolorosa  che  questo  non  sia 
stato  mai  guidato  da  un  alto  principio  di  etica  sociale,  e  da  larghi 
criteri  riformatori. 

I  grandi  statisti  del  nostro  Risorgimento  avevano  dimostrato, 
istituendo  un  Ministero  di  Agricoltura,  quale  importanza  essi  des- 
sero alla  produzione  dei  campi.  Ma  alle  tristi  condizioni  dei  lavo- 
ratori della  terra  lo  Stato  (diciamolo  francamente,  che  i  tempi  non 
consentono  ipocrisia  di  parole)  non  si  è  interessato,  nel  cinquan- 
tennio di  sua  esistenza,  che  per  motivi  di  politica  interna. 

Neil'  inizio  -del  Regno  si  era  diffidenti  e  perplessi  sopra  una 
classe  che  aveva  a  suo  carico  il  movimento  reazionario  toscano  dopo 
la  restaurazione  del  1848  e  il  movimento  antiunitario  del  mezzo- 
giorno culminato  nel  sacrifìcio  dei  fratelli  Bandiera  e  nei  nefasti 
del  brigantaggio  (1).  L'avversione  politica  si  accompagnava  al  di- 
sprezzo (rilevato  da  P.  Villari)  che  si  è  avuto  sinora  per  i  lavoratori 
del  contado;  riflesso  malinconico  della  nostra  incapacità  a  risol- 
vere il  più  grave  problema  della  vita  nazionale.  I  più  benevoli  hanno 
avuto  una  indifferenza  alimentata  da  quella  concezione  georgica 
della  vita  dei  campi,  che,  conforme  alla  nostra  educazione  letteraria. 


(1)  V.   Mario  Panizza^   Introduzione  ai  Risultati  della  Inchiesta  istituita 
da  Agostino  Bertani  sulle  condizioni  sanitarie  dei  lavoratori  della  terra. 
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domina  ancora  nelle  classi  colte,  e  dal  pregiudizio,  per  cui  la  mi- 
seria dei  contadini  si  considera  come  il  tenore  normale  della  loro 
esistenza,  fì  questo  uno  degli  errori  inveterati  assai  diffusi  tra  i 
profani  delle  scienze  biologiche.  Anche  Platone  si  burlava  del  me- 
dico Erodico  che  voleva  prescrivere  regole  dietetiche  ai  lavoratori. 
E  a  tanti  secoli  di  distanza  —  pur  senza  essere  degli  umanisti  — 
molti  ai  giorni  nostri  la  pensano  così.  A  questi  errori  di  giudizio  in-- 
fine  si  aggiungeva  l'influenza  di  quel  dottrinarismo  economico  im- 
portatoci dall'Inghilterra,  che  si  riassume  nel  pragmatismo  dei  co- 
tonieri di  Manchester,  che,  nel  constatare  l'eccesso  della  popola- 
zione agricola  del  sud  britannico,  dichiaravano  che  essi  avrebbero 
pensato  ad  assorbirli  ed  a  consumarli  (1). 

Lo   sviluppo,   però,   delle  classi   operaie   in   Europa,   avvertiva 
il  nuovo  Stato  italiano  che  assai  deboli  si  sarebbero  conservate  le 
sue  basi  finché  non  avesse  attirato  a  sé  la  popolazione  rurale,  che,  • 
secondo  la  corrente  allora  dominante  nella  borghesia  europea,  do- 
veva costituire  il  migliore  esercito  contro  la  democrazia  sociale. 

Avemmo  quindi  brevi  guizzi  di  politica  riformatrice  statale. 
Ricordiamo  l'inchiesta  del  1877  sulle  condizioni  dell' agricoltura  e 
specialmente  della  classe  agricola.  Il  male  costatato  fu  impressio- 
nante. A  uno  dei  relatori,  l'on.  Emilio  Murpurgo,  le  cose  parvero 
tcinto  gravi  da  costituire  necessità  ai  ordine  sodale,  urgenti  ora  così, 
che  ben  poche  sostengono  il  confronto  (2). 

Come  accolse  lo  Stato  il  poderoso  e  ponderoso  lavoro  di  cinque 
anni  e  quindici  volumi?  Ce  lo  dice  il  conte  senatore  Eugenio  Faina  : 

«  La  voce  della  Commissione,  benché  venisse  da  uomini  di  alta 
autorità  anche  nel  mondo  parlamentare,  rimase  pressoché  inascol- 
tata. Invano  giovani  valorosi  —  quali  il  Sonnino  ed  il  Franchetti 
—  descrissero  a  vivaci  colori  la  miseria  dei  contadini  siciliani  ed  i 
pericoli  che  ne  minacciavano.  Parlamento  e  Governo  non  si  com- 
mossero... »  (3). 

Questa  constatazione  é  stata  fatta  trent'anni  dopo  nella  rela- 
zione finale  dell'inchiesta  parlamentare  sulle  condizioni  dei  con- 
tadini nelle  Provincie  meridionali  e  nella  Sicilia  (1911).  La  quale 
inchiesta,  purtroppo,  ha  lasciato  anch'essa  lo  stesso  tempo  che  aveva 
trovato. 

Il  conte  Faina  concluse  la  sua  pregevole  Relazione  affermando 
che  la  questione  agraria  meridionale  è  sopratutto  urna  questione 
morale.  Da  un  certo  punto  di  vista  si  potrebbe  affermare  che,  in 
gran  parte,  tutta  la  questione  agraria  italiana  (compresa  quella  ri- 
guardante gli  operai  della -terra)  nasconde  una  questione  morale,  nel 
senso  che  la  sua  soluzione  più  che  in  difficoltà  di  tecnica,  più  che 
in  strettezze  finanziarie,  trova  il  maggior  ostacolo  nello  spirito,  nella 
mentalità  delle  nostre  classi  dirigenti. 


(1)  V.  i  documenti  riportati  da  C.  Marx  nel  X  Gap.  del  Capitale,  Libro  I. 

(2)  E.  MoRPTiRGO,  Atti  della'  Giunta  per  la  Inchiesta  agraria  e  sulle  con- 
dizioni della  classe  agricola,  voi.   IV. 

(3)  Inchiesta  parlamentare  sulle  condizióni  dei  contadini  nelle  Provincie 
meridionali  e  nella  Sicilia,  voi.  Vili:  Relazione  finale  del  Presidente  on.  conte 
Eugenio  Faina,  senatore,  1911. 


Voi.  CXCI.  Serie  VI  —  1°  settembre  1917. 
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Il  più  recente  esempio  della  diffidenza,  che  potrebbe  parere 
ostilità,  verso  le  nostre  plebi  rurali,  è  la  storia  dell'assicurazione 
obbligatoria  contro  gli  infortuni  del  lavoro  agricolo,  che  l'on.  Be- 
lotti  ha  riepilogato  in  questa  stessa  rivista  (1).  Basta  ricordare  che 
quando  si  presentò  al  Senato  il  disegno  di  legge  Luzzatti-Raineri 
(1912)  ci  fu  chi  sostenne,  nell'alto  consesso,  che  fosse  superflua 
questa  tutela  preventiva,  bastando  la  protezione  del  Codice  Civile. 
E  il  disegno  di  legge  naufragò. 

Né  son  bastati  i  rilievi  della  demografìa  —  che  lumeggiano  i 
legami  di  interdipendenza  fra  il  benessere  delle  varie  categorie  delle 
collettività  umane  —  a  far  prendere  sul  serio  le  desolanti  condi- 
zioni dei  lavoratori  dei  campi.  Già,  anche  molto  tempo  prima  delle 
ricerche  demografiche  fatte  con  severità  di  indirizzo  scientifico,  nel 
secolo  XVIII  il  Ramazzini  aveva  notato  quale  triste  contributo  il  la- 
voro dei  campi  desse  alla  morbosità  umana.  E  alla  rosea  esclama- 
zione virgiliana: 

O  fortunatos  nimium  sua  si  bona  norint 
Agricola  s! 

egli  porta  lo  stridente  commento  del  medico  sagace.  «  Tali  sono  le 
parole  del  principe  dei  poeti  —  egli  osserva  —  ma  esse  non  devonsi 
intendere  che  degli  antichi  agricoltori  che  coltivavano  i  loro  campi 
coi  bovi  loro,  e  non  di  quelli  di  oggidì,  i  quali  coltivando  terre  non 
proprie,  hanno  a  combattere  e  le  fatiche  del  loro  stato  e  la  povertà 
che  gli  aggrava»  (2). 

I  dati  demografici  sanitari  sui  contadini  sono  scarsi.  Gli  stessi 
studiosi  di  medicina  sociale  si  sono  occupati  sopratutto,  se  non 
esclusivamente,  degli  operai  delle  industrie.  E  anche  quando  i  la- 
voratori della  terra  hanno  richiamato  su  di  sé  l'attenzione  della 
Nazione,  non  si  è  visto  dapprima  che  la  sola  questione  economica. 
Così  accadde  nella  prima  inchiesta  agraria.  Allora  fu  per  merito 
di  Agostino  Bertani  che  si  ebbe  l'inchiesta  supplettiva  sulle  condi- 
zioni sanitarie  dei  lavoratori  della  terra  nella  quale  all'attività  illu- 
minata del  grande  patriota  collaborò  la  gentilezza  e  la  pietà  della 
Withe  Mario. 

Malgrado  ciò  sappiamo  abbastanza  almeno  per  affrontare  sul 
serio  la  questione  dei  contadini. 

Riguardo  alla  morbilità  e  alla  mortalità  generale  —  sebbene 
i  dati  statistici  per  gruppi  professionali  sieno  scarsi  é  incompleti, 
e  perciò  non  esenti  da  errori  e  da  critiche  —  abbiamo  alcuni  inte- 
ressanti rilievi.  ]J Inchiesta  sulle  condizioni  igieniche  e  sanitarie  dei 
comuni  del  Regno  constatava  che  i  contadini  cadono  infermi  assai 
sovente  e  con  maggiore  frequenza  degli  operai  delle  città.  Su  270 
mila  ricoverati  in  ospedali  nel  quinquennio  1881-85  appartenenti  ad 
associazioni  varie,  il  maggior  numero  di  malati  (il  28.2  %)  si  ebbe 
fra  gli  agricoltori  associati.  Entrano  in  questa  elevata  cifra,  come 


(1)  B.    Beìlotti,   Per   V assicurazione   obbligatoria   degli  infortwii   sul   la^ 
varo  arjricolo,   in  Nuova  Antologia,  1°  ottobre  1916. 

(2)  B.  Ramazzini,  Le  malattie  degli  artefici  (De  morbis  artifi,ci  diatriba^ 
1713),  trad.  dall'ed.  frane,  di  Fourcroy,  di  M.  Levi. 
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nota  il  Raseri  (1)  da  cui  togliamo  queste  notizie,  la  malaria  e  la 
pellagra.  Ma  anche  indipendentemente  da  queste  forme  morbose 
il  fenomeno  si  verifica  lo  stesso.  La  malaria  —  che  fa  le  sue  vittime 
preponderantemente,  ed  in  alcuni  luoghi  quasi  esclusivamente,  fra 
i  contadini  —  malgrado  la  lotta  speciale  e  notevolmente  larga  che 
contro  di  essa  si  è  riesciti  a  fare  —  uccide  in  Italia  annualmente 
15  mila  persone,  e  fa  75  mila  ammalati. 

Riguardo  alla  diffusione  della  tubercolosi  nella  classe  rurale,  le 
cifre  statistiche  correnti  vanno  accolte  col  benefìcio  d'inventario. 
Anche  nelle  statistiche  spesso  non  si  vede  che  ciò  che  si  è  abituati 
a  vedere.  Queste  cifre  hanno  un  valore  solo  confrontate  nel  loro 
movimento.  Ora,  i  medici  pratici  constatano  tutti  i  giorni  la  spa- 
ventevole diffusione  della  tubercolosi  nelle  campagne,  dove  —  in- 
dipendentemente dall'industrialismo  —  i  benefìci  dell'aria  libera 
e  il  minore  pericolo  del  contagio  per  la  minore  densità  in  cui  vi- 
vono i  rurali  —  vengono  distrutti  dal  deficit  fisiologico,  in  cui  si 
trovano  comunemente  gli  organismi  dei  contadini,  e  dalla  insalu- 
brità delle  loro  abitazioni  (2). 

Ciò  non  è  sfuggito  ai  moderni  uomini  di  Stato  inglesi.  Lloyd 
George  in  un  memorabile  discorso  tenuto  a  Swindon  nel  1913  disse  : 
«  Donne  e  uomini  soffrono  a  milioni.  Il  numero  dei  tubercolotici 
nelle  campagne  —  che  dovrebbe  essere  il  posto  più  salubre  dove  la 
popolazione  rurale  possa  vivere  —  è  maggiore  che  nelle  città  :  mi- 
lioni df  esseri  umani  soffrono  e  la  Nazione  si  indebolisce.  Non  vi 
ha  debolezza  maggiore  che  voi  possiate  infliggere  ad  una  Nazione 
che  distruggere  la  classe  dei  contadini»  (3). 

La  spiegazione  interessante  e  originale  che  dà  il  Sanarelli  della 
involuzione  tubercolare  nei  centri  urbani  —  che  sarebbe  dovuta  a 
un  processo  di  graduale  autoimmunizzazione  collettiva  —  e  dell'au- 
mento della  tubercolosi  nei  paesi  rurali  —  dove  si  conserverebbe  la 
primitiva  grande  sensibilità  dell'uomo  verso  questa  infezione  — 
mentre  aggiunge  efficacia  al  rilievo  del  fatto,  non  autorizza  lo  scet- 


(1)  Prof.  Dr.  E.  Raseri  (Capo  Div.  nella  Direz.  Gen.  di  Statistica). 
Atlante  di  Demografia  e  Geografìa  medica  d'Italia,   1906. 

(2)  Nel  IV  Congresso  Internazionale  contro  la  tubercolosi  (Genova,  191-5> 
il  dottor  Gennari  richiamava  l'attenzione  sul  fenomeno  della  diffusione  della 
tubercolosi  nelle  campagne,  dove  troviamo  dei  piccoli  centri  agricoli  col  30-35 
per  cento  dei  morti  in  un  anno,  e  aggiungeva  persino  che  noi  non  possiamo 
anche  oggi  ben  sceverare  se  più  tubercolosi  si  è  importato  dalle  città  alle 
campagne,  a  non  piuttosto  dalle  campagne  alle  città  (v.  Atti  del  IV  Congresso 
nazionale  contro  la  tubercolosi^  1915). 

Da  uno  studio  assai  accurato,  ma  non  recente,  del  Dottor  Candido,  capi- 
tano medico  della  R.  Marina,  sui  rapporti  tra  la  tubercolosi  polmonare  e 
l'emigrazione,  rilevo  che  dal  1887-1890  al  1902-1908  la  mortalità  per  tuber- 
colosi in  Provincie  quasi  esclusivamente  agricole  e  con  scarsissimo  movimento 
emigratorio  è  andata  notevolmente  elevandosi.  E  in  questi  ultimi  anni  le 
proporzioni  devono  essere  anche  più  gravi,  (v.  Annali  di  Medicina  navale  e 
coloniale,  1910). 

(3)  V.  Maggiorino  Ferraris,  lì  ritorno  alla  terra  -  Lloyd  George  e  la  poli- 
tica agraria^  in  Inghilterra,  in  Nuova  Antologia,  1913. 
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ticismo  sul  valore  profilattico  antitubercolare  dei  provvedimenti*  igie- 
nici ed  economici  in  favore  dei  contadini  (1). 

Secondo  i  dati  deìV Antropologia  militare  italiana,  raccolti  dal 
Livi,  i  braccianti  e  i  contadini  hanno  una  mortalità  maggiore  di 
ogni  altra  categoria  professionale,  anche  manuale.  Sopratutto  im- 
pressionante —  specialmente  perchè  concordano  tutte  le  osserva- 
zioni —  sono  i  rilievi  sul  deterioraniento  organico  dei  contadini. 
Tutti  sanno  i  rapporti  che  passano  tra  statura  da  una  parte  e  la  ro- 
bustezza individuala  (nel  proprio  gruppo  etnico)  dall'altra.  Ebbene, 
i  contadini  hainio  la  pili  bassa  statura,  indice  di  ritardo  nello  svi- 
luppo, e  di  deperimento  della  costituzione,  dovuto  allo  strapazzo 
cronico  (cronica  intossicazione  da  fatica),  alla  insufficiente  alimenta- 
zione, e  alle  cattive  condizioni  igieniche  della  loro  vita;  mentre 
hanno  sviluppato  il  torace  ed  il  peso'  per  l'esercizio  muscolare  al- 
l'aria aperta  (2). 

'Una  delle  constatazioni  più  dolorose  e  facile  a  farsi  —  e  tuttavia,- 
per  uno  strano  e  comune  difetto  di  osservazione,  raramente  fatta  — 
è  la  senilità  precoce  della  popolazione  rurale.  Specialmente  marcata 
è  nelle  donne,  che,  anche  quando  vivono  nelle  migliori  condizioni  di 
clima,  conservano  la  freschezza  di  fanciulle,  su  cui  si  sono  sbiz- 
zarriti i  poeti,  appena  sino  al  matrimonio.  Dopo  quest'epoca,  tanto 
più  se  diventano  madri,  decadono  fisicamente  in  un  modo  impres- 
sionante. 

Nelle  campagne  gli  aborti  sono  più  frequenti  (3  p.  mille)  che  nelle 
città  (2  p.  mille),  secondo  le  ricerche  del  dott.  Castoldi.  Le  cause  sono 
state  attribuite  sia  alla  poca  resistenza  dell'organismo  delle  conta- 
dine, venuto  su  con  cattiva  alimentazione  e  frustrato  dalla  fatica 
precoce,  sia  al  sovraccarico  di  lavoro  cui  si  assoggettano  anche  du- 
rante la  gravidanza.  Le  ricerche  del  Linord  —  confermate  da  molti 
altri,  anche  in  Italia  —  hanno  già  dimostrato  che  i  neonati  da  donne 
che  lavorano  fino  al  momento  del  parto,  hanno  un  peso  inferiore  a 
quello  dei  neonati  da  donne  che  riposano  negli  ultimi  periodi  della 
gravidanza.  Chi  conosce  le  abitudini  —  per  lo  più  imposte  dal  bi- 
sogno —  delle  nostre  contadine  può  valutare  quale  ripercussione 
debba  avere  sul  prodotto  del  concepimento  la  vita  di  stenti  e  di 
fatiche  che  le  madri  degli  agricoltori  sono  costrette  a  menare  spesso 
fino  alle  doglie  del  parto. 

Se  si  riflette  ora  al  valore  economico  della  vita  umana,  da  tutti 
questi  dati  di  fatto  risulta  quale  cumulo  enorme  di  ricchezze  noi 
sacrifichiamo  al  male  evitabile;  miliardi  su  miliardi,  quanti  ba- 
sterebbero alle  bonifiche  più  radicali,  alla  redenzione  delle  terre 
incolte  e  alle  più  ardite  previdenze  in  favore  dei  contadini.  Non 
è  a  stupirsi  che  in  questo  stato  di  fatto  la  cecità  e  la  sordità  politica 
dello  Stato  siano  durate  così  a  lungo? 

Oggi  non  è  più  lecito  agli  uomini  di  governo  ignorare  queste 
cose,  poiché  la  guerra  ha  messo  sopratutto  in  evidenza  il  valore  della 
prosperità  fisica  di  un  popolo,  specialmente  di  questi  contadini  che 


(1)  G.  SanarelIìI,  Tubercolosi  ed  evoluzione  sociale. 

(2)  Livi,  L'antropologia  nei  suoi  rapporti  con  la  medicina  sociale,  p.  303, 
-   Rilievi    statistici   dell'antropometria   militare   sopra  circa  300    mila    soldati. 
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formano  il  90  %  del  popolo  in  armi,  e  alla  cui  robustezza  è  affidata 
la  nostra  esistenza  nazionale,  cioè  la  conservazione  di  tutto  il  nostro 
patrimonio  di  razza,  di  coltura  e  di  ricchezza  nel  senso  più  mate- 
rialistico della  parola. 


/,  contadini  e  la  questione  agraria. 

Una  interessante  osservazione  da  fare  è  che  tutte  le  volte  che  è 
sorta  la  questione  dei  contadini  si  è  presentata  con  tutto  il  peso 
della  sua  complessità  la  così  detta  questione  agraria,  dalla  quale  la 
prima  è  stata  assorbita. 

Il  senatore  Jacini,  nella  lucida  prefazione  alla  già  ricordata  In- 
chiesta agraria  sulle  condizioni  dell'agricoltura  e  specialmente  della 
classe  agricola,  espone  le  difficoltà  enormi,  specialmente  di  ordine 
economico,  di  sollevare  le  condizioni  dei  contadini  indipendente- 
mente da  quelle  dei  proprietari.  Egli  trova  assolutamente  inade- 
guata la  soluzione  della  crisi  agraria  considerata  come  problema 
di  tecnica  agronomica;  trova  del  pari  assurda  la  tesi  di  quelli,  che 
egli  chiama  gli  umanitaristi  esclusivi,  i  quali  si  preoccupano  degli 
agricoltori,  senza  tener  conto  della  condizione  dell'agricoltura,  e  si 
scaglia  contro  qualsiasi  intromissione  dello  Stato,  intesa  a  modifi- 
care i  salari,  ecc.,  intervento  assurdo,  violento  ed  utopistico  assolu- 
tamente contrario  al  diritto  di  proprietà,  e  che  avrebbe  come  con- 
seguenza l'abbandono  della  terra  da  parte  dei  proprietari,  costi- 
tuendo così  un  rimedio  peggiore  del  male.  Secondo  il  conte  Jacini  la 
principale  causa  del  malessere  dei  lavoratori  dei  campi  consiste 
nella  sproporzione  tra  la  esuberante  e  sempre  crescente  offerta  di 
braccia  e  la  stazionarietà  delle  offerte. 

Agostino  Bertani  —  Vice-presidente  della  Commissione  d'in- 
chiesta suddetta  —  non  la  pensava  precisamente  così.  «  Io  tradirei 
lo  scopo  civile  e  umanitario  del  mio  mandato  —  egli,  scriveva 
nel  1890  —  se  accettassi  la  brutale  soluzione  che  è  proposta  dalla 
scuola  economista  ammiratrice  dell'Inghilterra  per  bocca  dell'on. 
relatore  dell'Inchiesta  agraria,  la  quale  si  conchiude  nell'appianare 
le  vie  dell'esilio  alle  moltitudini  che  non  troveranno  più  pane  e  la- 
voro in  patria  ». 

Si  può  dire  anzi  che  sinora  l'utilità  dei  provvedimenti  in  favore 
dei  contadini  è  stata  appena  intravista  come  una  necessità  insepara- 
bile dei  provvedimenti  in  favore  dell'agricoltura.  Riflesso  di  questa 
mentalità  è  la  nostra  legislazione  in  materia.  Avemmo  la  legge 
22  giugno  1866  per  la  risicoltura,  che  sottoponeva  questa  coltiva- 
zione a  condizioni  speciali;  ma,  più  che  in  difesa  dei  lavoratori  delle 
risaie,  per  la  protezione  dei  luoghi  limitrofi.  Bisogna  arrivare  al  1907 
per  avere  la  legge  del  16  giugno  n.  337  che  modifica  ed  integra  nel- 
l'interesse dei  lavoratori  la  legge  del  1866.  Con  essa,  fra  l'altro,  si 
provvede  alla  durata  e  distribuzione  dei  periodi  di  riposo  nel  lavoro , 
di  mondatura,  raccolta  e  trebbiatura  del  riso;  vi  si  contengono  norme 
circa  il  minimo  d'età,  l'impiego  delle  donne  incinte  o  puerpere;  la 
distribuzione  del  chinino  anche  se  trattasi  di  risaie  non  comprese 
nel  perimetro  di  zone  malariche  dichiarate;  l'igiene  delle  abitazioni; 
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la  qualità  dell'alimento,  qualora  questo  faccia  parto  del  compenso 
del  lavoro,  ecc. 

Lo  stesso  problema  della  malaria  —  il  solo  che  sia  stato  consi- 
derato con  una  certa  ampiezza  —  si  affrontò  dapprima  più  che  per  i 
lavoratori  del  campo,  per  il  danno  che  ne  derivava  all'agricoltura. 
La  stessa  recente  Inchiesta  parlamentare  sulle  condizioni  dei  con- 
tadini nelle  Provincie  Meridionali  e  nella  Sicilia  —  alla  quale  ab- 
biamo sopra  accennato  —  trae  origine  dalla  legge  19  luglio  1906, 
il  cui  articolo  dice  :  «  Una  giunta  parlamentare  procederà  ad  un'in- 
<f  chiesta  sulle  condizioni  dei  contadini  nei  loro  rapporti  coi  proprie- 
«tari  ed  in  ispecie  sulla  natura  dei  patti  agrari  nelle  porvincie  me- 
«  ridionali  e  nella  Sicilia  « . 

Questa  inchiesta  —  fatta  sotto  la  presidenza  del  senatore  ono- 
revole conte  Faina  —  è,  com'è  scritto  nella  Relazione,  un  aggior- 
nam-ento  della  vecchia  inchiesta  agraria.  In  essa  si  tratta  anche: 
delle  condizioni  fìsiche,  morali,  intellettuali  ed  economiche  dei  la- 
voratori della  terra;  delle  condizioni  generali  della  vita  dei  conta- 
dini e  della  loro  famiglia;  delle  condizioni  fisiche  e  dei  relativi  rap- 
porti economici;  dell'alimentazione  e  del  mercato  dei  viveri;  della 
«abitazione;  dell'igiene;  della  morbilità  e  mortalità  dei  contadini; 
delle  loro  condizioni  intellettuali  e  morali. 

Ma  per  dimostrare  quali  lacune  ci  siano  in  quest'opera,  per 
tanti  aspetti  veramente  pregevole,  basti  ricordare  il  doloroso  riliejv^o 
che  hanno  dovuto  fare  i  commissari,  che,  cioè,  «  non  è  stato  possibile 
«  trovare  notizie  dirette  che  gettino  un  qualche  lume  statistico  sulle 
«  condizioni  fisiche  dei  contadini  separatamente  dalle  altre  classi 
«  sociali  » . 

I  fatti  dimostrano  che  né  la  fertilità  della  terra,  né  una  relativa 
agiatezza  bastano  a  migliorare  l'uomo. 

Nella  prima  inchiesta  parlamentare  del  J877  era  stato  già  osser- 
vato che  le  condizioni  dei  contadini  erano  fra  le  più  desolanti  anche 
nelle  regioni  agricole  più  lussureggianti,  anche  nelle  proprietà  dei 
milionari,  e  persino  in  quelle  delle  Congregazioni  di  Carità.  Lo  stesso 
fenomeno  risulta  dal  modo  come  vivono,  specialmente  riguardo  al- 
l'alimentazione, i  contadini  emigrati,  i  quali  aumentano  il  deposito 
dei  loro  risparmi  spesso  a  furia  di  privazioni  inaudite. 

Ora  non  soltanto  da  un  largo  punto  di  vista  sociale,  ma  anche 
nell'interesse  stesso  dell'agricoltura,  la  questione  degli  agricoltori 
ha  un  carattere  di  precedenza.  Senza  dubbio  le  condizioni  degli 
agricoltori  e  quelle  dell'agricoltura  sono  spesso  interdipendenti,  e 
non  solo  dal  punto  di  vista  economico,  ma  anche  da  quello  biolo- 
gico. Ma  questa  interdipendenza,  nel  campo  economico  sociale,  non 
bisogna  considerarla  da  un  punto  di  vista  statico,  ma  da  un  altro 
squisitamente  dinamico.  Bisogna  invertire  —  nella  condizione  del 
nostro  paese  —  i  termini  del  problema. 

S inora  la  crisi  agraria,  nel  senso  più  lato  della  parola,  si  è 
imposta  così:  migliorare  le  condizioni  dell'agricoltura  per  fare  pro- 
sperare gli  agricoltori.  Noi  invece  vediamo  l'urgenza  di  migliorare 
le  condizioni  degli  agricoltori  per  far  prosperare  V agricoltura  e  la 
Illazione.  Trattasi,  insomma,  dell'applicazione  di  un  principio  gene- 
rale:  essere  l'uomo  il  fattore  principale  della  propria  evoluzione. 
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Non  sono  mancati  a  questo  riguardo  i  chiaroveggenti  nel  nostro 
paese. 

L'on.  E.  Morpurgo  —  uno  dei  commissari  dell'inchiesta  agraria 
dei  1877  —  avvertiva  (lo  ricorda  a  titolo  d'onore  A.  Bertani)  «  la 
«  precedenza  che  deve  avere  il  produttore  sulla  produzione,  asse- 
«  gnando  egli  a  questo  argomento  la  prima  e  massima  parte  della  sua 
«  relazione  » .  Ben  a  ragione  ammoniva  il  Bertani  che  le  condizioni 
dei  lavoratori  della  terra  presentano  per  molti  gravissimi  sintomi 
maggiore  urgenza  di  quelli  della  terra,  «  essendo  l'uomo  e  il  suo 
«  benessere  il  fine  naturale  della  operosità  sociale,  e  perchè  della 
«  stessa  ricchezza  agricola,  come  d'ogni  altra,  egli  è  il  supremo  fat- 
«  tore  »  (1). 

Coloro  che  sostengono  la  precedenza  del  miglioramento  dell'agri- 
coltura, non  avvertono  che  una  popolazione  agricola  fisiologicamente 
inferiore  dà  un  rendimento  inferiore  di  quantità  e  di  qualità;  non 
riflettono  al  peso  che  grava  indirettamente  sulla  proprietà  fondiaria, 
col  gravame  che  porta  su  tutta  l'economia  dello  Stato,  una  popola- 
zione rurale  in  cui  la  morbosità  e  la  mortalità  è  elevata,  e  al  cui 
grave  pauperismo  economico  fa  riscóntro  un  non  meno  grave  pau- 
perismo fisiologico.  Non  considerano  che  l'emigrazione  cieca  e  indi- 
sciplinata dei  contadini,  mentre  favorisce  quegli  alti  salari  che  si 
depreca  vengano  regolati  dallo  Stato,  fa  risentire  i  suoi  gravi  effetti 
sulla  agricoltura.  E  altrettanto  dicasi  dell'  urbanesimo,  il  triste 
esodo  dei  contadini  dalle  canvpagnes  hallucinées  verso  le  lusinghe 
delle  villes  tentactdaires  (E.  Verhaeren). 

Perciò  a  noi  sembra  che  la  questione  dei  contadini,  cioè  una 
questione  di  riparazione  urgente  e  immediata  alle  loro  condizioni 
di  inferiorità  fisiologica,  non  debbasi  subordinare  alla  lenta  solu- 
zione dei  gravi  problemi  della  produzione  agraria,  che,  malgrado 
la  loro  alta  importanza,  incontrano,  oltre  alle  difficoltà  insite  nella 
loro  stessa  natura,  quelle  che  derivano  dalla  mancanza  di  energie 
riformatrici  nei  possessori  della  terra.  Crediamo  ancora  che  a  supe- 
rare queste  difficoltà  nessun  aiuto  sarà  più  efficace  di  quello  che 
potrà  offrire  la  stessa  classe  rurale,  che  ritornata  con  rinnovata  co- 
scienza dai  cimenti  della  guerra  al  lavoro  dei  campi,  sarà  più  facile 
a  rinnovarsi  e  più  atta  a  rinnovare. 


Una  questione  pregiudiziale. 

Una  notevole  questione  —  che  direi  pregiudiziale  —  è  quella 
generica  sull'importanza  che  può  avere  oggi  l'agricoltura  per  l'eco- 
nomia del  nostro  paese. 

Uomini  di  Stato,  legislatori,  sociologi,  economisti,  ecc.,  hanno 
lanciato  il  grido  di  salvezza:  torniamo  alla  terrai  Per  molti  anni 
fu  questo  un  grido  di  reazione  contro  Vurbanesimo,  sin  da  quando 
J.-J.  Rousseau  (1761)  si  scagliava  contro  le  città  gouffre  de  Vespèce 
humaine  e  invocava  il  ritorno  alla  natura. 

Quando  l'industrialismo  rese  più  intenso  il  fenomeno,  sociologi 
ed   economisti  ripeterono   l'appello   del   ritorno   ai   campi.   La  città 

(1)'  A.   Bertani,  op.  cit. 
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voleva  dire  diffusione  della  tubercolosi,  delFalcoolismo,  della  sifi- 
lide, della  prostituzione,  della  criminalità;  donde  inferiorità  fisiolo- 
gica della  razza  e  diminuzione  della  natalità,  tanto  più  sensibile  nei 
paesi  a  popolazione  stazionaria  come  la  Francia.  La  città  per  altri 
rappresentava  focolai  di  ribellione  sociale.  Per  altri  ancora  l'invoca- 
zione del  ritorno  ai  campi  è  stata  l'espressione  di  quel  misticismo 
filosofico  e  letterario  dei  riformatori:  da  Rousseau  a  Tolstoi,  Ruskin, 
William  Morris  e  a  quel  fine  poeta  belga,  il  Verhaeren,  di  cui  l'anno 
passato  abbiamo  rimpianto  la  tragica  fine. 

Ma  nell'ora  ansiosa  che  viviamo  l'appello  rivoltoci  ha  un  signi- 
ficato ben  diverso  (1).  Mentre  la  guerra  divora  uomini  e  ricchezze 
sembra  a  ta-luni  eminenti  studiosi  che  alla  terra  dobbiamo  princi- 
palmente attingere  le  provvidenziali  risorse  della  nostra  salvezza 
economica. 

Ci  sia  consentito  di  dissentire  da  queste  autorevoli  opinioni. 
Il  senatore  Jacini  —  lo  ricorda,  35  anni  dopo,  il  prof,  Ghino 
Valenti  —  ha  sfatato  la  leggenda  che  Vltalia  sia  un  paese  'partico- 
larmente favorito  dalla  natura  (2).  «...La  denominazione  di  giardino 
della  natura  -a  scrive  il  senatore  Jacini  (3)  —  che  gli  stranieri 
attribuiscono  al  Xiago  di  Como,  al  Golfo  di  Napoli  e  a  poche  altre 
contrade  d'Italia,  le  quali  tutte  insieme  non  formano  che  una  mi- 
nima frazione  della  superfìcie  totale,  non  può  essere  reclamata  a 
favore  di  tutta  la  penisola  e  delle  grandi  isole  italiane.  La  Patria 
nostra,  eccettuata  la  pianura  del  Po,  e  poche  altre  minori,  è  un 
paese  di  montagna,  anzi  di  alte  montagne,  in  molta  parte  dirupate 
e  inospitali,  e  il  fatto  di  essere  assolutamente  improduttiva  una 
non  piccola  estensione  di  esse  è  dovuto  alla  natura  ed  è  invincibile. 
«  Riguardo  poi  allo  spazio  a  cui  si  attribuisce  la  denominazione 
di  produttivo,  perchè  censito,  non  bisogna  dimenticare  che  una 
buona  parte  del  medesimo  non  è  suscettibile  di  miglioramento. 
Pertanto,  nel  confronto  che  si  suole  istituire  cogli  altri  grandi 
paesi  europei,  risulta  che  in  nessuno  di  questi,  eccettuata  la  Russia 
e  la  Scandinavia,  esiste  al  pari  che  in  Italia,  rispetto  alla  superficie 
totale,  tanta  parte  aliquota  di  spazio  refrattaria  irrimediabilmente 
alla  coltivazione,  o  suscettibile  bensì  di  essere  utilizzata  dal  lavoro 
agricolo,  ma  soltanto  con  immense  spese  e  dopo  una  lunga  serie 
di  anni.  La  feracità  naturale  del  miglior  suolo  italiano  non  supera 
poi  quella  di  molte  zone  dell'Europa  di  mezzo  :  per  esempio  di  una 
parte  dei  Bacini  del  Danubio,  del  Reno,  della  Loira,  della  Senna, 
della  Schelda,  né  quella  dell'Inghilterra,  dell'Holstein  e  di  alcuni 
governi  della  Russia  meridionale;  colla  differenza  che  l'umidità 
naturale  dell'atmosfera  è  in  quei  paesi  un  potente  aiuto  alla  vege- 
tazione, specialmente  a  quella  delle  piante  da  foraggio,  mentre  in 
Italia,  laddove  non  si  supplisce  con  l'irrigazione  artificiale,  il  sole 
cocente  e  l'ostinata  siccità  riescono  di  ostacolo  ai  vegetali  anzi -letti, 

(1)  Maggiowno  Ferraris,  Torniamo  alla  terra.  Nuova  Antologia,  1°  no- 
vembre 1916.  , 

(2)  Ghino  Valenti,  L'Italia  agricola  dal  1861  al  1911,  in  «  Cinquanta  anni 
di  vita  italiana  »,  voi.   II,  Hoepli  edit. 

(3)  Atti  della  Giunta  per  la  Inchiesta  Agraria,  voi.  I,  fase.  I,  Proemio 
del  Presidente,  1881. 
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'<  COSÌ  importatiti  per  lo  sviluppo  di  una  razionale  agricoltura.  Pe- 
«  raltro,  l'irrigazione  e  le  opere  di  scolo  sono  state  introdotte  sopra 
«  amplissima  scala  laddove  era  possibile,  vale  a  dire  nell'Italia  set- 
«  tentrionale;  sicché  nessun  altro  paese  ci  supera  sotto  questo  aspetto. 
«  Il  regime  delle  acque  irrigatrici  ivi  adottato,  può  servire  univer- 
«  salmente  di  modello;  e  i  prati  a  marcita  sono  forse  la  più  inge- 
«  gnosa  e  proficua  applicazione  dell'arte  umana  all'agricoltura  che 
«  si  conosca  al  mondo.  —  Che  se  l'irrigazione  non  venne  estesa,  in 
«  pari  misura,  all'Italia  centrale  e  meridionale,  ciò  deve  attribuirsi 
(e  alla  circostanza  che  i  fiumi  alpini  sono  ricchi  d'acqua  in  estate  e  per 
«alcuni  di  essi  i  laghi  formano  serbatoi  naturali  che  li  alimentano, 
«  mentre  i  fiumi  appennini,  di  natura  torrenziale,  mancano  d'acqua 
«nella  stagione  appunto  in  cui  sarebbe  necessaria». 

Riguardo  alla  produzione  del  frumento  sono  da  riflettersi  le 
considerazioni  del  senatore  Jacini,  che  per  brevità  omettiamo. 

Comunque,  noi  intendiamo  tutta  l'alta  importanza  che  hanno  i 
progressi  della  produzione  agricola.  La  quale  sarà  una  fonte  non 
trascurabile  di  ricchezza  pel  nostro  paese  e  di  benessere  per  gli 
operai  della  terra  quando  avremo  industrializzato  V agricoltura. 

Ma  non  ci  sembra  che.  anche  raggiunto  il  maggior  sviluppo 
che  ci  sarà  possibile  in  tutte  le  branche  della  produzione  agricola, 
i  benefici  saranno  pari  ai  bisogni.  È  questa,  circa  la  importanza 
che  bisogna  assegnare  all'agricoltura  nella  redenzione  economica 
del  nostro  paese,  una  alta  e  difficile  questione,  che  va  studiata  al 
di  fuori  di  ogni  preconcetto  tradizionalistico.  Studiando  spassiona- 
tamente le  cose,  forse  si  arriverà  alla  conclusione  che  la  nostra 
attività  economica  va  largamente  incanalata  verso  quelle  vie  indu- 
striali che  feconderanno  l'auspicata  rinascenza  economica  del  no- 
stro paese  (1). 

Col  nuovo  radicale  indirizzo,  l'eccesso  degli  agricoltori  sarà 
spostato  verso  la  moderna  industria,  non  già  per  essere  divorato, 
secondo  l'espressione  dei  cotonieri  inglesi  del  secolo  xix,  ma  per 
trovarvi  condizioni  di  esistenza  più  elevate  e  più  umane. 


/  lavoratori  dei  campi  secondo  un  indirizzo  scientifico. 

Naturalmente  in  problemi  così  vasti  e  complessi  bisogna  pro- 
cedere per  zone,  direi  quasi  per  zolle.  Bisogna  cioè  adottare  anche 
qui  —  sia  nello  studio,  sia  nella  legislazione  —  il  sistema  di  tutte  le 
scienze  sperimentali:  lavorare  per  analisi.  È  necessario,  cioè,  che 
base  dei  provvedimenti  legislativi  sia  la  cognizione  esatta  di  ciò 
che  è  il  lavoro  dei  campi,  nelle  sue  varie  modalità,  in  rapporto 
all'organismo  umano.  È  necessario  conoscere  quali  influenze  fisio- 
logiche esso  determini;  quali  attitudini  esso  richieda;  quali  siano  i 
limiti  di  resistenza  entro  i  quali  esso  possa  tollerarsi.  Quello  che 
sinora  sappiamo  dall'esperienza  grossolana  basta  per  indicarci  la 


(1)  Per  il  Prof.  Ugo  Ancona,  tre  problemi  compendiano  oggi  la  rina- 
scenza economica  dell'Italia:  il  problema  dei  trasporti,  quello  delle  acqve, 
e  quello  deìV industria.  ((  TI  problema  agricolo  —  egli  osserva  incidentalmente 
—  in  molte  parti  o  è  risolto  o  in  via  di  soluzione  ». 
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necessità  e  l'urgenza  di  approfondire  questo  studio.  Non  pochi  né 
piccoli  vantaggi  deriveranno  agli  agricoltori  dando  alla  loro  attività 
professionale  un  indirizzo  scientifico. 

È  stata  da  un  pezzo  richiamata  l'attenzione  sugli  errori  che  de- 
rivano allo  studio  delle  classi  povere  guardandolo  esclusivamente 
o  prevalentemente  sotto  l'aspetto  sociologico.  Le  ricerche  di  indole 
economica  e  sociale,  Io  studio  dei  contratti  di  lavoro,  del  genere  di 
lavoro,  dei  salari,  dei  bilanci  famigliari,  dell'alimentazione,  del  la- 
voro delle  donne  e  dei  fanciulli,  della  durata  del  lavoro,  della  nata- 
lità, ecc.,  riesce  assolutamente  insufficiente  alla  conoscenza  di  un 
gruppo  sociale,  che  è  sostanzialmente  un  gruppo  zoologico,  e  che 
perciò  va  studiato  principalmente  col  metodo  naturalistico  e  bio- 
logico. 

Le  ricerche  sui  caratteri  fisici,  fisiopatologici,  psicologici,  etno- 
grafici, debbono  formare  l'impalcatura  di  uno  studio  veramente 
scientifico  di  un  gruppo  professionale,  studio  che  va  completato 
con  le  indagini  di  ordine  economico.  Bene  a  ragione  il  Niceforo, 
nelle  sue  Ricerche  sui  contadini  (1),  osserva  l'assenza  dell'indirizzo 
biologico  in  questo  genere  di  indagini,  le  quali,  se  anche  conten- 
gono speciali  indicazioni  intorno  allo  stato  del  suolo,  all'igiene,  ecc., 
la  loro  trattazione  è  superficiale,  monca,  sommaria.  Così,  ad  esem- 
pio, mentre  del  lavoro  e  del  genere  di  lavoro  si  suole  considerare 
tutta  la  fenomenologia  economica  o  sociale,  si  dimentica  però  che 
il  lavoro  è  il  prodotto  di  una  macchina,  che  si  chiama  corpo  umano, 
e  che  ha  leggi  le  quali  si  studiano  nel  laboratorio  di  fisiologia  per 
mezzo  della  indagine  sperimentale. 

Noi  aggiungiamo  di  più,  e  cioè  che  i  problemi  della  fatica  nel- 
l'attività professionale,  non  vanno  studiati  soltanto  nei  laboratori, 
ma  anche,  sopratutto  anzi,  sul  campo  stesso  del  lavoro.  Lo  studio 
ergografico  (il  primo,  ma  non  il  solo  da  fare)  in  laboratori,  non  può 
darci  che  una  pallida  idea  della  fatica  che  si  determina  in  un  dato 
esercizio  professionale,  nel  quale  entrano  m  gioco  assai  più  ele- 
menti che  non  quelli  che  si  verificano  in  un  esperimento  fatto  nella 
sede  di  un  istituto  scientifico.  Quanto  influiscano  le  condizioni  della 
macchina  uniana  —  la  macchina  madre,  come  si  esprimeva  Blanqui 
—  sulla  qualità  e  sulla  quantità  del  lavoro  ce  lo  insegna  lo  studio 
del  movimento  nei  lavori  professionali  e  l'applicazione  che  ne  ha 
fatto  il  Taylorismo  che  trova  campo  di  applicazione  precisamente 
nei  lavori  manuali. 

Marey,  colla  sua  cronofotografia  dei  movimenti,  ha  messo  in  ri- 
salto quanta  importanza  abbia  per  il  fisiologo  lo  studio  del  movi- 
mento con  una  data  finalità  nei  suoi  elementi  costitutivi  :  durata, 
direzione,  adattamento  (2).  Indipendentemente  dal  geniale  fisiologo 
francese,  l'ingegnere  americano  Fred  W.  Taylor,  dopo  vent'anni  di 
studio  in  collaborazione  di  valorosi  matematici,  spendendo  ingenti 
capitali,  pervenne  a  un  sistema  di  organizzazione  scientifica  del  la- 
voro che  ha  per  risultato  un  rendimento  massimo  con  un  minimo 

\ 

(1)  A.  Niceforo,  liìcerche  sui  contadini.  Sandron  ed. 

(2)  E.  J.  Marey,  Travail  de  l'honvme  dans  les  j/rofessions  manueUes,  iu 
Eevue  de  ki  Société  scientifiqwe  d'hygiène  alim.,  1904,  p.   197. 
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di  fatica  per  l'operaio.  Applicato  per  la  prima  volta  in  America  circa 
quindici  anni  or  sono,  e  introdotto  in  Europa  nel  1905,  ha  suscitato 
-dovunque  fautori  entusiastici  e  fanatici,  e  oppositori  ostinati,  tra 
industriali,  operai,  fisiologi,  sociologi,  ecc.  (1).  Questo  sistema,  sche- 
maticamente, si  basa  sul  fatto  che  il  lavoro  attualmente  è  compiuto 
con  uno  sciupo  di  energia  improduttiva,  spesa  nel  compiere  movi- 
menti inutili.  Scegliendo  invece  il  lavoratore  fisiologicamente  adatto 
a,  un  determinato  lavoro,  insegnandogli  i  movimenti  più  facili  e  ra- 
pidi per  eseguirlo,  eliminando  i  movimenti  inutili,  perfezionando 
i  movimenti  utili,  eliminando  l'intervallo  di  tempo  perduto  in  ogni 
gesto,  scegliendo  le  macchine  più  perfette,  migliorando  al  massimo 
l'ambiente  di  lavoro,  si  ha  il  massimo  rendimento  possibile.  Calco- 
lato così  il  tempo  minimo  necessario  a  produrre  un  dato  oggetto,  si 
fìssa  sulle  basi  suddette  il  lavoro  da  farsi  in  una  giornata.  In  pro- 
porzione della  superproduzione  ottenuta,  si  eleva  il  salario,  tenendo 
conto  dei  prezzi  che  si  fanno  nelle  fabbriche  a  sistema  ordinario. 
Risulta  dall'applicazione  di  questo  sistema  un  vantaggio  pel  padrone 
con  un  notevole  aumento  della  produzione,  e  un  vantaggio  per  l'ope- 
raio il  cui  salario  può  aumentare  del  60  e  anche  deir80%. 

Consento  che  questo  sistema  è  passibile  di  critiche  specialmente 
dal  punto  di  vista  della  fisiologia  del  lavoro;  ma  malgrado  ciò,  penso 
che,  convenientemente  corretto,  rappresenti  un  notevole  progresso 
sull'empirico  sistema  antico,  e  segni,  per  lo  meno,  un  indirizzo  ra- 
zionale che  allarga  gli  orizzonti  della  organizzazione  scientifica  del 
lavoro. 

L'applicazione  di  questo  sistema  all'agricoltura  non  è  così  facile, 
così  semplice  come  nella  industria.  L'agricoltura,  allo  stato  attuale, 
ha  una  produzione  regolata  dal  caso.  La  produttività  del  suolo, 
però,  se  sottoposta  ad  una  direzione  razionale  (scelta  razionale  del 
suolo  per  una  data  coltivazione;  perfezionamento  della  tecnica  agro- 
nomica; introduzione  delle  macchine  agricole;  regolazione  delle  varie 
culture  a  seconda  delle  oscillazioni  del  mercato,  ecc.),  dovrebbe  dare 
criteri  più  stabili  di  quelli  che  ha  ora,  in  modo  da  avvicinarla  note- 
volmente alle  condizioni  della  industria.  Comunque,  la  questione 
deve  essere  accuratamente  studiata.  Tutto  fa  credere  che  anche  nel 
lavoro  agricolo  si  possa  ottenere,  a  parità  di  condizioni,  mediante 
il  solo  perfezionamento  nell'attività  manuale  del  lavoro,  una  super- 
produzione con  minore  fatica.  Si  eleverà  così  senza  imposizioni  né 
di  leggi,  né  di  scioperi,  quel  salario  dei  contadini  che  per  tanto 
tempo  è  stato  lo  spauracchio  dei  proprietari  fondiari.  E  a  proposito 
di  Salari  c'è  da  studiare  se  e  sino  a  qual  punto  si  possono  applicare 
all'industria,  oltre  il  sistema  Taylor,  i  sistemi  più  perfezionati,  come 
quello  di  Halsey  e  quello  di  Rowan  (2). 


(1)  V.  Bibliografia  e  critica  in  Le  système  Taylor  ed  la  physioìogie  du 
travail  professionnel,  par  J.  M.  Lahy.  Masson  et  C.'«  ed.,  1916. 

(2)  Secondo  il  sistema  di  Halsey  —  applicato  nell'industria  sin  dal  1890 
--  fissata,  per  un  dato  lavoro,  una  data  spesa  oraria,  l'aumento  della  produ- 
zione in  rapporto  al  tempo  preso  come  base,  sarà  diviso  tra  operai  e  padroni. 
Col  sistema  Rowan  invece  l'operaio  superproduttore  partecipa  in  proporzioni 
differenti  al  beneficio  realizzato. 
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Da  queste  premesse  deriva  la  necessità  di  fondare  un  Istituto 
per  lo  studio  del  laroro  agricolo  dal  punto  di  vista  biologico,  o  presso 
il  nostro  benemerito  Ispettorato  del  lavoro  —  che  dovrebbe  essere 
portato  con  larghezza  di  mezzi  a  quell'altezza  che  gli  spetta  per  la 
sua  importanza  sociale  —  ovvero  presso  Vlstituto  Intemazionale  di 
Agricoltura,  che  ha  fra  i  suoi  scopi  anche  quello  di  studiare  i  pro- 
blemi tecnici  del  lavoro,  e  dove  l'alta  autorità  del  Re  che  lo  ideò 
e  lo  sorregge,  superando  le  pastoie  burocratiche,  potrebbe  dare  un 
impulso  fecondo  dei  più  grandi  risultati. 

Gli  esempi  non  mancano. 

Negli  Stati  Uniti  esiste  presso  il  «  Dipartimento  dell'agricoltura  » 
una  stazione  sperimentale  da  cui  sono  uscite  le  importanti  ricerche 
di  Atwater  sul  ricambio  materiale  ed  energetico.  A  Berlino  presso 
la  «  Scuola  Superiore  di  Agricoltura  »  si  istituì  un  laboratorio  di 
fisiologia  diretto  da  N.  Zuntz,  coll'intento  di  applicare  le  indagini 
biologiche  al  lavoro  professionale.  A  Bruxelles  —  oltre  all'eccellente 
Ufficio  del  lavoro,  sapientemente  diretto  dal  Glibert  ^  fu  fondato, 
per  lo  studio  di  questi  problemi,  Flstituto  Solvay. 


Provvedimenti. 

Da  quanto  abbiamo  premesso  emerge  tutto  un  nuovo  indirizzo 
che  abbiamo  appena  profilato  intorno  alla  questione  dei  contadini; 
indirizzo  che  comporta  severità  di  studi,  larghezza  di  esperimenti 
e  graduali  provvidenze.  Ciò  che  oggi  si  può  fare  è  ben  poco.  Tuttavia 
sulla  direttiva  delle  considerazioni  fatte  indichiamo  alcuni  provve- 
dimenti di  non  difficile  attuazione,  parte  dei  quali  sono  già  stati  og- 
getto di  studi  e  sono  entrati  nella  coscienza  dei  lavoratori.  Ognuno 
di  essi  richiederebbe  di  essere  trattato  con  ampiezza;  ma  per  gli 
stessi  limiti  che  il  nostro  lavoro  ha  raggiunto  ci  limitiamo  a  darne 
soltanto  un  cenno  o  la  semplice  indicazione. 

La  questione  degli  oneri  finanziari,  che  questi  provvedimenti 
impongono,  non  è  certo  priva  di  difficoltà.  Specie  la  piccola  pro- 
prietà, che  si  dibatte  in  angustie,  ignote  forse,  ma  non  perciò  meno 
gravi,  non  potrà  in  alcuna  misura  parteciparvi. 

Considerando  la  questione  sotto  l'aspetto  degli  interessi  generali, 
come  l'abbiamo  prospettata,  ne  deriva  l'obbligo  da  parte  dello  Stato 
di  assumere  esso  la  direzione  e  l'onere  più  grave  dei  provvedimenti 
in  parola.  Se  l'idea  di  una  tassa  generale  per  la  pubblica  salute 
avesse  bisogno  di  un  altro  sostegno,  questo  ci  viene  dal  bisogno  e 
dal  dovere  di  provvedere  radicalmente  alle  condizioni  dei  contadini. 
All'onere  non  lieve  devono  naturalmente  partecipare  con  adeguata 
larghezza  anche  le  varie  opere  pie  (di  cui  si  impone  il  riordinamento) 
e  tutte  le  Vc^rie  associazioni  private  di  beneficeinza  o  di  mutuo  soc- 
corso. 

1°  —  Anche  coloro  che  volessero  negare  la  esistenza  di  deter- 
minate malattie  legate  ai  lavori  agricoli,  debbono  consentire  in  que- 
sto :  che  la  più  grave,  la  più  comune  influenza  nociva  determinata 
dal  lavoro,  cioè  lo  strapazzo  e  la  fatica,  si  osserva  principalmente 
nei  lavoratori  dei  campi.  Su  questo  argomento  sin  dal  19i0  io  ri- 
chiamai a  Bruxelles  nel  «  II  Congresso  Internazionale  per  le  malat- 
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tie  del  lavoro»,  l'attenzione  degli  studiosi  di  patologia  professionale, 
e  avanzai  la  proposta,  che  rinnovai  al  «  IV  Congresso  Nazionale  per 
le  malattie  del  lavoro»  (Roma,  1913),  che  U  limite  di  età  yer  alcuni 
lavori  agricoli  fosse  fissato  a  15  anni  (1). 

2°  —  Come  per  qualsiasi  lavoro  di  fatica,  anche  per  il  lavoro 
dei  campi  richiedesi  una  speciale  attitudine  fisica,  di  cui  il  limite  di 
età  non  è  che  una  premessa  generica.  Perciò  non  si  debbono  adibire 
ai  lavori  agricoli  i  fanciulli  senza  la  previa  dichiarazione  medica  di 
idoneità. 

3°  —  Il  limite  di  età  a  15  anni  per  l'impiego  dei  fanciulli  ai  lavori 
agricoli  va  completato  con  un  altro  provvedimento,  col  quale  si  pro- 
lunga fino  a  quest'epoca  V obbligatorietà  della  istruzione  elementare 
seguita  daìVinsegnamento  professionale.  Oggi  si  parla  assai  di  questo 
insegnamento  per  le  industrie.  Bisogna  estenderlo  all'agricoltura. 

È  stato  da  molti  rilevato  che  una  delle  cause  della  inferiorità 
della  nostra  produzione  agricola  dipende  dall'ignoranza  della  tecnica 
agronomica.  Una  scuola  agronomica  complementare  per  i  conta- 
dini avrà  largo  compenso  di  risultati;  specie  se  si  provvederà  a  un 
corrispondente  insegnamento  di  agronomia  in  quelle  scuole  medie 
frequentate  abitualmente  da  proprietari  della  terra.  Tanto  la  scuola 
elementare,  quanto  quella  professionale,  avocate  allo  Stato,  devono 
dare  la  refezione  scolastica,  unico  mezzo  per  renderle  frequentate 
e  pratico  contributo  a  correggere  nella  fase  anaplastica  della  vita  le 
lamentate  conseguenze  della  difettosa  alimentazione. 

4*" —  Estendere  alle  contadine  la  legge  di  protezione  per  le 
donne  impiegate  nella  industria. 

5°  —  Disciplinare  i  contratti  di  mezzadria  e  simili  in  modo  che 
essi  non  stimolino  a  quell'eccesso  di  lavoro  che  è  stato  lamentato  nei 
contratti  a  cottimo. 

6°  — -  Considerare  come  aziende  industriali  riguardo  alla  legge 
sul  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli,  anche  quelle  conduzioni  agri- 
cole dove  siano  abitualmente  impiegati  più  di  cinque  lavoratori, 
anche  se  non  si  faccia  uso  di  macchine. 

7°  —  Istituzione  del  probivirato  agricolo. 

8°  —  Ispettorato  del  lavoro  agricolo. 

9°  —  I  progressi  dell'industria  alimentare  permettono  oggi  una 
iniziativa,  che,  senza  arrivare  alle  utopie  scientifiche  di  Berthelot, 
da  sé  sola  rappresenta  una  riforma  di  primissimo  ordine,  cioè  la  isti- 
tuzione di  una  fabbrica  alimentare,  per  conto  dello  Stato,  intesa  alla 
produzione  di  preparati  a  base  di  sostanze  azotate,  che  costituiscono 
la  più  grave  lacuna  nell'alimentazione  dei  contadini.  Questi  prepa- 
rati dovrebbero  essere  distribuiti  a  prezzi  modestissimi  o  diretta- 
mente ai  contadini,  o  alle  loro  corporazioni,  o  ai  municipi,  ovvero 
agli  stessi  proprietari  senza  incappare  nel  truck-system. 

Esponendo  questa  proposta  mi  rendo  conto  delle  obbiezioni  di 
varia  natura  di  cui  essa  è  suscettibile;  ma  credo  che  nessuna  sia  in- 
superabile; 


(If  Actes  du  77«  Con-grès  internai,  des  Maladies  professionnelles,  Bruxel- 
les, 1910.  -  Atti  del  IV  Congresso  naz.  per  le  malattie  del  lavoro,  Roma,  1913. 


78  PER  I  CONTADINI 

10°  —  Assicurazione  obbligatoria  contro  gli  infortuni  agricoli^ 
completandola  con  la  estensione  deìY assicurazione  obbligatoria  alle 
malattie^  alla  invalidità  e  alla  vecchiaia. 

Concludendo: 

Siamo  persuasi  che  a  nulla  vale  fare  proposte,  sia  pure  quelle 
di  più  facile  attuazione,  ove  non  cambi  la  mentalità  politica  delle 
nostre  classi  dirigenti.  Alla  riforma  agraria  si  oppone  la  vecchiezza 
delle  idee,  più  che  la  difficoltà  delle  cose. 

K  L'ora  del  fare  è  suoTiatan,  scriveva  nella  sua  Relazione  del- 
l'Inchiesta agraria  l'on.  Emilio  Morpurgo  nel  1881.  Per  trent'anni  il 
suono  si  è  disperso  nel  deserto.  La  guerra  —  questo  fattore  eminen- 
temente dinamico  della  vita  —  porrà  essa  una  fine  a  questo  indirizzo 
che  ci  immobilizza  e  ci  uccide? 

Noi  sinceramente  lo  speriamo  e  lo  crediamo. 

La  questione  dei  contadini  è  venuta  ora  sul  tappeto  con  impeto 
insolito.  Sia  a  noi  di  sprone  non  solo  là  lezione  delle  cose,  ma  anche 
l'esempio  di  quella  ardimentosa  volontà  di  fare  che  ci  dimostra  l'In- 
ghilterra, ove  l'ingresso  dei  labouristi  nel  Ministero  di  Lloyd  George 
è  stato  condizionato,  tra  l'altro,  all'applicazione  di  larghe  riforme 
agrarie,  specialmente  circa  i  salarli.  Se  anche  noi  affronteremo  con 
la  stessa  fede,  con  la  stessa  serietà  di  propositi,  con  la  stessa  lar- 
ghezza di  vedute  la  questione  dei  lavoratori  dei  campi,  dimostre- 
remo di  aver  fatto  un  grande  cammino  sulla  via  del  primato  civile 
e  morale  dei  popoli. 

Cosimo  Rubino. 
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La  campagna  tenacemente  condotta  in  Italia  ed  in  special  modo 
dalla  stampa,  perchè  fosse  reso  più  noto  ed  apprezzato,  presso  gli 
alleati  e  neutri,  lo  sforzo  che  l'Italia  da  due  anni  sostiene  nella 
guerra  Europea,  ha  fatto  sì  che  molti  illustri  scrittori  e  pubblicisti 
di  paesi  alleati  abbiano  potuto  compiere  al  nostro  fronte  accurate 
visite,  che  destarono  in  essi  stupore,  sorpresa  ed  ammirazione.  Im- 
pressioni di  tal  genere  furono  rilevate  e  rese  di  ragione  pubblica 
dalla  stampa  dei  loro  paesi. 

Il  soldato  italiano  trovò  degni  giudici  presso  la  sorella  latina 
che  vanta  glorie  secolari  di  vittorie  conquistate  nel  nome  di  Francia; 
presso  la  vecchia  Inghilterra  che  da  secoli  è  agguerrita  alla  tenacia 
ed  alla  vittoria.  Ma  le  opere  accessorie  e  complesse  occorrenti  per 
la  guerra  che  attualmente  si  combatte  non  hanno  trovato  giudici, 
hanno  trovato  ammiratori;  né  giudici  può  trovare  il  soldato  nostro 
quando  si  trasforma  in  artiere  poiché  non  vi  sono  giudici  per  chi 
non  ha  emuli  ed  é  maestro. 

In  questi  paesi  nostri  alleati,  ove  nel  modo  più  sincero  viene 
reso  omaggio  alle  virtù  del  nostro  popolo,  quanti  tesori  di  energia, 
quante  opere  di  civiltà  non  vi  sono  state  profuse  dagli  italiani! 
Braccia  italiane  hanno  trasformato  la  Tunisia  in  un  giardino,  hanno 
costruito  il  porto  di  Malta  portandovi  le  rocce  granitiche  sarde  di 
Capo  Carbonara,  la  diga  di  Assuan,  la  Transiberiana,  il  canale  di 
Panama;  in  ogni  parte  del  mondo  l'opera  del  lavoratore  italiano, 
forte  ed  intelligente,  é  stata  impiegata  ed  é  stata  riconosciuta,  indi- 
spensabile. Non  era  quindi  imprevedibile  quanto  i  nostri  soldati 
hanno  fatto  e  fanno  nelle  opere  accessorie  di  guerra  quando  alter- 
nano il  fucile  al  piccone.  Spinto  ad  emigrare  per  dare  alla  sua  fa- 
miglia una  modesta  agiatezza,  per  la  conquista  di  un  campicello  e 
di  una  casa,  il  lavoratore  italiano  aveva  sopportato  anni  di  lavoro, 
di  esilio  e  di  umiliazioni;  ora  combatte  e  lavora  per  difendere  la 
sua  conquista  dall'aggressione  d'un  nemico  secolare,  È  quindi  na- 
turale che  l'energia  produttiva  sia  aumentata;  che  a  braccia  temprate 
alla  fatica  e  al  rude  lavoro  sembri  men  dura  al  piccone  la  roccia 
scavata  per  fare  strade,  trincee,  opere  di  difesa  della  Patria;  che  si 
raddoppi  nello  slancio,  nell'ideale,  nella  lotta  cosciente  l'energia  di 
questo  meraviglioso  nostro  popolo. 

Un  ramo  di  lavori  ove  furono  messe  alla  prova  ed  utilizzate  con 
splendidi  risultati  le  attitudini  del  nostro  soldato-operaio,  fu  quello 
ch'ebbe  per  mira  ^1  rifornimento  dell'acqua  alle  truppe  combattenti 
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sull'altopiano  di  Asiago,  fiunliaiite  inijiianli  di  iiiiincrn-i  »■  potenti 
acquedotti. 

Ivi  mancano  i  corsi  d'acqua  e  le  sorgive,  niancan/a  che  m  in- 
tima relazione  coi  fenomeni  cai'sici  che  si  verificano  sull'altipiano 
e  colla  natura  carsica  dell'aciocnn)  che  lo  costituisce.  Dato  (|uesto 
carattere  del  paesaggio,  Ir  acque  di  precipitazione  atmosfciica,  che 
pur  vi  sono  ajjbondantissinie,  tendono  a  scomparire  dalla  superfìce 
del  suolo,  o  dai  letti  dei  torrenti,  per  ricompari it>  utile  parti  più 
basse  dell'altipiano  vero  o  alla  base  esterna  dell'altipiano  lungo  il 
fondo  delle  valli  alla  sinistra  dell'Astico  e  alla  destra  del  Brenta. 

Tra  i  fenomeni  carsici  si  comprendono: 

Le  doline,  conche  regolari  coniche,  modellate  su  cotica  erbosa 
non  molto  spessa,  che  riveste  e  nasconde  un  sottoposto  calcare.  La 
conca  è  profonda  pochi  metri,  è  chiusa  nel  fondo,  pure  erboso, 
ove  per  fessure  sottilissime  l'acqua  di  pioggia  o  di  fusione  della 
neve  si  perde  penetrando  nel  sottostante  calcare. 

Inghiottitoi.  L'inghiottitoio  è  una  dolina  sul  cui  fondo  appare 
la  roccia  viva  calcarea  sottostante  alla  cotica  erbosa  e  che  su  quel 
fondo  viene  a  mancare.  In  esso  più  evidente  e  più  rapida  è  la  di- 
spersione delle  acque. 

Buse.  La  busa  è  una  conca  irregolare  conica  non  modellata  ma 
scavata  nella  viva  roccia  calcarea.  E  profonda  parecchi  metri,  ha 
pareti  rivestite  di  vegetazione  legnosa,  fondo  pianeggiante,  rare 
volta  acquitrinoso,  ove  l'acqua  di  pioggia  o  di  fusione  sparisce  o  si 
sofferma  per  breve  tempo  solo  dopo  piogge  copiose. 

Loch.  Il  loch  è  una  cavità  cilindrica,  un  pozzo  naturale  a  pareti 
aspre  quasi  perfettamente  verticali,  scavata  in  calcare,  profondis- 
sima, del  diametro  di  qualche  diecina  di  metri. 

Boljen  (termine  slavo).  È  una  depressione  notevolmente  estesa 
in  strati  calcarei  orizzontali  o  pochissimo  inclinati,  poco  profonda, 
con  pareti  ripide,  quasi  verticali,  ed  un  largo  fondo  pianeggiante. 
Sono  questi  fenomeni  carsici  analoghi  a  quelli  che  si  riscontrano 
in  Puglia,  ove  vengono  indicati  coi  nomi  di  voragini,  capoventi,  puli. 

Le  rocce  predominanti  dell'acrocoro  sono  :  La  Dolomia  prin- 
cipale (del  Trias),  roccia  permeabile  a  causa  del  fenomeno  di  fìssu- 
razione  che  presenta  (minute  fratture)  :  vi  è  impossibile  l'esistenza 
di  sorgenti.  —  Il  calcare  detto  biancone,  del  cretaceo  inferiore  quasi 
compatto  con  inclusi  straterelli  e  masse  tondeggianti  di  pietra  fo- 
caia, costituisce  quasi  per  intero,  più  o  meno  nascosto  sotto  una  lieve 
cotica  di  terriccio  vegetale,  l'altipiano  vero  o  conca  di  Asiago  :  questo 
calcare,  quasi  permeabile  (per  fìssurazioni  sopratutto),  è  carsico  con 
fenomeni  di  doline  e  inghiottitoi;  vi  sono  impossibili  le  sorgenti. 

Le  roccie  predominanti  in  modo  assoluto  sono  le  calcareo-car- 
siche,  rapidamente  alterabili  alla  superfìcie  ed  all'interno  scavate  e 
corrose  dall'acqua  di  precipitazione  che  subito  è  inghiottita  dal  suolo. 

Tali  roccie,  aride,  porose,  sono  di  piccolissimo  calore  specifico, 
onde  sotto  l'azione  diretta  del  sole  salgono  facilmente  ad  alta  tem- 
peratura e  nelle  notti  e  nell'ombra  rapidamente  si  raffreddano  e 
scendono  a  basse  temperature.  Il  disboscamento  avvenuto  in  molti 
luoghi  ha  ancor  più  amplificato  le  grandi  oscillazioni  termiche  gior- 
naliere che  si  verificano  sull'altipiano.  La  latitudine  e  l'altitudine 
notevole  media  superiore  ai  mille  metri,  l'ergersi  repentino  dell'alti- 
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piano  sopra  la  vasta  ed  umida  pianura  Veneto-Padana,  danno  ra- 
gione dell'ampia  oscillazione  termica  annuale  e  dell'abbondantissima 
precipitazione  e  fanno  funzionare  l'altipiano  stesso  da  refrigerante 
e  da  condensatore.  Di  qui  pioggie  abbondanti  e  nebbie  insistenti. 

Contro  difficoltà  naturali  di  tal  genere  si  dovè  portare  rimedio 
quando  a  respingere  l'offensiva  austriaca  si  concentrarono  centinaia 
di  migliaia  di  uomini  dove  l'acqua  mancava  e  proprio  durante  i 
mesi  estivi.  Durante  i  primi  giorni  fu  provveduto  con  trasporti  me- 
diante autocarri.  I  soldati  poterono  bere.  Ma  nbn  bastava,  erano 
centinaia  di  migliaia  di  uomini  ai  quali  bisognava  provvedere  un 
elemento  indispensabile  alla  vita  ed  alla  salute,  su  di  una  superfìcie 
che  supera  i  mille  chilometri  quadrati.     ' 

Mentre  l'organizzazione  logistica,  in  una  sovrumana  tensions  di 
energia,  guadagnava  tempo,  prolungava  uno  sforzo  che,  se  poteva 
durare  qualche  settimana,  non  poteva  prolungarsi  più  oltre  senza 
pericolo,  con  rapida  e  mirabile  chiaroveggenza  fu  deciso  di  affidare 
ad  un  corpo  di  ingegneri  e  di  tecnici  il  compito  di  risolvere  l'arduo 
problema. 

Il  programma  stabilito  fu  quello  di  correggere  la  geografìa  del- 
l'altipiano. Se  la  natura  faceva  sparire  l'acqua  da  dove  era  neces- 
saria e  la  ridava  alla  luce  mille  metri  più  in  basso  al  piano,  do- 
vevano gli  ingegneri  ed  i  lavoratori  italiani  farle  rifare  il  percorso 
e  ricondurla  in  alto.  Ciò  fu  stabilito  di  fare  e  ciò  fu  compiuto. 

Pochi  giorni  dopo  l'inizio  dell'offensiva  austriaca  fu  istituito 
'l'ufficio  idrico,  al  quale  fu  affidato  il  compito  di  rifornire  d'acqaa, 
con  impianti  di  sollevamento,  le  truppe  operanti  sull'altipiano. 

Dopo  dieci  giorni  i  primi  due  acquedotti  funzionavano,  l'acqua 
saliva  ed  assicurava  un  minimo  indispensabile  .d'acqua  potabile. 
Dopo  venti  giorni  esistevano  già  trenta  chilometri  di  conduttura  ed 
un  buon  numero  di  motori  in  opera;  in  molte  località  l'acqua  per  la 
sua  mancanza  non  preoccupava  più;  i  soldati  potevano"  bere  acqua 
pura  e  limpida  che  un  migliaio  di  loro  fratelli  con  un  lavoro  inin- 
terrotto, febbrile,  portava  sempre  più  avanti;  una  rete  di  arterie  vi- 
vificanti si  stendeva  per  l'altipiano.  Così  sorse  l'ufficio  idrico,  sotto 
la  spinta  di  imperiose  necessità  che  non  ammettevano  indugi,  e  si 
sviluppò,  si  accrebbe,  arricchendosi  di  esperienza,  creando  sistemi 
di  lavoro  che  hanno  tutta  una  impronta  caratteristica  dell'ambiente. 
L'acqua  da  bere  è  stata  fornita  in  quantità  sempre  maggiore  in 
punti  sempre  più  vicini  alle  prime  linee  .e  più  vicini  tra  loro,  in 
modo  da  ridurre  e  quasi  eliminare  i  mezzi  rotabili  di  trasporto;  con 
risparmio  di  energia,  di  tempo  e  di  spesa.  Attualmente  certe  località 
non  sarebbero  riconosciute  dai  montanari  che  vi  salivano  nell'estate 
con  le  loro  mandre  di  bovini;  per  fornire  l'acqua  agli  armenti  erano 
utilizzate  le  doline  rese  impermeabili  con  una  specie  d'intonaco  di 
argilla;  ora  ogni  due  o  tre  chilometri  vi  sono  fontanine,  abbeveratoi 
con  limpida  acqua,  bagni  e  lavatoi. 

Sull'altipiano  gli  acquedotti  sorpassano  la  lunghezza  di  350  chi- 
lometri, le  stazioni  di  sollevamento  in  numero  di  quaranta  assor- 
bono 1500  cavalli  di  energia.  Gli  acquedotti  in  funzione,  in  numero 
di  quaranta,  sono  alcuni  di  grande  portata,  dieci,  litri  al  secondo  e 
metri  cento  di  ascensione;  altri  di  portata  e  ascensione-  media,  litri 
sei  al  secondo,  metri  seicento;  altri  infine  di  piccola  portata,  litri  uno 
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e  altissima  salita,  metri  millequatUocciiU»  di  dislivello.  Vi  sono  100 
serbatoi  in  cemento  armato  della  capacità  complessiva  di  5,000,000 
di  litri;  settanta  piani  caricatori.  Su  alcuni  particolari  dei  sistemi 
adottati  per  la  costruzione  di  questi  acquedotti  non  ò  opportuno  in- 
sistere per  ragioni  evidenti. 

Il  personale  per  le  costruzioni  e  per  l'esercizio  fu  durante  il  la- 
voro stesso  requisito,  provato,  selezionato  e  formato  e  fu  possibile 
completare  l'organizzazione  fino  a  formare  un  corpo  idraulico  di  pri- 
missimo ordine,  per  le  virtù  del  nostro  soldato  che  proviene  nella 
quasi  totalità  dalle  classi  lavoratrici,  per  l'intelligenza  del  nostro 
lavoratore  che  raddoppia  la  propria  produttività  quando  comprende 
l'alto  fine  al  quale  coopera  colle  proprie  forze,  col  proprio  lavoro. 

Non  pochi  erano  i  requisiti  che  si  richiedevano  sì  al  corpo  tecnico 
dirigente  come  agli  esecutori  materiali;  data  la  vastità  della  zona  i 
tredici  ufficiali  preposti  avevano  incarichi  ben  gravosi,  sia-  come 
mole  di  lavoro,  sia  come  responsabilità.  I  lavori  perchè  rispondes- 
sero allo  scopo  pel  quale  erano  destinati  dovevano  essere  condotti  a 
termine  nei  più  breve  tempo  e  dovevano  avere  tutti  i  requisiti  di 
stabilità  richiesti  da  un  servizio  che  non  ammette  interruzione,  che 
deve  essere  assicurato  come  quello  telegrafico  e  telefonico.  Il  si- 
stema di  lavoro  che  dovevano  adottare  i  dirigenti  l'ufficio  idrico  era 
ben  diverso  da  quello  che  in  tempo  di  pace  si  seguiva,  quando  il 
nostro  popolo,  inconscio  dell'agguato  che  di  lunga  mano  gli  si  pre- 
parava, lavorava  serenamente  ad  opere  di  civiltà.  Si  dice  che  la 
fretta  è  nemica  del  bene;  in  questo  caso  la  rapidità  di  esecuzione 
è  stata  la  caratteristica  dei  lavori  eseguiti  ed  il  funzionamento  per- 
fetto la  prova  della  'loro  buona  riuscita. 

Gli  ingegneri  che  dedicarono  i  migliori  anni  della  loro  esistenza 
ai  lavori  idraulici  della  Valtellina,  per  trarre  dall'acqua  l'energia  che 
il  sottosuolo  ci  nega',  ai  lavori  idraulici  della  Sardegna,  della  pro- 
vincia di  Roma,  dell'acquedotto  Pugliese,  e  di  altre  regioni  d'Italia, 
seppero  fin  dal  primo  giorno,  con  chiara  visione  del  fine  da  conse- 
guire, adattarsi  e  trasformarsi  alle  esigenze  speciali,  creando  nuovi 
sistemi  di  organizzazioni  e  di  lavoro. 

Per  costruire  un  solo  acquedotto  in  tempi  normali  si  richiedono 
lunghi  studi  e  progetti;  il  tempo  invece  dedicato  ai  progetti,  per  ne- 
cessità, fu  ridotto  ad. un  minimo  di  ore,  ad  un  massimo  di  qualche 
giorno.  Veniva  ordinato  telegraficamente  un  nuovo  acquedotto,  man 
mano  che  nuove  esigsnze  si  presentavano,  si  studiava  il  progetto 
di  massima  sulla  carta  al  venticinquemila  nella  soluzione  che  pa- 
reva più  favorevole,  e  poche  ore  dopo  che  l'ordine  era  partito  il 
lavoro  era  studiato  sul  terreno  dall'ufficiale  che  doveva  dirigerlo 
e  dal  capitano  direttore  tecnico  dell'ufficio  idrico,  al  secolo  ben  noto 
e  valente  ingegnere. 

In  poche  ore  erano  compiute  le  ricognizioni,  studiate  le  risorse 
del  terreno,  stabilite  le  zone  più  esposte  al  tiro  nemico  ove  solo  di 
notte  era  possibile  lavorare.  I  tracciati  altimetrici,  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi,  furono  eseguiti  con  ottimi  barometri  aneroidi,  non 
consentendo  il  terreno  alpestre  e  boschivo  l'uso  spedito  del  livello. 
Nelle  zone  boschive  soggette  a  forti  nebbie  i  tracciati  planimetrici 
furono  eseguiti  con  la  bussola.  I  risultati  ottenuti  furono  soddisfa- 
•enti,   le  quote  riuscirono  determinate   coll'approssimazione   neces- 
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saria.  Coefficiente  principale  delia  buona  riuscita  fu  la  buona  ors;:. 
nizzazione  tecnica  che,  con  saggia  distribuzione  del  lavoro  e  con 
provvido  decentramento,  permise  ad  ogni  componente  di  dare  tutta 
la  propria  attività  allo  scopo  prefisso.  Giungevano  intanto  sulla  zona 
di  lavoro  le  squadre  numerose  e  variate  come  attribuzioni.  Il  nucleo 
più  forte  era  formato  di  scelti  manovali  e  di  ottimi  minatori  che 
dovevano  nel  terreno  alpestre  spianare  la  via  ed  eseguire  gli  scavi 
per  la  posa  delle  condotte,  per  i  serbatoi,  per  le  officine;  le  squadre 
di  tubisti,  personale  prettamente  idraulico,  che  stendeva  i  chilometri 
di  tubi  e  montava  nei  serbatoi  e  nelle  officine')  co.i.plicati  pezzi  spe- 
ciali, i  carpentieri  e  i  muratori  per  la  costrizione  delle  officine,  dei 
serbatoi  in  cemento  armato;  il  personale  meccanico  per  il  montaggio 
delle  pompe  e  dei  motori;  le  salmerie  per  l'approvvigionamento  di 
tutti.  Ognuno  trovava  già  il  suo  compito  fissato,  ogni  squadra  attac- 
cava con  furia  il  proprio  lavoro  e  ben  presto  si  stabiliva  l'emulazione 
fra  le  diverse  squadre;  era  una  rivalità  incessante  tra  chi  apriva  la 
via  fra  le  rocce  e  le  boscaglie  e  chi  posava  i  tubi;  mirante  a  raggiun- 
gere negli  uni  e  non  lasciarsi  raggiungere  negli  altri.  Gli  elmetti  e 
ie  maschere  rivelavano  le  condizioni  nelle  quali  il  lavoro  si  svolgeva. 

Di  ora  in  ora  ci  si  avvicinava  rapidamente  alla  mèta.  Tonnellate 
di  materiale  venivano  inviate  con  gli  autocarri,  proseguivano  a  dorso 
di  mulo,  poi  a  spalla  d'uomo,  trascinate  su  con  corde,  senza  soSta 
per  non  interrompere  il  ritmo  dei  lavori. 

Dai  centri  industriali  d'Italia  veniva  approntato  il  materiale  oc- 
corrente, gli  accessori  ed  il  macchinario,  spedito  ed  accumulato  in 
riserva  nei  parchi,  dai  quali  la  Direzione  tecnica  lo  irradiava  sui 
lontani  lavori. 

Con  l'organizzazione .  dell'ufficio  idrico  fu  possibile,  fra  l'altro, 
in  ventotto  giorni,  costruire  un  acquedotto  completo  di  ventisette 
chilometri  di  lunghezza,  con  tre  officine  di  sollevamento,  cinque 
serbatoi,  oltre  a  tutti  i  piani  caricatori. 

Cento  chilometri  di  conduttura  furono  posati  nella  stagione  in- 
vernale ora  trascorsa,  che  fu  la  più  rigida  e  la  più  nevosa  che  me- 
moria d'uomo  ricordi;  la  neve  raggiunse  l'altezza  di  sette  metri  ed  il 
termometro  segnò  fino  a  ventotto  sotto  zero. 

I  lavori  continuarono  per  gli  acquedotti  in  costruzione;  per  quelli 
in  esercizio  non  si  ebbero  inconvenienti  causati  dal  gelo,  mercè  le 
precauzioni  che  furono  prese.  Le  condutture  in  parte  erano  interrate 
a  profondità  sufficente  per  evitare  il  congelamento  dell'acqua,  dove 
non  erano  interrate  a  causa  della  conformazione  del  terreno,  furono 
rivestite  con  trecce  di  paglia,  cartone  catramato  e  casse  ad  interca- 
pedine di  aria.  Per  molti  acquedotti  costruiti  nella  stagione  inver- 
nale gli  scavi  furono  fatti  nella  neve  a  profondità  varianti  dai  cinque 
ai  tre  metri  ed  i  tubi  vi  furono  sepolti  per  avere  la  temperatura 
costante  di  zero  gradi  ed  evitare  il  gelo. 

Le  costruzioni  in  cemento  armato  si  fecero,  nella  stagione  inver- 
nale, impiegando  ca-fbonato  di  sodio  in  soluzione  nell'acqua  d'im- 
pasto, per  abbassare  convenientemente  il  punto  di  congelamento. 
Durante  la  stagione  invernale  continuò  l'esercizio  di  tutti  gli  acque- 
dotti, non  essendo  igienicamente  consigliabile  l'acqua  di  neve.  Col 
sopraggiung^re  della  primavera  fu  possibile  fornire  alle  truppe  tutta 
Facqua  occorrente  per  bere,  per  bagni,  per  i  quadrupedi  da  tiro  e  da 
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macello,  per  i  lavatoi,  per  le  officine  e  per  mantenere  riserve  in  casi 
d'incendio. 

Agli  splendidi  risultati  che  i  sanitari  hanno  ottenuto  nei  riguardi 
igienici  delle  truppe  ha  portato  largo  contributo  l'opera  dell'ufficio 
idrico. 

I  materiali  impiegati  sono  tutti  di  fabbricazione  italiana^  dai 
tubi  di  acciaio,  di  ferrò  e  di  ghisa  ai  motori  e  alle  pompe.  L'industria 
nazionale  sopperì  e  sopperisce  tuttora  a  tutte  le  esigenze,  anche  in 
accessori  dei  quali  fino  a  due  anni  or  sono  eravamo  tributari  del- 
l'estero. In  maggior  parte  sono  impiegati  natie  officine  motori  a  com- 
bustione interna;  duecento  cavalli  sono  forniti  dall'energia  elettrica. 

Le  pompe  tutte  ad  alta  prevalenza  sono  in  parte  centrifughe  e 
in  parte  a  stantuffo. 

Chi  scrive  ha  potuto  visitare  i  lavori  dei  quali  si  è  fatto  cenno 
ed  ha  avvicinato  soldati  ed  ufficiali.  Ne  ha  riportata  impressione  di 
una  poderosa  organizzazione  che  si  accresce,  si  estende  e  perfeziona; 
di  una  forza  incommensurabile  materiale  e  morale  che  anima  tutti 
e  tutto,  di  energie  inesauribili  racchiuse  nei  cuori  del  nostro  popolo, 
di  un  ardore  a  creare  pel  bene,  pel  fine  comune,  con  la  completa 
dedizione  in  ognuno  di  tutto  il  proprio  essere,  con  la  completa  as- 
senza di  ogni  vanità  personale.  Ogni  impresa  deve  essere  condotta 
a  termine  nel  miglior  modo,  è  questa  la  parola  d'ordine;  nessuno 
deve  cercare  vanto  personale,  questo  è  il  dovere  sentito  da  ognuno. 

Chi  scrive  ha  veduto  i  nostri  soldati  al  lavoro;  né  la  fatica  né 
il  tiro  nemico  arrestavano  o  sminuivano  l'ardore;  l'acqua  doveva 
salire.  Fosse  bastato  il  sangue  di  chi  lavorava  a  dissetare,  nessuno 
avrebbe  più  sofferto  la  sete.  E  l'acqua  è  salita  in  alto;  in  alto  a  rag- 
giungere le  trincere  della  patria,  spinta  nelle  arterie  d'acciaio  a  cal- 
mare l'arsura  dei  buoni  e  valorosi  fratelli  combattenti,  dai  fratelli 
vigili  umilmente  piegati  all'ininterrotto  lavoro  con  cuore  ansioso  e 
tenacia  eroica. 

Carlo  Alberto  Abétti. 


LA  QUESTIONE.  DELLA  DONNA 

E  LE   SUE   DIFFICOLTÀ 


Accade  sovente,  quando  contempliamo  lungamente  un  panorama 
alpino,  che  i  contorni  cne  a  primo  colpo  d'occhio  vi  erano  parsi  stac- 
carsi netti  sul  cielo,  a  poco  a  poco  si  complichino  sotto  i  vostri 
sguardi;  e  valli  e  corsi  d'acqua,  ad  un  tratto  vi  appaiano,  che  voi 
non  avevate  visto,  e  altre  catene  di  moiltagne  all'infinito;  così  che  i 
monti  che  vi  erano  parsi  dapprima  i  più  facili  da  valicare,  vi  paiono 
insormontabili  addirittura. 

Così  accade,  ahimè!  della  questione  della  donna;  essa  ci  pare 
netta  e  precisa  a  primo  colpo  d'occhio,  e  facile  a  risolvere,  con  qual- 
che legge  che  aumenti  alle  donne  i  loro  diritti;  ma  mano  a  mano  che 
spingete  lo  sguardo  più  addentro,  la  questione  vi  pare  complicarsi 
all'infinito. 

Gli  è  ohe  non  ragioni  esterne  che  si  possono  parare,  ma  contrasti 
interni,  ineluttabili,  complicano  terribilmente  la  questione  della 
donna,  e  ne  rendono  il  problema  quasi  insolubile. 

Primo  forse  è  il  fatto,  che  alla  donna  si  richiedono  successiva- 
mente le  qualità  più  contraddittorie;  o  meglio  a  un  dato  momento 
della  vita  le  si  chiedono  qualità,  che  le  sono  imputate  a  difetto  più 
tardi  e  viceversa. 

Il  giovinetto  non  cerca  nella  giovinetta  qualità  pratiche;  egli 
sorride  alla  madre  che  tenta  dirigere  i  suoi  sguardi  verso  le  ragazze 
pratiche  delle  materialità  della  vita;  egli  è  attratto  vivamente  verso 
le  anime  più  complicate,  che  non  capisce  e  che  lo  affascinano;  egli 
è  allettato  dalla  grazia,  dalla  bellezza,  direi  quasi  dalla  civetteria, 
che  sa  lusingarlo,  mettendo  in  rilievo"  tutte  le  qualità  che  gli  piac- 
ciono. Ma  una  volta  sposato  egli  chiede  invece  alla  stessa  donna, 
che  smetta  ogni  civetteria,  ogni  velleità  o  di  capirlo  o  di  farsi  ca- 
pire... e  che  semplicemente  si  accontenti  di  tenergli  la  casa,  di  alle- 
vargli i  figli,  di  non  fargli  perdere  tempo. 

Egli  ha  ragione.  Soddisfatta  la  sua  curiosità,  egli  ha  bisogno  di 
usufruire  di  tutte  le  sue  forze  per  l'opera  sua;  l'amore  non  è  stato 
per  lui  che  un  incidente  passeggiero,  egli  ha  presto  esaurito  ogni  de- 
siderio di  capire  e  di  essere  capito.  Ma  come  non  può  non  desolarsi 
la  donna  di  non  vedere  utilizzata  quella  che  si  era  abituata  a  credere 
la  parte  migliore  dell'animo  suo? 

A  questo  primo  contrasto,"  tanto  più  tragico,  quanto  più  fatale  e 
universale,  ben  presto  ne  segue  un  altro:  Il  bambino  chiede  alla 
mamma  che  non  gli  si  stacchi  dal  fianco  un  metro,  che  lo  consoli, 
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che  rapi)o,i;t;i,  che  no  segua  i  passi  incerti  ogni  minuto,  ogni  ora  del 
giorno...  Qualche  anno  più  tardi  il  bambino,  diventato  giovanetto, 
reclamerà  alla  stessa  mamma,  che  non  si  occupi  più  di  lui;  egli  non 
vorrà  più  i  suoi  consigli,  le  sue  veglie,  né  la  sua  esperienza;  egli 
vorrà  vivere  da  solo.  Il  ragazzo  ha  ragione;  l'esperienza  non  la  si  può 
fare  che  personalmente.  Ma  come  può  là  madre  abituarsi,  senza 
dolore,  a  non  impicciarsi  più  del  figlio,  quando  il  sorvegliarlo  ogni 
minuto  era  stato  fino  ad  allora  lo  scopo  della  sua  vita,  il  suo  do- 
vere, il  suo  piacere?  Ma  qui  non  finiscono  le  tragedie  fatali  in  etri 
la  sua  missione  la  induce. 

La  funzione  della  donna  è  quella  sopratutto  di  creare  dei  figli, 
di  allevare  dei  neonati  e  metterli  in  grado  di  vivere  da  soli.  Ora, 
allevare  dei  bambini,  che  non  sanno  esprimersi,  che  non  conoscono 
i  propri  bisogni,  i  propri  interessi,  non  è  possibile  se  non  sostituendo 
la  propria  volontà  alla  loro,  la  propria  stregua  dei  loro  interassi  alla 
loro;  non  è  possibile  cioè  che  dominandoli,  governandoli  dispotica- 
mente. Non  si  può  consultare  il  bambino  se  vuole  o  non  fare  il 
bagno,  se  vuole  questa  o  quella  pappa. 

Se  la  donna  dubitasse  di  sé,  e  ammettesse  che  i  bisogni  è  i  gusti 
del  figlio  fossero  differenti  da  quelli  che  essa  pensa,  essa  non  po- 
trebbe più  compiere  la  sua  funzione;  il  dubbio  sarebbe  pel  figlio  più 
letale  di  qualunque  pessimo  sistema,  poiché  impedirebbe  l'azione 
della  madre  che  é  a  lui  più  necessaria.  Ma  se  questa  fiducia  in  sé 
è. indispensabile  al  bambino,  non  lo  è  affatto  all'adulto  che  la  taccia 
di  presunzione  a  ragione,  poiché  spesso  realmente  la  fiducia  in  sé, 
che  ha  la  donna,  é  esagerata.  Ma  come  può  la  donna  avere  e  non 
avere  fiducia  in  sé? 

Ed  ecco  un  altro  caso  ancora  in  cui  le  qualità  che  le  sono  più 
necessarie  in  dati  momenti,  le  diventano  più  gravose  in  altri,  le 
sono  apposte  a  gravi  difetti;  ed  ecco  che  per  metà  della  s^ua  vita,  con 
metà  degli  individui  che  la  circondano,  essa  è  obbligata  a  compor- 
tarsi in  modo  diametralmente  opposto,  che  in  altri  tempi,  con  altri 
individui. 

Il  neonato  é  un  essere  che  nella  sua  vita,  la  donna  non  ritrova 
che  per  brevi  momenti.  Ma 'è  per  questi  brevi  momenti  che  essa  è 
foggiata,  perché  essi  sono  i  più  importanti  della  sua  vita,  i  più  indi- 
spensabili alla  specie;  ma  tutte  le  qualità  che  le  sono  richieste  in 
questi  «brevi  momenti,  essa  deve  astenersi  dall'esplicarle  più  tardi 
cogli  altri  individui,  che  non  sono  neonati.  È  questa  la  tragedia  fa- 
tale della  donna. 

Le  farfalle  si  trasformano  per  compiere  la  deposizione  delle 
uova  e  poi  muoiono.  La  donna  —  meno  felice  —  si  trasforma  e  non 
muore,  ma  essa  vede  morire  attorno  a  sé  tutto  quello  che  é  stato  la 
sua  gioia:  l'affetto  puro,  completo  dei  figli  che  nel  suo  dominio  han 
trovato  la  gioia  e  la  salute,  e  che  di  questo  dominio  sono  più  tardi 
insofferenti. 


Non  basta:  altre  tragedie  la  sua  funzione  materna  le  riserba. 

Appunto  x)er  esser  capace  di  questo  attaccamento  appassionato 
che  le  reclama  il  figlio  nei  suoi  primi  anni,  per  poter  creare  la  vita 
e  mantenerla,  la  donna  é  dotata  di  vivissima  passione  per  gli  esseri 
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vivi  che  la  circondano;  questa  è  anzi  la  differenza  essenziale  fra  uomo 
e  donna  :  che  l'uomo  mette  la  sua  passione  in  sé  stesso,  nella  sod- 
disfazione dei  propri  sensi,  nelle  astrazioni  del  proprio  cervello, 
o  in  ideali  astratti:  arte,  scienza,  industria,  commercio;  o  nelle 
persone  lontane,  nello  spazio  e  nel  tempo:  posteri,  pubblico,  let- 
tori, ecc.;  la  donna  mett§  la  sua  passione  esclusivamente  negli  esseri 
vivi  e  c'oncreti  che  sono  al  di  fuori  di  lei,  ma  che  sono  attorno  a  lei, 
che  sono  in  contatto  contì^iuo  con  lei  :  soprattutto  i  figli. 

Che  cosa  è  la  passionalità?  È  l'attrazione,  la  ripulsione  istin- 
tiva, irragionevole  che  vi  attrae  o  distrae  da  una  data  persona  o  da 
una  data  cosa;  è  l'emozione  di  amore  o  d'odio  che  ad  essa  ci  lega, 
è  l'impulso  che  ci  spinge  volenti  o  nolenti,  ineluttabilmente  ad  agire 
in  una  data  direzione  anche  se  il  ragionamento  ce  ne  consiglia  un'al- 
tra; è  la  fiamma  che  ci  fa  provare  piacere,  voluttà,  gioia,  nei  più 
duri  sacrifìci  sostenuti  in  una  direzione,  che  ci  rende  indifferenti  ai 
beni,  alle  gioie  che  altra  strada  ci  può  dare;  è  la  base  di  ogni  gioia, 
di  ogni  dolore,  poiché  non  esiste  gioia  al  di  fuori  della  passione  sod- 
disfatta, poiché  nessun  bene,  per  quanto  immenso,  ha  valore  per 
l'individuo  quando  non  gli  soddisfa  una  sua  qualche  passione. 

Questa  passione  altruistica  della  donna,  nata  dalla  maternità, 
forma  un'altra  tragedia  della  sua  vita. 

Facendo  centro  della  sua  passione,  cioè  del  suo  piacere,  in  altri 
esseri  vivi  che  sono  al  di  fuori  di  sé  e  che  le  sono  vicini,  le  cui 
passioni  sono  necessariamente  differenti  dalle  sue  e  i  cui  interessi 
son  differenti  dai  suoi,  la  donna  è  nella  assoluta  impossibilità  di 
metter  d'accordo  le  sue  passioni  con  i  suoi  interessi. 

•  Che  cosa  é  l'interesse  di  una  persona?  È  tutto  quello  che  può 
aumentarne  la  potenzialità  materiale  o  morale.  È  la  salute,  la  vita, 
la  ricchezza,  la  fama,  gli  onori.  Sono  questi  in  fondo  i  beni  i  quali, 
l'uomo  maschio,  prosegue  con  più  accanimento  e  nei  quali  egli  trova 
in  genere  i  suoi  più  vivi  piaceri,  I  piaceri  del  gusto  a  cui  egli  si 
mostra  così  sensibile,  corrispondono  in  genere  agli  interessi  della 
propria  salute;  i  piaceri  della  ricchezza,  degli  onori,  della  fama, 
corrispondono  all'aumento  della  propria  potenza.  Ma  la  fama,  ma 
gli  onori  non  bastano  a  dare  la  felicità  alla  donna.  La  donna  ha 
bisogno  di  amare  ed  essere  amata,  di  creare  e  curare  l'esistenza 
degli  esseri  vivi  che  sono  attorno  a  sé,  queste  sono  le  sue  passioni, 
queste  sono  le  basi  dei  suoi  piaceri,  dei  suoi  dolori  :  e  queste  pas- 
sioni sono  in  contrasto  quasi  sempre  coi  suoi  interessi. 

Se  si  parte  dal  punto  di  vista  del  suo  interesse  personale,  é  as- 
surdo che  alla  nascita  di  Caino,  Eva  si  getti  ai  piedi  del  Signore,  gri- 
dando :  «  Dio  ini  ha  perdonato,  mi  ha  dato  un  figlio  a  cui  dedicarmi  », 
perché  in  realtà  questo  figlio  costituisce  per  Eva  una  serie  di  sacrifìci, 
di  affanni,  materiali  e  morali,  non  una  serie  di  piaceri.  Pure  quésto 
grido  di  Eva,  è  irgrido  di  riconoscenza  della  donna,  che  finalmente 
ha  trovato  una  soddisfazione  al  suo  istinto,  uno  s<^opo  a  tutte  quelle 
complesse  tendenze  che  sentiva  in  sé  confusamente,  e  che  se  si  astrae 
dalla  maternità  sono  assurde;  ma  nella  soddisfazione  delle  quali  sol- 
tanto, la  donna  può  trovare  piacere. 

La  donna  non  ha  alcun  interesse  ad  avere  dei  figli  per  cui  ve- 
gliare la  notte,  per  cui  angustiarsi  moralmente  e  materialmente  tutta 
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la  vita;  la  donna  non  ha  interesse  a  lasciare  la  casa  paterna,  di  cui 
spesso  è  l'idolo  e  la  regina;  a  lasciare  agi,  ricchezze  e  libertà,  qualche 
volta  onori,  fama,  posizione  sociale,  per  seguire  un  uomo  che  spesso 
non  le  può  dar  nulla  di  quanto  lascia.  La  donna  non  ha  interesse 
a  cercare  delle  sofferenze  da  curare,  dei  mali  da  alleviare,  a  sacrifi- 
care il  sonno  e  la  salute  per  curare  dei. malati;  ma  la  sua  passione 
viceversa,  non  le  lascia  trovare  piacere,  godimento,  che  in  queste 
azioni,  per  quanto  esse  siano  in  contrasto  coi  suoi  interessi. 

Ma  è  assai  difficile  distinguere  a  'priori  i  propri  piaceri  dai  propri 
interessi,  pesare  esattamente  il  soddisfacimento  che  viene  dagli  uni  e 
quello  che  viene  dagli  altri,  e  questa  è  la  ragione  per  cui  qualche 
volta  l'egoismo  che  in  lei  sonnecchia,  il  corpo  che  maltrattato  la  fa 
soffrire,  l'ingratitudine  di  coloro  a  cui  si  è  sacrificata,  inducono  la 
donna  in  qualche  ora  della  sua  vita  o  in  qualche  generazione  della 
sua  storia,  ad  abbandonare  la  sua  figura  naturale,  per  assumerne 
un'altra  piij  egoistica,  più  confacente  ai  suoi  interessi;  e  perchè  la 
donna  abbandona  qualche  volta  volontariamente  la  funzione  di 
madre,  di  vestale  del  focolare  domestico,  per  entrare  nell'arena  pò 
litica,  letteraria,  sociale. 

Ma  dopo  qualche  anno  o  qualche  generazione  che  ha  fatto  1  suoi 
interessi,  la  donna  si  accorge  che  ha  lasciato  il  cacio  per  l'ombra, 
perchè  gioia  non  si  trova  che  nel  soddisfacimento  dei  propri  istinti, 
delle  proprie  passioni,  anche  se  richiedono  i  più  duri  sacrifici.  Co- 
sicché spesso,  quando  la  donna  ha  raggiunto  il  massimo  degli  inte- 
tessi  personali  :  libertà,  indipendenza,  economia,  fama,  piaceri  dei 
sensi  non  ha  con  questo  la  gioia  reale  che  sente  viceversa  in  mezzo 
ai  più  duri  sacrifici  che  soddisfano  la  sua  passione  altruistica.     ' 

Così  è  che  la  donna  ondeggia  continuamente  come  il  bilancere 
di  un  orologio,  fra  i  suoi  interessi,  rappresentati  generalmente  dal 
femminismo,  e  le  sue  passioni,  rappresentate  dall'istinto  materno  e 
dall'amore. 

Ogni  volta  che  la  donna  si  è  abbandonata  completamente  ai 
suoi  istinti  altruistici,  gli  uomini  ne  hanno  abusato,  l' hanno  op- 
pressa, l'hanno  sprezzata,  l'hanno  abbeverata  di  dolori.  Le  disillu- 
sioni l'hanno  spinta  allora  al  femminismo;  quando  la  fredda  ragione 
l'ha  disgustata,  essa  è  ritornata  alla  passione. 

• 
•  • 

Ma  la  speciale  passionalità  della  donna  non  mette  soltanto  in 
contrasto  i  suoi  interessi,  con  le  sue  passioni;  a  render  più  compli- 
cata e  difficile  la  situazione  della  donna,  essa  mette  spesso  in  con- 
trasto le  sue  passioni  fra  di  loro. 

Facendo  centro  della  sua  passione  in  altri  ^esseri  vivi,  che  le 
sono  vicini,  e  le  cui  passioni  sono  necessariamente  differenti,  la 
donna  è  spesso  nella  impossibilità  di  metter  d'accordo  le  sue  pas- 
sioni fra  di  loro. 

I  figli,  il  padre,  il  marito  che  essa  ama,  hanno  ciascuno  una 
personalità  propria,  desideri  differenti  e  spesso  antagonistici  fra 
loro  ed  è  differente  il  grado  di  passione  che  verso  essi  l'attira, 

È  assai  difficile  alla  madre  metter  d'accordo  le  passioni,  spesso 
differenti,  che  ha  per  i  differenti  figli;  fare  insieme  quello  che  le 
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su'^gerisce  la  passione  pel  marito,  con  quello  che  le  suggerisce  la 
sua  passione  pei  figli,  la  madre,  il  padre,  i  fratelli,  ecc.  È  assai  do- 
loroso alla  donna  il  metter  d'accordo  le  affezioni  antiche  della  fami- 
glia paterna  che  lascia,  con  quelle  nuove  della  famiglia  in  cui  entra, 
e  non  a  caso  la  tradizione  ha  risolto  perentoriamente  per  lei  una 
serie  di  questioni,  facendole  un  dovere  di  abbandonare  le  antiche 
affezioni,  le  antiche  passioni,  per  assumerne  delle  nuove,  e  ingiun- 
gendole una  certa  gerarchia  degli  affetti,  una  certa  uguaglianza. 

Niente  di  simile  invece  nell'uomo.  Gli  obietti  delle  sue  passioni, 
quando  non  sono  sé  stesso,  sono  lontane  nel  tempo  e  nello  spazio, 
esse  non  si  urtano  fra  loro,  non  cambiano  di  esigenza  attraverso  al 
tempo.  Egli  non  deve  a  ogni  tratto  deviare  i  suoi  criteri  per  rag- 
giungere la  fama,  la  gloria  e  la  scienza  cui  agogna.  Questi  obiettivi 
reclamano  da  lui  sempre  la  stessa  tensione,  nella  stessa  direzione, 
lo  ricompensano  abbastanza  equamente  a  seconda  dello  sforzo  che 
egli  fa  in  questa  direzione.  Egli  può  appagare  tutte  queste  passioni 
o  appagarne  alcune,  può  contihuare  nella  rotta  che  si  è  tracciata  o 
lasciarla,  tutto  questo  è  affar  suo,  dipende  da  sé,  egli  non  è  pel  rag- 
giungimento delle  sue  passioni,  cioè  della  sua  felicità  in  balìa  di 
altri  ancora  che  sono  in  contrasto  fra  di  loro  e  che  reclamano,  volta 
a  volta,  le  cose  più  contraddittorie! 

Non  sono  dunque  le  circostanze  avverse,  non  le  leggi  umane, 
non  la  malevolenza  degli  uomini,  che  determinano  le  maggiori  tra- 
gedie di  cui  la  donna  è  vittima;  ma  la  sua  missione  che  la  fa  dipen- 
dere da  tutti  gli  altri  esseri  vivi,  di  cui  ha  bisogno,  per  amarli  e  per 
esserne  amata. 

• 

Ma  se  la  missione  della  donna  è  tragica,  l'altruismo  che  questa 
missione  determina  —  la  passione,  l'attività,  l'intuizione  che  di  questo 
altruismo  sono  gli  elementi  —  animano  e  colorano  con  tale  una  vee- 
menza di  colori,  di  emozioni,  di  gioie,  la  vita  apparentemente  triste 
della  donna  come  appena  nella  giovinezza  l'uomo  può  averne  una 
idea.  Se  la  donna  soffre  più  dell'uomo,  essa  ha  la  facoltà  di  godere 
di  più.  Se  la  donna  è  costretta  a  bere  più  sovente  alle  fonti  del  do- 
lore, essa  sola  conosce  le  fonti  della  gioia  —  e  l'uomo  che  ha  per  sé 
nella  vita  tutti  gli  interessi  e  tutte  le  forze,  l'uomo  che  ha  per  se  la 
gloria,  la  potenza,  la  libertà,  l'uomo  mendica  alla  donna  la  gioia 
che  essa  sola  è  capace  di  comunicargli,  perché  essa  sola  è  capace  di 
suscitarla. 

Gina  Lombroso. 
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La  Nota  del  Papa.  —  La  Cina,  il  Gi.niii^one  e  la  guerra.   —  Per  im  condono 
di  pacificazione. 

La  Nota  del  Papa. 

La  voce  augusta  ed  elevata  del  Sommo  Pontefice  deve  essere  ac- 
colta con  tutta  la  deferenza  ed  il  rispetto  che  meritano  l'alta  carica 
e  la  nobile  figura  di  Benedetto  XV.  Consenzienti  e  dissenzienti  non 
possono  a  meno  di  riconoscere  concordi  la  bontà  delle  sua  inten- 
zioni ;  accogliere  sinceramente  la  dichiarazione  di  non  essere  Egli 
stato  mosso  «per  suggerimento  od  interesse  di  alcuna  delle  parti 
belligeranti  »,  ma  di  essersi  soltanto  inspirato  al  nobilissimo  intento 
di  «  una  pace  giusta  e  duratura». 

V'ha  un  primo  pensiero  nella  Nota  del  Papa,  in  cui  tutti  devono 
necessariamente  consentire  :  che  «  sottentri  alla  forza  materiale  delle 
armi  la  forza  morale  del  diritto  » .  Questo  è  lo  scopo  fondamentale 
per  cui  r  Intesa  combatte.  La  difficoltà  è  come  esso  possa  venire 
attuato  e  realizzato  in  pratica.  Il  silenzio  del  Papa  su  questo  punto 
è  forse  un  indizio  della  difficoltà  che  è  insita  nella  cosa  in  se  stessa. 

Ma  all'infuori  di  questa  nobile  e  generica  aspirazione,  il  resto 
della  Nota  —  perchè  tacerlo?  —  non  ha  trovato  adesione  e  consenso 
nella  stampa  liberale  e  nella  grande  maggioranza  dell'opinione  pub- 
blica dell'Intesa.  E  se  dobbiamo  giudicare  dal  linguaggio  irritato  di 
una  parte  della  stampa  tedesca  e  soprattutto  di  quella  viennese,  la 
Germania  e  l'Austria-Ungheria  non  paiono  alla  loro  volta  disposte 
ad  aderire  alla  revisione  delle  frontiere  fra  l'Italia  e  l'Austria  e  tra 
la  Francia  e  la  Germania  coraggiosamente  e  nobilmente  proposta 
dal  Papa. 

Come  si  spiega  questo  stato  di  cose? 

Nessuno  certamente  dubita  che  il  Papa  non  abbia  agito  che  per 
un  nobilissimo  impulso  dell'animo  suo  ed  in  conformità  del  suo  alto 
ministero.  Ma  la  sua  azione  ha  dovuto  necessariamente  subire  l'in- 
fluenza dell'ambiente  in  cui  Egli  vive.  Ora  la  Nota  dimostra  ad  evi- 
denza che  l'ambiente  del  Vaticano  è  del  tutto  divergente  da  quello 
dell'Intesa,  per  quanto  concerne  : 

1°  la  responsabilità  della  guerra; 

2°  le  basi  della  conclusione  della  pace. 

Ed  è  questo  appunto  il  concetto  fondamentale  della  risposta  del 
Wilson  al  Sommo  Pontefice. 
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Noi  non  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  di'  quelle  guerre  che  na- 
scono da  cause  mal  definite  e  male  definibili  e  nelle  quali  è  diffi- 
cile scorgere  la  giusta  ragione  del  contendere.  Tale  fino  ad  un  certo 
punto  potè  sembrare  la  guerra  del  1870.  Invece  la  guerra  presente 
ebbe  origine  da  una  delle  aggressioni  più  brutali  e  più  inesplicabili 
che  mente  umana  possa  concepire.  Due  grossi  Stati  —  la  Germania 
e  l'Austria  —  immemori  delle  loro  responsabilità  storiche  e  morali, 
si  associarono  in  un'impresa  di  aggressione  è  di  sopraffazione,  di 
violenza  e  di  delitto  contro  la  piccola  Serbia,  a  scopo  di  malsana  am- 
bizione politica  e  di  insaziabile  cupidigia  territoriale.  E  la  violenza 
ed  il  delitto  ebbero  libero  corso  '  nell'invasione  del  Belgio  e  nelle 
inaudite  atrocità  ivi  commesse.  Con  molta  efficacia  Charles  Benoist, 
l'illustre  deputato  di  Parigi,  commentando  il  discorso  dì  Bethmann- 
Hollweg  che  tentava  scagionara  la  Germania  dalla  responsabilità 
della  guerra  così  scrive:  «  S"il  lui  plaìt  de  prendre  des  airs  de 
victime,  nous  le  clouerons  au  calendrier;  i^""  aoùt,  l'Allemagne  en- 
vahit  le  grand-duché  de  Luxembourg  et  somme  la  Belgique  de  lui 
livrer  passaga;  3  aoùt,  l'Allemagne  déclare  la  guerre  à  la  France,  etc. 
t?our  essayer  de  laver  la  tache  ìnetTa^able  dont  l'Allemagne  s'esl 
couverte,  ni  TEmpereur  allemand,  ni  le  Chancellìer  allemand,  pas 
méme  «le  vieux  Dieu  allemand»,  ne  sauraient  renverser  la  succes- 
sion  des  jours  »  (1).' 

Un  pensatore  eminente,  G.  W.  Protherò,  direttore  della  Quar- 
te rbj  Review,  ha  splendidamente  studiata  l' elaborazione  secolare 
dello  spirito  prussiano  e  della  mentalità  tedesca,  che  ha  condotto 
alla  formazione  dello  Stato  germanico  (2).  Noi  siamo  ben  lungi  dal 
ripudiare  in  ogni  sua  parte  la  concezione  dello  Stato  tedesco,  che  si  ' 
basa  sul  coordinamento  dell'individuo  ai  supremi  fini  nazionali.  Cre- 
diamo anzi  che  la  guerra  moderna  rafforzerà  nel  mondo  civile  il 
principio  della  collettività  sociale  di  fronte  all'esagerato  individua- 
lismo del  passato.  Ma  lo  Stato  prussiano  e  tedesco  —  fra  l'uno  e 
l'altro  ogpi  distinzione  è  vana  — •  non  era  e  non  è  lo  Stato  popolare 
moderno,  basato  sulla  democrazia  all'  interno  e  sulla  Società  delle 
nazioni  all'estero.  Esso  è  lo  Stato  feudale  e  dominatore  che  lotta 
contro  la  democrazia. 

Siamo  pure  lungi  dal  negare  l'influenza  e  l'importanza  degli 
interessi  e  dei  contrasti  economici  e  materiali  che  sono  in  giuoco 
nella  presente  guerra.  Il  Pontefice  ne  ha  accennati  apertamente  al- 
cuni, quali  r  Alsazia-Lorena,  i  confini  d'Italia  ed  il  Belgio:  ma  .non 
è  giusta  l'osservazione  ch'Egli  abbia  interamente  dimenticati  gli  altri, 
quando  invoca  uno  «  spirito  di  equità  e  di  giustizia  »  che  dovrà  diri- 
gere l'esame  di  tutte  le  altre  questioni  territoriali  e  politiche  «  nomi- 
natamente quelle  relative  all'assetto  dell'Armenia,  degli  Stati  balca- 
nici e  dei  paesi  formanti  parte  dell'antico  regno  di  Polonia».  La 
formula  è  abbastanza  larga  per  comprendervi  non  pochi  dei  fini 
della  guerra  attuale.  Ma  volendo  decidere  secondo  «  spirito  di  equità 

(1)  Charles  Benoist,  L'Europe  en  Feu  -  Chroniques  de  la  Grande  Guerre  - 
1916.  Première  partie:   Du  15  Janvrier  au  15  Juin.  Paris,  Perrin. 

(2)  Germon  FoUcy  before  the  War,  hj  6.  W.  Protherò.  London,  Murray. 
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e  di  giustizia  »  è  evidente  che  la  guerra  non  dovrebbe  aver  termine 
senza  la  completa  reintegrazione,  ma  anche  senza  il  doveroso  risar- 
cimento non  soltanto  del  Belgio,  ma  anche  della  Francia,  della  Ser- 
bia, della  Rumenia,  del  Montenegro  e  di  tutte  le  regioni  invase  e 
barbaramente  devastate  dagli  austro-tedeschi. 

Perchè  nessuno  che  pensi  ed  opari  nello  spirito  vero  di  equità 
e  giustizia  può  per  un  solo  momento  perdere  di  vista  le  origini  ed  il 
carattere  della  guerra  '  presente.  Essa  non  costituisce  che  un  pro- 
gramma inconcepibile,  per  quanto  lungamente  preparato,  di  preme- 
ditazione, di  aggressione,  di  devastazione  e  di  terrorismo  da  parte 
dell'Austria  e  della  Germania.  Della  premeditazione  tedesca  ogni 
giorno  vengono  alla  luce  nuove  prova  irrefutabili.  Su  questo  punto 
già  avrebbero  bastato  le  dichiarazioni  dell'on.  Giolitti  e  quelle  del- 
l'on.  Take  Jonescu,  ex-presidente  del  Consiglio  in  Rumenia.  Un'altra 
prova  in  mezzo  alle  recenti  discussioni  possiamo  aggiungere  per 
parte  nostra,  quale  ci  provenne  da  fonte  ineccepibile.  L'attitudine 
dell'Austria  nel  giugno  1914  verso  la  Serbia  fece  necessariamente 
sorgere  in  tutto  il  mondo  timori  ed  allarmi  di  guerra.  Tutte  le  can- 
cellerie d'Europa  se  ne  preoccuparono  e  così  fece  naturalmente  anche 
la  Consulta.  Gli  intendimenti  dell'Italia  erano  assolutamente  paci- 
fici. Invece  a  Vienna  si  preparava  la  guerra  e  si  riteneva  per  certo 
che  nel  caso  di  guerra  contro  la  Serbia,  la  Russia  si  sarebbe  disin- 
teressata e  non  vi  avrebbe  partecipato.  All'  Italia  questa  sparanza 
risultò  del  tutto  infondata.  Perciò  in  seguito  ad  istruzioni  precise 
dell'on.  di  San  Giuliano,  ministro  degli  esteri,  il  nostro  ambascia- 
tore a  Vienna,  duca  d'Avarna,  l'il  luglio  1914  informò  il  Ministro 
degli  ssteri  della  Monarchia  austro-ungarica,  che  la  Consulta  aveva 
sicura  notizia  e  assoluta  persuasione  che  nel  caso  di  guerra  contì'O 
la  Serbia,  anche  la  Russia  sarebbe  entrata  in  campo.  Il  passo  ami- 
chevole e  bene  informato  dell'Italia  pur  troppo  non  ebbe  effetto.  A 
Vienna  si  continuò  nella  falsa  illusione  che  la  Russia  non  si  sarebbe 
mossa  e  si  preparò  la  guerra.  Ma  l'Italia  aveva  nobilmente  fatto  il 
suo  dovere  di  alleata  e  di  amica  della  pace. 

Or  bene,  nel.  diritto  privato  e  di  fronte  ai  principii  immutabili 
della  giustizia  e  della  onestà,  chi  aggredisce  deve  corrispondere 
danni  ed  interessi.  E  così  dev'essere  ed  è  nel  diritto  internazionale, 
se  la  ragione  dell'armi  lo  consente-  Occorre  perciò  continuare  la 
guerra,  del  blocco  più  ancora  che  delle  armi,  e  proseguire  la  resi- 
stenza nella  previsione  che  la  Germania  soccombente  finisca  per 
riconoscere  questo  suo  obbligo  morale.  E  per  la  stessa  ragione  cre- 
diamo diffìcile  -una  pace  in  cui  l'Inghilterra  voglia  restituire  le  co- 
lonie alla  Germania,  senza  parlare  del  Giappone  nei  riguardi  dello 
Shantun^.  È  inverosimile  che  la  Gran  Bretagna  dopo  aver  sacrificato 
somme  ingenti  e  vittime  infinite  voglia  rinunciare  a  qualsiasi  stru- 
mento 0  pegno  di  una  maggiore  .espansione  economica  nel  mondo. 

Né  d'altra  parte  il  nostro  giudizio  dev'essere  offuscato  dalle  acco- 
glienze, piuttosto  favorevoli,  che  la  Nota  del  Papa  ha  avuto  presso 
gli  Imperi  centrali  e  persino  nel  Reichstag  tedesco.  Tutto  ciò  dimo- 
stra che  la  Germania,  più  che  desiderio,  ha  bisogno  di  pace.  Forse 
crede  che  la  condotta  del  Papa  le  offra  il  destro  di  quella  pace  bianca 
dastinata  a  trasformarsi  in  pace  tedesca.  Ma  speriamo  si  inganni 
come  si  ingannò  con  Wilson. 
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La  posizione  della  questione  è  oramai  così  chiara  che  più  non 
consente  indecisioni.  0  di  qua  o  di  là  del  torrente  della  giustizia, 
del  diritto  e  della  libertà.  Lo  provò  per  il  primo  il  Wilson:  lo  prò 
vera  ogni  pensatore,  ogni  uoino  di  Stato,  ogni  Capo  politico  o  reli- 
gioso che  voglia  porre  termine  all'immane  e  doloroso  conflitto.  La 
luce  della  realtà  non  risplende  che  a  poco  a  poco,  ma  finisce  col  trion- 
fare. Quando  la  stampa  unanime  dell'Intesa  si  scagliò  contro  la  Nota 
del  Wilson  del  dicembre  scorso,  noi  non  abbiamo  esitato  ad  espri- 
mere invece  l'avviso  ch'essa  era  un  prinio  passo  verso  la  verità.  E 
non  ci  siamo  sbagliati.  Così  accogliamo  oggi  con  deferenza  la  voce 
veneranda  del  Sommo  Pontefice  coll'augurio  che  sia  anch'essa  un 
primo  passo  verso  nuovi  e  sicuri  orizzonti.  Lo  attendono  i  popoli, 
lo  attende  io  stesso  mondo  cattolico  che  —  tranne  negli  Stati  dell'In- 
tesa —  accoglierebbe  con  gioia  da  un  capo  all'altro  della  terra  una 
parola  augusta  di  pace  informata  ai  principii  immutabili  ed  incrol- 
labili della  giustizia  e  della  umanità. 


La  Cina,  il  Giappone  e  la  guerra. 

La  Gina  ha  dichiarato  anch'essa  la  guerra  agli  Impari  Centrali. 
Siamo  così  alla  22*  od  alla  23*  dichiarazione  di  guerra.  Il  Papa  ha 
parlato  di  «  follia  universale  »  adoperando  la  stessa  precisa  frase 
che  Adamo.  Smith  l'economista  e  Hume  lo  storico  avevano  applicata 
alle  Crociate,  promosse  dai  suoi  predecessori.  Coincidenza  di  ricorsi 
storici! 

Ma  quale  sarà  il  concorso  effettivo  e  pratico  che  la  Gina  darà 
alla  guerra  ed  alla  vittoria  dell'Intesa?  È  la  stessa  domanda  che  già 
altra  volta  ci  siamo  posta  per  il  Giappone  :  perchè  senza  di  ciò,  la 
loro  entrata  in  guerra  ha  scarso  valore. 

Il  Giappone  —  oltre  all'effetto  morale  —  ha  collaborato  col- 
l'impresa  di  Kiao-Ciao  che  ha  naturalmente  occupata  per  proprio 
conto  :  ha  date  armi  e  munizioni  alla  Russia  :  ha  agevolati  i  cambi 
monetari  coll'estremo  Oriente  :  somministrato  piroscafi  da  trasporto 
ed  in  tempi  recenti  anche  qualche  nave  leggiera  da  guerra.  Tutto 
ciò  è  molto  apprezzabile,  ma  non  è  certamente  gran  cosa  per  un 
paese  di  prim'ordine,  che  ha  una  forte  organizzazione  ed  un  ma- 
gnifico passato  militare. 

Dal  giorno  in  cui  è  scoppiato  il  conflitto  europeo,  noi  abbiamo 
sempre  prospettato  un  inter\^ento  diretto  ed  efficace  del  Giappone 
come  un  fattore  militare  di  prim'ordine  per  una  guerra  vittoriosa 
e  breve.  Due  compiti  dovevano,  a  nostro  avviso,  essere  ass^egnati 
al  Giappone  : 

1°  inviare  almeno  500,000  uomini  a  Gallipoli,  per'^assicurare 
il  successo  dell'impresa  inglese,  •  aprire  i  Dardanelli  ed  occupare 
Costantinopoli.  Al  principio  della  guerra,  nel  1914-15,  i  trasporti 
per  mare  erano  facili  ed  abbondanti  e  la  spedizione  avrebbe  potuto 
effettuarsi  con  pieno  successo; 

2°  portare  almeno  altri  500,000  uomini  —  e  possibilmente  un 
milione  di  soldati  —  in  Russia  per  mezzo  della  Transiberiana,  per 
concorrere   alla  difesa  ed   all'avanzata   dell'esercito   moscovita.    La 
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ferrovia  transiberiana  ha  dimostrato  nella  guerra  russo-giapponese 
di  essere  in  grado  di  soddisfare  largamente  a  trasporti  militari. 

Ognuno  vede  che  se  così  si  fosse  fatto,  le  sorti  della  guerra  at- 
tuale sarebbero  diverse. 

A  conferma  di  queste  nostre  affermazioni,  ci  sia  lecito  citare  in 
parte  quanto  abbiamo  scritto  il  16  giugno  1915  ~  si  badi  bene  la 
data!  —  venti  giorni  dopo  l'entrata  dell'Italia  in  guerra:  «Come 
«  intei'vento  di  nuovi.  Stati,  si  è  molto  discusso  in  Europa  la  tesi, 
«  favorita  dal  Pichon,  del  concorso  di  un  forte  contingente  di  truppe 
«  giapponesi.  Noi  comprendiamo  benissimo  \s  difRcoltà  non  lievi 
«  create  dalla  distanza  e  le  obbiezioni  ancora  più  gravi  che  può  sol- 
«  levare  l'intervento  di  popoli  asiatici  e  della  razza  gialla  nei  pro- 
«  blemi  della  vita  d'Europa.  Ma  siamo  in  una  lotta  terribile,  da  cui 
«  bisogna  a  qualunque  costo  uscire  vittoriosi,  e  nella  quale  sono  in 
«  giuoco  l'esistenza,  l'indipendenza  e  la  libertà  delle  nazioni  nostre. 
«  Con  i  suoi  50  milioni  di  abitanti  —  che  salgono  a  70  con  le  colonie 
«  —  il  Giappone,  che  può  mobilizzare  da  4  a  5  milioni  di  truppe, 
«  non  dovrebbe  provare  difficoltà  a  dare  all'Europa  un  contingente 
«  di  un  milione  di  soldati.  Non  vi  sarebbero  che  due  questioni  a  ri- 
«  solvere  :  i  mezzi  di  trasporto  per  terra,  mediante  la  ferrovia  tran- 
«  siberiana  e  per  mare  :  i  compensi  adeguati.  Ma  la  posta  è  così 
«  grossa  che  vale  bene  la  pena  di  giuocarla  :  l'effetto  materiale  e 
«  morale  sulle  sorti  della  guerra  sarebbe  notevole.  È  dunque  l'in- 
«  tervento  del  Giappone  un  problema  liquidato  e  tramontato?  Ne 
«  saremmo  dolenti.  Qual  male  potrebbe  venire  all'Europa  se  alcune 
«  centinaia  di  migliaia  di  giapponesi  concorressero  a  difendere  i 
«  confini  della  Russia,  specialmente  dopo  la  caduta  di  PrzemysiT 
«  Quale  danno  deriverebbe  forse  da  una  cooperazione  dei  giappo- 
«  nesi  nell'espugnare  i  Dardanelli  e  nell'accelerare  la  presa  di  Go- 
te stantinopoli?  ». 

E  così  fosse  stato! 

Il  problema  fu  da  noi  ripresentato  poco  dopo  —  il  16  gennaio 
1916  —  ma  indarno.  Esso  non  può,  non  deve  essere  abbandonato. 
Il  cancelliere  Michaelis  vanta  che  «  militarmente  i  tedeschi  non 
hanno  mai  avuto  una  situazione  così  favorevole  come  quella  in  cui 
sono  all'inizio  del  quarto  anno  di  guerra;  c'è  in  ciò  della  jattanza 
assai  più  che  della  verità.  Ma  ad  una  situazione  simile  non  si  ri- 
sponde soltanto  con  attacchi  valorosi  ma  localizzati.  Bisogna  creare 
una  nuova  situazione  :  l'intervengo  della  Gina  e  del  Giappone  deve 
offrire  l'occasione. 

Due  tesi  si  discutono  in  questi  momenti  nella  stampa  di 
Francia:  * 

1°  la  ripresa  dj  un'azione  per  l'apertura  dei  Dardanelli; 
2°  l'arrivo  in  Russia  di  un  forte  contingente  di  truppe  giap- 
ponesi e  cinesi,  sia  per  difendere  una  parte  del  fronte  russo,  sia  per 
sostituire  le  innumerevoli  guarnigióni  che  la  Russia  tiene  sparse  sul 
suo  vasto  territorio  e  che  potrebbero  invece  concorrere  all'azione 
sul  fronte.  La  ferrovia  transiberiana,  sotto  l'abile  direzione  di  in- 
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,  iiiieri  americani,  prov\'ederebbe  in  modo  efficace  ai  relativi  tra- 
porti. 

Nulla  certo  sarebbe  piiì  utile  in  questi  momenti.  Ma  non  basta 
proporre,  discutere;  bisogna  agire,  bisogna  fare.  Di  grandi  progetti, 
di  forti  intenzioni  ne  abbiamo  udite  abbastanza  :  ora  ci  vogliono  i 
grandi  fatti.  Un  milione  di  truppe  giapponesi  sul  fronta  russo:  un 
paio  di  milioni  di  truppe  russe,  tolte  dalle  guarnigioni  dell'interno, 
fortemente  inquadrate  anche  da  ufficiali  giapponesi  e  portate  contro 
gli  austro-tedeschi,  tutto  ciò  tenderebbe  a  creare  quella  nuova  situa- 
zione che  deve  far  persuasi  gli  Imperi  Centrali  ad  accettare  la  pace 
dell'Intesa. 

È  oramai  tempo  che  i  dirigenti  dell'Intesa  si  pongano  davanti 
la  grande  verità  proclamata  in  Campidoglio  da  Th.  Nelson  Page, 
^  amlDasciatore  d'America  :  Vi  è  soltanto  una  questione  da  risolvere: 
come  fare  per  vincere  nel  j/iù  breve  tempo.  Tutto  il  resto  è  rf/an. 
Questa  —  e  questa  sola  —  dev'essere  la  direttiva  dell'Intesa  ;  per- 
suadersi che  oramai  bisogna  fortemente  volere,  fortemente  prepa- 
rare la  fase  decisiva  e  giunger\à  al  più  presto.  E  dopo  tutto  la  nobile 
e  fraterna  cooperazione  di  truppe  francesi  ed  inglesi  sul  fronte  oc- 
cidentale non  può  suggerire  una  nobile  cooparazione  di  truppe  russe 
e  giapponesi  sul  fronte  orientale?  Non  è  meglio  per  l'Intesa  promuo- 
vere il  concorso  delle  truppe  gialle  che  permettere  ai  tedeschi  di 
occupare  i  depositi  granari  della  Russia  meridionale?  Non  è  meglio 
per  la  Russia  accettare  la  cooperazione  della  Cina  e  del  Giappone 
che  vedere  il  suo  territorio  e  Pietrogrado  stessa  minacciata  ed  in- 
vasa dal  nemico?  Ma  per  resistsre  e  per  vincere  bisogna  agire.  Lo 
diciamo  con  rammarico,  ma  lo  sentiamo  come  una  profonda  verità  : 
se  la  Germania  avesse  come  suoi  alleati  Cina  e  Giappone,  ne  sa- 
prebbe trarre  ben  altro  profìtto.  La  Germania  non  ha  forse  in  breve 
tempo  organizzati  e  portati  al  fronte  nella  stessa  Europa  centrale  i 
turchi  ed  i  bulgari? 

Oramai  giova  persuaderci  che  la  guerra  esige  ed  impone  energia 
(li  pensiero  e  di  azione.  Per  conseguire*  la  vittoria  bisogna  essere 
all'altezza  dei  mezzi  morali  e  materiali  necessarii  a  raggiungerla. 
I  dirigenti  dell'Intesa  devono  guardare  virilmente  la  situazione  in 
faccia  e  decidersi  a  tempo.  Se,  come  tutto  indica,  la  fase  decisiva 
della  guerra  non  si  avrà  prima  dell'estate  1918,  bisogna  che  l'Intesa 
abbia  in  pronto  per  quel  giorno  un  grande  esercito  americano  ad 
occidente,  ma  anche  un  grande  esercito  russo-giapponese  in  Oriente. 
Per  noi  la  campagna  d'Oriente  non  ha  minore  importanza  di  quella 
di  Occidente  :  senza  di  essa  non  si  afferma  e  non  si  risalda  il  blocco, 
che  la  Germania  paventa  più  delVarmi. 

Dopo  tutto  il  Giappone  ritrae  anch'esso  benefìci  non  lievi  dalla 
guerra.  Non  è  soltanto  il  magnifico  acquisto  della  colonia  di  Kiao- 
Giao,  con  il  porto,  la  ferrovia  e  con  tutti  gli  strumenti  di  un  grande 
emporio  che  deve  mettere  al  suo  attivo.  Il  Giappone  era  continua- 
mente minacciato  dallo  sfruttamento  economico  e  dal  processo  di 
germanizzazione  che  l'Impero  tedesco  spingeva  anche  nell'EsIremo 
Oriente,  dove  tendeva  ad  organizzare  la  Cina  contro  il  Giappone. 
La  guerra  muta  la  situazione  del  Giappone  di  fronte  alla  Cina  ed 
agli  Stati  Uniti  e  gli  offre  una  splendida  occasione  di  partecipare  più 
direttamente  al  successo  dell'Intesa  in  Europa. 
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Per  un  condono  dì  pacificazione. 

Salutiamo  con  animo  fei*vido  il  magnifico  valore  e  l'ardire  mi- 
rabile nelle  nostre  truppe  che  dall'Isonzo. al  mare  combattono  splen- 
didamente, fra  la  riconoscenza  della  patria  e  l'ammirazione  di  tutti 
i  paesi  dell'Intesa,  che  ne  esaltano  la  virtù  e  la  vittoria.  Ci  sia  per- 
tanto consentito  in  queste  note  attinenti  a  cose  di  guerra  di  accen- 
nare ad  un  argomento  che  solo  indirettamente  la  riguarda.  Ma  esso 
concerne  quel  punto  vitale  della  nostra  vittoria  che  si  sintetizza  nel- 
l'espressione indefinibile  di  «resistenza  civile». 

La  guerra  ha  creato  tutto  un  complesso  di  necessità  economiche 
e  giuridiche  a  cui  ogni  buon  cittadino  deve  sottostare.  La  disciplina, 
l'abnegazione,  il  sacrificio  se  occorre,  sono  virtù  inestimabili  in 
questi  diffìcili  momenti.  Ma  siccome  non  sembra  chs  gli  uomini 
nascano  sempre  naturalmente  virtuosi,  lo  Stato  si  è  trovato  costretto 
a  comminare  una  serie  non  breve  di  pene  contro  i  contravventori. 
E  così  di  giorno  in  giorno  si  succedono  decreti  ed  ordinahzs  che  sta- 
biliscono multe  e  carcere.  Al  moltiplicarsi  dei  reati  e  delle  pene  tiene 
necessariamente  dietro  il  moltiplicarsi  delle  condanne,  molte  delle 
quali  non  lievi  e  senza  la  condizionale. 

Noi  sappiamo  benissimo  che  tutto  ciò  parte  da  buone  intenzioni 
e  dal  senso  di  alte  responsabilità  pubbliche.  Ma  è  pure  necessario 
vederne  in  pratica  le  conseguenze.  Oramai  il  più  onesto  commer- 
ciante non  può  più  esercitare  i  suoi  affari  senza  avere  un  avvocato 
ai  fianchi  o  senza  munirsi  almeno  di  un  manuale  legale  tascabile  (i). 
Galniieri,  requisizioni,  zuccheri,  farine  tutto  è  diventato  una  sorgente 
a  getto  continuo  di  reati,  di  condanne,  di  multe.  E  talora  sono  multe 
di  3000,  di  4000  lire  a  negozianti  di  piccole  città  e  di  villaggi,  quando 
non  v'ha  aggiunta  del  carcere.  E  tutto  ciò  in  materia  molto  incerta. 
Lo  abbiamo  visto  l'anno  scorso  di  fronte  alle  note  disposizioni  sul 
commercio  delle  uova.  Noi  abbiamo  in  allora  recisamente  dimo- 
strato quanto  fossero  infondate  le  prescrizioni  economiche  e  giuci- 
diche  che  conducévano  ad  una  serie  infinita  di  processi.  La  magi- 
stratura illuminata  assolse,  ma  molti  cittadini  ebbero  noie,  spese  e 
danni  gravi.  E  troppo  spesso  si  presenta  il  caso  di  ordinanze  sba- 
gliate o  partigiahe  di  sindaci  e  di  Giunte  comunali,  che  soprattutto 
nelle  piccole  città  e  nei  villaggi  non  sempre  posseggono  la  compe- 
tenza necessaria  ad  affrontare  problemi  così  nuovi  e  difficili. 

A  questa  prima  serie  di  condanne  per  tutta  una  vera  fioritura 
di  reati  economici,  si  è  venuta  aggiungendo  una  nuova  categoria  di 
delitti  d'ordine  pubblico.  È  cosa  notoria,  per  le  narrazioni  stesse  dei 
giornali,  che  malgrado  ogni  buona  volontà,  non  sempre  il  servizio 


(1)  Segnaliamo  a  queato  proposito  la  recente  ed  opportuna  pubblicazione 
del  dott.  Francesco  Leonetti,  Maggioro  Commissario,  dal  titolo  Approvvigio- 
namenti e  consumi  in  cui  la  materia  è  illustrata  con  rara  diligenza  e  com- 
petenza. Il  libro  fa  degno  seguito  alla  pubblicazione  precedente  dello  stesso 
dott.  Lkonetti  liequisizioni  militari  e  somministrazione  dei  Comuni  alle  truppe, 
che  già  è  giunto  alla  2*  edizione  (Roma,  Tipografia  della  Camera  dei  Deputati). 
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degli  approvvigionamenti  ha  proceduto  regolarmente.  In  città  e  vil- 
laggi mancò  talora  lo  zucchero,  tal  altra  non  si  ebbe  neppure  il 
pani.  In  altri  casi  alcune  disposizioni  delle  pubbliche  autorità  fu- 
rono meno  esattamente  interpretate  e  forse  si  presentarono  come 
discutibili.  Noi  per  esempio  dubitiamo  a  fondo  della  convenienza 
per  lo  Stato  di  requisire  fin  d'ora  le  minori  partite  di  grano  e  di 
altre  derrate  presso  i  piccoli  proprietaria  E  più  ancora  saremmo 
contrarli  alla  creazione  di  depositi  pubblici  o  di  Stato,  dove  imma- 
g-azzinare  le  partite  requisite  di  grano,  di  riso,  di  patate  e  legumi, 
di  castagna.  La  loro  conservazione  in  tali  casi  lascia  moL  i- 

derare.  È  noto  che  partite,  siano  pur  piccole,  di  generi  ali  me  mari 
andarono  a  male  nei  magazzini  pubblici.  Forse  rinconvenieale  non 
ebbe  grandi  proporzioni:  ma  in  tempi  come  questi  rimmaginaziona 
popolare  le  ingrandisce. 

Noi  siamo  fermamente  convinti  che  il  miglior  sistema  sia  quello 
di  censire  i  raccolti,  di  lasciarli  in  custodia  del  produttore,  di  acqui- 
starl'i  man  mano  ai  prezzi  stabiliti,  cominciando  dalle  grosse  partite 
e  da  quelle  spontaneamente  offerte.  La  requisizione  delle  piccole 
partita  preoccupa  ed  allarma  le  popolazioni,  soprattutto  la  gente  mi- 
nuta e  meno  istruita.  Può  essere  una  psicologia  erronea,  ma  è  pur 
necessario  tenerne  conto. 

Intanto  le  preoccupazioni,  siano  pure  eccessive,  hanno  condotto 
a  manifestazioni  di  allarme  o  di  malcontento  ed  a  dimostrazioni, 
nelle  quali,  data  Teccitabilità  delle  donne  e  del  carattere,  italiano,  si 
venne  talora  a  conseguenze  che  senza  dubbio  sono  a  condannare  ed 
a  deplorare.  Ma  alla  sua  volta  l'autorità  giudiziaria  italiana,  pure 
così  equa  e  così  serena,  si  è  veduta  costretta  ad  emanare  sentenze 
tali  da  parere  meno  spiegabili  nella  patria  di  Beccaria. 

Così  si  è  venuta  creando  una  situazione  di  cose  che  amiamo 
accennare  con  tutta  la  delicatezza  che  l'ora  richiede  ma  che  il  Go- 
varno  deve  sentire  e  pesare  seriamente.  Siamo  in  un  momento  in 
cui  tutto  ciò  che  genera  preoccupazioni  soprattutto  nelle  famiglie 
—  molte  delle  quali  hanno  mariti,  figli  e  fratelli  al  fronte  —  inde- 
bolisce quella  unione  sacra  che  è  la  basa  della  resistenza  civile,  p].i 
mo  fattore  della  pace  vittoriosa. 

Urga  quindi,  a  nostro  avviso,  un'opera  illuminata  ed  irnmediata 
di  bontà,  di  clemenza,  di  pacificazione  cittadina  e  sociale.  Prenda 
essa  la  forma  giuridica  che  i  consiglieri  legali  dello  Stato  crede- 
ranno migliore:  ma  siamo  incrollabilmente  convinti  che  il  20  Set- 
tambre  non  debba  trascorrere  senza  un  atto  del  potere  esecutivo  che 
condoni  almeno  per  tre  quarti  l'ammontare  di  ciascuna  condanna 
a  multe,  a  carcere  ecc.  pronunciata  in  base  a  queste  disposizioni 
eccezionali  od  occasionata  da  manifestazioni  impulsive,  special-, 
menta  di  donne  e  di  ragazzi.  E  sia  pure  un  condono  condizionale, 
perchè  così  pone  i  colpevoli  in  avvertenza  della  gravità  delle  pene 
alle  quali  andrebbero  incontro  in  caso  di  recidiva.  Inutile  però  dira 
che  lasciamo  del  tutto  in  disparte  i  reati -di  carattere  militare  e  le 
sentenza  pronunciate  da  tribunali  militari. 

Ci  permettiamo  quindi  di  presentare  queste  considerazioni  alla 
mente  ed  al  cuore  di  Paolo  Boselli,  che  in  questi  momenti  così  dif- 
fìcili dà  a  tutta  la  nazione  mirabile  esempio  di  sereno  e  torta  adem- 

7  Tol.  CXCI.  Serie  VI  —  1'  settembre  1917. 
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pimento  del  proprio  dovere.  Noi  abbiamo  un  intento  solo  :  mante- 
nere la  resistenza  civile  del  paese  fino  alla  pace  vittoriosa. .  Più  la 
guerra  continua  e  più  si  richiede  a  tale  uopo  im'opera  ardita  ed  illu- 
minata da  parte  del  Governo,  che  la  condotta  veramente  lodevole 
di  tanta  parte  della  popolazione  non  può  a  meno  di  suggerirgli. 
L'atto  di  clemenza  da  noi  invocato  sia  l'inizio  di  un'azione  profon- 
da, economica,  sociale  e  finanziaria  diretta  all'alto  fine  di  integrare 
lo  spirito  di  resistenza  del  paese.  Sarà  questo  il  miglior  mezzo  di 
solennizzare  ad  un  tempo  la  data  storica  del  XX  Settembre  e  di  asso- 
ciare alla  celebrazione  della  splendida  vittoria  che  la  truppe  italiane 
stanno  riportando  a  Bainsizza  il  cuore  di  tante  famiglie  angustiate, 
cosicché  il  senso  dell'unione  e  della  concordia  si  rinsaldi  e  risplenda 
sempre  più  nel  nostro  paese. 

Spectator. 


Biblioteca  della  «  Nuova  Antologia  » 


1  Nipoti  della  Marchesa  Laura,  di  M. 
L.  Danieli-Camozzi  e  6.  Manfro- 
Cadolini.    L.    3. 

L'ultima  Dea,  di  C.  Del  Balzo.  L.  3. 

L'Illustrissimo,  di  A.  Cantoni.  L.  2.50. 

Ore  calle,  Sonetti  romaneschi,  di  Au- 
gusto Sindici.  L.  2.50. 

Dopo  il  perdono,  di  M.   Serao.  L.  4. 

La  via  del  mxile,  di  Grazia  Deledda. 
L.   3.50. 

7  car>,tanti  celebri,  di  Gino  Monaldi. 
L.  3. 

Homo,   Versi   di   G.   Cena.   L.   2.60. 


L'ombra  del  passato,  di  Grazia  De- 
ledda.   L.   3.50. 

L'Edera,  di  Grazia  Deledda.  L.  3.50 

La  Camminante,  di  G.  Ferri.  L.  3.50. 

Il  Nonno,   di  Grazia  Deledda.   L.   3. 

Evviva  la  vita!,  di  Matilde  Serao. 
L.   4. 

Sei  anni  di  politica  estera  (1903-909) 
-  Discorsi  pronunciati  al  Senato  del 
Regno  ed  alla  Camera  dei  Deputati 
dal  Senatore  Tommaso  Tittoni  - 
Prefazione  di  Maggiorino  Ferraris. 
L.   6. 


TRA  LIBRI  E  RIVISTE 


L'arte  nei  paesi  redenti  -  Kipling  fra  i  soldati  d'Italia 
Vesuvio   —  Il  martirio  di  S.   Quintino. 


-    Una   discesa   nel  cratere  del 


L'  arte  nei  paesi  redenti. 

Fin  dal  principio  della  nostra  guerra 
uno  dei  primi  pensieri  del  .Comando 
Supremo,  mentre  le  nostre  truppe  an- 
davano occupando  la  piana  dell'Isonzo, 
fu  di  salvare  le  opere  d'arte  e  di  pre- 
gio storico.  Tutto  quel  che  si  trova 
di  qualche  importanza  nelle  zone  si- 
nora conquistate  è  italiano,  salvo  qual- 
che infiltrazione  tedesca  nelle  alte  valli. 
Manca  una  legge  austriaca  per  le  An- 
tichità e  Belle  Arti,  la  quale  mante- 
nuta in  vigore,  potesse  dare  norma 
all'  azione  dell'  autorità  e  prescrivesse  , 
i  doveri  dei  cittadini,  come  mancava 
un  elenco  dei  monumenti  e  oggetti 
d'arte. 

Sicché  il  sovraintendente  designato 
a  quest'opera  di  conservazione  del  Co- 
mando Supremo,  Ugo  Ojetti,  membro 
del  Consiglio  Superiore  delle  B.  A.  e 
ufficiale  del  genio,  dovette  con  un'or- 
dinanza stabilire  l'inalienabilità  delle 
cose  immobili  d'interesse  artistico,  sto- 
rico, archeologico  e  panetnologico, 
proibire  gli  scavi,  i  restauri  e  le  alte 
razioni,  la  rimozione  degli  oggetti  d'ar- 
te, ecc.  La  compilazione  di  elenchi 
parziali,  da  farsi  sui  luoghi,  fu  subito 
iniziata. 

Non  furono  rimossi  dai  loro  luoghi 
quadri,  statue  o  archivi  se  non  nel- 
l'imminenza del  pericolo  e  di  ogni  og- 


getto portato  al  sicuro  fu  lasciata   ri- 
cevuta ai  rappresentanti   dei    Comuni. 

È  interessante  leggere  nella  Rela- 
zione del  Segretariato  generale  per  gli 
Affari  civili  il  breve  rapporto  riguar- 
dante quest'azione  di  tutela    artistica. 

Un  acquisto  d'importanza  incalcola- 
bile dal  punto    di    vista    della    storia, 
dell'arte  e  del  sentimento  nazionale  è 
Aquileja.  Aquileja  non  è  più  altro  che 
una  basilica,  un  museo  e  un  villaggio. 
Ma  che  bellezza  di  monumenti,  e  che 
commovente  somma  di  memorie,  itali- 
che attorno  all'  antichissima    basiUca  1 
Vi  fu  nominato  reggente  un  appassio- 
nato cultore  di  queste    memorie,  Don 
Celso   Costantini  ;    vi    furono  eseguiti 
restauri,  scoperti  al  pubblico  i  belhs- 
simi  mosaici,  portata  la  luce  nella  mi- 
rabile cripta  ;  furono  rafforzati  i  muri 
cadenti  del    battistero,    e  il    piccolo  e 
suggestivo  cimitero    circondato  di    ci- 
pressi all'ombra  del  gigantesco  campa- 
nile, ove  già  tanti  nostri  eroi  dormono 
l'ultimo  sonno,  viene  mantenuto  e  ador- 
nato con  cura  commovente. 

La  basihca  d'Aquileja  parla  ai  no- 
stri soldati  contadini  che  la  visitano 
un  linguaggio  eloquente.  Chi  scrive 
udì  alcuni  semplici  territoriali  meridio- 
nali susurrarsi  fra  loro  :  «  Ora  capisco 
che  queste  terre  sono  nostre  !  »  Anche 
agli  occhi  del  contadino  la  terra  deve 
avere  la   sua    impronta,  il  suo    segno 
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d'arte,  (jhe  è  simbolo  del  possesso  au- 
tentico. 

Dal  Museo  mancano  oggetti  preziosi, 
asportati  dall'Austria  nell'aprile  avanti- 
la  nostra  dichiarazione  di  guerra  :  ma 
non  per  questo  è  meno  interessante. 
Gioielli,  bronzi,  terrecotte,  sculture  pre- 
gevolissime, vetri  e  iscrizioni  ci  danno 
una  visione  di  romanità  che  autenti- 
cano anch'essi  agli  occhi  dei  visita- 
tori —  i  nostri  soldati  vi  hanno  l'in- 
gresso gratuito  —  il  diritto  del  nostro 
riacquisto. 

A  Grado,  grazioso  nucleo  di  città 
veneziana,  mascherata  da  facciate  di 
alberghi  austriaci  di  cattiva  gusto  as- 
sai stupefatti  di  specchiarsi  in  una 
laguna  adriatica,  poco  si  potè  fare. 
Non  è  il  momento  di  restituire  la  Cat- 
tedrale alla  sua  primitiva  bellezza,  ne 
di  formare  un  museo  coi  molti  fram- 
menti romani  e  cristiani  chetrovansi 
qua  e  là  raccolti  o  sparsi.  Dopo  la 
guerra  la  città  non  cesserà  dall'essere 
una  frequentata  stazione  di  bagni  e 
potrà  provvedere  a  restaurare  le  sue 
bellezze. 

Gorizia  non  è  ricca  d'arte  antica  e 
medievale.  Molti  oggetti,  compreso  il 
tesoro  d'Aquileja  che  era  nel  duomo, 
furono  asportati  dall'Austria. 

«  Il  9  agosto  1916,  di  prima  matti- 
na, le  nostre  truppe  occuparono  la  città. 
Subito  fu  disposto  un  turno  di  cara- 
binieri di  guardia  agli  edifici  più  im- 
portanti pubblici  e  privati  :  chiese, 
musei,  banche,  scuole,  ecc. 

«  Sul  Duomo  (1682- T702)  che  aveva 
la  volta  della  navata  centrale  sfondata  ■ 
e  il  campanile  pericolante,  furono  ri- 
trovati tre  busti  in  legno  scolpito  e 
dipinto,  di  fattura  italiana  quattrocen- 
tesca ;  un  Evangelario  coperto  d'  una 
lamina  d'argento  dorato  e  sbalzato 
del  xin  secolo  ;  due  cap-Sule  da  reli- 
quia, di  mano  tedesca  del  xvi  e  xvii 
secolo  ;  una  pietra  sacra  da  messa  le- 
gata in  argento  dorato  con  ornati  e 
scritta  del  xiii  secolo  ;  un  pastorale  di 
legno  rivestito  di  lamelle  d' argento 
dorato.  E  furono  portati  al  sicuro.  Le 
altre  poche  opere    d'  arte,  o  inamovi- 


bili o  di  minor  valore,  furono  difesi 
sul  posto  con  saccate. 

«  Libri,  quadri,  monete,  terrecot 
te,  ecc.,  del  Museo  provinciale  furon< 
portati  al  sicuro  nei  sotterranei  dell< 
stesso  bel  palazzo  Attems,  opera  del 
l'architetto  Pacassi  (1745)  che  è  anch( 
l'autore  del  castello  di  SchOnbrunn  j 
Vienna.  Sette  statuti  della  città  che  v 
erano  esposti  furono  chiusi  nella  cas 
saforte  del  Municipio. 

«  La  più  notevole  suppelleitile  de 
Museo  Civico  fu  trovata  già  chiusa  ii 
sei  casse,  e  le  sei  casse  furono  por 
tate  di  qua  dall'Isonzo. 

«  La  Biblioteca  Civica,  la  Bibliotec? 
di  Stato,  la  piccola  libreria  dell'Arci 
vescovado  furono  anche  riparate  ii 
sotterranei  sohdi  e  asciutti.  Quella  de 
convento  di  Castagnavizza,  nascosti 
dai  frati  nelle  botti  d'un'umida  canti 
na,  fu  trasportata  nella  cripta  dell; 
chiesa  vicina.  In  fondo  a  questa  cripti 
sono,  intatte,  le  tombe  di  Carlo  X  d 
Francia,  del  conte  di  Ch^mbord  e  d 
loro  congiunti.  La  corona  regale  donate 
da  realisti  francesi  nel  1883  tu  ritro 
vata  in  una  casa  della  città  e  ricollo 
cata  sulla  tomba  del  conte  di  Cham 
bord. 

«  L'Archivio  tavolare  e  l'Archivic 
del  Giudizio  già  collocati  nel  sottosuol( 
del  ruinoso  palazzo  dei  Tribunali,  fu 
rono  riordinati.  11  sottosuolo  fu  liberate 
dalle  infiltrazioni  della  pioggia. 

«  Dal  palazzo  Strassoldo,  dalla  villi 
Coronini  in  Gorizia,  dalla  villa  Boos 
Waldeck  e  dall'altra  villa  Coronini  ii 
San  Pietro,  quando  le  artiglierie  au 
striache  si  dettero  a  colpirle,  furonc 
portati  di  qua  dall'Isonzo  i  quadri,  h 
stampe  e  i  mobili  che  avevano  un  si 
curo  valore  d'arte,  e  i  documenti  piì 
pregevoli. 

u  Dalla  chiesa  di  5|in  Rocco  sem 
pre  percossa  dai  proiettili  nemici,  tu 
rono  allontanati  il  gran  quadro  del 
l'aitar  maggiore  della  maniera  di  Palmi 
il  Giovane,  e  i  pannelli  con  mediocr 
pitture  del  vecchio  coro. 

«  Un'accurata  ricerca  delle  carte  e 
delle  stampe  di  qualche  valore  storic< 
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od  artistico  fu  fatta  in  tutte  le  case 
dove  si  aveva  notizia  dell'esistenza  di 
librerie  e  di  raccolte  anche  seconda- 
rie. E  quel  che  ancora  v'era  salvo  dal 
saccheggio  del  nemico,  dalle  rovine 
dell'edificio,  dall'acqua,  fu  catalogato, 
raccolto,  posto  al  sicuro  ». 

Sono  questi  i  principali  centri  meri- 
tevoli di  cure  attente  e  intelligenti,  ma 
in  tutto  il  Friuli  orientale,  come  nella 
regione  del  CoUio,  non  mancano  cose 
pregevoli  :  la  Valsugana,  la  Valle  La- 
garina,  le  Giudicarle  hanno  chiesette, 
arredi  sacri,  pitture  e  sculture  notevoli 
e  di  tutto  *vien  tenuta  cura  assidua 
dalle  autorità  locah  militari,  civih,  ec- 
clesiastiche, sotto  r  alta  vigilanza  del 
Comando  Supremo. 

«  Si  è  trovato  dovunque,  negli  alti 
Comandi  e  nei  semplici  soldati  —  con- 
clude il  rapporto  —  un  aiuto  paziente 
e  convinto,  quasi  l'orgoglio  di  sentirsi, 
anche  in  quest'  opera  di  civiltà,  i  cit- 
tadini e  i  rappresentanti  d'una  nazione 
nobilissima  la  quale  ad  ogni  passo,  su 
questa  aspra  via  della  vittoria,  ritrova 
nelle  forme  dei  monumenti,  nelle  per- 
gamene degli  archivi,  nei  nomi  delle 
antiche  tombe,  i  segni  della  sua  gloria 
e  le  prove  del  suo  diritto  ». 

Kipling  fra  i  soldati  d'Italia. 

Mentre  le  nostre  maravigliose  truppe 
vanno  conseguendo  nuove  vittorie  nella 
caratteristica  e  terribile  guerra  di  mon- 
tagna che  il  nostro  fronte  c'impone, 
carattere  sconosciuto  e  trascurato  dap- 
prima dagli  illustratori  della  guerra 
presso  le  nazioni  alleate,  ma  ora  va- 
lutato finalmente  nella  sua  ardua  im- 
ponenza, è  grato  agli  italiani  leggere 
nella  J^evue  des  Deux  Mondes,  radu- 
nate per  intero  e  tradotte,  le  corri- 
spondenze che  Rudyard  Kipling,  il  poeta 
dell'  energia  imperiale  britannica,  ha 
dedicato  ai  nostri  soldati,  coi  quali  si 
è  mescolato  simpaticamente  durante 
qualche  tempo  nella  scorsa  primavera. 
Kipling  ha  scritto  ancora  recentemente- 
in  una  lettera  privata  :  «  I  vvas  tre- 
mendously  impressioned  by  their  ar- 


mies  and  the  work  they  are  doing  ». 
Pareva  che  dopo  tante  descrizioni  di 
libri,  di  riviste  e  di  giornali,  dopo 
le  impressioni  di  scrittori  italiani  e 
stranieri,  da  Barzini  a  Paul  Adam,  a 
Wells,  uno  sguardo  sommario  di  Kipling 
non  potesse  dirci  più  nulla  di  nuovo 
o  di  attraente.  Al  contrario  le  sue  note 
si  leggono  con  maggior  soddisfazione, 
perchè  egli  sa  disegnare  magistral- 
mente il  quadro  d'insieme  e  nello  stesso» 
tempo  lumeggia  qua  e  là  alcuni  par- 
ticolari caratteristici  e  necessari,  come 
solo  può  farlo  un  grande  osservatore 
psicologo  e  artista.  L'immenso  emporio 
d'immagini  di  paesi  e  di  umanità  che 
egli  ha  raccolto  nel  suo  cervello  tra- 
verso tanti  viaggi,  gli  presenta  con- 
fronti impreveduti.  Semplicità  e  novità 
sono  i  pregi  del  suo  stile  così  perso- 
nale. Alle  pagine  di  descrizione  rapida 
e  alleggerita  da  tratti  di  simpatico 
humour  si  alternano  pagine  di  alata 
poesia. 

Il  Carso  maledetto,  il  Podgora,  Go- 
rizia, le  strade  dei  monti  e  le  valan- 
ghe e  le  mine,  il  teatro  dell'offensiva 
austriaca  sul  Trentino  furono  osser- 
vati dal  Kipling  con  occhio  esperto. 
Salvo  qualche  leggera  inesattezza,  egli 
racconta  ed  illustra  ai  suoi  connazio- 
nali (e  a  noi  stessi  per  il  lato  da  cui 
si  pone  \m  occhio  straniero)  il  nostro 
sforzo  di  due  anni,  come  non  avremmo 
potuto  desiderare  meglio.  E  gliene  dob- 
biamo esser  grati. 


* 
*  * 


Attendendo  che  l'Ufficio  governativo 
addetto  alla  propaganda  ne  dia  una 
edizione  a  buon  mercato  e  con  lar- 
ghissima diffusione,  per  far  conoscere 
agli  italiani  come  il  maggior  poeta  in- 
glese giudica  e  ammira  i  nuovi  figli 
d'Italia  —  rivelazione  per  i  molti  con- 
nazionali che  continuano  a  svalutarci 
dinanzi  a  noi  stessi  —  vogliamo  ripor- 
tare qualche  frammento. 

E  sopratutto  il  carattere  di  faticoso 
e  prodigioso  lavoro  al  nostro  fronte, 
che  colpisce  Kipling:  apertura  di  strade 
in  montagna,  mantenimento  perfetto  in 
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pianura,  viadotti,  acquedotti,  gallerie, 
issamenti  di  cannoni  ad  altezze  inve- 
rosimili, teleferiche,  ecc.:  «  Tutta  que- 
sta Campagna  italiana  —  scrive  egli  — 
s'appoggia  sul  principio  semplicissimo 
che  l'incivilimento  è  problema  di  tra- 
sporti... In  nessun  luogo  esistono  po- 
polazioni abili,  come  queste,'d'istinto, 
ai  lavori  di  muratura.  Diciamolo  tra- 
sponendo una  frase  di  Macaulay  :  ciò 


suolo  e  sembrano  ad  ogni  passo  pren- 
derne possesso.  Questo  popolo  ha  il 
sentimento  della  proprietà  vivo  quanto 
il  francese.  Le  innumerevoli  truppe 
grigio-verdi  mostrano  nella  loro  marcia 
traverso  questa  bella  campagna  il  loro 
amore  dei  campi  e  il  loro  rispetto  alla 
terra.  Quando  uomini  vivono  quasi 
sempre  all'aria  aperta,  v'è  fra  essi  e 
l'ambiente  una  specie  di  penetrazione 


'"'7 
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Kipling  fra  gli  alpini. 


cheTascia^è  per  il  Canadese,  il  bambù 
al  Malese,  il  blocco  di  neve  all'Eschi- 
mese, la  pietra  e  il  cemento  lo  sono 
per  l'Italiano. 

«  I  soldati  italiani  portano  un  elmo 
d'acciaio  che  li  fanno  somigliare  da 
iungi  a  legionari  romani  su  un  fregio 
trionfale.  Hanno  statura,  corporatura 
e  sopratutto  equilibrio  particolari  :  sem- 
brano più  agili  nei  movimenti  e  meno 
carichi  d'accessori  che  il  soldato  in- 
glese e  francese  ;  ma  la  differenza  es- 
senziale consiste  nel  loro  modo  di  cam- 
minare —  il  modo  con  cui  battono  il 


reciproca  e  notevole,  che  non  trovasi 
fra  coloro  che  il  clima  o  le  loro  oc- 
cupazioni trattengono  in  casa  perla  mag- 
gior parte  dell'anno.  Lo  spazio,  la  luce, 
l'aria,  tutto  il  movimento  della  vita 
sotto  il  cielo  vivificante,  entrano  per 
molta  parte  nel  fondo  psicologico  del' 
l'Italiano. 

a  Sicché  quando  si  comanda  a  ut 
soldato  di  sedersi  nella  polvere  e  d 
rimanervi  senza  muoversi,  mentre  pas 
sano  le  granate,  egli  lo  fa  tanto  na 
turalmente  quanto  un  inglese  che  ac 
costa  una  sedia  al  fuoco  ». 
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Cimiteri  ai  piedi  del  Carso  : 
«  In  verità,  come  dice  il  poeta,  la 
battaglia  è  vinta  dagli  uomini  che  ca- 
dono. Dio  sa  quante  madri  hanno  i  fi- 
gli dormenti  lungo  il  fiume  dinanzi  a 
Gradisca  !  L'ultimo  sonno  di  questi 
bravi  è  turbato  dallo  sforzo  dei  loro 
fratelli  indomiti  che  continuano  a  ta- 
gliarsi la  strada  a  colpi  di  dinamite 
verso  l'Oriente  e  Trieste  ;  la  valle  del- 
l'Isonzo moltiplica  il  brontolio  dell'ar- 
tiglieria pesante  attorno  a  Gorizia  e 
nelle  montagne  del  nord.  Essi  giac- 
ciono là  come  in  una  forgia  gigantesca 
dove  gli  anelli  della  nuova  Italia  si 
stanno  saldando  nel  fumo,  nella  fiamma 
e  nell'ardore...  ». 


*  La  veglia  dei  cannoni  : 

u  Pezzi  di  tutti  i  calibri,  su  ruote 
rampanti,  su  afl:'usti  di  marina  adattati 
ai  servizi  di  terra;  separati  dalla  loro 
trattrice  indipendente  o  equilibrati  sul 
loro  motore  a  gran  velocità,  si  succe- 
dono per  miglia  e  miglia,  coi  loro  de- 
positi sotterranei  di  munizioni,  le  loro 
officine  e  i  baraccamenti  necessari  alle 
loro  migliaia  di  serventi,  tutto  ciò  di- 
sperso o  allineato  dietro  di  essi  sulle 
chine  ripide.  Nascosti  nell'  ombra'  dei 
fossati  o  delle  cavità,  essi  puntano 
verso  il  cielo,  ed  è  incredibile  il  modo 
con  cui  sono  pervenuti  qui.  Essi  met- 
ton  fuori  il  muso  da  semplici  fessure 
nel  verde  e  non  formano  che  un  tutto 
con  un  mucchio  di  letame  dietro  una 
stalla  :  si  nicchiano  nella  foresta  come 
degli  elefanti  al  meriggio  o  rampano 
sul  ventre  fino  alle  creste  che  domi- 
nano degli  orizzonti  di  montagne  flut- 
tuanti. Tutti  in  alto  e  in  basso  atten- 
dono l'ora  e  l'ordine. 

«  Su  quasi  tutte  le  altre  fronti  la 
guerra  si  fa  in  un  ardente  contatto  con 
tutto  ciò  che  costituisce  l'opera  del- 
l'uomo ;  chi  uccide  e  chi  è  ucciso  si 
fanno  almeno  compagnia  in  un  mondo 
ch'essi  stessi  hanno  creato.  Ma  qui  ci 
si  trova  in  faccia  all'immenso  disprezzo 
delle  montagne,  occupate  negli  affari 
propri  ;  poiché    tra   il  gelo,  la  neve  e 
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le  acque  che  le  minano,  le  montagne 
son  sempre  occupate.  Gli  uomini  che 
hanno  da  condurre  muli  o  automobili 
sono  anch'essi  occupati  :  fanno  essi  la 
vita  delle  strade  :  abitano,  in  seno  alle 
cupe  foreste  di  pini,  in  città  servite  da 
sentieri  tagliati  nella  neve  indurita  e 
ai  cui  lati  risuonano  rumori  di  mac- 
chine ;  si  mettono  in  marcia,  si  ordi- 
nano e  si  spartiscono  tra  i  campi  di 
neve,  più  in  alto,  per  interi  reggimenti. 
Scostate  lo  sguardo  da  essi  un  istante  : 
spariscono  assorbiti  nella  immensità 
delle  cose,  molto  prima  di  aver  rag- 
giunto le  pareti  di  roccia  dove  comin- 
ciano le  montagne  e  il  combattimento. 
«  Non  v'è  scala  su  cui  regolarsi.  I 
più  grossi  obici  fanno  una  macchia 
non  più  grossa  d'una  mosca  su  una 
piega  del  campo  di  neve.  Una  caserma 
per  duecento  uomini  è  un  nido  di  ron- 
dine sotto  una  grondaia  e  non  è  visi- 
bile che  in  piena  luce  —  la  stessa  luce 
che  può  rivelare  la  tela  di  lagno  dei 
fili  d'acciaio  tesi  traverso  gli  abissi  e 
che  sono  la  via  aerea  di  rifornimento. 
Alcune  di  tali  linee  non  funzionano 
che  la  notte,  quando  i  carrelli  che  sci- 
volano sospesi  ai  fili  di  ferro  non  pos- 
sono venir  bombardati  :  altre,  in  per- 
petua attività,  ronzano  tutto  il  giorno 
contro  le  fessure  e  i  cammini  della  roc- 
cia, col  loro  carico  di  materiali,  di  vi- 
veri, munizioni,  di  lettere  benedette 
della  casa  lontana,  o  con  un  prezioso 
fardello  di  feriti,  due  per  volta,  che 
si  fanno  scendere  in  basso  dopo  qual- 
che combattimento  sulle  creste  ». 


La  nuova,  Italia. 

u  A  parte  l' incredibile  lavoro  che 
segna  tutte  le  fasi  della  guerra  ita- 
liana, è  la  durezza  che  v'impressiona, 
dalla  nudità  austera  del  gran  quartiere 
del  general  Cadorna,  che  potrebbe  es- 
sere un  monastero  o  un  laboratorio, 
alla  resistenza  del  mulattiere,  bianco 
di  polvere,  che  monta  dietro  la  sua  be- 
stia i  rozzi  gradini  del  sentiero  mon- 
tano, o    della  scolta  isolata  che  si  al- 


lunga come  una  pantera,  addossata  a 
una  roccia,  e  resta  immobile  come  la 
pietra,  salvo  il  moto  delle  ciglia  sui 
suoi  occhi. 

«  Nulla  per  la  pompa  e  l'ostenta- 
zione. Nessuna  fretta,  nessuna  febbre 
e  r  «  eccitabile  latino  »  della  leggenda 
«  boche  »  non  si  scorge  :  si  trova  al 
contrario  un  sistema  equilibrato  e  agile 
applicato  con  una  devozione  appassio- 
nata ;  l'ordine  e  l'economia  nei  menomi 
particolari,  colla  stessa  saggezza  e  la 
stessa  larghezza  di  visione  che  fa  ver- 
sare, quando  occorre,  per  difendere  le 
posizioni,  il  sangue  di  venti  mila  uo- 
mini. E'  la  maniera  italiana  senza  niente 
d'inumano  o  d'oppressivo,  e  che  non 
pretende  d'altra  parte  alla  santità,  ma 
funziona  come  il  coltello,  —  dolce- 
mente e  calmo  —  fino  al  manico.     * 

«  Forse  ciò  è  dovuto  alla  naturale 
moderazione  del  popolo  e  alla  sua  esi- 
stenza all'aria  aperta,  alle  sue  "abitu- 
dini d'economia  e  alla  sua  disposizione 
a  rischiar  la  vita  leggermente  per  que- 
stioni personali  ;  o  forse  sotto  la  spada 
s'è  avverata  una  resurrezione  del  suo 
genio  anmiinistratore.  Considerando 
l'insieme  dell'opera  compiuta,  s'inclina 
alla  prima  opinione  ;  se  si  guarda  il 
viso  dei  generali,  cesellato  dalla  gueira 
in  veri  cammei  dei  loro  antenati,  par 
di  vedere  alzarsi  su  di  essi  le  aquile 
romane,  e  s'inclina  alla  seconda. 

«  Si  aggiunga  che  l'Italia  conta  in 
più  gran  numero  che  ogni  altro  paese 
gli  uomini  tornati  col  loro  peculio  dalla 
grande  Repubblica  dell'Ovest  :  si  son 
serviti  del  Nuovo  Mondo,  ma  è  l'An- 
tico che  amano  :  essi  esercitanp  un'in- 
fluenza che,  agendo  sulla  vivacità  del- 
l'intelligenza e  l'abilità  nazionali,  gio- 
vano all'inventiva  e  al  talento.  Aggiun- 
gete la  coscienza  che  la  nuova  Italia 
acquista  di  se  stessa  in  questi  immensi 
sforzi  e  bisogni,  e  comincerete  a  com- 
prendere quale  avvenire  si  apre  per 
questa  nazione,  la  più  antica  e  la  più 
giovane  di  tutte.  CoU'economia,  la  bra- 
vura, la  temperanza,  e  un'Idea,  si  giunge 
lontano...  ». 
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Una  discesa  nel  cratere 
del  Vesuvio. 

Ad  un  anno  di  distanza  dall'ultima 
incursione,  il  cratere  del  Vesuvio  è 
stato  nuovamente  visitato  dal  dottor 
Alessandro  Malladra,  dell'  Osservato- 
rio Vesuviano,  e  dal  vulcanologo  ame- 
ricano F.  A.  Perret,  per  osservare  gli 
efflussi  lavici  che  si  succedettero  quasi 
continuamente  dal  gennaio  al  maggio 
di  quest'  anno,  nonché  la  topografia 
dell'apparato  eruttivo. 

Accompagnati  dai  portatori  Varvaz- 
zo,  Sannino  e  Tuoro,  entrarono  nella 
grande  voragine  craterica  alle  ore  17 
del  2  agosto,  vi  rimasero  tutta  la  notte 
e  ne  riuscirono  la  mattina  seguente 
alle  IO.  Gli  esploratori  avevano  seco 
numerosi  apparecchi  scientifici,  che  ser- 
virono per  le  molteplici  osservazioni 
di  alte  temperature,  di  ascoltazione  en- 
dogena e  di  altimetria,  e  per  la  rac- 
colta dei  gas  e  degli  altri  prodotti 
vulcanici.  Fu  scavato  il  conetto  erut- 
tivo principale,  che  è  alto  circa  80  me- 
tri sul  punto  più  profondo  del  cratere, 
il  quale  si  apre  all'  esterno  con  tre 
bocche  di  fuoco,  quasi  allineate,  da 
cui  escono  fiotti  di  fumi  acidissimi,  di 
color  giallo- rossastro  con  alta  vampa 
incandescente  ;  la  quale  durante  la 
notte,  rischiarando  di  luce  rossigna  le 
alte  pareti  del  cratere,  dava  un  aspetto 
fantastico  e  pauroso  al  profondo  e 
largo  abisso.  A  poca  distanza  dal  co- 
netto principale  ne  sorge  un  altro  ora 
■  in  perfetta  quiete,  ma  che  fu  in  grande 
attività  esplosiva  ed  effusiva  per  circa 
sedici  mesi.  La  luna  piena  girò  sul- 
l'orlo del  cratere  dalle  io  di  sera  alle 
3  di  mattina.  Fu  appunto  la  coincidenza 
del  plenilunio  col  perigèo  lunare,  ac- 
compagnato da  altra  coincidenza  di 
opposte  declinazioni,  solare  e  lunare, 
di  egual  valore  (complesso  di  circo- 
stanze favorevoli  alla  marea  terrestre), 
che  indusse  gli  esploratori  a  scegliere 
la  notte  2-3  agosto  per  la  discesa  nel 
cratere.  Si  ebbe  infatti  in  tale  periodo 
un'attività  vulcanica  maggiore  che  nei 
giorni  precedenti,  sia  per  l'aumentata 


copia  dei  fumi,  che  per  la  maggiore 
altezza  della  vampa  e  sia  per  il  lan- 
cio di  materiali  incandescenti  che  più 
non  si  osservava  da  parecchie  setti- 
mane. Notevole  il  fatto  che  Tingente  co- 
pia di  lava  uscita  dai  conetto  principale 
è  a  superfìcie  unita,  con  meravigliosi 
esemplari  di  lave  a  corda  e  abbondan- 
tissimi filamenti  vetrosi;  mentre  quelle 
del  secondo  conetto  sono  tutte  lave  a  su- 
perficie frammentaria  e  caotica  di  assai 
difficile  percorso.- La  qual  cosa  con- 
traddice all'opinione  finora  seguita  dai 
più  che  le  lave  intercrateriche  siano 
sempre  del  primo  tipo  e  che  le  seconde 
appartengano  solo  ai  grandi  e  rapidi 
trabocchi  laterali. 

L'accampamento  fu  situato  su  una 
colata  effluita  nel  mese  di  aprile,  men- 
tre l'acqua  versata  nelle  fenditure  frig- 
geva ed  evaporava  rapidamente.  Sul- 
l'ampio fondo  del  cratere  si  hanno 
ora  tre  catene  di  collinette,  irradianti 
dal  conetto  principale  e  corrispondenti 
agli  ultimi  efflussi  lavici,  separate  da 
vallette  profonde  da  io  a  15  metri. 
Splendidi  fenomeni  di  sollevamento, 
di  crepacciature  e  di  metamorfismo 
furono  osservati  e  fotografati  nel  qua- 
drante nord-est  del  fondo,  ove  le  lave, 
di  colore  giallo  d'oro,  formano  pen- 
duti velarii  traforati,  cortine  arabesca- 
te, ammassi  di  stalattiti,  trine  e  ricami 
d' incomparabile  eleganza,  ma  fragi- 
lissimi. 

Però  il  vulcano  fu  ostile  ai  visita- 
tori per  l'abbondanza  degli  acidi  e  dei 
cloruri  deliquescenti,  che  rendendo 
l'aria  opalina  impedì  loro  di  usare  la 
macchina  cinematografica,  e  scendendo 
spesso  fino  al  fondo,  rendevano  penoso 

respiro,  producendo  forti  bruciature 
agli  occhi. 

II  martirio  di  S.  Quintino. 

Ne  parla,  nel  Petit  Parisien,  un  te- 
stimonio oculare,  il  sig.  Soret,  che 
sotto  la  tirannia  tedesca  assunse  la 
parte  delicata  di  ricevitore  municipale 
a  S.  Quintino.  Adesso  egli  è  stato  rim- 
patriato, ma  per  ben  due  anni  e  mezzo 
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vi  rimase  a  discutere  con  la  Komman- 
dantur  gli  interessi  della  città.  A  forza 
di  energia  egli  riuscì  ad  imporsi,  ma 
quante  umiliazioni  e  minacce  dovette 
prima  subire!  Due  volte  fu  condotto 
davanti  ad  un  plotone  di  esecuzione, 
due  volte  fu  gettato  in  prigione.  Ma  il 
suo  ragionamento  freddo  e  la  sua  cal- 
ma davanti,  al  pericolo  fecero  sempre 
piegare  i  suoi  persecutori. 

«  Allorché  la  Kommandantur  di- 
chiarava :  «  A  noi  occorre  la  tal  som- 
ma per  il  tal  momento  »  —  racconta 
il  Soret  —  io  assicuravo  che  avrei 
fatto  tutto  quanto  era  possibile  per 
procurarla,  ma  non  garantivo  nulla.  E 
mi  accadeva  di  versare  solo  la  quinta 
parte.  Dopo  il  primo  scontento,  fini- 
vano sempre  per  accettare,  convinti 
della  mia  buona  fede.  Gli  abitanti  si 
erano  messi  d'  accordo  di  non  op- 
porre nessuna  violenza  per  evitare 
rappresaglie.  Questo  contegno  sor- 
prendeva i  boches. 

«  Si  trattava  di  pulire  le  strade  :  i 
tedeschi  requisivano  i  giovanetti  delle 
migliori  famiglie.  Allorché  avevano  bi- 
sogno di  mano  d'opera  per  basse  ne- 
cessità, sceglievano  sempre  tra  le  più 
eleganti  signore,  dicendo:  «  Suvvia,  le 
donne  in  cappello,  al  dovere!  Mettete 
in    pratica    la    vostra    formula    cara: 


Uguaglianza,  fratellanza  ».  Il  giorno 
dopo  tali  viltà,  gli  abitanti  di  S.  Quin- 
tino si  recavano  tutti  sulla  Grande 
Piazza  e  vi  passeggiavano  tranquilla- 
mente. Credendo  di  aver  vinto  la  loro 
resistenza,  i  tedeschi  organizzavano 
un  concerto  militare,  ma  appena  ap- 
parivano i  musicisti,  i  cittadini  scom- 
parivano. Per  rendere  un  po'  di  atti- 
vità alla  città,  i  tedeschi  misero  in 
moto  i  tram.  Gli  abitanti  continuavano 
ad  andare  a  piedi.  Pensarono  che  la 
fame  li  avrebbe  resi  a  discrezione, 
ma  s'ingannarono.  Eppure  quante  sof- 
ferenze ! 

«  Avevamo  fame  durante  23  ore  del 
giorno.  11  28  febbraio,  mentre  la  bat- 
taglia si  avvicinava,  un  avviso  avvertì 
la  popolazione  che  era  prossima  1'  e- 
vacuazione  della  città.  Mi  affrettai  a 
riunire  nel  cortile  quello  che  i  boches 
non  avevano  rubato  :  mobili,  ricordi, 
oggetti  pesanti  difficilmente  trasporta- 
bili, e  che  rappresentavano  qualche 
valore,  e  vi  appiccai  fuoco.  Che  do- 
lore! Lasciando  S.  Quintino  fummo 
condotti  a  Maubeuge.  Anche  qui  la  mi- 
seria é  atroce.  Finché  l'invasore  sperò 
di  poter  conservare  questa  regione, 
cercò  dì  risparmiare  qualche  inutile 
dolore,  ma  oggi  si  sforza  di  far  espiare 
il  passato  ». 


Nemt. 
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ITALIA. 

Il  Consiglio  direttivo  dell'Associazione  nazionale  per  i  jjaesaggi  ed  i 
monumenti  pittoreschi  d'Italia,  ha  inviato  al  Ministero  ed  agli  organi  compe- 
tenti un  vivissimo  voto  perchè,  pur  nella  utilizzazione  della  legna  per  le  ne- 
cessità di  questa  epoca  storica,  vengano  difesi,  rispettati  e  conservati  quei 
boschi  e  quegli  alberi  che,  i^er  la  loro,  bellezza  e  notorietà,  sono  famosi,  sono 
mèta  ed  ammirazione  di  viaggiatori  e  di  artisti.  È  da  sperarsi  che  gli  organi 
comi>etenti  intervengano  perchè,  ove  l'abbattimento  è  necessario,  sia  'fatto  in 
proporzioni  limitate  e  cckn  metodi  razionali  di  ricostituzione  ;  e  perchè  venga 
sempre  rispettato  e  conservato  il  meraviglioso  paesaggio  nazionale,  il  quale 
sarà  nell'avvenire  nuovo  elemento  di  ricchezza  e  di  forza. 

—  Gli  ampi  sterri  per  le  fondazioni  di  una  galleria  e  della  sede  della  Banca 
Commerciale  Italiana  in  Piazza  Colonna  a  Roma,  se  hanno  rimesso  in  luce 
notevoli  e  numerosi  avanzi  di  costruzioni,  hanno  però  dato  un  numero  relati- 
vamente scarso  di  opere  d'arte  e'  di  epigrafi.  Le  due  opere  d'arte  che  prime 
si  scoprirono  sono  le  statue  acefale  di  Asklepios  e  di  Hygieia,  copie  romane 
da  originali  greci.  Si  rinvennero  poi  una  testa  ritratta  in  marmo  greco,  in 
discreto  stato  di  conservazione,  rappresentante  un  uomo  di  età  matura;  e  una 
testina  di  bimbo,  molto  notevole,  scolpita  in  marmo  greco,  alta  m.  0,17.  Non 
è  possibile  dire  con  sicurezza  se  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  ritratto  o  ad  una 
rappresentazione  ideale;  ma  dal  complesso,  sembra  più  probabile  la  seconda 
ipotesi.  Sono  inoltre  degni  di  nota  un  frammento  di  marmo  bianco  con  la 
fìarte  superiore  di  una  figura  di  Pan  giovane  che  suona  la  siringa  dinanzi  ad 
un  pilastro,  una  mano  destra  di  statua  colossale  che  stringe  in  pugno  una 
spiga  di  grano,  una  zampa  di  leone,  ecc. 

—  Il  CaiToccio,  la  simpatica  Rivista  di  coltura,  propaganda  e  difesa  ita- 
liana in  America,  diretta  da  Agostino  De  Biasi,  dedica  il  suo  numero  di  mag- 
gio alla  commemorazione  «  del  secondo  anno  della  Quarta  Guerra  dell'Indi- 
pendenza d'Italia  ».  Vi  hanno  collaborato  anche  autorevoli  scrittori  americani. 

—  Nell'eseguire  alcuni  scavi  sugli  isolotti  che  formano  il  gruppo  delle 
«  Pedagne  »,  a  Brindisi,  sono  stati  rinvenuti  numerosi  frammenti  di  ossa  e 
scheletri  umani.  A  giudizio  del  prof.  Camassa  quegli  avanzi  risiilgono  all'e- 
poca dei  «  Calogeri  ».  che  avevano  lì  le  loro  «  laure  ».  Molti  cenobiti,  dell'Or- 
dine di  San  Basilio  e  di  San  Pacomio,  a  causa  delle  persecuzioni  iconoclastiche 
degli  imperatori  Leone  Isaurico  e  Costantino  Copronimo,  vennero  ivi  dall'O- 
riente e  scelsero  a  loro  dimora  luoghi  deserti  e  rocciosi,  come,  fra  gli  altri,  le 
«  Pedagne  ».  Quivi  vissero  in  caverne  naturali,  scavate  nel  sasso,  e  prendevano 
disagiato  riposo  sopra  giacitoi  o  reclinatoi  ;  vivevano  silenziosi  e  separati  l'uno 
dall'altro,  e  solamente  in  determinate  epoche  dell'anno  pregavano  insieme 
in  un  comune  oratorio,  anch'esso  scavato  nel  sasso.  Questa  cripta  si  conserva 
ancora  nell'isola  chiamata  «la  chiesa»,  e  sulle  cui  pareti  si  vedono  degli  af- 
freschi, piuttosto  ben  conservati,  del  secolo  xi.  Quando  qualcuno  moriva,  i 
confratelli  ne  seppellivano  la  salma  in  ima  fossa  scavata  nel  terreno  tufaceo. 

—  Negli  «  Scrittori  d'Italia  »,  la  superba  e  nota  Collezione  edita  dal  La- 
terza, sono  usciti  teste,  a  cura  di  Alessandro  Donati,  i  Canti  di  G.  Leopardi. 

—  L'elegante  e  diffusa  Collezione  Settecentesca,  edita  dal  Sandron  e  di- 
retta da  S.  Di  Giacomo,  si  è  articchita  di  un  altro  volume:  L'opera  buffa  na- 
poletana durante   il  Settecento,   di   Michele  Scherillo. 
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—  Lo  stesso  editore  ha  messo  in  vendita  tre  nuovi  volumetti  dell'edizione 
in  sedicesimo  dell'opera  poetica  del  Rapisardi:  L'Atlantide;  Le  poesie  di  Ca- 
tullo; La  Natura,  di  Tito  Lucrezio  Caro.  Per  couipletiire  l'edizione  manca 
ancora  soltanto  l'ultimo  volume,  comprendente  i  Poemetti  dell'ultimo  periodo 
di  vita  del  Poeta,  che  verrà  pubblicato  fra  non  molto. 

—  L'ultimo  numero  del  Biilletin  Itaìien  porta  tra  l'altro:  E.  Picot:  Les 
IfalKiis  en  Fiaiicc  aii  XVl^  siede  (I0<^  article)  ;  J.  Marthorez:  Notes  sur  les 
Jtaliens  en  France  du  XIIP  siede  jusqu'.au  rè(]i>e  de  Charles  V .' 1 1  (2=  article); 
R.  Sturel:  Bandella  en  France  au  XVl^  siede  (9®  article);  A.  Sorrentino:  Gian 
Battista  Vico  e  le  razze  mediterranee;  G.  Richard:  Benedetto  Croce,  esthéti- 
rien,  critique  litiéraire  et  histonen  de  la  littérature  italienne. 

FRANCIA. 

Charles  Benoist  ha  raccolto  in  un  volume  le  sue  interessanti  rassegne 
politiche  apparse  fra  il  15  gennaio  e  il  15  giugno  nella  Revue  des  JJeux 
Mondes  (L'Europe  en  feu.  Chron'iqucs  de  la  Grande  Guerre  -  1916.  Première 
piutie:  Du  15  Janvier  au  15  Juin.  Paris,  Perrin).  Fanno  seguito  a  quelle  di 
Francis  Charmes  sul  primo  periodo  delle  ostilità  e  che  egli  aveva  riunite  in 
un   libro   intitolato:    L'Allemaijne   cantre   l'Europe. 

—  Come  è  nata  la  rivoluzione  russa?  Tale  è  il  soggetto  che  Jacques  Bain- 
ville  svolge  abbastanza  esaurientemente  in  una  sua  recente  pubblicazione: 
Coinmcn-t    est    nie   la   Bévolution   russe    (Paris,    Nouvelle   Librairie    Nationale). 

—  Alcuni  episodii  della  stessa  rivoluzione  russa  sono  narrati  in  un  libro- 
di  Charles  Rivet,  corrispondente  del  Temps  dalla  Russia,  dal  titolo:  Le  der- 
nier  lionumof.  Ecco  qui  l'indice:  Le  Tsar  et  sa  Gour;  I^es  influences  occultes; 
Baspovtine ;  Politiqne  et  Politiciejis  d'hier;  La  Revolution;  Les  fautes  fran- 
f,aises  en  Russie  (Paris,   Perrin). 

—  Si  è  spento,  nella  piena  maturità  dell'ingegno,  il  pittore  Antoine  de 
La  Gandara.  Sono  le  donne  sopratutto  che  egli  ha  dipinte,  ma  anche  pittori 
e  scrittori,  tra  cui  Leconte  de  Lisle  e  Verlaine.  Si  univa  volentieri  il  nome 
di  La  Gandara  con  quello  di  Soldini .  Ormai  quest'ultimo  sarà  solo  a  rappre- 
sentare l'arte  del  ritratto  destinata  ai  lussuosi  saloni  di  ricevimento.  La  Gan- 
dara non  aveva  ancora  oltrepassato  i  /cinquant'anni. 

—  Segnaliamo  una  nuova  opera  di  Maurizio  Maeterlinck:  Ij'hóte  in- 
counv-  K  un'inchiesta  sullo  stato  presente  del  mistero   (Paris,    Fasqueile). 

—  In  una  sua  interessante  pubblicazione:  Un  menson-ge  de  la  science 
allemande  -  Tjes'a  prolégomènes  à  Ho  mère  ì)  par  Frcdéric  Auguste  Wolf,  Victor 
Bérard  dimostra  che  J.  A.  Wolf  ha  copiato  da  cima  a  fondo  tutti  i  suoi  pro- 
legomeni famosi;  che  ha  copiato  da  tutti  gli  scrittori  di  lingua  francese:  l'ab- 
bati>  d'Aubignac,  il  filosofo  Merian  e  l'erudito  G.  d'Anssc  de  V'illoison;  che 
dopo  averU  saccheggiati^  il  Wolf  negò  di  averli  conosciuti  o  utilizzati;  che 
per  nascondere  i  suoi  plagi,   commise  dei   veri  falsi  (Paris,   Hachette). 

—  Calmann-Lévy  ha  messo  in  vendita  una  nuova  edizione  di  TjCs  Fleurs 
du.  Mal.  di  Ch.  Baudelaire,  al  tenue  prezzo  di  una  lira.  Essa  comprende  tutte 
le  varianti  delle  edizioni  pubblicate  nel  1857  e  nel  1861  da  Poulet-Malassis,  e 
nel  1866  da  Michel-Lévy. 


INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

Helen  Leah  R«ed  traccia  in  un  interessante  opuscolo  la  storia  del  popolo 
serbo  sin  dai  .suoi  primi  tempi.  Il  ricavjvto  è  destinato  dall'A.  a  beneficio  dei 
serbi   (Serhta:    a  Slcetch,   Boston). 

—  È  stata  fatta  una  nuova  edizione  di  un  libro  che, fu  molto  letto  ed 
esercitò  una  forte  influenza  su  le  riforme  sociali  ai  tempi  in  cui  visse  l'autore: 
The  mahing  of  an  American,  di  Jacob  A.   Riis  (Macmillan). 

■ —  TI  poeta  australiano  C.  J.  Dennis  pubblicherà  prossimatnente  un  nuovo 
libro  di  versi,  intitolato:  The  Glugs  of  Gosh.  Il  primo  libro  del  Dehilìs,  ap- 
parso nel  1915,  sotto  il  titolo:  The  Sentimental  Bloke^  ebbe  tale  difiFusione, 
ohe  in  un  anno  solo  se  ne  venderono  circa  .scssantamila  copie. 

—  n  signor  Dan  Rider  ha  dato  alle  stampe  un'eccellente  antologia  inti- 
tolata:  The  W%t  and  Wisdom  of  Lloyd  George  (Grant  Richards). 
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—  Nel  prossimo  autunno,  John  Galsworthy  pubblicherà  presso  Heiue- 
mann  due  nuove  opere:  Beyoiid,  un  romanzo,  e  Five  Taies,  una  raccolta  di 
brevi  novelle. 

—  Lo  stesso  editore  darà  in  luce  quanto  prima  The  Chronicles  of  St.  Tyd. 
un  nuovo  romanzo  di  Eden  Phillpotts,  e  un  altro  di  Richard  Dehan:  Thai 
Which  Ruth  Wmgs. 

—  Isaac  Don  Levine  dedica,  aelV Aratrìcan  lìevieio  of  Beviews,  un  arti- 
colo alla  Jttussia's  Transition  to  stuòie  Government. 

CONCORSI,  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI. 

Con  i  fondi  assegnati  per  testamento  dall' ing.  Luigi  Cantoni  a  ricordo 
di  Alberto  Cantoni  suo  fratello,  è  posto  in  conferimento  presso  l'Istituto  di 
^tudi  superiori  di  Firenze,  cui  potranno  rivolgersi  gli  aspiranti,  un  premio 
di  L.  40U0  per  un  giovane  studioso  che  dia  prova  del  suo  valore  nelle  disci- 
pline filosofiche.  —  I  requisiti  richiesti  nei  concorrenti  dagli  statuti  della 
fondazione  sono:  a)  Età  non  inferiore  ai  20  e  non  superiore  ai  30;  b)  Essere 
non  ricchi.  —  Coni  medesimi  fondi  è  proposto  anciie  il  conferimento  di  un 
sussidio  di  L.  4000  ad  un  giovane  studiaso  che  dia  prova  del  suo  valore 
nella  lingua  e  letteratura  inglese  e  si  accinga  ad  uno  speciale  e  determinato 
lavoro  nel  campo  di  quella  filologia.  —  L'assegnazione  del  premio  e  quella  del 
sussidio  saranno  fatte  entro  il  31  dicembre  1917.  Gli  aspiranti  ai  suddetti 
premi  e  sussidi  rivolgeranno  entro  il  31  ottobre  1917  la  loro  domanda,  in  carta 
libera,  alla  Fondazione  «  Alberto  Cantoni  »  inviandola  alla  Segreteria  dei 
R.  Istituto  superiore,  Firenze,  piazza  S.  Marco,  2.  —  La  Giurìa  —  la  quale 
chiederà  anche  il  parere  di  specialisti  —  attualmente  è  composta  del  prof.  Pio 
Rajna,  del  dott.  Angiolo  Orvieto  e  del  prof.  Girolamo  Vitelli,  segretario  il 
ragioniere  Oddone  Marini. 

—  Presso  il  Conservatorio  di  musica  in  Parma  è  aperto  il  concorso  Usiglio 
col  premio  di  oOOO  lire  per  un'opera  teatrale  di  stile  giocoso.  I  lavori  e  i  li- 
bretti dovranno  essere  presentati  non  oltre  il  30  giugno  1920. 

—  La  R.  Accademia  della  Crusca,  amministratrice  dell'Ente  morale  Luigi 
Maria  Rezzi,  apre  un  concorso  per  tutti  gli  italiani  di  qualunque  parte  del 
territorio  geograficamente  italiano,  a  opere  sia  in  verso  sia  in  prDsa,  con  il 
premio  di  lire  cinquemila.  Tali  opere  dovranno  esser  condotte  secondo  i  prin- 
cipii  e  gli  esempi  dei  grandi  maestri  greci,  latini  e  italiani  ;  debbono  trattare 
di  argomento  utile  ed  acconcio  a  migliorare  i  costumi,  e  non  avversare  il  sen- 
timento religioso  cristiano.  Oltre  al  premio  di  L.  5000,  l'Accademia  potrà 
•conferire  qualche  ricompensa,  non  minore  di  L.  1000,  ne  maggiore  di  L.  2000, 
a  quella  o  a  quelle  opere,  che  pur  mancando  del  merito  assoluto  richiesto  per 
conseguire  il  premio,  avessero  pei-ò  tali  pregi  da  dovere  in  qualche  modo  rime- 
ritarne l'autore. 

—  Il  cav.  Vittorio  Della  Grazia  ha  istituito,  presso  la  R.  Accademia  di 
Belle  Arti  di  Milano,  un  premio  intitolato  a  Cesare  Battisti,  per  un'opera  di 
-scoltura  o  di  pittura  che  abbia  per  soggetto  di  glorificare  l'aidente  e  virile 
risveglio  della  stirpe  nostra  in  questa  guerra  di  liberazione  e  di  integrazione. 
Premio  L.   5000.  \  . 

—  Si  richiama  l'attenzione  degli  studiosi  italiani  di  archeologia  e  d'arte 
antica  sull'importante  concorso  bandito  in  esecuzione  del  legato  Francesco 
Martorelli  y  Pena  della  Giunta  Ajuntamiento  Con.«titucional  della  città  di 
Barcellona.  Un  premio  di  ventimila  pesetas  sarà  conferito  alla  migliore  opera 
originale  di  archeologia  spagnuola,  di  autore  spagnuolo  o  straniero.  L'aggiu- 
dicazione avverrà  il  23  aprile  1922,  festa  di  S.  Giorgio,  patrono  della  Catalo- 
gna ;  i  lavori,  scritti  in  latino,  spagnuolo,  catalano,  italiano,  francese,  porto- 
ghese dovranno  pervenire  alla  segreteria  dello  Ayuntamiento  non  più  tardi  del 
mezzogiorno  del  23  ottobre  1921.  Le  altre  modalità  del  concorso  sono  conte- 
nute in  un  apposito  programma  che  gli  interessati  potranno  richiedere 
all'Ambasciata  di  Spagna  o  all'Accademia  di  Spagna  in  Roma.  È  veramente 
notevole  che  il  concorso,  pur  essendo  libero  ad  autori  di  ogni  nazionalità,  pre- 
scrive l'uso  della  lingua  latina  o  di  una  delle  lingue  neolatine;  esso  riuscirà 
per  questa  sua  caratteristica,  tanto  più  significativo  nel  momento  presente, 
una  nobilissima  aflFermazione  di  latinità,  ed  anche  sotto  questo  aspetto,  sa- 
rebbe cosa  veramente  lodevole  che  gli  studiosi  partecipassero  in  buon  numero 

al  concorso. 
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—  Sotto  gli  auspici  della  Congregazioni'  di  Carità  di  Firensje  o  con  tutte  le 
garanzi(>  di  legge  disposte  dal  ]V|inistero  della  Pubblica  istruzione,  l'Opera  Pia 
«  Elisi)  Crema  »  bandì  nel  1915  un  concorso  per  un  premio  di  5000  lire  per  un 
libro  diretto  a  migliorare  la  condizione  materiale  e  morale  della  classe  povera 
in  Italid.  Il  bando  di  concorso  richiedeva  che  i  principi  di  morale  a  cui  doveva 
informarsi,  dovevano  riuscire  applicabili  a  qualunque  società  civile,  sensia 
distinzione  di  culto.  Il  concorso  è  stato  vinto  dalla  dottoressa  Maria  Antony- 
Ferraris,  che  partecipò  al  concorso  con  un  lavoro  dal  titolo  <(  Maddalena  »  / 
riconosciuto  dalla  Commissione  degno  della  maggiore  difiFusione  per  i  pregi 
letterari  che  lo  animano  e  nei  quali  si  trasfonde  il  sentimento  di  umanità  e 
di  civismo. 

SPIGOLATURE. 

t/n  medico  fi'ancese  ha  fatto  alla  Società  di  patologia  coQiparata  una 
interessante  corounicazione  sulla  possibilità  di  nutrire  gli  animali,  e  special- 
mente i  cavalli,  con  delle  alghe  marine.  Si  ritiene  che  un  tale  nutrimento 
possa  sostituire,  in  tutto  o  in  parte,  i  foraggi  ordinari  ed  anche  l'avena.  La 
Società  ha  deciso  di  conservare  questa  proposta  all'ordine  del  giorno  e  d'in- 
vitare il  Ministro  della  gueri'a  perchè  si  proceda  a  qualche  (esperimento. 

—  Le  Progrès  toglie  dal  Berliner  Tageblatt:  «  Le  stoffe  di  carta  prendono 
sempre  più  il  posto  delle  stoffe  di  lana  e  di  cotone.  Adesso  abbiamo  anche  dei 
tovaglioli,  delle  tovaglie,  delle  lenzuola  di  carta.  Avremo  presto  le  camicie  e 
tutta  la  biancheria  di  questo  genere.  Con  la  carta  già  si  fabbricano  pure  i 
grembiulini,  i  vestiti  da  meccanici,  i  grembiulini  dei.  bambini,  abiti,  giacche, 
calzoni  da  uomo.  Per  la  prossima  primavera  si  promettono  degli  abiti  da  si- 
gnora, e  degli  abiti  completi  per  uomo  adatti  per  resistere  alla  pioggia  ». 

—  Nell'ultima  seduta  della  Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  di 
Parigi  il  sig.  Paul  Monceaux  ha  comunicato  a  nome  del  sig.  Grell,  professore 
al  Collegio  di  Francia,  una  iscrizione  cristiana  inedita  scoperta  di  recente  a 
Setif.  Questo  documento  fa  menzione  di  un  mai'tire  già  conosciuto,  Justus,  e 
delle  reliquie  di  un  gruppo  di  martiri  di  una  località  denominata  «  I  Cento 
Alberi  »  (ad  centum  arbores)  che  è  designata  nella  regione  di  Lambesc. 

—  È.  entrata  in  vigore  nello  Stato  del  Maryland  —  scrive  V Information 
—  la  legge  che  obbliga  al  lavoro  tutte  le  persone  disoccupate.  Tutti  gli  uomini 
non  impiegati,  dai  18  ai  50  anni,  debbono  farsi  iscrivere,  a  meno  che  siano 
studenti  o  privi  d'impiego  per  divergenze  nate  con  le  jiersone  che  li  impie- 
gavano. La  legge  colpisce  le  persone  ricche  come  i  vagabondi.  Vari  cluhmen 
furono  i  primi  a  farsi  iscrivere.  I  vagabondi  recalcitranti  furono  circondati 
dalla  polizia  ed  obbligati  a  dare  il  loro  nome  e  la  loro  professione.  Molti  con- 
fessarono di  non  esercitare  alcun  mestiere.  Trentun  persone  si  sono  fatte  iscri- 
vere a  Baltimora.  Si  spera  che  la  nuova  misura  procurerà  della  mano  d'opera 
alle  autorità  che  impiegheranno  queste  persone  specialmente  nelle  fabbriche 
di  conserve  e  nell'agricoltura.  I  civili  mobilitati,  che  non  avranno  forza  ab- 
bastanza per  occuparsi  di  lavori  agricoli  o  di  altri  lavori,  saranno  occupati 
alla  riparazione  delle  strade. 

—  Il  signor  Cagnat  ha  letto,  in  una  recente  seduta  dell'Accademia  delle 
Iscrizioni  e  Belle  Lettere  di  Parigi,  una  nota  del  signor  Lesquier  sul  matri- 
monio dei  soldati  romani.  Gli  scienziati  sono  divisi  in  due  campi  su  questa 
questione.  Gli  uni  vogliono  che  i  soldati  non  abbiano  mai  avuto  il  diritto  di 
contrarre,  durante  il  loro  servizio,  un  matrimonio  conforme  al  diritto  romano. 
Gli  altri  invece  asseriscono  che  il  matrimonio  non  è  mai  stato  loro  interdetto. 
Il  signor  Ivesquier  ammette  che  prima  dell'epoca  di  Settimio  Severo,  qualsiasi 
unione  legale  era  interdetta  ma  che  1'  interdizione  fu  tolta  da  questo  Im- 
peratore. 
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MAFFEO    PANTALEONI 


TRA  LE  INCOGNITE 

Problemi  suggeriti 
=  dalla  guerra  = 

Un  volume  di  pp.  xii-286  —  Prezzo  L.  5.50 


NOTE  IN  MARGINE 
DELLA   GUERRA 

Un  volume  di  pp.  266  —  Prezzo  L.  5.50 


Gli  s:ritti  economici  e  politici  che  Maffeo  Pantaleonì  è  venuto  pubblicando  durante  la 
guerra  europea  in  riviste  e  in  giornali,  rappresentano  una  delle  manifestazioni  piìi  geniali  ed 
espressive  d^l  pensiero  avutesi  in  Italia  sotto  lo  stimolo  immediato  degli  avvenimenti. 

Il  Pantaleoni,  oltre  che  un  grande  economista,  per  il  suo  stile  personalissimo  e  pieno  di 
humour  può  anche  a  buon  diritto  considerarsi  fra  i  nostri  migliori  scrittori;  ha  l'arte  di  ren- 
dere accessibili  ed  attraenti  gli  argomenti  piìi  ardui. 

Opportuna  è  stata  quindi  la  nostra  iniziativa  di  riunire  ora  i  principali  di  quegli  scritti, 
che  versano  su  problemi  tuttora  vivi,  in  due  eleganti  e  nitidi  volumi. 

I  problemi  economici  suscitati  dalla  guerra,  o  che  delti  guerra  saranno  necessaria  conse- 
guenza in  un  prossimo  avvenire,  troverà  il  lettore  analizzati  non  solo  cori  acume  e  dottrina,  ma 
anche  e  sopratutto  con  l'intento  di  persuadere  il  pubblico  italiano  che  è  necessario  ed  urgente 
porre  un  freno  alla  manìa  governativa  di  tuttO'  regolamentare  con  valanghe  di  decreti. 

I  fatti  politici  troverà  poi  analizzati  con  criteri  di  rigoroso  tornaconto  nazionale,  dichia- 
randosi il  Pantaleoni  spoglio  di  ogni  fobia  o  filia  per  altri  popoli,  e  libero  da  ogni  precon- 
cetta o  principio  politico,  o  rtieglio  pronto  a  giovarsi  indiflerentemente  di  tutte  quelle  belle 
cose  nell'interesse  del  proprio  paese. 

1  KA    LC.    I  N  V-.IJLI  IN  I  I  C.  contiene:  Prefazione.  —  Oli  insegnamenti  economici  della  guerra: 
Introduzione:  Caratteri  generali  dall'economia  mondiale  allorché  é  sopravvenuta  l'attuale  jjuerra.  —    Parte 
prima:  Fenomeni  economici  dovuti  alle  spese   che  cagiona  la  conduzione  della  guerra.  —  Parte  seconda: 
l.  Effetti  della    guerra   non  consistenti  nella    preparazione  di   mezzi  bellici.   —    II.    Problemi   italiani  dopo  . 
la  guerra.  —  IH.  Le  tre  categorie  di  problemi  post-bellici.  —  IV.  Dell'unico  mezzo   con  cui    ass  curare   la 
pace  in  Europa,  —  V    Desiderata  del  popoli  d'Europa  e  forze  che  li  sorreggono.  —  VI.  Aspetti  pnsi-bellici    ' 
della  politica  estera  degli  Stati  Uniti.  —  VII.  Le  tre  internazionali.  I  filibustieri  della   Finanza,   del  Socia- 
lismo e  del  Giornalismo.  —  Vili.  Considerazioni  sulla  rivoluzione  russa.  —  IX.  Crisi  in  vista  e  fatti  poli- 
tici da  tenere  presenti.   —   X.  Crescente  difficoltà  della   politica   estera.    —   XI.  Ideologia  e  sacro  egoismo  4 
studiati  in  occasione  della  rivoluzione  russa-  * 
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ficit»  più  morale  che  finanziario.  -  lì.  L'arma  della  neutralità.  -  111.  Le  situazioni  reciproche  dei  belli- 
geranti a  guerra  finita.  E  noi?  —  IV.  La  pelle  dell'orso.  —  V.  Nazionalismo  e  cosmopolitismo.  —  VI.  II  colpo 
di  ariete.  —  VII.  Avanti!  —  Vili.  La  France  se  renoavelle  toujours.  —  IX.  Anche  rifacimento  di  danni? 
X.  I  violenti.  —  XI.  1  fiori  plii  belli.  —  XII.  Il  nostro  casus  b.lli.  —  Xlll.  Parole  di  S.  Paolo:  a  proposito 
dell'indegna  condotta  tenuta  da  socialisti  e  giolittiani  alla  Camera.  —  XIV.  H  congresso  catilinario.  — 
XV.  L'Italia  nuova  —  XVI.  Le  due  mozioni  alla  Camera,  quella  degli  «arrivisti»  e  quella  dei  «barbaro- 
giudaici».  —  11  -  N)te  economiche:  I.  La  finanza  della  guerra.  —  II.  Rpercussioni  della  guerra  sull'economia 
italiana.  —  III.  Acqua  alle  corde.  —  IV.  Causerie  finanziaria.  Vita  lunga  ma  grama.  —  V.  Occorre  danaro. 

—  VI.  Il  prestito  n.izionale  di  un  miliirdo.  —  VII.  La  guerra  non  costa  danaro,  ma  determinati  beni  eco- 
nomici. —  Vili.  Lo  Stato  azionista.  —  IX.  Lo  stato  azionista. e  il  monopolio  dell'emigrazione.  -  X.  La 
prossima  crisi  tedesca.  —  XI.  Le  grida.  —  XII.  S.  Gennaro  0  Salandra  ?  —  XIII.  Opinione  puiihlica  e  prezzi. 

—  XIV.  Prezzi  politici.  —  XV.  La  politica  dei  prezzi.  Replica  dell'on.  prof.  Napoleone  Colajanni.  -  XVI. 
Requisizi»ni.  —  XVII.  Prestito  nazionale.  —  XVlll,  Sottoscrivete.  —  XIX.  La  vita  economica  dell'Italia 
dopo  la  guerra.  —  III  -  Tre  tipi  di  uomini  politici:  I.  Leonidi  Bissolati,  Ministro  del  Re.  -  II.  Luigi 
Luzzatt'  a  Parigi.  Made  in  Germany.  —  III.  La  foglia  di  fico.  Luigi  Luzzatti  a  Parigi.  —  IV.  Giolitti.  — 
V.  Giolitti  e  Tisza.  —  VI.  Harden. 
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LA  LOTTA  CONTRO  IL  CARO-VIVERE 

E    LA    RESISTENZA   CIVILE 


Resistere  è  vincere!  Questo  pensiero  sintetizza  il  carattere  della 
guerra  moderna  —  guerra  di  resistenza,  —  quale  fin  da  principio 
l'abbiamo  prevista  e  definita.  La  resistenza  interna,  la  resistenza 
civile  deve  senz'altro  integrare  il  valore  ed  il  sacrificio  mirabile 
delle  truppe.  Popolo  ed  esercito,  animati  da  uno  spirito  solo,  da  un 
solo  senso  di  dovere,  di  patria  e  di  umanità,  si  sorreggono  stretti  e 
compatti  l'un  l'altro  fino  al  giorno  debsuccesso  finale. 

Organizzare  la  resistenza  vuol  quindi  dire  organizzare  la  vit- 
toria. 

Due  sono  essenzialmente  i  fattori  che  determinano  la  resistenza 
di  un  paese: 

l'elemento  economico; 
l'elemento  psicologico-morale. 

Fu  detto  più  volte,  soprattutto  dai  nostri  nemici,  che  la  presente 
è  guerra  di  nervi.  Vincerà  il  popolo  cha  avrà  nervi  più  saldi,  più 
forti  e  calmi.  Per  buona  fortuna  i  nervi  della  nazione  italiana  fin  ora 
rispondono  alla  grandezza  della  sua  missione,  alla  coscienza  dell'ora, 
alla  visione  del  nostro  avvenire.  Ma  non  bisogna  esitare,  soffermarci 
uh  solo  istante.  Procedere  con  ritmo  uniforme  fino  alla  prova  finale. 

Il  fattore  economico  ha  un'influenza  notevole  sull'elemento  psi- 
cologico-morale :  dove  si  insinua  il  disagio  economico,  ivi  si  rallenta 
la  resistenza  civile.  Perciò  dal  primo  inizio  del  conflitto  europeo  — 
dall'agosto  del  1914  in  poi  —  nostro  primo  pensiero  e  nostro  sforzo 
costante  fu  quello  di  spingere  lo  Stato  italiano  all'organizzazione 
economica  del  paese  in  guerra,  come  mezzo  indispensàbile  per  atte- 
nuare —  non  per  vincere  —  il  disagio  economico  inevitabile  e  per 
rafforzare  il  fattore  psicologico-morale  della  resistenza  civile. 

Ora  non  v'ha  dubbio  che  il  caro-viveri  costituisce  al  presente 
una  delle  cause  fondamentali  del  disagio  economico  e  del  malessere 
psicologico-morale  delle  popolazioni  sia  in  Italia,  sia  all'estero.  Lot- 
tare contro  il  caro-vivere  è  quindi  ottimo  mezzo  per  rinfrancare  la 
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resistenza  civile  cIìl-  d.-vt-  cuiidurre  alla  vittoria.  Perciò  la  politica 
degli  a-pprocoigionamenti  e  dei  consumi  —  come  quantità,  come 
prezzo  e  come  regolarità  di  distribuzione  —  forma  uno  dei  capisaldi 
fondamentali  dell'azione  dello  Stato  nell'ora  presente.  Per  parte 
nostra  abbiamo  sicura  coscienza  di  nulla  aver  risparmiato,  fino  dai 
primi  giorni  del  conflitto  europeo,  per  dare  al  paese  —  mediante 
l'azione  dello  Stato  all'interno  ed  all'estero  —  l'organizzazione  della 
nuova  ecoìwmia  di  guerra,  che  mediante  un  sistema  regolare  di  ap- 
provvigionamenti e  di  consumi,  assicurasse  quella  lotta  contro  il 
caro-viveri,  che  oggi  è  fattore  assoluto  di  resistenza  civile  e  di  vit- 
toria (1). 

Dallo  scoppio  della  guerra  in  poi,  assistiamo  ad  una  profonda, 
indescrivibile  perturbazione  del  rapporto  fra  la  moneta  ed  i  prezzi, 
fra  il  danaro  e  la  sua  potenza  di  acquisto,  grandemente  diminuita. 
Perciò  la  lotta  contro  il  caro-viveri  si  presenta  soprattutto  sotto  tre 
aspetti  diversi  : 

1°  migliorare  le  entrate  delle  classi  disagiate,  per  attenuare 
la  perdita  del  valore  della  moneta; 

2°  ridurre  al  minimo  possibile  il  prezzo  dei  generi  —  agrarii 
e  industriali  —  di  maggiore  e  generale  consumo; 
3°  assicurare  la  regolarità  dei  rifornimenti. 

Le  enormi  spese  di  guerra  —  che  per  la  sola  Italia  superano  ora- 
mai i  22  miliardi  di  lire  —  hanno  creato  uno  spostamento  ingente 
nei  redditi  e  nelle  fortune  private.  Sebbene  molti  partecipino  più 
0  meno  a  questa  prosperità  fittizia  ed  apparente,  sarebbe  grave  er- 
rore il  credere  che  tutti  ne  profittino.  Lo  spostamento  della  ricchezza 
che  la  giìerra  determina,  creerà  uno  dei  più  gravi  problemi  politici 
e  sociali  del  tempo.  Intanto  crediamo  dovere  assoluto  dello  Stato  — 
in  quest'ora  di  universale  sconvolgimento  dell'economia  pubblica  — 
di  ricercare  con  sottile  ed  imparziale  indagine,  anche  mediante  l'o- 
pera di  speciali  Comitati,  quali  siano  le  classi  che  più  soffrono  nella 
attuale  perturbazione  economica,  per  venire  ad  esse  simpaticamente 
in  aiuto. 

Facciamo  quindi  plauso  all'on.  Boselli  ed  ai  suoi  collaboratori 
per  avere  dallo  scorso  agosto  esteso  il  sussidio  alle  famiglie  dei  ri- 
chiamati di  leva,  come  da  tempo  avevamo  invocato.  Ma  a  questo 
provvedimento  di  vera  giustizia  —  come   alle  misure   saviamente 

(1)  V'egg.  gli  scritti  :  La  perturbazione  economica  -del  paese,  in  Nuova 
Antologia,  16  agosto  1914  —  Il  rincaro  del  pane  e  l'azione  deUo  Stato,  16 
marzo  1915  — '  Il  prezzo  del  latte  e  la  lotta  contro  il  caro-vivere,  16  ottobre 
1915  —  La  guerra  e  gli  approvvigionamenti  nazionali,  1°  marzo  1916  — 
La  politica  dei  consumi,  16  ottobre  1916  —  Lo  Stato  e  la  politica  degli  ap- 
provvigionamenti, 1"  febbraio  1917. 
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adottate  dal  Governo  per  gli  impiegati  pubblici  e  privali  —  (le- 
diamo indispensabile  tengano  dietro  uguali  disposizioni  verso  dut 
grandi  categorie  di  cittadini  : 

1°  i  pensionati  civili  e  militari  dello  Stato; 
2°  i  parroci  ed  i  ministri  del  culto  in  genere. 
Non  sappiamo  perchè  costoro  debbano  essere  esclusi  dall'inden- 
nità di  caro-viveri  (1).  Si  pensi  che  in  Inghilterra  si  è  fissato  per 
legge  a  25  scellini  la  settimana  —  ossia  a  1627  lire  l'anno  —  il  salario 
minimo  di  ciascun  contadino.  E  la  moneta  inglese  non  si  può  dire 
deprezzata.  Che  cosa  vuol  dire  ciò?  Non  significa  forse  che  il  Go- 
verno britannico  ha  voluto  migliorare  le  entrate  ed  aumentare  la 
potenza  di  acquisto  di  una  delle  grandi  classi  sociali  ritenute  più 
disagiate?  Nella  stessa  guisa  ha  operato  saviamente  il  Governo  ita- 
liano aumentando  a  favore  dei  produttori  di  grano  il  prezzo  di  ven- 
dita del  loro  frumento.  Ma  in  Italia  il  problema  è  ancora  più  grave 
a  causa  del  deprezzamento  della  moneta,  che  colla  Svizzera  perde 
il  37  per  cento.  Oggidì  100  lire  in  carta  italiana  valgono  nel  mercato 
internazionale  circa  63  o  64  lire  in  oro.  Ciò  basta  a  spiegare  il  grave 
perturbamento  delle  nostre  aziende  domestiche.  Si  è  I>erciò  che  — 
prima  ancora  della  nostra  entrata  in  campagna  —  abbiamo  affer- 
mato che  la  regolarizzazione  del  cambio  e  la  lotta  contro  il  cambio 
avverso  costituivano  uno  dei  problemi  fondamentali    della    nuova 
«  economia  di  guerra  »  dell'Italia. 

Né  i  fatti  potevano  darci  maggiormente  ragione. 
Altro  provvedimento  sociale  di  immediata  necessità  è  la  riforma' 
della  legge  e  del  servizio  delle  pensioni  militari.  Bisogna  anzitutto 
estenderle  a  casi  di  malattia,  in  occasione  di  servizio,  di  infortunio 
in  officine  di  guerra  ecc.  Giova  in  secondo  luogo  che  alle  provvide 
sollecitudini  dei  Ministri  competenti  e  del  Presidente  della  Corte 
dei  Conti  si  associno  organismi  speciali  alla  periferia,  che  funzio- 
nino fino  negli  ultimi  villaggi,  per  la  ricerca  degli  aventi  diritto, 
per  il  rapido  disbrigo  delle  pratiche  occorrenti,  per  la  regolarità  dei 
pagamenti  (2). 


(1)  La  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino  sta  facendo  in  questi  giorni  una 
giusta  e  vigorosa  campagna  in  favore  dell'indennità  di  caro-vivere  ai  pen- 
sionati dello  Stato,  molti  dei  quali  versano  in  condizioni  veramente  disagiate. 
E'  evidente  che  a  favore  di  essi  esistono  le  medesime  ragioni  di  alterazione 
nel  valore  della  moneta  e  di  aumento  nei  prezzi. 

(2)  Sul  tema  delle  pensioni  vegg.  :  U.  Da  Como,  sottosegretario  di  Stato, 
Appunti  sulle  pensioni  di  guerra,  in  Nuova  Antologia,  1°  agosto  1917  —  An- 
giolo Cabrini,  deputato,  Le  pernioni-  di  guerra^  16  agosto  1917.  —  Sulle  pen- 
sioni di  guerra  scrisse  pure  dottamente  l'on.  Luigi  Rava. 
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Sussidii,  pansìoni,  licenze  agricole,  licenze  straordinarie,  rego- 
larità dei  servizii  postali  fra  T  interno  e  la  fronte  sono  elementi 
indispensabili  della  resistenza  psicologico-morale. 

• 

Di* fronte  a  questo  primo  aspetto  del  problema  —  miglioramento 
delle  condizioni  economiche  delle  classi  disagiate  o  sofferenti  —  sta 
l'altro  lato:  iniziare  e  condurre  con  tenacia  la  lotta  contro  il  caro- 
viveri. 

Come  ebbe  a  dire  con  ragione  al  Senato  l'on.  Garcano,  molti  non 
apprezzano  con  sufficienza  i  gravi  sacrifìci  che  lo  Stato  sopporta 
per  impedire  un  maggior  rialzo  del  prezzo  del  pane.  È  noto  infatti 
che.  il  Governo  largamente  acquista  grano  nel  mercato  estero,  lo 
importa  e  lo  rivende  in  paese  al  dissotto  del  costo.  Gosì  pure  è  giusto 
riconoscere  l'opera  provvida  che  l'Italia,  d'accordo  con  gli  Alleati, 
compie,  specialmente  per  mezzo  dell'Inghilterra,  per  rifornire  il 
paese,  nei  limiti  del  possibile,  di  zucchero,  di  carne,  di  petrolio,  ecc. 
Quest'opera  comune  'con  gli  Alleati,  su  cui  da  tempo  abbiamo  insi- 
stito, non  , potrebbe  essere  né  più  lodevole  né  più  benefica.  Oltre 
ciò  sono  da  approvarsi  senz'altro  i  recenti  decreti  con  cui  il  Governo 
italiano  ha  proibito  in  modo  assoluto  l'esportazione  dei  generi  ali- 
mentari. Ma  quante  critiche  non  ci  furono  rivolte  quando  abbiamo 
con  insistenza  chiesto  tale  provvedimento,  tranne  che  per  gli  agrumi 
destinati  a  paesi  amici?  Eppure  chi  vorrebbe  oggidì  rinnovare  le 
esportazioni  di  riso,  di  zucchero,  di  animali,  di  frutta,  concesse  in 
passato?  Ma  poiché,  ciò  malgrado,  il  caro-vivere  progredisce,  a  mi- 
sura che  esso  si  accentua  occorre  energicamente  intensificare  la 
lotta  contro  gli  elementi  che  lo  determinano. 

I  fattori  essenziali  del  caro-vivere  si  compendiano  nei  punti  se- 
guenti : 

1°  L'aumentato  costo  di  produzione; 

2°  Le  spese  degli  intermediari,  l'incetta  e  la  speculazione; 

3°  I  noli,  i  trasporti  per  ferrovia  ed  i  cambi  sull'estero; 

4°  Gli  organismi  e  le  spese  di  distribuzione; 

5°  Il  sistema  tributario  di  Stato  e  dei  Comuni. 
Tutti  (Questi  diversi  punti  furono  più  volte  illustrati  in  queste 
pagine  con  monografie  speciali,  né  sovr'essi  occorre  ritornare.  La 
politica  economica  dello  Stato  deve  essenzialmente  proporsi  questo 
obbiettivo:  per  ciascun  prodotto,  agrario  o  industriale,  di  uso  co- 
mune, ridurre  al  minimo  il  distacco  fra  il  giusto  costo  di  origine 
ed  il  prezzo  definitivo  al  consumatore. 

Quanto  più   si   riesce   in   pratica  ad   ottenere  questo   risultato, 
ianto  maggiore  é  il  successo  della  politica  economica  ed  annonaria 
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dello  stato.  V'hanno  tuttavia  alcuni  punti  che  appaiono  degni  di  spe- 
ciale attenzione,  quali: 

1°  La  regolarità  dei  rifornimenti; 

2°  Il  costo  dai  trasporti; 

3°  le  tasse  di  consumo.  i 

«  La  regolarità  dei  rifornimenti  —  così  scrivevamo  il  i*  feb- 
braio 1917  —  è  impossibile  a  conseguirsi  senza  la  organizzazione  •>k 
E  su  questa  organizzazione  —  unitaria  al  centro,  discentrata  alle 
Provincie  ed  agli  8200  Comuni  del  regno  —  insistiamo  da  tsmpo. 
Un  recente  decreto  dell'I  1  settembre  organizza,  sotto  la  presidenza 
del  Ministro  del  Tesoro,  il  Comitato  dei  Ministri  par  gli  approvvi- 
gionamenti all'estero,  da  noi  invocato  sino  dal  i°  marzo  1916  in  queste 
pagine  (1).  Ma  non  è  forse  oggi  necessario  di  coordinare  il  Comi- 
tato con  l'estero  con  l'ufficio  di  distribuzione  all'interno? 

È  noto,  in  secondo  luogo,  che  nelle  ferrovie  di-  Stato,  la  tariffa 
ossia  il  costo  dei  trasporti  è  nelle  mani  dello  Stato.  Esso  può  va- 
riare da  zero  a  cento.  Da  tempo  vennero  ridotte  alla  metà  le  tariffe 
par  il  trasporto  del  grano:  quelle  degli  altri  articoli  furono  invece 
aumentate,  coll'applicazione  delle  sovratasse.  Non  sarebbe  forse  il 
caso  di  ridurre  fortemente  —  anche  alla  metà  del  livellò  antico  — 
le  tariffe  ferroviarie  dei  generi  di  necessario  e  generale  consumo? 

Ecco  un  primo  e  non  trascurabile  elemento  di  diminuzione  dei 
prezzi.  Né  si  obbietti  che  ciò  aumenterebbe  la  quantità  e  la  diffi- 
coltà dei  trasporti.  Noi  non  siamo  in  un  regima  di  libero  mercato  :  * 
con   il   sistema  dei   contingenti   per  provincia,   lo   Stato  regola   la 
quantità  dei  trasporti.  ' 

Non  meno  importante  è  l'aspetto  fiscale  del  problema.  Quasi 
tutti  i  generi  necessarii  —  odi  maggior  consumo  —  sono  doppia- 
mente tassati  in  Italia: 

dallo  Stato  mediante  tasse  fiscali  e  dazii  doganali  d'entrata; 
dai  Comuni,  mediante  i  dazii  di  consumo,  oramai  aboliti  da 
quasi  tutti  gli  Stati  civili  del  mondo,  tranne  che  per  le  bevande 
alcooliche. 

Non  occorrono  esempi  :  tutti  li  abbiamo  presenti.  Il  sale  costa 
ad  un  dipresso  un  soldo  al  chilo:  lo  Stato  lo  rivende  a  10  soldi.  Pe- 
trolio, zucchero,  caffè,  pesce  secco,  tonno,  carni  congelate,  olio, 
burro,  formaggio,  ecc.  —  che  oggidì  entrano  tanto  largamente  nel- 
l'alimentazione popolare  —  quasi  tutto  è  doppiamente  tassato  dallo 
Stato  e  dai  Comuni.  Sono  centinaia  di  milioni  all'anno  che  gravano 
sull'alimentazione  popolare  e  che  costituiscono  indubbiamente  un 
elemento  del  caro-viveri.  L'abolizione,  tranne  che  per  le  bevande  al- 

(1)  Il  Comitato  dei  Ministri,  in  Nuova  Antologia,. 1°  marzo  1916,  pag.  105. 
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cooliche  e  finché  dura  la  guerra,  di  queste  tasse  —  la  maggior  parte 
delle  quali  non  trova  riscontro  alcuno  né  nei  paesi  alleati,  né  nei 
paesi  nemici  —  influirebbe  sui  prezzi  e  sul  costo  della  vita  in  modo 
sensibilissimo.  Perchè  è  bene  essere  fermamente  persuasi  che  nes- 
sun paese  civile  al  mondo  non  si  è  mai  sognato  e  non  si  sognerà 
mai  di  colpire  i  proprii  cittadini  con  un  simile  sistema  di  tasse  di 
consumo,  né  in  pace  né  in  guerra. 

Più  volte  in  Senato  e  nella  stampa  ci  siamo  sforzati  di  porre 
in  evidenza  l'assoluta  antinomia  fra  l'economia  di  -pace  e  l'economia 
di  guerra:  fra  un  sistema  tributario  basato  sui  prezzi  miti  di  pace 
ed  un  sistema  tributario  che  viene  a  colpire  i  prezzi  esosi  di  guerra. 
Un  articolo  in  pace  costava  10  :  aggiungendovi  2  lire  di  tassa,  si  ven- 
deva a  i2,  prezzo  che  si  reputava  tollerabile  e  non  proibitivo.  Oggi 
lo  stesso  articolo  costa  20,  forse  30:  é  desso  ancora  suscettibile  di 
una  tassa  di  2,  forse  anzi  accresciuta  a  3? 

Non  lo  crediamo.  Saremo  giudicati  utopisti  :  non  c'importa.  Non 
poche  delle  nostre  previsioni  del  passato,  ravvisate  infondate  al  loro 
primo  annuncio,  si  sono  verificate  pur  troppo  anche  al  di  ^à  di 
quanto  si  sarebbe  creduto:  parecchie  delle  nostre  proposte,  giudi- 
cate non  pratiche,  si  vanno  accettando  con  ritardo.  I  nostri  critici 
vivono  alla  giornata  :  noi  crediamo  invece  che  la  politica  di»  un 
paese  debba  guardare  in  avanti,  con  previggenza  calma  ma  vigile, 
senza  allarmi,  ma  senza  illusioni. 

Nei  momenti  attuali  uno  Stato  risoluto  a  vincere  non  può,  non 
deve  risparmiare  neppure  l'ultimo  mezzo  di  cui  disponga,  neppur 
l'ultima  lira  per  rinsaldare  la  resistenza  civile  che  è  sinonimo  di 
vittoria.  Lo  Stato  che  si  spezzerà,  —  che  perderà,  —  perderà  ben 
altro  che  il  mezzo  miliardo  od  il  miliardo  oggidì  indispensabile 
per  intensificare  la  lotta  contro  il  caro-vivere  e  per  prolungare  la 
resistenza  nazionale  fino  all'ultimo.  Se  abbiamo  già  spesi  22  mi- 
liardi specialmente  per  la  resistenza  militare  :  se,  col  prolungarsi 
della  guerra,  siamo  disposti  e  costretti  a  giungere  a  30  e  più  mi- 
liardi —  è  per  un  mezzo  miliardo  o  per  un  miliardo  di  più,  che 
infiacchiremo  la  resistenza  civile  e  con  essa  la  resistenza  militare, 
nonostante  i  20  od  i  30  miliardi  che  ci  avrà  costato? 

La  domanda  é  chiara  e  la  risposta  non  può  essere  che  una  sola. 
Oggi  occorre  vincere  e  per  vincere  bisogna  resistere.  Vediamo,  ad 
esempio,  un  caso  pratico  :  quello  delle  carni  congelate.  Il  loro  prezzo 
è  di  gran  lunga  salito  nei  centri  di  origine:  noli  e  cambi  rialzati 
le  colpiscono  ancora  di  più.  Noi  le  aggraviamo  ugualmente  con  la 
tassa  doganale  in  oro  e  con  il  dazio  comunale.  Così,  non  entrano 
quasi  affatto  nell'uso  domestico.  L'erario  ha  minimi  introiti  da 
parte  del  consumo  privato,  escluso  quello  militare:   la  carne  indi- 
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gena  rincara  ogni  giorno  con  grave  disagio  delle  popolazioni  :  il 
patrimonio  zootecnico,  questa  bella  ricchezza  della  nazione,  si  de- 
paupera. A  che  scopo  non  provvedere:  non  abolire  sulle  carni  con- 
gelate ogni  dazio  governativo  e  comunale?  Citiamo  questo  caso  iso- 
lato :  ma  non  basta  :  è  tutta  una  politica  organica  che  occorre  at- 
tuare :  politica  di  solidarietà  popolare,  di  resistenza,  di  vittoricu.  Non 
vi  sono  forse  grandi  Comuni  che  ancora  oggi  colpiscono  con  il  dazio- 
consumo  il  latte,  le  uova,  le  frutta? 

Il  bilancio  domestico  è  la  base  dell'esistenza  materiale  e  morale 
di  sette  milioni  di  famiglie  in  Italia.  Entro  le  sue  colonne  insupera- 
bili, esse  vivono,  si  dibattono,  lottano  e  soffrono.  Tutto  ciò  che  ne 
allevia  i  termini,  spesso  inesorabili,  è  sorriso,  è  conforto,  è  senso 
di  sicurezza  e  di  tranquillità  domestica:  tutto  ciò  che  li  peggiora 
getta  negli  animi  e  negli  spiriti  il  disagio,  l'inquietudine,  il  males- 
sere. È  suprema  necessità  che  lo  Stato  e  le  classi  dirigenti  sentano 
nell'ora  presente  la  grande  influenza  del  fattore  economico  e  del 
fattore  psicologico-morale  nel  determinare  la  compattezza  dell'in- 
tero paese  e  la  sua  ferma  risoluzione  di  resistere  fino  alla  vittoria. 
Non  è  molto  che  un  eminente  economista  inglese,  lo  Shadwell, 
encomiava  altamente  nella  Nineteenth  Review  le  misure  prese  dal 
Governo  britannico  e  le  dichiarava  equivalenti  ad  una  «  rivoluzione 
economica  »  utile  a  preservare  il  paese  da  quell'altra,  assai  più 
dannosa  e  costosa. 

Questa  è  la  via  che  ogni  Stato  belligerante  dovrà  seguire.  Sono 
spese  di  guerra,  da  porsi  a  carico  del  debito,  non  soltanto  gli  oneri 
dell'azione  militare  ma  anche  quelli  della  resistenza  civile  :  al  ser- 
vizio degli  uni  e  degli  altri  provvederà  ugualmente  l'ingegno  e  lo 
zelo  dell'on.  Meda,  ministro  delle  finanze  (1).  Con  tutto  ciò  non  di- 
sconosciamo affatto  l'importanza  di  altri  fattori  morali,  della  soli- 
darietà cittadina,  della  propaganda  attiva  delle  classi  dirigenti  fra 
I3  classi  popolari  —  soprattutto  nelle  campagne!  — ,  dell'afferma- 
zione di  uno  spirito  alto  e  risoluto  ad  affrontare  quanto  occorre  per 
la  patria,  per  le  sue  libertà,  per  il  suo  avvenire.  Ma  sarebbe  errore 
grave  del  pari  trascurare  l'elemento  economico  e  disconoscere  la 
parte  ch'esso  rappresenta  nelle  presenti  condizioni  della  vita  na- 
zionale. Non  basta  organizzare  una  salda  e  sistematica  economia 
di  guerra,  di  fronte  alla  possibilità  che  la  guerra  continui  :  biso- 
gna prevedere  e  provvedere  in  tempo  all'opera  grandiosa  e  faticosa 
della  ricostruzione  economica  del  dopo-guerra.  Prima  la  Gran  Bre- 
tagna, abbandonando  le  vecchie  formule  liberiste,  ha  creato  un-ap- 

(1)  Sulla  finanza  italiana  di  guerra  e  sopra  i  suoi  risultati  confrontisi: 
Filippo  Meda,  ministro  delle  Finanze,  Il  secondo  anno  di  guerra  e  il  rendi- 
mento tributario  in  Italia,  in  Nuova  Antologia,  16  agosto  1917. 
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posilo  Ministro  della  ricostruzione  economica.  Altri  paesi  la  se- 
guono. In  Italia  la  provvida  opera  è  stata  affidata  al  Ministro  Scia- 
loja,  che  vi  dedicherà  ingegno  e  cuore.  Un'attiva  e  sollecita  prepara- 
zione della  ricostruzione  economica  del  dopo-guerra  è  anch'essa  un 
fattore  importante  di  resistenza  civile.  Rincora  quanti  soffrono  per 
la  guerra  e  riaccende  in  essi  la  speranza  del  domani  :  infonde  ai 
gloriosi  figli  d'Italia  che  combattono  alla  fronte  la  certezza  che  la 
Patria  pensa  ad  essi  e  che  loro  prepara  un  focolare  domestico  se- 
reno e  tranquillo.  E  dalla  terra  al  mare,  dalle  industrie  ai  commerci 
è  tutto  un  nuovo  indirizzo  di  sforzi  comuni,  di  progressi  techici  e 
di  vittorie  economiche  che  deve  preparare  all'Italia  un  domani  di 
riparazione  e  di  ricostruzione. 

Tutti  gli  Stati  belligeranti  attraversano  un  periodo  crescente  di 
responsabilità  e  di  difficoltà.  Si  è  perciò  che  è  dovere  di  ogni  citta- 
dino di  assistere  lo  Stato  coU'opera  e  col  consiglio  nell'arduo  com- 
pito che  ad  esso  spetta.  Nazione  e  Governo  devono  sentirsi  una  cosa 
sola  per  la  lotta  e  per  la  vittoria.  Sono  forti  e  savii  i  Governi  ed  i 
popoli  che  misurano  tutta  la  gravità  di  un  cimento  prima  di  af- 
frontarlo :  ma  sono  non  meno  savii  e  forti  i  Governi  ed  i  popoli  che 
nell'ora  suprema  della  prova  tutto  sacrificano,  tutto  consacrano  al 
successo  ed  alla  vittoria.  Ed  oggi  più  che  mai  resistere  è  vincere. 

Maggiorino  Ferraris. 


lA- POLITICA  DEGLI  APPROVVIGIONAMENTI 

E    DEI    CONSUMI 


Il  servizio  degli  approvvigionamenti  ha  rivelato  in  questi  giorni 
gravi  inconvenienti.  L'opinione  pubblica  ed  il  Governo  se  ne  preoc 
cupano,  come  di  dovere.  «  Il  paese  od  il  gruppo  di  Potenze  che  non 
organizza  i  rifornimenti...  perde  la  guerra».  Così  abbiamo  scritto 
nel  febbraio  di  quest'anno  ed  oggi  piìi  che  mai  ri  splende  la  verità 
di  tale  affermazione  (1). 

Una  circostanza  di  fatto  ci  è  di  conforto.  Il  disservizio  maggiore 
si  verificò  nel  paese,  proprio  all'indomani  del  nuovo  raccolto  e  nel 
periodo  di  maggiore  abbondanza  relativa  di  grano.  Il  paese  deve 
quindi  tranquillizzarsi  :  la  crisi  non  fu  prodotta  dalla  deficienza  as- 
soluta del  prodotto,  ma  dal  disservizio  degli  organismi  di  distribu-; 
ziorie.  Una  volta  che  questi  funzionino  meglio  —  come  già  si  va 
facendo  —  il  rifornimento  del  pane  sarà  assicurato  tanto  che  bastino 
le  scorte.  Occorra  quindi  molta  calma  ed  altrettanta  fortezza  d'animo 
nelle  popolazioni.  Qualsiasi  disagio  si  debba  affrontare  è  disagio  per 
la  patria  e  per  la  vittoria. 

Ma  è  pure  innegabile  che  la  crisi  del  caro-viveri  perdura  e  forse 
si  va  accentuando  sempre  di  più.  La  politica  dei  consumi  acquista 
quindi  un'importanza  eccezionale  decisiva.  Senza  di  essa  è  diffìcile 
raffermare  quella  resistenza  civile  che  deve  accompagnare  fino  al- 
l'ultimo lo  splendido  valore  ed  il  mirabile  ardire  delle  nostre  truppe. 

Come  si  spiega  questa  condizione  di  cose? 

Già  nella  nostra  Politica  dei  consumi  f2)  abbiamo  nettamente 
distinte  le  tre  forme  diverse  soito  le  quali  si  presenta  il  rincaro 
della  vita: 

rincaro  economico  per  cause  normali  di  guerra; 
rincaro  psicologico  da  parte  dei  produttori; 
rincaro  speculativo  da  parte  degli  incettatori. 

(1)  Lo  Stato  e  lo  politica  degli  approvvigionamenti,  in  Nxiova  Antologia, 
1°  febbraio  1917. 

(2)  La  politica  dei  consumi,  in  Nuova  Antologia,  16  ottobre  1916. 
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• 

.  A  queste  tre  forme  di  rincaro,  che  tendono  ad  aggravare  notevol- 
mente la  crisi  dei  viveri,  più  la  guerra  continua,  che  cosa  si  è  con- 
trapposto? 

Dal  giorno  dello  scoppio  della  guerra  —  dall'agosto  fatale  del 
1914  in  poi  —  si  ebbero  in  Italia  due  concezioni  opposte,  nel  campo 
politico-militare  e  nel  campo  amministrativo-economico. 

Una  tendenza  contava  su  di  una  guerra  breve,  a  grandi  vittorie, 
a  rapide  soluzioni.  La  tendenza  opposta  prevedeva  invece  una  guerra 
lenta,  lunga,  aspra  e  diffìcile.  La  prima  tendenza  riteneva  che  l'eco- 
nomia normale  del  tempo  di  pace  continuasse  a  funzionare  ed  a 
provvedere  ai  bisogni  del  paese  in  guerra  :  la  seconda  invsce  consi- 
derava come  necessaria  l'adozione  di  una  vera  e  propria  economia 
di  guerra.  Grazie  ad  essa,  lo  Stato  doveva,  a  seconda  della  necessità, 
eccitare,  integrare,  sostituire  le  iniziative  e  l'azione  privata,  a  mi- 
sura che  questa  non  fosse  in  grado  di  funzionare  regolarmente. 

Pur  troppo  la  prima  tendenza  prevalse  nell'opinione  pubblica 

—  ed  a  quanto  pare  negli  ambienti  dello  Stato  in  Italia  ^  e  si 
estrinsecò  in  queste  due  concezioni  erronee  : 

guerra  breve  e  rapida; 

inazione  dello  Stato. 
Per  parte  nostra  noi  furnmo  sempre  e  recisamente  di  opinione 
opposta.  Abbiamo,  subito  da  principio,  manifestata  la  previsione 
che  la  guerra  lunga,  aspra  e  difficile  richiedeva  da  parte  dello  Stato 
e  del  paese  un'attiva  economia  di  guerra,  che  ponesse  la  nazione 
in  grado  di  superare  i  disagi  della  neutralità,  della  guerra  e  del 
dopo-guerra.  Fedeli  alla  massima  «  sperare  nel  meglio  e  prepararsi 
per  il  peggio»,  abbiamo  insistito  di -continuo  per  una  preparazione 
organica  di  neutralità  armata  e  di  guerra,  come  da  tempo  invochiamo 
pure  la  ricostruzione  economica  del  dopo-guerra.  Per  noi,  la  guerra 
non  poteva  a  meno  di  sollevare  gravi  problemi  economici  e  sociali 

—  problemi  di  credito,  di  lavoro,  di  produzione,  di  consumi  e  caro- 
viveri, di  noli  marittimi  e  di  cambi  sull'estero  —  che  subitcda  prin- 
cipio bisognava,  nell'interesse  del  paese,  studiare,  affrontare  e  risol- 
vere. Ma  pur  troppo  ogni  suggerimento  di  questa  specie  era  respinto 
nel  campo  del  dottrinarismo  liberista  italiano,  con  quanto  senno, 
con  quant-a  previggenza,  con  quanto  vantaggio  del  paese,  ognuno 
lo  può  oggi  vedére!  Chi  oserebbe  oggi  di  ripetere  i  motteggi  e  persino 
i  dileggi  sullo  Stato  carboniere,  zuccheriere,  armatore,  banchiere, 
ecc.,  con  i  quah  vennero  per  lungo  tempo  accolte  le  più  savie  e 
le  più  pratiche  proposte  sull'azione  economica  dello  Stato  per  atte- 
nuare la  crisi  della  neutralità  e  della  guerra  e  per  porre  la  nazione 
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in  condizioni  tali  da  offrire  la  resistenza  civile  necessaria  alla  vit- 
toria ? 

Tale  è  la' storia  dolorosa  di  un  passato  recente  di  errori  di  cui 
ora  sopportiamo  le  conseguenze. 

Lo  Siato  e  V economia  di  guerra. 

Un  giorno  M.  Ribot,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  di 
Francia,  e  l'on.  Tittoni,  in  allora  nostro  Ambasciatore  a  Parigi,  con- 
versando sopra  i  problemi  economici  sollevati  dalla  guerra,  rico- 
nobbero che  per  importanza  e  gravità  non  erano  forse  inferiori  a 
quelli  politici  e  militari.  Ed  i  due  statisti  convenuero  nella  utilità 
e  nella  necessità  di  un  nuovo  indirizzo  nella  politica  economica  degli 
Stati  moderni. 

Questo  nuovo  indirizzo  noi  sintetizziamo  nei  due  concetti  di  : 
economia  di  guerra; 
ricostruzione  del  dopo-guerra. 

La  guerra  come  il  dopo-guerra  sollevano  gravi  problemi  che  così 
si  possono  riassumere  : 

approvvigionamenti  e  consumi; 
credito,  finanza  e  cambi  sull'estero; 

lavoro,  produzione  agraria  e  industriale  e  politica   commer- 
ciale; 

servizi  pubblici  e  marina  mercantile. 

In  questi  momenti  prevale  in  apparenza  il  problema  degli  ap- 
provvigionamenti e  dei  consumi;  ma  in  realtà  esso  subisce  il  ri- 
flesso di  tutti  gli  altri  :  noli,  cambi,  licenze  agricole  e  politica  agraria. 
Del  resto  questa  prevalenza  della  questione  degli  approvvigiona- 
menti e  dei  consumi  non  ci  sorprende  affatto  :  l'avevamo  nettamente 
prevista  e  delineata  al  primo  inizio  delle  ostilità  in  Europa,  nelVa- 
yosto  1914. 

Il  2  agosto  1914  la  Germania  scatenò  sul  mondo  la  folle  guerra. 
Il  problema  degli  approvvigionamenti  e  dei  viveri  per  l'Italia  —  per 
quanto  neutrale  —  ci  preoccupò  immediatamente.  Ed  il  16  agosto, 
a  pochi  giorni  di  distanza  dall'inizio  delle  ostilità,  così  scrivevamo: 

«  Il  rincaro  dei  viveri  proviene  da  due  ordini  di  cause  diverse. 

«  In  tempo  di  guerra  rallenta  la  produzione  e  sono  intralciati  i 
«  commerci.  Questa  è  la  causa  naturale  dell'aumento  dei  prezzi,  che 
«devono  necessariamente  salire  al  disopra  del  livello  normale...  A 
«  queste  cause  di  ordine  naturale  si  aggiungono  quelle  artificiali, 
«  quali  l'immagazzinamento,  l'incetta  e  la  speculazione  che  'possono 
i<.  avere  effetti  assai  più  gravi  e  profondi  y^ 
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Queste  parole  datano  da  tre  anni  precisi,  ma  prevedono  e  de- 
scrivono a  pieno  ciò  che  in  questi  tre  anni  è  accaduto  :  restrizione  di 
produzione;  intralcio  di  commerci;  aumento  di  incetta  e  di  specu- 
lazione. 

E  quali  i  rimedii? 

Li  abbiamo  nettamente  formulati  e  proposti  tre  anni  or  rono: 
«  È  unanime  il  pensiero  —  così  scrivevamo  in  allora  —  che  di  fronte 
«a  questi  mali,  il  Governo  debba  spiegare  un'azione  illuminata, 
«  equa,  ma  energica,  fino  agli  estrèmi  limiti.  Gli  egregi  uomini,  che 
«  in  questi  dolorosi  momenti  reggono  le  sorti  della  nazione,  devono 
«  persuadersi  che  il  paese  intero  dimostrerà  loro  fiducia,  non  in  ra- 
«  gione  delle  responsabilità  che  non  crederanno  di  prendere  di  fronte 
«  alle  leggi  dello  Stato,  ma  in  ragione  delle  responsabilità  che  sa- 
«  pranno  assumere,  con  calma  e  con  fermezza,  dentro  o  fuori  delle 
«  leggi  dello  Sfato  ». 

Due  erano  già  in  allora  e  sono  oggidì  i  mezzi  con  i  quali  lo 
Stato  doveva  e  deve  fronteggiare  le  difficoltà  degli  approvvigiona- 
menti create  dalla  guerra: 

i**  organizzazione; 

2°  azione. 
Come  organizzazione,  la  nostra  proposta  dell'agosto  1914,  con- 
templava : 

1°  —  Un  Ufficio  nazionale  od  una  Commissione  centrale  degli 
approvvigionamenti  ; 

2°  —  69  Uffici  provinciali; 

3°  —  8200  Uffici  comunali  o  sezioni  dell'annona  presso  gli 
8200  Comuni  del  Regno. 

Come  azione,  essa  così  si  concretava  nel  nostro  pensiero  :  «  cre- 
«  diamo  indispensabils  che  lo  Stato  prenda  energicamente  in  mano 
«Za  direzione  degli  approvvigionamenti  del  paese  ^k  Perciò,  l'Uf- 
ficio centrale  doveva,  a  nostro  avviso,  fino  dall'agosto  1914: 

1°  —  Tenere  di  giorno  in  giorno  in  evidenza  il  fabbisogno 
nazionale  dei  generi  di  maggior  consumo:  grani,  carbone,  petrolio, 
zucchero,  caffè,  benzina,  ecc.; 

2»  —  Provvedere  agli  acquisti  di  queste  ed  altre  derrate  all'e- 
stero, sostenendo  i  rischi  dei  cambi,  dei  noli,  ecc.; 

3"  —  Fare  il  censimento  della  produzione  nazionale,  impe- 
dirne l'incetta,  assicurarne  la  regolare  distribmiione. 

Con  questa  organizzazione  e  con  questa  azione,  VUfficio  nazio 
naie  degli  approvvigionamenti  —  funzionando    fino    dal    1914  — - 
avrebbe  potuto  potentemente  contribuire,  ad  attenuare  la  crisi  del 
caro-viveri.  La  più  bella  prova  della  verità  di  questa  affermazione 
l'abbiamo  nei   fatti  odierni.    Cresciute   le  difficoltà   degli   approvvi- 
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gionamenti,  come  avviene  in  tutti  gli  Stati  d'Europa,  col  prolun- 
garsi della  guerra,  il  Governo  ha  adottate  in  massima  parecchie  delle 
soluzioni  precise  da  noi  proposte  fino  dal  1914,  Infatti  esso  ha  no- 
minato un  Commissario  generale  degli  approvvigionaTnenli  e  dei 
qonsumi  ed  ha  così  costituito  a  Roma  l'Ufficio  centrale  da  noi  pro- 
pugnato. Il  Commissario  generale,  on.  Ganepa,  sta  creando  i  69 
uffici  provinciali,  con  ispettori  provinciali,  consorzii  granarli,  com- 
missioni, ecc.  Infine  presso  ciascuno  degli  8200  Gomuni  del  Regno 
funziona,  sia  pure  in  forma  embrionale,  un  apposito  ufficio  per 
l'annona,  le  tessere,  la  provvista  e  la  distribuzione  dei  generi. 

L'intera  organizzazione  odierna  —  per  quanto  ancora  non  ab- 
bastanza, connessa  ed  organica  —  procede  adunque  esattamente 
lungo  le  direttive  da  noi  tracciate  tre  anni  or  sono.  Se  ad  essa  cre- 
diamo utile  richiamarci  si  è  anche  perchè  conviene  in  questi  dif- 
ficili momenti  far, presenti  alcune  necessità  di  int-eresse  pubblico. 
Anzitutto  occorre  un'organizzazione  sistematica  e  salda.  Anche 
se  la  guerra  dovesse  presto  cessare,  è  opinione  degli  uomini  piìi 
competenti  che  le  difficoltà  degli'  approvvigionamenti  —  quando 
anche  gli  Imperi  Gentrali  si  riforniranno  nel  mercato  mondiale  — 
possano  persistere  e  forse  persino  aggravarsi.  Sono  quindi  evidenti 
le  ragioni,  non  solo  d'ordine  economico,  ma  anche  d'ordine  pub- 
blico, per  cui  giova  avere  al  più  presto  in  pronto  l'organizzazione 
necessaria  per  la  guerra  come  per  il  dopo-guerra.  Il  passato  di- 
mostra che  la  previggenza  non  è  mai  superflua. 

In  secondo  luogo  ci  piace  approvare  il  concetto  a  cui  intende 
inspirarsi  ora  l'opera  dello  Stato  nella  organizzazione  degli  approv- 
vigionamenti e  dei  consumi,  che  dovrebbero  essere  oggetto  di  «  una 
cura  diretta  e  collettiva  da  parte  del  Governo  ».  Noi  abbiamo  sempre 
affermato  ch'essi  costituivano  una  funzione  collettiva  dello  Stato,  e 
fino  dal  1°  marzo  1916  abbiamo  invocata  l'istituzione  di  un  Compi- 
tato di  ministri  (1)  che  dovesse  funzionare  costantemente  e  riunirsi 
ogni  giorno.  Dopo  tutto  è  questo  il  problema  più  vitale  della  resi- 
stenza civile,  indispensabile  all'azione  militare!  Se  non  che  il  Go- 
verno sostituisce  al  Comitato  dei  Ministri  una  Commissione  di  dele- 
gati dei  Ministeri.  Dubitiamo  assai  della  efficienza  pratica  di  questo 
sistema. 

Per  ultimo  crediamo  vano  ogni  sforzo,  se  non  si  provvede  a 
stabilire  relazioni  dirette  fra  produttori  e  consuTnatori,  come  da 
tempo  abbiamo  insistito  in  queste  pagine  (2).  È  questa  pure  l'opi- 


(1)  La  guerra  e  gli  approvvigionamenti  nazionali  -  Il  Gomitato  dei  Mi- 
nistri, in  Nuova  Antologia,  1°  marzo  1916,  pag.  105. 

(2)  La  politica  dei  consumi,  in  Nuova  Antologiaj  16  ottobre  1916. 
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iiione  autorevole  tli  M.  Louis  Dausset,  relatore  generale  del  bilancio. 
della  città  di  Parigi,  per  la  quale  rapprovvigìonamento  è  problema 
di  grande  difficoltà  e  di  suprema  e  vitale  importanza  (1).  Pochi  giorni 
or  sono  un  commerciante  di  Roma  in  una  lettera  diretta  al  Mes- 
saggero citava  una  lunga  serie  di  fatti,  secondo  cui  numerose  paiw 
tite  di  merci,  comperate  presso  i  produttori,  a  costi  relativamente 
mHi,  passando  di  mano  in  mano,  salivano  a  prezzi  usurai.  Su  queste 
basi,  nel  periodo  di  guerra,  si  è  oramai  stabilita  la  maggior  parte 
dei  commerci  italiani,  anche  alimentari.  É  un  fenomeno  che  ab- 
biamo ampiamente  chiarito  in  queste  pagine  del  16  ottobre  1916  e 
del  1°  febbraio  1917:  se  lo  Stato  non  riesce  a  debellare  soprattutto 
il  rincaro  speculativo,  la  sua  opera  è  condannata  a  sicuro  insuccesso. 

Di  fronte  alle  circostanze  odierne  ognuno  pensi  alle  gravi  re- 
sponsabilità che  lo  Stato  si  addosserebbe  ed  alle  conseguenze  ancora 
più  gravi  per  l'intera  nazione. 

Si  è  perciò  che  abbiamo  costantemente  insistito  per  una  organiz- 
zazione pratica  e  sistematica  degli  approvvigionamenti  sulle  seguenti 
basi  : 

1.  —  Ogni  comune,  anzi  ogni  villaggio  compila  due  elenchi: 
quello  dei  generi  principali  di  cui  abbisogna  e  quello  delle  derrate 
che  produce  in  eccedenza  e  disponibili  per  il  consumo  nazionale; 

2.  —  La  provincia  compila  la  situazione  attiva. e  passiva  di 
tutti  i  Comuni  che  le  appartengono  e  comincia  ad  operare  fra  essi 
una  specie  di  compensazione.  Così  si  evita  anche  l'inutile  trasporto 
di  derrate  da  provincia  a  provincia; 

3.  —  A  Roma  si  compila  la  situazione  attiva  e  passiva  delle 
singole  Regioni  —  dal  Piemonte  alla  Sicilia  —  e  si  opera  fra  di  esse 
la  compensazione  fra  i  prodotti  eccedenti  e  quelli  deficienti.  Tutto 
ciò  ben  inteso  per  le  sole  derrate  di  generale  ed  importante  consumo. 

Questa  organizzazione  preparata  con  calma  ed  a  gradi  nel  corso 
di  questi  tre  anni  oggidì  avrebbe  senza  dubbio  potuto  funzionare 
bene,  ponendo  lo  Stato  in  grado  di  dominare  l'intero  problema  degli 
approvvigionamenti  e  dei  consumi.  Essa  avrebbe  spezzato  il  baga- 
rinaggio, perchè  consentiva  di  seguire  le  maggiori  derrate  dal  vil- 
laggio di  produzione  fino  al  centro. di  consumo,  frenando  od  eli- 
minando gli   intermediari  passivi. 

Al  postutto  —  ed  a  prevenire  le  sterili  critiche  dei  consueti  dot- 
trinarli che  pur  troppo  in  questi  anni  hanno  fatto  tanto  male  al- 
l'Italia —  crediamo  bene  avvertire  che  questo  è  in  massima  il  tipo 


(1)  Louis  Dausset,  Bapport  general  présente  au  nom,  du  Comité  du 
budget  et  du  contròie  sur  le  projet  de  budget  de  la  Ville  de  Paris  pour  1916. 
Paris,  Imprimerie  Municipale,   1916. 


LA    POLITICA    DEGLI    APPROVVIGIONAMENTI    E    DEI    CONSUMI  XV 

-pratico  della  grande  organizzazione  cooperativa,  soprattutto  per  dei- 
rate alimentari,  della  Germania  ed  in  parte  dell'Inghilterra.  In  Ger- 
mania l'organizzazione  della  cooperazione  a  tre  gradi  fa  da  anni 
ottima  prova  (1).  Prima  della  guerra  essa  esercitava  anche  su  va- 
stissima scala  il  commercio  dei  generi  alimentari.  Infatti  nello  scorso 
anno,  il  Loebell,  ministro  dell'interno  di  Prussia,  si  proponeva  di 
organizzare  su  queste  basi  il  sistema  degli  approvvigionamenti  civili 
nel  periodo  di  guerra.  Ciò  indica  come  egli  avesse  riconosciuta  la 
bontà  del  sistema.  Del  resto  è  noto  a  tutti  che  l'organizzazione  coo- 
perativa agraria  ed  urbana  della  Germania  ha  resi  ottimi  servizi! 
ed  ha  pur  troppo  potentemente  contribuito  a  rafforzarne  la  resi- 
stenza. 

Alla  sua  volta  l'organizaiazione  della  cooperazione  inglese,  per 
quanto  meno  sistematica,  ci  offre  pure  uno  splendido  e  mirabile  tipo 
di  un  sistema  colossale  di  approvvigionamenti  che  fa  capo  ad  una 
Azienda  centrale  —  la  Società  cooperativa  centrale  di  Manchester  (2) 
—  che  ha  depositi  e  magazzini  in  Inghilterra  ed  all'estero  :  che  me- 
diante centinaia  di  magazzini  affigliati  distribuisce  derrate  alimen- 
tari ed  articoli  varii  a  quasi  tre  milioni  di  consumatori.  Prima  della 
guerra,  le  vendite  della  sola  Azienda  centrale  —  vero  Istituto  na- 
zionale dei  consumi  —  erano  salite  a  circa  750,000,000  di  lire  ita- 
liane all'anno.  Il  movimento  complessivo  delle  varie  sedi  centrali 
si  aggirava  intorno  al  miliardo  (3). 

Chi  possegga  esperienza  pratica  del  commercio  dei  generi  ali- 
mentari, non  può  tardare  a  convincersi  che  è  esclusivamente  sulla 
base  dell'organizzazione  cooperativa  tedesca  ed  inglese  che  bisognava 
fondare  —  fino  dal  1914  —  l'ordinamento  degli  approvvigionamenti 
e  dei  consumi  per  la  nazione  in  guerra.  Perciò  in  tutta  una  serie 
di  scritti  pubblicati  in  queste  pagine,  dall'agosto  del  1914  in  poi  — 
d'accordo  colla  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino  che  fu  sempre  alla 
testa  del  movimento  —  abbiamo  cercato  di  spingere  «  l'azione  e  la 

(1)  Di  una  guida  della  cooperaxione  in  Germania,  in  Nuova  Antologia, 
16  .settembre  1904. 

(2)  The  Jubilee  Ristory  of  the  Co-operative  Wholesale  Society  Lm.  (1863- 
1913),  Manchester. 

(3)  A  dare  un'idea  della  vastità  delle  operazioni  di» questa  Società  centrale, 
basti  dire  che  nel  1912  per  la  vendita  di  760  milioni  di  lire  di  derrate,  essa 
aveva  sostenuti  circa  15  milioni  di  spese  e  aveva  realizzato  altrettanto  di 
profitti   netti. 

Il  personale  dell'Azienda  —  compresi  gli  operai  di  alcune  manifatture  — 
si  componeva  di  21,210  individui.  Ciò  dimostri  quale  colossale  organizzazione 
esigano  queste  istituzioni  e  come  fossero  in  errore  coloro  che  in  Italia  crede- 
vano bastassero  pochi  impiegati  a  dirigere  l'intera  alimentazione  di  36  mi- 
lioni di  abitanti  e  che  andavano  continuamente  gridando  contro  la  burocrazia. 
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i.lecisioiie  dello  Stato  »  verso  l'organizzazione  che  prevedevamo  come 
indispensabile  e  la  cui  necessità  oggidì  si  rivela  sempre  più  di 
giorno  in  giorno.  I  punti  fondamentali  da  noi  proposti  da  Itcngo 
tempo  —  dal  1914  in  poi  —  sono  i  seguenti  : 

Unità  di  azione  al  centro,  con  tutti  i  mezzi  necessari,  e  coor- 
dinazióne dei  servizi  disseminati  e  disgregati; 

Comitato  di  ministri  per  l'esercizio  di  un'azione  quotidiana 
rapida  e  collettiva  di  Stato; 

Discentramento   nelle   provincie   e   soprattutto   nei   villaggi   e 
nelle  campagne;   • 

Relazioni  dirette  a  prezzi  controllati  fra  produttori  della  cam- 
pagna ed  i  consumatori  delle  città; 

Contatto  diretto  e  continuo  con  gli  uomini  tecnici  competenti 
del  Parlamento  e  del  paese; 

Lotta   intensa,     incessante   contro   l' aumento   dei   cambi   sul- 
l'estero. 

Vediamo  con  viva  soddisfazione  che  alcuni  di  questi  punti  ven- 
gono di  tempo  in  tempo  adottati  dallo  Stato  nelle  presenti  circo- 
stanze. Ci  auguriamo  di  cuore  che  senza  ricorrere  al  «  troppo  tardi  » 
di  Lloyd  George,  essi  giungano  in  tempo  per. risparmiare  al  paese 
giorni  più  difficili  e  per  mantenere  salde  ed  indistruttibili  la  con- 
cordia e  la  resistenza  civile. 

* 
*  * 


LA  DIFESA  DELLA  LINGUA  ITALIANA 


Il  consolidarsi  della  nazione,  qualunque  siano  par  essere,  fra 
le  altre  d'Europa,  il  grado  e  la  potenza  che  l'attuale  guerra  per  la 
civiltà  I3  avrà  conquistato,  rende  più  urgente  l'intenderci  fra  noi 
sull'argomento  dar  quale  intitolo  queste  mie  osservazioni  di  fatto. 
Sottoscritte  da  un  letterato,  e  per  giunta  Prendente  (l'ultimo  che 
si  sia  chiamato  Arciconsolo)  dell'Accademia  conservatrice  antica  a 
benemerita  della  tradizione  scritta  della  lingua  toscana,  e  canoniz- 
zatrice  autorevole  dei  cosiddetti  Testi  di-  lingua,  si  penserà  subito 
cha  esse  si  aggirino  entro  il  solito  àmbito  della  purità  del  linguag- 
gio, e  della  necessità  di  preservarla  dalle  parole  e  dalle  frasi  a  cui 
non  suffraga  l'autorità  degli  scrittori  canonizzati.  Ci  fu  invero  un 
tempo  che  la  difesa  della  lingua  consistè  principalmente  in  ciò;  e 
fu  utile  che  così  fosse.  Oggi  quello  è  solamente  un  aspetto  della 
cosa;  un'arma,  e  arma  non  trascurabile,  per  la  difesa  alla  quale  io 
miro  e  che  urge.  Ma  le  condizioni  della  vita  civile  sono  ormai  tanto 
mutate,  dai  tempi  nei  quali  fu  utile  e  nazionale  (checché  altri  ne 
abbia  mal  santenziaio  e  motteggiato)  l'opera  dei  puristi  e  dei  cosid- 
detti cruscanti,  che  il  limitarsi  a  quella  sarebbe  un  esercizio  poco 
più  che  accademico  e  retrospettivo;  mentre  le  necessità  dell'ora  pre- 
sente ci  chiamano,  innanzi  tutto,  a  ben  altro.  Ci  chiamano  a  questo  : 
a  cusfodire  e  afforzare  in  quanto  e  dove  c'è,  suscitare  in  quanto  e 
dove  non  sia,  il  sentimento,  la  coscienza,  il  concetto  positivo,  d'una 
lingua  che  sia  ben  nostra,  storicamente  e  praticamente;  e  di  tale 
sentimento  e  concetto  diffondere  e  tutelare  in  tutti  i  modi  Tattua- 
zione  per  opera  concorda  di  cittadini,  di  municipii,  di  Governo. 
Anche  di  scuole  e  di  letterati;  sì  :  ma  soprattutto  di  cittadini,  e  nelle 
funzioni  di  vita  civile  e  pubblica  e  nelle  manifestazioni  di  essa.  Ecco 
i  termini  dalla  «cosa»;  e  non  diciamo  (mi  raccomando)  «questio- 
ne»; perchè  di  questioni  sulla  lingua  dovremmo  oggimai  esser  sazi. 
Oggi,  se  questione  ve,  è  questione  d'agire  per  un  fine  che  si  deter- 
mina da  per  sé  a  riveste  tutti  i  caratteri  della  necessità  e  del  dovere. 
Altre  nazioni  non  avranno  cosiffatta  necessità;  la  nostra  sì.  E  l'ha 
per  ragioni  non  liete,  attinenti  alla  storia  del  nostro  passato;  l'ha 
per  le  ^intrinseche  e  vitali  varietà  che  tra  regione  e  ragione,  anche 
nell'unità  della  patria,  permangono;  e  infine  perchè  sono  da  cor- 
reggere disposizioni .  malsana  e  inconsulte  dell'anima  italiana,  così 
della  intellettuale  come  della  popolare. 

Q 

Voi.  OXCI,  Serie  VI  --  16  settembr»  1917. 
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È  inoltre  da  avvertire  che  lingua  vivente  vuol  dire  lingua  di 
popolo,  cioè  di  quella  nazione  chs  la  parla;  e  che  se  in  essa  lingua 
v'è  da  correggere,  la  correzione  conviene  si  formi  e  si  svolga  popo- 
larmente. Perchè  non  c'è  al  mondo  accademia  né*  letterato,  che 
possa  ragionevolmente  sperare  d'imporre  un  vocabolo  a  norma  e 
misura  di  etimologie  o  d'analogie,  o  di  similitudini,  o  di  che  altro 
gli  sembri,  ed  anche  sia  infatti,  non  irragionevole,  ma  che  avrà 
sempre  il  torto  di  essere  un  vocabolo  artificiato  che  si  vorrebbe  sosti- 
tuire al  vocabolo,  di  dovunque  e  comunque  ci  sia  venuto,  col  quale 
si  sono  fra  noi  insediate,  magari  col  vocabolo  straniero  tal  e  quale, 
l'idea  e  la  cosa.  Alle  quali  intrusioni  e  influenze  non  si  sfugge;  né 
credo  siano  molto  da  temere,  perchè  non  sono  esse  che  viziano  l'in- 
trinseco d'una  lingua,  quando  resistono  inalterati  i  costrutti  e  le 
locuzioni,  che  sono  l'essenziale  espressione  del  pensiero  e  del  santi- 
mento.  Anche  in  altri  paesi  tali  infiltrazioni  di  parole  straniero 
avvengono,  senza  scandalo  né  biasimo.  E  ciò  perchè  quelle  nazioni 
non  hanno  avuto  nella  propria  lingua  il  doppio  fenomeno  della 
corruzione  e  del  purismo  :  quella,  episodio  di  decadenza  e  di  ser- 
vitù; questo,  di  risveglio  nazionale,  le  cui  tradizioni  è  ben  naturale 
operino  tuttora  sull'animo  nostro,  e  ci  facciano  temere  il  male  anche 
quando  e  dove  non  c'è,  o  più  di  quello  che  sia. 

La  lingua  nostra  ha  vissuto  vita  rigogliosa  e  non  soggetta  a 
indebite  alterazioni,  dai  tempi  di  Dante  sin  oltre  a  quelli  di  Galileo. 
Durante  tale  periodo,  quella  che  oggi  chiamiamo  evoluzione,  feno- 
meno connaturale  ad  ogni  organismo  vivtente,  modificò  e  atteggiò 

10  stile,  ma  con  poco  o  nessun  riflesso  nella  fisiologia  e  fisionomia 
dell'idioma.  Il  Seicento  fu  secolo  di  corruzione  del  gusto,  ma  non 
di  corruzione  della  lingua:  questa  incomincia  a  guastarsi  sulla 
metà  del  Settecento,  col  perdere  la  sincerità  della  locuzione  e  del 
costrutto,  la  quale  in  scrittori  come  il  Magalotti,  e  a  lui  inferiore 
di  stile  il  Salvini,  dà  gli  ultimi  tratti.  Con  l'inoltrarsi  del  Settecento 
si  perde  il  gusto  della  toscanità,  cioè  a  dire  della  italianità,  non 
pure  nelle  altre  regioni  d'Italia,  ma  e  in  Toscana  e  in  Firenze  .stessa. 

11  che  è  più  grave  guaio  per  questo:  che  intanto  il  pensiero  progre- 
disce e  s'inalza,  negli  studi  storici  e  negli  economici,  nella  prose- 
cuzione delle  tradizioni  sperimentali  galileiane,  nel  presentimento 
di  migliori  ordinamenti  civili;  e  la  lingua  italiana,  a  questo  pro- 
gresso a  queste  prosecuzioni  a  quei  presentimenti,  non  corrisponde 
adequata,  siccome  stremata  delle  forze  con  le  quali,  nel  suo  vero 
secol  d'oro  che  fu  il  Cinquecento,  si  pareggiò  al  pensiero  e  al  senti- 
mento della  Rinascenza,  signoreggiando  toscanamente,  non  pure 
la  cultura  italiana,  ma  altresì  quella  di  altre  nazioni.  Ond'è  che  i 
nostri  pensatori  del  Settecento  finiscono  con  l'appropriarsi,  perchè 
a  lor  maggiore  agio,  un  po'  senza  accorgersene  e  un  po'  compia- 
cendosene, stile  e  lingua  d'una  letteratura  straniera,  la  quale  in- 
tanto ha  avuto  lei  il  suo  secol  d'oro,  il  suo  secolo  grande,  ed  è  lette- 
ratura d'una  nazione  potente,  e  anche  ai  danni  nostri  insieme  con 
altre  potente;  ed  ha  lingua,  perchè  meno  ricca,  perciò  più  precisa 
ed  agevole  e  insinuabile  :  e  così  incomincia  e  rapido  si.  svolge  quel 
travisamento   del   genio   idiomatico,   che   poi   il   traboccare   di   qua 
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dalle  Alpi  della  Rivoluzione  francese  e  delle  armi  francesi  conter- 
merà  e  suggellerà  miserabilmente: 

il  toscano  tuo  parlar  celeste 

*      ognor    più    stempra    nel    sermon    ^t'-aniero; 
onde,   più   che  di  tua    divisa   veste, 
sia   il  vincitor  di  tua   barbarie  altero. 

Contro  tali  condizioni  fatte  alla  lingua,  nei  tempi  di  tetra  ser- 
vitù che  a  quel  turbinoso  inizio  di  secolo  succedono,  reagisce  il  pu- 
rismo; sia  pure  con  criteri  angusti  e  meramente  formali,  retro- 
traendo  bigottamente  al  Trecento,  di  là  dal  culmine  dell'ascensione, 
il  secol  d'oro  della  lingua,  e  questa  considerando  come  materia 
morta  da  risuscitare  tal  quale  a  suo  tempo  era  stata,  nella  sua  in- 
tangibile purità  (e  poco  imi.>orta  se  antiquata),  anziché  sentirla  corpo 
vivente  da  restituire  allo  interrottegli  funzioni  del  suo  movimento 
normale  e  progressivo.  ¥,  si  arrivò  perfino  ad  appropriare  il  Ti*e- 
cento  all'adolescenza  degli  studiosi,  il  Cinquecento  alla  loro  matu- 
rità; come  se  quell'infelice  studioso  fosse  una  macchina,  uno  stru- 
mento da  caricare  secondo  registri  speciali  e  diversi.  Salutare  rea- 
zione, tuttavia,  il  purismo;  i  cui  eccessi  ebbero  giuste  proporzioni 
con  l'eccesso  di  quella  corruzione,  e  sgomberarono,  e  quasi  disin- 
fettarono, il  terreno  alla  italianità  viva,  che  la  lingua  è  venuta  assu- 
mendo di  pari  passo  col  farsi  viva  e  padrona  di  sé  e  potente  la 
patria  italiana.  Ond'è  che,  ripeto,  a  motteggiare,  con  la  leggerezza 
d'uomini  superiori,  contro  il  purismo,  si  risica  di  peccare,  a  rove- 
scio, di  quella  stessa  grettezza  e  povertà  di  criterio  che  ai  puristi  si 
rinfacciano  assai  empiricamente. 

Questa  italianità,  nata,  sia  pure  imperfettamente  e  con  vizi 
d'origine  e  con  difetti  di  formazione,  ma  nata  dai  fatti  meglio  che 
da  teorie;  l'italiano  della  prosa  quotidiana  e  rappresentativa  del 
pensiero  odierno;  l'italiano  dei  giornali  e  delle  riviste,  della  politica 
e  della  guerra,  delle  forme  popolari  d'arte  e  consuetudini  della  vita; 
questa  si  tratta  ora,  sia  di  difendere  sia  di  correggere,  così  all'e- 
sterno come  interiormente.  All'esterno,  col  farsi  dighitosa  coscienza 
di  preservare  il  linguaggio  comune  e  lo  scrivere  da  costrutti  e  frasi 
che  d'italiano  non  hanno  se  non  le  desinenze  della  parola  pur  legit- 
tima italiana:  e  poi,  con  una  altrettanto  dignitosa  ritrosia  ad  accet- 
tare nel  patrimonio  lessicale  italiano  elementi  stranieri,  senza 
(poiché  i  contatti  sono  inevitabili  e  giova  non  isfuggirli)  senza 
prima  essersi  assicurati  che  veramente  non  se  ne  possa  far  a  meno; 
e  sa^>la  lingua  dia  o  no  quello  di  cui  a  prima  giunta  la  crediamo 
mancante;  e  quale  infine  sia  la  forma  italiana  che  la  collettività  dei 
parlanti,  non  artificio  individuale  più  o  meno  ingegnoso,  imprima 
spontaneamente  alla  parola  desunta  da  lingue  straniere.  Interior- 
mente, imponendoci  l'osservanza,  innanzi  tutto  della  grammatica.... 
e-  pur  troppo  non  è  ozioso  il  rivendicare  i  diritti  di  quella  pove- 
retta...; poi,  temperando  la  tendenza  a  creare,  anche  senza  neces- 
sità, vocaboli  e  forme  nuove,  spesso  mostruosamente  foggiati  con 
violenza  alle  regole  e  proprietà  lessicali;  e  infine,  rintuzzando  la 
baldanza  dei  burocratici  e  dei  tecnici,  i  quali  deturpano  senza  scru- 
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polo  la  schiettezza  del  linguaggio  che  è  sì  di  loro  pertinenza  ma 
non  di  loro  tirannide,  in  un  paese  dove  i  burocratici  potrebbero 
ricordara  cóme,  non  che  la  lingua,  quando  Cancellieri  della  Repub- 
blica fiorentina  erano-  il  Machiavelli  e  il  Giannotti,  ma  un  dialetto, 
il  veneziano,  han  potuto,  nell'età  vigorosa  d'Italia  regionale,  esser» 
senza  tensione  né  sforzi  lingua  di  stato;  e  i  tecnici  dovrebbero  esser 
gelosi  che  le  splendide  applicazioni,  gloria  d'ingegni  nostrani,  della 
teoria  alla  pratica,  denunziassero  subito  con  parole  italianp  la  loro 
italianità,  e  dovrabber  curare  che  le  parole  straniere  le  quali  neces- 
:siti  adottare  vestissero  forme  il  men  possibile  esotiche  o  stravaganti, 
iìon  disdegnando  i  suggerimenti  e  le  ispirazioni  popolari. 

Tutto  questo  in  massima.  E  non  mi  sembrano  astruserie  n« 
sofismi,'  né  mi  pars  opportuno,  né  mi  piace,  abbellirci  parole  sopra. 
Il  meglio  sarebbe  esemplificare:  ma...  una  cosa  per  volta!  L'esem- 
plificazione, alla*  quale  oggi  intendo  solamente  proludere,  non  mi 
fa  difetto:  anzi  dichiaro  che  ^da  quella  io  muovo  e  su  quella  mi 
fondo.  Esemplificazione  natami  fra  le  mani  (e  così  potrebbe  ad  altri, 
e  rneglio  a  chi  sia  men  di  me  innanzi  con  gli  anni)  ed  offertamisi 
eventualmente,  giorno  per  giorno,  cogliendo  a  volo  dal  parlar  quo- 
tidiano e  da  carta  stampata;  e  ciò  semplicemente  per  spirito  di 
osservazione,  non  per  proposito  fatto  di  compilare  libro  od  opu- 
scolo, anzi  da  tal  proposito  rifuggendo.  Imperocché  la  vana  prova 
fatta,  da  un  mezzo  secolo  s  più.  di  prontuari  di  «modi  errati»,  di 
«si  dice  0  non  si  dice»,  di  «corrotta  italianità»,  e  simili,  dissua- 
derebbe dal  rinnovarli  anche  chi  a  oracoleggiare  fosse  meno  di 
me  ripugnante  (massime  se  ripenso  di  quali  oracoli  sposso  e  volen- 
tieri si  é  contentata  la  piazza),  e  si  proponesse  trattare  a  fondo, 
il  che  io  non  mi  arrogo,  degli  abusi  e  delle  deficienza  di  questa  be- 
nedetta lingua  italiana.  Della  quale  nessun'altra,  fra  le  parlate  al 
mondo,  vediamo  avere  a  chi  la  parla. dato  più,  e  neancha  altret- 
tanto, da  disputare;  cominciando  dalle  crucciose  dubitazioni  di 
Dante,  anteriori  al  por  mano  al  Poema,  se  la  lingua  nostra  parlata, 
la  «volgare  loquenza  »  dai  molti  vigorosi  e  indocili  dialetti,  po- 
tesse adequarsi  alle  necessità  dello  stile  in  un'opera  d'arte  (poiché 
tale  e  non  altro  é  l'intendimento  di  quel  suo  magnanimo  libro);  e 
per  i  Cinquecentisti,  che,  intorno  al  principio  unificatore  fiorentino, 
consacrato  nel  Poema  dantesco,  discutono  i  caratteri  dall'idioma 
nell'opera  degli  scrittori,  venendo  al  Manzoni,  il  quale,  di  questa 
e  de'  suoi  artifici  sgomento,  forse  più  del  dovere,  e  diffidante,  le 
sovrappone  il  fatto  non  controvertibile  del  vivo  e  usuale  linguaggio, 
limitandone,  per  una  più  rigorosa  e  stringente  unità,  ad  una  città, 
Firenze,  non  il  privilegio  ma  la  giurisdizione  naturale  e  benefica. 
Quella  possente  unità  di  nazione  che  il  Manzoni  invidiava  alla  cara 
sua  Francia,  e  che  secondo  l'utopia  del  Poeta  guelfobianco  si  sa- 
rebbe concretata  in  una  imperialità  nazionale,  si  rifletteva,  per 
l'uno  a  per  l'altro,  a  distanza  di  cinque  secoli,  nella  invocata  unità; 
dell'idioma;  alla  quale  l'uno  dette  l'inizio,  e  l'altro  ha  apposto  ili 
^suggello  :  l'uno  facendosi  incontro  alla  disgregazione  politica  regio-  ■ 
naie,  a  cui  cospiravano  irresistibili  le  forze  centrifughe  intellettuali 
di  ciascuna  parte  del  vigoroso  organismo  neolatino;  l'altro,  di  quelle 
secolarmente  perdurate  e  affermatesi    condizioni    politiche  contrn- 
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stando  nella  lingua  gli -effetti,  e  propugnando  l'unità  di  questa  sic- 
eome  coronamento  della  conseguita  finalmente  unità  della  patria. 
Unità  sostanziale  della  lingua;  la  quale,   se  in  questo  oltrepassata 
cinquantennio   di   vita  nostra  '  politica   non   ha  assunto  proprio   le 
forme  e  generato  gli  effetti  e  ingenerata  quella  sicurezza  di  sé  che 
il  Manzoni  ebbe  sperato  d'inaugurare,  dà  di  sé  tuttavia  buon  sen- 
tore nei  desideri  nei  malcontenti  nelle  lagnanze  di  che  il  fatto  della- 
lingua  porge  così   frequenti   occasioni   alla  stampa  quotidiana,   la 
favellatri.ee  di  tutti  i  giorni  p  di  tutte  le  ore,  e  irrequieta  denun'zia- 
trice  di  male  e  di  bene  nella  vita  reale.  Ne  dà  sentore  il  frequente 
invocarsi  da  scienziati,  ed  anche  qualche  volta  da  tecnici,  siccome 
legittimo  e  benefico,  l'intervento  nel  campo  loro  d'un'autorità  rego- 
latrice della  parola  secondo  criteri  di  pura  e  stabile  italianità.  E 
che  questa  autorità  voglia  e  possa    essere    «  la  vecchia  e  gloriosa 
nostra  Accademia  della  Crusca»,    consapevole  non  meno  de'  suoi 
nuovi   doveri   che  della   propria  tradizione,   è   augurato,   di   questi 
stessi  giorni,  da  un  valoroso  scienziato,  pel  quale,  e  non  per  lui  solo 
la  Dio  mercé  tra  i  nostri  scienziati,  «  l'idioma  é  nella  sua  essenza  la 
patria»,  e  «parola  e  patria  un  termine  solo,  e  il  difendere  e  accre- 
scere quella  è  come  combattere  e  vincere  per  questa»,  e  la  trascu- 
ranza  dei  doveri  verso  la  lingua  è  definita  «  tradimento  verso  noi 
stessi  »,  e  ne  è  chiamato  in  colpa  anche  il  Governo  e,  in  quanto  non 
«le  protesti  contro»  e,  aggiungo  io  liberamente,  in  quanto  essa  me- 
desima non  faccia,  la  stessa  Accademia.  Alla  quale  é  grande  onore 
che  intanto  si  rivolga  la  significazione  di  tali  sentimenti  :  ed  è  bello 
SI  sappia  come  essa  si  trovi  ad  accoglierli  da  privati  e  da  enti  pub- 
blici; e  fra  questi,  —  si  é  superbi,  di  scriverlo  —  da  uffici  direttivi 
delle  armi  nostre,  specialmente  per  quella  parte  d'industrie  guer- 
resche che  dalla  scienza  riceve  incessante  alimento  ed  impulso    con 
relativa  necessità  di  vocaboli  nuovi  a  novità  di  cose.  Bello    e  da 
avere  eco  in  tutti  i  cuori  italiani,  che  mentre  gli  austeri  e  leali 'comu- 
nicati quotidiani  di  Luigi  Cadorna  ci  prenunziano  la  vittoria  nostra 
e  della  civiltà,  m  quelli  uffici  si  vigili,  con  le  cosa,  'anche  la  parola 
itahana.  Bello  altresì,  che  anche  da  singoli  ufficiali  o  soldati  dell'e- 
sercito  e   dell'armata  d'Italia  la  vecchia  Accademia  sia   non   rara- 
mente interrogata,  anche  di  là  dai  mari,  poiché  la  lontananza  acui- 
sca Il  ricordo  della  patria  diletta,   sui  significati  e  proprietà  della 
hngua  materna,  che  si   mostra  voler  adoperare  non  meno  valida- 
mente che  le  armi.  E  quando  una  di  queste  lettere  (dico  di  quelle 
d  ufficio)  m'informa  che  tre  'soldati  toscani,  uno  d'Empoli    uno  di 
l^iranze,  uno  di  Lamporecchio,  sono  dal  dotto  capitano  interrogati 
intorno  al  loro  popolano  linguaggio  per  termini  d'aerologia    mi  par 
di  riceverne,  —  non  io,  ma  qualcosa  che  é  ben  sopra  noi  e  che  tutti 
CI  unisce,  -  ricevere  dalla  gran  famiglia  della  patria  in  armi    ima 
promessa  un  affidamento  un  auspicio,  per  l'avvenire  della  lino-ua 
non  dell  esercito  e  dell'armata  soltanto,  ma  della  nazione  ^      ' 

Perche  tali  buone  naturali  tendenze,  delle  quali  abbiamo  così 
degna  cagione  di  rallegrarci,  siano  aiutate  e  sospinte  verso  salutari 
etfetti  per  vie  diritte  e  pratiche,  giova  però  si  abbia  una  chiara  e  co- 
raggiosa idea  dei  termini  reali  in  che  si  presenta  il  da  farsi.  Altre  ' 
«azioni  hanno  del   loro  idioma  maggior  sicurezza...   come   altresì 
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•diciamocelo,   rispetto  maggiore.  In  Italia,   nel   paese  delle   «  molte 
vite  »,  della  lingu*  si  è,  o  si  vuol  essere,  sempre  incerti;  non  si  è,  • 
non  ci  si  afferma,  sicuri  che  del  dialetto.  Si  trovò  a  questi  ferri,  per    I 
Ja  sua  prosa,  e  lo  ha  confessato,  il  Manzoni:   e  se  ne  credè  obbli- 
gato a  riscrivere,  e  con  che  felice  geniale  intuito  del  reale  e  del 
bello!,  il  suo  mirabile  libro.  Fu  anzi  il  sentirsi  così  poco  sicuro  della 
prosa  italiana,  egli  l'autore  già  delle  Tragedie  e  degl'Inni!,  quanto 
per  le  contingenze  domestiche  di  sua  giovinezza  lo  era  del  francese, 
che  informò  più  tardi  le  sue  teoi  le,  e  in  parie  ubbìe  (generose  ubbie!), 
sulla  lingua.  E  i  Toscani,  che  diaielto  non  hanno,  sono,  per  ciò  stesso, 
i  più  disarmati  contro  le  alterazioni  che  nei  loro  parlare  e  scrivere 
insinuano  così  il/  parlare  e  lo  scrivere  di  rltre  regioni,  specialmente 
della  regione  padana,  come  il  dominio  non  removibile  di  quella  fra 
le  lingue  moderne  che  sola  ormai  può  aspirare  alle  funzioni  di  lingua 
internazionale.  Nell'infranciosamento  napoleonico  la  regione  più  cede- 
vole fu  la  Toscana,  che  il  Giordani  e  il  Leopardi  trovarono,  pochi 
anni  dopo,  la  peggio  scrivente  l'italiano,  per  quello  «  stempramento  » 
appunto  che  del  «  toscano  parlare  »  il  Foscolo  aveva  deplorato  :  contro 
il  qual  procedimento  di  corruzione,  nelle  altre  regioni,  il  dialetto, 
non  degnato  e  per  ciò  stesso  non  tocco,  avea  finito  col  rimanere  una   •i 
buona  difesa.  E  fors'anche  nuoce  ai  Toscani,  nel  lungo  granducato 
mediceo  denaturati  di  loro  repubblicane  virtù,  lo  scarso  sentimento 
dell'esser  proprio;  la  mancanza,  o  tenuità,  talvolta  generosa,  di  quella 
fierezza  di  sé,  troppe  altre  volte  doverosa,  che  negli  anni  eroici  di 
preparazione  al  nostro  risorgimento  infuse 'tanta  potenza  di  italiana 
iniziativa  a  quella  fra  le  nostre  regioni  a  cui  la  fortuna  d'Italia  con- 
cesse stabilmente  una  dinastia  sua  e  guerriera,  e,  comune  con  essa, 
una  tradizione  paesana.  Tale  condizione  di  cose,  che  toglie  influenze 
quanto  si  dovrebbe  energiche  dal  centro  alle  membra  dell'organismo 
idiomatico,  produce  fra  noi  italiani  diversità  di  eletti.  In  alcuni,  e 
vogliam  credere  che  non  siano  i  più,  supina  incuria  e  disprezzo  di 
qualsiasi  violazione  e  sfregio  che  s'inferisca  alla  lingua:  negli  altri, 
o  fatue  apprensioni  che  il  vocabolo  le  sia  offensivo,   ma  convenga 
rassegnarvisi;  o  non  men  fatue,  e  inerti,  aspirazioni  al  vocabolo  di 
«buona  lingua»,  che  poi  rimane  di  là  da  venire.  Lo  stasso  si  dica 
di  certe  sostituzioni,  vaganti,  anche  quelle,  nel  vuoto.  —  Nasce,  con 
la  cosa  nuova,  la  nuova  parola  «aeroplano»:  nasce  francese,  di  ele- 
menti che  suonan  bene  anche  al  nostro  orecchio,  e  perciò  ben  accetta 
ben  intesa  ben  pronunziata  (sia  pure  con  qualche  e  di  meno  o  di 
più)  dal  nostro  popolo;  preceduta,  per  tacere  di  altre  sue  congeneità. 
dall'"  aerostato  »  e  dall'»  aerostatica  »;  di  comoda  partecipazione  les- 
sicale coi  nostri  alleati...  Ed  ecco  che,  un  bel  giorrto,  gli  si  vuole  di  'j 
punto  in  bianco  sostituire  l'ambizioso  figurativo  «velivolo»;  il  quale 
potrà  benissimo  servire  a  quel  linguaggio  poetico,  che  è  un  privi 
legio  certamente  non  abbandonabile  della  lingua  e  letteratura  nostre; 
ma  in  quella  prosa  gloriosa  del  Comando  Supremo,  mi  sia  lecito 
osservarlo,  oh  come  è  fuori  di  luogo!  e  quanto  da  quell'austerità  si 
diparte  e  stuona  questa  ambiziosità!  E  il  popolo,  del  resto,  seguita 
a  dire  «aeroplani»;  sebbene  fulgide  d'insigne  benemerenza  militar* 
sappiamo  essere   le  origini   letterarie   del    «velivolo».   —  Nasce  i* 
«trnnvai»,   non  bella,   se  si  ruole,   ma  parola    «  sonante,   intera,» 
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direbbe  l'Alfieri  «e  nell'Italia  nata»,  senza  smozzicature  ne  esotiche 
né  dialettali,  e  d'illusiva  assonanza  fra  desinenziale  e  grafica  :  iJ 
atranvai»,  col  quale  il  popolo  si  aftretta,  come  in  altri  consimili 
casi,  a  ridurre  sua  materialmente  la  parola  straniera,  riserbandosi 
di  pronunziarla  scorciata  in  «  tram  »  ;  e  letterati  autorevoli,  su  questa 
scorciatura  vogliono,  ammaestrando  il  popolo,  insediare,  sostantivo 
per  sé  stante,  il  «tram»  o  «tramine»;  e  peggio  gl'ingegneri,  inco- 
raggiti da  questo  balenio,  e  affatto  incuranti  del  lessico  popolare, 
mucano  forma  e  sesso  al  vocabolo  con  la  loro  «  tranvia  »,  che  la  buro- 
crazia compiacente  si  ascrive  a  debito  di  preferire.  —  I  nostri  figliuoli 
sono  al  fronte,  a  combattere  la  guerra  santa;  e  il  popolo  non  dice 
altramente  che  «  il  fronte  »,  in  attesa  di  baciarli  «  sulla  fronte  »  tor- 
nati :  e  lo  scrupolo  puristico  del  francesismo,  e  la  coincidenza  con 
esso  dello  essersi  fin  dal  Trecento  detto  e  fino  al  Botta  scritto  «  la 
fronte  »,  fa  dubitare  della  legittimità  di  quel  mascolino  militare,  an- 
coraché la  parola  abbia,  e  sempre  abbia  avuto  nella  varietà  de'  suoi 
significati  anche  il  genere  mascolino:  e  si  finisce  con  un'allegra 
mescolanza  d'ambedue  i  generi,  da  pagina  a  pagina  o  anche,  per 
esempio,  da  linea  a  linea  d'uno  stesso  giornale.  Trascrivo  :  «  Le  ope- 
«  razioni  sul  fronte  dell'esercito  Serbo  continuano...  Il  generale  ri- 
«  volse  ai  soldati  le  seguenti  parole:  Voi  partite  per  la  fronte...». 
In  una  prosa  francese,  anche  delle  più  sciatte,  questo  sarebbe  incon- 
cepibile: e  in  ciò  aveva  tutte  le  ragioni  il  Manzoni,  di  vagheggiare 
francese  la  prosa  toscana  degli  Italiani. 

Altro  aspetto  della  cosa,  in  tali  correlazioni  di  toscanità  e  d'ita- 
lianità, offre  il  dialetto:  la  cui  compenetrazione  con  la  lingua  può 
esser  vena  di  proprietà  e  di  efficacia.  La  dialettologia  poi  è  certamente 
parte  vitale  negli  studi  di  lingua,  li  prescindendo  qui  dagli  scrittori 
dialettali,  gloriosa  schiera,  dal  Goldoni  dal  Porta  dal  Meli  al  Belli  al 
Gallina  al  Pascarella  al  Di  Giacomo,  è  pur  lingua  d'Italia  quella  di 
scrittori  nei  quali  il  dialetto  dell'Alta  o  il  meridionale  imprimono  ca- 
ratteri, sì  di  lingua  e  sì  di  stile,  che  vano  sarebbe  voler  cancellare,  e 
ingiusto  il  trarne  titolo  di  condanna  o  menomazione  al  pregio  del  con- 
cepimento artistico.  Se  nel  rinascimento  si  formò  e  si  fermò  toscana- 
mente l'unità  letteraria  della  lingua,  oggi  l'unità  politica  e  la  fusione 
de'  suoi  elementi  accredita  e  favorisce  nella  unità  letteraria  le  carat- 
teristiche regionali,  che  del  resto  si  erano  fatte  sentire  sin  dal  pas- 
sato secolo  nelle  scritture  d'intendimento  più  o  men  popolare.  Ma 
rimanendo  qui  nel  proposito  della  lingua  astrattamente  considerata, 
diciamo  che  siccome  in  casi  parecchi  lo  zelo  del  francarsi  dal  dia- 
letto porta  a  molti  e  parlanti  e  scriventi  il  non  desiderato  effetto  di 
allontanarsi  altresì  dal  toscano,  le  molte  impensate  volte  che  l'uno 
e  l'altro  si  corrisponderebbero  amichevolissimamente,  così  in  taluni 
di  quei  valenti  non  toscani  scrittori  non  è  bello  che  la  comune  lingua 
nostra  sia  talvolta  gratuitamente  sacrificata  senza  che  alcuna  neces- 
sità 0  esigenza  d'ade  lo  giustifichi;  e  brutto  addirittura  è  che  noi 
Toscani  gettiam  via,  quasi  per  gusto,  la  ricchezza  che  dovremmo  cu- 
stodire al  comune  patrimonio  italiano  :  come  quando,  senza  un  mo- 
tivo al  mondo  (se  non  fosse,  anche  questa  volta,  l'incontrare  i  gusti 
di  madonna  burocrazia),  ribattezziamo  nel  lombardo  «  mezzadro  »  e 
«  mezzadria  »,  cosa  —  dico,  non  tanto  parola  ma  cosa  —  della  quale 
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dovremmo  essere  in  Toscana  storicamente  e  socialmente  gelosi,  cioè 
la  «mezzeria»  e  il  «mezzaiuolo»;  e  quajp'do  avvocati  e  giornalisti  e 
industriali,  parlanti  il  più  bel  fiorentino,  sfoggiano  se  una  cosa  sia 
da  farsi  «o  meno»;  e,  nonostante  municipali  promesse,  può  leggersi 
in  cartelli  o  annunzi  fiorentini  «  il  cioccolato  »  o  «  il  mobilio  »  :  indif- 
ferenza 0  docilità  o,  che  so  io?,  suggezione  toscane,  che  fanno  ripen- 
sare di  quella  popolana  fiorentina  la  quale  al  De  Amicis  discepolo 
volenteroso,  come  d'un'altra  quarant'anni  prima  il  Tommaseo,  si 
schermiva  dall'insegnare,  adducendo  che  «loro  parlano  meglio...». 
Se  non  che  io  trascorro  a  esemplificare,  qui  dove  ho  già  dichia- 
rato non  averne  l'intenzione  perchè  non  potrei  concedermene  l'agio. 
E  l'esemplificare  mi  porterebbe  a  dire  dei  costrutti  errati,  e  delle 
formazioni  mostruose  e  violente,  e  degli  inconsulti  arbitrii...  Non 
voglio,  e  fo  punto.  Ma  se  questo  mio  piuttosto  conversare  che  disser- 
tare meritasse  di  produrre  (o  ch'io  spero!)  qualche  utile  sensibile  ef- 
fetto, riprenderei  volentieri,  amico  lettore,  perchè  allora  con  mag- 
gior fiducia,  la  nostra  conversazione. 

Isidoro  Dil  Lungo. 
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Non  so  quale  altra  italica  regione  possa  più  fraternamente  che 
il  Friuli,  il  paese  cui  Giulio  il  nome  diede,  rivolgere  a  Roma  il  suo 
saluto;  né  so  che  in  altra  ora  meglio  che  in  questa  il  suo  saluto  erom- 
persi possa  con  più  affettuoso  grido,  al  quale  vorrebbe,  assumendo 
voce,  oggi  partecipare  ogni  romana  reliquia,  restituita  al  sole  d'Ita- 
lia dal  suolo  aquilejese,  le  cui  zolle  che,  già  calpeste  dalle  tartare 
cavalle,  non  dovevano  dare  più  erba,  rigermogliano  eroi.  Gli  eroi 
dai  cui  petti  prorompe  oggi  pure  sull'orde  oltramontane  il  mònito 
che  il  proconsole  romano  lanciò  contro  gl'invasori,  ricacciandoli  dal 
Friuli  :  «  che,  cioè,  la  natura  stessa  aveva  poste  Is  alpi  per  limiti 
fra  i  popoli  italici  e  i  barbari  »;  gli  eroi  che  imbevvero  per  l'amore 
d'Italia  del  proprio  sangue  le  pervie  e  spugnose  roccie  del  Carso  e 
fiorirono  di  superbe  gesta  quei  brulli  altipiani,  fra  i  quali  la  sua 
cima,  da  fantastiche  tradizioni  popolata  di  streghe,  erge  quel  monte 
Javonich,  da  Dante  Tavernicch  chiamato  e  profondato  nell'inferno 
fra  il  ghiaccio  saldo  così  : 

•  ...che   se    Tavernicch 

vi   fosse  su  caduto   o  Pietrapana 
non   avrìa  x>ùr   dall'orlo   fatto  cricch. 

Secondo  remote  tradizioni,  confortata  da  Strabone,  la  regione 
dai  romani  denominata  «  Giulia  »,  sarebbe  stata  prima  toccata  dagli 
Argonauti  inseghiti  dai  Colchi  e  in  essa  sarebbe  approdato  Diomede 
con  altri  Greci  da  Troia,  però  che  a  quel  domatore  di  cavalli  quei 
primitivi  abitatori  sacrificavano  una  bianca  poltdra.  Nella  stessa 
regione  avrebbero  avuta  stanza  gli  Euganei  e  i  Veneti,  vessati  dalie 
continue  incursioni  dei  popoli  alpini  e  sopratutto  dei  Carni,  popolo 
d'origine  gallico-illirica.  I  Carnii,  benché  oppugnati  anche  più  tardi 
dai  romani,  s'insinuarono  nella  regione,  vi  si  climatizzarono;  così 
che  gli  indigeni  con  quella  parte  di  essi  Carnii  che  non  restò  ad 
abitare  sui  monti,  si  fusero  nella  pianura  e  nei  colli  e  formarono 
una  popolazione  unica  di  costumi  e  linguaggio  :  la  mistione  delle 
pacifìcha  tendenze  dei  pii  veneti  con  quelle  fiere  dei  Carnii,  diede 
così  l'antica  ben  temperata  individualità  friulana. 

Certo  la  prevalenza  latina,  con  la  colonizzazione  dei  romani 
nella  regione  fu  tanto  piena  e  assorbente,  che  gli  abitanti  ripeterono, 
come  gli  altri  primitivi  popoli  italici,  dal  latin  sangue  gentile  la 
nazionalità. 
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Sangue  latino  da  quando  i  romani,  presso  il  fiume  Natisene, 
prendendo  gli  auguri  dal  volo  di  un'aquila,  segnarono  i  termini 
della  città  che  dall'aquila  auspicante  chiamarono  Aquileja,  ove  dal 
Lazio  dedussero  militi  e  coloni,  scompartendo  fra  questi  ultimi  180 
mila  jugeri  di  terreno  da  coltivare.  E  quale  essa,  Aquileja,  divenne, 
cioè  la  pili  cospicua  metropoli  del  mondo,  dopo  Roma;  quale  essa 
allora  fu  nella  sua  magnificenza,  oggi  più  gode  la  nostra  immagi- 
nazione raffigurarsela  dopo  la  nostra  recente*  occupazione. 

Oggi  quella  vasta  pianura  paludosa  della  Venezia  Giulia,  non 
impronta  più  del  suo  squallore  la  nostra  immaginaziona.  Ai  nostri 
occhi  si  ralluma,  si  vivifica;  la  cinta  delle  sue  mura,  dal  giro  di  18 
miglia  romane,  si  ripopola  dei  suoi  folti  abitatori  :  risorgono  in  essa 
templi,  teatri,  circhi,  fori,  terme,  e,  laggiù,  dai  suoi  lidi  sul  lucci- 
care dell'Adriatico,  navigli  a  rosse  vele  spiegate  sciolgono  verso  l'O- 
riente; navigli  a  vele  bianche,  carichi  di  merci,  approdano  dai  remoti 
lidi  occidentali.  Ecco,  rocche  in  vedetta  suU'  agro  ubertoso,  sulle 
vigna,  dai  cui  tralci  geme,  ora  a  Marzo,  il  Fermino  grato  a  Livia 
Augusta;  da  lontano,  presso  ie  terme,  l'industria  della  porpora  lus- 
sureggia; risuonano  cantieri,  fabbriche  d'ascia  di  cordaggi,  di  vele; 
nei  fori  suburbani  è  un  vociare  di  girovaghi  venditori  di  fibule,  di 
armille,  d'idoletti  d'osso  contro  il  malocchio;  si  ripercuote  il  mug- 
ghio dei  buoi  dalla  brevi  coma  lunate,  confuso  al  nitrito  delle  po- 
ledre  della  famosa  razza  friulana,  che  si  abbeveravano  a  quel  mi- 
sterioso Timavo,  a  cui,  secondo  una  leggenda  già  allora  antica,  si 
abbeverò  Gillaro,  il  famoso  cavallo  di  Polluce. 

Tanta  espansione  di  vitalità,  tanto  decoro  sentirono  i  Romani 
di  dovar  dare  ad  Aquileja,  perchè  come  colonia  militare  ai  piedi 
delle  Alpi  e  al  cospetto  del  mare  fosse  naturale  baluardo  contro  le 
invasioni  delle  orde  nemiche  e  contro  le  piraterie,  e  parche  a  un 
tempo  fosse  un  emporio  mercantile  aperto  alle  facili  comunicazioni 
con  l'Oriente  ad  il  Settentrione  fino  al  Baltico.  • 

E  Aquileja  era  anche  soggiorno  confacente  agli  amabili  ozii  ro- 
mani, sì  che  gli  stessi  Imperatori,  per  sollevarsi  dagli  assillanti 
affari  di  Stato,  da  Roma  vi  venivano  di  frequente.  Ma  Aquileja  fre- 
meva d'armi  e  d'armati  quando  le  romane  legioni  movevano  a  soste- 
nere e  fiaccare  l'impeto  teutonico  spesso  minaccioso  dall'alpi;  quando 
Giulio  Cesare,  con  già  negli  occhi  l'imperio,  duce  della  sua  decima 
legione,  dopo  aver  svernato  nel  Foro  Giulio,  l'emporio  da  lui  fon- 
dato sulle  prealpi  friulane,  passando  marciava  contro  i  barbari  a 
rintuzzarne  le  rinascenti  velleità  di  conquista,  incalzandoli  fin  dentro 
le  loro  estreme  sedi  iperborae.  Ed  è  così  che  la  terra  Giulia  collega 
strettamente  la  sua  storia  con  la  storia  generale  d'Italia,  tanto  che 
non  vien  fatto  discorrere  dell'una  senza  toccare  dell'altra;  per  quanto 
ci  si  affretti,  non  è  dato  attraversare  la  terra  Giulia,  se  non  fra  una 
folta  ressa  d'ombre  di  molte  stirpi  e  un  incessante  fragore  di  guerra. 


Mentre  sugli,  albori  riel  quarto  secolo  l'impero  romano  d'occi- 
dente, più  che  altro  forse  per  la  fatale  degenerazione  delle  umana 
grandezze,  tra  continui  sgretolamenti  volgevJkallo  sfacelo,  non  tu 
allora  il  Friuli  risparmiato  da  queil'oper''..  di  disfacimento.  Aquilaja 
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con  tutte  le  sue  giurisdizioni  di  qua  s  di  là  dell'Isonzo,  fu  il  teatro 
più  tragico  delle  lotte  intestine  e  delle  continue  straniere  incursioni. 
L'onde  dell'Isonzo,  che  più  tardi  i  Longobardi  dissero  le  acque  bian- 
che, corsero  allora  arrossate  del  sangue  fraterno,  quando  Costante 
e  Costantino,  Massimo  e  Teodosio  si  contesero  il  potere;  quando 
pure  in  mezzo  a  quelle  civili  discordie  le  barbare  accozzaglie,  var-, 
cate  quelle  acque,  si  gettarono  come  torme  di  lupi  sulle  belle  con- 
trade. E  sulle  porte  d'Italia,  i  friulani  anche  allora  sostennero  l'im- 
peto del  trabocco  con  memorabile  valore,  come  quando  sulla  metà 
del  quarto  secolo,  avendo  posto  Massimino  l'assedio  ad  Aquilsja, 
non  solo  gli  uomini  strenuamente  pugnarono,  ma  le  donne  stesse 
coadiuvarono  alla  difesa  sino  a  recidersi  i  capelli  per  farne  corde 
agli  archi  dei  combattenti,  onde  fu  sacro  nella  terra  aquilejese  il 
jalto  a  Venere  Calva. 

Ma  già  i  colossali  simulacri  di  pietra,  che  da  secoli  avevano  i 
Romani  collocati  sull'alpi  Giulie  ad  atterrire  i  nemici  che  avessero 
tentato  superarle,  già  anche  quei  simulacri  s' erano  infranti  e  a 
masse  confuse  le  genti  oltramontane  straripavano  a  torrenti  dai  non 
più  guardati  valichi  friulani.  Nella  terra  aquilejese,  da  Cicerone 
chiamata  fioi*e  e  ornamento  del  popolo  romano,  le  credenze  reli- 
giose urtavansi  accanitamente  e  la  Chiesa  già  sorta  nel  i  secolo  dopo 
l'approdo  su  quelle  rive  dell'  Evangelista  San  Marco,  la  Chiesa, 
mercè  l'apostolato  del  primo  Vescovo  Ermagora,  venuta  in  gran 
rinomanza,  si  cementava  allora  del  sangue  dei  primi  martiri  cri- 
stiani, quando  Attila,  il  flagello  di  Dio,  con  le  sue  orde,  nembo  di 
.guerra  che  lungo  il  cammino  s'ingrossava  di  nuvoli  di  nuove  bar- 
bare stirpi,  si  abbattè  dalle  alpi  sul  Friuli,  e,  smantellata  Aquileja, 
fra  arsioni  e  saccheggi,  da  cui  non  restò  immune  nessun  borgo  friu- 
lano, si  precipitò  fino  alle  spiaggie  eridanie  sicuro,  ma  forse  più  là. 
•  L'Impero  Romano  crollante  in  Occidente  e  in  Oriente  mal  pun- 
tellato, non  potè  porre  argine  all'  impeto  dell'irruzione  e  la  colpa 
attribuita  all'  Imperatore  di  non  aver  mandati  alle  porte  d' Italia 
pronti  soccorsi,  non  significa  altro  se  non  (^he  l'Impero  sentiva  il 
bisogno  d'illudersi,  di  nascondersi  la  verità .  l'impotenza,  cioè,  di 
riparare  al  crescente  fatale  dissolvimento  di  tutti  i  suoi  ordini  civili 
e  militari.  Dopo  la  furia  di  Attila,  un'altra  bufera:  l'invasione  degli 
Eruli  con  Odoacre  e  la  devastazione  sarà  completa;  avrà  fine  in 
Friuli  il  dominio  dell'Impero  Romano. 

A  sciami  i  Veneti  più  vicini  al  mare  si  porranno  in  salvo  sulle 
lagune,  donde  Grado  e  più  tardi  Venezia  emergerà  «  del  senno  uman 
la  più  longeva  figlia»;  i  cui  abitatori  sempre  l'Agro  Aquilejese  chia- 
meranno patria  tradizionale. 

Mentre  nuove  calamità  e^nuovi  fieri  avvenimenti  si  accavalle- 
ranno sulle  contrade  del  Friuli,  l'animo  del  suo  popolo  intimamente 
serberà  vivi  i  riflessi  del  fulgore  latino.  Il  Friuli  attraverso  le  nuove 
sovrapposizioni  barbariche,  serberà  in  fondo  l'idealità  latina,  nel 
modo  stesso  che  il  suo  Timavo,  serbata  la  corrente  per  un  lunghis- 
simo tratto  sotterranea,  riappare  più  splendente  dall'oscurità  alla 
prima  luce,  al  sole  d'Italia. 

Dopo  un  secolo,  quasi,  di  transizione,  si  dischiuse  con  Teodoric* 
Re,  dei  Goti  un  periodo  di  pace  e  di  fecondo  lavoro  in  Friuli,  seb- 
bene  in   fine  turbato  dagli   scismi   e  dalla  persecuzioni   rf-ìigioea. 
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Narsete,  debellati  i  Goti,  governando  l'Italia  per  i  Greci,  tentò  di 
riedificare  Aquile^a,  ma  per  la  contrarietà  degli  eventi  non  riuscì 
che  ad  esigui  restauri;  potè  parò  fare  che  ripristinata  si  ergesse  di 
nuovo  sulla  città  morta  la  basilica,  già  investita  del  patriarcato.  Ma 
i  Patriarchi  non  venivano  più  in  Aquileja  se  non  per  la  sacra  inve- 
stitura e  al  suo  soggiorno,  afflitto  dalla  malaria,  sottraendosi,  ave- 
vano, volta  a  volta,  sede  a  Cividale,  a  Gormonsio  e  a  Udine. 

Ma  era  fatale  che  dal  settentrione  affluisse  un  popolo  che  do- 
veva prendere  stabili  radici  in  Italia  e  sopratutto  nel  Friuli,  ove 
esercitò  singolari,  anzi  strane  influenze.  Ai  Longobardi,  le  cui  ori- 
gini sulla  fede  .dello  storico  contemporaneo,  il  solo  attendibile.  Paolo 
Diacono,  non  erano  per  nulla  germaniche,  ma  tratte  dalla  Scandi- 
navia, donde  usciti  per  angustie  di  suolo,  dovettero  nelle  nuove  di- 
more patire  anzi  l'insolenza  tedesca;  ai  LfOngobardi,  dico,  dopo  la 
caduta  dell'Impero  Romano,  si  annoda  strettamente  la  storia  del 
Friuli;  con  essi  il  Friuli  getta  le  basi  informi  della  propria  auto- 
nomia; entra  più  delineatamente  con  la  sua  storia  particolare  nella 
storia  generale. 

Restava  l'Italia  attraverso  i  passi  aperti  del  Friuli  in  piena 
balìa  degli  invasori,  quando  Alboino  con  dietro  sé  l'oste  dalle  lunghe 
barbe  e  le  nomadi  famiglie,  che  per  cammino  venivano  cantando 
inni  guerreschi  proprio  come  nell'Ossian  le  turbe  scandinave,  sor- 
montò le  Alpi  ed  eretto  sul  monte  Maggiore,  configgendovi  l'asta  e 
di  un  suo  guardo  selvaggio  abbracciando  il  sottostante  suolo,  escla- 
mò:  «  Questa  terra  è  mia!  ». 

Fu  tra  le  sventure  la  minore  forse  questa  allora  per  l'Italia,  che, 
esposta  qual'era  a  tutti  i  popoli  predatori,  venisse  sotto  il  dominio 
dei  Longobardi.  Lo  spirito  della  storia  dei  Longobardi  in  Italia, 
meglio  lo  si  sorprende  nella  terra  friulana,  fucina  principale  delle 
loro  azioni,  centro  e  sede  loro  propria,  in  sostanza,  assai  più'  che 
non  lo  sia  stata  Pavia. 

Dallo  svolgimento  del  loro  governo,  nel  ducato  del  Foro  Giulio, 
da  essi  chiamato  «  Civitas  Austriae  »  {Cividale),  si  può  riconoscere 
che  al  disordine  allora  spaventoso  in  Italia,  diedero,  comunque  fosse, 
un  qualche  assetto  :  furono  istituzioni  rudi,  a  base  di  casta  le  loro  : 
il  feudo,  il  privilegio,  la  giurisdizione  castellana,  la  gastaldia;  ma 
rappresentarono  qualche  cosa  almeno  in  quella  caotica  situazione. 

La  comprensiva  designazione  data  a  una  classe  di  persone  di 
«  Longobardi-friulani  »,  prova  che,  se  non  una  fusione,  un'affiata- 
mento certo,  una  qualche  omogeneità  era  fra  i  Conquistatori  e  i  con- 
quistati pure  avvenuta.  Nozze,  parentele  fra  Longobardi  e  Friulani, 
meglio  ne  strinsero  i  legami  e  Paolo  Diacono,  nelle  sue  stesse  ori- 
gini familiari,  egli,  lo  storico  longobardo-friulano,  che  illumina,  lui 
solo,  in  Italia  due  secoli  di  storia,  a  questo  proposito  è  un  insigne 
documento.  I  friulani  combatterono  concordi,  incorporati  negli  eser- 
citi longobardi,  contro  gli  Avari,  contro  gli  Slavi,  contro  altri  op- 
pressori che  avrebbero  potuto  fare  strazio  dell'Italia,  se  codesti  Scan- 
dinavi non  l'avessero  occupata  prima  e  difesa  poi.  Benché  l'indole 
li  portasse  a  una  nordica  austerità  religiosa  e  li  piegasse  al  cristia- 
nesimo, pure,  ed  anzi  forse  per  ciò,  non  aderirono  docilmente  al 
■  potere  papale;  anzi  il  loro  indirizzo  politico-religioso  si  voltò  essen- 
zialmente ostile  alle  mire  temporali  della  Corte  Pontifìcia. 
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E  riguardo  alla  chiamata  dei  Franchi  in  Italia,  provocata  da 
Adriano  I  e  cagione  della  caduta  del  dominio  longobardo,  cosi  si 
esprime  Nicolò  Machiavelli:  «Quando  Carlomagno  calò  in  Italia  a 
rovesciare  la  potenza  dei  Longobardi,  costoro  da  circa  due  secoli 
dominavano  quasi  tutta  la  penisola  e  vi  avevano  iniziato  e  svilup- 
pato un  incivilimento  essenzialmente  laico,  che  le  fortune  e  le  con- 
quiste dei  Franchi  interruppero  ed  annientarono  per  isventura  della 
grandezza  italiana  ». 

E  a  questa  visione  politica  del  Cancellière  Fiorentino  aderisce 
il  Romagnosi;  divarse  invece  le  opinioni  in  proposito  del  Balbo  e  del 
Manzoni  nel  suo  «.Discorso  storico». 

• 
•  • 

Comunque,  nel  Friuli,  agitato  senza  posa  dalle  Joro  imprese, 
i  Longobardi  ci  lasciarono  memorie  significantissime  e  meno  feroci 
di  tutti  gli  ^Itri  barbari. 

Vj  certo  con  vivo  interesse  si  ripensano  trovandosi  in  quel  loro 
tempietto  nel  chiostro  di  Santa  Maria  in  Cividale;  tempietto  caro 
intorno  al  quale  le  dispute  artistiche  si  sbizzarrirono  e  chi  lo  volle 
di  stile  bizantino,  altri  gotico,  altri  un  miscuglio  di  più  stili  e  non 
Longobardo.  E  io,  estraneo  a  quelle  controversie,  ricordo  non  so  che 
fantastica  visione  di  quel  popolo,  ritratta  là,  in  quella  pace  cullata 
dal  fràgorìo  molle  del  Natisone  sotto  le  mura  del  chiostro,  fra  i  roc- 
ciosi antri  destati  da  gurgiti  e  da  risucchi;  io  ritengo  ancora  negli 
occhi  quel  raggio  di  sole  insinuatosi  da  quegli  ogivali  colorati  a  vi- 
sitare silenzioso  gli  affreschi  a  tinte  evanescenti  e  i  rilevati  intarsii 
del  legno  antico. 

La  secolare  convivenza  dei  Friulani  col  popolo  longobardo,  potè 
essa  forse  influire  sul  loro  carattere  già  in  origine  del  resto  tanto 
diverso  da  quello  di  tutti  gli  altri  veneti?  Questi,  pronti,  vivaci, 
espansivi;  i  friulani  riservati,  tenaci,  riflessivi.  0  s\il  carattere  dei 
friulani  potè  lo  spettacolo  ininterrotto  dei  fieri  avvenimenti  che  in- 
sanguinarono le  loro  terre?  0  le  stesse  ombre  dei  suoi  numerosi 
castelli  medievali  poterono  occupare  il  loro  spirito  e  impressionarlo 
di  misteriosi  silenzi? 

I  canti  popolari  del  Friuli,  le  sue  villotte,  fanno  chiara  testi- 
monianza del  carattere  di  quel  popolo;  sono  una  spontanea  produ- 
zione del  sentimento  collettivo.  La  poesia  intuisce,  interpreta,  co- 
munica le  tendenze  delle  stirpi,  e  Percy  Shelley  lo  ha  detto  :  «  / 
poeti  sono  i  veri  legislatori  del  mondo  ». 

Le  villotte  in  quel  loro  linguaggio  ricco,  pieghevolissimo,  che, 
derivato  dal  latino,  ha  molta  attinenza  col  Catalano,  con  lo  Spa- 
gnolo, con  il  Retico-Romano,  e  nessuna  con  lo  Slavo  e  il  Tadesco; 
le  villotte  friulane  sono  spunti  quasi  sempre  saturi  di  tristezza  d'a- 
more, dal  ritmo  lento,  pieno  di  nostalgiche  lontananze.  Il  canto  le 
completa  e  fa  un  tutto  armonico,  ove  echi  di  addii  dj^  balze  mon- 
tane, si  perdono  lungo  solitarie  vallate;  non  se  ne  ha  bene  ancora 
afferrato  il  senso  che  ci  pervadono  di  un  brivido  di  arcana  musi- 
calità. 

Malgrado  l'inaccessibilità  del  dialetto,  e  che  tradotte  perdano  il 
loro  profumo  nativo,  sono  tentato  di  darne  un  esempio  : 
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Se  savessis  fantacinis 
Se  che  son  sospirs  d'amor, 
E  si  mur,  si  va  sot  tiare 
E  ancernò  si  sint  dolor. 

Tu   ses  simpri   in   sentinele 
8un  che  ale  di  porton, 
Tu  mi  vens  simpri  plui  biei« 
Par  co'   mueri   di  passioni 


Se  sapeste  giovinette 
Ciò  che  son  sospir  d'amor«, 
E  si  muor,  si  va  sotterra 
E  si  sente  ancor  dolore. 

Tu  sei   sempre  in  sentinella 
Su  quell'ala  di  portone, 
Mi  diventi  ognor  più  bella 
Perch'io  muoia  di   passione! 


E  quando  questxD  idioma,  come  nel  suo  massimo  poeta,  Pietro 
Zorutti,  uno  fra  i"  sommi  dialettali  d'Italia,  si  esplica  nella  comicità 
festosa,  nell'umorismo  più  fina,  pure  anche  allora  non  di  rado  ri- 
sente dell'accoramento  profondo  della  villotta. 


• 


E  chissà  che  in  quelle  oscure  età,  quella  dolce  poesia  dei  campi 
non  si  stendesse  come  un  arcobaleno  tra*  un  nembo  di  guerra  im- 
minente e  un  altro  già  oltrepassato...  Ora  eccone  uno  disperso,  lag- 
giù: l'esercito  longobardo  in  rotta;  l'ultimo  suo  re,  Desiderio,  chiuso 
in  Pavia:  fuggiasco  il  figlio  Adelchi;  Rachis  in  Cividale  che  tenterà 
invano  la  riscossa. 

Traverso  un  febbrile  delirio  di  lotte  per  ambiziose  mire  dina- 
stiche o  per  rapaci  depredazioni,  il  Friuli  fecondava  il  germs  della 
sua  italianità  occulto  come  quello  di  una  pianta  che  dovrà  sbocciare. 
Parrebbe  che,  debellati  i  Longobardi,  col  dominio  in  Italia  dei  Fran- 
chi, Garlomagno,  creando  in  Friuli  le  Marche  in  odio  alle  Duchee 
Longobardiche,  concedendo  il  potere  temporale  ai  Patriarchi  per 
averli  parati  in  armi  ai  propri  servigi;  allargando  la  feudalità,  fa- 
cendo più  ricca  di  donazioni,  di  privilegi,  d'abbazie,  di  Conventi  la 
Chiesa  aquilejese,  cospirasse  a  gettare  in  grave  torpore  le  aspira- 
zioni al  progresso  del  popolo  friulano. 

Ma  alla  taciturna  tristezza  degli  archi  claustrali;  ma  nei  fondi 
umidi  e  tetri  dei  cortilacci  castellani,  approda  un'eco  della  vivezza 
francese,  rumorosa  di  caccie,  di  giostre,  di  tornei  a  scuotere  come 
che  fosse  l'anima  friulana. 

Certo  coi  Berengari,  con  gli  Ottoni,  addensandosi  più  nera  la 
tempesta  di  guerra,  e  dai  covili  della  Pannonia  disserrandosi  le  un- 
gare  belve  a  desolare  le  contrade  d'Italia,  il  Friuli,  soggetto  più 
d'ogni  altra  terra  a  quegli  eccidii,  parve  immergersi  in  tenebre  fìtte 
donde  non  si  fosse  potuto  rilevare.  Eppure,  proprio  allora,  in  Friuli, 
si  accampavano  nell'avvenire  anticipati  pegni  di  libertà  :  il  concetto 
anche  abortito  di  una  unità  italiana,  nei  suoi  due  Duchi,  i  Beren- 
gari; l'espressione  del  fato  che  volle  dal  sangue  di  quei  due  Principi 
traesse  origine  con  Umberto  Biancamano  la  Casa  di  Savoia  e  l'edi- 
ficazione in  quei  giorni  sul  passo  di  Osoppo  di  quel  propugnacolo 
contro  gl'invasori,  che  fu  la  rocca  dei  Savorgnano,  più  tardi  salva- 
tori d'Italia  e  paladini  delle  friulane  comunità. 

Provvidenziale  allora  fu  che  il  Patriarcato  aquilejese,  già  forte 
nella  maestà  del  suo  potere  teocratico,  inaugurasse  il  suo  dominio 
in  Friuli  a  propagarvi  segni  crescenti  di  vita,  il  risveglio  di  un'alba. 


TERRA    GIULIA  127 

Il  Patriarcato,  spesso  rappresentato  corriera,  da  prelati  tedeschi, 
teneva  con  l'impero,  da  cui,  a  meglio  incrementarsi,  conseguiva 
dotazioni,  privilegi,  essnzioni,  e  non  mirava  al  di  là  dei  propri  van- 
taggi ecclesiastici.  P^ppure  dall'opera  sua  data  ai  buoni  studi;  dalla 
gara  da  lui  aperta  agli  Artisti,  che  fecero  della  sua  basilica  un  son- 
tuoso sacrario  di  capilavori;  dal  fascino  del  suo  potere  oltremon- 
dano, derivò  implicitamente  «una  lenta  diffusione  in  Friuli  di  pro- 
gresso morale  e  intellettuale.  A  ciò  contribuì  anzi  lo  stesso  apparato 
grandioso  della  sua  sovranità,  sì  che  potè  prestare  liberale  asilo  agli 
esuli  di  Lombardia  e  di  Toscana,  fra  i  quali  fu  Dante,  accolto  nel 
castello  di  Tolmino;  e  fregiarsi  potè  delle  amichevoli  visite  degli  Im- 
peratori, fra  le  quali  notevole  quella  di  Carlo  IV  di  Lussemburgo, 
della  cui  scorta  faceva  parta  Francesco  Petrarca.  E  a  misurare  i] 
prestigio  di  quella  sovranità,  basti  il  fatto  che  uno  dei  Patriarchi 
alle  mense  pontifìcie,  s'ebbe  per  coppiere  un  Duca  d'Austria  e  a 
servirlo  da  scalco  un  Principe  di  Garinzia.  E  certo  allorché,  caval- 
cando la  mula  bianca  il  Patriarca,  circondato  dai  valletti,  seguito 
da  uno  stuolo  di  cavalieri,  con  grande  sfoggio  d'insegne  e  milizie, 
faceva  l'ingresso  alla  basilica  per  l'ascensione  alla  cattedra,  i  friu- 
lani, sentendo  di  partecipare  a  quell'onore  e  chs  tutto  il  mondo  cat- 
tolico era  ad  essi  rivolto,  si  rianimavano  di  un  benefico  legittimo 
orgoglio. 

E  quando  il  Patriarcato,  svincolandosi  dagli  arbitrii  imperiali, 
si  preparò  la  propria  rovina,  poiché  il  suo  potere  temporale  cessò 
abbandonato  alle  sopraffazioni  della  feudalità,  che  esso  si  aveva 
come  una  vipera  alimentata  nel  seno;  quando  il  Patriarcato  cedette 
il  dominio  del  Friuli  alla  Repubblica  Veneta,  allora  l'autonomia  dei 
Friulani  meglio  si  delineò,  si  sentì  compatta,  con  ordinamenti  propri 
e  un  Parlarfisnto,  in  una  patria  sua:  la  Patria  del  Friuli.  Allora  il 
Friuli  guardò  arditamente  in  faccia  il  suo  nemico  intemo,  il  feuda- 
lismo, per  antiche  aderenze  e  favori  ricevuti,  segretamente  fedele 
al  germanesimo,  e  fu  ventura  che  in  odio  ai  consorti  e  forse  pure 
par  mire  ambiziose,  una  casa  feudataria,  la  più  potente,  la  casa  dei 
Savorgnano,  si  facesse  protettrice  del  popolo  friulano.  Ma  non  molto 
appresso  l'avvento  della  Repubblica  Veneziana  in  Friuli,  una  scia- 
gura comune,  l'irriizione  dei  Turchi,  aprì  una  parentesi  alle  ire  di 
parte,  e  tutti  i  castelli  friulani  con  fuochi,  dalle  loro  torri,  lugubri 
vedette,  nell'imminenza  del  pencolo,  comunicarono  a  vicenda;  ma 
dissipate  l'ultime  scorribande  ottomane,  l'esorbitanze  patrizie  si  rin- 
focolarono. 

Frattanto,  spenta  la  Casa  dei  Conti  di  Gorizia,  il  più  infesto 
avversario  del  Patriarcato,  Massimiliano  d'Austria  ne  usurpa  l'ere- 
dità e  occupa  quel  t-erritorio;  territorio  fino  alle  dalmate  costiere, 
da  naturali  confini,  dalle  tradizioni  latine,  dalla  lingua  parlata,  mal- 
grado le  infiltrazioni  slovene,  italiano  sempre,  a  dispetto  di  questo 
arnenissimo  decreto  imperiale  : 

«Ordiniamo  e  vogliamo  che  tutti  gli  abitanti  della  Contea  di 
«  Gorizia  vengano  riguardati  e  onorati,  e  così  a  voce  come  per 
«  iscritto  trattati,  nominati  e  considerati  per  tedeschi  veri,  legittimi, 
«  originari,  indigeni  e  naturali  ». 

Certo  fu  profetico  ii  popolo  friulano  quando  i  destini  del  pro- 
prio divenire  nel  tem]:)o  appoggiò  a  quei  di  Savorgnano,  donde  do- 
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veva  uscire  Girolamo.  Allorcbc  Massimiliano  d'Austria,  per  com- 
piere i  suoi  dise^i  di  conquista  sull'Italia,  avendo  riprese  le  osti- 
lità contro  la  Dominante,  si  affacciò  con  un  grosso  esercito  ai  varchi 
del  Friuli,  fu  Girolamo  Savorgnano  che  con  poche  milizie  veneti' 
rimessiticcie,  temporeggiando,  attrasse  il  nemico  lungo  le  spianate 
della  sua  rocca  di  Osoppo,  e,  circuitolo,  con  eroismo  pari  al  genio 
strategico,  lo  miss  in  rotta  salvando  non  soltanto  il  Friuli,  ma  l'Italia 
da  nuova  imminente  servitù.  E  la  statua  del  Savorgnano,  di  recente 
eretta  su  quell'altura  di  Osoppo,  nostro  militare  presidio,  ora  quella 
statua  in  faccia  alle  alpi  arride  ai  fati  d'Italia,  genio  tutelare  2 
auspice  di  vittoria. 

Noi  vediamo,  è  vero,  anche  dopo  siffatto  largo  lavacro  di  senti- 
mentalità italiane,  riprender  lena  in  Friuli  i  meschini  odii  settarii; 
le  riottose  consorterie  castellane  propendere  di  celato  al  germane- 
simo  e  tornare  vani  i  freni  dei  Luogotenenti  Veneti  e  i  loro  bandi; 
ma  l'Arrengo  nella  città  allarga  le  sue  rappresentanze;  hanno  nuova 
espansione  gli  studi;  agli  abbellimenti  architettonici  la  popolazione 
ci  tiene  e  la  loggia  di  Udine  esce  meravigliosa  dal  pensiero  del  Lio- 
nello. I  colori  raggiano  dal  pennello  di  Martino  detto  Pellegrino  da 
San  Daniele,  ad  animara  le  pareti;  Giovanni  da  Udine,  presso  l'inef- 
fabile grazia  dei  dipinti  del  Raffaello,  in  queste  Logge  Vaticane  dif- 
fonde la  ridente  serenità  dei  suoi,  ricami. 

La  propaggine  parassita  della  pianta  feudataria,  è  varo,  non  è 
sbarbicata;  le  ribalderie  castellane  ripullulano  nel  contado,  nelle 
borgate;  ma  nei  centri  popolosi  procedono  guardinghe.  Sono  già 
oggetto  di  meraviglia  ai  cittadini  le  audacie  del  famigerato  Conte 
Lucio  Della  Torre,  vivo  nel  romanzo  d'ambiente  storico,  maestre 
volmente  condotto  dallo  scrittore  udinese  Giuseppe  Marcotti.  La 
questione  dei  confini  del  Friuli  orientale,  già  dibattuta,  torna  in- 
combente, e  Carlo  Emanuele  di  Savoia  se  ne  mostra  caldissimo, 
riferendo  così  alla  Repubblica  di  Venezia  : 

«Io  non  mi  posso  tenere  et  il  bene  bisogna  che  io  lo  ricordi. 
«  Sinora,  ho  detto,  sarìa  quello  di  servitio  alla  Repubblica;  dirò 
«  anche  sarebbe  di  servitio  a  tutta  l'Italia.  Ora  sarìa  proprio  il  tempo 
«  di  batterli  (gli  Austriaci).  Dio  ce  lo  manda  et  son  sicuro  ci  leve- 
«  ressi mo  il  giogo  ». 

Sotto  il  dominio  veneto,  se  dominio  si  può  dire,  e  non  piuttosto 
un  ricongiungimento  di  popolazioni  sorelle,  mano  mano  il  Friuli  si 
rende  chiaro  nelle  Corti  coi  suoi  giureconsulti;  nelle  dottrine  filoso- 
fiche con  quel  Jacopo  Stellini,  che  vanta  tuttora  appassionati  cul- 
tori, e  soprcitutto  con  due  poeti:  Erasmo  di  Valvasone,  l'autore  del- 
VAìigeleide,  il  poema  sacro,  da  cui  poi  il  Milton  avrebbe  preso  l'ab- 
brivio per  il  'suo  Paradiso  perduto^  l'autore  di  quelle  Cacce  cho 
hanno  il  pregio  di  trasmetterci  immediata  l'impressione  del  paesag- 
gio goduto,  ed  Ermes  Di  Coiloredo  che,  lasciati  i  madrigali  e  i  mot- 
tetti, ci  diede  la  prima  organica  raccolta  di  versi  in  vernacolo  friu- 
lano, saturi  di  una  schietta  freschezza  di  idillio  paesano,  ove  iTon 
risentono  di  auliche  reminiscenze. 

Venezia  inclinava  già  a  una  torpida  quiete;  volgeva  alla  sua 
involuzione  sanile;  s'illudeva  di  poter  salvaguardare  la  pace  usand<i 
di  schermaglie,  di  mezzucci  diplomatici.  Pareva  saviezza  ed  era  son 
nolenza  quella  che  la  induceva  a  respingere  proposte  di  confedera- 
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zioni  con  gli  altri  Stati  di  fronte  alle  manifeste  intenzioni  di  con- 
quista da  parte  di  Maria  Teresa  degli  Absburgo. 

Venezia  era  in  sospetto  presso  la  Francia  di  assecondare  i  di- 
segni deir Austria.  Oh!  no,  Venezia  era  sorda  al  rugghio  della  pros- 
sima rivoluzione  francese;  protestava  di  non  ambire  a  nuovo  terri- 
torio; volere  la  pace  dei  suoi  sudditi,  la  lasciassero  in  disparte.  Nella 
sua  neutralità  disarmata,  obliosa  delle  passate  sue  glorie,  scomparve 
dalla  scena  politica  del  mondo.  Venezia  pargoleggiava  da  gaudente 
nei  suoi  carnevali  chiassosi,  mentre  in  Francia  la  semente  spàrsa 
dagli  enciclopedisti  metteva  i  suoi  frutti  e  l'umanità,  a  duro  prezzo, 
a  prezzo  di  strage,  stava  per  conseguire  non  certo  l'ultima,  ma  la 
seconda  sua  redenzione. 

Non  mi  pare  che  un  altro  libro  come  quello  «di  uno  scrittore 
friulano  di  madre,  di  sentimenti  e  di  consuetudini,  f^e  confes.sionì 
di  un  ottuagenario,  di  Ippolito  Nievo,  rappresenti  più  efficacemente 
lo  stato  agonico  della  Repubblica  Veneta.  Il  gran  quadro  è  essen- 
zialmente umano;  una  creazione  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi; 
ma,  direi,  che  un  friulano  potesse  anche  meglio  gustarlo  incontran- 
dovi vecchie  amicizie  :  tipi,  macchiette,  paesaggi.  Ippolito  Nievo,  il 
poeta  garibaldino  che,  recando  messaggi  per  il  suo  generale,  tra- 
volto da  una  burrasca  trovò  la  tomba  nel  mare;  egli,  il  Nievo,  di- 
pingendo le  esteriorità  sopravissute  alla  perita  grandezza  veneziana, 
mentre  ne  dà  la  parodia,  fa  insieme  sentire  ciò  che  di  funebre  si 
celava  nella  sua  spensierata  gaiezza. 

Ma  il  Friuli  non  risentiva  della  degenerazione  veneziana.  Quan- 
do Venezia,  in  un  penoso  presentimento  della  sua  caduta,  cercò  di 
accaparrarsi  vieppiù  la  fedeltà  delle  sudditanze  di  terraferma,  ren- 
dendo accessibile  il  patriziato  nel  Libro  d'Oro  a  chiuhque  provasse 
di  godere  di  un  dato  censo  e  di  aver  stabile  dimora  nel  Veneto,  i 
facoltosi  friulani  ben  pensanti  non  vollero  allora  conseguire,  così, 
quella  nobiltà.  Non.  spiacque  allora  ai  friulani  raccogliere  invece 
l'eco  di  queste  parole  di  Napoleone,  rivolte  al  Direttorio:  «Volete 
non  avere  guerra  durante  quest'inverno?  Ebbene;  portiamola  in 
Friuli!  ». 

• 

•  •' 

•  Napoleone  da  Trento,  vincitore  ad  Arcoli,  a  Rivoli,  varcato  il 
Piave,  schierato  l'esercito  sulle  sponde  del  Tagliamento,  mette  in 
rotta  gli  Austriaci  dell'Arciduca  Carlo,  lascia  ad  Udine  con  un  pre- 
sidio governatore  Bernadotte,,  varca  l'Isonzo,  e  mentre  Massena,  il 
suo  generale,  superato  il  Pregualdo,  insegue  alle  spalle  l'Arciduca, 
egli,  Napoleone,  occupa  la  Contea  di  Gorizia  e  bandisce  il  proclama 
nel  dì  i"  Germinale  :  «  Un  timore  ingiusto  ha  preceduto  l'esercito 
francese.  Noi  non  siamo  venuti  qui  per  conquistarvi,  né  per  cangiare 
i  vostri  costumi  e  la  vostra  religione.  'La  Repubblica  Francese  è 
amica  di  tutte  le  nazioni.  Guai  a  quei  re  che  hanno  la  follìa  di  guer- 
reggiare contro  di  lei!». 

E  i  friulani  delibarono  quel  soffio  di  libertà  che  spazzava  le 
antiche  larve  medievali:  il  feudo,  il  fidecommesso;  essi  che  fra  le 
altre  italiche  provincie  si  segnalavano  pure  per  opere  di  iniziativa 
nelle  industrie,  nell'agraria,  sopratutto  mercè  la  propaganda'  di  quel- 

9  Voi.  CXCI,  Serie  VI  —  16  settembre  1917. 
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TAntonio  Zanon,  sul  quale  la  frusta  troppo  spesso  irosa  del  Barretti 
si  volse  in  blandizie. 

E  dal  Friuli  tutta  Italia  attendeva  il  responso  napoleonico:  da 
Udine,  ove  in  casa  Florio,  indetto  il  congresso  per  la  pace,  Napo- 
leone nel  caldo  del  dibattito,  con  un  gesto  superbo  risolveva  una 
situazione  :  afferrato  un  vassoio  di  porcellana  caro  al  Goblenz,  ple- 
nipotenziario austriaco  ivi  presente,  lo  scaraventava  sul  pavimento 
esclamando:  «Io  farò  a  pezzi  la  vostra  monarchia  come  fo  a  pezzi 
questa  porcellana!  ».  E  così  la  pace  da  lui  voluta,  quella  pace  che 
era  nei  suoi  ampi  disegni,  fu  conchiusa  con  il  mercato  della  Vene- 
zia :  nel  domani  a  Passariano  nel  palazzo  Manin  il  nostro  destino 
era  segnato;  il  trattato  di  pace  veniva  firmato  in  Campoformio  ed 
il  congresso  era  finito. 

Vincenzo  Monti  aveva  lanciato  invano  i  suoi  versi  : 

Tu   muta  siedi  :    ad   ogni   ocossa  i    rai 
Tremando  abbassi  e  nella  tua  paura 
Se  ceppi   attendi   o  libertà,   non   sai  ; 

e  Ugo  Foscolo  tuonava  sdegnoso  :  «  E  in  Campoformio  io  vidi  Bona- 
parte  postillare  di  sua  mano  un  nuovo  statuto  costituzionale  per  la 
Repubblica  Veneziana,  vendendole  quel  benefìcio  per  tre  milioni,  e 
già  da  più  mesi  aveva  tradito  Venezia  con  tutte  le  sue  Provincie 
alla  Casa  d'Austria  ». 

Il  Friuli,  benché  più  esposto  alla  rabbia  austriaca,  non  si  acca- 
sciò, ma  cospirò  con  affigliati  alle  Loggie  Carbonare  e  Silvio  Pel- 
lico, tratto  allo  Spielberg,  pernottando  a  Udine,  racconta  essergli 
questo  avvenuto  :  «  Giunti  alla  Locanda,  quale  fu  la  mia  meraviglia 
«  che  uno  solo  dei  camerieri  era  al  servizio  e  gli  altri  due  erano  miei 
«conoscenti!  Finsi  di  aiutarli  a  por  giù  i  materassi;  ci  toccammo 
«  furtivamente  le  mani.  Le  lagrime  sgorgavano  dai  cuori  ad  essi  ed 
«  a  me.  Oh!  quanto  ci  fu  penoso  non  poterle  versare  fra  le  braccia 
«  gli  uni  degli  altri!  ». 

Oh!  anche  nel  Friuli,  come  nell'altre  Provincie  oppresse,  quale 
chiusa,  interminabile  passione!  E  quali  continue  generose  rappre- 
saglie fino  al  '48!  E  allora  quali  improvvisazioni  febbrili  di. un  sogno 
sublime!  Dopo  pochi  giorni  di  un  governo  provvisorio,  fra  un  entu- 
siasmo sregolato,  Udine  vide  concentrarsi  non  lungi"  dalle  sue  porte 
un  formidabile  esercito  nemico.  La  città,  benché  giaccia  in  una  vasta 
pianura,  senza  luoghi  naturali  di  difesa,  priva  di  aiuti,  sostenne 
per  più  giorni  l'assedio  e  il  generale  Guglielmo  Pepe  lo  disse  :  «  Udi- 
ne ha  fatto  prodigi  di  valore;  Udine  aspettando  un  nuovo  assalto, 
avrebbe  commesso  un  xielitto». 

E  Daniele  Manin  ebbe  allora  per  suo  cooperatore  un  friulano: 
Pacifico  Valussi,  e  allora  l'agitatore  più  efficace  dei  sentimenti  patrii 
sul  teatro  fu  un  friulano:  Tieobaldo  Cleoni. 

Ma  se  ci  raffigurassimo  sotto  un  monumento  all'Italia  un  basso- 
rilievo dove  campeggiassero  l'epiche  figure  che  furono  l'anima  dei 
moti  del  '64,  il  Friuli  spiccherebbe  in  tutta  la  sua  patriottica  idea- 
lità. Oh!  in  quella  mezzanotte  d'ottobre  quale  radiosa  visione  illu- 
minava i  passi  del  sottile  drappello  che  nelle  camicie  rosse,  coi  neri 
cappelli  appuntiti,  moveva  capitanato  dal  Tolazzi,  a  guadagnare  i 
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vertici  dell'alpe  friulana,  donde  con  ardimentx)sa  marcia  poter  per- 
venire al  passo  delia  Morte!  Gli  esuli,  rimpatriati  dopo  pericoli  infi- 
Riti,  dovevano  farsi  duci  agrli  insorti;  il  lucido  filone  d'acqua  dell'in- 
surrezione, mano  a  mano  doveva  precipitarsi  torrente  sugli  oppres- 
sori, sbaragliarli  e  risuonare  vittorioso  lungo  le  rive  del  Veneto. 

Oh!  in  quel  bassorilievo  bene  staccate  friulane  figure  d'eroi: 
Giovanni  Battista  Cella;  Ciotti;  Andreuzzi;  Tolazzi! 

Già  Mazzini  li  aveva  incuorati  quegli  eroi  all'impresa;  i  ragghi  li 
guidavano  della  sua  aureola  d'apostolo.  Oh!  santa  follìa  di  questo 
episodio  del  Risorgimento  italiano!  Episodio  grande  in  ragione  ap- 
punto dslla  sua  numerica  esilità. 

• 

•  • 

Due  anni  appresso,  redento  il  Veneto,  nessun'altra  libera  re- 
gione d'Italia  sentì  quanto  il  Friuli  menomata  l'esultanza  dal  pen- 
siero che  non  tutto  ancora  s'era  fatto;  che  restavano  ancora  dei 
fratelli  da  redimere  :  nessuna  provincia  stupì  dolorosamente  della 
arrestata  marcia  trionfale  del  nostro  esercito,  quanto  il  Friuli,  che 
restava  sentinella  perduta  di  qua  dei  naturali  cxtnfìni,  di  qua  di 
quelle  popolazioni  che  con  esso  hanno  comune  l'origine  Giulia,  di 
qua  di  quelle  terre  Goriziane,  di  quel  litorale  che  lo  integrano  e 
con  esso  formaiio  un  tutto  indivisibile.  Quel  tutto  che  ran|)ba  Roma 
compose  e  d'uno  sguardo  d'aquila  Napoleone  riabbracciò,  'repugnan- 
dogli scindere  l'interezza  geografica,  etnica  e  storica  delle  due  Pro- 
vincie di  Udine  e  di  Gorizia. 

E  da  quando  il  fiumicello  Judrio,  destinato  a  segnare  gli  assurdi,, 
iniqui  confini,  divise  non  solo  in  due  Stati  diversi  uno  stesso  mag- 
gese, ma  il  muro  di  una  medesima  casa  villereccia;  da  quando  quel 
fiumicello  con  le  sue  povere  onde  parve  cercar  di  sottrarsi  vergo- 
gnoso alla  impari  gravità  del  suo  ufficio;  d'allora  fino  a  poco  tempo 
dopo  r  attuale  nostro  intervento  alla  guerra,  chi  diede  ospitalità 
allirredentismo  e  gli  serbò  ardente  il  focolare  della  patria,  intomo 
al  quale  potesse  raccogliersi  e  riscaldarsi?  Il  Friuli,  Udine,  a  cui 
sarebbe  sembrat-a  squallida  ogni  sua  festa  senza  che  vi  echeggias- 
sero le  entusiastiche  manifestazioni  patriottiche  dei  goriziani  e  trie- 
stini. 

• 

•  • 

Ma  tra  brave,  nel  giubilo  comune  della  vittoria,  nel  ricordo  triste 
e  cagione  di  orgoglio  ad  un  tempo,  dei  nostri  prodi  caduti,  il  Ti- 
mavo,  con  la  maestà  del  ritmo  della  strofe  virgiliana  che  lo  cantò, 
scenderà  dalle  nostre  Alpi  Giulie  a  fecondare  terre  nostre  rapinateci 
più  volte  e  alfine  nostre  per  sempre.  Il  Friuli  allora  sarà  più  sacro 
ricetto  di  memorie  e  luogo  di  pio  peregrinaggio,  a  cui  tenderanno 
i  cuori  italiani.  La  distesa  dei  suoi  pascoli  quasi  biblica  nella  sua 
quiete;  i  molli  ondeggiamenti  delle  sue  colline;  l'anfiteatro  morenico 
solcato  di  arature  e  coronato  da  festoni  di  vite;  i  suoi  villaggi  con 
le  case  ammucchiate  sotto  gli  snelli  campanili,  come  branchi  di 
pecore  sotto  la  custodia  dei  pastori;  tutto  prenderà  dalla  vittoria  un 
aspetto  anche  più  amabile  che  per  l'addietro,  e  i  foschi  castelli,  che 
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SU  quelle  scene  di  pace  standone)  la  loro  ombra,  essi,  non  potranno 
che  velame  tenuamente  la  giocondità  di  un  soave  mistero.  Le  ma- 
rine friulane  si  prospetteranno  anche  più  care  :  Marano,  Grado, 
quasi  lievi  abbozzi  originarli  di  un  miracoloso  quadro,  di  Venezia, 
ci  daranno  obhi  anche  più  dolci  di  un  tempo,  con  la  visione  di  quelle' 
loro  barche  pescherecce  nei  vasti  meriggi  lungo  le  spiagge,  presso 
le  capanne  basse  con  le  vele  esposte  a  rattoppare  sugli  usci. 

E  lassù,  fra  i  monti  della  Gamia  così  varii  di  pittoresche  bel- 
lezze imponenti  o  raccolte  quali  le  vediamo,  come  in  lucido  specchio, 
nei  racconti  della  friulana  G.  Percoto,  lassù,  fra  i  boschi  resinosi 
risparmiati  dall'  eccidio,  tornerà  la  quiete,  resa  più  sensibile  dal 
canto  di  una  villotta  che  arrivi  da  qualche  prato  col  profumo  dei 
fieni  sfalciati,  da  qualche  orticello  sperduto  d'in  su  una  falda^ 

Oh  ncxji   de  la   Gamia,   addio! 

Erra  tra  i  vostri  rami  il  poosier  mio 
Sognando  l'ombre  d'un  tempo  che  fu.... 

Il  Consol  dice  (e  poste  ha  pria  le  mani 

Sopra   i   santi   segnacoli   cristiani) 

—  Ecco,   io  parto  fra  voi   quella,  foresta 

D'abeti   e  pini  ove   al  confin   nereggia.  * 

E   voi   trarrete  la   mugghiante  greggia 

E  la  belante  a  quella  cima,   là. 

E  voi,  se  l'Unno  o  se  lo  Slavo  invade, 

Eccovi,  o  figli,  l'aste,  ecco  le  spade, 

Morrete  per   la  nostra  libertà....    — 

Questo,    al   nome   di    Cristo   e   di    Maria 

Ordino  ©  v^oglio  che  nel   pc^ol  sia.   — 
A   man  levata  il  ijopol  dioea,   Sì. 
E  le  rosse  giovenche  d'in  sul  prato 
Vedean   passare  il  piccolo  senato, 
Brillando  sugli  abeti  il  mezzodì. 


E  mi  pai"ve  listo  auspicio  chiudere  con  questa  chiara  visione 
del  Carducci;  il  poeta  della  Terza  Italia,  i  cui  destini  agitò  traverso 
i  nostri  cieli  con  l'ala  sua  fremente  e  poderosa;  il  poeta  da  cui  il 
nuovo  eroismo  italico  prese  l'afflato  impennandosi  dei  suoi  impsti 
per  la  libertà  e  per  la  gloria;  il  poeta  intomo  alla  cui  ardua  fronte 
l'Italia  appresterà  una  ghirlanda  di  una  fioritura  nuova  e  più  ful- 
gida, cresciuta  nel  sangue  dei  nuovi  eroi,  inaffiata  dalle  vostre  la- 
grime e  vagheggiata  dai  vostri  sorrisi,  o  gentili  Donne  d'Italia. 

Emilio  Girardini. 
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179'3.  —  Al  Vaticano. 

XTiia  stanza  riccamente  addobbata.  Il  Pontefice,  Pio  VI,  bellissimo  vec- 
chio, dall'aspetto  'signorile,  siede  innanzi  ad  una  scrivania  di  maJacliita,  su 
cui  è  un  ricco  crocifisso  d'avorio  con  brillanti  al  iDOSto  dei  chiodi.  Di  sotto 
al  candi<io  zucchetto,  che  gli  copre-  il  capo,  escono,  in  gran  copia,  i  capelli 
bianchi  e  ricciuti  che  lo  circondano  come  d'una  corona.  Rimescola  nervosa- 
mente un  fascio  di  lettere  che  ha  dinanzi,  ed  è  in  preda  a  una  forte  agita- 
zione. Due  cardinali  siedono  alquanto  discosti  da  lui  e  pendono  dalle  tue 
labbra. 

Pio  vi  —  Ecco  qui,  amarezze  e  sempre  amarezze  mi  vengono  da 
questa  benedetta  Francia  che  fin  ad  oggi  andava  superba  del 
nome  di  figliuola  primogenita  della  Chiesa!  Non  bastavano 
tutti  i  dolori  che  Ci  hanno  dato  per  quella  malaugurata  costi- 
tuzione civile  del  clero  che  ha  distrutto,  può  dirsi,  la  Chiesa 
di  Francia;  non  bastava  l'invasione  d'Avignone,  l'abbrucia- 
mento  d'un  fantoccio  raffigurante  la  Nostra  Sacra  Persona,  arso 
a  Parigi  tra  i,  fischi  e  Is  imprecazioni  d'una  folla  briaca,  non 
bastava  l'abbruciamento  delle  Bolle  che  Noi  abbiamo  spedito 
ai  Vescovi  rimasti  fedeli!  Un'altra  ingiuria  più  dolorosa  rice- 
viamo in  questi  giorni,  l'obbligo  d'accettare  un  ambasciJPtore 
d'un  Governo  che  tiene  in  prigione  il  proprio  Re,  e  che  disperde 
monache,  preti  e  religiosi... 

Il  Cardinale  Zelada,  Segretario  di  Stato  —  E  come  se  tutto  ciò  non 
bastasse  ricevo  in  questo  momento  una  lettera  impertinente  {la 
tìwstra)  del  Makau  da  Napoli,  nella  quale  mi  dice  che  ha  dato 
ordine  al  banchiere  Mutte,  console  di  Francia,  d'innalzare  al 
Consolato  e  al  pala'zzo  Sal^iati,  sede  dell'Accademia  di  Francia, 
le  armi  della  Repubblica.... 

Pio  vi  —  {percuotendo  con  un  pugno  il  tavolino)  Oh!  questo  è  trop- 
po! E  ciò  supera  i  limiti  dell'umana  pazienza!  Il  Re  Luigi  XVI, 
sebbene  prigioniero,  vive  ancora,  e  Noi  non  riconosciamo  altra 
autorità  che  la  sua.  Eminenza!  faccia  pubblicare  una  nota  nella 
•  quale  siano  esposte  le  ragioni  che  c'impediscono  di  annuire  alla 
domanda  del  Makau. 

Il  Cardinal  Alb.-^ni  —  Per  Dio!...  [poi  tace  mordendosi  le  labbra). 


134  SCENE  STORICHE  DELLA    FINE   DEL   SECOLO  XVIII   IN   ROMA 

Pio  vi  —  Eminenza,  Le  abbiamo  detto  mille  volte  di  smettere  questa 
sua  brutta  abitudine;  già  le  satire  di  Pasquino  hanno  notato  la 
Sua...  facilità  di  bocca;  Le  rinnoviamo  gli  avvertimenti,  ciò 
torna  a  disdoro  suo  e  del  Sacro  Collegio  a  cui  appartiene!  ' 

Il  Cardinale  Albani  —  È  l'amore  sviscerato  che  porto  a  questa 
Santa  Sede,  Santità,  che  mi  fa  dare  in  escandescenze.  Vostra 
Santità  è  troppo  buona.  La  lebbra  della  Rivoluzione  non  è  solo 
in  Francia,  ma  i  nemici  s'annidano  fin  dentro  Roma.  Monsignor 
Barberi,  il  Fiscale,  mi  dice  che  se  si  dovassero  imprigionare  tutti 
i  giacobini  e  i  frammassoni  francesi  che  vivono  in  Roma,  non 
vi  sarebbe  posto  nelle  carceri.  Santità,  si  cerca  di  inoculare  lo 
spirito  di  ribellione  nel  Vostro  fedele  popolo  romano.... 

Pio  vi  —  {pensoso)  Infatti  ieri  passammo  per  il  Trastevere,  e  non 
avemmo  i  soliti  applausi.... 

Il  Cardinale  Zelada  —  Santità,  non  è  per  giacobinismo  che  Traste- 
vere tace,  è  per  il  rincaro  dei  viveri  :  l'olio  costa  un  occhio  della 
testa,  per  non  parlare  del  vino.  Si  lamentano  che  non  s'impic- 
chino abbastanza  ladri.  Ieri  è  stata  trovata  una  forca  alla  quale 
era  appesa  una  scopa,  con  sotto  questa  iscrizione  :  «  A  Roma  non 
s'impiccano  piij  che  le  scope  »!...  Ma  la  sua  parola  sarà  sempre 
ascoltata;  parli,  faccia  appello  alla  loro  fedeltà,  e  tutti  i  popolani 
di  Trastevere  saranno  per  Vostra  Santità! 

Pio  vi  —  Eminenza,  il  nostro  giusto  risentimento  non  dev'essere 
scompagnato  dalla  prudenza.  Cardinale  Albani,  se  s'imprigio- 
nassero tutti  i  Francesi  cospiratori  ci  chiameremmo  addosso  l'ira 
del  loro  Governo.  Cardinale  Zelada,  una  parola  che  dicessi. ai 
Trasteverini  sarebbe  il  segnale  d'una  strage  di  tutti  gli  stranieri  ; 
il  nostro  cuore  di  padre  rifugge  da  questa  enormità. 

Il  Cardinale  Albani  —  Santità,  sì,  aspetti  dunque  che  vengano  a 
spossessarla  di  questa  sua  Roma,  che  caccino  in  prigione  car- 
dinali e  preti  come  hanno  fatto  in  Francia,  e  che  rubino  i  beni 
della  Chiesa,  e  allora  per  Dio  sagrato!  ...  scusi  la  parola...  si  sti- 
merà contenta! 

Pio  vi  —  [sorridendo)  Eminenza,  perdoniamo  all'amore  che  avete 
per  noi  le  vostre  parole  poco  misurate...  {Si  apre  leggermente 
un  uscio  di  destra  e  il  cameriere  Brandi  si  fa  vedere)  Ora  vi  fac- 
ciamo notare  che  l'ora  del  nostro  modesto  desinare  s'avvicina, 
percui  la  benedizione  di  Dio  scenda  sopra  voi  tutti,  e  ci  vedremo 
domani.   (/  cardinali  escono). 

Brandi  —  Santità,  tutto  è  pronto,  avrà  a  desinare  una  primizia, 
delle  pere  succose  e  dolci  che  gli  Aldobrandini  tenevano  in  serbo 
per  Vostra  Santità. 

Pio  vi  —  Brandi,  tu  non  sei  mutato!  Parli  ancora  come  all'aurora 
del  Nostro  Pontificato;  allora  sì  questa  tua  offerta  mi  avrebbe 
empito  d'allegrezza....  ma  i  dolori  ci  avvicinano  a  Dio....  La 
gola  non  è  più  il  mio  peccato  capitale. 

Brandi  —  Ho  qui  cinque  vasetti  d'una  pomata  di  Francia,  con  la 
quale  s'unge  i  capelli  il  Cardinale  De  Bernis;  me  li  ha  regalati 
lo  stesso  cameriere  del  Cardinale.... 

Pio  VI  —  Lascia  queste  pompe  vane!  Ora  Pio  VI  non  è  più  quello 
d' una  volta,   forse  le  sventure  che  ci  colpiscono  saranno  una 
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giusta  punizione  della  nostra  antica  vita  troppo  immersa  nelle 
cure  mondane....  E  come  sta  Sua  Eminenza? 

Brandi  —  Sempre  tormentato  dall'asma,  eh!  di  quel  povero  signore 
poco  altro  c'è! 

Pio  vi  —  {pensoso)  E  con  lui  sparisce  la  bella  tradizione  dei  car 
dinali  di  Francia!  Non  gli  posso  perdonare  la  guerra  che  ha 
mosso  alla  Compagnia  di  Gesù,  ma  d'altro  lato  era  troppo  ligio 
al  suo  Governo.  Ma....  un  vero  gentiluomo!  Spendeva  torse  un 
po'  troppo  quando  era  ricco.  Ma  veramente  non  siamo  noi  che 
lo  possiamo  rimproverare  di  ciò,  noi  che  abbiamo  prodigato 
somme  favolose.... 

Brandi  — -  Vostra  Santità  oggi  è  di  cattivo  umore!  si  tormenta  per 
dei  nonnulla.  Basterebbe  il  disseccamento  delle  Paludi  Pontine 
che  tanti  benefìci  ha  arrecato  a  quelle  regioni,  per  tranquilliz- 
zare la  Sua  coscien2;a.... 

Pio  vi  —  Sì,  sì,  ma  intanto  l'Erario  pubblico  è  vuoto,  le  cedole  per- 
dono di  valore  ogni  giorno,  e  il  popolo  soffre  la  fame. 

Brandi  —  Sono  i  giacobini  che  ci  hanno  ridotto  in  questo  stato.  Vo- 
stra Santità  non  ne  ha  colpa. 

Pio  vi  —  Eh!  Brandi,  tu  non  capisci  queste  cose,  ma  pensa  che  avevo 
fatto  un  sogno  superbo!  Volevo,  come  Augusto,  lasciare  Roma 
tutta  di  marmo,  volevo  che  il  mio  nome  fosse  scolpito  in  cento 
iscrizioni,  per  questo  ho  costruito  la  Sacristia  di  San  Pietro,  ho 
innalzato  l'obelisco  sulla  piazza  del  Quirinale,  ho  sciupato  mi- 
lioni! Ma  era  un  sogno  superbo,  e  Dio  mi  ha  punito!  Andiamo 
a  desinare. 

Brandi  —  {ri'mane  fermo  in  mezzo  alla  stanza). 

Pio  vi  —  Ebbene,  non  ti  muovi? 

Brandi  —  {masticando  le  parole)  ...  Gli  è  che  avevo  una  grazia  da 
chiedere  alla  Santità  Vostra. 

Pio  vi  —  [sospirando)  Oh!  Brandi!  Non  sono  più  gli  antichi  tempi! 
Al  solito,  qualche  tuo  protetto,  perchè  poi  si.  dica  in  Roma 
che  Pio  VI  non  fa  che  la  volontà  del  suo  cameriere.  No,  no, 
questa  volta  qualunque  cosa  mi  chiederai,  ti  risponderò  sem- 
pre di  no. 

Brandi  —  {sempre  in  mezzo  alla  stanza)  ...  Quel  povero  monsignor 
Liberini  aspetta  da  tanto  tempo  la  nomina  di  Cameriere  Se- 
greto di  Vostra  Santità. 

Pio  VI  —  No,  e  poi  no!  Prima  di  tutto  quel  tuo  monsignore  è  brut- 
tissimo, ed  io,  in  ispecie  in  questi  giorni  d'angoscia,  non  mi 
voglio  vedere  intorno  un  ceffo  deforme;  e  poi  perchè  ho  delibe- 
rato di  dire  di  no! 

Brandi  —  Vostra  Santità  non  vorrà  certo  il  male  dei  suoi  sudditi. 
Monsignore  è  potente,  contava  sopra  di  me  per  ottenere  l'ono- 
revole uffìzio,  me  ne  farò  un  nemico.... 

Pio  VI  —  Brandi,  non  recitare  con  me!  Monsignore  ti  avrà  promesso 
un  lauto  compenso,  ed  ora  hai  timore  di  perderlo. 

Brandi  —  Vostra  Santità  si  fa  eco  delle  dicerie  del  volgo?  Non  ho 
abbastan2!TL  dal  mio  Signore,  perchè  io  debba  andare  in  traccia 
di' guadagni  illeciti?  È  per  la  pura  giustizia  che  ho  parlato,  ma 
quando  la  volontà  di  Vostra  Santità  è  questa,  sia  per  non  detto. 
Andiamo  a  desinare. 
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Pio  vi  —  [guardandolo]  ...  E  tu  hai  intenzione  di  servir/ni  con  quel- 
l'aria di  funerale?  Ho  troppe  tristezze  per  aggiungervi  anche 
quelle  che  mi  vengon  da  te! 

Brandi  —  [serio]  Non  ho  davvero  mutato  umore!  Solo  la  risposta  di 
Vostra  Santità  non  m'ha....  riempito  di  gioia  come  altre  volte. 

Pio  vi  —  Alle  sventure  pubbliche  s'uniscono  le  sventure  private! 
Che  in  mezzo  alle  mie  disgrazie  ti  frammetta  anche  tu  con  quel 
viso  da  sotterrato!  gu  via,  andiamo  a  desinare,  quel  tuo  monsi- 
gnore avrà  la  nomina,  ma  non  me  lo  voglio  vedere  tra  i  piedi. 

Brandi  —  Grazie  Santità,  le  pere  degli  Aldobrandini  L'aspettano! 


In  una   casa  patrizia. 

Nel   mezzo  di   un   ampio  salotto  addobbato  con   mobilia  del   secolo   xvii, 

siede  Ti  principe  .C E  un  uomo  di  mezza  età,  s'è  raso  la  barba  di  fresco, 

una  bianca  parrucca  gli  copre  il  capo,  dai  taschini  del  giustacuore  di  raso 
bianco  pendono  due  eleganti  catenelle  d'orinolo.  Giucca  con  una  tabacchiera 
d'oro  che  fa  saltellare  fra  le  mani.  Innanzi  a  lui,  in  atto  di  profondo  osse- 
quio, tempei-ato  però  da  una  tal  quale  alterigia  naturale,  sta  il  maggior- 
domo Pasquale. 


Il  Principe  —  Ebbene,.  Pasquale,  cosa  si  dice  per  Roma? 

Pasquale  —  [parla  un  poco  roìnanesco]  Eccellenza,  qui  la  vonno  fa 
finita  co  li  giacobini.  Tutto  Tristevere  è  in  subbuglio,  e  se  non 
se  ne  vanno  presto,  assisteremo  davero  a  qualche  brutta  scena. 
.  Mi  cognato,  Peppetto  er  Duro,  sta  a  la  testa  d'una  mano  de  gio- 
vinetti ch'hanno  giurato  de  cavaje  er  core  a  sti  farabutti! 

Il  Principe  —  Dici  davvero?  Dunque  ci  sarà  pericolo  ad  uscire 
di  casa? 

Pasquale  —  Vostra  Eccellenza  non  deve  ave  paura  de  gnente.  Tutta 
Roma'  sa  quanto  la  vostra  famija  sia  affezzionata  ar  Papa;  ma 
je  dico  che  stieno  in  guardia  sti  signori,  che  qui  se  prepara 
quarche  cosa! 

Il  Principe  —  Quante  volte  ho  detto  alla  Principessa  di  non  farsi 
vedere  all'Aliberti  insieme  a  quei  maledetti  francesi!  Per  mia 
disgTazia  non  ho  potuto  fare  a  meno  di  ricéverli.  Sai  che  ho 
qualche  obbligazione  col  banchiere  Mutte.  [Entra  la  Principessa. 
È  una  donna  giovane  e  bella,  elegantemente  vestita,  e  si  ferma 
sulla  soglia  ad  ascoltare]. 

Il  Principe  —  Entrate,  Principessa,  qui  Pasquale  sta  raccontando 
cose  da  far  rizzare  i  capelli!  Si  sta  preparando  una  strage  di 
Francesi. 

La  Principessa  —  [rabbrividendo]  Dio  mio!  E  come  lo  sapete,  Pa- 
s<5uale? 

Pasquale  —  Dicevo  qui  a  Sua  Eccellenza  che  mi  cognato  è  una  spece 
de  capo  popolo  in  Tristevere.  Dunque  hanno  all*imato  che  do- 
mani vonno  arzà  l'arma .  de  la  Repubblica  sull'Accademia  de 
Francia.  Brutti  birboni!  Dopo  tutti  li  pianti  che  hanno  fatto  fa 
a  quelle  povere  zie  der  Re  de  Francia.  Ieri  sera  ce  so  annati  con 
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le  torce  a  faje  evviva,  e  hanno  giurato  che  si  mai  questa  cosa 
succede,  la  devono  paga  cara,  la  devono! 

Il  Principe  —  E  voi  non  la  volete  smettere  di  ricevere  quel  vostro 
Laflitte,  Laf lotte  e  che  so  io.... 

La  Principessa  —  È  un  vero  gentiluomo! 

Il  Principe  —  Gentiluomo  un  giacobino!  Eppure  qualche  anno  fa, 
prima  di  tutti  i  disordini  della  Francia,  i  veri  gentiluomini  fran- 
cesi li  avete  conosciuti.  A  ogni  modo  quando  viene  quel  signore 
noi  non  siamo  in  casa,  io  non  voglio  essere  ammazzato  per  com- 
plimento (Esce). 

La  Principessa  —  {sola)  Dio  mio!  Dio  mio!  Ck)me  si  fa  ad  avvisare 
Laf  lotte?  E  doveva  venire  oggi....  Ora  con  quest'ordine  del  Prin- 
cipe.... 


riazza  Colonna. 

Sono  le  quattro  pomeridiane.  Grup^ii  di  popolani  trasteverini  nel  loro 
pittoresco  costume  sono  sparsi  qua.  e  là  per  la  piazza,  con  aspetto  minaccioso. 
Sulla  strada  del  Corso  s'affollano  damerini  in  parrucca  e  vestiti  di  colori  sma- 
glianti che  sbirciano  con  l'occhialetto  le  signore  che  passano  nelle  carrozze. 
E  l'ora  del  passeggio,  ma  c'è  qualcosa  di  nervoso  per  l'aria.  Un  sordo  mor- 
morio risuona  tra  la  folla.  Viia  ronda  di  birri  s'aggira.  Due  o  tre  birri  s'av- 
vicinano ai  popolani. 

Un  birro  —  {a  un  giovinotto  trasteverino)  Ragazzi,  a  casa!  Che  state 
facendo  qui  a  quest'ora? 

Il  giovanotto  —  Caporaletto,  oggi  non  ce  tocca!  Manco  se  venisse 
tutta  la  Corte  ce  faressi  move  d'un  passoi... 

Il  BiRRO  —  Vi  dico,  andate  a  casa. 

Il  giovanotto  —  Che  volemo  comincia,,  per  cristallina?  Annate  aita 
guardiola,  puzzonacci!  (7  popolani  s'affollano  minacciosi  intorno 
ai  birri^  che  sono  costretti  ad  allontanarsi.  Confusione  tra  i  da- 
merini che  scompaiono  per  le  strade  vicine). 

In  questo  si  sente  un  vocìo  che  viene  da  jiiazza  di  Sciarra,  la  fila  delle 
•arrozze  è  interrotta.  Passa  di  corsa  una  carrozza  nella  quale  sono  tre  uomini 
che  hanno  sul  cappello  la  coccarda  tricolore  francese.  È  seguita  da  una  turba 
che  grida:  Morte  ai  Oiacohim!  Abbasso  ìa  coccarda!  Una  fìtta  gragnuola  di 
sassi  colpisce  la  carrozza  e  i  cavalli  e  la  obbliga  a  fermarsi.  Un  ufficiale  di 
marina  che  è  nella  carrozza  spara  un  colpo  di  pistola  sulla  folla.  Il  furore 
raddoppia  le  forze  della  moltitudine  la  quale  prende  d'assalto  il  veicolo, 
strappa  e  calpesta  le  coccarde.  Il  cocchiere,  •  per  isf uggire  al  tumulto,  sfers» 
i  cavalli,  ma  questi,  feriti  dalle  sassate,  trascinano  a  mala  pena  la  carrozza 
©he  cerca  riparo  i)er  la  via  adiacente  innanzi  a  un  portone,  mentre  gli  urli 
e  le  imprecazioni  raddoppiano.  Ugo  Basville,  nello  scendere,  è  ferito  da  un 
•olpo  di  rasoio  mentre  gli  altri  fuggono  inosservati  nella  confusione.  Grida, 
bestemmie  intercalate  dal  grido  di:    Vìva  Mario! 

Un  battaglione  di  soldati  rossi,  giunto  al  passo  di  carica,  cerca  di  di- 
sperdere la  moltitudine.  Ci  riesce  a  mala  pena.  Può  a  ogni  modo  allontanarla 
dal  palazzo  ove  è  stato  condotto  morente  il  Basville.  Due  sentinelle  sono 
poste  sulla  porta. 
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Ugo  BasviìXe. 

Una   stanza   nel    quartiere   di    via   Frattina.    Il    Basville   morente   è   con- 
dotto a  braccia  dai  soldati  che  l'adagiano  sopra  un  lettuccio. 

Un  soldato  —  Presto,  presto  un  chirurgo,  quest'uomo  muore! 

Basville  —  Dio!  Come  softro!  E  dire  che  sono  la  vittima  di  un  pazzo! 

Il  soldato  —  Coraggio!  Non  sarà  nulla,  è  stato  mandato  a  chiamare 
il  chirurgo  Angelucci. 

Basville  —  Angelucci?  No....  no....  Angelucci.  Un  francese,  un  fran- 
cese, per  carità!  Un  bicchier  d'acqua,  vi  prego.... 

Il  soldato  —  {esce  per  adempiere  il  desiderio  del  ferito,  —  In  questo 
entra  il  chirurgo  Angelucci.  È  un  uomo  sulla  quarantina,  alto, 
magro,  dalla  fisionomia  intelligente;  è  segxàto  dal  Bassan,  me- 
dico francese). 

Angelucci  —  AblDiamo  ricevuto  la  notizia  in  questo  momento.  Cosa 
c'è?  Vediamo...  {Esamina  il  ferito). 

Angelucci  —  {a  mezza  voce  al  Bassan)  È  un  colpo  di  rasoio,  la  fe- 
rita è  profonda! 

Bassan  —  {tentenna  il  capo)  Non  c'è  nulla  da  fare! 

Basville  —  Mi  dicano,  signori,  è  perduta  ogni  speranza?  (/  due  chi- 
rurgi rimangono  confusi)  Oh!  Mia  moglie!  I  miei  figli!  (abbran- 
candosi al  Bassan)  Un  prete,  un  prete,  per  carità,  voglio  con- 
fessarmi! 

Bassan  —  {chiamando  i  soldati)  Un  prete  e  presto!  {rimane  sulla 
porta) . 

Angelucci  —  {a  Basville)  Un  prete  volete?  Non  vi  avrei  mai  creduto 
capace, di  una  simile  debolezza. 

Basville  —  Un  prete,  sì.  È  per  le  vostre  male  arti  che  muoio;  siete 
voi,  massoni  romani,  che  mi  avete  ucciso!  A  sentir  voi,  Roma 
doveva  ribellarsi,  o  siamo  stati  fatti  a  pezzi....  Dio!....  Non  ci 
vedo  più....  Che  venga  presto  questo  sacerdote.... 

Angelucci  —  {incrociando  le  braccia)  E  dire  che  il  governo  dei  preti 
trionferà  di  questa  conversione!!  {Entra  il  curato  di  San  Lorenzo 
in  Lucina  e  si  avvicina  amorevolmente  al  ferito,  i  due  chirurgi 
escono). 

Basville  —  {sollevandosi  a  stento)  Padre!  padre!  sono  un  grande 
peccatore,  ho  seguito  tutti  i  principi  duella  Rivoluzione.  Ero  stato 
mandato  a  Roma  per  sollevarla  contro  il  Pontefice!  Poi  ho  tante 
colpe  che  non  ricordo!  Padre,  padre,  che  Dio  mi  abbia  nella  sua 
Santa  Misericordia! 

Il  Curato  —  Figliuolo,  siate  calmo.  La  veracità  del  vostro  penti- 
mento vi  ha  già  ottenuto  il  perdono  da  Dio.  Rinunziate  a  tutti 
i  principi  sovvertitori  della  religione,  che  avete  seguito  sino 
ad  oggi? 

Basville  —  Sì,  padre,  ci  rinuncio,  e  dichiaro  di  morire  cattolico.... 
ma  presto,  che  mi  sento  mancare. 

Il  Curato  —  {pronunzia  le  parole  di  rito)  Ego  te  absolvo  a  peccatis 
tuis....  {Il  Basville  mentre  tenta  d'alzarsi  per  ricevere  V assolu- 
zione, ricade  supino,  con  gli  occhi  sbarrati.  Il  sacerdote  lo  bene- 
dice, poi,  mentre  esce  dalla  stanza,  ai  due  chirurgi  che  gli  chie- 
dono notizie  risponde:  «È  morto!». 
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Vincenzo  Monti. 

Salotto  da  pranzo  d'una  casa  borghese  modesta.  La  tavola  con  in  mezzo 
una  lucerna  a  olio  è  apparecchiata.  Teresa  Pikler,  donna  formosa  bionda  e 
bellissima,  siede  al  desco  vestita  di  una  veste  da  camera  sulla  quale  si  no- 
tano parecchie  macchie  di  sugo  di  vivande.  I  piatti  e  tutte  le  stoviglie  sono 
in  disordine.  Un  fiore  di  bambina  piange  accorata.  Teresa  grida  con  la  ca- 
meriera, la  quale  le  risponde  per  le  rime.  In  mezzo  a  questo  pandemonio  en- 
tra  Vincenzo   Monti. 

Monti  —  [beli uomo  sui' trentacinque  anni,  dagli  occhi  neri  e  vivaci 
e  daWaperta  fisionomia  romagnola,  è  vestito  da  abate.  Ha  il  viso 
contratto;  si  getta  accasciato  sopra  una  seggiola).  ^ 

Teresa  —  [fissandolo  ansiosa)  Misericordia!  Vincenzo,  cosa  è  successo? 

Monti  —  [premendosi  con  le  inani  la  fronte)  Nulla,  nulla,  Teresa. 
Ma  io....  Io  sono  perduto! 

Teresa  —  Perduto?  E  per 'quale  ragione? 

Monti  —  Non  sai  nulla?  È  stato  assassinato  Ugo  Basville  da  una 
turba  di  facinorosi,  prezzolati  al  certo  da  monsignor  Barberi  e 
dal  Segretario  di  Stato!  Egli  aveva  in  mano  le  mie  lettere  che  se, 
Dio  liberi,  vanno  sotto  gli  occhi  del  Buon  Governo,  sono  spac- 
ciato! Dio  mio!  Come  fare?  A-  quest'ora  già  sarà  stato  fatto  un 
Perquiratur  nella  sua  casa....  Mi  sento  i  birri  alle  spalle! 

Teresa  —  Ma  cosa  vuoi  che  ritrovino  in  questa  confusione!  E  poi  chi 
torcerebbe  un. capello  al  segretario  di  Don  Luigi  Braschi? 

Monti  —  Sì,  fidati!  Sarebbe  il  primo  a  lasciarmi  in  asso!  Sai  che  da 
qualche  tempo  non  è  più  quello  di  prima  per  me! 

Teresa  —  [con  amarezza)  'Tua  colpa!  Ti  sei  messo  a  fare  la  corte  a 
Donna  Gostanza.... 

Monti  —  Sì,  è  proprio  il  momento  di  venirmi  a  tormentare  con  le 
tue  maledette  gelosie.... 

Teresa  —  Ricordati  che  hai  scritto  nell'ode  a  Montgolfier:  Costa  ri- 
morsi e  lagrime,  tentar  d'un  Dio  la  m,oglie! 

Monti  —  Smetti!  Ti  prego.  Ora  è  il  momento  di  pensare  al  da  farsi.... 
[In  questo  em.tr a  la  cameriera). 

Cameriera  —  Una  lettera  per  Lei. 

Monti  —  [l'apre  precipitosamente)  Don  Luigi  Braschi  mi  vuole  su- 
bito al  palazzo.  Cosa  sarà? 

Teresa  —  Sciocco!  Non  vedi?  È  la  tua  salvezza. 


Al  palazzo  Braschi. 

Don  Luigi  Braschi,  nipote  del  Papa,  uomo  sulla  cinquantina,  in  ricco 
restito  con  parrucca.  Grassoccio,  ha  la  fisionomia  bonaria  e  le  sue  mani  scin- 
tillano d'anelli.  Siede  sulla  poltrona  avanti  ad  una  scrivania  in  una  elegante 
stanza  del  palazzo.   Innanzi  a  lui  è  V'incenzo  Monti  in  piedi. 

Don  Luigi  —  Sedete,  sedete,  caro  abate.  Dobbiamo  parlare  di  cose  di 
gran  momento.  ^ 
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Monti  —  {sedendosi)  Grazie,  Eccellenza! 

Don  Luigi  —  In  poche  parole  saprete  tutto.  Ho  qui  una  lettera  di 
'  Monsignor  Barberi,  nella  quale,  nientemeno,  mi  consiglia  di  li- 
cenziarvi, perchè  sono  state  trovate  in  casa  di  Ugo  Basville  vostri 
lettere  nelle  quali  inneggiata  alla  pazza  libertà  francese,  e  cJi 
da  sole  potrebbero  essere  la  base  d'un  processo;  mi  dice  che  f 
una  vergogna  che  il  nipote  di  Sua  Santità  abbia  per  segretario 
un  giacobino,  ed  è  appunto  in  considerazione  mia  che  non  ha 
dato  l'ordine  d'imprigionarvi! 

Monti  ~  {imiMllìdendo,  agitato)  ...Eccellenza,  mi  salvi  per  carità! 
Monsignor  Barberi  è  mio  nemico....  Chissà  quale  rigiro  avrà  or- 
dito ai  miei  danni.  Mi  mostrino  queste  lettere,  darò  ragione 
d'ogni  parola,  d'ogni  virgola.... 

Don  Luigi  —  È  inutile,  caro  Monti,  Io  vi  conosco  abbastanza,  e  siete 
tfoppo  timido-  per  essere  Un  cospiratore,  ma  avete  la  fantasia 
accesa,  la  penna  facile,  e  chissà  cosa  diavolo  avete  scritto! 

Monti —  Oh!  Eccellenza,  Lei  parla  d'oro!  nessuno  è  più  affezionato 
di  me  a  questa  Santa  Sede.  Io  ho  cantato  il  Pellegrino  ajyostoUco 
quando  Sua  Santità  era  a  Vienna,  io'  ho  scritto  quel  sonetto  in 
risposta  a  quello  indegno  dell'Alfieri  sullo  Stato  Romano,  la  mia 
penna,  la  mia  Musa  è  stata  sempre  al  servigio  di  Sua  Santità. 
Se  Vostra  Eccellenza  vuole  avere  la  carità  di  non  mettermi  sul 
lastrico....  ho  moglie  e  una  figlia!....  dimostrerò  luminosanjiente 
la  mia  fede  invitta  alla  Sede  di  Piero. 

Don  Luigi  —  E  come? 

Monti  —  Ugo  Basville  era  mio  amico,  è  vero,  aveva  principi  per- 
versi, ma  egli  è  morto  da  santo,  ha  fatto  ampia  ritrattazione  dei 
suoi  errori.  A  quest'ora,  io  lo  sento,  è  in  Purgatorio  ad  espiare 
le  colpe  commesse  aspettando  il  premio  dei  giusti.  Egli  avrà  la 
visione  dalle  sciagure  della  Francia  e  di  quelle  che  preparava 
a  Roma.  Canterò  Basville  redento,  e  schiacciato  dal  trionfo  del 
Pontificato  Romano!  E  vedremo  se  questo  poema  che  già  mi 
canta  nel  cuore  e  accende  l'estro  mio,  avrà  più  valore  di  quattro 
parole  buttate  giù  per  esercizio  rettorico.  Eccellenza,  mi  con- 
servi la  grazia  sua  e  vedrà  che  lungi  dall'arrossire  del  suo  se- 
gretario, ne  potrà  menar  vanto  come  d'un  saldo  sostegno  della 
Santa  Sede  e  del  Governo  Pontificio. 

Don  Luigi  —  Bravo,  abate,  e  qui  vi  voleva.  In  alto  mi  si  era  dato 
l'incarico  di  spingervi  a  fare  qualcosa  in  questa  dolorosa  circo- 
stanza. Datevi  subito  all'opera.  Il  Barberi  non  mi  ha  scritto, 
aveva  buttato  là  qualche  mezza  parola  che  io  ho  creduto  di  esa- 
gerare. Ma,  state  in  guardia!  I  vostri  nemici  non  dormono,  e  la 
vostra  salvezza  è  nella  deliberazione  che  avete  preso. 

Monti  —  {come  tornato  da  morte  a  vita)  Eccellenza,  corro  subito  a 
casa,  il  poema  sarà  degne  di  Pio  VI  e  di  Roma. 
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Al  caffè  del   Veneziano. 

E  l'Avcmaita.  La  bottega  è  poveramente  illuminata.  Sono  seduti  intorno 
ai  tavolini  abati,  signori  e  decani  di  cardinali.  C'è  un  cicaleccio  qontinuo, 
interrotto  dal  suono  deWAve  Maria.  Tutti  s'alzano,  si  fanno  il  segno  della 
Croce  e  recitano  VAnnelus  Domini. 

Un  abate  —  (che  ha  nelle  mani  un  libro)  Magnifica,  magnifica  questa 

Cantica....  Il  Monti  ha  superato  sé  stesso!  È  uno  stile  novo,  c'è 

qualcosa  di  dantesco! 
L'abate  Berardi  —  [masticando  le  parole)  Dantesco!  Dantesco!  Sono 

le  solite  tiritere  del  Monti.  Gonfio,  voto  di  pensiero! 
L'abate  —  Sta  zitto,  Berardi.  Tu  non  sei  buon  giudice.  È  tuo  nemico 

■3  non  l'hai  mai  potuto  digerire. 
L'abate  Berardi  — ^  Io  il  poeta  lo  considero  anche  nella  vita  privata, 

e  quando  un  tromo  ha  una  moglie  come  la  sua.... 
L'abate  —  Vuoi  smettere,  lingua  d'inferno!  Ecco  qua,  tu  non  l'hai 

letto  neppure  il  suo  poema.  Ascoltate  questo  brano  quando  Bas- 

ville  vede   il  Re  Luigi  XVI   condotto  al   patibolo   [legge,   tutti 

fanno  crocchio  intomo). 
Tutti  in  coro  —  Bellissimo,  bellissimo:    abbiamo  Dante  redivivo! 
L'abate  Berardi  —  [uscendo  stizzito)  Servimi  pecus!  Il  poeta  e  gli 

ammiratori  sono  degni  gli  uni  dell'altro. 


17 [)7.  —  In   una  casa  princiiiesca. 

É  l'ora  del  tramonto.  La  Principessa,  giovane,  bella  ed  elegante,  ha  il 
viso  x-ontratto  da  una  stizza  profonda.  Siede  abbandonata  sopra  un'ampia 
poltrona,  ©  il  suo  piedino  s'agita  nervosamente.  Il  principe,  uomo  di  fresca 
età,  misura  a  gran  passi  l'ampio  salotto,  le  cui  pareti,  tutte  a  specchi,  ne 
riflettono  a   ogni   istante  l'immagine. 

La  principessa  —  Eccoci  qua!  senza  gioielli,  senza  posate,  senza 
anelli,  senza  tabacchiera.  Si  farà  una  bella  figura  in  conversa- 
zione! 

Il  principe  —  [fermandosi  innanzi  a  lei  con  le  braccia  incrociate  sul 
petto)  Ma  che  colpa  ci  ho  io  se  Sua  Santità  ha  imposto  a  tutti  di 
portare  gli  ori  alla  Zecca?  Prendetevela  piuttosto  col  generale  Bo- 
naparte  che  ci  ha  imposto  quella  bella  pace  di  Tolentino  che  ci 
dissangua.  Sono  milioni  che  vanno  in  Francia,  manoscritti,  opere 
d'arte.... 

La  principessa  —  lo  non  so  nulla  di  Bonaparte.  So  che  non  era  ne- 
cessario manifestare  tutto  ciò  che  possedevamo,  si  poteva  salvare 
qualcosa.  Voi,  i  vostri  orologi  d'oro  l'avete  nascosti,  avrete  na- 
scosto anche  gli  anelli.  Tutto  è  cascato  addosso  a  me!  Io....  io 
sono  la  sacrificata!  Alla  moglie  non  si  pensa,  basta  che  ci  siano 
i  danari  per  le  cicisbee.... 
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Il  PRINCIPE  —  Ma  voi  sognate!  Io  sono  stato  il  primo  a  dare  tutto  ci6 
che  ho.  In  quanto  alle  cicisbee,  sono  le  vostre  fisime.... 

La  PRINCIPESSA  —  {alzandosi)  Io  non  mi  occupo  di  ciò  che  fate  voi. 
Io  vi  dico  che  rivoglio  i  miei  brillanti,  i  miei  anelli,  e  che  non 
voglio  fare  la  vita  della  pezzente.  Avete  capito? 

Il  PRINCIPE  —  Ma  quest-a  è  la  sorte  di  tutti.  Braschi,  il  duca  Gesarini,., 
Altieri,  Aldobrandini,  tutti  hanno  portato  gli  ori  alla  Zecca.        j 

La  PRINCIPESSA  —  Non  ci  credo!  Ieri  incontrai  la  Duchessa  nella 
chiesa  del  Gesù)  le  sue  mani  scintillavano  d'anelli.  Feci  mostra 
di  non  vederla,  perchè  avrei  rotto  in  un  pianto.  Tutto  per  colpa 
vostra,  perchè  siete  uno  sciocco,  un  uomo  che  si  è  fatto  sempre 
mangiare  tutto  il  suo,  ed  ora  vorreste  anche  mangiare  il  mio.... 
[scuotendolo  forte)  Io  non  so  di  paci,  di  generali;  rivoglio  le  mie 
gioie.  Avete  capito? 

Il  PRINCIPE  —  (respingendola)  Ma,  principessa,  abbiate  un  poco  il 
rispetto  di  voi  stessa....  - 

La  PRINCIPESSA  —  Ah!  mi  alzate  anche  le  mani  ad(»sso,  dopo  avermi 
ridotta  in  mezzo  alla  strada!  {S'abbandona  sulla  poltrona  nascon- 
dendo il  viso  tra  le  mani.  In  questo  un  cameriere  annunzia  :  Il 
conte  Ludovisi). 

Il  PRINCIPE  —  Oh!  Sia  ringraziato  il  Cielo!  Che  entri. 

{Entra  il  conte  Ludovisi:  bel  giovane,  capitano  nel  reggi- 
mento dei  Rossi.  L'elegante  uniforme  rossa,  e  i  bianchi  calzoni 
chiusi  dentro  gli  stivali,  danno  un  risalto  maggiore  al  suo 
aspetto). 

Il  PRINCIPE  —  Oh  caro  Ludovisi! 

Il  conte  —  Amico....  {Poi  va  a  baciare  la  mano  alla  principessa) 
Donna  Livia,  come  state? 

La  principessa  —  {languidamente)  Bene,  Carlo,  sedete. 

Il  conte  —  Vi  trovo  un  poco  agitata. 

Il  principe  —  Non  è  nulla,  sono  i  soliti  vapori  di  moda...  Ma  io  devo 
uscire  e  ho  piacere,  Principessa,  di  lasciarvi  in  buona  compa-* 
gnia.  Addio,  conte,  Principessa  vi  bacio  le  mani  {esce). 

La  principessa  —  Oh!  se  sapessi,  Carlo!... 

Il  conte  —  So  tutto,  ma  come  rimediare?...  (/  due  rimangono  a  par- 
lare sottovoce  e  non  s'avvedono  che  il  sole  tramonta  e  la  stanza 
rimane  quasi  al  buio). 

■   -j  ■   ■ 

21'  dicembre   1797.  —  Una  sala  nel  palazzo  Corsini: 

L'Ambasciatore  della  Repubblica  francese,  Giuseppe  Bonaparte,  siede  nel 
suo  studio;  ha  indosso  una  veste  da  camera  azzurra.  È  un  bell'uomo  gras- 
soccio, rassomiglia  al  fratello.  Un  cameriere  annunzia:  Il  notaio  Agretti. 
Entra  il  notaio,  giallo,  magro,  con  due  occhi  nerissimi,  quasi  sempre  fissi  in 
terra,  che  pare  rifuggano  dal  guardare  colui  col  quale  parla.  Si  profonde  in 
riverenze. 

Agretti  —  Eccellenza,  o  meglio,  cittadino  ambasciatore,  io  sono  la- 
tore dei  voti,  delle  speranze  e,  aggiungo,  anche  delle  impazienze 
del  popolo  romano.  Gemiamo  da  molti  secoli  sotto  la  tirannia 
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sacerdot-ale,  e  la  rivoluzione  che  scuote  tutta  l'Europa  ha  com- 
mosso i  nostri  cuori.  Noi  vogliamo  la  libertà,  la  repubblica,  e 
la  speriamo  dall'invitta  Nazione  francese! 

BoNAPARTE  --  Agretti!  quante  volte  vi  ho  detto  che  apprezzo  i  sen- 
timenti del  popolo  romano,  e  farei  voti  par  la  sua  liberazione, 
ma  quante  volte  vi  ho  ripetuto  che  la  mia  posizione  uffi- 
ciale m'impedisce  di  dare  intero  sfogo  ai  sentimenti  dell'animo 
mio.  Io  sono  accreditato  presso  il  Governo  Pontifìcio. 

Agretti  —  Vostra  Eccellenza  non  sa  che  tutti  i  giorni  s'imprigionano 
i  patrioti  sotto  gli  occhi  dell'Ambasciatore  francese,  che  i  preti  e 
i  frati  armano  i  pugnali  dei  Trasteverini  contro  i  Francesi  pei^ 
modo  che  la  loro  vita  non  è  quasi  più  sicura;  non  sa  che  venendo 
qui  sono  stato  seguito  dai  birri,  che  probabilmente  mi  aspettano 
alla  porta  del  palazzo  per  cacciarmi  in  prigione?  Che  aspetta? 
Che  un  movimento  popolare  venga  a  mettere  a  soqquadro  il  suo 
palazzo,  e  getti  l'ambasciatore  dalla  finestra?  Mi  pare  che  sa- 
rebbe t-empo  d'agire! 

BoNAPARTE  —  Cosa  vorrestc  da  me?  Che  io  uscissi  con  una  ban- 
diera tricolore  e  chiamassi  il  popolo  a  libertà?  Mostri  chiara- 
mente Roma  di  non  voler  sapere  più  nulla  del  governo  dei  preti, 
ed  io  farò  il  mio  dovere  di  patriota  e  di  francese;  ma  fino  a  che, 
caro  Agretti,  tutto  si  riduce  alle  vostre  declamazioni,  fino  a  che, 
come  voi  dite  e  come  so,  del  rimanente,  dalle  mie  informazioni, 
la  maggior  parte  di  Roma  è  ligia  al  Pontefice  tanto  che  la  vita  dei 
Francesi  non  è  sicura,  la  mia  via  è  tracciata,  ed  io  non  devo 
compromettere  inutilmente  il  mio  ufficio. 

Agretti  —  [con  enfasi)  Cittadino  ambasciatore,  una  mano  di  prodi 
che  è  sotto  i  miei  ordini  vi  dimostrerà  che  noi  siamo  i  degni  emuli 
di  Bruto.  Noi  abbiamo  armi,  proclami  e  coccarde,  e  vedrete  tra 
poco  se  il  cuore  di  Roma  non  batterà  all'unisono  con  quello  della 
grande  nazione  francese.  Possiamo  esser  sicuri  che  l'Ambasciata 
■   francese  impedirà  che  siano  trucidati  i  patrioti? 

BoNAPARTE  —  Come  vi  ho  detto,  farò  il  mio  dovere,  ma  vi  aspetto 
all'opera  e  ricordatevi  che  nelle  rivoluzioni  chi  non  vince  è 
perduto! 

Agretti  —  Cittadino  ambasciatore,  Noi  vinceremo!  Salute  e  fratel- 
lanza. {Il  notalo  esce.  U ambasciatore,  rimasto  solo,  contempla 
la  porta  donde  è  uscito  l'Agretti  ed  esclama  tra  sé  :  Va,  va,  po- 
vero Agretti!  Vuoi  scimmiottare  Camillo  Desmoulins,.  ma  ci  vuol 
altra  faccia  per  far  le  rivoluzioni!!    * 

{In  questo  entra  da  una  porta  laterale  il  generale  Duphot, 
giovane  ardente  e  tutto  risuonante  d'armi,  nelVuniforme  tea- 
trale d'un  generale  repubblicano.  Si  ferma  innanzi  al  Bona- 
parte  e  dice  incrociando  le  braccia)  : 

Il  generale  —  Ebbene,  cittadino,  quando  sciaboleremo  questi  preti 
e  questi  frati? 

BoNAPARTE  —  È  uscito  poc'anzi  di  qui  un  patriota.  M'ha  promesso 
la  rivoluzione,  ma  ci  ho  pocfi  fiducia:  è  un  antico  notaio  cri- 
minale scacciato  dal  suo  ufficio,  me  ne  hanno  date  pessime  in- 
formazioni. 
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Il  genehale  —  Non  ci  far  caso,  ci  vogliono  costoro  per  far  la  rivolu- 
zione. Così  io  ho  democratizzato  Genova,  e  così  faremo  di  Roma. 
En  nvanJ,  dansons  la  carmatjnole,  e  abbasso  il  fanatismo! 

Bonaparte  —  Ricordati  che  domani  sei  a  pranzo  con  noi.... 

Il  generale  —  Non  mancherò.  Mangeremo,  b.sveremo,  e  dopopranzo 
democratizzeremo  Roma.  È  un  esercizio  necessario  alla  buona 
digestione.  E  vive  la  Réjnihlique!  Libertà  e  amore. 


28  dicembre   17'J7.   —  Nel  palazzo   Corsini. 

11  notaio  Agretti,  che  s'è  affibbiato  una  giornea,  di  stile  direttorio,  ar- 
mato di  sciabola,  è  alla  testa  d'un  gruppo  di  tumultuanti  che  gridano  «<  Re- 
pubblica, libertà,  abbasso  i  preti!  ».  Le  botteghe  innanzi  alle  quali  passa  la 
turba  scliiamazsM.nte  si  chiudono  precipitosamente.  Dai  tetti,  alle  grida  degli 
insorti,  risponde  qualche  grido  di  u  Evviva  la  Madonna  ».  I  tumultuanti 
scorrazzano  in  mezzo  alla  via  deserta  rincorsi  da  una  pattuglia  di  sgldati  rossi. 
Giunti  sotto  l'ambasciata  di  Francia,  gridano:  «Armi,  libertà,  protezione!». 
I  soldati  rossi  s'allineano  a  qualche  distanza,  frattanto  dalle  finestre  dell'Am- 
basciata s'affaccia,  rosso  dal  vino,  il  generale  Duphot  che  grida  all'impaz- 
zata: «Cittadini!  Tenete  fermo,  ora  scendo  io  a  fugare  quei  ribaldi».  Al- 
l'improvviso aiuto  i  tumultuanti  fanno  atti  di  scherno  verso  i  rossi,  i  quali 
puntano  i  loro  fucili  sulla  folla.  Scende  il  Duphot,  con  la  sciabola  nuda,  e  si 
fa  innanzi  verso  i  soldati  colpendo  con  la  sciabola,  a  piti  riprese,  i  loro  fucili. 
Nel  trambusto  un  colpo  di  fucile  colpisce  in  pieno  petto  il  Duphot,  che  stra- 
mazza sangurnante  al  suolo.  I  dimostranti  si  disperdono  cercando  rifugio  nel 
portone  del  palazzo  Corsini.  Trastevere  è  in  subbuglio,  si  minaccia  di  dar 
fuoco  al   palazzo.   Giuseppe  Bonaparte,   fuori   di  se,   grida  ai  camerieri  : 


Bonaparte  —  Chiudete  le  porte!  Sbarrate  le  finestre!  Canaglia!  Sen- 
tiranno prestò  la  vendetta  della  Francia.  Chiamatemi  il  primo 
segretario. 

Un  cameriere  —  Eccellenza,  non  si  sa  dove  sia.  È  fuggito  per  il 
giardino. 

Bonaparte  —  Allora  uno  scrivano,  uno  qualunque  che  rechi  questa 
lettera  al  cardinal  Doria,  Segretario  di  Stato.  Voglio  i  passa- 
ix)rti,  il  diritto  delle  genti  è  violato....  E  che  n'è  del  povero 
Duphot? 

Il  cameriere  —  Eccellenza,  i  Trasteverini  gettano  sassi  sul  cadavere, 
nonostante  gì!  sforzi  dai  soldati  per  impedirlo. 

Bonaparte  —  Canaglia!  Canaglia!  Va  tu  a  portare  questa  latterà.     . 

II.  cameriere  —  {titubante)  Se  Vostra  Eccellenza  potesse  mandare 
qualchedun  altro.,.. 

Bonaparte  —  Hai  paura?  Vigliacco! 

Il  cameriere  —  Fuori  di  qui  è  pieno  di  gente  che  ci  vuol  morti, 
siamo  conosciuti  per  servitori  dell'Ambasciata....  Ci  faranno  a 
pezzi.... 

Bonaparte  —  Chiamate  Tedaldo.  {Dopo  mi  poco  di  teìnpo,  durante 
il  quale  V Ambasciatore  passeggia  infuriato  per  la  stanza,  entra 
Tedaldo,  cocchiere  d^V Ambasciata)  Tedaldo,  tu  sei  fraificese,  pa- 
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triota  e  buon  repubblicano,  ti  senti  di  portare  questa  lettera  al 
Vaticano  al  cardinal  Boria,  Segretario  di  Stato? 
Tedaldo  —  Cittadino  ambasciatore,  ho  ^passato  ben  altri  pericoli  :  il 
10  agosto  mi  sono  battuto  con  gli  Svizzeri  del  Tiranno.  A  ijie  la 
lettera;  in  un'ora  avrà  la  risposta  {Esce). 


1798.  —  A   villa  Mellini. 

La  villa  è  occupata  dalle  truppe,  e  due  sentinelle  passeggiano  sulla  porta 
d'ingresso.  E  un  via  vai  d'ufficiali  e  di  soldati  che  escono  dal  palazzetto.  È 
l'ora  del  tramonto:  il  piazzale  che  si  stende  dinanzi  al  Casino  termina  in  una 
loggia  dalla  quale  si  vede  Roma.  Alla  balaustra  è  appoggiato  l'ellenista  Paolo 
Luigi  Courier,  nell'uniforme  d'ufficiale  del  Genio,  in  aspetto  pensoso.  Sembra 
che  il  chiasso  e  il  movimento  che  lo  ciròondano  non  lo  tocchino.  Un  «maggiore 
grasso,  rosso,  con  sul  viso  due  enormi  baffi,  la  voce  rauca  e  avvinazzata  chiama 
l'ufficiale. 

Il  MAGGIORE  —  Tenente  Courier! 

Il  tenente  —  {non  risponde). 

Il  maggiore  —  Tenente  Courier!  Sang-Dieu!  È  la  seconda  volta  che 
ti  chiamo. 

Il  tenente  —  {A  quest'uscita  il  tenente  si  rivolge  e  si  mette  in  posi- 
zione avanti  al  maggiore)  Scusa,  maggiore  Durville,  non  ti  avevo 
sentito!    . 

Il  maggiore  —  Sempre  in  rotta  con  la  disciplina^  mio  caro,  ti  cono- 
sco da  gran  tempo!  Hai  pensato  ai  pontoni  necessari  per  il  pas- 
saggio del  fiume?  • 

Il  tenente  —  {confuso)  Ma....  varamente.... 

Il  maggiore  —  Non  hai  fatto  nulla!  Sempre  nelle  nuvole!  Io  vorrei 
sapere  perchè  ci  mandino  nell'esercito  questi  aristocratici  che 
tengono  sempre  il  naso  sui  libri.... 

Il  tenente  —  Cittadino  maggiore,  io  sono  buon  repubblicano. 

Il  maggiore  —  Buon  repubblicano!  Buon  repubblicano'  Sei  uno 
scribacchiatore,  un  letterato,  sei  di  quella  genia  pestifera  che  la 
Rivoluzione  ha  spazzato  via,  ma  non  interamente....  Animo  dun- 
que, al  lavoro!  Domani  s'entra  in  Roma,  e  va  subito  a  prendere 
gli  ordini  dal  tuo  capitano.  Siamo  intesi.  En  avant  rnarche!  E 
non  rimanere  qui  a  guardare  le  stelle.  {S'allontana). 

{Il  tenente  rimane  ancora  qualche  tempo  con  gli  occhi  fissi 
su  Roma;  gli  si  avvicina  un  ufficiale  di  fanteria^  giovanetto., 
dai  lineamenti  aristocratici). 

L'ufficiale  —  Cittadino  Courier,  hai  venti  franchi  da  prestarmi? 

Il  tenente  —  Era  una  domanda  che  volevo  fare  a  te.  Dove  vuoi  che 
abbia  venti  franchi?  Sono  sei  mesi  che  non  ci  pagano,  lo  sai 
bene! 

L'ufficiale  —  Sì,  ma  ora  a  Roma  deve  finire  questa  indegna  com- 
media.- Lo  Stato  Maggiore  sguazza  nell'oro,  e  noi....  pane  e  ci- 
k       polle!  Perchè  guardi  tanto  fisso  laggiù? 

10  V  .1.  CXCI,  Serie  VI  —  16  settembre  1917. 
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Il  TENENTE  —  Guardo  Roma,  guardo  San  Pietro:  lì  c'è  la  biblioteca 
Vaticana,  non  vedo  l'ora  di  rovistare  tutti  quei  manoscritti  greci. 
Tu  queste  cose  non  le  puoi  capire! 

L'UFFICIALE  —  Buon  prò  ti  faccia!  Sono  affamato,  e  non  ho  un  soldo. 
Senti  come  odora  d'erbe  umide  questo  vento  gelato?  Mi  ricorda 
la  mia  Normandia!  Vado  a  dormire  perchè  ho  paura  di  piangere. 


A!  (usino  Ponwtoschi. 

Sala  da   pranzo  del  Quartier  generale.    Siedono  al  desco  i   generali   Ber- 
thier,  Vial,  Cervoni,  Dallemagne  e  il  commissario  Haller.  K  l'ora  dei  brindisi. 

ViAL  —  [alzando  il  bicchiere)  Cittadino  generale,  alla  salute  della 
Repubblica  e  allo  schiacciamento  del  fanatismo! 

Tutti  —  Evviva! 

Rey  —  Siamo  finalmente  entrati  in  questa  Roma,  madre  degli  in- 
ganni e  degli  errori.  Cittadino  generale,  aspettiamo  da  voi  gli 
ordini  per  spazzar  via  gli  ultimi  avanzi  della  superstizione! 
Dateci  finalmente  il  comando  di  marciare  sul  Vaticano! 

Vial  —  Sono  due  giorni  da  che  siamo  in  Roma,  e  siamo  costretti  ad 
impedire  che  s'innalzino  gli  àlberi  della  libertà!  Ciò  è  doloroso 
per  un  esercito  repubblicano! 

Berthier  —  Calma!  Calma,  cittadini.  I  vostri  voti  s'adempiranno 
prima  di  quello  che  crediate.  Ma  io  sono  in  trattative  con  Pio  VI, 
e  non  posso.... 

Vial  —  La  Repubblica  non  tratta  con  gl'ingannatori  delle  plebi!  Coi 
preti  colpi  di  moschetto  e  cannonate.  Cittadino  generale,  i  miei 
soldati  si  mordono  le  mani  di  dover  fare  i  birri  dell'Inquisizio- 
ne.... Se  si  tarda  ancora  a  prendere  una  deliberazione  non  ri 
spondo  della  disciplina. 

Cervoni  —  Non  vedo  l'ora  d'andare  a  dare  una  capatina  al  Collegio 
Romano,  dove,  da  bambino,  ho  ricevuto  una  medaglia  dalle 
mani  del  cardinal  Zelada. 

Berthier  —  [con  forza)  Della  disciplina  rispondo  io!  E  nessuno  entri 
con  me  a  parte  di  questa  cura!  Mio  superiore  è  il  generale  Bona- 
parte,  e  io  non  devo  che  eseguire  i  suoi  ordini;  quando  Egli 
vorrà  che  s'innalzino  gli  alberi  della  libertà  in  Roma,  saranno 
innalzati....  e  non  prima!  Non  turbiamo,  con  inutili  querele, 
quest'ora.di  gioia  e  di  riposo  meritato  dopo  tante  fatiche.  Alzo, 
a  mia  volta,  il  bicchiere,  inneggiando  alla  salute  della  Repub- 
blica e  del  generale  Bonaparte,  e  al  generale  Dallemagne, 
eroica  antica  colonna  della  32"  mezza-brigata! 

Tutti  —  Evviva! 

Berthier  —  [ad  Mailer,  ch'è  rimasto  silenzioso  ed  ha  appena  preso 
parte  alV ultimo  brindisi)  E  tu,  cittadino  Haller,  cosa  hai  che  non 
prendi  parte  alla  gioia  comune?  Stai  contemplando  Roma  dal- 
l'aperta finestra,  non  per  nulla  sei  figliuolo  d'un  poeta! 

H.\ller  ~  [vorrebbe  rispondere,  ma  è  interrotto  dal  generale  Vial). 

Vial  —  Cittadino  generale,  cosa  vai  parlando  di  poesia?  Non  vedi 
che  Haller  contempla  Roma  con  lo  sguardo  in  croce  d'un  pub- 
bhco  banditore  in  una  vendita  all'incanto?  Haller,  confessalo, 
stavi  facendo  dei  conti! 
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Haller  —  Infatti  è  questo  ciò  che  io  volevo  rispondere  al  generale. 
Voialtri  passate  il  tempo  in  feste  e  bagordi,  e  il  povero  Haller 
deve  pansare  ai  soldi  :  la  penuria  della  cassa  militare  m'appa- 
risce come  un  fantasma  pauroso,  anche  in  mezzo  ai  fumi  del 
vino!  {In  questo  si  sentono  delle  grida  che  salgono  dal  sottostante 
giardino) . 

Grida  —  Repubblica!  Libertà!  Invochiamo  l'aiuto  dell'esercito  repub- 
blicano!  (//  generale  Berthier  s'affaccia  alla  finestra). 

Grida  —  Viva  Berthier! 

[Nel  giardino^  sono  penetrati  parecchi  patrioti,  vestiti  alla 
foggia  del  Direttorio,    con  alV  occhiello  il  tricolore  romano  : 
■     bianco,  rosso  e  nero,  È  alla  loro  testa  il  medico  Corona,  con 
ima  grande  coccarda  sul  cappello). 

Corona  —  [dal  giardino,  con  voce  stentorea)  Cittadino  generale!  Da 
due  giorni  l'esercito  francese  è  in  Roma,  e  le  memorie  del  dispo- 
tismo non  sono  ancora  abbattute.  Il  tiranno  s'annida  sempre  nel 
Vaticano,  cospirando  contro  la  libertà  e  contro  gli  uomini  vir- 
tuosi. Il  Fiscale  Barberi,  assassino  dei  patrioti,  non  è  ancora 
rinchiuso  nella  prigione.  Gli  alberi  della  libertà  sono  abbattuti 
dai  vostri  stessi  soldati.  Cittadino  Berthier,  la  pazienza  dei  po- 
poli ha  un  limite.  Generale,  noi  v'invitiamo  ad  entrare  in  Roma 
ed  a  spazzare  e  per  sempre  ogni  traccia  dell'antico  dispotismo' 

Berthier  —  Cittadini!  Io  v'invito  alla  calma.... 

Grida  —  Vogliamo  la  Repubblica!  Vogliamo  la  libertà!  Siamo  stanchi 
d'essere  ingannati....  (/  rumori  divengono  sempre  più  minac- 
ciosi) . 
_^ Berthier  —  Volete  la  Repubblica?  Volete  la  libertà?  Ebbene  l'avrete. 
Tornate  in  seno  alle  vostre  famiglie,  dite  ai  vostri  concittadini 
che  il  generale  Berthier  s'inchina  ai  voleri  del  popolo  sovrano,  e 
che  domani  i  suoi  voti  saranno  appagati.  Cittadini!  Salute  e  fra- 
tellanza, e  gridate  con  me  :  Viva  la  Repubblica  Romana! 

Grida  —  Viva  la  Repubblica!  (/  patrioti  si  disperdono.  Il  Berthier, 
chiusa  la  finestra,  si  rivolge  ai  generali,  dicendo) 

Berthier  —  Era  ciò  che  aspettavo....  Una  manifestazione  popolare. 
Domani  entreremo  in  Roma  e  proclameremo  la  Repubblica. 

Haller  —  {che  è  stato  sempre  scrivendo)  Cittadino  generale,  ricorde- 
rai che  in  Francia,  quando  il  nuovo  re  saliva  sul  trono  c'era  una 
tassa  chiamata  Joyeux  événement.  È  giusto  che  anche  i  Romani 
la  paghino,  come  i  cittadini  francesi.  T'invito  subito  {dandogli 
una  carta)  ad  esigere  sul  tamburo  scudi  200,000,  il  foraggio  per 
4000  cavalli,  e  trenta  milioni  di  lire  per  il  mantenimento  dell'e- 
sercito! È  il  minimo  necessario,  ho  fatto  i  conti  con  la  lente  di 
Arpagone.  {Tutto  lo  Stato  Maggiore  s'affolla  intorno  alVHaller, 
che,  per  non  rispondere  a  domande  importune,  esce). 


Decio  Cortesi. 


(Dal  lavoro  in  preparazione:   La  Bepubblica  romana  del  179S  e  la  Boma 
di  Napoleone.  -  Scene  storiche). 
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A  chi  si  faccia  a  leg-gere  le  carte  di  polizia,  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  dal  '48  al  '60  risalterà  subito  come  il  Borbone  in  tema  di 
sospetti  non  si  arrestasse  innanzi  a  verun  ostacolo  e  tutto  manomet- 
tesse per  impedire  qualsiasi  benché  minimo  mutamento  nella  vec- 
chia forma  di  concspire  e  di  governare  lo  Stato.  Chiunque  avesse 
mostrato  amore  a  quelle  libertà  che  nel  '48  dai  panegiristi  si  dissero 
spontaneamente  largite  dal  grazioso  e  munificente  sovrano,  rima- 
neva come  segnato  da  un  marchio  d'infamia  e  condannato,  nslla 
più  favorevole  delle  ipK)tesi,  a  figurare  nella  lista  degli  attendibili  e 
dei  sorvegliati  che,  il  più  delle  volte,  dopo  indescrivibili  persecu- 
zioni, finivano  per  essere,  senza  processo,  cacciai  in  carcere  od 
espulsi  dal  Regno.  L'avversione  feroce,  cieca,  brutale  di  quel  Go- 
verno contro  tutto  ciò  che  potesse  sapere  di  libero  esame,  spesso 
raggiunse  i  limiti  del  grottesco.  In  csrti  momenti  la  febbrile  attività 
della  polizia  volta  ad  impossessarsi  di  libri,  opuscoli,  stampe,  qual 
che  ne  fosse  stato  il  contenuto,  gareggiò  con  le  sue  imprese  più' 
degne  di  poema  e  di  storia,  dalla  invenzione  dei  testimoni  di  stato 
al  taglio  forzato  delle  barbe,  dei  baffi  e  dei  capelli,  la  cui  forma 
diventò  segno  di  settarismo  pericoloso.  Di  ciò  son  prova  i  fatti  che 
qui  verrò,  sulla  scorta  di  documenti  fin'ora  ignorati,  raccontando. 

Il  Padre  D.  Luigi  Tosti,  alle  manifestazioni  politiche  di  Pio  IX 
improntate  a  sentimenti  d'italianità,  si  mostrò  tutto  compreso  delle 
nuove  idee,  e  scrisse  la  Lega  Lombarda,  che  dedicò  al  Papa  rifor- 
matore con  queste  parole  :  «  Ho  tolto  dal  volume  delle  italiane  storit 
poche  pagine  che  narrano  della  Lega  Lombarda.  Io  le  lascio  ai 
vostri  piedi  come  cosa  santa.  Raccoglietele  presto,  o  padre,  leggetele 
e  rispondete  all'Italia  che  vi  addimanda  la  parola  della  salute  nel- 
l'agone che  ox>mbatte  sotto  l'occhio  di  Dio  ». 

Dopo  la  fuga  di  Pio  IX  a  Gaeta,  gli  avvenimenti  del  15  maggio 
ed  il  ritorno  all'antico  regime,  contro  Montecassino  si  appuntò  più 
che  mai  violenta  l'ira  del  Bombardatore.  E  le  colpe  eran  gravi  e 
palesi!  Sotto  il  governo  dell'Abate  Frisari  per  fermo  que'  religiosi 
malintenzionati  portarono  al  potere  D.  Simplicio  Pappalettere  '• 
D.  Luigi  Tosti,  l'uno  in  qualità  di  Priore  e  l'altro  di  Vicario.  Entrambi 
si  dettero  alla  propaganda  delle  idee  liberali,  prendendo  ad  istru- 
menti  della  loro  malefica  azione  gl'istituti  di  edjacazione  e  la  stam- 
peria. Da  questa  uscirono  molti  libri  di  massime  sovversive,  fra' 
quali  il  noto  Salterio  del  P.ellegrino.  A  dettare  le  lezioni  agli  alunni 
degli  istituti  furono  scelti  Carlo  ed  Ottavio  Mosilli,  Cesare  de  Ho- 


MONTECASSINO    LIBERALE  Ì4t9 

ratiis  e  Bertrando  Spaventa  il  quale,  dopo  poco  tempo,  fu  abilitato 
a  dimorare  nell'Absazia.  Pappalettere  dettò  corsi  di  filosofia  tedesca; 
Tosti  di  teologia  col  Lammenais,  che  indi  tolse  ad  imitare  nel  suo 
libro  II  Veggente  del  secolo  XIX.  Il  disordine,  è  scritto  in  un  rap- 
porto di  pubblica  sicurezza,  propagossi  nella  Curia  e  nella  Diocesi; 
e  il  male  che  si  era  preparato  scoppiò  in  tutta  la  estensione  alla  pub- 
blicazione dello  Statuto.  «In  Montecassino  si  ammassarono  .armi; 
«  violenti  giornali  di  Napoli,  di  Roma,  di  Toscana;  si  fecero  accade- 
«  mie;  si  fecero  recitare  dagli  alunni  inni  e  poesie  in  onor  del  disor- 
«  dine;  e  si  organizzò  un  club  in  cui  intervenivano  i  Petraccone, 
«Grossi,  Inni,  Renzi,  Giaraldi,  di  Meo,  Visconti,  Raimondi,  Conti, 
«t  Brunetti  ed  altri  molti.  Nelle  riunioni  elettorali  i  Pappalettere  pre- 
«  siedevano,  mentre  erano  tenuti  attivi  carteggi  con  i  rivoluzionarli 
«  Lombardi  ».  Educati  a  questa  scuola  il  seminaj*ista  Giambattista 
de  Simone  fu  invitato  a  perorare  il  panegirico  repubblicano  di 
S.  Luigi  in  Corraro:  il  seminarista  Angelo  Taraglia  pubblicò  le  tue 
poesìe  ispirate  a  sentimenti  sovversivi.  Dalla  stamperia  uscirono  : 
il  Manifesto  repubblicano  del  capitano  Ronzi;  le  Orazioni  del  Grillo; 
Il  Veggente,  la  Storia  della  Lega  Lombarda  ed  il  Salmo  pei  prodi 
di  Lombardia  del  Tosti;  Vlnno  del  SO  Gennaio  del  de  Horatiis;  la 
Istruzione  alla  Guardia  Nazionale  del  Visocchi.  Per  alcune  di  queste 
pubblicazioni  furono  aparti  processi  e  gli  autori  si  ebbero  carceri  e 
persecuzioni. 

Al  Frisari  successe  il  Gelesia.  Gol  mutare  del  governo,  però, 
non  si  modificarono  le  opinioni  della  Pubblica  Sicurezza  che  fu  sol- 
lecita di  informare  coijie,  a  suo  giudizio,  i  religiosi  di  Montecassino, 
peste  incorreggibile  di  rivoluzionari,  non  avessero  fatto  che  cangiar 
di  metodo,  sostituendo  alla  ribellione  decisa  e  manifesta,  le  arti 
subdole  e  le  coperte  vie;  all'azione  l'ausilio  morale  per  trarre  dai 
pericoli  i  favoreggiatori  delle  nuove  idee,  primissimi  tra  questi, 
Pappalettere,  Giaraldi,  Tucci,  Petraccone  e  Raimondi.  E  per  con- 
seguire l'intento  si  poneva  ogni  opera  in  rabbonire  il  generale  Vial, 
mentre  con  sacre  missioni  si  promuovevano  paci  e  composizioni  per 
arrestare  il  corso  dei  giudizi  e,  ch'è  più,  ritrattazioni  da  parte  dei 
testimoni.  «  Per  tutta  dimostrazione  dell'audacia  di  quei  frati,  scri- 
«  veva  la  polizia,  si  cita:  ora  di  avere  chiamato  ad  insegnare  estetica 
«  in  quel  luogo  un  Lorenzo  Zuccaro,  famigerato  redattore  del  gior- 
«  naie  Religione  e  Libertà;  di  frequentar  l'abate  e  i  frati  le  più  fami- 
«gerate  famiglie  rivoluzionarie  di  Sangermano,  come  Petraccone  e 
«  Tucci,  in  casa  del  quale  si  trovava  il  Celesia  quando  gli  arrivò  la 
«  notizia  del  rinnovato  arresto  del  Pappalettere  ».  Il  rapporto  si  chiu- 
deva con  queste  significantissime  parole  :  «  Montecassino  è  un  fo- 
«  colare  perenne  di  rivoluzione.  Si  chiedono,  perciò,  provvedimenti 
«  per  la  causa  del  Real  Trono  ». 

Fu  incaricato  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Gapua  d'indagare  e 
provvedere.  Intanto  altre  informazioni  venivano  assunte  per  ordine 
del  ministro  dell'Interno.  Al  dire  della  occhiuta  polizia  risultava 
provato  che  il  P.  D.  Simplicio  Pappalettere,  Vicario  di  quell'Abate, 
era  un  fiero  repubblicano  (!).  Egli  era  solito  tenere,  quasi  ogni 
giorno,  segrete  riunioni  con  i  più  esaltati  iibert-li  del  luogo.  Di  pari 
attendibilità  venivano  accusati  gii  abati  Scotta  e  Logerot.  Al  P. 
Smitta  si  faceva  carico  di  avere  consigliato  un  gendarme  a  cavallo. 
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distaccato  a  S.  Germano,  di  non  opporsi  con  le  armi  nel  caso  d'in- 
vasione da  parte  dei  romani  perchè  nostri  frate^Jài.  Ma  su  gli  altri, 
richiamava  l'attenzione  dell'Intendente  il  saceraote  D.  Cesare  De 
Horatiis,  ritenuto  capace  di  tutto  per  contrariare  la  causa  dell'or- 
dine. La  sua  nomina  ad  insegnante  in  Montecassino  aveva  sbalor- 
dito il  commissario  Giuseppe  Maddaloni  che,  il  22  agosto  1849,  si 
affrettava  a  rimettere  al  Ministro  di  Polizia  questo  memorandum: 

«  Con  scandalo  universale  si  è  veduto,  che  i  Monaci  di  Monte- 
«  cassino  abbiano  eletto  a  maestro  di  quel  Seminario  il  prete  De  Ho- 
«  ratiis,  colui  cioè  che  nel  1847,  in  quella  cattedrale,  con  linguaggio 
«  sacrilego  tramutò  la  predica  della  Passione  in  una  fervida  arringa 
«  di  eccitamento  propagandistico-sovversivo,  cosicché  tutto  il  basso 
«  popolo  inorridito  fuggì  da  quel  Tempio  di  Gesù  Cristo  travolto 
«  dall'empio  prete  in  antro  Demoniaco.  Sembra  che  mal  convenga 
<>  di  affidare  ad  un  uomo  di  così  profonda  pravità  la  istruzione  della 
«gioventiì;  e  quindi  rientra  nelle  linee  dell'antiveggenza  governa- 
«  tiva  il  provvedersi  opportunamente  mercè  l'autorità  del  Ministero 
«  degli  Affari  Ecclesiastici  ». 

Il  De  Horatiis  era  legato  a  D.  Luigi  Tosti  da  vivissimo  affetto, 
reso  più  forte  dalla  medesimezza  di  sentire  nelle  cose  rifìettenti  la 
patria  risurrezione.  Se  altre  prove  non  vi  fossero,  se  la  sorte  co- 
mune non  li  avesse  abbastanza  indissolubilmente  stretti  all'istesso 
destino,  basterebbe  a  dimostrarlo  questo  sonetto  che  il  De  Horatiis 
dedicava  a  D.  Luigi  Tosti  nel  1845: 

A  L.   TOSTI. 

Spirto  gentil,  se  dal  natio  tuo  nido 
Moderai  a  cercar  cielo  straniero, 
Dal  cor  mai  non  ti  cada  il  patrio  lido, 
Che  ti  nudrì  l'afiEetto  ed  il  jìensiero. 

Ch'a  te  un  giorno  verrà  d'Italia  il  grido, 

D'Italia,  priva  delj'onor  primiero, 

E    pregherai,    figlio    pietoso  e   fido, 

A  Lei  destin  men  tristo  e  men  severo. 

Oh!  se  il  tuo  prego  fia  raccolto  in  Cielo  ^ 

Vedrai   l'Italia   allor   fatta   piìi   bella. 
Poste  giù  le  gramaglie,  e  il  bruno  velo. 

E  tu,  Tosti,  ritorna,  se  nel  core 

La   carità   di,  patria  ti   favella, 

A  darmi  il  bacio  del  fraterno  amore.  , 

Appena  proclamata  la  detestabile  Costituzione,  il  De  Horatiis 
aveva  manifestato  in  più  modi  i  suoi  peruersi  sentimenti  demago- 
gici. Infatti  ;  aveva  dato  alle  stampe  un  inno  intitolato  :  Il  29  Gen- 
nao  1848;  un  elogio  funebre  di  Filippo  Capolci;  ed  un  opuscolo  sotto 
il  titolo:  LUscila  degl'Israeliti  dalla  schiavitù  di  Faraone,  tutti  ri- 
boccanti di  pensieri  criminosi  e  che  egli  aveva  avuto  la  premura 
di  far  diffondere  per  mezzo  di  suo  fratello  D.  Roberto  e  del  cognato 
D.  Ezechia  Golamarino.  Nel  1849,  essendo  ritornato  in  patria,  aveva 
proseguito  a  mostrarsi  attendibile  e  si  era  dato  a  tutt'uomo  a  prò- 
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curare  segretamente  aiuti  finanziari  pel  deputato  Spaventa  quando 
costui  fu  in  prigione.  Apparivano  inoltre  fondati  i  sospetti  che  un 
tal  torbido  sacerdote  si  tenesse  in  corrispondenza  coi  rivoluzionari 
di  Roma.  In  conseguenza  di  queste  accuse  il  Direttore  della  Polizia, 
in  data  26  agosto  1849,  scriveva  all'Intendente  di  Terra  di  Lavoro; 
«  Signore.  Piacciale  disporre  che  il  P.  Tosti,  religioso  del  Monastero 
«di  Montecassino  e  il  prete  De  Horatiis,  il  quale  trovasi  eletto  a 
«  maestro  di  quel  Seminario,  si  rechino  subito  in  Napoli,  presen- 
:<  tandosi  al  Gommessario  Giudice  onorario  addetto  a  questo  Mini- 
«  stero».  Contro  di  entrambi,  così  come  contro  i  fratelli  Pappalet- 
tere,  fu  avviato  uno  dei  soliti  processi.  Alfonso  Colamarino  narra, 
che  per  arrestare  il  Tosti  si  voleva  far  passare  per  pugnalatore  ,(1). 

Il  commissario  Ferdinando  Ippolito  procedeva,  intanto,  a  per- 
quisizioni nei  locali  di  Montecassino  ed  a  7  settembre  1849  in  una 
Riservati ssima  così  rapportava  :  «  Non  ho  mancato  destramente  pra- 
«  ticare  una  perquisizione  nei  luoghi  del  Monastero  ove  cadevano 
«  de'  sospetti,  stante  volendola  eseguire  formalmente  ed  in  tutto  il, 
«  Monistero  non  vi  basterebbe  un  intero  mese,  attesa  la  vastità  del 
«  locale,  e  son  riuscito  a  scovrire  nel  grande  Archivio  due  stanze 
«  recondite  piene  di  carte  antiche,  nelle  quali  si  ha  l'adito  per  mezzo 
«  di  una  porta  formata  a  guisa  di  armadio  pieno  pure  di  antiche 
«carte,  che  tutt'altro  sembra  meno  di  una  porta».  Naturalmente 
non  si  scovrì  alcun  che  di  criminoso. 

L'intervento  del  Papa  mise  fine  alla  oscena  commedia  la  quale 
per  i  Pappalettere  ebbe  ancora  delle  conseguenze  in  quanto  essi 
furono  rinchiusi  nel  convento  di  San  Severino  per  purgarsi  dei  loro 
peccati.  La  P.  Sicurézza,  incaricata  della  sorveglianza,  riferiva:  «I 
«  due  fratelli  Pappalettere  D.  Simplicio  e  D.  Michele,  il  primo  Vi- 
«  cario  e  l'altro  Monaco  della  Diocesi  di  Montecassino,  trovansi  a 
«  stanziare  in  detto  convento  ed  essendo  i  medesimi  ricchi  proprie- 
«  tari  di  Barletta,  tengono  delle  molte  aderenze,  e  dal  momento  del 
«  loro  arrivo  in  Napoli,  vengono  visitati  da  molti  proprietari  di  Bar- 
«  letta  e  di  S.  Germano,  tra  i  quali  D.  Gio.  Battista  Grosso,  il  signor 
«  Fuccia  e  il  sig.  cav.  Garavita  Primicerio  della  Cattedrale  di  Na- 
«poli;  taluni  dei  quali  si  veggono  spesso  venire  in  vettura  ed  altri 
«  a  piedi  ».  Ma,  più  dei  Pappalettere,  un  altro  Monaco  benedettino 
suscitava  in  quel  convento  le  vigili  preoccupazioni  della  pubblica 
sicurezza  e  del  governo;  il  P.  cav.  Angelo  Grillo.  Egli,  di  accesi  spi- 
riti patriottici,  era  accusato  di  essere  in  rapporti  di  troppo  intima 
amicizia  ed  in  comunanza  d'idee  con  Garlo  Poerio,  Raffaele  Gon 
forti,  l'ex  deputato  De  Vincentiis,  Settembrini,  Giovanni  Nadia  Dra- 
gonetti  e  D.  Giuseppe  de  Luca.  «  Il  Monaco  Benedettino  D.  Grillo, 
«  informava  Giuseppe  Maddaloni,  figurò  tra'  più  fervidi  settatori 
«di  ultra-liberalismo;  fu  già  socio  di  Poerio,  Settembrini,  Nisio  ed 
«  altri  turbolentissimi  cospiratori;  e  fino  a  che,  per  misura  preven- 
«  tiva,  non  è  stato  tradotto  negli  arresti,  ha  dato  egli  opera  ad  ognt 
«  maniera  di  eccitamenti  sediziosi  per  indole  di  nessi  politici,  e  per 
«  propagazioni  fallaci  di  notizie,  di  consigli  e  di  speranze  sovver- 


(1)  Di  Cesare  De  Horatiis  ha  scritto  Nicola  Camr)olieti  nel  volume:    Un 
Educatore  del  Bisorgimento.  Tip.  Ed.  F.  L.  Cogliati,  1903. 
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«  sive.  Egli  è  inoltre  indicato  nelle  dichiarazioni  di  Luigi  lervolino 
«;  qual  uno  dei  principali  comproseliti  della  Setta  degli  Unitari  Ita- 
«liani:  e  quindi  per  tale  imputazione  pendenti  a  carico  di  Nisio, 
«Settembrini  e  Poerio». 

Il  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli,  al  Ministro  dell'Interno  così 
rispondeva  : 

«  Eccellenza.  Rendo  sollecito  riscontro  al  suo  venerato  foglio  in 
«  data  11  luglio  a  me  pervenuto  ieri,  e  che  ha  per  oggetto  le  prov- 
«  videnze  da  prendersi  contro  la  non  lodevole  condotta  del  Religioso 
«  Padre  Grillo  Benedettino,  e  non  Olivetano,  come  si  dice  nel  citato 
«  suo  foglio.  Ero  in  sul  punto  di  manifestare  all'È.  V.  il  mio  rin- 
«  crescimento  per  la  pertinacia  con  la  quale  il  detto  traviato  Sacer- 
«  dote  non  aveva  dato  ascolto  ai  ripetuti  avvertimenti  e  minacce  da 
«(  me  fattegli  pel  poco  conveniente  suo  procedere  quando  Ella  mi  ha 
•«  prevenuto  invitandomi  a  dare  il  mio  parere  in  proposito.  Di  na- 
<;  tura  turbolento,  vagabondo  ed  inconsiderato,  tutto  profano  nelle 
«  azioni  e  nei  discorsi  è  già  qualche  anno  che  vive  nella  mia  diocesi 
«  il  P.  Grillo,  non  nativo  di  Napoli,  ma  avente  sua  stanza  nella  casa 
«  dei  PP.  Benedettini  di  Sanseverino.  Nel  passato  anno  1848  si 
«  aumentarono  i  segni  della  di  lui  tracotante  indisciplina;  e  però 
«non  mancai  anche  in  quel  tempo  di  ammonirlo  a  voce  io  stesso,  e 
«  di  avvisarlo  sulla  necessità  di  mutar  regime.  Ma  a  nulla  ha  servito 
«  il  mio  buon  volere  e  la  mia  condiscendenza  per  togliere  questo 
«  scandalo  dalla  mia  Diocesi,  e  mi  vedo  obbligato,  unendomi  ai  suoi 
«  desideri,  di  pregarla  istantsmente  a  voler  usare  quei  mezzi  che 
«senza  niente  togliere  al  rispetto  ed  al  riguardo  dovuto  pel  di  lui 
«  carattere  ottenga  in  risultato  di  mandar  via  da  Napoli,  e  dalla  mia 
«  Diocesi  un  individuo  niente  edificante,  anzi  di  pericolo  pel  pros- 
«  Simo  suo  ». 

Mai  fu  più  intimo  e  commovente  di  questo  l'accordo  tra  il  trono 
e  l'altare!  A  16  agosto  il  Grillo  fu,  per  ordine  dell'Abate  Ordinario 
D.  Giuseppe  Frisari,  dal  Monastero  di  Sanseverino  trasferito  a 
quello  di  S.  Scolastica  di  Subiaco.  Il  Re  (D.  G.)  nella  conferenza  del 
22  maggio  1850  ordinò  che  si  fosse  abolito  il  procedimento  penale 
contro  il  P.  Grillo  per  indi  essere  munito  di  passaporto  per  l'Estero 
e  raccomandato  a  Roma,  affine  di  farlo  ricevere  in  qualche  Mona- 
stero dell'ordine,  fuori  quelli  del  Regno.  Negli  atti  trovasi  una  let- 
tera del  Grillo  da  Torino  del  30  novembre  1854  al  fratello  in  Bianco 
di  Calabria,  in  cui  a  proposito  della  morte  del  suo  cameriere,  a  nome 
Peppino,  scriveva  :  «  Non  so  che  cosa  sarà  di  quella  mia  poca  robba, 
«  e  specialmente  del  baule  dei  miei  manoscritti  e  corrispondenze  con 
«altre  carte  interessanti».  Del  Grillo  vi  sono  notizie  non  prive  d'in- 
teresse nelle  Impressioni  e  Ricordi  di   Grazia  Pierantoni  Mancini. 

Mentre  queste  cose  accadevano  a  D.  Michele  Pappalettere  ve- 
niva ingiunto  di  doversi  secolarizzare.  A  tale  annunzio  il  degno 
sacerdote  in  data  5  marzo  1850  rivolgeva  al  Re  la  seguente  protesta  : 
•<  D.  Michele  Pappalettere,  essendogli  stato  imposto  dal  Ministro 
degli  Affari  Ecclesiastici  di  dover  chiedere  la  sua  secolarizzazione, 
protesta  innanzi  a  Dio  la  sua  innocenza  e  di  nulla  aver  fatto  da 
meritare  tanta  pena.  Forse  gli- s'imputa  a  delitto  l'essere  stato  Di- 
rettore della  Stamperia  di  Montecassino,  contro  la  quale  la  Polizia 


MONTECASSINO    LIBERALE  163 

ha  craduto  prendere  delle  misure  di  rigore.  Ma  intomo  a  ciò  il  sup- 
plicante espone  alla  Maestà  Vostra  a  sua  assoluta  discolpa,  che  nella 
direzione  della  stamperia  egli  non  aveva  altro  ufficio  che  di  sorve- 
gliare al  lavoro  materiale  dei  giovani  ed  assistere  la  loro  condotta 
morale  e  religiosa».  Per  buona  fortuna  del  Pappalettere  la  grave 
minaccia  non  fu  eseguita! 

Nella  bufera  scatenatasi  su  Montacassino  non  poteva  andare 
immune  la  tipografìa  dalla  quale,  si  diceva,  erano  uscite  molte 
stampe  sovversive.  L'implacabile  commissario  F.  Ippolito  a'  17  set- 
tembre 1849  procedeva  a  perquisizione  e  sequestro,  tutto  suggellando 
ed  affidando  al  consegnatario  Raffaele  d'Agostino  di  Luca,  di 
anni  32,  di  Caserta.  Vi  ^si  rinvennero  :  casse  grandi  di  caratteri 
n.  101;  n.  3  torchi,  due  alla  francese  ed  uno  per  litografia,  nuovo. 
Si  rinvennero  del  pari  nella  stamperia  ed  in  due  magazzini,  uno 
detto  della  carta  a  pian  terreno,  e  l'altro  nel  piano  superiore,  le 
seguenti  opere  : 

1°  Il  Salterio  del  Pellegrino  del  P.  Tosti;  2°  Il  Devoto  di  Maria 
del  P.  Segneri;  3°  Il  Veggente  del  secolo  XIX  del  P.  Tosti;  4°  La 
dolorosa  passione  di  G.  C.  di  Anna  Caterina  Emmerich;  5°  Il  Pelle- 
grino di  Montecassino  di  x\ngelo  Maria  Rcci;  6°  Officia  Sanctorum; 
T  Breve  Catechismo  di  Luigi  Vincenzo  Cassitto;  8°  Vita  e  miracoli 
di  S.  Mauro;  9°  Alcune  poesie  di  Carlo  Madonna;  10°  Commentaci 
della  guerra  di  Cipro  di  Bartolomeo  Severo;  11°  Storia  della  Lega 
Lombarda  del  P.  Tosti;  12°  Storia  di  Bonifacio  VIII  del  P.  Tosti; 
13°  F.  Lucci  Ferraris  Bibliotheca  Canonica  ristampata  per  cura  dei 
signori  Monaci  di  Montecassino.  In  data  23  gennaijp  1852  furono,  su 
richiesta  del  Ministro  di  Polizia,  spedite  a  Napoli  tre  casse  conte- 
nenti ottantacinque  esemplari  dell'opera  intitolata  :  Storia  della 
Lega  Lombarda  del  Padre  D.  Luigi  Tosti  e  n.  620  dell'opuscolo 
dello  stesso  autore  intitolato  II  Veggente  del  secolo  XIX.  Certo  an- 
darono ad  alimentare  le  fiamme  purificatrici  alle  quali  era  solita 
ricorrere  la  tirannide  contro  l'inerme  onnipotenza  del  vero.  Si  spese 
pel  trasporto  un  ducato  e  cinquantasei  grana.  Giorni  prima,  il  7, 
come  riferiva  l'Intendente  di  Terra  di  Lavoro,  si  era  proceduto  alla 
dissuggellazione  de'  magazzini  addetti  alla  Tipografia,  e  tutti  gli 
oggetti  ivi  esistenti  ad  uso  di  stampa,  erano  stati  acquistati  dal  ti- 
pografo Ranucci  con  ufficio  in  Napoli  al  Vicoletto  S.  Filippo  e  Gia- 
como, n.  94.  Di  una  processura  vi  è  pure  notizia  avviata  contro  il 
P.  D.  Federico  Gadaleta  che  menava  vita  monastica  con  il  fervido 
settatore  di  ultra-liberalismo  D.  Angelo  Grillo. 

Da  questo  episodio  e  .dagli  altri  moltissimi  verificatisi  in  per- 
sona di  soggetti  insigni  par  pietà,  di  religiosi  circondati  dalla  pub- 
blica estimazione  per  la  loro  vita  di  sacrifici,  per  la  santità  del  co-' 
stume  si  apprende  ancora  una  volta  come  Ferdinando  II,  che  con- 
vocò i  Vescovi  per  farsi,  non  già  assolvere  dallo  spergiuro,  ma  rico- 
noscere il  diritto  eh  a  aveva  di  non  mantenere  il  giuramento,  fu 
religioso  per  ipocrisia  di  regno  ma  non  ebbe  mai  nulla  di  sacro 
quando  la  viììà  ed  il  timore  lo  trasse  alla  vendetta. 

Come  poteva  egli  soffermarsi  ai  piedi  del  monte  cha  Cassino  ha 
nella  costa  ed  alla  luce  di  tanti  secoli  di  civiltà  quanti  ancor  ne 
guarda  la  sublime  Badia  ricca  di  memorie  e  di  ricordi  italici  sen- 
tirsi vinto  e  piegare  l'animo  a  sensi  di  umanità  e  di  ragione  se  la 
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insensibilità  morale  lo  trasse  a  delitti  che  gli  meritarono  la  popolale 
invettiva  di  negazione  di  Dio?  Montecassino  può  esser  superbo  d'a- 
ver congiunto  in  quei  giorni  i  suoi  ai  destini  della  patria.  «  Noi, 
diceva  D.  Luigi  Tosti,  non  sappiamo  se  saremo  invitati  all'agape 
pasquale  della  nostra  patria.  Certo  che  patimmo  con  lei  e  per  lei». 
E  diceva  vero! 

Raffaele  Cotugno. 


APPENDICE. 

Del  modo  di  poetare  del  De  Horatiis  scrisse,  come  si  conviene  a  maestro, 
Francesco  D'Ovidio.  Io  mi  accordo  con  lui  nel  ritenere  che  «  in  tempi  ©  in 
circostanze  come  quelli  in  cui  il  Do  Horatiis  poetava,  una  gran  parte  di  poesia 
vera  non  è  nei  versi  stessi,  sì  che  i  posteri  ve  la  possano  ritrovar  tutta,  ma 
nella  commozione  intima  del  poeta  e  in  quella  spontanea  degli  uditori  e  dei 
lettori  ».  Nel  libro  del  Campolieti  non  figura  la  poesia,  per  la  quale  il  nostro 
ebbe  tanto  a  soffrire  e  che,  nonostante  si  risenta  un  po'  della  maniera  del 
tempo,  proclive  al  facile,  al  troppo  facile,  pure  è  tra  le  sue  migliori.  Ho  cre- 
duto doveroso  e  giusto,  anche  perchè  fosse  meglio  definita  la  figura  morale 
del  maestro,   pubblicarla  qui,   in  appendice. 


Liberavitque  Dominus  in  die  illa  Israel  de  manu 
Aegiptiorum. 

Dux  fiiisti  in  misericordia  tua  populo  quem  redi- 
misti, et  portasti  eum  in  fortitudine  tua  ad  habìta> 
culum  sanctum  tuum. 

Exod.,  cap.  XIV  et  XV. 

Inno. 

I. 

Sollevate   dal  fango,    o  fratelli, 
Sollevate  la   fronte  avvilita, 
La  stagion  del  servaggio  è  finita, 
/*  Un'aurora  novella  spuntò. 

Lungamente,    o   fratelli,    vivemmo 
Tristi  giorni  di  affanno  e  di  pena; 
Or  s'è  infranta   la   indegna  catena, 
Di  tirannide  il  mostro  spirò 


*♦ 


II. 

Esultiamo,  che  il  regno  fra  noi 
Di  giustizia  e  di  pace  è  venuto; 
II  sospir   delle   genti   è  compiuto, 
Il  sospiro  dei  liberi  cor. 
Vedi!    pace  e  giustizia  concordi 
Strette    insieme   si    baciano   in    fronte. 
Oh!  quel  bacio  per  noi  sarà  fonte 
Di  fratoraa  alleanza  e  di  amor. 
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III. 

Che  ristiamo?  le  destre  ancor  noi. 
Come  amore  ne  move  stringiamo; 
All'amplesso  fraterno  corriamo, 
Cessin  l'ire,  sol  regni  amistà. 
Fu  già  tempo  che  un  ba,cio  un  amplesso 
Di  tremenda  sciagura  fu  segno, 
Oggi  un  bacio  un  amplesso  fia  pegno 
D'una  pace  che  sempre  starà. 

IV. 

Quante  volte  quell'alba  felice 
Quante   volte  aspettammo   ma   invano! 
Sopra  il  fiacco  Israelle  la  mano 
Aggravava  straniero  Signor. 
Quante  volte  sovr'esso  le  sponde 
Noi  sedemmo  e  plorammo  d'Eufrate, 
Quante  volte  le  fronti  cui-vate 
Fummo  segno  a,  brutale  furor! 

^     .  V. 

Quante  volte  del  patrio  Giordano 
Sospirammo   la   dolce  riviera; 
Ci  volgemmo  d'intorno  e  non  era 
Chi  dei  mesti  alleggiasse  il  soffrir. 
Pur  de'   giorni  funesti  di  duolo 
Si  compiva  il  lunghissimo  giro; 
Che  al  Signore  levossi  un  sospiro, 
E  il  Signor  pose  fine  al  martir. 

VI.       ' 

Così  uscimmo  del  giogo  servile 
Ed  infrante  le  assire  catene, 
Ritornammo  alle  fertili  amene 
Patrie  valli  con  libero  pie. 
Pace,    pace,   o   pasciuti    di    pianto, 
Pace,    pace,    o   compagni    d'esiglio, 
Dell'egizio  monarca  all'artiglio 
Ne  ritolse  novello  Mosè. 

VII. 
Servi  figli  pivi   d'Agar  non  siamo, 
Siam  la  libera  prole  di  Sara, 
Or  ci  è  padre  il  monarca  e  la  gara 
Va  tra  figli  svegUando  d'amor. 
Or  che  unisce  noi  tutti  ed  uguaglia 
Degli  affetti  la  dolce  armonia 
Deh!   corriamo  l'altissima  via. 
Che  ne  schiude  la  gloria  e  l'onor. 
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Vili. 

Ma  sol  una  sia  nostra  bandiera, 
E  di  Cristo  la  Croce  sia  quella, 
Che  le  genti  disperse  affratella 
Con  la  legge  soave  d'amor. 
Sia  la  Croce  la  mistica  nube, 
La  colonna   di   splendida    luce, 
Che  il  fuggente  Israello  conduce 
Alla  terra,  ove  chiama   il  Signor. 

rx. 

Pace,   pace,   or  che  liberi  siamo; 
Il  fratello  s'abbracci  al  fratello; 
È    redento,    è    redento   Israello, 
Il   servaggio  di   Egitto  cessò. 
Sollevate,   o  pasciuti   di   pianto, 
Sollevate  la  fronte  dimessa, 
Corri am  tutti  alla  terra  promessa 
Che  il  Signore  ai  suoi  figli  mostrò, 


GUERRA   E   PACE 

NELL'OPERA    DI    LORD    TENNYSON 


Vi  sono  pagine  di  Lord  Tennysoù  alle  quali  la  storia,  nei  suoi 
ricorsi  fatali,  ha  ridato  nuovo  lustro  d'attualità.  Questo  Laureato, 
che  è  forse  la  più  schietta  e  la  più  cospicua  espressione  poetica  della 
.moderna  Inghilterra  sebbene  non  possa  annoverarsi  tra  gli  idoli  più 
acclamati  della  letteratura  anglosassone  oltre  i  confini  dell'isola,  ci 
richiama  oggi  a  sé  con  parole  e  pensieri  singolarmente  intonati  col 
ritmo  dell'ora  che  volge. 

Intorno  alla  figura  del  Byron,  pellegrinante  per  le  ville  d'Italia, 
scettico  ed  entusiasta,  negatore  della  bontà  della  vita  e  adorante  ogni 
forma  di  bellezza  e  d'eroismo,  s'è  ormai  alquanto  scolorito  quel- 
l'alone romantico  che  le  dava  tanto  fascino.  Le  sembianze  virginee 
dello  Shelley,  spirito  inebriato  d'ideale,  intento  a  rinnovellare,  nella 
fragrante  primavera  romana,  i  miti  antichi  entro  forme  e  significati 
moderni,  recedon  pur  esse  un  poco  nello  sfondo.  Non  sulle  oscurità 
suggestive  e  profonde  del  Browning  questi  giorni  ansiosi  ci  con- 
senton  l'indugio  delle  pacate  meditazioni.  E  né  meno  ci  avvincono 
le  profuse  esuberanze  d'armonie  e  colori  che  impazzano  nelle  pagine 
del  Swinbume,  se  anche  consacrano  la  santità  delle  rivendicazioni 
patrie  e  ci  spiegano  allo  sguardo  l'apoteosi  di  un'Italia  redenta  e  faro 
di  luce  al  mondo. 

Ma  ecco  invece  farsi  a  noi  incontro  il  pensoso  poeta  di  In  me- 
moriawi,  lo  sguardo  assorto  a  scrutar  nell'avvenire  la  visione  dei 
conflitti  dei  popoli,  ch'ei  descrive  a  colori  apocalittici  in  Locksley 
Hall  : 

«  Io  m'immersi  nel  futuro  fin  dove  occhio  umano  poteva  giun- 
gere ed  ebbi  la  visione  del  mondo  con  tutte  le  meraviglie  che  sa- 
rebbero state.  Vidi  i  cieli  riempirsi  di  commercio,  ricche  navi  dalle 
magiche  vele,  piloti  del  crepuscolo  purpureo  che  scendevano  con 
merci  preziose.  Udii  i  cieli  riempirsi  di  grida;  e  una  rugiada  spa- 
ventevole pioveva  dagli  aerei  navigli  delle  nazioni  azzuffate  in  mezzo 
all'azzurro.  Lontano,  il  vasto  susurro  del  vento  del  sud  veniva  a  caldi 
flutti  coi  vessilli  dei  popoli  tuff an tisi  nella  tempesta;  finché  il  tam- 
buro di  guerra  cessò  di  palpitare  e  le  bandiere  della  battaglia  fu- 
rono ripiegate  nel  Parlamento  dell'Uomo,  nella  Federazione  del 
mondo»  (1). 

(1)  For  I  dipp«d  into  the  future,  far  as  human  ève  could  see, 
Saw  the  vision  of,  the  world  and  ali  -the  wonder  that  would  bc  ; 
Saw  the  heavens  fili  with  commerce,  argosies  of  magic  sails, 
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Non  deve  gran  fatto  stupire  che  la  visione  del  futuro  s'affacci 
con  sì  limpida  intuizione  a  un  poeta  tra  romantico  e  mistico,  al 
quale  i  fatti  del  presente,  «  in  confronto  ai  misteri  dell'eterna  bel- 
lezza e  verità,  sembravano  di  minor  momento  —  son  parole  di  un 
critico  inglese  —  che  non  fosse  il  frastuono  delle  catapulte  ad 
Archimede  intento  a  studiar  dei  problemi  durante  l'assedio  della 
città  »  (1). 

Se  è  vero  che  gli  eventi  della  nazione  non  offersero  al  Laureata 
le  sue  più  belle  ispirazioni,  essi  nondimeno  si  rispecchiarono  nelle 
sue  pagine  in  forme  di  alta  nobiltà  e  sincerità;  ond'egli  potè  con 
ragione  venir  giudicato  un  uomo  rappresentativo  del  suo  paese  e 
dell'età  sua  (2).  E  fu,  aggiungeremo,  compiutamente  rappresenta- 
tivo, poiché  la  sua  mente  limpida  ed  equilibrata  seppe  riflettere 
gli  aspetti  più  vari  della  vita  con  una  serena  equità  di  impressioni 
e  giudizi.  Il  poeta  che  fu  giudicato  da  E.  A.  Poe  «  il  più  etereo  e  il 
più  puro  »  aveva  nella  sua  costituzione  morale  un  fondo  di  saviezza 
pratica  che  rendeva  il  suo  spirito  risonante  a  tutte  le  voci,  sensibile 
a  tutti  i  richiami  del  giusto  e  del  vero,  da  qualunque  parte  gli  ve- 
nissero. 

Sinceramente  religioso,  egli  ammette  tuttavia  che  v'ha  più  fede 
in  un  onesto  dubbio  che  in  tutte  le  credenze.  Rispettoso  dei  costumi 
tradizionali  e  del  «  grand  old  name  of  gentleman  »,  egli  maledice 
nondimeno  la  menzogna  sociale  che  ci  «  storce  dalla  vivente  verità 
e  le  forme  morbose  che  erran  lungi  dall'onesta  Natura».  È  conser- 
vatore; ma  non  esita  ad  affermare  che  il  miglior  conservatore  è 
quello  che  «amputa  il  ramo  fradicio».  Contempla  nel  futuro  un'ar- 
ridente  visione  di  fratellanza  universale,  abbracciando  tutti  gli  uo- 
mini «  suoi  fratelli  »  in  un'apostrofe  commossa;  ma  sentenzia  che  il 
miglior  cosmopolita  è  colui  che  più  ama  il  suo  paese. 

E  il  Tennyson  lo  amò,  il  suo  paese,  lo  amò  d'un  amore  tenace  e 
profondo,  fatto  di  sentimento  e  di  ragione.  Grato  a  Dio  che  avea 
collocati  i  Sassoni  entro  quell'isola  rudemente  battuta  dai  flutti  tem- 
pestosi, egli  scongiurava  gli  uomini  di  Stato  a  difenderla,  a  difen- 
dere «  l'occhio,  l'anima  d'Europa  »,  a  tener  salda  e  unita  la  nobile 
Inghilterra^  «  Salvat-e  l'unico  vero  seme  di  libertà  seminato  tra  il 
popolo  e  il  suo  trono  antico,  questa  sobria  libertà  da  ^cui  zampilla 
la  nostra  leale  affezione  pei  nostri  re  temperati;  perchè,  salvando 
questa,  voi  aiutate  a  salvare  l'umanità,  finché  le  pubbliche  ingiu- 
stizie sian  frante  in  polvere  e  il  rude  mondo  sia  addestrato  per  la 
marcia  dello  spirito;  finché  le  folle  sian  sane  e  le  corone  giuste  »  (3). 

Pilots  of  the  purple  twiliglit,  dropping  down  with  oostly  bales; 
Hoard  the  heavens  fili  with  shauting,  and  there  rained  a  ghastly  dew 
From  the  nations'  airy  navies  grappling  in  the  centrai  blue; 
Far  along  the  world-wide  whisper  of  the  south-wind  rushing  warm, 
"With  the  standards  of  the  pooples  plunging  thro'   the  thunderstorm  ; 
Till  the  Avar-drum  throbb'd  no  longer,  and  the  battleflags  were  furl'd 
*In  the  Parliament  of  men,  the  Federation  of  the  world. 

(1)  Edmtjnd  Clarence  Stedman,  Victoria^,  poets.  London,  1893,  pag.  172. 

(2)  Paolo  Bellezza,  Im  vita  e  le  opere  di  Lord  Tennyson.  Firenze,  Uffici 
della  Boss.  Naz.,  1894,  p.  140  eegg. 

(3)  Ode  on   the  death  of  the   (hihe  of  Wellington,   VII. 
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Così  egli  concilia  e  fonde  la  devozione  al  suo  paese  col  senti- 
mento di  umana  solidarietà  che  valica  i  confini  delle  patrie. 

Altri  ha  egregiamente  dimostrato  come  il  Tennyson  fosse  in- 
glese fin  nel  profondo  dell'anima,  né  mai  cessasse  d'esser  tale 
quando  visitò  altri  paesi  (1).  Lasciò  memoria  nella  sua  poesia  del 
viaggio  in  Italia;  ma  in  quei  versi  non  è  traccia  dell'ardente  ammi- 
razione e  delle  appassionate  nostalgie  che  il  nostro  paese  suscitò 
in  altri  l>en  noti  poeti  stranieri.  Non  s'effonde  egli  già  in  elogi  alla 
bellezza  d'altre  terre  e  alla  dolcezza  d'altri  climi;  bensì,  spaziando 
lo  sguardo  oltre  i  confini  dell'isola  sua,  spettacoli  di  miseria  e  di 
vergogna  lo  attristano  e  gli  fan  doppiamente  sentire  l'orgoglio  di  esser 
figlio  d'Albione,  E  inneggiando  alla  bella  libertà  della  sua  terra, 
deplora  le  carceri  europee  dove  languono  i  patriotti  vittime  dei  ti- 
ranni, maledice  ai  delitti  dei  re  meridionali,  alle  sferze  russe  e  alle 
verghe  austriache  (2).  Se  alcuno  poi  gli  chiede  perchè,  sebbene  a 
disagio,  egli  rimanga  in  quella  contrada,  ove  lo  spirito  langue  nella 
nebbia,  sospirando  i  mari  di  porpora,  egli  risponde  :  «  È  il  paese  che 
educa  uomini  liberi  e  che  si  elesse  la  libertà  sobriamente  vestita,  il 
paese  dove,  cinto  da  amici  o  nemici,  un  uomo  può  dir  ciò  che  vuole, 
un  paese  di  giusta  e  antica  rinomanza,  dove  la  Libertà  discende 
gradatamente  allargandosi  d'età  in  età  »  (3).  Poiché  questo  nazio- 
nalismo del  Tennyson  non  ha  radice  soltanto  nella  naturale  carità 
del  natio  loco,  ma  si  tempra  nelle  memorie  del  passato  e  si  rinsalda 
nei  gusti  e  nell'indole  del  poeta  a  cui  nessuna  forma  di  governo  do- 
veva apparir  più  vicina  alla  ideale  di  quella  ch'egli  vedeva  attuata 
nella  costituzione  inglese. 

Ma  non  perciò  egli  é  tepido  censore  dei  difetti  del  suo  paese, 
primo  fra  i  quali  l'utilitarismo  e  il  materialismo  bottegaio  che  in 
pili  luoghi  rinfaccia  ai  suoi  connazionali.  Pregia  i  frutti  del  lavoro, 
ammira  i  prodigiosi  trovati  dell'umana  industria;  e  all'aprirsi  del- 
l'Esposizione internazionale  del  1862  non  manca  di  levare  inno  di 
lode  al  «  Signore  universale  che  fa  ancora  una  volta  incontrare  le 
nazioni  dove  Scienza,  Arte  e  Lavoro  hanno  riversato  a  miriadi  i  corni 
dell'abbondanza»;  ma  questa  copia  di  agi  materiali,  questa  prospe- 
rità maravigliosa  non  nutre*  essa  il  germe  corruttore  delle  migliori 
energie  e  delle  più  alte  virtù?  L'egoismo,  le  subdole  arti  del  com- 
mercio, la  spietata  rapacia  non  son  forse  la  putrida  flora  germinante 
nei  lieti  giardini  della  pace?  Di  questo  concetto  il  Tennyson  fa  in- 
terprete il  protagonista  del  poemetto  Maud,  il  più  cupo  di  tutti  i  suoi 
eroi.  Rimasto  solo  al  mondo  dopo  la  morte  del  padre  suicida  per 
dissesti  commerciali,  guardato  con  altezzoso  disprezzo  dal  fortunato 
briccone  che  s'è  arricchito  sulla  rovina  della  sua  famiglia  e  abita 
ora  il  suo  castello  avito,  divorato  da  una  passione  struggente  per 
Maud,  la  figlia  dell'usurpatore,  che  i  parenti  destinano  a  ben  altre 
nozze,  il  fosco  giovine  ha  misurato  con  la  lenta  angoscia  del  suo 
cuore  tutta  l'indegnità  che  si  cela  sotto  il  lustro  delle  belle  apparenze 


(1)  Paolo  Bellezza,  op.  cit.,  pag.  29  e  seg^.  -  V.  anche  Francesco  Rodri- 
cxTEz,  Lord  Tennyson,  Lon-gfellow,  Gowper.  Roma,  1S91,  p.  233-4. 

(2)  Hands  ali  round.  * 

(3)  You  ask  me,  why,  the'  ili  at  ease... 
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e  la  guerra  sorda  e  vigliacca  che  ringhia  sotto  le  composte  sembianze 
della  pace.  «  Son  questi  dunque  —  egli  esclama  —  i  giorni  del  pro- 
gresso, quando  soltanto  uno  stupido  avrebbe  fede  nella  merce  o 
nella  parola  di  un  negoziante?  È  pace  o  guerra?  Guerra  civile,  mi 
pare,  e  della  specie  più  vile,  perchè  condotta  con  subdole  arti  e  non 
lealmente  con  la  spada  in  pugno.  Sì,  la  pace  siede  sotto  l'ulivo:  e 
intanto  i  poveri  sono  ammucchiati  come  bestie,  senza  distinzione  di 
sesso.  Soltanto  il  libro  mastro  ha  valore.  La  pace  se  ne  sta  nel  vi- 
gneto, sì  :  ma  una  compagnia  falsifica  il  vino.  Meglio,  oh  meglio  la 
guerra  aperta  e  vera,  guerra  per  terra,  e  per  mare,  guerra  con  mi- 
gliaia di  battaglie  che  scuota  cento  troni.  Allora  soltanto  il  traffico 
cesserebbe  di  esser  tutto  in  Britannia  e  l'untuoso  e  ottuso  commesso 
di  negozio  balzerebbe  dal  banco  e  dal  mastro  e  colpirebbe  a  segno, 
fosse  pure  col  metro  imbroglione  che  gli  serve  per  misurare.  Il 
Quacquero  dice  peccato  la  guerra?  Ma  peccato  è  il  colpo  vibrato  da 
privato  livore,  non  quello  diretto  contro  il  nemico  pubblico  che  fu 
il  primo  a  offendere.  Ben  può  il  cianciatore  di  pace,  il  cui  orecchio 
sente  perfin  nei  sogni  il  tintinnar  delle  monete,  venir  denigrando  il 
nostro  piccolo  esercito.  Ma  dica  egli  prima  se  la  guerra  è  una  causa 
o  un  effetto.  Deponete  le  passioni  che  fan  della  terra  un  inferno. 
Giù  l'ambizione,  l'avarizia,  l'orgoglio,  la  gelosia.  Estinguete  le  sor- 
genti della  collera  e  della  paura.  Giù,  al  nostro  stesso  focolare,  la 
mala  lingua  e  il  malo  orecchio». 

Le  proteste  suscitate  da  questa  apologia  della  guerra  —  contro 
la  quale  non  soltanto  furono  opposte  delle  Vindiciae  pacis,  rtìa  si 
pubblicò  perfino  un  Anti-Maud  —  sono  ribadite  da  critici  recenti, 
cui  spiace  in  particolare  il  fatto  ch'essa  tragga  argomento  non  già 
da  una  giusta  guerra  di  difesa,  ma  dalla  guerra  di  Crimea,  «  la  più 
stolta  »,  a  loro  avviso,  «  la ,  meno  necessaria  e  la  meno  ponderata 
delle  guerre  »  (1). 

Noi  non  discuteremo  qui  tali  censure;  ma  neppure  faremo  no- 
stra l'opinione  degli  amici  del  poeta,  i  quali  addussero  in  sua  difesa 
l'argomento  che  i  passi  incriminati  conterrebl^ero  1»  opinioni  del 
protagonista  del  poemetto  e  non  quelle  del  poeta  stesso. 

Giova  ricordare  che  il  Tennyson,  temperamento  lirico  per  eccel- 
lenza, non  è  mai  obbiettivo  nella  creazione  dei  suoi  personaggi,  i 
quali  tutti,  come  ben  fu  osservato,  sono  «  rifrazioni  variamente  co- 
lorate della  sua  individualità»  (2).  D'altra  parte  le  idee  dell'eroe  di 
Maud  non  discordano  punto  da  quelle  che  informano  l'intera  opera 
del  Tennyson. 

L'entusiasmo  per  il  coraggio  e  il  valore  che  si  prodigano  con 
generosa  abnegazione  corre  per  tutti  i  suoi  carmi,  raggia  di  britan- 
nico orgoglio  nella  ballata  che  celebra  l'eroismo  della  Reuenge,  rin- 
novante, in  una  lotta  di  cinquanta  contro  cinquemila,  la  gesta  di 
Leonida;  ha  fremiti  e  lampi  tirteiani  nella  descrizione  dell'ostinata 
e  disperata  difesa  di  Lucknow;  scalpita  nel  concitato  metro  della 
Charge  of  the  Light  Brigade,  che  trasse  in  luce  di  gloria  l'oscura 


(1)  Stopford  a.   tìiiooKK.   Tcii II i/.io li.   his  art  and   relation   to  modem   lifc. 
Londra,  1910,  p.  232. 

(2)  Federico  Olivero,  Siiìla  lirica  di  A.  Tennyson.  Bari,  Laterza,  191" 
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Balaclava;  si  riafferma  con  parole  di  ragionata  convinzione  nell'in- 
citamento ai  suoi  connazionali  che  l'iniziata  campagna  italiana  del 
1859  gli  suggerisce,  in  Riftemen  forni:  «  Non  siate  sordi  al  suono  che 
ammonisce,  non  lasciatevi  gabbare  dagli  argomenti  di  un  despota. 
Posson  nascere  fichi  dai  cardi,  o  uva  dai  rovi?  Potrebbe  un  despota 
donar  la  hbertà?  Formate  le  fila,  fucilieri,  siate  pronti  a  incontrar 
la  tempesta:  lasciate  andar  per  un  momento  le  vostre  riforme». 

Siffatti   squilli   di   guerra  risuonan   frequ^iti   nella  poesia  del 
Tennyson.  «Figlia  gigantesca  dell'Ovest»,  ei  dice  all'America,   «a 
te  beviamo  attraverso  le  onde.  Noi  ti  conosciamo  e  ti  amiamo  in  par- 
ticolare: non  sei  tu  forse  di  sangue  britannico?  Se  la  jJazza  tr9mba 
di  guerra  dovesse  ancora   risonare,   non  lasciar  che  la  madre  tua 
combatta  qui  sola  le  forze  della  tirannia,  ma  fa  tuonar  coi  nostri  i 
cannoni  delle  tue  navi.  Oh  levatevi,  nostri  forti  figli  dell'Atlantico, 
qualora  la  guerra  prorompa  contro  la  nostra  libertà.  Parlate  all'Eu- 
ropa coi  vostri  cannoni.  Questi  possono  asser  compresi  dai  re  •'  (l). 
E  nell'ode  The  third  of  Fcbruary,  1852,  ai  consiglieri  di  pru- 
denza, timorosi  di  eccitare  il  focoso  francese  alla  guerra,  egli  alta- 
mente dichiara  :   «  Fu  nostro  antico  privilegio,  miei  Lords,  di  gettar 
in  parole   senza  paura  tutto  quanto   sentissimo.   Noi   non   amiamo 
questa  divinità  francese,  figlia  dell'Inferno,  la  guerra  selvaggia,  che 
interrompe  le  conversazioni  dei  savi.  Ma  pur  amando  la  pace  be- 
nigna, non  osiamo  sanzionar  menzogne  neppur  col  silenzio.  Sarebbe 
più  prudente  trattener  le  nostre  censure.  Eppure  no,  miei  Lords: 
v'ha  una  legge  più  alta.  Fintantoché  noi  rimarremo,  dobbiamo  par- 
lar liberamente,  se  anche  si  scatenassero  su  di  noi  tutte  le  tempeste 
d'Europa.  Noi  non  siamo  un  piccolo  Stato  tedesco,  ma  l'unica  voce 
in  Europa:  noi  dobbiamo  parlare;  sicché  se  stanotte  la  nostra  gran- 
dezza fosse  annientata,  possa  rimaner  memoria  delle  cose  che  ab- 
biain  dette.  ...Noi  sentiamo,  almeno,  che  qui  il  silenzio  sarebbe  de- 
litto. Non  é  nostra  la  colpa  se  abbiamo  deboli  armate,  se  corrivi  pa- 
trocinatori dei  loro  compatriotti  hanno  lasciato  l'ultima  libera  razza 
con  le  coste  nude!  Essi  sapevano  le  cose  preziose  che  dovevano  cu- 
stodire. Quanto  a  noi,  non  vogliamo  risparmiare  al  tiranno  nemmen 
una  dura  parola.  .-..  Per  quanto  possano  sbraitare  le  sordide  gole  di 
Manchester,   devono  i   figli  d'Inghilterra  dimenticare  ciò  che  l'In- 
ghilterra é  stata?  Noi  non  siam  tutti  filatori  di  cotone;  ma  alcuni 
amano  la  patria  e  l'onor  suo.  E  questi  staranno  nelle  nostre  Termo- 
pili-e  manterranno  contro  il  mondo  l'onor  del  paese». 

Quest'ode,  oltre  a  ribadire,  sebbene  in  forma  più  temperata,  i 
concetti  di  Maìid,  ci  rivela  il  Tennyson  nelle  linee  fondamentali  del 
suo  carattere,  col  suo  forte  idealismo  e  il  senso  di  coraggiosa  giusti- 
zia; e  soprattutto  colloca  il  poeta  nella  sua  vera  luce  di  fronte  al 
problema  della  guerra. 

Egli  non  é  un  esaltatore  del  gesto  violento  e  crudele  della  di- 
struzione per  se  stesso;  né  antepone  alla  «  pace  benigna  »  la  guerra 
selvaggia,  figlia  dell'Inferno.  Ond'é  che,  se  ode  un  fragore  di  tem- 
pesta rombare  lontano,  si  conforta  che  esso  non  passi  sull'orizzonte 
del  suo  paese  (2). 

(1)  Ilands  ali  round 

(2)  In  Biflemen  form. 

il  '  Voi.  OXei,  Serie  VI  —  16  settembre  1917. 
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E  in  Hands  ali  roimd,  sul  punto  di  brindare  alla  Francia,  dopo 
aver  levato  il  bicchiere  all'Inghilterra^ e  agli  uomini  onesti  d'Europa, 
egli  esita,  pensando  ch'essa  è  la  nazione  «  cui  solo  alletta  prodezza 
di  guerra  »;  e  beve  alfine  alla  «  più  savia  Francia  »  ricordandole  che 
«<  è  meglio  esser  liberi  che  vincer  tutto  il  mondo  in  armi  ». 

Se  non  che  questo  suo  amore  di  pace  non  deriva  già  da  pusilla 
acquiescenza  o  da  pavida  riluttanza  all'azione,  ma  s'innesta  su  una 
robusta  concezione  della  vita  e  dell'universo,  nel  quale  il  Tennyson 
doveva  sentire  l'impero  della  forza,  come  il  Garlyle  —  «  forza  forza, 
ovunque  forza...  noi  stessi  una  misteriosa  forza  nel  centro»  —  onde 
la  necessità  di  tener  sempre  vigili  le  proprie  energie  e  pronte  ad 
accettare  la  lotta,  ogniqualvolta  essa  venga  imposta  da  alte  ragioni 
ideali. 

E  se  un  giorno  si  fa  in  lui  troppo  acuta  la  percezione  dei 
longae  pacis  mala,  se  lo  spettacolo  del  materialismo  trionfante, 
della  viltà  indorata  e  inchinata  gli  diviene  intollerabile,  qual  me- 
raviglia ch'ei  foggi  un  eroe  che  dia  voce  al  suo  disgusto  e  al  suo 
sdegno  e  invochi  la  guerra  risanatrice,  che  scuota  i  nervi  intorpiditi 
e  riaccenda  le  spente  idealità? 

L'anima  del  poeta,  non  v'ha  dubbio,  vibra  nell'impeto  di  risur- 
rezione dell'eroe  che  grida:  «....Io  mi  desto  ai  fini  più  alti  di  un 
paese  che  ha  perduto  per  breve  la  sua  brama  dell'oro  e  l'amore  di 
una  pace  che  era  piena  di  ingiustizie  e  di  vergogne,  orribile,  odiosa, 
mostruosa,  indicibile:  e  saluto  ancora  una  volta  la  bandiera  spie- 
gata della  battaglia.  Sebbene  più  di  una  luce  possa  impallidire,  e 
molti  possan  piangere  per  coloro  che  sono  schiacciati  nel  cozzo  delle 
ragioni  contrastanti,  pure  la  giusta  collera  di  un  Dio  sarà  scagliata 
su  un  gigante  mentitore.  E  più  di  una  oscurità  balzerà  in  luce  e 
rifulgerà  nel  subito  formarsi  di  splendidi  nomi;  e  nobili  pensieri 
saranno  più  liberi  sotto  il  sole  e  il  cuore  del  popolo  bàtterà  con  un 
solo  desiderio,  perchè  la  pace  che  non  mi  pareva  pace,  è  passata  e 
finita;  e  ora  ai  lati  del  Mar  Nero  e  del  Baltico  profondo,  alle  bocche 
delle  fortezze  ghignanti  morte,' fiammeggia  il  fiore  sanguigno  della 
guerra  con  cuore  di  fuoco»  (1). 


(1)    ...  So   1    wake   to   the   higher  aims 

Of  a  land  that  has  lost  for  a  little  her  lust  of  gold, 

And  love  of  a  peace  that  was  full  of  wrongs  and  shame«, 

Horrible,  hatef ul,  monstrous,  not  to  be  tòld  ; 

And  hall  once  more  to  the  banner  of  battio  unroUed! 

The'   many  a  light  shall  darken,  and  manj-  shall  weep 

For  those  that  are  crushed  in  the  clash  of  jarring  claims, 

Yet  God's  just  wrath  shall  be  wreaked  on  a  giant  liar; 

And  many  a  darkness  into  the  light  shall  leap, 

And  shine  in  the  sudden  making  of  splendid  names, 

And  noble  thought  be  freer  under  the  sun, 

And   the  heart  of   a   people  beat   with   one  desire; 

For  the  peaoe,  that   I  deemed  no  peace,  is  over  and  done, 

And  now  by  the  side  of  the  Black  and  the  Baltic  deep, 

And  deathful-grinning  mouths  of  the  fortress,  flames 

The  blood-red   blossom   of   war   with   a  heart   of  fire. 

Maud,  lY. 
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Non  dunque,  ripetiamo,  guerra  per  amor  della  guerra,  ma  per 
odio  a  una  pace  che  «  non  era  pace  ».  Onde  non  v'ha  sostanziale  in- 
coerenza fra  le  esaltazioni  bellicose  di  Maud  e  l'auspicato  avvento 
della  fratellanza  universale  di  Locksley  Hall  e  della  Charge  of  the 
hecwy  bngade,  in  cui  il  poeta  sogna  la  fine  delle  guerre  e  il  trionfo 
di  una  pace  operosa  e  industre  tra  tutti  i  popoli  della  terra  (1). 

L'oscillare  tra  i  due  poli  opposti  del  pessimismo  e  dell'otti- 
mismo, tra  l'amarezza  dello  sconforto  e  l'esultanza  della  fede  nei 
superiori  destini  del  genere  umano  è  caratteristico  nella  poesia  del 
Tennyson.  Il  devolversi  della  sua  meditazione  tra  il  dibattito  dei 
motivi  contrastanti  si  riflette  non  solo  nell'insieme  dei  suoi  carmi, 
ma  spasso  in  un  medesimo  componimento.  In  Maud  stesso,  pur  nel 
prevalere  delle  tinte  fosche,  il  poeta  non  sa  trattenere  un  accenno 
alla  sua  vagheggiata  speranza  nell'ascendere  dell'umanità. 

«  Tanti  milioni  di  età  sòn  occorsi  per  formar  l'uomo.  Egli  è 
primo  ora;  ma  è  l'ultimo?  Non  è  troppo  basso?  ». 

Questo  stesso  concetto  noi  vediamo  più  volte  salire  e  ridiscen- 
dere sull'onda  della  meditazione  di  cui  è  materiato  il  poema  Inrne- 
rrwnain  del  quale  non  saprei  ricordare  poesia  più  densa  di  pensiero 
e  d'affetto.  A  volta  a  volta  il  poeta  smarrisce  e  riafferra  la  fiducia 
che  il  bene  sia  in  qualche  modo  il  fine  ultimo  del  male,  che  nulla 
passi  nel  mondo  senza  uno  scopo,  che  nessuna  vita,  neppure  la  più 
umile  e  la  più  misera,  debba  andar,  perduta  e  che  l'amore  sia  la 
legge  finale  dell'umanità,  sebbene  la  Natura,  «  rossi  i  denti  e  gli  ar- 
tigli di  rapina,  strida  contro  una  tal  fede  »  (2).  Ma  attraverso  i  dubbi 
e  le  incertezze,  da  ultimò  la  fede  trionfa. 

«  Sebbene  la  mia  arpa  abbia  dato  qualche  nota  amara  »,  egli 
ammette,  «  sebbene  spesso  sia  parso  che  sulle  mie  labbra  vi  fosse 
contradizione,  pure  la  speranza  non  ha  mai  perduto  la  sua  giovi- 
nezza». E  il  poeta  contempla,  nel  lontano  avvenire,  le  nuove  e  più 
alte  creature  umane  che  '«  staranno  viso  a  viso  con  la  scienza,  avran- 
no l'impero  della  terra  e  di  ciò  che  è  della  terra,  terranno  in  lor 
mano  la  natura  come  un  libro  aperto  e  non  saran  più  mezzo  impa- 
rentati coi  bruti;  poiché  tutti  i  nostri  pensieri  e  i  nostri  affetti,  quanto 
noi  operammo,  sperammo  e  soffrimmo,  non  è  che  il  seme  di  ciò  che 
in  essi  sarà  fiore  e  frutto»  (3). 

Dalle  obiezioni  che  le  teorie  darviniane,  sempre  presenti  al  suo 
pensiero,  oppongono  a  una  tal  fede,  la  sua  convinzione  esce  forti- 
ficata; e  ancora  nelle  ultime  poesie  essa  si  riafferma  con  trionfante 
i^i  cu  rezza: 


(1)  Così  nell'in-  memonam,  al  suono  delle  campane  di  Natale,  dal  cuore 
del  poeta  prorompe  un  inno  di  gioiosa  esult^anza,  in  cui  si  effondono  tutte  le 
«^ue  speranze  e  i  suoi  ideali  : 

((  Disperdete  col  vostro  suono  la  meschina  brama  dell'oro  ;  disperdete  so- 
nando le  migliaia  di  guerre  antiche;  conducete  sonando  le  migliaia  d'anni  di 
pace  ))  {In  mem.   C.   W.). 

(2)  In  memoriam,   LV. 

(3)  Op.  cit.,  CXXIX. 
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Soigon  le  genti  e  muoiono  e  d'intorno 

Tenebra  è  ancor,  ma  gli  occhi  del  veggente, 

Mirano  lentamente  , 

Sorger  di  pace  e  di  letizia  un  giorno:        ■" 

Saran  le  genti  allora  una  sol  gente 

E  ad  una  voce  echeggerà  il  saluto: 

<(  Gloria  al  sommo  fattori  L'uomo  è  compiuto!  »  (1). 

Come  lo  Zanella  vagheggia,  nelle  sognate  lontananze,  i  lucidi 
porti  ove  la  terra  posi  alfine  dopo  il  lungo  viaggio, 

E  splenda  dei  liberi 

Un  solo  vessillo 

Sul  mondo  tranquillo; 

COSÌ  il  Tennyson  accompagna  il  genere  umano,  oltre  le  accidentalità 
del  presente,  oltre  le  miserie  e  gli  errori,  nell'ascensione  verso  i 
suoi  destini  supremi. 

Se  intende  le  fatali  necessità  della  guerra  e  prevede  il  cozzo  or- 
rendo delle  conflagrazioni  future,  non  s'arresta  allo  spettacolo  dei 
navigli  azzuffati  nell'azzurro  e  grondanti  rugiada  di  sangue,  ma 
scrutando,  più  lontano,  l'epilogo  del  dramma  formidabile,  vede  le 
bandiere  ripiegarsi  e  gli  Stati  affratellarsi  nel  «  Parlamento  del- 
l'Uomo »,  nella  «Federazione  del  mondo». 

Laura  Torretta. 

(1)  ie  ultime  poesie  di  A.  Tennyson,  trad.  da  Paolo  Bellezza.  Milano, 
1893,  p.  65. 
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NEL  TRENTINO 


LE  CRÒNACHE  DI  UN  FRATE  CAPPUCCINO  Di  ALA 


Dall'archivio  gentiliaco  del  cav.  Pallaver,  sindaco  di"  Ala  redenta, 
ho  tratto,  e  col  gentile  consenso  di  lui  posso  usarne,  un  curioso 
manoscritto,  che  porta  questo  titolo:  Cronaca  tra  il  1638  e  il  i67i, 
scritta  dal  Padre  Gattioli,  cappuccino  di  Ala.    • 

Sono  un  centinaio  di  pagine,  senza  una  correzione,  in  calligrafìa 
fitta  e  nitida,  vergata  con  un  mirabile  inchiostro  che,  nonostante 
i  suoi  anni,  ritiene  la  primiera  lucentezza.  La  conservazione  di 
questo  libercolo  (mi  afferma  il  sindaco  di  Ala)  è  dovuta  ad  un  suo 
parente:  all'abate  Pizzini,  di-  quella  antica  famiglia  Piccini  della 
Brianza,  emigrata  poi  nel  Trentino  quando  un  antenato  dovè  sot- 
trarsi alle  conseguenze  di  una  quistione  d'armi.  L'abate  Pizzini  fu, 
ai  suoi  tempi,  un  intelligente  raccoglitore  di  memorie  locali. 

Ho  letto  questo  manoscritto  in  una  silenziosa  giornata  di  sole, 
all'ombra  di  un  grande  pino,  in  questo  mio  bivacco  militare,  come 
si  legge  un  libro  piacevole,  in  un'ora  senza  pensieri  :  tutto  di  se- 
guito; tanto  che  mi  è  rimasto  fra  le  dita  quell'odore  acre  così  carat- 
teristico alla  carta  vecchia  ed  umidiccia,  come  mi  è  rimasta  strana- 
mente impressa  la  semplicità  narrativa  —  ricca  di  anacoluti  —  con 
la  quale  il  monaco  scrittore  dà  giudizi,  rievoca  fatti,  deduce  am- 
monimenti, descrive  luoghi,  distribuisce  consigli.  Una  semplicità 
che  ricorda  ora  la  bonomia  manzoniana  (quasi  che  il  nostro  Cappuc- 
cino fosse  stato  un  precursore  dello  scrittore  lombardo),  ora  la  bre- 
vità incisiva  di  Giulio  Cesare,  alle  volte  anche  la  mordacità  dan- 
tesca: quella  mordacità  che  naturalmente  scaturisce  nel  rilievo  dei 
mali  costumi  di  propria  gente.  Credo  —  e  potrei  ingannarmi,  privo, 
dopo  ventisette  mesi  di  vita  militare,  di  ogni  altra  sensazione 
che  non  sia  la  guerra  —  che  il  riassumere  questo  opuscolo,  che  il 
caso  mi  fa  capitar  tra  mano,  e  dame  testualmente  alla  luce  qualche 
pagina  delle  più  caratteristiche,  a  parte  l'attualità  della  zona  re- 
denta, possa  riescir  caro  ai  concittadini  del  monaco  seicentesco,  e... 
leggerissimamente  grazioso  per  gli  altri  in  ore  così  gravi. 
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•  • 


Ala,  dopo  i  paesi  di  Borghetto,  Vò  ed  Avio,  fu  la  prima  città 
redenta  dalle  truppe  del  generale  Cantore:  quelle  truppe,  che,  l)al 
•  zate  arditamente  dalla  chiusa  d'Adige  di  Geraino  in  Val  Lagarina 
la  notte  sul  25  maggio  1915,  assicurarono  le  vie  di  rifornimento  alle 
nostre  artiglierie  che  salivano  ad  agguerrire  l'Altissimo,  il  Cornalo, 
lo  Zugna,  ed  ai  nostri  fanti  spinti  a  presidiare  Brentonico,  Serra- 
valle  e  il  Boale  che  furono  poi  i  caposaldi  di  quella  strenua  resi- 
stenza che  rintuzzò  la  strafe£xpedUion .  dell'anno  successivo.  Sia 
dunque  perchè  fu  la  prima  città  strappata  al  nemico,  sia  perchè  co- 
stituì il  fulcro  della  opposizione  alla  tentata  discesa  su  Verona  .' 
Vicenza,  Ala  merita  véramente  tutto  il  più  simpatico  ricordo  nella 
storia  di  nostra  guerra. 

Ma  le  cronache  del  cappuòcino  non  debbono  trascinarmi  alle 
cronache  militari  di  oggi;  né  dsbbono  riportarmi  a  quelle  storiche 
di  Roma,  dei  Cimbri,  di  Venezia,  del  Principato  di  Trento,  di  Gasa 
Gastelbarco,  di  Napoleone  e  dell'Impero  d'Austria.  Lasciamo  dunque 
le  storie  di  «  allora  »  e  la  cronaca  di  oggi;  ed  allontaniamo  altresì 
la  forte  tentazione  della  tanto  discussa  e  interessante  vertenza  eti- 
mologica se  il  nome  di.  Ala  si  debba  alla  corruzione  linguistica 
dell'"  Halle  »  tedesco,  o  alla  celebrazione  della  strategia  romana  che 
qui  schierò  r«  ala  equitum  »  di  Lutazio  Gatulo  fugante  le  orde  cim- 
briche. 

E  fermiamoci,  invece,  in  questa  giornata  di  sole,  che  nella  sua 
sferza  estiva  quasi  acquieta  la  quotidiana  vampa  del  cannone,  alle 
gioconde  cronache  mondane  del  monaco  Gattioli  il  quale,  chiudendo 
il  suo  scritto  agli  idi  di  rnarzo  del  1667,  e  rallegrandosi  dei  «  miglio- 
rati costumi  »  che  coincisero  (ed  egli  insiste  molto  su  questo  punto) 
con  la  istaurazione  in  Ala  del  Convento  dei  Cappuccini,  non  rispar- 
mia umorismi,  laudi  e  strali  caustici  a  donne  ed  uomini,  maritate 
€  zitelle,  giovani  e  vecchi,  parenti  ed  estranei,  agricoltori  e  commer- 
cianti, concittadini  e  forestieri.  Porse  anche  volendolo,  ma  senza 
mostrarne  abilmente  la  intenzione,  questo  frate  cronista  ci  presenta 
un  quadro  dei  più  caratteristici  di  tutta  la  vita  morale  e  sociale 
del  Seicento  in  Val  Lagarina. 

Apre  la  cronaca  una  descrizione  delle  tre  principali  chiese  di 
Ala:  quella  di  Santa  Maria,  quella  di  San  Giovanni  e  quella  dei 
Cappuccini.  Il  monaco  Gattioli  si  diffonde  soprattutto  sulla  inaugu- 
razione del  nuovo  Convento  con  minuti  ed  appetitosi  particolari;  ci 
dice  dell'arredamento  dei  dormitori,  della  abbondanza  dell'orto, 
della  comodità  di  certe  passeggiate  in  riva  d'Adige  protette  da  securi 
ripari  per  non  far  cadere  i  frati  in  acqua,  e  della  frescura  dei  per- 
golati distesi  lungo  il  fiume  ove  si  solevano  passare  le  sere  estive 
in  piacevoli  ciance.  Parla  della  Biblioteca  locupletata  a  forza  di 
messe,  e  della  magnificenza  dei  fiori  onde  si  adornavano,  dopo  gli 
altari,  il  refettorio  e  le  celle.  Ma  l'abbondanza  e  la  varietà  delle  di- 
spense e  delle  cantine  attrae  più  accurata  la  narrazione  del  monaco, 
che  non  attenua,  a  questo  proposito,  l'amarezza  dei  suoi  coment! 
per  un  nuovo  padre  guardiano,  il  quale  «  più  presto  scrupoloso  che 
altro  fece  serare  tutto,  cosa  che  ai  nostri  tempi  più  non  s'era  usato, 
mettendo  li  cadenazzi  sopra  le  porte -ik 
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Compiuta  la  descrizione  delle  chiese,  del  Convento  e  di  quel 
magnifico  Santuario  di  San  Valentino,  costrutto  su  mura  romane 
«  murazze  così  forti  che  non  si  potevano  rompere  »,  il  nostro  cro- 
nista celebra  i  più  belli  edifici,  le  migliori  case,  le  più  illustri  fa- 
miglie di  Ala,  con  accenni  di  umorismo  allorché  indica  la  ragione 
di  alcuni  cognomi  e  di  molti  soprannomi! 

Strade,  piazze,  fontane,  mercato,  botteghe,  edifici,  tutto  fu  co- 
strutto, ampliato,  abbellito  sulla  metà  del  Seicento.  Ed  infatti  le  arcate 
larghe  e  basse  dei  pòrtali,  la  sagoma  un  poco  tozza  dei  palazzi,  la 
curva  panciuta  delle  ringhiere,  le  fontane  abbondanti  di  masche- 
roni e  di  rosoni,  la  ragna  delle  vie  strette  e  contorte,  gli  interni 
delle  chiese  sovraccarichi  di  paffuti  angioletti  svolazzanti  tra  dense 
nuvolaglie,  e  di  madonne  e  santi  dai  gesti  quasi  espressivi,  rivelano 
l'epoca  barocca  nella  quale  visse  e  scrisse  il  nostro  cronista  e  nella 
quale  Ala  s'ingrandì,  acquistò  nome  e  fama  ed  assunse  aspetto  di 
città,  anzi  della  prima  città  di  Val  Lagarina. 

Lungamente  ricordata  la  grande  industria  dei  velluti,  dovuta 
alla  iniziativa  di  Zambrone  Taddei,  e  mercè  la  quale  Ala  ebbe  ce- 
lebrità e  ricchezza,  il  monaco  Gattioli  viene  ad  elencare  i  più  illustri 
professionisti  del  suo  tempo,  di  quel  tempo  quasi  aureo  onde  nella 
medicina  eccelleva,  tra  gli  altri,  Lazzaro  Tornasi,  «  soggetto  virtuo- 
sissimo, tanto  nella  medicina,  quanto  di  altre  vertù,  massime  in 
sonare  e  cantare  »,  uomo  che  ebbe  «  spiriti  grandi»  e  che  «  fece  assai 
più  civile  la  patria,  introdusse  musici,  ingrandì  organi,  è  fu  causa 
di  altre  opere  civili  e  onorevoli,  e  che  si  disse  morto  per  veleno  per 
certi  interessi  delle  acque,,  abbenchè  io  stimo  (si  affretta  ad  aggiun- 
gere il  cronista,  ad  ogni  buon  fine!)  che  certo  siano  sfate  tutte 
dande  ».  Tra  le  persone  per  bene  che  morirono  al  suo  tempo,  lo 
scrittore  cappuccino  parla  pure  del  «  signor  arciprete  PerezzoU,  re- 
ligioso, galantuomo  e  che  non  ha  teso  a  far  robba;  ma  (sentite  come 
è  semplice  la  frase!)  finito  Vanno,  finite  Ventrate  »,  volendo,  con 
questo  gustoso  modo  di  dire,  alludere  a  tanti  che  invece  «tesero  a 
far  robba»;  così,  come,  con  queste  altre  frasi,  che  rivelano  tutta 
quella  maldicenza  curiosa  un  po'  veneta  ed  un  po'  claustrale,  ovat- 
tata sempre  di...  ingenuità,  punge  la  memoria  di  tal  Giovan  Batta 
Taddei,  suo  contemporaneo.  Scrive  di  costui  :  «  il  sig.  Don  Giovanni 
Batta  Taddei  era  dottore,  questo  religioso  ha  fatto  de  gran  robba, 
ed  era  om-o  datto  ad  acumulare;  or  per  questo  in  breve  ha  fatto  tanta 
robba  ed  ha  fatto  alcuni  edifici.  Ha  fatto  ancora  un.  beneficato  per 
sua  casa  e  finalmente  d'anni  56  morse  all'improvviso  » .  Quel  «final- 
mente »  messo  giù,  con  una  così  abile  negligenza,  vicino  all'età  ancor 
giovine  del  prete  locupletatore,  è  come  un  sospiro  di...  soddisfaci- 
mento. Non  vi  pare? 


• 

•  • 


Il  seicentesco  cronista  scrive  invece  due  intere  pagine  in  lode 
di  don  Bernardo  Gattioli,  suo  nipote,  morto  giovanissimo.  «  Questa 
era  un  religioso  di  ottimi  costumi  gioviali  e  per  questo  era  da  tifiti 
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iiìruito  e  desiderato^  e  se  avesse  voluto  benefìcio  e  prebeiìde  che  ìion 
li  sanano  rnancati  perchè  avendo  un  fratello  a  Venezia  più  volte 
coli  occasione  che  andava  a  vederlo  da  alcuni  Senatori  li  furono  esi- 
bite le  sue  grazie  e  fatte  molte  esibizioni  ».  Ma  (ci  fa  poi  sapere  lo 
zio  cronista)  l'ainore  per  i  vecchi  genitori  e  la  necessità  di  rialzare 
con  un  onesto  lavoro  il  prestigio  della  famiglia,  oberata  di  debiti, 
lo  trattennero  in  Ala.  «  Questo  religioso  (prosegue  il  monaco)  fin- 
geva di  non  sapere  troppo,  ma  quando  era  alle  congreghe  faceva 
sentire  la  sua  scienza  ed  era  stimato  uno  delli  priTnin.  E  ancora: 
«  Era  dotato  di  buona  memoria  e  perchè  aveva  studiato  assai  la  Sacra 
Scrittura  discorreva  di  quelli  fondamenti^  era  bon'istorico,  e  questo 
era  perchè  leggeva  assai,  avendo  una  voce  sonora  e  grossa  cantava 
bene,  e  poi  per  il  goerno  di  casa  non  aveva  pari,  massime  nel  co- 
mandare per  la  campagna,  che  in  breve  remasse  li  suoi  campi' in 
ottimo  stato,  finiti  li  sacri  esercizi  spirituali  andava  in  campagna, 
quando  in  loco  quando  in  un  altro  per  vedere  come  passavano  le 
cose  e  insegnare  alle  opere  ad  accomodare  tutto  bene,  perchè  era 
raro  in  tuito^  esso  sapeva  meglio  accomodare  un  vigna  e  un  moraro 
che  non  sapevano  gli  operai». 

Il  monaco  Gattioli  ìnostra  molto  coraggio  quando  parla  e  non  ri- 
sparmia i  sacerdoti  suoi  con|.emporanei.  Ci  dice  che  don  Alfonso  Bo- 
nacquisto  «  ^«  fatto  de  gran  robba  in  Ala  e  fuori»;  che  don  Pietro 
Zanderigo  « /^a  dato  da  dire  qualche  cosa  e  però  la  pagherà»;  che 
don  Cesare  Tonasi  è  f(  assai  bono,  ma  povero  di  lettere»;  che  don 
Franco  Alano  è  un  «  bon  casista,  ma  beve  un  pocco,  sicché  non  li 
manca  di  quando  in  quando  qualche  travaglio  ».  Non  lesina  lodi  a 
chi  se  le  merita,  come,  fra  altri,  al  padre  G.  B.  Ferrari  che  vive 
«  in  nome  di  santità  e  che  in  Germunia  impiantò  la  religione  cap- 
puccina ».  .  '  - 

• 
•  • 

Dai  sacerdoti  la  cronaca  passa  ai  secolari,  «  ai  principali  ameni 
che  sono  vivi  in  Ala  ».  E  per  essere  conseguenziale  padre  Gattioli  la 
inizia,  su  questo  argomento,  con  la  descrizione  fìsica  di  sua  gente: 
«  tutti  omeni  de  statura  grande  e  benissimo  informati  che  solo  a 
vederli  spaventavano  (par  quasi  di  leggere  i  Cornmentari  di  Giulio 
Cesare!),  omeni  però  per  la  maggior  parte  onesti  e  da  bene  ».  E  qui 
molte  pagine  fìtte  tramandano  ai  posteri  quali  fossero  i  migliori 
alesi  per  integrezza,  per  coltura  e  per  amore  del  paese.  E  prosegue  : 
«  Abbiamo  parlato  de  li  omeni  da  bene,  parleremo  anche  di  quelli 
che  nelVarmi  sono  stati  bravissimi,  primieramente  dirò  le  Case 
estinte,  e  sono  le  seguenti,  quelle  però  che  marecordo».  E...  sare- 
corda:  la  Casa  dei  Rizzi  ^^  questi  sono  stati  omeni  spaventosissimi», 
la  Casa  dei  Balisti  «  questi  ancora  si  sono  fatti  sentire  con  qualche 
latrocinio  »,  la  Casa  Cartolari  «  cinque  fratelli  con  una  sorella  estinta, 
e  tutti  de  mala  morte»,  la  Casa  delli  Duchi  «  ricca  e  civile,  e  che  si 
faceva  stimare»,  la  Casa  Cava] erota  ^^  gente  civile  e  forata»,  la 
Casa  dei  Cucini  «  gente  bravissima,  e  assai  comoda  »,  la  Casa  Mar- 
cabruna  «  che  erano  quattro  fratelli  di  garbo,  e  ricca»,  e  così  avanti 
ricordando  con  frasi  incisive  e  chiare  quelli  che  erano  commercianti, 
quelli  che  si  occupavano  di  agricoltura,  quelli  che  s'eran  votati  agli 
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studi  0  ch€  s'eran  dati  alle  armi.  Di  questi  ultimi  ne  abbiamo  al- 
meno un  centinaio,  e  molti  nomi  sono  chiosati  con  una  crocetta;  e 
il  monaco  ci  avverte  che  «  quelli  della  croce  sopra  sono  morti  mala- 
mente, cioè  ammazzati  e  copali  ^k  E  aggiunge:  uNe  tralascio  molti 
percliè  erano  folastieri,  e  altri  ancora  che  non  m,e  ne  arecordo,  come 
pure  tralascio  molti  om,eni  bravi  piii  di  quelli  qui  notati  de  sopra, 
solo  le  dico  che  in  quei  tempi  si  facevano  temere,  ed  il  solo  dire  che 
erano  d'Ala  ogni  uno  si  spaventava.  Ed  in  vero  erano  omeni.che  solo 
la  presenza  faceva  paura;  ciue sii  hanno  distrutte  molte  sètte  de  ban- 
diti, che  abitavano  sulla  montagna  di  Ala  e  del  Veronese  nel  tempo 
dell'estate,  quando  le  vaccherie  sono  alli  pascoli  al  fresco,  così  questi 
stavano  ivi  e  si  facevano  dare  delli  vitelli  e  del  boterò  e  delli  denari, 
e  li  menavano  via  i  cavalli,  dove  non  si  trovava  più  chi  volesse  affitto 
le  montagne  di  Ala,  e  questi  di  Ala  non  potevano  transitare  per 
quelle  montagne  né  condurre  grani.  Dovecchè  si  mossero  insieme 
molti  bravi  e  così  andavano  in  montagna  con  boni  archibugi  rigati 
e  poi  m,oschettavano  dove  erano  quelli  ritirati  la  notte  ^ì. 

• 

•  • 

Dobbiamo  di  seguito  alla  cronaca  del  Gattioli  la  conoscenza 
delle  migliori  strade  che  allora  conducessero  alle  montagne  ed  ai 
boschi;  con  quali  mezzi  si  traghettasse  l'Adige;  come  in  quell'epoca 
si  desse  il  maggiore  incremento  alla  pastorizia  ed  alla  agricoltura 
incanalando  le  acque  e  rendendo  irrigui  i  prati. 

Via  via  le  pagine  del  monaco  sì  fanno  più  interessanti,  diven- 
tano fluide,  argute,  nutrite  di  esperienza.  E  lo  stile  è  anche  piìi  inci- 
sivo. Conosciamo  così  la  strana  abbigliatura  delle  donne  :  di  quelle 
povere  e  di  quelle  ricche;  la  influenza  perniciosa  sui  buoni  costumi 
che  esercitò  Verona  su  Ala;  lo  sfoggio  che  gli  uomini  facevano  delle 
armi  :  «  il  più  che  spendevano  era  in  belli  schioppi  e  belle  pistolette 
con  guamimenti.  Alcuni  portavano  certi  spuntoni  con  un  ferro 
lungo  i/i  cima  a  segno  tale  che  sidla  porta  delle  chiese  alle  volte  ve 
ne  erano  da  carn^jrè  più  carri  ^\.  È  noto  come  nelle  chiese  fosse  proi- 
bito entrare  con  le  armi;  onde  al  di  fuori  si  trovava  un  carro  sul 
quale  gli  uomini,  apprestandosi  ad  entrare  nel  sagrato,  deponevano 
archibugi,  pistole,  piccarde  e  lance. 

Le  signore  ricche,  come  Ottavia  e  Doralìce  dei  Malfatti  e  Laura 
Burri  —  erano  quelle  che  imponevano  allora  la  moda  — .  indossa- 
vano «  una  sopraveste  con  le  muneche  alla  longa,  che  in  quei  tempi 
si  addirnandava  vestire  alla  ducale,  e  sopra'  la  testa  una  corda  de 
bambacio  per  guarnire  la  capìliatura,  in  piedi  le  pantofole  di  bianco. 
Sopra  la  testa  un  fazzoletto  bianco  guarnito  che  si  chiamava  la 
drappella.  Si  introdusse  poi  li  drappi  grandi  bianchi,  e  questi  fu- 
rono alcune  da  Ala  che  stavano  a  Verona-»^.  Ascoltate  ora  come  il 
monaco  deplorasse  la  pompa  nel  vestire  «  forastiero  »  che  facevano 
le  signore  di  Ala.  Con  un  modo  di  dire  assai  singolare,  e  certo  abil- 
mente espressivo  nella  circospetta  involuzione,  così  egli  spiega  e  de- 
preca tale  costumanza  :  «  Le  principali  cominciarono  a  portare  drappi 
grandi  di  seda,  e  anco  le  poverette,  che  dopo  quelle  fu  introdotte  da 
queste,  con  tanta  pomqm,  che  piaccia  Iddio  non  sii  la  rovina  delle 
Case.  La  causa  è  stata  che  doppo  che  li  omini  incannano,  non  le 
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daihìw  il  soldo,  ma  robba  da  vestirsi.  Così  st  r  introdotto  il  lusso  con 
tanto  danno  delle  Case  ». 

I  divertimenti  erano  pochi;  ma  sani.  1  signori  giuocavano  alla 
palla  ed  ai  piattelli,  gii  altri  alla  morra  ed  ai  dadi.  «  Però  (prosegue 
il  cronista)  il  carnevale  facevano  mascherate  ridicoli ssime.  Le  face- 
vano sino  a  quaranta,  vestiti  da  pastori,  con  li  istrumenti  pastorali, 
con  li  asini  carichi  di  vino  e  i  Sonatori  dietro  si  fermavano  per  tutte 
le  piazzette,  e  poi  in  piazza  facevano  la  polenta  e  la  lasciavano  man- 
giare ai  poveri  ».  Benché,  come  vedete,  si  trattasse  di  divertimenti 
assai  morigerati,  il  cappuccino  Gattioli  esorta  i  suoi  coVicittadini  a 
non  trascendere  e  soprattutto  a  tenersi  lontani  dal  vino,  «  che  io 
stimo  che  sia,  e  tengo  di  certo  cosa  pessima  per  li  corpi  che  farebbe 
perdere  la  semenza  di  quegli  omenoni  così  forti  e  robusti  e  vecchi 
che  si  no  doppo  che  bevono  tanto  Tnorono  anco  giovani  ^^ 


La  cronaca  si  chiude  con  una  filza  di  buoni  consigli,  materiati 
di  esempi  e  di...  confessionale  esperienza:  un  vero  massimario  di 
economia  sociale!  Il  frate  ci  avverte  che  li,  rivolga  ai  suoi  parenti 
affinchè  «  li  pensino  bene  e  ritroveranno  che  non  sono  così  deboli 
come  essi  si  pensino  sul  principio  ». 

Ascoltiamoli  quasi  integralmente;  e  se  è  possibile  cerchiamo 
in  verità  di  seguirli  un  poco  anche  noi!  Sia  pure  a  trecento  anni  di 
distanza,  per, mio  conto  non  ne  scarterei  nessuno:  anche  di  quelli 
che  sono  nella  più  aperta  contraddizione  con  il  massimario  egoi- 
stico dei  tempi  che  volgono!  La  parola,  dunque,  al  monaco  Gattioli: 

«  Per  la  cognizione,  che  io  ho,  le  donne  di  Ala  che  sono  maritate 
fori  del  paese  quasi  tuite  hanno  auto  cattive  fortune,  e  sono  morte 
giovani,  e  li  giovani  che  si  maritano  fori  del  paese  molte  volte  in- 
contrano male,  massime  che  fanno  certe  amicizie,  che  di  quanto  in 
quanto  hanno  foresteria  per  casa,  e  bisogna  farsi  onore  e  così  si  ad- 
debitano, ovvero  bisogna  farli  delle  sigurtà,  e  bisogna  pagarle,  ov- 
vero vengono  delli  banditi  parenti,  e  poi  la  giustizia  lo  sa,  e  così  le 
case  vanno  in  mallora.  Se  si  marita  in  paese  oltre  la  parentela,  la 
quale  è  sembre  bona;  se  conosce  il  putto  o  la  putta.  E  poi  sono  usi 
al  paese  e  tanto  basti. 

«  "Devi  avvertire  di  non  far  sapere  mai  a  creatura  alcuna  quxmti 
denari  e  robba  hai  in  casa,  ma  fatti  sempre  povero,  perche  così  vi- 
verai  più  sicuro,  e  niuno  te  ne  adimanderà  in  prestito.  Per  più  sicu- 
rezza poi  dire,  che  sei  pieno  di  debiti,  e  poi  intenderti  con  Dio  per 
non  dir  la  bug  già. 

«  Quando  fai  viagio,  non  essere  di  quelli  tanto  corazosi  da  an- 
dare avanti,  ma  fa  il  minchione,  che  così  non  sarai  sassinato  nella 
schena. 

<(  Qu/indo  ti  converrà  caminare  per  le  valli  sì  de  Ala,  come  de 
altri  Paesi,  o  su  per  queste  w^ontagne,  camina  colle  orecchie  a  pe- 
nello,  e  di  quando  in  quando  sta  ascoltando ,  e  guarda  bene  come 
camini,  perchè  molti  sono  stati  assassinati  in  queste  valli,  e  sopra 
queste  montagne,  e  poi  bufati  in  certe  buse  profondissime,  che 
neanche  il  corpo  si  ritrova. 
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«  Pratica  semyre  coi  più  poveri  di,  te,  perchè  con  quelli  potrai 
dire  il  fatto  tuo,  e  nel  negoziare  potrai,  se  sarai  prudente,  guada- 
gnare qualche  cosa,  perchè  li  poveri  sono  quelli  che  fanno  ricche 
le  case.  Ma  se  vorrai  praticare  con  signori  maggiori  di  te  e  vorrai 
metterti  in  sua  compagnia  de  quando  in  quando  scherzando  ti  mor- 
deranno con  parole  pungenti,  e  se  vorrai  risentirtene  ti  dirà  che  sei 
un  villano;  però  lascia  più  che  è  possibile  tali  compagnie;  sarà  bene 
che  li  onori,  e  faci  de  capello,  e  servirli  con  bone  parole,  ma  sopra 
il  tutto  stali  lontano.  Prendi  il  mio  consiglio. 

((  Se  vuoi  comperare  qualche  cosa,  e  con  avantaggio,  compra  ul 
suo  tempo.  Cioè  vuoi  comperare  il  vino,  compra  alla  vendemia,  così 
oglio  quando  V hanno  fatto,  così  formento,  quando  Vhanno  batuto. 
Perchè  quelli  che  vendono  in  quei  tempi  non  vi  pensano  tanto.  Così 
di  vestire  covfipra  Vestale  quello  delVinvemq,  è  quello  dell'inverno 
l'estate,  mentre  sei  in  avantaggio. 

«  Desideri  di  farti  ricco  incomincia  da  giovine  a  far  bene,  laorare 
e  mettere  da  parte  ogni  giorno  qualche  casetta  e  fa  che  la  bocca  ti 
obedischi,  fuggi  Vosteria,  vestissi  secondo  il  tuo  stato  e  non  perder 
il  tem^po,  che  questo  ti  aggiusterà  forte. 

((  Fra  tutte  le  cose^  che  devi  guardartene,  la  pria  è  di  non  of- 
fendere Dio,  e  poi  lascia  il  gioco.^  le  donne  e  i  cavali,  altrimenti  se 
ti  darai  a  qualcheduno  di  questi  vizi  non  solo  non  ti  farai  ricco,  ma 
perderai  anche  quello  che  hai  insieme  con  V anima. 

«  Guardati  dal  far  voti^  perchè  se  li  fai  e  non  li  osservi,  non 
farai  mai  bene,  e  se  per  qualche  necessità  ne  vorrai  fare  qualche- 
duno^ prima  consigliati  col  tuo  Padre  Confessore,  e  con  qualche 
altro  amico  prudente  de  bona  coscienza. 

«  Fuggi  il  conversare  con  donne,  perchè  sono  più  amare  della 
morte,  e  non  dire  che  non  ti  gabberanno^  perchè  hanno  gabbato  il 
più  savio  homo  del  mondo,  che  fu  il  gran  savio  Salomone. 

«  Non  creder  facilmente  quello  che  ti  vien  detto  da  altri  mas- 
sime quando  dicono  contro  qualcheduno,  e  non  sentir  dir  male  dei 
Religiosi,  ma  subito  che  sentirai  a  dire  qualche  cosa  di  essi  fuggi 
quel  discorso,  acciocché  Dio  non  ti  castighi  severamente. 

«  Dato  che  ti  volessi  maritare,  procura  una  giovine  prima  de 
bona  nascita,  che  sia  sopra  il  tutto  devota,  che  sia  de  facende,  cioè 
inclinata  al  lavorare,  che  non  sia  superba,  che  vestisca  moderata- 
mente, che  sia  giovine.^  che  si  lasci  vedere  poche  volte,  e  che  quando 
va  per  le  strade,  vadi  quieta  colli  occhi  bassi,  e  in  chiesa  che  stia 
devotamente^  e  che  sopra  il  tutto  frequenti  li  sacramenti,  e  se  voi 
conoscere  se  è  de  fatti,  osserva  li  abiti  o  vestimenti  che  tiene  in- 
dosso^ cioè  puliti  e  netti  abbenchè  sieno  poveri.  Quello  è  segno  che 
è  de  fatti. 

«  Doppo  che  Vaverai  tolta  per  moglie,  guarda  non  li  mostrare 
tanto  amore,  che  essa  poi  porti  le  braghe,  perchè  se  le  lascerai  por- 
tarle una  volta,  mai  più  ghe  le  caverai,  e  resterai  mortificato  tutto  il 
tempo  di  tua  vita.  Procura  però  di  amarla  come  comanda  Dio,  e  non 
li  far  torto  perchè  Dio  ti  castigherà. 

«  Farai  però  bene  qualche  volta  andar  via,  e  star  via  qualche 
notte,  perchè  chi  seguita  la  donna,  e  si  vote  cavare  li  suoi  appetitti 
sensuali,  molti  ci  hanno  lasciato  la  vita,  ed  io  ne.  ho  conosciuti  molti. 
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«  Quando  anderai  fori  de  casa,  se  averai  madre,  dali  ordine  che 
non  si  parti  da  casa  (la  moglie)  senza  sua  licenza,  e  non  dire  io  ho 
im/i  moglie  da  bene,  perchè  alle  volte  si  fala.  Tua  madre  ti  sarà 
sempre  fedele. 

«  Non  ti  fidar  troppo  di  servi  o  massare,  perchè  se  ne  sono  ritro- 
vati molti,  che  pian  piano  hanno  rnbato  poco  alla  volta,  e  poi  si 
sono  infintati  insieme.  Abbi  ben  rocchio  a  penello,  acciò  non  sij 
rubato;  im<perocchè  io  rue  aricordo,  che  in  casa  al  mio  tempo  fu  sco- 
perto che  una,  massara  innamorata  del  fameggio  non  solo  lo  trattava 
bene  nel  mangiare  rrm  li  empiva  le  barlotte  sempre  del  miglior  vino 
fosse  nella  canova,  e  li  dava  anco  delli  fazzoletti  e  pai  dava  d'inten- 
dere alli  padroni  che  li  putei  li  avevano  persi. 

«  Al  tempo  dell  estate,  e  qu/indo  si  raccoglie  quMche  cosa,  meti 
tutto  da  parte  quello  poi  servire  per  Vinvemo^  perchè  è  longo,  e  in 
quelli  tempi  freddi  tutto  vien  bono.  Impara,  dalla  formica. 

K  Sopra -tutto  guardati  dalle  segurtà,  perchè  quivi  in  Ala  per 
quelle  molte  case  sono  andate  a  malora  affatto. 

«  Non  ti  fidar  mai  né  de  zaffi  (i  gendarmi)  né  de  spioni  o  daziali 
(le  guardie  del  dazio),  perché  resterai  gabato  ^k 

Il  libercolo  si  chiude  con  queste  commoventi  parole  :  «  Ho  finito 
questa  mia  operetta  scritta  per  mio  diporto,  e  per  lasciar  memoria  alli 
miei  niepoti^  acciò  leggendola  si.aricordirw  di  pregare  Iddio  per  la 
tuia  povera  anima^  e  per  li  suoi  maggiori  ancora,  che  li  hanno  la- 
sciata la  roba  fatta  e  conservata  da  essi  con  tanti  sudori.  Però  aricor- 
datevi che  quello  farete  alli  vostri  morti^  Iddio  permetterà  che  sia 
fatto  anco  a  voi,  quali  tutti  alla  fine  bisogna  morire.  Però  tenetevi  a 
memoria  quanto  vi  ho  scritto  e  siate  certi,  che  sarete  devoti  del- 
Vanime  de'  poveri  morti  tutte  le  vostre  cose  vi  anderanno  bene. 

«  Tu,  lettor,  che  queste  poche  righe  leggerai,  non  ti  burlar  di 
chi  le  ha  scritte,  ma  pratica  quanto  io  ti  'aviso,  che  non  dirai  che 
siano  chiacchiere,  ma  verità  praticate  da  chi  le  ha  sentite.  Ritro- 
verai anco  alcuni  errori  a  scrivere  compatisci  perché  sono  state 
scritte  in  fretta  e  per  diporto. 

«  Finisco  con  ricordar  che  si  deve  inorire,  però  sta  in  cervello, 
osserva  i  divini  comandamenti,  vivi  in  grazia  di  Dio,  e  lascia  le 
cattive  pratiche,  e  ubbidisci  alli  tuoi  ^maggiori.  Che  Dio  te  bendichi 
in  secula  secìdorum.  Amen  ». 

Oh!  sì:  i  tempi  e  le  maschere  cambiano;  ma  la  vita  umana  è 
sempre  la  medesima!  Volqt  irreparabile  tempus... 

Antonio  de  Cesare. 
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Materiale  scientifico-didaltico. 

Molte  sono  le  industrie  alle  quali  la  scuola  attinge  per  provve- 
dere ai  propri  gabinetti  e,  se  si  volesse  registrare  qui  il  movimento 
commerciale  internazionale  relativo  ad  esse,  si  salirebbe  a  somme 
elevatissime.  Tali  somme  per  noi  non  avrebbero  però  alcun  signifi- 
cato poiché  non  sapremmo  separare  in  esse  la  parte  relativamente 
piccola  sulla  quale  vogliamo  portare  la  nostra  attenzione  da  quella 
preponderante  assorbita  dalla  vita  ordinaria.  Per  dare  un  esempio, 
è  certo  che  la  scuola  ha  bisogno  di  prodotti  chimici,  ma  è  pur 
certo  che  è  ben  esigua  la  parte  da  essa  presa  sui  i50  milioni  ai 
quali  salì  la  nostra  importazione  nel  1913. 

Non  però  per  tutti  i  capitoli  che  compaiono  nella  statistica 
commerciale  si  ha  una  simile  indeterminazione:  uno  di  essi  ha 
rapporti  particolarmente  stretti  colla  scuola  e  può  dirsi  che  ad  esso 
questa  attinga  gran  parte  dèi  materiale  del  quale  ha  bisogno.  Si 
allude  al  capitolo  n.  317  della  tariffa  doganale,  sotto  il  quale  sono 
compresi  gli  strumenti  scientifici,  e  dal  quadro  che  qui  riproduciamo 
(Tav.  I)  si  scorge  quanto  fosse  rilevante  il  movimento  intemazionale 
ad  esso  relativo  e  cospicua  la  eccedenza  delle  importazioni  sulle  espor- 
tazioni. 

Come  la  importazione  venisse  alimentata  dai  differenti  paesi,  è 
messo  in  evidenza  nella  Tav.  II  :  essa  dimostra  che  eravamo  spe- 
cialmente tributari  alla  Francia,  alla  Inghilterra  ed  agli  Stati  Uniti 
e,  'pili  che  del  doppio  di  quanto  a  queste  tre  nazioni'  prese  insieme, 
alla  Germania.  E  mentre  il  contributo  di  ciascuna  delle  prime  tre 
nazioni  è  rimasto  nel  quadriennio  1910-13  (dobbiamo  togliere  il 
1914  per  la  sua  eccezionalità)  circa  costante,  quello  della  Germania 
è  andato  crescendo  da  milioni  38,51  nel  1910  a  milioni  46,26  nel 
1913,  avendo  raggiunto  nell'anno  precedente  i  50  milioni. 

È  da  osservare  che  la  eccedenza  fra  le  importazioni  e  le  espor- 
tazioni è  cresciuta  dal  1910  aJ  1913,  nel  suo  totale,  di  milioni  3,79, 
mentre,  per  quanto  riguarda  la  Germania,  lo  è  stato  di  milioni  7,69. 
Ciò  sta  ad  indicare  che  la  Germania,  non  solo  provvide  a  nostro 
maggior  consumo  intemo,  od  a  minore  nostra  produzione,  ma  so- 
stituì per  4  milioni  la  importazione  che  ci  veniva  da  altri  pa3si  : 
è  il   fenomeno  caratteristico  della  penetrazione   commerciale   tede- 
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sca  vittoriosa,  non  solo  sui  produttori  interni  dei  paasi  nei  quali 
si  esercitava,  ma  ancora  sui  rivali  di  fuori. 

Evidentemente  non  tutti  gli  strumenti  scientifici  introdotti  o 
fabbricati  in  Italia  vanno  nelle  scuole  come,  d'altra  parte,  altro 
materiale,  che  con  quel  capitolo  della  statistica  nulla  ha  che  fare, 
entra  in  esse.  Non  possono  adunque  prendersi  i  dati  surriferiti  come 
base  sicura  per  formarci  una  idea  dell'importanza  delle  industrie 
relative  al  materiale  scolastico. 

Una  via  piuttosto  che  potrebbe  condurci  a  risultati  più  attendi- 
bili sarebba  quella  di  ricercare  quali  siano  state  le  somme  dispo- 
nibili per  g-li  acquisti  ed  ammettere,  senz'altro,  il  loro  ihtegrale 
impiego  allo  scopo  prefìsso.  Ma  la  ricerca,  dati  i  diversi  enti  che 
provvedono,  è  molto  diffìcile  a  farsi  con  esattezza  perchè  richiade- 
rebbe  un  minuto  esame  nei  bilanci  speciali  delle  singole  scuole  : 
è  solo  possibile  stabilire,  quasi  potrebbe  dirsi,  un  limite  inferiore 
della  spesa.  Per  tale  limite  inferiore  si  può  ricordare  che  per  le 
dotazioni  dslle  Università  e  di  altri  Istituti  d'istruzione  superiore,  lo 
Stato  negli  ultimi  esercizi  ha  devoluto  (i),  in  cifra  tonda,  la  somma 
di  L.  3,800,000:  aggiungendo  a  questa  cifra  1,200,000  lire  di  maggior 
provento  per  le  tasse,  togliendo  circa  2,000,000  per  il  mantenimento 
delle  cliniche  e  valutando  a  500,000  altre  spese  di  varia  natura  alle 
quali  le'  dotazioni  dovettero  servire,  restano  circa  2,500,000  per  il 
materiale  scientifico  dei  lalwratorì  e  per  le  biblioteche  di  facoltà. 
Ben  poca  cosa,  invero,  S3  si  pensa  che  dovette  servire  per  i  nume- 
rosissimi laboratori  e  biblioteche  di  30  istituti,  ma  somma  non  tra- 
scurabile considerata  per  sé  stessa. 

In  quanto  alle  scuole  medie,  nello  stato  di  previsione  della 
spesa  per  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  nell'esercizio  1915- 
1916  trovavasi  stanziata,  per  il  rifornimento  dei  gabinetti  e  biblio- 
teche, sia  sotto  forma  di  dotazione  a  quelle  scuole  cui  lo  Stato  è 
obbligato  di  provvedere,  sia  sotto  quella  di  sussidio  alle  altre,  la 
complessiva  somma  di  L.  677,000.  Valutando  almeno  ad  altrettanto 
il  concorso  degli  enti  locali  si  può  ritenere  che  almeno  1,300,000 
sia  stato  destinato  ai  gabinetti  ed  alle  biblioteche  scolastiche. 

Se  si  aggiungono  altri  proventi,  per  quanto  non  lauti,  dei  iquali 
usufruiscono  alcuni  istituti  superiori  e  ciò  che  si  spende  per  le  scuole 
dipendenti  dai  Ministeri  di  Agricoltura,  della  Industria  e  Commer- 
cio, della  Guerra  e  della  Marina,  nonché  per  le  scuole  elementari 
nelle  quali,  specialmente  per  la  5*  e  la  6*  classe,  occorre  pure  un 
corredo  non  trascurabile  di  materiale  dimostrativo,  si  arriva  ad  una 
somma  che,  pur  diminuita  della  parte  impiegata  nell'acquisto  di 
libri  e  nei  consumi  di  energia,  prodotti  chimici,  ecc.,  avrebbe  dovuto 
essere  più  che  sufficiente  ad  attrarre  l'interessamento  dei  nostri  in- 
dustriali. Ciò  anche  senza  considerare  che  molti  degli  oggetti  che 
sono  richiesti  dalle  scuole  hanno  pur  impiego  nei  laboratori  scien- 

(1)  Si  è  ottenuta  questa  somma  addizionando,  nel  capitolo  171  dello 
«  Stato  di  previsione  del  Ministero  della  Istruzione  per  il  1915-16  »,  gli  im- 
porti relativi  agli  art.  1,  4,  7,  8,  9,  10  che  col  materiale  scientifico  lianno 
pili  stretta  relazione.  Essa  dovette  servire  a  16  università,  2  politecnifi.  2 
scuole  di  applicazione  per  gli  ingegneri.  3  scuole  superiori  di  medicina  vet- 
rinaria  e  10  altri   istituti  varii. 
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tifici  non  scolastici,  coma  pure  nell'esercizio  di  certe  professioni, 
come  quella  dell'ingegnere  e  del  medico,  o  di  certe  industrie  larga- 
mente diffuse. 

Ciò  p3r  quanto  si  riferisce  al  passato.  Per  il  presente  è  da  osser- 
vare che  nell'esercizio  1916-17  sono  state  introdotte  negli  stanzia- 
menti del  bilancio  della  Istruzione,  relativi  al  materiale  scientifico, 
notevoli  diminuzioni,  ma  esse  non  possono  essere  che  di  carattere 
transitorio  se  non  si  vorranno  inaridire  le  fonti  dalle  quali  la  na- 
zione aspetta  più  direttamente' il  suo  risveglio.  Anzi  vi  è  già  segno 
manifesto  che  il  Governo  ha  compreso  quale  grande  errore  sia  stato 
l'aver  lasciato  i  laboratorii  scientifici  con  mezzi  inadeguati  al  loro 
compito  e  già  ha  destinato  un  milione  nell'esercizio  1917-18  —  e  c'è 
fiducia  che  altri  due  lo  saranno  nei  due  esercizi  successivi  —  per 
provvedere  agli  impianti  necessari  al  normale  funzionamento  dei 
laboratorii  universitarii  di  fisica,  di  chimica  e  delle  loro  applica- 
zioni. Ed  anche  le  dotazioni  annuali  (1)  dovranno  necessariamente, 
non  solo  essere  portate  al  livello  al  quale  si  trovavano  precedente- 
mente alla  guerra,  ma  esser  molto  e  molto  aumentate.  Per  questo 
intento  accanto  all'opera  dello  Stato  si  svolgerà  quella  dei  più  illu- 
minati fra  gli  industriali  italiani  :  essi,  che  già  haimo  concorso  a 
particolari  iniziative  a  favore  di  questa  o  quella  scuola  alla  quale 
individualmente  in  via  più  diretta  erano  interessati,  hanno  dato  af- 
fidamento per  un  cospicuo  contributo  permanente  a  generale  per 
ricerche  scientifiche  a  vantaggio  dell'industria  da  compiersi  nei  la- 
boratorii universitarii.  Il  movimento  sia  verso  i  poteri  dello  Stato, 
sia  verso  i  produttori,  per  ottener  mezzi  sperimentali  idonei  pel  vasto 
programma  di  domani  è  stato  l'atto  col  quale  il  Comitato  nazionale 
scientifìco-tecmco,  sorto  sotto  gli  auspicii  della  Società  italiana  per 
il  progresso  delle  Scienze  «  con  l'intento  di  associare  e  sviluppare  le 
forze  scientifiche  e  tecniche  italiane  per  il  miglior  incremento  del- 
l'industria e  della  economia  nazionale  »,  ha  inaugurata  la  sua  azione 
che  già  si  dimostra  feconda. 

Possiamo  dunque  dire  che  se,  pel  passato,  le  industrie  che  prov- 
vedevano il  materiale  scientifico  didattico  potevano  contar  sopra  un 
commercio  di  entità  non  trascurabile,  pel  futuro  potranno  far  asse- 
gnamento su  entità  certo  maggiore.. 


La  qualità  del  materiale  occorrente  per  le  varie  scuole,  a  pre- 
scindere da  quello  rudimentale  necessario  per  le  scuole  popolari, 
è  molto  vario.  Nelle  università  esso  ha  il  duplice  scopo  della  ri- 
cerca scientifica  e  dell'insegnamento,  mentre  nelle  scuole  medie  è 
al   fine   più   strettamente   didattico   che   esso   deve   sopperire.    Con 


(1)  Dal  Memoriale  del  Comitato  scientifico-tecnico,  presentato  al  Governo, 
si  rileva  che  la  dotazione  media  annua  dei  laboratorii  univ.  di  chimica  generale 
era  in  Italia,  prima  della  guerra,  di  L.  6400,  in  Germania  di  L.  38,900  ed 
in  Olanda  di  L.  39,825.  Per  la  fisica  sperimentale  tali  dotazioni  erano  rispet- 
tivamente di  L.  3900,  di  L.  17,200  e  di  L.  16,750.  I  laboratori!  italiani,  tanto 
di  chimica  quanto  di  fisica,  sono  16,  quelli  tedeschi  21  e  quelli  olandesi  6. 

J2  Voi.  CXCI.  Seri»  VI  —  16  settembre  1917. 
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'.'iò  non  si  vuole  escludere  che,  anche  in  queste,  non  debba  esservi 
qualche  mezzo  di  studio  per  il  professore  poiché  l'insegnante,  anche 
se  non  ha  raggiunto  le  condizioni  necessarie  per  salire  alla  cattedra 
universitaria,  deve  avere  il  mezzo  per  ravvivare  continuamenfca  il 
suo  sapere:  pure  se  non  produce  -  poiché"  il  produrre  non  è  di 
tutti  —  egli  devs  avere  il  mezzo  di  seguire  il  movimento  scienti- 
fico del  suo  tempo,  ripetendo  le  esperienze  e  controllando  le  osser- 
vazioni degli  altri,  per  portare  nella  scuola  scienza  genuina,  non 
di  seconda  o  terza  mano.  Ma,  dato  lo  scopo  della  scuola  media  ed 
i  fondi  disponibili,  ciò  non  può  avvenire  che  in  via  subordinata  ed 
in  maniera  molto  modesta.  Apparecchi  quindi  specialissimi,  per 
l'alta  ricerca  scientifica,  che  richiedano  per  la  loro  costruzione  ar- 
tefici specializzati  di  straordinaria  abilità  e  che,  a  motivo  dello 
scarso  numsro  domandato  da  un  solo  paese,  non  possano  utilmente 
esser  costruiti  se  non  quando  ne  sia  assicurata  la  clientela  mondiale, 
non  possono  essere,  ed  anche  eccezionalmente,  che  per  gli  Istituti 
superiori:  il  materiale  rimanente,  che  é  quello  che  interessa  per  le 
presenti  considerazioni,  tanto  per  uso  di  laboratorio  quanto  a  scopo 
dimostrativo,  non  richiede  differenti  abilità  costruttive  secondo  che 
sia  destinato  alle  scuole  secondarie  od  alle  università. 

Ma  nelle  scuole  medie  il  materiale  scientifico-didattico  esercita 
certamante  una  influenza  formativa  molto  maggiore  che  nelle  altre, 
non  fosse  che  per  il  maggior  numero  di  persone  alle  quali  é  desti- 
nato: queste,  se  futuri  avvocati  o  letterati,  non  avranno  probabil- 
mente più  occasione  di  esserne  in  rapporto  e  conserveranno  per 
tutta  la  vita  la  impressione  riportata  sui  banchi  del  liceo.  Ed  è 
questa  importanza  generale  e  specifica  che  appunto  vide  e  valutò 
in  tutta  la  sua  portata  l'uomo  che  è  a  capo  di  tali  scuole,  il  comm. 
prof.  Vittorio  Fiorini,  per  cui  l'opera  del  Ministero  della  Istruzione 
—  sia  essa  stata,  come  vedremo,  di  ricerca  o  di  azione  —  fu  orien- 
tata in  special  modo  verso  i  bisogni  di  esse. 

Lo  stato  effettivo  della  industria  italiana  del  materiale  scienti- 
fico-didattico  è  stata  accertata  mediante  ricerche  'sistematiche  sia 
direttamente  da  chi  scrive  il  presente  articolo,  sia  col  concorso  del 
Ministero  della  Industria  e  Commercio,  per  mezzo  del  suo  Ufficio 
del  Lavoro,  sia  interrogando  le  piìi  cospicue  personalità  scienti- 
fiche poste  a  capo  di  laboratori  e  gabinetti  univsrsitarii,  sia  infine 
rivolgendosi  agli  insegnanti  di  materie  sperimentali  nelle  scuole 
secondarie. 

Da  tali  ricerche  risultò  che  ad  alcuni  bisogni  delle  scuole  già 
anche  prima  della  guerra  si  poteva  benissimo  sopperire  colla  pro- 
duzione interna,  e  che,  in  parte,  vi  si  sopperiva.  Si  trovava  in  queste 
condizioni  p.  es.  quanto  occorreva  allo  studio  del  Disegno,  esclusi  i 
compassi,  e  della  Geografia,  come  s'è  visto,  per  quest'ultima,  trat- 
tando del  libro  (1). 

Per  la  maggior  parte  però  del  rimanente  materiale  le  cose  an- 
davano in  modo  differente  e  la  produzione  interna  o  non  era  mai 
esistita  o  s'era  gradatamente  spenta  sotto  la  pressione  della  con- 
correnza germanica  od,  anche  esistendo,  ad  essa  non  si  faceva  ge- 
neralniente  ricorso. 

(1)  Nuova  Antoloyia,  fascicolo  del  1"  giugno  a.  e. 
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Uno  Sguardo  alla  differenti  specie  di  oggetti  richiesti  da  scuole 
e  laboratori  varrà  a  rispecchiare  il  vero  stato  delle  cose:  contem- 
poraneamente si  darà  notizia  dei  miglioramenti  che  si  ebbero  re- 
eantemente  a  notare.  A  questo  proposito  si  trova  opportuno  rag- 
gruppare il  materiale  tutto  in  tre  grandi  gruppi  :  Storia  naturale. 
Chimica,  Fisica  i  quali,  mentre  corrispondono  alle  cattedre  di  ma- 
terie sperimentali  esistenti  nelle  scuole  medie  di  cultura,  racchiu- 
dono, in  ultima  analisi,  tutto,  o  quasi,  quanto  va  ad  alimentare 
gabinetti  e  lalx^ratori,  sia  delle  altre  scuole  medie  e  sia  di  quelle 
superiori,  di  scienze  pure  od  applicato. 

■*• 
•  * 

La  «  storia  nalurale  »  ha  bisogno  di  tavole  murali,  non  tanto  per 
sostituire  gli  oggetti  dei  quali  il  gabinetto  sìa  sfornito  o  per  rappre- 
sentare regioni  di  particolare  interesse,  quanto  per  illustrare,  sotto 
forme  schematiche,  speciali  teorie.  Alle  tavole  murali,  non  sempre 
ma  spesso,  sono  preferibili  le  proiezioni  luminose  fìsse,  diasco- 
piche  od  episcopiche,  sia  per  la  economia  di  spazio  che  consentono 
e  la  comodità  del  loro  uso,  sia  specialm'3nte  per  la  efficacia  didat- 
tica .che  raggiungono  colla  intensità  delle  impressioni  che  provo- 
cano e  che  largamente  compensa  la  brevità  della  osss-rvazione.  Trat- 
tandosi di  scene  vive,  come  p.  e.  di  animali  nel  loro  ambiente,  la 
proiezione  cinematografica  è  da  preferirsi,  ma  il  costo  rilavante  del- 
l'apparecchio e  delle  pellicole  ostacola  la  sua  generalizzazione. 

Finora  quasi  nessuna  tavola  murale  si  produceva  in  Italia  e 
le  nostre  scuole  medie  e  superiori,  quando  non  avevano  i  disegni 
fatti  dal  professore  o  dagli  assistenti,  erano  tappezzate  da  cartelloni 
di  fattura  specialmente  germanica  ed  austriaca  nei  quali  la  leg- 
genda, scritta  spesso  in  italiano  dallo  stesso  venditore,  non 'poteva 
ingannare  poiché  da  altri  segni  era  ben  evidente  la  loro  origine. 
Ora  c'è  fiducia  ch"^  verrà  colmata  la  lacuna  col  concorso  di  scienziati 
ed  editori  e  già  'le  ne  vede  un  molto  pregevole  inizio  colla  pubbli- 
caziona  delle  tavole  murali  del  prof.  Neviani  delle  quali  sono  già 
uscite  quelle  comprendenti  97  forme  di  Protozoi.  In  quanto  allf 
proiezioni  luminose  il  «  Consorzio  nazionale  i>er  biblioteche  e  proie- 
zioni luminose  »  di  Torino  vende  o  presta  numerosissimi  esemplari 
di  diapositive  alcune  collezioni  dei  quali  riguardano  le  scienze  na- 
turali e  l'Ispettore  prof.  Balducci  ha  eseguito  e  sta  continuando,  per 
conto  dell'"  Istituto  Minerva  »  di  Roma,  delle  serie  complete  di  dia- 
positive d'animali  presi,  quando  è  stato  possibile,  in  vita  e  nel  loro 
ambiente. 

Per  gli  animali  in  pelle  abbiamo  sparsi  per  l'Italia  molti  tassi- 
dermisti, spesso  addetti  in  qualità  di  tecnici  ai  laboratori  univer- 
sitari, ma  anche  costituenti  vere  e  proprie  aziende,  come  il  Bainotti 
di  Torino.  Ad  onta  di  ciò  —  e  pur  essendo  l'Italia  ricca  di  animali 
anche  esotici,  provenienti  dalle  sue  colonie,  tanto  da  esportarne  — 
si  aveva  una  forte  importazione  di  animali  in  pelle  forse  perchè 
i  nostri  tassidermisti,  in  generale,  non  lavoravano  che  per  commis- 
sione e  non  avevano  deposito  di  materiale  preparato.  Sarebbe  desi- 
derabile che  si  organizzassero  fra  loro  stabilendo  un  magazzino  co- 
mune, in  modo  di  aver  pronta  la  merce  alla  richiesta. 
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A  pro[>osito  di  animali  imbalsamati  è  sortii,  colla  interruzione 
delle  relazioni  colla  Germania,  una  speciale  difficoltà.  Fino  ad  ora 
g-li  occhi  per  questi  preparati  vanivano  quasi  esclusivamente  da 
Norimberga  e  precisamente  da  fabbriche  che  producevano  gli  occhi 
per  le  bambole  :  oggi  i  tassidermisti  sono  in  imbarazzo  e  spesso 
smontano  asemplari  vecchi  per  utilizzare  gli  occhi  pei  nuovi.  Il 
genere  di  lavorazione  —  per  la  quale  vengono  impiegate  come  ma- 
teria prima  bacchette  di  vetro  di  differenti  colori  —  è  specialmente 
adatto  alla  tecnica  di  Murano  e  lo  scrivente,  per  suggerimento  del 
senatore  Camerano,  ha  in  più  modi  cercato  di  suscitare  l'impresa 
la  quale,  comprendendo  anche  la  produzione  dtegli  occhi  psr  bam- 
bole, avrebbe  molto  interessato  la  nuova  industria  italiana  dei  gio- 
cattoli. Difficoltà,  non  tecniche,  ma  d'altra  natura,  impedirono  fi- 
nora di  poter  raggiungere  il  voluto  risultato,  ma  non  si  dispera  di 
poterlo  ottenere  nel  seguito. 

Per  preparati  in  liquido  conservatore  molto  possono  lare  i  sin- 
goli professori  nelle  rispattive  scuole:  in  ogni  modo  parecchi  pro- 
duttori in  Italia  sono  in  caso  di  fornirne;  basta  ricordare  i  nume- 
rosi tecnici  universitari  che  se  ne  occupano  e,  per  gli  animali  ma- 
rini, la  stazione  zoologica  di  Napoli,  sorta  da  poco  a  vit^  nuova  e 
italiana  nonché,  probabilmente  presto,  quella  recentemente  istituita 
dal  Gomitato  talassografico  italiano  nella  parte  forse  più  ricca  del 
mondo  di  specie  anche  abissali,  cioè  sullo  Stretto  di  Messina.  Anche 
i  preparati  osteologici  possono  trovarsi  e  di  veramente  pregevoli  ne 
prepara  il  prof.  Salomi  di  Lecce,  Per  le  preparazioni  microscopiche, 
quando  il  professore  non  sia  in  caso  o  non  abbia  i  mezzi  per  farle 
da  sé,  possiamo  provvedere  bene  all'interno  senza  richiedere  —  come 
spesso  si  è  fatto  fino  ad  oggi  —  l'aiuto  dal  di  fuori. 

In  quanto  a  ciò  che  si  riferisce  alla  Botanica  è  da  osservare  che 
il  materiale  deve  essere  portato,  quando  è  possibile,  in  iscuola  fre- 
sco, e  quindi  deve  essere  raccolto  direttamente  dall'insegnante  o 
dagli  scolari.  Ma  non  sempre  c'è  questa  possibilità  ed  occorrono 
quindi  degli  erbari  alla  formazione  dei  quali  devetxo  pur  provvedere 
e  professori  e  scolari.  Pur  tuttavia  è  necessario  che  vi  sia  in  ciascun 
gabinetto  un  materiale  di  confronto  sicuro,  ossia  un  erbario  che 
potrebbe  chiamarsi  tipo  :  a  soddisfare  questo  bisogno  sono  interve- 
nuti accordi  fra  il  Ministero  della  Istruzione  e  la  Società  per  lo 
scambio  di  «  Exsiccata  »  presieduta  dal  prof.  Baccarini  e  già  un 
certo  numero  di  tali  erbarii  stanno  per  essere  completati. 

Lo  studio  del  corpo  umano  nelle  scuole  medie  viene  fatto  ordi- 
nariamente su  modelli  plastici  in  carta  pssta  e  gesso,  smontabili 
nelle  loro  varie  parti,  in  modo  da  mostrare  la  struttura  dei  vari 
organi  ed  il  come  questi  siano  disposti  fra  loro.  Golia  carta  pesta 
si  possono  riprodurre  con  gran  fedeltà  e  delicatszza  le  varie  parti- 
colarità, come  col  gesso,  ma  i  modelli  con  questo  riescono  fragili  e 
ciò  limita  la  finezza  dei  rilievi  di  pezzi  che  devono  giustapporsi  gli 
uni  agli  altri  ssnza  troppe  precauzioni.  D'altro  lato  i  modelli  in 
gesso  possono  farsi  con  molta  maggiore  facilità  che  non  quelli  in 
carta,  non  avendo  i  primi  bisogno  di  forti  pressioni,  come  ì  se- 
condi, e  quindi  di  stampi  molto  resistenti  e  costosi.  È  da  osservare 
che,  poiché  nell'insegnamento  secondario  non  si  può  scendere  a 
troppi  particolari  nella  descrizione  dei  vari  organi,  è  più  giovevole 
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una  rappresentazione  schematica  di  quel  che  non  sia  una  precisa, 
e  che  quindi,  tenuto  conto  della  maggiore  facilità  nel  formarli,  e 
quindi  del  minore  costo  di  produzione,  possa  il  gesso  essere  accet- 
tato. I  modelli  in  gesso  ci  venivano  fino  ad  ora,  traverso  nume- 
rose case  italiane,  dalla  Grermania  e  dall'Austria,  mentre  quelli  in 
carta  pesta,  di  fattura  più  pregiata,  erano  tratti  anche  da  Parigi^ 
Oggi  siamo  sulla  via  di  emanciparci  per  opera  delle  ditte  italiane 
Antonio  Vallardi  di  Milano  e  Paravia  di  Torino,  alle  quali  deve  ag- 
giungersi il  sig.  Bianco,  del  laboratorio  di  Anatomia  umana  del- 
l'Università di  Napoli,  diretto  dal  prof.  Versari,  dal  quale  viene 
preparato  a  questo  proposito  un  materiale  di  una  finezza  veramente 
straordinaria. 

Modelli  occorrono  anche  nello  studio  della  Botanica,  special- 
mente per  far  comprendere  agli  alunni,  in  un  primo  studio,  la  forma 
e  posizione  delle  varie  parti  del  fiore.  Per  ottenere  tale  compren- 
sione nella  scuola  non  è  sufficiente  la  osservazione  dell'esemplare 
naturale  sia  perchè  conviene  che  le  parti,  essenziali  par  determi- 
nate funzioni,  appariscano  caso  per  caso  bene  in  luce  —  e  quindi 
vengano,  quasi  si  direbbe,  schematizzate  —  sia  ancora  perchè,  nel- 
l'insegnamento rivolto  a  classi  molto  numerose,  occorre  poter  ra- 
gionare sopra  oggetti  di  dimensioni  molto  maggiori  di  quelle  che  or- 
dinariamente non  si  abbiano  in  natura  e  che  si  possano  facilmente 
separare  nelle  loro  parti  e  ricomporre.  Solo  in  una  fase  ulteriore 
dello  studio,  e  quando  questo  da  collettivo  potrà  divenire  indivi- 
duale, la  osservazione  diretta  presenterà  tutta  la  sua  efficacia  e  sug- 
gestione. Per  questi  modelli  non  è  il  caso  di  pensare  al  gesso,  data 
la  sottigliezza  che  certe  parti,  anche  notevolmente  ingrandite,  de- 
vono avere,  pur  mantenendosi  facilmente  smontabili.  Di  fatto  tutti 
gli  esemplari  (p.  e.  i  modelli  Brendel)  dei  quali  si  faceva  un  targo 
commercio,  e  che  venivano  dall'Estero,  erano  in  carta  pesta,  total- 
mente o  con  aggiùnta  di  celluloide.  Certi  splendidi  modelli  di  piante 
officinali  sono  stati  eseguiti  in  stoffa,  a  Torino,  sotto  la  direzione 
del  prof.  Mattirolo,  ma  tali  modelli,  non  essendo  ingranditi  e  smon- 
tabili, non  si  prestano  all'insegnamento  secondario. 

Volendo  iniziare  in  Italia  la  lavorazione  dei  modelli  di  fiori  in 
carta  pesta,  si  è  pensato  alla  città  dove  la  industria  della  carta  pesta 
è  più  sviluppata  e  dà  vita  a  numerose  ed  importanti  aziende,  cioè 
a  Lecce.  L'appello  non  è  stato  fatto  invano,  ma  i  risultati  non  sono 
ancora  soddisfacenti  per  originalità. 

Colla  lavorazione  del  gesso  e  della  carta  pesta  si  collega  la  pre- 
parazione che  viene  fatta  di  plastici  per  lo  studio  della  geologia  e 
per  quello  AoiVagraria.  Per  quest'ultimo  sono  specialmrente  apprez- 
zati i  modelli  che  ci  vengono  dal  prof.  Pasini  di  Palermo  rappresen- 
tanti le  varie  sistemazioni  dei  terreni. 

Non  perchè  abbiano  attinenza  colla  storia  naturale  —  del  mate- 
riale relativo  alla  quale' stiamo  occupandoci  —  ma  per  affinità  di  lavo- 
razione vogliamo  qui  ricordare  i  modelli  in  legno  preparati  dalla 
Ditta  Costa  e  Girando  di  Torino  per  lo  studio  delle  Co'struzioni  e 
delle  Macchine,  ottimi  specialmente  quest'ultimi  per  la  precisione 
della  loro  fattura. 

Uno  dei  casi  più  caratteristici  della  nostra  deficienza  o,  se  vo- 
gliamo dir  meglio,  trascuranza  nel  provvedere  al  materiale  per  le 
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scuole  iiiodie  e  superiori  Io  si  aveva  nel  campo  della  ruineralogia 
e  geologia.  Non  solo  gli  esemplari  di  specie  che  non  si  trovavano 
in  Italia,  ma  pur  anche  quelli  italiani,  e  per  raccogliere  i  quali 
certe  cas'3  estere  mantenevano  da  noi  ai)positi  incaricati,  si  anda- 
vano ad  acquistare  p.  e.  a  Bonn  da  Krantz.  Mancava  in  Italia  un 
istiluto  che  assorbisse  il  materiale  raccolto  nelle  varie  regioni  o  so- 
vrabbondante ai  differenti  musei  e  prowsdesse  a  formare  colle- 
zioni appropriate  all'indole  delle  varie  scuole,  ed  a  soddisfare  spe- 
ciali richieste,  giovandosi  anche  di  scambi  con  istituti  analoghi  di 
altre  nazioni.  Fortunatamenta  la  lacuna  è  stata  colmata  per  opera  del 
professore  Artini,  e  sorse  lo  scorso  anno  a  iVIilano  !'«  Istituto  ita- 
liano Geomineralogico  »,  costituito  su  solida  basi  commerciali  da 
persone  che  hanno  avuto  di  mira  il  procedere  degli  studi  dei  quali 
sono  valorosi  cultori. 

E  veniamo  alla  «  Chimica  ».  Qui  ci  troviamo  in  presenza  a  grandi 
problemi,  principalmente  a  quelli  dei  prodotti  chimici  in  gene- 
rale, dei  prodotti  puri  per  analisi,  del  vetro.  Il  primo  di  questi  pro- 
blemi ha  una  importanza  industriale  immensamente  maggiore  di 
quella  degli  altri,  investe  la  grande  industria  —  che  attende  di  poter 
rivolgere  ad  opere  di  civiltà  i  grandi  impianti  creati  par  la  distru- 
zione —  ed  esorbita  dalla  presente  trattazione.  In  quanto  ai  pro- 
dotti puri  per  analisi  poco  sinora  si  è  fatto,  ma  non  è  diffìcile  che 
possa  presto  la  lofo  produzione  riuscire,  per  qualità  3  quantità, 
adeguata  ai  bisogni,  poiché  essa  non  esige,  in  generale,  grandi  e 
costosi  impianti  ma  piuttosto  l'opera  di  persone  specializzate  nelle 
singole  manipolazioni,  persone  che  possono  lavorare  efficacemente 
e  convenientemente  anche  ip  modesti  separati  laboratorii  —  salvo 
ix)i  a  riunire,  per  il  commercio,  la  produzione  individuale  :  in  tale 
indirizzo  già  qualche  cosa  vien  fatto. 

Altro  problema  si  riferisce  al  vetro.  Qui  non  si  intende  alludere 
al  vetro  per  ottica,  al  quale  accenneremo  in  seguito,  né  a  quello 
per  usi  comuni  —  pur  del  quale  nei  laboratori  si  fa  larghissimo 
impiego  —  ma  al  vetro  inattaccabile  dagli  acidi  ed  a  quello  che  fa- 
cilmente può  essare  soffiato  per  assumere  forme  opportune,  sal- 
darsi, ecc. 

Vetro  che  si  presentava  bane  all'una  ed  all'altra  esigenza  veniva 
in  Italia  dalla  Turingia  :  per  lavori  presentanti  speciali  difficoltà  si 
ricorreva  ad  Iena,  alla  casa  Schott,  ed  é  famoso  il  vetro  che  porta 
il  nome  di  questa  città,  distinto,  per  essere  facilmente  riconosci- 
bile, da  una  sottile  striscia  di  smalto  violetto.  Naturalmente,  inter- 
rotte le  relazioni  colla  Germania,  la  importazione  di  tale  merce, 
come  di  tante  altre,  é  cessata  e  per  sopperire  ai  bisogni  si  dovette 
ricorrere  ai  depositi  che  talune  aziende  tenevano.  Ma,  da  un  lato, 
i  depositi  si  impoverivano  e,  dall'altro,  la  richiesta  di  vetro  così 
detto  neutro  per  gli  usi  di  sanità  militare  —  per  farne  specialmente 
fialette  per  iniezioni  ipodermiche  —  si  faceva  sempre  più  enorme. 
Basti  dire  che,  sotto  la  pressione  di  tali  richieste  militari,  vere  e 
proprie  importanti  soffierie  di  vetro  si  sono  appositamente  impian- 
tate fin  dal  1915  nelle  varie  parti  d'Italia  dove,  sotto  la  direzione  di 
pochi  opperai  esperti,  una  miriade  di  ragazzine,  innanzi  a  fìamm« 
ossidriche,  non  fa,  tutto  il  giorno,  che  strozzare  canne,  dividerle  in 
segmenti,   affilar  tubi,  ecc.    Per    provvedere   le  canne,    molte  ve- 
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trerie  si  sono  messe  all'opera  ed  eccellente  vetro  nautro,  e  che  si 
presta  ad  esser  soffiato,  ormai  si  produce  abbondantemente  a  To- 
rino, a  Milano  ed  a  Ven-szia.  Quello  per  le  lavorazioni  più  com- 
plesse, quali  si  richiedono  per  la  confezione  dei  numerosi  speciali 
apparecchi  di  uso  frequente  in  Chimica,  è  stato  pure  ottenuto. 

La  «  Fisica  »  richiede  il  materiale  scientifico  didattico  più  ab- 
bondante. Quello  che  ordinariamente  abbisogna  perchè  il  pro- 
fessore possa  montare  le  varie  disposizioni  sperimentali  può  dirsi 
che  sia  di  uso  comune  anche  fuori  della  scuola,  o  che,  comunque,  e 
per  la  larghissima  richiesta  e  per  la  mancanza  di  caratteristiche 
speciali,  possa  essere  facilmente  procurato  dalla  industria  ordinaria. 
Analogamente  può  dirsi  per  l'arredo  della  officina  meccanica,  ne- 
cessaria in  ogni  laboratorio  di  fìsica,  costituito  da  oggetti  (tornio, 
trapano,  utensili  vari,  ecc.)  di  largo  uso  anche,  e  specialmente, 
extrascolastico. 

Le  sorgenti  di  energia  hanno  speciale  importanza  per  la  fre- 
quenza colla  quale  ad  esse  deve  farsi  ricorso  in  ogni  scuola  di  fisica. 
Ordinariamente  si  ottiene  energia  termica  dalla  combustione,  fatta 
con  apparecchi  di  uso  comune,  del  gas  illuminante  od,  in  man- 
canza di  questo,- di  aria  carburata  o  di  liquidi  combustibili.  La 
energia  elettrica  quasi  dovunque  è  ricavata  per  derivazione  dalla 
rete  cittadina:  e  poiché  la  corrente  disponibile  per  solito  è  alter- 
nata, si  ricorre  a  convertitori  per  trasformarla  in  contimia  poiché 
in  molta  esperienze  serve  appunto  sotto  questa  forma.  General- 
mente si  adoperano  gruppi  coi^vertitori  rotanti  :  di  questi  se  ne 
costruiscono  correntemente  da  noi  di  eccellenti,  per  modo  che  non 
é  proprio  il  caso  si  continui  a  rivolgersi  all'estero  per  essi  e  sarà 
solo  opportuno  che  i  costruttori  ne  studino  un  tipo  che  si  presti 
alle  variazioni  di  tensione  entro  i  limiti  domandati  dalle  ordinarie 
esperienze  scolastiche.  Al  convertitore  é  opportuno  aggiungere  de- 
gli accumulatori  e  su  questi  é  inutile  spendere  parola  poiché  facil- 
mente in  Italia  possono  trovarsi  tanto  batterie  stazionarie  quanto 
elementi  trasportabili,  —  comodissimi  questi  ultimi  per  i  bisogni 
della  scuola,  dopo  che,  per  il  loro  impiego  negli  automobili,  se  n'è 
creato  un  tipo  veramente  pratico.  Elementi  di  pila  sono  prodotti  da 
ditte  italiane  specializzate. 

Dopo  le  sorgenti  di  energia  vanno  considerati  gli  strumenti  di 
misura  e  di  osservazione,  nonché  gli  esemplari  delle  ordinarie 
applicazioni  pratiche.  Taluni  di  questi  apparec-chi  sono  bene  e  lar- 
gamente prodotti  da  differenti  costruttori  italiani  e  non  abbiamo 
bisogno  di  varcare  le  Alpi,  come  s'  è  fatto  finora,  per  fornircene. 
Non,  per  citare  alcuni  esempi,  per  le  bilancie  di  precisione  di  una 
modesta  portata,  egregiamente  costruite  a  Firenze,  non  per  i  milli- 
amperom-etri  e  simili  dei  quali  la  C.  G.S.  di  Milano,  ora  assorbita 
da  più  vasta  ditta,  ne  mette  in  commercio  di  eccellenti,  non  infine 
per  le  macchine  pneumatiche  per  alte  rarefazioni  delle  quali  se  ne 
costruisce  oggi  a  Milano  un  tipo  più  durevole  ed  accurato  delle 
stesse  ordinarie  Gaede  :  anche  i  rocchetti  di  induzione,  pei  quali 
vi  erano  non  pochi  pregiudizii  sulla  inferiorità  della  nostra  produ- 
zione, si  sono  perfezionati  in  modo  da  reggere  e  superare  la  con- 
correnza estera,  ed  oggi  si  producono  su  larghissima  scala  par  uso 
specialmente  degli  impianti  radioscopici  militari.  Per  tali  impianti 
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si  producono  anche  tubi  per  raggi  X,  ma  si  è  ancora  ai  primi  passi 
mentre  la  industria  americana  e  più  specialmente  quella  francese 
si  sono  affermate  vantaggiosamente  sul  nostro  mercato. 

Meritano  speciale  cenno  gli  strmiienli  ottici^  provvisti  di  lenti: 
questi,  se  anche  sono  fabbricati  in  Italia  per  la  parte  metallica  e 
se  ne  formano  da  noi  le  lenti  —  ed  abbiamo  ottime  ditte  italiane 
che  si  sono  specializzate  in  essi  come  la  «  Filotecnica  »  dell'ing.  Sal- 
moiraghi  per  gli  strumenti  topografici  e  geodetici  e  la  Koritzka 
per  i  microscopi  —  hanno  la  parte  in  vetro  di  origine  estera.  I 
vetri  speciali  infatti  occorrenti  alla  formazione  delle  lenti  hanno  bi- 
sogno di  una  grande  omogeneità,  non  solo  chimica  ma  ottica,  di 
una  perfetta  trasparenza,  di  un  predeterminato  valore  del  loro  in- 
dice di  refrazione  ecc.  ecc.,  tutte  proprietà  che,  oltre  dipendere 
dalla  dosatura  delle  varie  sostanze  impiegate  a  comporli,  risentono 
grandemente  degli  accorgimenti  di' una  particolare  tecnica  che  non 
si  può  raggiungere  se  non  con  un  lunghisimo  tirocinio.  Per  tali 
vetri,  fino  ad  ieri,  eravamo  tributarli  alla  Ditta  Schott  di  Jena,  che 
abbiamo  ricordata  a  proposito  del  vetro  da  soffiare,  ed  ora  lo  siamo 
si:)ecialmente  alla  Mantois  di  Parigi  ed  alla  Charce  di  Birmingham. 
Non  è  fuori  di  luogo  ricordare  come  la  vetreria  Schott  sia  stata  lar- 
gamente aiutata  nella  sua  fondazione  e  nel  suo  svolgimento  a  lato 
della  ditta  Zeiss  dal  Governo  prussiano  e  ci  piace  segnalare  come 
il  Governo  italiano  si  sia  messo  sulla  stessa  strada  provvedendo 
alla  erezione,  presso  la  vetreria  Saint  Gobain  di  Pisa,  di  un  forn  * 
sperimentale  per  vetro  da  ottica  che  ha  già  fatto  ottima  prova. 

Il  materiale  per  la  fisica  del  quale  fin  qui  ci'  siamo  intrattenuti 
—  e  che  abb/iamo  osservato  poter  essere  in  gran  parte  attinto  alle 
industrie  già  esistenti,  specie  ora  che  si  sono  allargate  e  perfezionate 
per  sopperire  ai  bisogni  eccezionali  della  nazione  —  non  ha  gene- 
ralmente funzione  didattica  se  non  indiretta.  Esso  ha  bisogno,  alla 
sua  -tolta,  specialmente  nelle  scuole  medie,  di  «altro  materiale  più 
sempwce,  schematico,  separabile  nei  "suoi  elementi,  del  quale  possa 
essere  considerato  come  applicazione  e  col  quale  possa  spiegarsene 
agli  alunni  la  costituzione  ed  il  funzionamento.  E  questo  materiale, 
illustrativo  del  primo  —  e  che  talvolta  può  sussistere  senza  questo  — 
viene  a  far  parte  di  tutta  una  collezione  di  apparecchi  semplici 
avente  lo  scopo  di  riprodurre  innanzi  ai  giovani,  limpidamente,  i 
fenomeni  sui  quali  è  rivolto  lo  studio  della  fisica  elementare,  nelle 
sue  varie  branche,  a  ricercarne  e  verificarne  le  leggi,  il  più  spesso 
solo  qualitative,  o,  se  quantitative,  limitate  ad  una  grossolana  appros- 
simazione. Tutto  ciò  viene  a  formare  quella  categoria  di  materiale 
scientifico  che  ordinariamente  si  chiama  di  dimostrazione  ed  ha  fun- 
zione essenzialmente  didattica. 

Si  tratta  di  oggetti  svariatissimi  costruiti  in  metallo,  in  legno, 
in  ebanite,  in  vetro  ecc.  nei  quali,  spesso,  le  differenti  materie  en- 
trano insieme  ,  collegate,  in  varia  proporzione  e  maniera.  Senza 
entrare  qui  in  esemplificazioni,  basta  ricordare  che  cosa  si  trovi  in 
un  gabinetto  di  fisica,  anche  molto  modesto,  per  comprendere  come 
tutti  quelli  oggetti  debbano  provenire  da  differenti  officine,  a  meno 
che  la  produzione  non  sia  stata  in  una  di  esse  tanto  abbondante  da 
aver  potuto  specializzare  il  lavoro  in  singoli  riparti.  Ebbene,  quasi 
nulla  di  questo  materiale,  per  non  dire  proprio  nulla,  si  fabbricava 
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in  Italia,  per  quanto  fossero  esistita  in  tempi  non  molto  lontani 
delle  ditte  importanti  che  si  erano  dedicate  ad  esso.  Probabilmente 
il  desiderio  di  fare  tutto,  cioè  oggetti  che,  se  avevano  in  comune 
la  finalità  del  loro  impiego,  erano  eterogenei  per  tecnica  di  fabbri- 
cazione, è  stato  non  ultimo  motivo  perchè  tali  ditte  o  sono  scomparse 
o  finirono  per  trovare  più  comodo  limitare  la  loro  opera  a  porre  la 
etichetta  propria  sopra  merce  altrui. 

• 
•  • 

Dal  resoconto  che,  in  base  ad  accurate  ricerche,  abbiamo  dato 
sulle  condizioni  nelle  quali  si  trovavano,  prima  della  guerra,  le 
scuole  italiane,  circa  l'acquisto  del  materiale  scientifico  didattico, 
emerge  qualii  erano  le  nostre  deficienze  fittizie,  e  quali  le  effettive. 

Deficienze  fittizie  infatti  ne  esistevano,  poiché  parte  del  mate- 
riale scientifico  didattico  che  andavamo  a  ricercar  all'estero,  veniva 
prodotto  anche  in  Italia  :  occorreva  la  guerra  per  rtivelare  certi  nostri 
prodotti  e  farci  comprendere  che  non  solo  erano  buoni  quanto  quelli 
tedeschi,  ma  anche  migliori  e,  per  di  più,  talvolta,  costavano  anche 
meno. 

Però  le  deficienze  reali  erano  più  numerose  :  s'è  visto  come,  sia 
pure  in  parte  non  rilevante,  siano  state  o  stiano  per  essere  colmate. 
Le  difficoltà  maggiori  sono  nel  momento  attuale  per  la  Fisica  e  spe- 
cialmente per  il  materiale  da  dimostrazione  ad  essa  relativo,  diflfì- 
coltà  che  si  riconnettono  alla  penuria  e  costo  elevatissimo  di  certe 
materie  prime  e,  più  che  tutto,  alla  scarsezza  di  mano  d'opera  adatta 
assorbita,  come  essa  è  attualmente,  dalla  preparazione  del  materiale 
per  la  guèrra. 

Ma  se  molto  non  s^  fa  oggi,  si  prepara  l'avvenire.  Ed  a  questa 
preparazione  è  bello  vedere  fusi  insieme  agli  sforzi  del  potere  cen- 
trale quelli  degl'insegnanti  di  ogni  grado.  Abbiamo  già  avuto  occa- 
sione di  accennare  all'opera  individuale  di  qualcuno,  ma  molti  sono 
i  professori  universitari  e  medii  che  furono  larghi  di  incoraggia- 
menti, di  consigli  e  di  opere. 

A  proposito  degli  insegnanti  medii  va  ricordato  che  essi,  col 
concorso  ministeriale,  organizzarono  lo  scorso  anno  tre  esposizioni 
di  materiale  scientifico  didattico  nel  marzo  a  Roma,  nell'aprile  a 
Napoli  e  nel  maggio  a  Milano,  nelle  quali  fu  posto  in  evidenza  che 
cosa  si  faceva  in  Italia  in  questo  campo  e  che  cosa  si  poteva  fare, 
orientando  così  i  produttori  verso  i  bisogni  della  scuola. 


Per  rendere  nazionali  le  industrie  della  Scuola. 

Nel  principio  (1)  di  questo  articolo  abbiamo  fatto  vedere  come 
imprescindibile  dovere  dello  Stato  fosse  quello  di  rendere  nazionali 
le  industrie  della  scuola.  Venuti  in  seguito  ad  esaminare  ciò  che 
queste  davano  come  corredo  allo  scolaro  e  quello  che  provvedevano 
alla  scuola,  abbiamo  messo  in  evidenza  come,  se  per  la  prima  parte 
(rappresentata  principalmente  dai  libri  di  testo)  poche  fossero  le 

■sy 
(1)  Nuova  Antologia,  fascicolo  del  l»  giugno  ft.  e  ^ 
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deficienze  da  colmare,  gravi  lacune  si  riscontrassero  nella  seconda. 
Abbiamo  accennato  a  quanto  si  è  fatto,  ma  si  domanda  :  come  ri- 
solvere completamente  il  problema? 

C'è  chi  vorrebbe  lo  Stato  si  facesse  esso  stesso  produttore,  o 
direttamente  o  mediante  un  ente  centrale  sua  emanazione.  Altri  si 
accontenterebbero  che  lo  Stato  acquistasse  esso  direttamente  il  mate- 
riale, per  esser  sicuro  della  nazionalità  della  fonte,  e  lo  distribuisse 
alle  scuole.  Questo  -secondo  metodo  è  seguito  nei  licei  francesi  nei 
quali,  per  quanto  ciascuno  abbia  un  bilancio  proprio  autonomo,  i 
professori  non  hanno  facoltà  di  provvedere  direttamente  se  non 
alle  spese  di  consumo:  è  riservata  allo  Stato  la  fornitura,  dietro  loro 
proposta  o  no,  a  carico  dei  licei  stessi,  o  suo  proprio,  dei  nuovi 
apparecchi. 

In  Italia  invece,  per  la  fornitura  dei  loro  gabinetti,  gli  istituti 
(intendiamo  quelli  medii  poiché  per  gli  universitari]  non  è  il  caso 
di  parlare  a  questo  proposito)  godono  di  una  larghissima  libertà 
di  scelta  salvo,  in  alcuni  casi,  una  revisione  sommaria  che  il  Mini- 
stero sii  è  riservata  su  taluni  preventivi  di  acquisto.  Di  questa  libertà  - 
i  professori  —  è  bene  riconoscerlo  —  hanno  generalmente  bene 
usato,  né  é  da  incolparli  se  non  si  sono  occupati  in  passato  di  dotare 
i  loro  gabinetti  di  materiale  italiano  poiché,  in  verità,  non  se  ne 
sarebbe  preoccupato  nemmeno  il  potere  centrale  :  tali  erano  i  tempi. 
Chi  scrive  ritiene  che  questa  libertà  va,  ordinariamente,  mantenuta, 
—  solo  integrandola  con  opportuni  consigli  e  circondandola  di  ade- 
guate responsabilità  —  poiché  essa,  dando  valore  alla  iniziativa 
degli  insegnanti,  vivificando  i  gabinetti  e  ponendo  i  mezzi  per  l'in- 
segnamento all'unisono  colla  mentalità  tanto  varia  dei  singoli  pro- 
fessori, contribuisce  molto  più  efficacemente  alla  bontà  della  scuola, 
per  le  materie  sperimentali,  di  quel  che  non  possano  fare  programmi 
anche  eccellenti. 

Queste  considerazioni  implicitamente  escludono  le  soluzioni  sopra 
indicate  del  problema,,  poiché  la  libertà  di  scelta  lasciata  agli  inse- 
gnajiti  male  si  concilierebbe  con  esse.  Un  ente  di  Stato  infatti,  pro- 
duttore od  anche  solo  fornitore,  oltre  agli  altri  inconvenienti  deri- 
vanti dalla  pesantezza  del  suo  funzionamento,  presenterebbe  la  ten- 
denza ad  uguagliare  anche  ciò  che  è  bene  sia  diverso. 

Si  dovrà  lasciare  completamente  libera  la  industria  del  materiale 
scientifico  prescrivendo,  al  più,  alle  scuole  di  acquistarlo  solo  da 
ditte  nazionali?  Intanto  la  nazionalità  del  venditore  non  basta  a 
garantire  quella  del  prodotto  —  e  l'esperienza  del  passato  insegna  —  : 
bisogna  evitare  che  venga  incoraggiata  proprio  quella  delle  industrie 
che  moralmente  meno  lo  merita,  quella  cioè  delle  «etichette»! 

Ma  anche  sulla  nazionalità  del  prodotto  bisogna  intendersi, 
poiché  bisogna  vedere  se  essa  non  sia  limitata,  p.  es.,  alla  monta- 
tura di  parti  venute  di  fuori  o,  comunque,  sia  piuttosto  apparente 
che  reale.  Occorre  quindi  — •  per  il  grande  interesse  nazionale  che 
la  cosa  presenta  —  che  il  fornitore  sia  mosso  da  una  molla  che 
lo  spinga  anche  al  di  là,  eventualmente,  del  suo  ristretto  interesse 
personale;  quindi  la  necessità  che  lo  Stato,  il  quale  dovrebbe  inco- 
raggiare e  sorreggere  l'impresa,  sia  anche  in  grado  di  controllarla. 

D'altra  parte  molte  energie  sono  sparse  per  l'Italia  e  non  ven- 
gono affatto  (M  abbastanza  sfruttate.  Abbiamo  i  tecnici  degli  Istituti 
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universitari  ed  i  meccanici  delle  scuole  medie,  persone  in  grandis- 
sima parte  abilissime,  che  lavorano  anche  per  servizio  estraneo  al 
loro  ufficio  (né  potrebbero  altrimenti,  dati  ^li  stipendi  dei  quali 
sono  provvisti  non  commisurati  al  valore  commerciale  della  loro 
abilità)  ma  vi  lavorano  occasionalmente,  senza  criterio  industriale 
e  quindi  con  basso  rendimento. 

Così  gli  allievi  delle  scuole  industriali,  sotto  la  guida  dei  loro 
direttori  ed  insegnanti  speciali,  possono  dar  ottimi  apparecchi  di 
meccanica,  di  elettrotecnica,  ecc.:  possono  e  realmente  danno,  come 
hanno  dimostrato,  p.  es.,  quelli  delle  scuole  di  Aquila  e  di  Belluno 
nelle  recenti  esposizioni  che  abbiamo  sopra  ricordate.  Si  tratta,  per 
metterli  in  valore,  di  porre  tali  scuole  in  rapporto  coi  bisogni  di 
tutte  le  altre,  distribuendo  opportunamente  la  fabbricazione  dei  varii 
oggetti  secondo  un  programma  prestabilito:  accordi  in  questo  senso 
sono  già  intervenuti  fra  i  due  Ministeri  della  Industria  e  della  Istru- 
zione. 

Vi  sono  inoltre  molti  stabilimenti  industriali  cìvì  sarebbero  in 
ottime  condizioni  per  dedicare  qualche  loro  riparto  alla  produzione 
di  determinati  oggetti  interessanti  la  scuola  o  di  parti  di  tali  oggetti. 
Ciò,  peraltro,  mentre  non  svierebbe  affatto  la  loro  produzione  prin- 
cipale, anzi  la  integrerebbe  nei  periodi  di  minor  lavoro,  li  obbli- 
gherebbe alle  speciali  esigenze  e  complicazioni  ìselative  alla  clientela 
che  andrebbero  ad  acquistare. 

Si  vede  così  presentarsi  come  molto  adatta  una  soluzione  per 
la  provvista  dsl  materiale  scolastico  occorrente,  o  sia  nella  sua  tota- 
lità o  sia  anche  soltanto  di  quella  parte  che  è  più  difficile  oggi  a 
trovarsi  di  produzione  nostrale. 

Tale  soluzione,  nelle  sue  linee  generali,  potrebbe  così  enun- 
ciarsi :  un  Ente  centrale,  al  di  fuori  della  Amministrazione  gover- 
nativa, stabilirebbe  —  a  seconda  dei  bisogni  —  gli  oggetti  da  co- 
struirsi, ne  preparerebbe,  occorrendo,  i  disegni,  ne  distribuirebbe  la 
costruzione  —  sia  ai  produttori  privati,  sia  ai  tecnici  universitarii  od 
ai  meccanici  di  scuole  medie  e  sia  alle  scuole  industriali  —  infine 
collauderebbe  gli  oggetti  finiti  e  ne  farebbe  la  vendita.  Come  questo 
Ente  centrale  possa  sorgere,  se  identificato  con  qualche  illuminata 
ditta  industriale  isolata  o  con  un  consorzio  di  produttori  o  se  in 
qualsiasi  altro  modo  costituito,  non  è  nostro  compito  indicara  :  co- 
munque, esso  dovrebbe  essere  attentamente  vigilato  dallo  Stato 
perchè  non   venisse  a  snaturarsi  la  funzione  ad   esso  demandata. 

F.    PlOLA. 


L'APPELLO    DI    PACE   DEL    PAPA 
E  LA  RISPOSTA  DI  WILSON 


La  risposta  del  Presidente  degli  Stati  Uniti  all'appello  di  pace 
"rivolto  dal  Sommo  Pontefice  ai  Capi  delle  nazioni  belligeranti  è  og- 
getto di  particolare  interesse,  per  quel  lato  nuovo  che  esso  necessa- 
riamente discopre  del  pensiero  del  signor  Wilson  sulla  guerra  e 
sulla  pace;  e  più  precisamente  pei  principii  fondamentali  comuni 
nei  due  documenti  e  nelle  loro  ragioni,  e  per  la  conclusione  opposta 
a  cui  giungono. 

Infatti  nel  messaggio  del  3  febbraio  il  Capo  della  grande  Rspub- 
blica  nord-americana,  decisa  la  rottura  dei  rapporti  diplomiatici  con 
l'Impero  germanico  e  troncando  l'opera  sua  di  pacificazione,  inizia- 
tasi poco  più  di  due  mesi' innanzi,  esponeva  le  cause  che  lo  determi- 
navano a  sì  grave  passo.  Nella  sua  risposta  invece  che  il  Segretario 
di  Stato  Roberto  Lansig  trasmetteva  al  Vaticano,  l'antico  pacifista  e 
pacificatoi'e  esprime  la  propria  sfiducia'  nella  pace;  egli  non  è  più 
soltanto  l'espositore  di  un  programma  di  resistenza  e  di  lotta,  ma 
polemizza  con  quei  principii,  con  quelle  proposte  medesime  che  già 
furono  la  base  della  sua  Nota  del  18  dicembre  e  del  Messaggio  del 
22  gennaio;  quasi  altrettanto  preoccupato  di  giustificare  la  sua  cor- 
tese negativa  alla  maggior  autorità  spirituale  del  mondo,  che  di  di- 
mostrare l'inanità  dell'ideale  pacifico,  già  da  lui  perseguito  c(Jme 
rappresentante  della  più  prospera  potenza  politica. 

Basta  infatti  ricordare.  Giacché  quando  VOsservatore  Romano, 
nel  suo  numero  del  19  agosto,  affermava  che  la  genesi  del  docu- 
mento pontificio  consisteva  nella  constatazione  di  un  avvicinamento 
dalle  parti  contendenti  «  sopra  taluni  punti  fondamentali  dell'attuale 
conflitto  »,  accennava  ad  una  causa  immediata,  che  si  riferiva  in 
modo  particolare  ai  precedenti  atti  di  pace  del  signor  Wilson,  citato, 
appunto,  a  proposito  specialmente  della  lib'ertà  dei  mari,  nell'arti- 
colo del  giorno  succ3ssivo. 

La  prima  Nota  presidenziale  infatti,  in  cui  non  si  intendeva  pro- 
porre la  pace,  né  offrire  mediazioni,  suggeriva  «  una  immediata  op- 
portunità, per  un  confronto  delle  vedute  circa  le  condizioni  che  deb- 
bano precedere  gli  ultimi  accordi  per  l^pace  del  mondo  ».  Fallito  tale 
tentativo,  dopo  otto  mesi  di  guerra;  dopo  nuove  ed  aspre  esperienze, 
non  decisive,  sui  campi  di  battaglia;  dopo  la  rivoluzione  russa  e  la 
dichiarazione  di  guerra  degli  Stati  Uniti,  il  Papa  lancia  il  proprio 
appello  del  r  agosto,  con  una  pratica  attuazione  del  consiglio  del 
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>ig-nor  Wilson  per  affrettare  gli  accordi  di  pace;  nsl  senso  che  in- 
vece di  invitare  i  belligeranti  ad  un  «  confronto  di  vedute  »,  concre- 
tava delle  «  vedute  »,  su  cui  li  incitava  a  confronto.  E  ciò  nell'in- 
tento, già  proprio  del  Presidente,  quando  si  studiava  di  «  non  ren- 
der vane  ed  oziose  —  continuando  il  conflitto  —  verso  Ani  indeter- 
minati e  con  lente  agonie...  le  speranze  di  una  pace  e  del  volontario 
concerto  dei  popoli  liberi».  Di  qui,  da  questa  comunanza  di  scopi 
e  di  mezzi,  non  solo  dovea  discendere  ragionevolmente  l'identità  di 
alcune  proposte  fondamantaìi,  ma,  fatalmente,  la  concordanza  di 
osservazioni,  di  punti  programmatici  e  persino  di  espressioni  lette- 
rali, fra  la  stessa  risposta  negativa  del  Presidente  e  l'appello  del 
Papa,  a  cui  era  rivolta  :  come,  ad  esempio,  per  ciò  che  riguarda  la 
necessità  di  opporre  la  forza  del  diritto  a  quella  materiale  dell'armi, 
il  regime  economico  fra  i  popoli,  i  sacrifìci  reciproci  per  il  bene  co- 
mune riposto  nella  pace  duratura, 'le  legittime  aspirazioni  dei  popoli 
come  punto  di  partenza  e  come  guida  per  la  soluzione  delle  questioni 
territoriali. 

'  Eppure,  malgrado  tutto  questo,  noi  ci  troviamo  di  fronte  a  delle 
.conclusioni  opposte.  Il  Santo  Padre  stima  le  proprie  proposte  «  tali 
non  solo  da  costituire  la  base  del  futuro  assetto  dei  popoli,  ma  da 
rendere  impossibile  il  ripetersi  di  simili  conflitti»;  il  Presidente  in- 
vece afferma  che  «  nessuna  parte  di  questo  programma  potrebbe  es- 
sere attuata  con  successo».  Quale  dunque  la  ragione  determinante 
della  sfiducia  e  della  ripulsa  dèi  signor  Wilson? 

• 
•  • 

Tale  domanda  pregiudiziale  ad  un  sereno  esame  della  Nota  ame- 
ricana, riflette  la  necessità,  dopo  il  sintetico  sguardo  ai  precedenti 
comuni  e  concordi,  che  questa  ragione  sia,  non  soltanto  nuova, 
rivelata  cioè  da  fatti  non  preesistenti  alla  dichiarazione  di  guerra 
degli  Stati  Uniti,  ma  altresì  reale  ed  incontrovertibile. 

Ed  eccola,  secondo  il  giudizio  del  Presidente  e  riassunta  colle 
su3  stesse  espressioni  :  in  primo  luogo,  la  pace  proposta  dal  Papa, 
che  ci  riconduce,  in  sostanza,  allo  statu  quo  ante  bellum^  applicata 
ad  un  potere  qual'è  l'organizzazione  militare  germanica,  dominata 
da  un  governo  irresponsabile,  implicherebbe  il  ricupero  della  sua 
forza  e  il  rinnovarsi  della  sua  politica;  in  ogni  caso  è  impossibile 
accettare  la  parola  degli  attuali  governanti  di  Germania  come  ga- 
ranzia di  alcunché  di  permanente. 

Orbene,  è  chiaro  anzitutto  che  simili  ragioni  potevan  ben  valere 
durante  l'attività  pacificatrice  e  prima  del  mutarsi  del  pensiero  e 
dei  propositi  del  signor  Wilson.  Quand'egli  invitava  tutti  i  governi 
dei  belligeranti  ad  un  confronto  di  vedute  per  la  pace  desiderata, 
l'organizzazione  militare  germanica,  il  dominio  del  suo  governo  ir- 
responsabile non  gli  suggerivano  il.  dubbio  di  tentare  opra  vana,  di 
trovarsi  di  fronte  all'unico  ostacolo  che  bisognava  preventivamente 
spezzare.  Egli  pensava,  evidentemente,  che  fossero  sufficiente  ga 
ranzia  contro  ogni  possibilità  e  tentativo  di  violenze  nuove,  quei 
principii  e  capisaldi  che  espressi  nel  suo  Messaggio  del  22  gennaio, 
noi  riscontriamo  concordi  con  quelli  testé  annun^ati  dal  Papa:  un 
mezzo  cioè  che  impedisca  la  sopraffazione  da  parte  di  un  singolq 
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Stato;  il  ris|)Otto  alle  convinzioni  ed  alle  inclinazioni  dell'umanità; 
la  tutela  del  libero  sviluppo  dei  popoli,  delle  loro  risorse  e  della  loro 
potenza,  in  modo  particolare  con  la  libertà  dei  mari. 

Di  fronte  alia  potente  efficacia  di  questo  equilibrio  morale,  po- 
litico ed  economico  fra  tutte  le  genti,  quale  seria  minaccia  potevan 
mai  costituire,  se  pure  avessero  potuti)  continuar  ad  esistere,  l'orga- 
nizzazione militare  e  il  governo  reazionario  di  una  sola  fra  le  nazioni? 

Ma  la  contraddizione  delle  odierne  ragioni  addotte  dal  signor 
Wilson  contro  le  proposte  pontificie,  appare  in  modo  ancor  più 
eloquente,  quand'egli  non  riconosce  nel  governo  di  Germania  il  di- 
ritto ad  ottenera  la  fiducia  dei  suoi  nemici,  nelle  trattative  di  pace. 
Fu  ricordato  infatti  che  una  simile  opinione  egli  non  avea  manife- 
stata quando  durava  la  sua  opera  di  pacificazione.  Quel  governo  che 
egli  denuncia  come  deciso  «  in  segreto  a  dominare  il  mondo  »,  che 
«  procedette  ad  eseguire  il  suo  piano  senza  riguardo  né  alle  sacre  limi- 
tazioni dei  trattfiti,  né  alle  pratiche  lungamente  stabilite  ed  ai  prin- 
cipii  da  lungo  tempo  sanciti  di  azioni  e  di  onore  internazionale,  che 
scelse  il  momento  che  gli  <;onveniva  per  la  guerra,  menò  il  suo  colpo 
feroce  e  improvviso,  non  si  arrestò  a  nessuna  barriera  né  di  legge* 
né  di  pietà,  travolse  un  intero  continente  in  uh'onda  di  sangue  e  nel 
sangue  non  dei  soli  soldati,  ma  anche  di  innocenti  donne  e  fanciulli 
e  di  derelitti  »,  s'era  pure  macchiato  di  tanta  iniquità,  quand'egli 
lo  invitava  ad  assidersi  allo  stesso  convito  di  pace  con  le  sue  vittime, 
lo  chiamava  ad  esser  partecipe  «  della"  eguaglianza  e  della  coope- 
razione fra  le  potenze,  ad  elaborare  con  tutti  gli  uomini  di  Stato 
del  mondo  »  i  piani  per  la  pace.  E  questo  anche  dopo  la  protesta 
«  per  quanto  amichevole  ma  altrettanto  precisa  »  che  il  signor  Briand, 
rispondendogli  a  nome  dei  governi  dell'Intesa,  pronunciava  «  contro 
l'assimilazione  stabilita  nella  Nota  americana  fra  i  due  gruppi  di 
belligeranti  »;  assimilazione  che  stava  «  in  contrasto  diretto  con  l'evi- 
denza tanto  per  ciò  che  si  attiene  alle  responsabilità  del  passato 
quanto  per  ciò  che  riguarda  le  garanzie  dell'avvenire».  E  le  respon- 
sabilità del  passato  nella  enumerazione  del  Capo  del  governo  fran- 
cese eran  allora  le  medesime  precisate  oggi  nella  succitata  requisi- 
toria del  signor  Wilson;  e  le  garanzie  dell'avvenire  eran  quelle  stesse 
di  cui  ora  si  preoccupa  anch'egli. 

Nessuno  osa  pensare  che  il  Presidente  degli  Stati  Uniti  rimanesse 
indifferente  dinnanzi  a  tante  e  sì  gravi  violenze  e  non  le  deplorasse 
severamente,  anche  prima  che  con  dannosa  restrizione  alla  libertà 
dei  commerci  americani,  la  Germania  minacciasse  coi  suoi  sottoma- 
rini chiunque  avesse  tentato  di  approciare  ai  porti  ed  alle  coste  dei 
paesi  nemici.  Ma  allora  era  in  animo  del  Presidente  un  grande  e 
nobilissimo  disegno  che  poteva  anche  sovrastare  ad  ogni  particolare 
e  personale  sentimento  :  cioè  «  aggiungere  l'autorità  e  il  potere  —  del 
popolo  americano  —  all'autorità  ed  alla  forza  delle  altre  nazioni  per 
garantire  la  pace  e  la  giustizia  nel  mondo  ».  Egli  era  convinto  che 
al  benefìcio  grande  della  pace  giusta  e  riparatrice  di  tanto  dolore 
e  di  tante  sventure,  si  dovesse  pure  facilitare  la  via  anche  a  costo  di 
minacele.  «  Non  si  potrebbe  —  egli  diceva  infatti  —  pervenire  alla 
pace  se  non  si  facessero  né  concessioni  né  sacrifìci  ». 

Senza  dubbio  tutto  questo'  va  onestamente  riconosciuto;  ma  è 
equo  ed  onesto  richiedere  che  sia  resa  al  Papa  la  stessa'  giustizia. 
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per  le  sue  intenzioni  e  per  le  sue  proposte  di^  concilianti  accordi  spe- 
cialmente quando  Egli  non  si  accontenta  di  invocarli  puri  e  sem- 
plici, ma  a  condizione  espressa  di  riparare  il  diritto  offeso  e  i  gravi 
torti  sofferti,  con  la  restaurazione  del  Belgio  e  l'evacuazione  dei  ter- 
ritori occupati. 

È  a  questo  punto,  che  toma  logico  e  giusto  rilevare  la  gravis- 
sima asserzione,  che  le  proposte  pontifìcie  ci  ritornino  allo  statu  quo, 
prima  della  guerra. 

Essa  è  incomprensibile!  Quando  infatti,  nell'ipotesi  che  quelle 
proposte  fossero  aceettate  ed  attuate,  le  nazioni  si  troveranno  ad 
aver  «  sostituito  —  col  disarmo  e  l'arbitrato  —  alla  forza  dell'armi 
quella  del  diritto  »  e  quindi,  meglio  e  prima  ancora,  ad  aver  fatto 
trionfare  lo  spirito  ed  i  principii,  il  prestigio  e  l'autorità  di  questo 
sul  brutale  arbitrio  di  quella,  ad  avere  cioè  trasformato  tutta  la  co- 
scienza ed  il  costume  della  vita  nazionale  ed  internazionale  secondo 
i  dettami  della  comune  civiltà;  e,  tolto  «ogni  ostacolo  alle  vie  di  co- 
municazione dei  popoli  con  la  vera  libertà  e  comunanza  dei  mari  », 
avranno  «  eliminate  molteplici  cause  di  conflitto  »,  aperto  «  a  tutti 
nuove  fonti  di  prosperità  e  di  progresso»;  e,  risolte  le  questioni  ter- 
ritoriali secondo  le  legittime  aspirazioni  dei  popoli,  avranno  rimosso' 
ogni  turbolento  proposito  di  rivendicazioni;  crederanno  esse  dav- 
vero di  non  aver  nulla  mutato  dopo  il  fatale  1914,  di  non  aver  fatto 
un  passo  innanzi  sulla  via  della  loro  elevazione  civile  ed  economica, 
di  aver  sofferto  e  sacrificato  invano?  E  se  non  è  verosimile  supporlo 
nemmeno,  se  esse  dovranno  cioè  concludere  che  a  qualche  cosa  di 
bello,  di  grande,  di  giusto  le  ha  finalmente  condotte  la  pace  auspi- 
c<ita  dal  Papa,  a  che  l'asserzione  del  signor  Wilson  che  vale  un  pre- 
ciso e  concreto  atto  d'accusa? 

Non  ci  resta  pertanto  che  da  esaminare  su  quale  fondamento 
é\  realtà  si  basi  la  negativa  opposta  dal  documento  americano. 

• 

•  • 

Le  proposte  pontificie,  adunque,  non  impedirebbero  «  il  ricu- 
pero delle  sue  forze  e  il  rinnovarsi  della  sua  politica  »  da  parte  del- 
l'organizzazione militare  e  del  governo  tedesco. 

Tale  giudizio,  che  si  riferisce  sopratutto  all'insussistente  pre- 
supposto dello  statu  quo  e  quindi  manca  già  della  sua  base  pre- 
cipua, è  smentito  in  modo  diretto  dalla  proposta  del  disarmo  e  del- 
l'arbitrato. I  quali  nel  pensiero  del  Papa  non  son  certo  qualche  cosa 
di  indefinito  e  di  inattuabile,  destinati  semplicemente  a  fa»  bella 
mostra  di  sé,  come  una  idealità,  a  cui  tutti,  per  quanto  scettici  sulla 
sua  praticità  ed  efficacia,  possiamo  render  omaggio;  qualche  cosa, 
per  esempio,  come...  «la  comunità  delle  potenze»,  «la  forza  co- 
mune delle  nazioni  »,  la  «  forza  superiore  organizzata  dall'  uma- 
nità»... iMrole,  tutte  del  Presidente,  anche  a  giudizio  di  Lord  Cecil, 
bellissime!  (1). 

(1)  Che  cosa  precisamente  significhino  queste  frasi  non  è  dato  ancora  sa- 
pere: ma,  se  esse  non  vogliono  spaziare  nel  puro  campo  metafisico,  occorrerà 
ben  chiederci,  dove,  sotto  quale  autorità,  con  quali  rapporti  con  tutti  i  Paesi, 
•on  quali  mezzi,  potrebbe  risieniere,  esistere,  agire  questa  forza  organizzata. 
E  vorrà  essere  una  risposta  difficile  anche  per  un  uomo  positivo  come  il 
•ignor  Wilson. 
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l\'v  mina;  uii  arni^iimuiti  infatti  dovrebbero  essere  riiiotti  reci- 
procamente e  siniultaneamente,  al  puro  necessario  per  il  manterri- 
mento  dell'ordine  pubblico;  quindi  in  proporzione  del  numero  degli 
abitiinti  e  della  vastità  dei  territori,  i^a  disuguaglianza  necessaria  che 
da  questa  proporzione  inevitabile  discende,  non  sarebbe  però  mai 
tale  da  costituire  un  pericolo  di  violenza  armata.  Giacché,  a  parte 
ogni  alerà  garanzia,  sebbene  fra  l'esercito  così  ridotto,  di  un  piccolo 
Slato,  e  quello  di  una  grande  potenza  vicina,  la  differenza  sarebbe 
notevolissima,  e,  a  prima  vista,  impressionante;  il  più  forte,  il  più 
prepotente  non  potrebbe  però  sguarnirsi  mai  dei  suoi  presidi  mi- 
nimi, necessari  alle  esigenze  interne,  per  riprendere  una  insosteni- 
bile politica  di  guerra. 

Il  disarmo  adunque  costituisce  evidentemente  il  più  sicuro  e  di- 
retto rimedio  contro  la  guerra:  contro  una  guerra  in  ispecie  che 
potesse  toccare  la  terrificante  vastità  dell'attuale,  per  cui  non  vi  sono 
energie  ed  interessi  di  belligeranti  e  di  neutri  che  ne  vadano  inco- 
lumi; mentre  resta,  non  v'ha  dubbio,  l'unico  mezzo  efficace  e  relati- 
vamente rapido,  per  ristorare  le  prostrate  finanze  dei  Paesi  bellige- 
ranti, risolvendo  così  il  più  angoscioso  e  pauroso  problema  del  dopo- 
guerra, senza  gli  incalcolabili  contraccolpi  sociali  che  esso  prean- 
nuncia e  minaccia.  Ma  la  difficoltà,  sin  qui,  fu  tutta  riposta  nella  sua 
attuazione  e  nel  suo  mantenimento. 

-  Non  pensiamo  certo  ai  vani  conati  della  Conferenza  dcll'Aja, 
in  proposito,  tanto  più  che  vi  parteciparono  alcune  Potenze  con- 
trarie appunto  al  disarmo:  e  l'esempio  di  un  fallimento,  in  queste 
condizioni,  non  avrebbe  soverchio  valore.  Dobbiamo  chiederci  in- 
vece se  lo  scetticismo  che  ha  sempre  circondato  tale  proposta  non 
derivi  dal  fatto  che  nessuno  scese  mai  sino  alla  radice  della  que- 
stione. Parlare  di  disarmo  e  di  riduzioni  di  armamenti,  nei  termini 
cui  pure  vi  accennò  lo  stesso  signor  Wilson  jiel  suo  primo  messag- 
gio, è  proporsi,  di  sopprimere  l'effetto,  lasciando  sussistere  la  causa. 
E"  chiaro,  vorrei  dire  intuitivo  :  la  radice  che  va  divelta,  consiste 
nel  servizio  militare  obbligatorio. 

Se.  questo  istituto  che  Napoleone  seppe  diffondere  presentan- 
dolo non  come  la  più  tipica  manifestazione  del  nuovo  giogo  statale, 
ma  anzi  come  conseguenza  dell'eguaglianza  dei  doveri  dei  cittadini 
verso  lo  Stato,  come  un  autentico  portato  della  democrazia;  l'opi- 
nione pubblica  e  la  coscienza  dei  governanti  vi  avrebbero  forse,  ben 
prima  d'ora,  fermata  proficuamente  la  propria  attenzione,  senza 
temere  di  discutere  e  di  violare,  qutsi  un  dogma  della  vita  della 
nazione  moderna.  Eppure  le  due  più  grandi  nazioni,  i  due  Stati 
più  prosperi  si  affermarono  formidabilmente  nel  mondo.,  non  avendo 
mai  istituito  il  servizio  militare  obbligatorio,  ma  semplicemene  quello 
volontario;  voglio  dire  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti.  Essi  ci  dimo- 
strano che  l'invocato  disarmo,  attuato  con  questo  mezzo,  non  solo 
garantisce,  lungi  dal  recar  danno,  vantaggi  economici  immensi 
ed  assicura,  senza  interruzioni,  le  migliori  energie  alla  prosperità 
nazionale;  ma  è  possibile,  è  pratico,  è  efficace.  Giacché,  appunto, 
anche  della  sua  efficacia  contro  la  minaccia  e  la  possibilità  della 
guerra,  ci  offrono  una  prova  palmare,  attuale,  questi  due  potenti 
popoli  :  quando  infatti  si  decisero  alla  guerra  dovettero  ricorrere  al 
servizio  obbligatorio;  e  malgrado  sforzi  maravigliosi.  malt'-rado  una 
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sbalorditiva  potenza  di  mezzi  e  di  organizzazione,  essi  constatano, 
e  constatiamo  tutti,  che  non  si  improvvisa  un  esercito! 

Ora  se  aggiungiamo,  per  evidenza  intuitiva,  che  dal  disarmo 
così  inteso,  ne  viene  la  necessità  non  solo  di  creare  per  una  conse- 
guente e  spontanea  «  lega  delle  nazioni  »,  «  in  sostituzione  delle 
armi,  l'istituto  dell'arbitrato  con  la  sua  alta  funzione  pacifi- 
catrice »,  ma  di  renderlo  anch'osso  praticamente  vitale  mediante 
(.norme  da  concretare»  e  «una  sanzione  da  convenire»,  doibbiamo 
concludere  che  tale  sanzione  non  potrà  non  affidarsi  alla  interessata 
solidarietà  di  tutti  gli  Stati,  a  punire  il  fedifrago  ed  il  ribelle.  Ed 
è  la  natura  stessa  di  questi  patti,  di  queste  convenzioni  che  la  sug- 
gerisce e  la  concreta  :  il  popolo,  lo  Stato  che  si  sottraesse  alle  deci- 
sioni dell'arbitrato,  si  sottrarrebbe  perciò  stesso  alla  legge  fonda- 
mentale della  nuova  vita  internazionale;  sarebbe  il  bandito  di  questa 
vita,  fuori  della  sua  legge  e  quindi  esposto  fatalmente,  di  fatto  e  di 
diritto,  al  boicottaggio  morale,  politico,  economico  della  società  degli 
Stati:  a  quell'isolamento  appunto  che  Lord  Gecil,  nella  sua  recente 
intervista  dichiarava  «vera  garanzia  per  la  pace  del  mondo». 

Tutto,  pertanto,  si  succede  logicamente  e  naturalmente,  vorrei 
dire  in  modo  meccanico!  Accettato  il  disarmo,  esso  si  attua  e  si  man- 
tiene pel  fatto  stesso  che  al  servizio  obbligatorio,  succede  quello  vo- 
lontario; e  pattuito  il  conseguente  arbitrato,  esclusa  la  punizione 
armata,  se  ne  avrà  per  sanzione  un  boicottaggio,  come  il  succitato, 
ben  più  efficace  e  temuto.  Doi;nando  se  la  proposta  pontificia  per  il 
disarmo  e  l'arbitrato  implichi  davvero  la  possibilità  di  una  riscossa 
militare  e  reazionaria  tedesca;  domando  se  tale  ragione  del  diniego 
del  signor  Wilson  abbia  realmente  consistenza  e  valore. 

Comunque  sia  —  obbietta  il  Presidente  —  la  parola  del  Go- 
\erno  germanico  non  merita  fiducia  «  a  meno  che  non  la  corrobori 
esplicitamente  tale  una  prova  decisiva  del  volere  e  degli  intendi- 
menti dello  stesso  popolo  tedesco  »  che  ogni  anche  più  efficace  ac- 
cordo non  sarà  capricciosarnente  frustrato. 

Prima  di  entrare  nel  merito  di  quest'altra  ragione  posta  in- 
nanzi per  respingere  le  proposte  pontificie,  occorre  precisarne  l'esatto 
significato  e  la  portata. 

Il  Presidente  degli  Stati  Uniti  ha  per  la  prima  volta  separato  la 
responsabilità  del  Governo  da  quella  del  popolo  tedesco  nel  suo  mes- 
saggio di  guerra  del  2  aprile,  quando  disse:  «  la  neutralità  non  è  più 
a  lungo  possibile  e  neppure  desiderabile...  quando  governi  autocra- 
tici appoggiati  dalla  forza  impongono  la  loro  volontà  senza  tener 
conto  della  volontà  dei  popoli...  Non  avevamo  nessuna  vertenza  col 
popolo  tedesco,  sentivamo  per  esso  simpatia  ed  amicizia;  non  fu 
d'altronde  sotto  il  suo  impulso  e  nemmeno  con  la  sua  opposizione  che" 
il  Governo  tedesco  affrontò  la  guerra.  Questa  guerra  tedesca  fu  de- 
cisa come  gli  antichi  conflitti  di  altri  tempi,  quando  i  popoli  non 
erano  mai  consultati  e  la  lotta  avveniva  nell'interesse  della  dinastia 
o  di  un  piccolo  gruppo  di  ambiziosi  ». 

Da  questo  messaggio,  dopo  queste  parole,  il  popolo  tedesco  fu 
posto  fuori  causa;  vi  rimasero  soltanto  il  militarismo,  le  classi  diri- 
genti, la  autocrazia  tedesca.  L'altro  messaggio  alla  Russia,  quale  fu 
pubblicato  dal  Times  il  9  giugno,  denuncia  ancora  la  malafede 
«  dei  governanti  tedeschi  »  per  quanto  essi  «  non  esitino  di  utilizzare 
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nella  propatiaiìda  germanica  —  certi  gruppi  o  partiti  del  loro 
slesso  popolo  verso  cui  fìii'ora  si  iiianteiinero  tanto  ingiusti,  diso- 
nesti, oppressori»;  e  sebbene  «le  classi  dirigenti  di  Germania  ab- 
biano di  i-ecente  incominciato  ad  affettare  delle  intenzioni  liberali 
ed  eque...,  ciò  è  unicamente  per  conservare  il  regime  da  esse  costi 
tuito  in  Germania,  i  privilegi  egoistici  ingiustamente  conquistati, 
per  attuare  i  loro  progetti  interess<iti  di  dominazione...  Sotto  la  loro 
influenza  tutti  i  governanti  tedeschi,  l'uno  dopo  l'altro,  anche  senza 
avere  nessun  desiderio  di  conquista,  saranno  travolti  in  una  serie 
di  intrighi  che  minaccia  nientemeno  la  pace  e  la  libertà  del  mondo. 

Parole  tanto  più  espressive  in  quanto  sono  seguite  dal  propo- 
sito di  adottare  misure  appropriate  i>er  spezzare  tali  trame;  giacché  : 
«  Una  volta  ancora  noi  ci  battiamo  per  la  libertà,  per  il  regime  de- 
mocratico, per  lo  sviluppo  autonomo  di  tutti  i  popoli».  E  nella  ri- 
sposta al  Sommo  Pontefice  questi  concetti  riappaiono  :  «  Non  rap- 
presaglie contro  il  popolo  tedesco  che  ha  sofferto  esso  stesso  ogni 
cosa  in  questa  guerra  che  esso  non  scelse».  «Lo  scopo  di  questa 
guerra  è  di  liberare  i  popoli  liberi  del  mondo  dalla  minaccia  di  una 
vasta  organizzazione  militare».  «Queste  potere  non  è  il  popolo  te- 
desco, è  lo  spietato  padrone  del  popolo  tedesco».  La  pace  dunque 
non  può  basarsi  che  «sulla  fede  di. tutti  i  popoli  interessati»,  non 
mai  «  sulla  parola  di  un  governo  ambizioso  ed  intrigante  da  una 
parte  e  di  un  gruppo  di  popoli  lil>6ri  dall'altra». 

Dopo  tutto  questo  noi  avrennno  perfettamente  capito  quale  spe- 
cie di  «  prova  decisiva  del  volere  e  degli  intendimenti  dello  stesso 
popolo  tedesco  »  chiedeva  11  signor  Wilson  per  corroborare  la  parola 
del  governo  germanico,  anche  senza  la  dichiarazione  del  Segretario 
di  Stato  Lansig,  data  dalla  «Stefani»  l'S  cqrr.,  secondo  cui  il"  Pre- 
sidente intende  non  trattare  di  pace  con  gli  Hohenzollern-  Essa  è 
dunque  la  detronizzazione  della  dinastia,  la  riforma  della  costitu- 
zione per  impedire  i  futuri  intrighi  del  governo  irresponsabile  ed 
abbattere  i  privilegi  delle  classi  dirigenti  tedesche. 

Come  il  Presidente  degli  Stati  Uniti  si  sia  deciso  a  così  grave 
Ijroposito  e  lo  creda  tale  da  assicurare  davvero  la  pace,  è  diffìcile 
stabilire,  quando  nel  suo  messaggio  del  22  gennaio  si  legge,  fra  i 
capisaldi  di  una  pace  duratura,  questo:  «Propongo  che  le  nazioni, 
con  un  solo  accordo,  adottino  come  dottrina  mondiale  la  dottrina 
di  Monroe,  cioè  che  nessuna  nazione  debba  cercare  di  estendere  la 
sua  politica  su  qualsiasi  altra  nazione  o  su  qualsiasi  altro  popolo, 
ma  che  si  debba  lasciare  a  ciascun  popolo  la  libertà  di  determinare 
la  sua  propria  politica,  la  sua  propria  maniera  di  svilupparsi  ». 

Sta,  ad  ogni  modo,  il  fatto,  che  è  altrettanto  diffìcile  convin- 
cersi, al  lume  della  ragione  e  della  esperienza,  di  una  qualsiasi  pra- 
ticità della  nuova  determinazione  del  signor  Wilson  di  fronte  al  suo 
stesso  scopo.  I  mojtamenti  costituzionali,  le  riforme  comunque  im- 
poste dalle  armi  straniere  o  compiute  forzatamente  sotto  la  loro  mi- 
naccia, ripugnano,  per  quanto  pròvvide,  alla  coscienza  di  ogni  po- 
polo e  di  ogni  nazione;  a  quella  dei  popoli  d'Europa  come  di  quelli 
che  adottarono,  almeno  per  sé,  la  dottrina  di  Monr-oe.  Si  può  dire, 
senz'ombra  di  esagerare,  che  a  stringere  una  nazione  attorno  ai  suoi 
Capi  ed  ai  suoi  istituti,  in  un  improvviso  geloso  affetto,  basta,  per 
patriottica  virtù  di  reazione,  una  riformatrice  intromissione  stra- 
niera. La  Spagna,  pure  stanca  dell'imbelle  re  Carlo  e  della  sua  Corte 
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corrotta,  non  tollerò  la  violenza  di  Napoleone,  né  si  ra^;.  3giiò  mai 
sotto  lo  scettro  di  Giuseppe  Bonaparte.  Lo  stesso  Napoleone  potè 
ardire  la  fuga  dall'Elba  e  trionfare  a  Grenoble  e  a  Parigi,  perchè 
tornava  a  quel  popolo  che  lo  vide  condotto  all'esilio  fra  le  baio- 
nette nemiche.  Luigi  XVIII,  figlio  della  dinastia  di  Francia,  sovrano 
mite  e  savio,  restò  straniero  in  patria  e  sul  trono  degli  avi  perchè 
rimessovi  dagli  stranieri.  E  non  chiediamo  al  signor  Wilson  quali 
vantaggi  duraturi  abbia  tratto  ne'  suoi  rapporti  col  Messico  dopo 
aver  iniposte  le  dimissioni  del  Presidente  Huerta. 

Non  sarebbe,  adunque,  fatale  errore  una  volta  ancora  l'inter- 
vento straniero  in  Germania,  per  quelle  stesse  riforme  che  esso  in- 
tenderebbe prescrivervi  ed  attuarvi,  per  quelle  stesse  garanzie  di  pace 
più  sicura  e  durevole  che  vi  vorrebbe  stabilite?  Il  signor  Wilson  lo 
pensava  un  giorno:  sia  pure  il  nostro  un  semplice  dubbio;  ma  tanto 
più  giustificato  quanto  più  è  innegabile  che  rifórme  di  libertà  e  di  de- 
mocrazia sono  dovunque  in  cammino,  rideste  dal  rom^bo  del  can- 
none che  ne  segna  il  passo  ognor  più  affrettato. 

Tutti  i  popoli  infatti,  non  esclusi  quelli  degli  Imperi  centrali, 
sono  in  procinto  di  avere  il  suffragio  universale;  Germania  ed  Au- 
stria non  si  sono  nascoste  la  necessità  di  ricompense  sociali  e  poli- 
tiche pei  sacrifìci  dei  loro  popoli;  e  l'allargamento  del  voto  politico, 
in  ambedue,  e  l'orientamento  in  Austria  verso  la  decentralizzazione 
o  autonomia  delle  nazionalità,  ne  sono  i  prodromi.  L'esempio,  in- 
fine, della  Russia,  incalzante  e  suggestivo,  riscuote  già,  e  solleva 
tutte  le  forze  popolari,  lusinga  i  partiti  rivoluzionari,  esclude  ogni 
possibilità  di  nuove  sopraffazioni  di  oligarchie,  di  classi,  di  caste; 
agisce  sulle  coscienze  individuali  e  collettive,  volenti  o  nolenti  i  go- 
verni; sta,  in  una  parola,  per  rendere  ovunque  intempestiva,  se  non 
inutile  e»  dannosa,  una  pressione  armata,  una  riforma  guardata"  a 
vista  da  sentinelle  straniere. 

In  ogni  modo  la  questione  può  esser  posta  altrimenti.  Non  sem- 
bra che  il  popolo  tedesco  sia  prossimo  ad  abbandonare,  senza  un 
patto  reciproco,  dopo  le  belliche  prove  avute  e  per  le  speranze  che 
ancora  nutre,  la  sua  organizzazione  militare,  e  quindi  tutto  il  regime 
che  su  di  essa  principalmente  fonda  e  che  di  essa  largamente  parte 
cipa.  È  verosimile  dunque  che  a  piegarlo  alla  «  prova  decisiva  »  in- 
vocata, occorra  l'efficacia  della  persuasione  che  solo  proviene  da  una 
sconfitta  irreparabile,  e,  per  l'Intesa,  lo  sforzo  e  il  sacrificio  che  ri- 
chiede una  vittoria  completa  e  decisiva  dell'armi,  pur  tanto  temuta 
dal  Presidente,  nel  suo  primo  messaggio,  quando  affermava  che  essa 
«  significherebbe  una  pace  imposta...  un'umiliazione  che  lascerebbe 
un  rancore  ed  un  amaro  ricordo». 

Ora,  accettando  la  stessa  riserva  del  signor  Wilson,  perchè  non 
ci  chiediamo,  se  secondo  la  costituzione  attuale  degli  Imperi  cen- 
trali, e  specialmente  della  Germania,  la  garanzia  che,  per  essa,  può 
oggi  offrire  il  popolo  tedesco,  sia  sufficiente  per  la  stabilità  degli 
eventuali  accordi  di  pace?  La  vera  questione,  la  pratica,  la  ragione- 
vole questione  è  proprio  qui  :  essa  verte  sulja  sufficienza  della  ga- 
ranzia^ non  sulla  sua  qualità  e  vastità,  giacché  infine  questi  partico- 
lari di  forma  non  giustificherebbero  di  fronte  alla  civiltà  ed  alla  storia 
la  prosecuzione,  anche  per  un  giorno  solo,  di  un  sì  tremendo  con- 
flitto! E  in  concreto  :  posto  che  il  disarmo  raggiunto  con  simultaneità 
;    reciprocanza  "da  parte  di  tutte  le  nazioni,  e  mediante  l'abolizione 
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dei  servizio  obbligatorio,  sarebbe  la  base  sicura  di  una  pace  dure- 
vole, potrebbe  esser  mai  frustrato  contro  i  voleri  del  popolo?  Po- 
trebbe il  popolo  tedesco  esser  richiamato  al  servizio  obbligatorio  ad 
un  cenno  fedifrago  del  Capo  dello  Stato,  con  un  decreto  del  governo 
irresponsabile,  senza  poter  esercitare  il  suo  controllo  e  la  sua  op- 
posizione efficace  per  mezzo  dei  propri  rappresentanti  al  Reichstag? 

Guardiamo  le  carte  costituzionali.  Per  l'Impero  germanico,  se^ 
condo  l'art.  5  della  sua  costituzione,  il  potere  legislativo  si  eser- 
cita dal  Consiglio  Federale  e  dall'Assemblea  dell'Impero,  da  quel 
Reichstag  cioè  che  per  l'art.  26  «  rappresenta  il  popolo  tutto  intero». 
Ora  la  legislazione  imperiale  si  applica  a  sua  volta,  pei'  capoversi 
2  e  14  dell'art.  4,  a  quanto  concerne  tutte  le  imposte  necessarie  alle 
spese,  e  all'organizzazione  militare  dell'esercito  e  della  marina.  La 
legge  fondamentale  dell'Impero  austro-ungarico  all'art.  11,  capp.  b 
e  e,  non  dispone  altrimenti. 

Tuttavia  scorrendo  la  pur  recente  storia  dell'organizzazione  mi- 
litare tedesca,  che  tanto  e  giustamente  preoccupa  il  signor  Wilson, 
noi  leggiamo  una  tipica  e  significantissima  pagina,  che  illumina  ed 
illustra  la  semplice  ed  arida  citazione  di  quassù. 

Quando  Bismarck,  dopo  la  prima  legge  del  «settennato»  con  cui 
il  Reichstag  gli  avea  nel  1879  approvate  in  blocco  le  spese  militari 
per  sette  anni,  ritentò  la  ornai  comoda  prova  nel  1886,  il  partito  del 
Centro  riusciva  il  14  gennaio  1887  a  far  respingere  la  legge  del  se- 
condo settennato  recante  l'aggravio  di  41,000  uomini  in  più  negli 
effettivi  militari,  provocando  dall'ira  impotente  del  Cancelliere  nien- 
temeno che  lo  scioglimento  del  Reichstag.  « 

Questi  i  fatti,  questa  la  indiscutibile  dimostrazione  per  cui,  anche  % 
oggi,  una  pace  affidata  ai  mezzi  ed  agli  istituti  suggeriti  dal  Sommo 
Pontefice,  si  può  trattare  con  qualsiasi  governo,  quello  tedesco  com- 
preso, per  quanta  disistima  esso  meriti;  perchè  prima  di  render  nulli 
quei  mezzi  e  disprezzare  quegli  istituti,  è  la  volontà  del  popolo 
che  occorre  affrontare,  libera  ormai  da  ogni  intrigo  di  organizza-: 
zione  militare;  quindi  è  infine  sulla  sua  garanzia  necessaria  che 
riposerebbero  i  nuovi  patti. 

Credo  di  poter  chiedere  una  volta  ancora  :  dopo  tutto  ciò  può 
sussistere  anche  questa  seconda  ragione  della  ripulsa  opposta  al 
Papa,  dal  Presidente  Wilson?  E  rispondendo  negativamente  mi  sem- 
bra di  giungere  ad  una  conclusione  obbiettiva- 

•  • 
I  capisaldi  di  pace  proposti  dal  Sommo  Pontefice  si  possono  ^ 
discutere,  possono  essere  oggetto  di  riserve,  possono  essere  comple- 
tati ed  integrati;  ma  non  si  possono  né  si  debbono,  a  mio  parere,; 
respingere  puramente  e  semplicemente,  senza  contradire  alle  ra- 
gioni medesime  che  l'Intesa  proclamò  per  la  sua  guerra.  Giacché 
il  diritto  che  essi  intendono  opporre  alla  forza  ed  alla  violenza,  la 
giustizia  che  vogliono  riparata,  le  garanzie  che  offrono  per  una 
pace  giusta  e  duratura,  la  base  che  suggeriscono  a  sciogliere  le  que- 
stioni nazionali  e  territoriali,  nelle  legittime  aspirazioni  dei  popoli, 
son  tutti  principi  fondamentali  che  l'Intesa,  con  generoso  propo- 
sito, vuole  assicurare  e  deplora  di  esservi  costretta  con  l'armi. 

G.  Dalla  Torre. 
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Illustre  Signor  Direttore, 

L'elevatezza  dei  sentimenti  e  delle  parole  con  cui  la  Nuova  An- 
tologia ììb.  consentito  alla.  Nota  pontifìcia  sulla  pace  e  ha  dissentito 
da  3ssa,  m'incuora  a  confidarLe  la  mia  meraviglia  per  l'asprezza 
del  tono  con  cui  altri  l'ha  trattata.  Dico  l'asprezza  del  tono,  poiché 
la  mia  meraviglia  non  poteva  cadere  sul  fatto  dell'averla  discussa. 
Per  aprirsi  la  via  alla  libertà  della  discussione,  alcuni  fra  i  moltis- 
simi che  si  sentono  sudditi  della  suprema  potestà  religiosa,  hanno 
cominciato  col  dire  che  l'atto  era  politico  e  non  poteva  quindi  vin- 
colar le  coscienze.  Ma  l'affermazione  era  a  parer  mio  erronea  e  su- 
perflua. Erronea,  poiché  la  religione  non  si  limita  al  culto  e  ai  riti, 
ma  custodisce  fra  l'altro  i  Comandamenti  di  Dio,  sepp\ire  talvolta 
riguardino  anche  materia  politica.  Il  precetto,  ad  esempio,  del  non 
rubare,  che  occupa  i  codici  penali  e  tanta  parte  della  politica  so- 
ciale, cessa  per  questo  d'essere  un  precetto  religioso?  E  se  la  pace 
include  la  materie  politiche,  d'annessioni  o  sgombro  di  territori,  di 
indennità  o  di  condoni,  d'equilibrio  o  d'arbitrati  internazionali,  non 
sarà  tuttavia  un  ufficio  religioso  l'indurre  gli  uomini  a  non  più 
ammazzarsi  fra  loro?  Era  superflua  d'altra  parte  questa  distinzione 
fra  religione  e  politica,  poiché  da  ben  diverso  punto  derivava,  ai 
capi  dei  popoli  belligeranti  ed  ai  pubblicisti  che  si  mettono  nei  loro 
panni,  la  facoltà  di  dire  il  proprio  parere  sulla  Nota.  Tratti  l'auto- 
rità pontifìcia  qualsiasi  cosa,  le  coscienze  non  ne  possono  ad  ogni 
modo  essere  vincolate  che  quando  essa  comanda;  non  lo  possono 
quand'essa  semplicemente  propone.  Le  proposte,  qualunque  sia  la 
loro  fonte  e  la  loro  materia,  conferiscono  da  sé  stesse  a  coloro  a  cui 
siano  fatte  ed  ai  loro  consiglieri  ed  interpreti,  il  diritto  d'esami- 
narle. Soltanto,  l'altezza  del  luogo  9  degli  intenti  da  cui  discendono, 
esige  che  l'esame  sia  scevro  da  preconcetti,  consono  all'importanza 
delle  questioni  e  alla  gravità  degli  ammonimenti  con  cui  se  ne  offre 
la  soluzione;  tale  cioè  da  conciliare  la  giusta  libertà  e  la  dovuta 
riverenza.  Altrimenti  si  fa  una  diatriba,  non  una  discussione,  e  si 
offende  non  solo  il  proponente,  ma  la  causa  sulla  quale  volgono  le 
proposte. 

Si  é  posto  abbastanza  mente  all'autorità,  anche  umana,  della 
sorgente  da  cui  la  Nota  proveniva?  Alcuni  hanno  sembrato  opporre 
la  sapienza  positiva  dei  popoli  immersi  nella  realtà  della  guerra 
ad  una  specie  di  pretensione  incompetente  e  novizia,  con  cui  il 
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Papa  Pi  mescolasse  d'iniprovviso  in  affari  troppo  grandi  per  lui. 
K  non  pensavano  che  nel  Pontefice  parlava  il  Pontificato,  con  quel 
senso  e  possesso  della  tradizione  che  nessun  potere  umano,  a  giu- 
dizio comun,.^  vanta  in  altrettanto  grado.  Incompetente  e  novizio? 
Ma  il  Pontificato  cominciò  ad  occuparsi  di  pace  e  di  guerra,  fin  da 
secoli  in  cui,  non  che  esistere  nessuna  delle  piìi  antiche  dinastie 
odierne,  non  v'era  traccia  né  delle  istituzioni  di  governo,  nò  dalle 
divisioni  territoriali  oggi  conosciute.  Che  dico?  F^a  più  parte  delle 
ra^ze  d'oggi  non  s'erano  ancora  distribuita  ri*]uropa,  e  molti  popoli 
non  avevano  preso  ancora  il  nome  che  loro  è  rimasto.  Quando  il 
Papa  parla  ora  di  mediazioni,  l'impulso  gliene  può  venire  dai  rap- 
porti corsi  al  principio  del  quinto  secolo  tra  Innocenzo  I  e  Alarico: 
ifuando  parla  d'arbitrati  può  valersi  dell'esempio  di  Gregorio  Magno 
alla  fine  del  secolo  vi  nella  contesa  tra  Agilulfo,  re  dei  longobardi, 
e  l'Esarca  romano.  Quale  somma  d'esparienza  viva  paragonabile  a 
(fuest^?  Chi  può  dire,  come  il  Papa,  che  tutte  le  inconciliabilità  dei 
l)elligeranti  d'oggi,  tutti  ì  rinfacci  delle  responsabilità  della  guerra, 
tutte  le  ira  contro  i  neutrali,  e  gl'imparziali  e  i  mediatori,  le  quali 
sembrano  così  nuove  per  i  viventi,  furono  mille  volte  già  posate  e 
sperimentate  da  lui? 

Si  è  posto  abbastanza  mente  all'autorità  anche  umana  acqui- 
stata nel  conflitto  d'oggi  dalla  persona  del  Papa,  indipandentemente 
dalla  successione  dei  Papi?  In  verità,  pur  radicando  i  suoi  propositi 
sul  perpetuo  esempio  dei  predecessori,  egli  stampava  in  essi  un'im- 
pronta originale  e  sua,-  trasformando  subito,  con  inaspettata  inte- 
grazione, i  due  uffici-  antichi  del  Pontificato  in  tempo  di  guerra, 
cioè  l'invocazione  della  pace  e  l'imparzialità  fra  i  contendenti. 

I  suoi  voti  per  la  pace  non  furono  soltanto,  come  in  molte  altre 
guerra  anteriori  a  lui,  salutari  preghiere  ed  ardenti  raccomanda- 
zioni. Egli  aggiunse  a  ciò,  non  pure  quell'adoprarsi  attivo  presso 
le  potenze,  che  certo  un  giorno  sarà  documentato,  ed  ora  ha  così 
solenne  manifestazione,  ma  quel  suggerire  fin  dai  primi  atti  pub- 
blici i  modi  con  cui  si  avesse  a  giungere  ad  una  pace,  e  pace  dura- 
tura. Su  tre  pùnti  principali  si  fermò  il  suo  suggerimento.  Primo  : 
che  i  belligeranti  dovessero  affrettarsi  ad  esprimere  e  possibilmente 
scambiarsi  le  loro  vedute;  consiglio  tutt'altro  cha  generico  ed  ele- 
mentare, poiché  toccava  una  delle  piaghe  del  conflitto  odierno,  in 
cui  —  salvo  l'Italia  che  disse  chiaro  per  quali  motivi  e  con  quali 
scopi  entrava  in  guerra  —  alcune  nazioni  avevano  taciuto  e  altre  dis- 
simulato i  motivi  reali  del  proprio  guerreggiare. 

Suggerì  inoltre  di  tener  conto,  quanto  si  può,  delle  aspirazioni 
dei  popoli  :  consiglio  che  importa  la  migliore  delle  giustizie,  ossia 
quella,  permanente,  sicura,  tutta  rivolta  all'avvenire,  di  mettare 
gli  Stati,  che  sono  fatti  per  i  popoli,  in  quell'assetto  territoriale,  il 
quale,  piacendo  ai  popoli  stessi,  garantisca  la  loro  tranquillità  all'in- 
terno e  la  loro  resistenza  alle. tentazioni  di  cercare  altrove  avventure 
ulteriori. 

Suggerì  finalmente  di  mirare  ad  una  pace  che  non  sia  favore- 
vole ad  una  sola*  delle  parti  belligeranti.  Consiglio  profondo  anche 
questo,  per  quanto  dapprincipio  ostico  ad  ambedue,  perchè  solo  una 
simile  pace  può  togliere  la  febbre,  altrimenti  inevitabile,  delle  ri- 
vincite,  e  sostituire   al   trionfo  effimero  di   chi   pure   lo  meriti,   il 
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trionfo  universale,  del  non  dare  ad  alcuno  il  motivo  di  rifarsi  e  di 
insanguinare  il  mondo  dacc<ipo. 

Ora,  una  tal  parte  nuova  dell'atteggiamento  papale  fece  sì,  che 
questa  volta  il  Sommo  Pontefice  fosse  un  elemento  così  vivo,  sep- 
pure in  senso  pacifico,  d'un  conflitto  mondiale,  che  la  storia  di 
(fuesto  non  potrà  scriversi  senza  tener  conto  di  lui. 

Uguale  integrazione  egli  operò  per  conto  proprio  nell'impar- 
zialità, che  è  ufficio  dei  Pontefici.  Condannate  in  sé  stesse  tutte  le 
colpe,  indipendentemente  da  chi  le  avesse  commesse,  ed  unico  in 
questa  condanna  tra  tutti  gli  spettatori  neutrali,  egli  congiunse  fin 
dal  primo  giorno  una  simile  imparzialità,  verso  gli  Stati,  non  verso 
i  principii,  ad  un'attiva  e  benefica  paternità  verso  tutti  i  sofferenti 
della  guerra;  cosicché  se  l'imparzialità  poteva  aver  par  sé  sola  qual- 
che cosa  d'appartato  e  di  freddo,  egli  le  tolse  perfino  queste  even- 
tuali apparenze,  col  partecipare  incessantemente  e  ardentemente  ai 
dolori  che  potesse  lenire.  Sua  la' proposta,  se  pure  inascoltata,  di 
una  tregua  d'armi  pel  giorno  di  Natale  del  1914;  sue  le  pratiche, 
felicemente  riuscite,  per  lo  scambio  sia  dei  prigionieri  resi  inabili 
ai  servizi  di  guerra,  sia  dei  detenuti  civili;  suo  il  provvedimento  di 
assistenza  morale  e  religiosa  presso  i  campi  dei  prigionieri  d'ogni 
paese;  sua  l'istituzione  in  Vaticano  d'un  ufficio  di  ricerche  e  d'infor- 
mazioni, e  l'efficace  favore  a  questi  uffici  in  tutta  Europa;  suo  l'in- 
vito, ottimamente  accolto  dal  Governo  federale  svizzero,  d'ospitare 
nel  suo  territorio  quanti  più  prigionieri  potesse,  malati  o  feriti; 
sue  le  pratiche  per  salvare  dalle  crudeltà  gli  armeni;  sua  la  valida 
intercessione  a  favore  di  condannati  a  morte  per  veri  o  supposti 
delitti  politici;  suo  l'impegno  di  far  peiTenire  ai  poveri  polacchi  i 
viveri  di  cui  la  requisizione  tedesca  li  aveva  privati;  suo  l'accogli- 
mento della  supplica  degli  ebrei  d'America,  perché  i  loro  correli- 
gionari fossero  in  ogni  paese  mitemente  trattati;  suo  l'intervento, 
in  parte  fortunato,  contro  la  deportazione  delle  popolazioni  civili 
del  Belgio  e  del  nord  della  Francia;  suoi  i  soccorsi  in  denaro  a  innu- 
,merevoli  vittime  del  conflitto,  d'ogni  paese  e  stirpe  e  religione;  suo 
il  dono  natalizio  a  tqtti  i  prigionieri  italiani  detenuti  in  Austria. 
Questo  interessamento  del  Papa  fu  così  multiforme  e  ingegnoso,  che 
potrebbe  chiamarsi  un'enciclopedia  della  carità. 

Forte  di  questi  precedenti  storici  e  suoi,  egli  è  venuto  a  pro- 
porre ora  la  pace.  Come  non  riconoscere  dopo  ciò  non  solo  la  bontà 
ma  la  grandezza  dell'atto?  La  si  sarebbe  dovuta  riconoscere  tanto 
di  più,  in  quanto  le  nazioni,  e  principalmente  l'Intesa,  vogliono, 
con  memorando  esempio,  terminare  la  materialità  della  guerra,  sia 
sopprimendo  gì'  impulsi  e  gli  ordinamenti  materialistici  d'onde 
questa  ed  altre  guerre  nacquero,  sia  ordinando  la  società  interna- 
zionale secondo  i  dettami  spirituali  della  giustizia  e  della  libertà. 
Quale  inizio  di  ciò  migliore  dell'intervento  risolutivo  d'una  potestà 
spirituale?  Quale  prima  vittoria  del  diritto  sidla  forza,  dello  spirito 
sulla  nuiteria,  potrebbe  equivalere  a  quella,  per  cui  le  nazioni,  in 
mezzo  al  rombo  dei  cannoni  t>  al  clamore  delle  passioni  giuste  o 
ingiuste  che  accompagnano  sempre  le  guerre,  mostrassero  di  saper 
ascoltare  la  voce  d'una  maestà  inerrhe,  eh,'  con  tutla  In  soavità  e 
la  severità  della  voce  (liv'm;i.  pronunzia  la  pamla  di  pace  in  mezzo 
a  loro? 
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Ma  si  è  fatto  al  Papa  una  colpa  della  stessa  imparzialità,  ri 
chiamata  da  lui  come  titolo  per  essere  oggi  ^ascoltato.  Poiché  tra  i 
belligeranti  vi  è  chi  ha  offeso  e  chi  si  difende,  chi  lotta  per  una  ege- 
monia conquistatrice  e  chi  per  la  santità  del  diritto,  chi  conduce  la 
guerra  con  mezzi  iniqui  e  chi  secondo  le  norme  del  giure  inter- 
nazionale, con  qual  giustizia  si  può  essere  imparziali  tra  dus  cor- 
renti così  moralmente  opposte?  E  non  s'accòrgevano  di  dare  alla 
parola  imparzialità  un  senso  che  non  ha  mai  avuto.  Come  credere 
che  essa  si  opponga  al  giusto  discernimento  del  diritto  e  alla  dispo 
sizione  di  condannare  i  torti,  quando  i  magistrati,  che  di  quel  di- 
ritto sono  vindici  e  quelle  condanne  pronunziano,  nulla  vantano  di 
più  dell'essere  imparziali?  L'imparzialità  è  una  condizione  preven- 
tiva dell'animo,  che  garantisce,  non  impedisce  la  giustizia.  Significa 
non  esser  prevenuti  da  simpatia  o  antipatia,  da  calcolo  di  vantaggi 
0  svantaggi  proprii  verso  nessuno  dei  contendenti;  non  voler  quindi 
dar  ragione  al  tale  perchè  è  il  tale,  né  torto  al  tal  altro  perchè  é  il 
tal  altro.  Si  riferisce  in  una  parola  alla  qualità  della  persone,  non 
ai  loro  atti  e  molto  meno  ai  principii;  mette  da  un  lato  i  riguardi 
all'individuo  a  cui  potranno  ascriversi  i  meriti  o  le  colpe,  ma  ap- 
punto per  tenere  indipendente  e  fermo  il  distinto  concetto  dalla  colpa 
e  del  merito,  sia  che  si  debbano  attribuir  poi  a  questo  o  a  quello,  sia 
che  debba  riconoscarsi  in  sé  ciò  che  è  merito  e  ciò  che  è  colpa. 

E  il  Papa  ha  fatto  sempre  precisamente  così;  non  ha  mai  pen- 
sato :  «  Io  auguro  ogni  fortuna  e  scuso  ogni  fallo  agli  Imperi  e  al- 
l'Intesa, perché  le  mie  prefìsse  simpatie  vanno  agli  uni  e  all'altra, 
oppure  perché  mi  può  venire  un  profìtto  dalla  vittoria  o  dalla  giusti- 
ficazione dell'uno  e  dell'altro  gruppo».  Ecco  la  sua  imparzialità; 
precisamente  quella  d'ogni  custode  e  vendicatore  del  diritto;  quella 
d'ogni  discernit<?re  delle  buone  e  delle  cattive  azioni.  E  difatti  egli 
ha  condannato  i  propositi  aggressivi,  le  violazioni  dei  trattati,  le 
pratiche  crudeli  nei  combattimenti  di  terra,  di  cielo,  di  mare;  le 
vessazioni  a  genti  innocue  e  disarmate.  Così,  non  che  essere  indif- 
ferente tra  il  bene  e  il  male,  ha  parteggiato  apertamente,  e  solo  tra 
tutti  i  potenti  disintaressati,  contro  il  male  e  in  prò  del  bene.  E  ha 
potuto  farlo,  in  grazia  della  sua  imparzialità  verso  gli  uomini,  perchè 
nessuna  prevenzióne  in  favor  loro  lo  rendeva  timido  al  pensiero, 
che  le  sue  condanne  potessero  cadere  su  questo  piuttostochè  su  quel- 
l'altro aggruppamento. 

Né  importa  che  il  suo  partsggiamento  per  la  giustizia,  favorito, 
non  impedito,  dalla  sua  imparzialità  verso  i  contendenti,  abbia 
avuto  per  campo  d'esercizio  piuttosto  l'affermazione  astratta  del  1-e- 
cito  e  dell'illecito,  che  l'attribuzione  concreta  dei  cons?guenti  meriti 
e  colpe  a  questo  o  a  quello  Stato  belligerante.  Se  egli  ha  sentenziato 
in  diritto  piuttosto  che  in  fatto  pur  lasciando  riconoscere  spesso  a 
prima  vista  chi  era  il  colpevole  concreto  delle  colpe  condannate  in 
astratto,  ciò  è  accaduto  perché  tra  le  varie  specie  di  giudici  egli  ha 
scelto  d'essere  soprattutto,  finché  dura  il  conflitto,  un  giudice  con- 
ciliatore. 

A  vantaggio  dei  diritti  conculcati  e  dei  popoli  oppressi,  egli  volle 
essere  principalmente  efficace.  Non  si  lasciò  sedurrà  dalla  tenta- 
zione, così  naturale  e  così  suggestiva,  di  farsi  o  un  declamatore 
sacro,  od  un  giustiziere,  che  dando  a  sé  e  agli  altri  la  momentanea 
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soddisfazione  di  splendide  invettive  e  di  sentenze  precise  contro 
questo  0  quello,  suscitasse  nei  colpiti  la  reazione  dell'ira  e  perdesse 
quindi  ogni  potere  d'indurii  a  temperanza  ed  equità. 

Contro  il  male  a  cui  egli  voleva  rimediare,  e  in  prò  del  bene 
che  voleva  procurare  —  male  e  bene  che  riguardavano  non  lui,  ma 
milioni  di  sofferenti  —  egli  volle  conservare  la  probabilità  d'essere 
utilmente  ascoltato;  di  spendere  assiduamente,  e  sopratutto  nel- 
l'ora opportuna,  la  sua  forza  morale,  non  di  sprecarla  sonoramente 
in  una  volta  sola. 

Si  è  fatta  poi  una  colpa  al  Papa  d'aver  definita  «  inutile  strage  » 
questa  lotta  tremenda.  Ora,  io  comprenderei  la  temerità  di  chi  ne- 
gasse ai  poteri  neutri  qualunque  facoltà  d'interposizione  e  di  me- 
diazione. Ma  finché  quest'ultime  sono  riconosciute  come  legittime, 
non  comprendo  come  si  possa  pretendere  che  un  paciere  consideri 
utile  la  guerra  che  vuol  far  cessare.  La  supposizione  di  t^le  utilità 
e  il  proprio  intervento  per  troncarla,  farebbero  a  pugni  tra  loro. 
Quando  Wilson  nel  suo  discorso  del  23  gennaio  al  Congresso  ame- 
ricano disse  che  bisognava  volere  una  pace  senza  vittoria,  proferì 
una  frase  ben  più  grave  di  quella  pontifìcia,  perchè  in  luogo  di  li- 
mitarsi a  prevedere  la  difficoltà  del  vincere,  ossia  d'o.ttanere  in  fatto 
ciò  che  i  belligeranti  chiamano  prima  utilità  delle  guerre,  proclamò 
che  questa  utilità,  quando  pure  si  ottenesse,  bisognava  rigettarla, 
perchè  si-  sarebbe  risoluta  in  un  danno  comune.  Il  Papa  aveva  poi 
maggiori  ragioni  di  Wilson  per  dire  quello  che  ha  detto.  Se  non 
avesse  raccomandato  che  una  pace  in  genere,  i  sofìstici  avrebbero 
potuto  domandargli  :  «  Perchè  considerare  inutile  una  strage,  la  quale 
può  bensì,  come  tutte  le  stragi,  portare  ad  una  pace  imperfetta,  ma 
può  anche  portare  ad  una  pace  che  contenga  in  sé  la  giustizia  e  le 
garanzie  di  durata?  ».  Ma  quando  egli  si  è  convinto  che,  se  ci  si  metta 
un  po'  di  buona  volontà,  ci  sono  già  gli  elementi  per  venire  a  questa 
durevolezza  ed  equità  di  pace,  quando  dice  apertamente  quali  siano 
gli  elementi  suddetti,  non  è  forse  un  obbligo  in  lui  il  pensare,  e 
quindi  un  diritto  il  dire,  che,  posta  a  confronto  d'una  tal  pace  fat- 
tibile, la  continuazione  della  guerra  si  appalesa  ogni  giorno  piià 
come  una  strage  inutile? 

D'altra  parte  chi  guarda  come  lui  la  guerra  non  -dal  solo  lato 
d'uno  dei  belligeranti,  ma  da  quello  complessivo  dell'umanità,  come 
può  avere  dell'utilità  o  inutilità  del  sangue  lo  stesso  criterio  par- 
ziale, che  l'uno  e  l'altro  gruppo  rispettivamente  si  formino?  Né 
basta  :  Se  ciascuno,  non  pure  fra  i  capi  dei  belligeranti,  ma  fra  i 
pubblicisti  d'ogni  paese  ha  il  diritto  di  formarsi  un'opinione  propria 
sul  probabile  esito  della  guerra,  perché  questo  diritto  sarà  negato 
unicamente  a  colui  che  ««per  vastità  d'informazioni,  per  universalità 
d'affetti,  per  assenza  d'ogni  passione  che  non  sia  del  bene  umano, 
per  la  sommità  del  luogo  da  cui  guarda,  per  la  sapienza  millenaria 
e  propria  ha  titoli  tanto  piìi  sicuri  di  ogni  altro  a  far  previsioni, 
ossia  a  giudicare  il  valore  d'una  certezza  di  vittoria,  che  ufficial- 
mente è  ostentata  del  pari  da  una  parte  e  dall'altra,  e  che  almeno 
nella  animazione  degli  eserciti  mostra  d'esser  finora  sincera  in  am- 
bedue i  gruppi?  Se  le  due  certezze  si  elidono;  se  perciò  invece  di 
attenersi  ad  esse  è  logico  volersi  rifare  un'opin^^one  da  sé,  perchè 
tra  le  varie  opinioni  conseguenti  dovrebbe  esserne  esclusa  una.  sola; 
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(juclla  secondo  cui  le  forze  avverso,  s'equilibrino,  almeno  per  tanto 
tempo,  che  uno  squilibrio  futuro  costi  sacrifizi  sproporzionati  ad 
ima  pace  diversa  da  quella  proposta  da  lui? 

Ma  pli  si  è  fatta  una  colpa  ulteriore:  d'aver  con  ciò  rischiato  di 
deprimere  gli  animi.  K  non  si  è  badato  che  se  pure  questa  depres- 
sione fosse  mai  possibile,  essa  accadrebbe'  ugualmente  nei  due 
campi,  e  quindi  gli  effetti  ne  sarebbero  neutralizzati.  Nei  due  campi, 
dico,  perchè  l'ammonimento  dell'inutilità  del  sangue  non  opererebbe 
soltanto  .sul  gruppo  di  coloro  che  avanzando  liberano  territori  propri 
occupati  dal  nemico  oggi,  o  annessi  malamente  ieri,  o  resi  cari  da 
necessità  di  migliori  confini  e  da  comunanza  di  stirpe,  ma  opere- 
rebbe sopra  coloro  che  mentre  avanzano  oltre  Riga,  sì  sentono  dal 
Pontefice  intimare,  che  non  solo  non  mirino  ad  altre  terre,  ma  con 
siderino  come  questioni  aperte  quelle  che  da  sé  non  vollero  aprire, 
cioè  d'SH'Alsazia-Ijorena,  delle  terre  irredente  italiane,  e  via  dicendo. 

Ma  è  un  ammonimento,  che  salva  interamente  la  disciplina 
ilegli  eserciti  e  dei  popoli  verso  i  governi;  poiché  nel  far  le  proposte 
di  pace  si  rivolge  ai  capi  dei  belligeranti,  non  ai  loro  cittadini.  I  capi 
odano  e  meditino;  i  cittadini  devono  continuare  a  compiere  il  pro- 
prio dovere  verso  le  loro  civili  autorità,  qualunque  decisione,  di 
negoziati  di  pace  o  di  continuazione  di  guerra,  esse  abbiano  a  pren- 
dere. E  la  nitidezza  risoluta  di  questa  distinzione  pontifìcia.  Ira  le 
responsabilità  dei  poteri  pubblici  e  l'obbligo  di  sommissione  dei 
popoli,  r  ha  ben  conosciuta,  per  severissima  prova,  quel  giornale 
cattolico  d'Italia  che  aveva  lasciato  credere  dover  la  nota  pontifìcia 
influire  sul  contegno  dei  nostf^-  soldati  nelle  trincee.  Il  biasimo  e 
la  Impressione  che  la  Santa  Sede  gli  ha  inflitto,  sono  state  tanto  |  iù 
significative,  in  quanto,  di  fatto,  hanno  tenuto  appresso  a  rigorosi 
in'ovvedimenti  dell'autorità  militare,  e  quindi  costituito  una  misura, 
indipendente  bensì  ma  ulteriore,  e  per  ciò  stesso  più  grave. 

Senonchè,  in  ordine  alla  depressione  d'animi,  bisogna  notare 
un  fatto  strano.  Che  essa,  in  giorni  di  guerra,  debba  deprecarsi  e 
impedirsi,  è  cosa  elementare.  Ma  la  .sicurezza  con  cui  molti,  fin  dal 
principio  delle  ostilità,  hanno  definito  appuntino  ciò  che  deprime  e 
ciò  che  esalta,  e  hanno  spacciato  le  ricette  per  evitare  quel  male  e 
ottener  questo  bene,  ha  indicato  la  semplicità  più  ingenua  e  l'ine- 
sperienza più  profonda  delle  varietà  umane.  Essi  hanno  creduto  che 
tutti  gli  animi  fossero  uguali;  che  ogni  verità  spiacevole,  ogni  tem- 
l)erata  libeiià  di  giudizi,  ogni  misura  nel  calore  patriottico  esterno 
fossero  deprimenti;  ogni  colpo  di  grancassa,  ogni  dissimulazione  di 
notizie  non  liete,  ogni  invettiva  e  sospetto  contro  chi  5ii  esprima  tie- 
pidamente, fossero  eccitanti.  E  non  pensarono  che  per  la  naturale  e 
irriducil)ile  diversità  d'umori,  l'effetto  di  questi  atteggiamenti,  non 
che  essere  uniforme,  era  cozzante;  che  il  lusso  degli  entusiasmi  (" 
delle  grandi  parole  mentre  opera  felicemente  presso  alcuni,  irrita 
1'  quindi  svoglia  alcuni  altri;  che  le  previsioni  caute  e,  all'occasione, 
le  confessioni  spiacevoli,  le  quali  allarmano  certimi,  hanno  presso 
certi  altri  rinfliieuza  corroborante  della  indubbia  sincerità.  Non  fu 
considerato  da  urincipio  come  debilitante  e  perfino  obbrobrioso  il 
pronunziar  la  iiiirola  <<  pace  »?  Non  la  si  volle  in  alcune  nazioni 
sbandila  perfino  dai  templi,  nei  quali  durante  i  secoli  aveva  pure 
accompagnato  gli  ei'oismi  di  tulle  !<>  ciuM-re?  Non  fu  dimenticato  clic 
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si  era  letta  frequentemente  perfino  nei  più  celebri  saggi  d'eloquenza 
di  guerra,  cioè  nei  proclami  di  Napoleone?  Oggi  dalle  paure  di 
questa  parola  tutti  si  son  liberati;  ma  appena  essa,  come  nella  Nota 
del  Papa,  prende  forma  più  positiva,  le  i>aure  rinascono,  e  si  lenta 
di  screditarla;  senza  badare  che  il  discredito  violento  ed  ingiusto 
malcontenta  e  deprime  gli  animi  avversi  all'ingiustizia  e  alla  vio- 
lenza; senza  badare  poi  che  proprio  dopo  la  diffusione  della  Nota 
l'esercito  nostro  e  quello  degli  alleati  han  dato  le  maggiori  prove  di 
saldezza  e  di  valore,  e  hanno  dimostrato  così  l'irragionevolezza  delle 
precauzioni,  che  alcuni  intendevano  prendere  contro  l'influenza  dei 
voti  pontifici. 

È  una  semplice  coincidenza  questo  raddoppiamento  deroismo 
guerresco?  Oppure  gli  animi  dei  combattenti  per  la  giusta  causa 
sentono,  sia  anche  oscuramente,  il  gran  prezzo  della  voce  spirituale, 
che  attraversando  tutti  i  campi,  tra  i  quali  non  v'era  altra  comuni- 
cazione che  il  ferro  ed  il  fuoco,  proclama  come  scopo  della  pace  e 
come  assetto  della  società  futura,  e  rende  quindi  più  sacri,  quei  prin- 
vcipii  pei  quali  lotta  la  loro  alleanza?  che  delle  aspirazioni  dei  popoli, 
la  speranza  delle  quali  non  riposava  se  non  sulle  fortune  della 
forza,  fa  un'intimazione  morale  agli  stessi  nemici? 

Ad  ogni  modo,  questa  è  l'impressione  che  al  di  qua  delle  trincee 
tutti  dovrebbero  provare  per  l'intervento  del  Pontefice,  qualunque 
siano  le  condizioni  che  i  capi  dei  belligeranti  nelle  loro  risposte 
potranno  aggiung::'re  alle  proposte  del  Papa;  qualunque  accoglienza 
essi  facciano  all'aggiunta  suggerita  dalla  risposta  di  Wilson,  che 
cioè  si  cerchino  garanzie  jxipolari  tedesche,  per  avvalorare  la  scarsa 
attendibilità  della  firma,  messg,  a  qualsiasi  trattato  dal  s<3lo  governo 
germanico.  La  Nota  pontificia  dev'essere  per  tutti  la  voce  di  quel- 
l'elemento, soppresso  un  istante  nel  conflitto  delle  patrie,  ma  de- 
stinato a  rivivere  e  a  servir  di  paragone  del  frutto  che  il  sangue 
delle  patrie  avrà  dato;  ossia  la  voce  dell'umanità.  La  q).iale  aspet- 
tava, per  mezzo  del  proprio  interprete  più  disinteressato  e  più  alto, 
che  la  pace  durevole,  e  tutto  ciò  che  di  giusto  e  di  libero  può  assi- 
curarla; non  fosse  più  il  programma  d'una  parte  sola,  incapace  d'es- 
sere accreditato  presso  la  parte  avversa,  dalla  virtù  delle  proprie 
buone  ragioni;  incapace  d'acquistare  la  piena  altezza  morale  collo 
sceveramento  da  passioni  anche  nobili,  ma  diventasse  un  programma 
autorevole  presso  tutte  le  coscienze,  amiche  e  nemiche. 

All'atto  di  fiducia  che  il  -Papa  ha  compiuto  verso  ogni  bellige- 
rante, col  supporre  che  la  parola  d'un  uomo  inerme  trovi  ascolto 
tra  il  fragore  degli  uomini  armati,  io  auguro,  che  specialmente  tra 
noi,  corrisponda  quella  finale  levatura  d'animi  che  li  faccia  pari 
a  così  grande  spettacolo,  e  li  chiami,  sopra  gl'interessi  della  patria 
e  del  mondo,  ad  una  libera,  pacata,  solenne  meditazione  delle  parole 
che  il  Papa  ha  proferite. 

DciKìno 
Filippo  Crispolti. 


ANCORA  SULLE  PENSIONI   DI  GUERRA 


COMMENTO  AGLI  ULTIMI  DECRETI 


Lo  sappiamo:  quanto  abbiam  scritto  un  mese  fa,  nella  Nuova 
Antologia,  sulle  insufficienze  della  nostra  legislazione  sulle  pensioni 
di  guerra  e  sul  disservizio  della  procedura  che  m  aggrava  i  difetti 
organici,  è  parso  a  Padre  Cristoforo  eccessivamente  vivace;  vivace 
sino  all'asprezza.  Noi,  invece,  slam  soddisfatti  dei  risultati  conse- 
guiti :  una  vigorosa  reaziono  nell'organismo  in  cui  cacciammo  senza 
trepidazioni  il  bisturi  —  e  una  ondata  di  consensi  così  spontanea  e 
significativa  che  provvidenze  da  tempo  latenti  nel  pensiero  e  nel- 
l'animo di  qualche  membro  del  Gov?rno  e  di  funzionari  valorosi  son 
riuscite  a  sfondare  le  imbecilli  resistenze  che  hanno  sempre  attra- 
versata la  strada  alla  revisione  organica  della  legge. 

Ce  ne  dispiace  per  Padre  Cristoforo:  ma,  stavolta,  i  nervi  della 
pubblica  opinione,  percossi  senza  falsi  riguardi,  hanno  risposto 
egregiaments;  e  nazionalisti  e  socialisti,  democratici  e  conservatori 
si  son  trovati  d'accordo  nell'incitare  il  Governo  ad  atti  pronti  e  de- 
tisivi. 

•  • 

La  nostra  critica  —  eco  fedele  delle  autorevoli  voci  che  si  eran 
levate  nsi  due  Convegni  nazionali  per  le  pensioni  di  guerra  convo- 
cati dal  Consorzio  Laziale  di  assistenza  ai  lavoratori,  nel  Parla- 
mento nazionale  e  in  altre  sedi  —  ha  investito  l'istituto  in  discus- 
sione da  tre  punti  di  vista:  del  sistema  —  della  procedìira  —  della 
rstens:ione. 

Nell'esame  del  sistema  —  deplorato  ancora  una  volta  che  all'en- 
trare dell'Italia  in  guerra  sia  mancata  nei  dirigenti  la  visione  della 
imponenza  del  problema  —  si  sono  posta  in  luce  le  tragiche  conse- 
guenze della  distinzione  tra  causa  ed  occasione  di  servizio  :  distin- 
zione inconciliabile  col  carattere  della  guerra  moderna  che  molti- 
plica ogni  dì  più  le  occasioni  dalla  lesività  bellica  e  imposta  il  pro- 
blema dell'esame  giuridico  di  tale  lesività  non  tanto  dal  punto  di 
vista  della  funzione  professionale  quanto  da  quello  del  compimento 
di  un  dovere  sociale  prescritto  dalla  legge. 

Già  nel  primo  convegno  capitolino,  il  Rernacchi  —  rinforzato 
dal  Ferrerò  di  Cavallerleone,  dal  Brunelli  e  da  altri  studiosi  della 
materia  —  aveva  fatto  sfilare  dinanzi  alla  commossa  assemblea  la 
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lunga  e  dolente  teoria  dei  «  casi  )>  lasciati  scoperti  dalla  legge  ;  tra 
Taltro,  le  polmoniti  sviluppate  per  condizioni  climateriche  sfavo- 
revoli o  per  eff3tto  della  vita  faticosa  e  antigienica;  la  tubercolosi 
considerata  in  relazione  alle  condizioni  debilitanti  della  resistenza 
organica  generale  e  locale  del  militare  e  il  passaggio  dalla  malattia 
dallo  stato  di  latenza  a  quello  di  azione;  in  altre  parole  «  l'evento 
che  occasiona  la  malattia  rappresentato  da  una  serie  di  condizioni 
che,  nel  caso  concreto,  hanno  agito  durante  il  servizio  di  guerra  ed 
in  occasione  dello  stesso,  ma  che  non  sono  specifiche  del  rischio 
professionale  del  militare,  potendosi  verificare  in  qualsiasi  contin- 
genza della  vita  comune  »  (1). 

Il  Convegno  del  1916,  però,  credette  di  limitarsi  a  una  vaga 
invocazione  di  provvedimenti  per  un  congruo  risarcimento  delle 
inferjnità  e  delle  lesioni  derivanti  da  occasione  di  servizio:  mentr« 
un  anno  dopo  —  vinti  dalla  evidenza  delio  spesseggiare  di  vere  ini- 
quità dovute  alla  formula  antiquata  —  gli  studiosi  della  materia  si 
esprimevano  col  Ferrerò  di  Cavallerleone  e  col  Mazio  in  più  espli- 
cita forma,  chiedendo  venisse  abolita  yer  le  pensioni  di  guerra  la 
distinzione  fra  causa  ed  occasione  di  servizio;  e  consideralo  come 
causa  di  servizio  qualsiasi  evento  che  abbia  determinata  od  aggra- 
vata la  malatta  prees^istente  nel  militare. 

Il  quale  criterio  informatore  veniva  nelle  scorse  settimane  insi- 
stentemente raccomandato  al  Governo  nei  colloqui  fra  i  ministri 
competenti  e  la  Commissione  permanente  delegata  al  patrocinio 
continuativo  dei  voti  dei  rtienzionati  convegni.  E  pure  nella  stampa 
quotidiana  il  provvedimento  radicale  tro»^va  vigorose  sollecitazioni. 

Ora  in  data  2  settembre  1917  è  uscito  un  Decreto  luogotenenziale 
con  le  seguenti  disposizioni: 

1.  Agli  effetti  dell'assegnazione  delle  pensioni  di  guerra  le  ferite,  le  le- 
sioni e  le  malattie  che  hanno  determinata  la  invalidità  o  la  morte  di  militari 
in  territori  dichiarati  in  istato  di  guerra,  quando  siano  riportate  o  aggravate 
in  occasione  di  servizio,  si  presumono  dipendenti  da  causa  di  servizio.  Nes- 
suna pensione  e  nessuna  indennità  è  dovuta  nei  casi  di  dolo  o  di  colpa  grave; 
e  nei  casi  previsti  dal  secondo  comma  dell'art.  12  del  Decreto  luogotenenziale 
1°  maggio  .1916,  n.  497. 

2..  Spetta  la  pensione  privilegiata  di  guerra  nel  caso  che  la  invalidità 
0  la  morte  del  militare  siano  state  determinate  da  infortunio  nei  servizi  atti- 
nenti alla  guerra,  ancorché  avvenuto  fuori  della  zona  di  guerra. 


(1)  Fu  giustamente  osservato  che  solo  l'Italia  ha  osato  esprimere  in  un 
articolo  di  regolamento  la  distinzione  assoluta  fra  «  causa  »  ed  «  occasione  di 
servizio  )>.  Nella  legge  francese,  che  più  si  avvicina  alla  nostra,  questa  distin- 
zione non  è  stabilita  in  nessun  punto.  Questa  distinzione  puro  non  esiste  in 
Germania,  dove  si  prendono  in  considerazione  le  cosidette  «  lesioni  o  disturbi 
di  servizio»  definiti  così:  ((disturbi  della  salute  del  soldato  avvenuti  durante 
il  compimento  del  servizio,  o  cau.sati,  od  aggravati  dalle  condizioni  particolari 
del  servizio  militare  ».  E  in  questa  definizione  ci  sono  anche  le  caratteristiche 
dell'occasione  di  servizio.  Nella  legge  inglese  si  usa  la  frase:  ((  ferite  od  inso- 
lazioni od  infermità  in  azione,  o  nel  compimento  del  dovere  militare  ».  Nella 
legge  svizzera  vi  è  l'equiparazione  del  rischio  professionale  specifico  del  sol- 
dato al  rischio  della  vita  (jomune,  perchè  il  soldato  svizzero,  durante  la 
guerra,  è  assicui'ato  contro  le  conseguenze  di  qualsiasi  lesione  avvenuta  du- 
rante il  servizio  militare. 


:!"'•;  XNC.oitx  sii.i.K  l'KNsiiiM  111  (,i  i;i(i!\ 

;;.  .Noi  tenniue  ili  un  aiinu  dopo  la  pubbliiuzioue  della  pacu  yli  intt 
1 1  ssati  potranno  domandare  la  revisione  delle  ifetanze  presentate  dal  L>i 
iiiagKn»  181-'>  in  poi  •■Ile  non  fossero  state  accolte  dalla  Corte  dei  conti,  afllnclif 
sijiDo  giudicate  secondo  le  nuove  disposi/ioni  contenute  nei  due  articoli 
pici'odenti. 

4.  Il  Decit'io  luogotenenziale  ;.'0  maggio  IDI?,  n.  870,  ò  applicabile  ai 
>  asi  dì  invalidità  derivati  da  ferite  o  da  tranmi  riportati  anteriormente  alla 
entrata  in  vigore  del  decreto  stesso,  soltanto  quando  risulti  più  favorevole 
agli  intere-ssati.  La  medesima  disposizione  si  applica  ai  casi  di  invalidità 
derivati  da  altre  cause,  quando  gli  atti  delle  autorità  anuiiinistrative  e  sanita- 
rie che  ne  abbiano  fatto  la  constatazione  accertino  che  la  invalidità  stessa  è  an- 
teriore all'entrata  in  vigore  del  citato  decreto  20  maggio  1917  (7  giugno  1917). 

5.  Le  disposizioni  contenute  negli  articoli  precedenti  si  applicano  anche 
ai  militari  dei  corpi  operanti  in  paesi  esteri  o  in  paesi  militarmente  occupali 
o   nelle  colonie. 

Riconosciamo  subito  che  il  nuovo  principio  non  poteva  entrare 
.nella  nostra  legislazione  con  maggiore  larghezza  e  che  la  preswi- 
zione  della  dipendenza  da  causa  di  servizio  per  le  ferite,  Is  lesion' 
e  le  malattie  riportate  o  aggravate  in  occasione  di  servizio  non  po- 
teva essere  più  nettamente  scolpita.  Chi  conosce  la  materia  ritiene 
che  le  vittime  della  vecchia  formula  sommano  a  decine  di  migliaia. 
L'ora  della  riparazione  è  dunque  venuta;  e  quelli  che  saranno  colpiti 
dalla  guerra  da  oggi  in  avanti  non  saranno  più  esposti  alle  truffe 
della  vecchia  legge. 

Molto  opportunamente,   inoltre,   si  sono  sistemati  gli   infortuni 
nei  servizi  attinenti  alla  guerra,  anche  se  fuori  della  zona,  ed  estsse 
le  provvidenze  ai  corpi  operanti  in  paesi  esteri  o  militarmente  occu 
pati  o  nelle  nostre  colonie  di  bandiera. 

• 
•  • 

Ed  ora,  alla  riorganizzazione  del  servizio. 

È  intuitivo  che  la  sostituzione  della  occasione  alla  causa  avrà 
per  effetto  di  agevolare  sensibilmente  la  applicazione  della  legge  : 
resta  infatti  spazzata  via  la  causa  prima  di  controversie  e  di  litigi. 

Ma  il  Governo  ha  voluto  tener  conto  anche  delle  critiche  rivolte 
agli  organi  cui  è  commessa  la  esecuzione  della  legge:  ed  ha  creduto 
di  eliminare  gli  inconvenienti  disponendo: 

1.  1  personali  della  Corte  dei  conti,  del  Ministero  della  guerra,  del 
Ministero  del  tesoro,  addetti  al  servizio  deUe  pensioni  di  guerra,  compiono 
in  uffici  riuniti  le  rispettive  funzioni  e  cioè  : 

a)  la  istruttoria  delle  domande  di  pensioni  di  guerra  e  la  compila- 
zi(jj:ie  dei  relativi  progetti  di  liquidazione; 

b)  il  ricevimento  delle  domande  di  pensioni  od  indennità  e  dei  rela- 
tivi documenti  e  la  raccolta  degli  atti  di  stato  civile  per  i  militari  morti  in 
guerra  e  dei  certificati  relativi  agli  accertamenti  amministrativi  o  p;niitaii  di 
competenza  dell'Amministrazione  militare; 

e)  la  concessione  degli  acconti  mensili,  la  inscrizione  delle  pensioni 
liquidate  dalla  Corte  dei  conti  e  il  rilascio  dei  relativi  certificati   (libretti\ 
Presso  i  detti  uffici  esercitano  le  loro  funzioni  giurisdizionali  i   consi- 
glieri delegati  dalla  Corte  dei  conti  ai  sensi  dell'art.  1  del  Decreto  Luogote- 
nenziale 5  agosto  1917,  n.  1266. 
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-l.  Gii  Lllloi  riiiuiti,  di  cui  ali'aiticolo  precedeulc,  suiio  s>AjiU(i»t)>ti  all'alia 
direzione  di  un  magistrato  della  Corte  dei  conti,  col  grado  di  presidente  di 
.sezione,  il  quale  ha  la  sopraintendenza  di  tutto  il  servizio  e  ne  sorveglia  i' 
dilige  iWunzionamento,  giusta  le  norme  che  saranno  emanato  dal  i)residente 
.1,'lla  Corte  dei  conti. 
,^  Il  detto  presidente  di  sezione,  nei  c;isi  di  assenza  u  impedimento,  è 
supplito  da  un  consigliere  ed  è  coadiuvato  da  un  referendario  della  Corte 
(lei  conti;  Ila  inoltre  facoltà  di  scegliere  nel  personale  addetto  agli  Uffici  riu- 
niti, uno  0  più  segretari. 

11  presidente  di  sezione  riferisce  al  presidente  della  Corte  dei  conti, 
ill'audamento  dei  lavori,  con  rapporti  mensili  e  ogni  qualvolta  occorra. 
3.  Ai  posti  stabiliti  nel  ruolo  del  pei'sonale  della  Corte  dei  conti  sono 
aggiunti  in  soprannumero,  per  la  din'ata  della  guerra  e  fino  ad  un  anno  dopo 
la  pubblicazione  della  pace,  un  posto  di  presidente  di  sezione,  un  posto  di 
onsigliere  e  due  posti  di  referendario,  dei  quali  uno  di  prima  classe  ed  uno 
di  seconda. 

'{Altri  articoli  provvedono  ad  aumentare  il  personale  di  detti  uffici  e  all'i 
l'dìictiigia   postale). 

Se  a  questi  maggiori  mezzi  posti  a  disposizione  dei  servizi  per 
le  pensioni  di  guerra  verrà  ad  aggiungersi  l'organizzazione  degli 
Uffici  provinciali  che  devono  assistere  e,  occorrendo,  sostituire  i 
comuni,  specialmente  i  minori  comuni,  nella  istruzione  delle  do- 
mande di  pensione  —  Uffici  che  già  funzionano-  in  un  discreto  nu- 
mero di  Provincie  e  ad  estendere  i  quali  a  tutto  il  Regno  molto  può 
V  devà  fare  il  Ministero  delllnterno  —  il  deplorato  disservizio  potrà 
i  ssere  di  molto  ridotto  e,  forse,  eliminato.  Anche  perchè  il  funzio- 
nario preposto  al  nuovo  ordinamento  —  comm.  avv.  Pistoni,  consi- 
-iliere  della  Corte  dei  Conti  —  gode-  giusta  fama  di  uomo  energico, 
intelligente,  fattivo. 

Noi  però  riaffermiamo  il  convincimento  della  necessità  di  un 
l  fficio  politico  —  Ministero,  Sottosegretariato  o  Commissariato  —  con 
larghi  e  precisi  poteri  su  tutta  la  materia,  oggi  frazionata  presso  troppi 
Ministeri:  ufficio  politico  che  non  dovrebbe  affatto  sostituirsi  alla 
(-orte  dei  Conti-  — •  come  è  parso  airillustre  senatore  Tami  che  ha 
'inorato  le  polemiche,  suscitate  dal  nostro  sfudio,  col  suo  intervento 
-  ma  della  Corte  e  di  altri  uffici  dovrebbe  coordinare  intorno  a  sé 
le  attività  —  e  del  servizio  rispondere  alle  Camere  —  e  dei  migliora- 
menti rendersi  battagliero  e  inflessibile  interprete... 

* 

Sulle  richieste  dirette  ad  allargare  a  nuove  categorie  di  persone 
i  benefici  della  legge,  ci  consta  che  al  Ministero  del  Tesoro  —  dove 
lamico  Ugo  Da  Como  dedica  speciali  cure  a  queste  necessità  della 
guerra  —  si  stanno  istituendo  i  calcoli  per  vahdare  la  portata  finan- 
ziaria delle  invocate  estensioni. 

Angiolo  G.\brini. 


Direttore-Proprietario:  MAGGIORINO   FEKRARIS 
Raffaele   Messini.    Responaaìàlf 


Sius.  cCaterza  e  Sigli 


Editori  —  B^^Jb^l 


FILOSOFI  ANTICHI  E  MEDIEVALI 

Collezione  diretta  da  0.  GENTILE 


II. 

TOMMASO  D'AQUINO 


OPUSCOLI  E  TESTI  FILOSOFICI 

Scelti  e  annotati  da  BRUNO  NARDI 

Tre   volumi   di  circa   1000   pagine  —  Prezzo    L.    18.50 


Con  questi  tre  volumi,  il  signor  Bruno  Nardi,  uno  dei  più  competenti  studiosi  di 
filosofìa  medievale  che  ci  siano  in  Italia,  uscito  dall'Istituto  di  Lovanio,  intende  fornire 
agli  studiosi  e  a  tutte  le  persone  colte^  che  non  hanno  tempo  o  pazienza,  e  talora  né 
pure  la  possibilità  o  la  capacità  di  frugare  nei  grossi  in-folio  delle  somme  scolastiche, 
un  insieme  di  opuscoli  e  testi  scelti,  atti  a  dare  un'idea  completa  del  sistema  filosofico 
di  S.  Tommaso.  Attenendosi  a  quegli  scritti  intorno  alla  autenticità  dei  quali  non  può 
cader  dubbio,  egli  ha  scelto  quattro  opuscoli  De,  p-incipiifi  naturne,  De  ente  et  essentia. 
De  aeternitate  mundi  e  De  untiate  intellectus,  attingendo  pel  resto  di  preferenza  alla  Summa 
theologica,  alle  Quaestiones  disputatae,  alla  Summa  cantra  gentiles  e  al  commento  delle 
Sentenze,  giusta  la  lezione  delle  migliori  edizioni  e  di  manoscritti  fiorentini.  Il  primo 
volume  contiene  i  primi  due  opuscoli  —  che  sono  opportuna  introduzione  allo  studio 
della  filosofia  tomistica  —  e  testi  scelti  riguardanti  le  idee  intorno  a  Dio  e  al  mondo 
da  lui  creato.  I  volua  i  secondo  e  terzo  insieme  cogli  altri  due  opuscoli  intorno  a  due 
delle  questioni  più  ardenti  del  secolo  xui  per  le  loro  conseguenze  religiose  e  morali, 
riuniscono  una  serie  di  testi  relativi  alle  dottrine  psicologiche,  logiche,  morali  e  poli- 
tiche. In  Italia,  dove  tanti  commenti  si  sono  scritti  attorno  al  pensiero  di  S.  Tommaso, 
mancava  ancora  un'opera  come»  questa  che  presentasse  nelle  sue  fattezze  originali,  nella 
forma  limpidissima  dello  stesso  autore,  i  punti  principali  di  questa  filosofia,  che  ebbe 
una  cosi  potente  eco  nella  Divina  Commedia  e  un'azione  di  capitale  importanza  esercitò 
attraverso  le  scuoio  e  le  dottrine  cattoliche,  su  tutta  la  storia  della  civiltà  moderna.  Né 
avevano  nulla  di. simile  le  altre  nazioni.  In  questa  raccolta  copiose  note  storiche  e  filo- 
logiche e  una  larga  e  dotta  introduzione  intorno  agli  scritti  di  S.  Tommaso,  e  alia  loro 
autenticità,  o  alla  loro  cronologia  porgono  al  lettore  tutti  i  sussidii  desiderabili  per 
meglio  orientarsi  nell'intelligenza  e  nello  studio  dei  volumi;  e  alla  fine  del  terzo  volume 
un  ricco  indice  alfabetico  dà  il  prospetto  dei  termini  dichiarati  nel  testo  o   nelle  note. 

Volumi  pubblicaH: 

ARISTOTELE  -  Poetica  •  Traduzione,  note  e  in-  Minore,  Ione,  Menesseno  -  Trad.  diF.ZAMBALDi 

troduzione  di  M.  Valgimioi.i  -  Voi.  di  pp.  i.u-  '           -  Voi.  di  pp.  vni-824.  L.  8. 

184.  L.  6  60.  i        —  Dialoghi  -  Voi.  V:    Il  Clitofonte  e  la  llepub- 

PLATONE  -  Dialoghi  -  Voi.  IV:  Eutidemo,  Pro-  blica  ■  Traduzione   di  C.   O.   Zcrktti  -  Voi.  di 

tagora,  Gorgia,  Menore,  Ippia  Maggioro,  Ippia  pp.  362.  L.  7.50. 

Dei  Dialoghi  di  Platone  sarà  data  l'opera  completa  neWordine  vulgato  delle  tetralogie 
di  Trafilo. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla 

Casa  editrice  GIUS.  LATERZA  &  FIGLI  -  Bari 
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IL  CAPOLAVORO  DI  GIULIO  MONTEVERDE 


A  Giulio  Monteverde,  un  giorno  del  1869  (giorno  veramente 
fausto  per  lui  e  per  l'arte  italiana),  capitò  tra  le  mani  la  traduzione 
di  un  libro  inglese,  divenuto  famoso  in  tutto  il  mondo  per  le  virtù 
che  celebrava  e  gl'ideali  che  propugnava. 

Era  il  Chi  s'aiuta  Dio  Vaiuta  di  Samuele  Smiles.  Il  libro  fece 
su   di   lui   grande    impressione,   anche    perchè,  nel    racconto    bio- 
grafico di  molti  che  avevano  trionfato  delle  difficoltà  lottando  con 
piena  fede,'  incontrava  fatti  che  ricordavano  i  suoi  giovanili  sacrifici 
virilmente  e  silenziosamente  sostenuti.  E  lesse  commosso  di  Jenner. 
«  Enormi  ostacoli  incontrò  Jenner  per  la  scoperta  del  vaccino. 
Molti  avevano  già  osservato  la  malattia  delle  vacche,  ed  era  nota  la 
credenza  delle  lattaie  della  Contea  di  Glocester,  che  codesta  malattia 
preservasse  dal  vaiolo.  Jenner,  studente  a  Sodbury,  udì  un  giorno 
una  contadina,  che  diceva:  lo  non  posso  essere  attaccata  da  questo 
male,  perchè  ho  avuto  il  vaccino.  Bastò  l'accenno  perchè  il  giovane 
si  mettesse  a  studiare  e  a  far  ricerche.  Comunicò  agli  amici  colleghi 
i  suoi  sospetti  sulla  virtù  profilattica  del  vaccino,  ma  ne  fu  accolto 
con  beffe  e  con  la  minaccia  di  espellerlo  dalla  loro  Società  se  conti- 
nuava a  romper  loro  il  capo  con  simili  scioccherie.  A  Londra,  for- 
tunatamente, gli  capitò  di  studiare  con  Hunter,  cui  osò  esporre  le 
sue  idee.  Non  pensate,  rispose  il  grande  anatomista,  7na  sperimen- 
tate^ e  siate  paziente  e  diligente. 

«  Incoraggiato  dal  consiglio,  Jenner  tornò  in  patria  ad  esercitar 
la  professione  e  a  riprendere  i  suoi  esperimenti  che  durarono  non 
meno  di  vent'anni.  Tanta  era  la  sua  fede  nella  scoperta,  che  tre 
volte  vaccinò  il  proprio  figlio.  Alla  fine  pubblicò  le  sue  osservazioni 
riferendo  ventitré  casi  di  vaccinazione  d'individui,  che  si  trovarono 
poi  affatto  immuni  dal  vaiolo  sia  per  contagio  sia  per  inoculazione. 
«  La  scoperta  fu  accolta  con  indifferenza,  poi  con  ostilità.  A 
Londra,  dove  Jenner  si  recò  ad  esporre  il  processo  e  gli  effetti  della 
vaccinazione,  non  ci  fu  un  medico  che  si  decidesse  a  provarla. 

«  L'inventore  fu  messo  in  ridicolo  come  colui  che  voleva  bestia- 
lizzare  il  genere  umano.  La  vaccinazione  fu  denunciata  dal  pulpito 
come  cosa  diabolica.  Si  arrivò  ad  affermare  che  i  fanciulli  vaccinati 

Nota.  —  Ad  onorare  il  nostro  insigne  scultore  Giulio  Monteverde,  quando 
,  compie  l'ottantesimo  anno  della  sua  operosa  e  gloriosa  vita,  la  Nuova  Anto- 
lo(jia  pubblica  quest'articolo  di  Corrado  Ricci  intorno  all'opera  che  è  ritenuta 
il  suo  capolavoro. 

\^ 
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prendevano  il  muso  bovino,  andavano  soggetti  ad  ascessi  che  erano 
indizio  di  corna,  e  acquistavano  una  voce  non  dissimile  dal  muggito. 
«  Ma  la  verità,  a  dispetto  di  ogni  furiosa  opposizione,  si  fece 
strada.  In  un  villaggio  dove  un  signore  aveva  tentato  d'introdurre 
il  nuovo  metodo,  i  primi  vaccinati  furono  presi  a  sassate.  Due  Dame, 
la  Contessa  di  Berkeley  e  Lady  Ducie,  ebbero  il  coraggio  di  vacci- 
nare i  loro  figli;  e  per  merito  loro  fu  rotto  l'incanto  del  pregiudizio. 

«  Via  via,  i  medici  si  ri- 
credettero e  vi  fu  anche  qual- 
cuno che  tentò  usurpare  il 
merito  della  scoperta.  Ma  la 
prosperità  non  fece  inorgo- 
glire Jenner.  Invitato  a  Lon- 
dra, dove  avrebbe  guadagna- 
to, dicevasi,  oltre  10,000  ster- 
line l'anno,  rispose:  No,  al- 
Valba  della  mia  vita  scelsi  re- 
moti ed  oscuri  sentieri,  —  la 
valle,  non  la  montagna  —  ed 
ora,  al  tramonto  non  mi  con- 
viene andare  a  caccia  di  for- 
tuna e  di  fama. 

«  Lui  vivente,  fu  adottato 
il  vaccino  da  tutto  il  mondo 
civile  e,  dopo  morto,  il  con- 
senso universale  lo  chiamò 
benefattore  del  genere  uma- 
no. Se  il  vaccino,  disse  Gu- 
vier,  fosse  stata  la  sola  sco- 
perta dell'epoca,  basterebbe 
a  renderla  illustre:  eppure 
venti  volte  esso  bussò  invano 
alle  porte  delV Accademia!  ». 
La  volontà  di  Jenner  splen- 
deva in  ogni  sua  azione,  ma 
la  fede  che  sostiene  le  più 
grandi  decisioni  umane,  la  fe- 
de che  alimenta  i  maggiori 
sacrifìci  e  i  maggiori  eroismi,  splendeva  in  quell'atto  di  sottoporre 
per  tre  volte  il  proprio  bambino  àlVinnesto  del  Vainolo. 

Era  così  che  la  sua  fede  avrebbe  vinte  le  opposizioni  scusabili 
e  quelle  sciocche!  Chi  avrebbe  dubitato  più  della  sicurezza  di  quel 
«  provvedimento  »  quando  avesse  visto  ch'ei  lo  esperimentava  sopra 
la  sua  creatura? 

Giulio  Monteverde  volle  fissato  quel  «  momento  eroico  »  della 
vita  di  Jenner,  e  la  sua  idea  fu  modernamente  civile:  perchè  egli 
l'ebbe  e  la  coltivò  quando  il  romanticismo  infieriva  ancora  e  i  temi 
erano  derivati  dalla  storia  o  dalla  poesia  solo  a  fine  sentimentale: 
anyoroso  o  patriottico. 

Così,  sotto  l'impressione  della  lettura  dello  SmMes,  egli,  quan- 
d'era ancora  pensionato  dell'Accademia  Ligustica  di  Genova,  fece 
del  suo  Jenner  un  piccolo  e  rapido  bozzetto  in  creta.  Ma  poi  lo  mise 


Bozzetto  del   «Jenner»  di  Monteverde. 


«  Jcnner  »  di  Giulio  Monteverde. 
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in  un  angolo  del  suo  studiolo.  Lo  sogguardava  qualche  volta,  quasi 
lasciando  chs  l'anima  e  la  mente  ampliassero  e  risolvessero  la  forma 
definitiva,  non  indotts  per  forza  alla  fatica,  ma  libere  di  spontanea- 
mente suggerire,  correggere,  perfezionare  :  e  fu  questo  il  modo  na- 
turale e  semplice  che  forse  condusse  quattro  anni  dopo  il  giovine 
artista  al  capolavoro! 

La  causa  onda  riprese  l'opera  sua  fu  la  lettura  di  questo  brano 
dei  Ricordi  di  Massimo  d'Azeglio:  «  Grazie  al  buon  senso  della  specie 
umana,  Napoleone  che  ha  fatto  morire,  per  soddisfarsi,  un  milione 
d'uomini,  e  spezzato  il  cuore  di  tanti  padri  e  madri.  Napoleone  è 
famoso  ed  ammirato  persino  tra  i  selvaggi  :  e  quegli  che  ha  salvato 
dalla  morte  TÀo  sa  quanti  milioni  d'uomini  ed  asciugate  le  lagrime 
dei  loro  parenti,  l'inventore  del  vaccino,  scommetto  che  il  lettore 
non  sa  neppure  come  si  chiamasse!  Si  chiamava  Edward  Jenner, 
nato  il  i7  maggio  1749  a  Berkeley- nella  contea  di  Glocester.  Ed  io 
stesso,  che  predico,  ho  dovuto  ricorrere  al  Dictionnaire  de  la  con- 
versation  per  rammentarlo!  Lettore!  Non  scordiamo  almeno  il  suo 
nome!  ». 

Queste  parole  tagliaron  corto  a  tutte  le  esitanze  di  Giulio  Mon- 
teverde,  perchè  gli  suonarono  come  un  incitamento,  come  un  rim- 
provero, quasi  ripetessero  a  lui  come  a  Dante  : 

Perchè   ardire  e   franchezza   non  hai? 

Comunque,  quand'egli  nel  1873  si  mise  a  modellare  in  grande 
il  suo  gruppo,  questo  era  virtualmente  compiuto,  sì  che  presto  ap- 
parve in  tutta  la  sua  bellezza  formale,  e  con  tutto  quel  fremito  di 
vita  che  vibra  nella  figura  del  padre,  che  lancia  all'avvenire  il  pro- 
digioso benefìcio,  e  in  quella  del  bambino  che  tenta  divincolarsi, 
scosso  dal  dolore  della  ferita,  e  dalla  stretta  della  mano  che  gli  com- 
prime le  teneri  carni. 

Ma  il  Jenner,  dal  profondo  volto  beathoveniano,  assorto  e  ri- 
soluto, l'attanaglia  sino  con  le  ginocchia  congiunte  e  rialzate,  e  col 
mento  col  quale  gli  preme  e  trattiene  il  capo.  E  l'attenzione,  la  vo- 
lontà, l'ansia,  la  speranza,  del  padre  e  dello  scienziato,  tutti  insomma 
i  diversi  e  concordi  sentimenti  si  palesano  dai  piedi,  contratti  nelle 
sottili  scarpe,  sino  alla  testa  risoluta  e  fìssa  in  una  specie  di  agita- 
zione compressa,  che  anima  le  forme  senza  alterarle  e  infonde  la 
vita  alla  materia  con  un'armonia  che  sorprende  e  commuove. 

Eppure,  quando  nello  stesso  1873  il  Monteverde  mostrò  il  suo 
lavoro  agli  artisti  della  Giuria  incaricata  dal  Governo  di  raccogliere 
quadri  e  scolture  per  l'Esposizione  Universale  di  Vienna,  se  lo  sentì 
rifiutato.  Per  fortuna,  più  acuto  di  loro  fu  l'on.  Castagnola,  Ministro 
di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  che  non  tenne  conto  di  quel 
rifiuto  e  fece  ugualmente  spedire  a  Vienna  il  magnifico  gruppo  che 
poi,  tradotto  in  marmo  quattro  anni  dopo,  fu  ammirato  nell'Esposi- 
zione di  Parigi  e  acquistato  dal  Duca  di  Galliera. 

Quel  marmo  ora  si  trova  nel  Museo  .di  Genova;  e  una  bella  ri- 
petizione in  bronzo  è  nella  Galleria  d'Arte  Moderna  in  Roma. 

Del  resto  igli  artisti,  che  rifiutarono  il  gruppo  per  Vienna,  eran 
fratelli...  dei  medici  che  accolsero  col  dileggio  le  idee  di  Jenner; 
ond'io  penso  che  Giulio  Monteverde  nel  dolore  della  ripulsa  dovette 
confortarsi  pensando  al  suo  eroe. 

Corrado  Ricci. 
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I. 

Nei  grandi  momenti  storici  della  vita  dei  popoli,  quando  in 
pochi  mesi,  talvolta  in  brevi  settimane,  si  matura  tutto  il  corso 
d'un  lungo  periodo  successivo,  un  sentimento  di  vivissima  ricono- 
scenza ci  ricongiunge  a  coloro  che  ne  furono  i  lontani  precursori, 
intravidero  le  enormi  difficoltà  da  superare  e  fecero  agli  altissimi 
fini  sacrificio  della  loro  esistenza.  Questa  inspirazione  ci  trae  a 
ripetere  in  quest'ora  fatidica  la  storia  di  due  anime  nobilissime, 
che  tutto  diedero  alla  patria  e  furono  tra  le  prime  ad.  iniziare  quel- 
l'indimenticabile n^artirologio,  a  "cui  è  legato  il  grajide  rinnova- 
mento politico  e  morale  del  popolo  nostro.  Il  pensiero,  che  ci  in- 
fiamma, valga  a  farci  perdonare  l'insufficienza  dell'opera  (1). 

Sulla  fine  del  secolo  xvin  la  Lombardia  aveva  conseguito  in 
confronto  agli  altri  Stati  italiani  un  notevole  benessere.  Parea  inol- 
tre li  "dominasse  col  mirabile  primato  della  sua  coltura  e  della  sua 
evoluzione  politica  e  sociale.  Ottenuta  l'indipendenza  dall'Austria, 
queste  condizioni  si  fecero  ancora  migliori  allorché,  nel  1800,  al  ces- 
sare della  repubblica  Cisalpina,  si  costituì  la  repubblica  italiana, 
reggitore  sapiente  e  fermissimo  Francesco  Melzi  d'Eril.  Già  alla 
Ck)nsulta  di  Lione  avevano  dato  mirabili  prove  la  saggezza,  lo  spi- 
rito di  equilibrio,  la  prudenza,  il  sentimento  patriottico  degli  ita- 
liani, quando  vi  parteciparono,  per  oltre  un  mese  di  lavoro  parla- 
mentare, assidui,  450  su  452  delegati.  Vi  splendevano  gli  uomini  più 
illustri  delle  scienze,  delle  arti  e  delle  belle  lettere,  dall'Oriani  ad 
Alessandro  Volta,  dal  Gagnoli  al  Bossi,  dall'Aldini  al  Guicciardi.  Più 
tardi  formavasi  con  la  repubblica  italiana  uno  stato  relativamente 

(1)  Questo  studio  —  oonferenaa  letta  all'Università  popolare  di  Padova 
la  sera  del  30  marzo  1917  —  riassume  quanto  principalmente  offrono  le  se- 
guenti fonti:  Memorie  e  lettere  di  F.  Gonfalonieri  (2  voi.,  Milano,  1881); 
A.  D'Ancona,  Federico  Confalonieri  (Milano,  1898);  Carteggio  Confalonieri, 
del  Gallavrbsi  (2  voi.,  Milano,  1910,  1911);  Luzio,  Nuovi  documenti  sul  pro- 
cesso Confalonieri  (Roma,  1908)  e  Antonio  Salvotti  e  i  pì-ocessi  del  Ventuno 
(Roma,  1901);  Cantìj,  Il  Conciliatore  e.  i  Carbonari  (Milano,  1878);  Romano- 
Catania,  Del  risorgimento  d'Italia  -  Studi  e  ricordi  (Milano,  1913);  Bonfa- 
DiNi,  Mezzo  secolo  di  patriottismo  (Milano,  1886);  Rinieri,  I  costituti  del 
Conte  Confalonieri  e  il  principe  di  Carignano  (Torino,  1902);  De  Castro,  Te- 
resa Confalonieri  (1892);  Sandonà,  Contributo  alla  storia  dei  processi  del  Ven- 
tuno e  .dello  Spielberg  (Milano,  1911). 
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grande  con  ventiquattro  dipartimenti  ed  una  popolazione  aggirantesi 
intorno  ai  satte  milioni.  Il  governo  di  Melzi  aveva  avuto  a  pro- 
gramma di  rinnovazione  la  politica  più  unitaria,  che  i  tempi  aves- 
sero consentito.  Furono  ricostituite  due  università.  Gli  ingegni  più 
eletti  vi  vennero  acclamati  e  onorati.  Ogni  forma  di  coltura  ebbe 
riconoscimento  e  premio.  Per  la  prima  volta  si  formò  un  esercito 
nazionale  e  i  soldati  italiani  diedero  tali  prove  di  valore  da  far  dire 
a  Napoleone,  che  erano  degni  emuli  de'  suoi  più  arditi  veterani.  La 
politica  dei  grandi  lavori  pubblici  sotto  la  guida  del  Paradisi,  mae- 
stro di  Paleocapa  e  di  Lombardini,  ne  trasse  uno  svolgimento  fecon- 
do. Valichi  ed  ampie  strade  di  montagna,  canali  e  bonifiche,  piazze, 
archi  e  mausolei  promettevano  lusinghiero  il  futuro.  Infine  la  corte 
del  Vice-Re  Eugenio  fu  per  l'antica  e  per  la  nuova  aristocrazia  il 
regno  dell'eleganza  e  dello  splendore.  Vi  teneva  uno  scettro  indi- 
sputato la  vice-regina  Amalia  di  Baviera  e  la  circondavano  gentil- 
donne universalmente  ammirate,  ricche  di  grazia  e  di  bellezza. 
L'opinione  pubblica  andava  sempre  più  abituandosi  ad  un  regime 
di  libertà,  di  correttezza,  di  forza. 

Cangiarono  però  tali  caratteri  con  la  sostituzione  del  regno  Ita- 
lico alla  repubblica  Italiana.  Al  Melzi,  vecchio  uomo  di  Stato,  il 
cui  valore  politico  la  storia  nazionale  non  ha  ancora  a  sufficienza 
riconosciuto,  succedette  un  giovane  inesperto  di  23  anni.  In  verità, 
sotto  il  dominio  anteriore,  agli  ordini  improvvisi,  talvolta  impetuosi 
di  Napoleone,  primo  console.  Presidente,  era  efficace  correttivo  la 
prudente  fermezza  del  Vice-Presidente.  Gol  nuovo  reggimento  invece 
le  volontà  imperiose,  fatte  sempre  più  sfrontate  e  irrefrenabili,  di 
chi  era  divenuto  Imperatore  dei  Francesi,  furono  aggravate  dalla 
leggerezza  e  dalla  scarsa  autorità  del  viceré.  L'arbitrio  governatK'O 
vi  crebbe  enorme,  la  polizia  onnipotente,  sfacciata  là  noncuranza 
di  ogni  garanzia  legale  d'ordine'  politico.  Gosì  con  un  tratto  di 
penna,  cassando  le  spese  per  il  suo  bilancio,  si  soppresse  il  Gorpo 
Legislativo.  E  Napoleone  si  credette  autorizzato  in  Francia,  e  più 
in  Italia,  ad  ogni  atto,  che  il  suo  delirante  dispotismo  gli  suggerisse. 
I  suoi  eccessi,  dice  il  Bonfadini,  spintisi,  per  la  rottura  dei  freni,  alla 
ricerca  dell'universale  e  dell'impossibile,  prepararono  sordamente 
la  riscossa  dell'odio  nelle  popolazioni  balestrate  da  così  mobile  ti- 
rannia. Quando  poi  giunse  la  fatale  novella  delle  disfatte  di  Russia, 
della  Sassonia,  della  Sciampagna,  l'animo  delle  moltitudini  aveva 
ormai  smarrita  la  fede  e  l'entusiasmo,  che  con  altra  preparazione 
morale  avrebbero  mantenuto  integro  il  governo  esistente. 

Sconfìtto  il  monarca  assoluto,  si  dissolvette  lo  Statò.  Né  fu  possi- 
bile di  raccogliere  e  di  cementare  intorno  ad  un  qualche  solido  e  con- 
sistente nucleo  di  pensiero  e  di  azione  gli  elementi  politici,  che  pure 
erano  apparsi  e  quasi  spuntavano  rigogliosi  dalla  coscienza  italiana. 
Accasciato  dai  rovesci  dell'ultima  ora,  sotto  gli  assidui  colpi  delle 
molte  forze  nemiche,-  nazionali  e  straniere,  andò  perciò  fallito  il 
primo,  e  così  promettente,  esperimento  d'un  governo  nazionale  ita- 
liano. Risorse  infatti  negli  anni  dal  1813  al  1815  accanita  e  violenta 
quella  competizione  delle  invidie  provinciali,  che  fu  in  ogni  tempo 
insidioso  nemico  dell'unità  di  Stato  italiana.  E  risorse  a  tal  punto  da 
dividere  gli  uomini  politici  in  due  minimi  quanto  ridicoli  gruppi, 
gli  olonisti,  cioè  i  milanesi,  e  i  forestieri,  in  prevalenza  emiliani. 
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Intorno  al  regime  Italico,  o  già  cadavere  o  moribondo,  si  formarono 
così  tre  partiti,  gli  Eugenisii^  pochi  e  fedeli  fautori  del  viceré  lon- 
tano e  impopolare,  gli  Italici,  divisi  pur  essi  da  tendenze  o  da  pro- 
poste diverse,  vagamente  aspiranti  ad  una  forma  di  governo,  rispet- 
tosa, con  altro  capo,  della  nostra  indipendenza,  e,  terzo  partito,  più 
forte  d'ogni  altro,  il  partito  austriaco. 


IL 

In  siffatto  periodo  di  storia,  sotto  tali  influssi  sorsero  e  forma- 
rono l'animo  e  la  mente  Federico  Gonfalonieri  e  Teresa  Casati,  l'uno 
nato  il  6  ottobre  1785,  l'altra,  appena  due  anni  dopo,  il  17  set- 
tembre 1787,  ambedue  di  famiglie  ricchissime  e  nobilissime.  La 
straordinaria  bellezza  di  Teresa  —  per  cui  invano  era  stata  richiesta 
in  nozze,  appena  uscita  di  collegio,  da  un  ufficiale  francese,  il  duca 
di  Pasquier  —  attrasse  Federico.  La  incontrò  in  una  festa,  la  rivide 
in  un  ballo  :  in  una  parola,  si  amarono  e  si  diedero  fede  di  sposi. 
Il  matrimonio  si  celebrò  il  14  ottobre  1806.  Ella  aveva  19,  egli  ap- 
pena 21  anni.  Forse  egli  era  troppo  giovane!  Ma  queste  son  cose  che 
si  dicono  quando  non  si  è  innamorati! 

Certo  in  Federico  Confalonieri  l'aspetto,  i  modi,  i  pensamenti, 
le  profonde  movenze  della  volontà  e  dell'azione,  non  soltanto  erano 
tali  da  attrarre  una  donna,  per  quanto  delicata  e  nobilissima,  ma 
da  destare  in  chiunque  lo  avvicinasse  le  affezioni  più  tenaci  e  più  pro- 
fonde. «  Alto  della  persona,  con  sguardo  acuto  e  penetrante,  volto  e 
«  parola  grave,  rigido  di  atti  e  di  portamento,  egli  era  di  quelli  », 
dice  Alessandro  d'Ancona,  «  che  per  natura  e  per  proposito  di  vita 
«  agli  altri  sovrastano  sicché  le  moltitudini,  secondo  le  capricciose 
«  lor  voglie,  mirano  ad  essi  come  a  vessilli  da  seguire  o  bersagli 
«da  colpire».  Certo  prima  di  prender  parte  alla  cosa  pubblica  non 
disdegnò  la  vita  frivola  e  galante  e  lo  Scalvini  ce  lo  descrive,  forse 
con  un  po'  di  sarcasmo, 

qTiando  lunghesso 

Le   vie  della   città,   stringendo  un   vajo 
Suo  corridor,  letizia  diffondeva 
A  dritta  e  a  manca  di  gentil  saluto, 
E  dagli  occhi  splendenti  e  dalla  dolce 
Bocca  e  da  tutta  la  persona,  il  lume 
Di  sua  grande  prosapia  si  spandea. 

Però  col  progredire  degli  anni  si  dimostrò  un  uomo  fatto  per 
l'azione  e  bisognoso  di  agire.  Un  problema,  a  cui  si  fosse  dedicato, 
qualunque  ne  fosse  stata  la  natura,  Io  appassionava.  Egli  vi  con- 
sacrava tutto  sé  stesso.  Taluno  dolcemente  lo  rimproverava  di  dar 
corso  troppo  libero  all'imaginazione,  forse  di  non  saper  resistere  ad 
una  ingenita  temerità.  Vero  é  però  che  i  suoi  int-endimenti  furono 
sempre  altissimi,  unanime  ne'  suoi  amici  e  ne'  seguaci  la  fiducia  in 
lui,  sicura  e  costante  l'estimazione  degli  uomini  più  celebri  del  suo 
tempo.  Per  la  patria  italiana  ravvisò  anzitutto  imprescindibili  le 
esigenze  della  indipendenza  e  della  unità.  Che  pochi  fra  i  contem- 
poranei combatterono  al  pari  di  lui  «  quel  fatale  e  malinteso  patriot- 
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tismo  di  città  »,  pochi  con  altrettanto  ardore  affermarono  «  essere 
doveroso  non  ser\àre  che  al  patriottismo  di  nazione».  Né  era  piccola 
la  levatura  di  quest'uomo,  che,  nei  silenzi  e  fra  le  angoscie  del 
carcere  giudiziario,  passava  dalla  lettura  delle  storie  di  Hume,  di 
Orloff,  di  Laurent  a  quella  delVAssunto  primo  di  Giandomenico 
Romagnosi  e  meditava  sulle  memorie  di  Gatinat  come  sulla  corri- 
spondenza politica  e  militare  di  Buonaparte,  pur  serbando  tale  fred- 
dezza d'animo  da  occuparsi,  egli,  viaggiatore  e  agricoltore  appas- 
sionato, di  ingrassi  e  di  praterie  artificiali. 

Ed  invero  la  polizia  austriaca,  come  or  vedremo,  non  si  in- 
gannava. A  Federico  Gonfalonieri  gli  amici  guardavano  come  ad 
un  capo,  ad  un  condottiero.  In  ogni  iniziativa  egli  era  il  primo  e 
nelle  votazioni  i  suffragi  si  raccogfievano  unanimi  su  di  lui.  Perciò 
tutti  i  liberali  del  suo  tempo,  anche  stranieri,  lo  conoscevano,  lo 
apprezzavano.  Così  il  Lafayette,  il  duca  di  Broglie,  il  Brougham. 
Pellegrino  Rossi  nel  1820  gli  scriveva  da  Ginevra  :  «  Io  benedirò 
«  sempre  il  giorno,  che  vi  condusse  a  Ginevra  e  l'uomo  che  vi  in- 
«  spirò  il  pensiero  di  conoscermi».  E  Silvio  Pellico,  otto  anni  dopo 
l'uscita  dal  carcere  :  «  Quanto  più  ho  conosciuto  nei  giorni  del  do- 
«  lore  Federico  Gonfalonieri  tanto  più  ho  dovuto  stimarlo  ed  amarlo  ». 
Né  dimentichiamo  le  nobili  parole  di  Giuseppe  Mazzini  :  «  Gonce- 
«  detemi»,  gli  scriveva  nel  1845,  «che  io  non  lasci  sfuggire  questa 
«opportunità  per  dichiararvi  per  conforto  mio,  ch'io  fin  dai  primi 
«  anni  di  gioventù  ho  imparato  a  stimarvi  e  ad  amarvi  come  me- 
«  ritate  » . 

Teresa  Gonfalonieri  era  degna  di  suo  marito.  Tuttavia  egli  non 
la  apprezzò  come  meritava  se  non  nel  giorno  della  sventura.  È  vero. 
Le  doti  fisiche  non. sempre  alimentano  e  mantengono  i  primi  e  più 
ardenti  affetti.  Ma  in  lei  a  quelle  si  accompagnava  una  purezza  mo- 
rale, così  perfetta,  da  destare  dovunque  l'ammirazione,  forse  l'in- 
vidia. Né  erano  da  meno  le  qualità  della  mente. 

Non  possediamo  del  suo  ritratto  che  una  stampa  e  due  ripro- 
duzioni, l'una  da  una  fìsionotrastia  fatta  a  Parigi  nel  1810,  l'altra 
da  un  quadretto  ad  olio  dipinto  a  Milano  nel  1814,  tuttora  apparte- 
nente alla  famiglia  Gasati  Negroni.  I  lineamenti  vi  hanno  una 
perfezione  greca.  L'ovale  del  viso,  l'insenatura  del  collo,  le  braccia 
della  bella  patrizia  costituiscono  un  tutto  armonico,  a  cui  la  moda 
del  tempo  dava  un'impronta  romana.  Gli  occhi  e  i  capelli  erano 
nerissimi,  lo  sguardo  a  primo  aspetto  rivelava  una  compostezza  un 
po'  fredda,  ma  un  esame  più  attento  vi  scopriva  una  dolcezza  ma- 
linconica, dominata  da  una  volontà  cosciente.  In  una  stampa,  che 
vidi  a  Roma,  queste  qualità  sono  rese  più  manifeste  dalla  formosità 
del  corpo,  che  aggiunge  energia  senza  scolorire  la  delicatezza. 

L'aspetto  era  d'altronde  lo  specchio  dell'animo.  Foscolo  la  disse 
«giovinetta  santa  e  vaghissima».  Tra  le  mille  tentazioni  della  Gorte 
vicereale  non  le  mancarono  adoratori.  Fra  questi,  come  spesso  suole 
accadere,  uno  dei  più  intimi  di  suo  marito,  più  tardi  esule.  Ma  le  let- 
tere dimostrano  con  quanta  grazia,  con  quanto  tatto  Teresa  abbia  sa- 
puto relegarlo  nelle  tepide  e  vaste  plaghe  dell'amicizia.  Il  costume 
dell'epoca  portava  ancora,  specie  di  fronte  alle  lunghe  assenze  del 
marito,  un  qualche  accompagnamento  di  cavalier  servente.  Ella  pro- 
pone a  Federico,  perchè  ne  abbia  la  approvazione,  il  conte  Cintio 
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Frangipans,  cavaliere  d'onore  della  Vice-regina,  morto  vecchissimo 
nel  suo  castello  di  Porpetto  presso  Udine.  La  corrispondenza  sta  a 
provare  con  quanto  riserbo  la  contessina  Teresa  —  così  la  chia- 
mavano —  si  fosse  rassegnata  a  quelle  abitudini.  Un  francese,  più 
sfrontato  degli  altri,  certo  conte  di  la  Vauguyon,  già  aiutante  di 
Murat,  la  perseguitava  continuamente  a  teatro,  nello  stesso  suo 
palco.  Anzi  le  indirizzò  due  lettere,  scongiurandola  d'ascoltarlo. 
Senza  rispondergli  le  involse  in  una  sola  carta,  rimandandogliele. 
E  come  amava  suo  marito!  «Vorrei»,  gli  scriveva,  «che  tu  mi 
«  amassi  almeno  la  quarta  parte  dell'amore  che  ho  per  te  » .  Riceve 
un  suo  ritratto!  è  per  lei  l'imagine  del  soggetto,  che  avesse  più  caro. 
Le  lunghe  assenze,  i  viaggi  del  conte  Federico  le  sono  insoppor- 
tabili :  teme  che  vada  incontro  a  pericoli  sapendo  quanto  ne  fosse 
incurante.  Egli  si  trova  a  Vienna  nel  1812  e  vi  si  trattiene  a  lungo 
e  prolunga,  oltre  la  promessa,  siffatta  permanenza.  «Tremo»,  ella 
gli  scrive,  «che  il  soggiorno  di  Vienna  fabbia  a  piacer  troppo». 
E  ancora  :  «  La  tua  povera  Teresina  è  in  una  tristezza  assoluta  :  la 
«  tua  piccola  famiglinola  »  —  vi  si  era  aggiunto  un  figliuoletto  pur 
sempre  ammalato  e  venuto  a  mancare  di  appena  sei  anni  —  «  sente 
«la  tua  mancanza  come  l'ammalato  quella  del  medico».  Persevera 
il  conte  Federico  nell'abitudine  aristocratica  di  darle  del  voi:  Te- 
resa vi  si  ribella  e  lo  invita  a  bandire  una  fórma,  che  dà  una  tinta 
tanto  fredda  alla  corrispondenza.  Altra  volta  vorrebbe  castigarlo, 
non  dando  egli  più  sentore  di  vita;  vorrebbe  metter  lei  i  calzoni.  Ma 
presto  si  pente  e  con#hiude  :  «  Ah  no,  mio  caro,  io  te  li  cedo  sem- 
«  pre,  voglio  aver  gonna  e  portarla  in  tutta  la  estensione  del  ter- 
«mine:  troppo  mi  è  dolce  l'essere  a  te  subordinata,  sembrami  che 
«  i  tuoi  comandi  non  sieno  che  una  interpretazione  della  mia  vo- 
«  lontà  ».  In  una  parola,  siamo  di  fronte  ad  una  vera  donna  ita- 
liana, con  tutta  l'espansività  propria  del  suo  carattere,  con  l'intel- 
ligenza per  comprendere  il  marito,  con  la  forza  d'un  sentimento  che 
sa  amare  e...  soffrire. 

Pur  troppo  la  fedeltà  è  una  virtù  frequenta  nella  donna,  rara 
nell'uomo.  Federico  non  aveva  tale  virtù.  Già  fin  dai  primi  anni 
egli  aveva  lasciato  penetrare  nell'animo  di  sua  moglie  un  sospetto 
geloso.  Essa  gli  scriveva  ad  Abano  nel  luglio  del  1813  :  «  Il  solo 
w pensiero  mi  fa  scoppiare  il  cuore:  non  dimenticarti  per  carità 
«  di  me;  ricordati  che  la  più  piccola  cosa  che  scopro  di  quel  ge- 
«  nere,  che  mi  fa  tanto  orrore,  può  costarmi  la  vita;  se  essa  non 
«ti  è  indifferente,  tu  sai  il  mezzo  di  renderla  felice».  E  pochi 
giorni  dopo  :  «  Gran  fatalità  la  mia,  che  non  abbia  nemmeno  questo 
«tempo  per  riposare  la  mia  imaginazione,  la  quale  non  vede  pur 
«troppo  che  delle  cose  assai  tristi».  Più  tardi  il  dubbio  diventa 
certezza  ed  essa  esclama,  scrivendo  a  suo  marito  :  «  Addio,  ama 
«  una  volta  esclusivamente  quella,  che  è  sempre  stata  e  sarà  eter- 
«  namente  tutta  tua.  Chi  mai  oserà  dirti,  che  non  potrai  trovare 
«  la  dolcezza  dell'amore  che  con  lei?  se  la  vedessi,  se  il  cielo  me 
«  la  facesse  conoscere,  la  scongiurerei  di  togliermi  la  vita  con  le 
«  sue  mani  o  lasciarmi  l'uomo,  da  cui  questa  dipende.  L'infame 
«  è  ben  mascherata  ai  miei  occhi  :  la  disprezzo  più  che  il  più  vile 
«  verme  della  terra.  E  perchè  non  si  ecciteranno  anche  in  te  questi 
«  sentimenti?  nessuno  meglio  di  te  può  sapere  quanto  li  meriti.  Ma 
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«  a  che  parlo,  a  qual  fine!  non  ne  parlerò  più,  non  fo  che  esacer- 
«  bare  il  mio  dolore  e  il  sangue  fa  in  me  una  rivoluzione  tutte  le 
«  volte  che  mi  vengono  questi  pensieri,  che  non  saprei  rendere,  e 
<- tu  sarai  indifferente  a  tutto  questo!». 


III. 

Nel  terzo  lustro  del  secolo  decimonono  gli  avvenimenti  preci- 
pitano e  tolgono  il  Gonfalonieri  ad  una  inazione  politica,  che,  mal 
si  confaceva  alla  sua  indole  così  impaziente  d'agire.  È  noto  come 
la  detronizzazione  del  senato  e  l'assassinio  del  ministro  Prina,  av- 
venuti il  20.  aprile  1814,  abbiano  servito  di  pretesto  alle  potenze 
alleate,  cioè  all'Austria,  per  impadronirsi  di  Milano.  Ed  invero 
il  24  aprile  il  principe  Eugenio  consegnò  le  fortezze  al  generale 
austriaco  Bellegarde,  il  27  il  commissario  imperiale  Sommariva 
prese  possesso  del  territorio  italiano  ed  il'  28  il  generale  Neipperg 
con  l'avanguardia  dell'esercito  austriaco  faceva  il  suo  solenne  in- 
gresso nella  capitale  Lombarda.  Taccio  dell'accusa  mossa  a  Fede- 
rico Gonfalonieri  di  aver  partecipato  alla  strage  dell'infelice  ed 
integerrimo  ministro  delle  finanze.  Lo  si  accusava  di  aver  aizzato 
l'irruente  plebe  contro  di  lui.  Gli  studi  del  d'Ancona,  le  fredde 
ricerche  del  Gusani,  del  Bontadini,  del  Lemmi  lo  scagionano  di 
imputazioni,  coltivate  abilmente  dal  partito  contrario  per  colpire  gli 
italici  e  chi  ne  era  ritenuto  il  capo  più  autorevole.  Né  la  lettera  ad 
un  amico,  che  sollevò  gli  entusiasmi  di  Pellegrino  Rossi  ed  ebbe 
la  misurata  approvazione  del  duca  Melzi,  fu  la  prima  e  nobilis- 
sima protesta  di  chi  non  solo  non  partecipò  al  delitto,  ma  cercò 
d'impedirlo. 

Contro  le  calunniose  voci,  che  una  forza  nemica  faceva  osti- 
natamente risorgere  contro  di  lui,  il  Gonfalonieri  protestò  dal  car- 
cere di  S.  Margherita  alla  vigilia  della  sentenza  capitale,  protestò 
nel  colloquio  col  principe  di  Metternich  poche  ora  prima  del  suo 
ingresso  nello  Spielberg,  protestò  infine  nelle  Memorie  vergate  du- 
rante la  prigionia  e  custodite  foglio  per  foglio  da  un  fedele  car- 
ceriere perchè  le  consegnasse  alla  moglie  desolata.  I  fatti  d'altro 
canto  son  ben  differenti.  Il  tumulto  di  Milano  avvenne  il  20  aprile. 
Ora  nei  giorni  immediatamente  successivi  coloro,  che  avevano  inte- 
resse ad  allontanare  i  capi  degli  italici  da  Milano  per  farvi  entrare 
l'esercito  austriaco,  lavorarono  nel  segreto  così  abilmente  da  persua- 
dere i  più  dell'opportunità  di  inviare  un'ambasceria  a  Parigi  per 
perorarvi  davanti  i  capi  della  Santa  Alleanza  la  causa  dell'indipen- 
denza italiana.  Quali  rappresentanti  della  nobiltà  e  del  ceto  dei 
commercianti  furono  designati  i  più  autorevoli  fra  gli  italici  e 
fra  essi  il  Gonfalonieri.  Questi,  felice  di  assumere  un  incarico,  che 
rispondeva  così  intimamente  al  suo  pensiero,  partì  da  Milano  quattro 
o  cinque  giorni  dopo  la  strage  del  20  aprile,  mentre  frattanto  s'inse- 
diavano al  governo  i  capi  del  partito  austriaco  e,  profittando  della 
assenza,  diffamavano  l'avversario  lontano. 

L'ambasceria  a  Parigi  fu  la  prima  prova  dell'ingegno  politico, 
della  eloquenza,  del  calore  patriottico  di  Federico  Gonfalonieri.  Il 
tentativo  del  generale  Fontanelli,  che  con  soverchia  ingenuità  aveva 
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patrocinato  dinanzi  allo  Czar  e  a  Metternich,  vincitori  di  Napoleone, 
il  ritorno  del  Viceré  Eugenio  di  Beauharnais,  non  era  riuscito.  La 
deputazione  milanese  ebbe  invece  le  migliori  accoglienze  e  s'ac- 
quistò in  breve  la  considerazione  del  Corpo  diplomatico.  Però  il 
Gonfalonieri  sin  dalle  prime  non  si  fece  alcuna  illusione.  Scrive 
alla  moglie,  sempre  confidente  dei  suoi  pensieri  più  profondi,  se 
non  dei  più  intimi  :  «  tutto  si  metterà  in  opera  da  noi,  ma  le  baio- 
«  nette  non  sono  con  noi...  Noi'  siamo  venduti..'.  L'Austria  è  l'ar- 
«  bitra,  la  padrona  assoluta  dei  nostri  destini  ».  E  pochi  giorni  dopo: 
«Per  arringare  la  causa  d'una  nazione  voglionsi  bajonette,  non 
«deputazioni».  Ed  invero  quando  l'ambasceria  si  presentò  a  Fran- 
cesco I  questi  la  salutò  duramente  con  le  parole  :  «  Voi  mi  appar- 
«nete  per  diritto  di  cessione  e  per  diritto  di  conquista:  vi  amo  come 
«  miei  buoni  sudditi  e  come  tali  niente  mi  starà  più  a  cuore  del 
«vostro  bene».  Indarno  i  delegati  —  fallita  l'iniziativa  d'un  regno 
autonomo  con  un  principe  proprio,  fosse  pure  di  casa  d'Austria  — 
insistevano  almeno  per  l'unione  personale  con  un  regno  separato. 
Che  il  truce  principe  si  schermiva  e  con  falsa  modestia  promet- 
teva, in  luogo  d'un  regno,  una  corte  separata  governata  in  sui> 
nome  da  un  Arciduca!  Non  più  fortunato  fu  il  ricevimento  presso 
lo  czar  Alessandro.  Questi  anzi  dichiarò  di  ricevere  i  delegati  come 
persone,  come  illustri  italiani,  non  come  deputazione.  Né  volle  mai 
entrare  in  argomento.  Anzi  troncò  i  discorsi  del  Litta  e  del  Gonfa- 
lonieri con  principeschi  complimenti,  concludendo  col  dire  :  «  Qu'on 
«  avait  pris  des  arrangements  pour  assurer  votre  bonheur»,  che 
anzi  «  il  était  fort  content  de  s'étre  procure  par  cette  occasion  le 
«  piaisir  d'en  f aire  la  connaissance  individuelle  » .  Non  s'arresero 
però  i  delegati  e  decisero  di  esprimere  i  loro  voti  ai  rappresentanti 
della  libera  Inghilterra,  lord  Gastlereagh  e  lord  Aberdeen.  Di  tale 
uflEìcio  fu  anzi  incaricato  dalla  deputazione  il  Gonfalonieri.  Il  col- 
loquio da  questi  riferito  al  Co.  Carlo  Verri,  membro  della  reg- 
genza, é  interessantissimo.  Non  già  pei  risultati,  ma  per  l'altezza 
del  dibattito  e  per  le  dichiarazioni,  che  vi  fa  il  Gonfalonieri.  Alle 
insistenze  per  ottenere  una  rappresentanza  nazionale,  lord  Gastle- 
reagh  opponeva  il  carattere  paterno,  di  cui  aveva  data  prova  il  go- 
verno austriaco  in  Lombardia  prima  della  rivoluzione.  Né  il  capo 
dei  conservatori  inglesi  mancò  di  accennare  al  poco  valore  del  si- 
stema rappresentativo  per  popoli  non  abbastanza  fortunati,  come 
l'inglese,  per  fondare  e  conservare  —  come  egli  diceva  —  così  dif- 
fìcile opera.  A  cui  il  Gonfalonieri  :  «  Il  nostro  paese,  se  non  ha 
«  gustato  mai  il  bene  di  una  esistenza  politica  e  nazionale,  è  da 
«  vent'anni  che  corre  dietro  a  quest'idolo  de'  suoi  voti  :  la  sola  spe- 
«  ranza  ed  il  solo  nóme  di  quest'esistenza  gli  hanno  fatto  fare  sa- 
«  critici  d'ogni  genere;  ma  questi  sacrifìci  stessi,  quest'impiego,  e 
«  piuttosto  abuso  dei  suoi  mezzi  e  delle  sue  forze  l'hanno  portato 
;ead  un  grado  di  energia,  di  vigore,  di  consistenza  che  non  aveva 
u  mai  toccato».  E  poco  dopo:  «Noi  non  siamo  più  quelli  di  ven- 
<-  t'anni  fa,  né  ci  è  possibile  di  ridivenirlo  se  non  rinunciando  ad 
«  abitudini,  a  sentimenti  troppo  cari  ad  una  nazione,  che  ha  voglia, 
«mezzi  ed  energia  per  esser  tale».  Infine,  come  perorazione  del 
suo  dire  alto  e  maestoso:  «Non  sfuggirà  di  più  alla  di  lei  sagacità 
«  che  tutti  i  paesi  hanno  dei  diritti  di  natura,  di  lingua  e  di  abitu- 
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«  dini,  che  ne  prescrivono  il  confine,  i  limiti,  che  non  abbiamo  che 
<i  troppo  visto  quanto  sia  pericoloso  e  violento  il  sorpassare.  Nessun 
'.  suolo  è  più  dell'Italia  diviso  dalla  Germania  per  barriere  di  na- 
«  tura,  per  diversità  di  favella,  per  opposizione  d'indole,  di  carat- 
«  tere  e  d'abitudini.  Eccole,  Lord,  i  sacri  motivi  della  sana  parte 
«  di  mia  nazione,  che  le  fan  riguardare  come  una  calamità,  non 
«  già  il  governo  austriaco,  ma  l'aggregazione  a  questa  potenza  in 
«qualità  di  provincia  col  sacrificio  della  propria  esistenza  politica». 
Nobili  parole;  ma  a  che  ormai  servivano?  Ben  a  ragione  Teresa  scri- 
veva a  Federico  :  «  Eccoci  dunque  schiavi!  e  servi  per  sempre! 
«  cosa  ci  ha  mai  servito  la  nostra  energia,  quando  eravamo  già 
«  venduti?  » . 

L'Austria  avea  però  intuito  il  valore  politico  dell'uomo.  Al  suo 
ritorno  in  Lombardia  tolse  pretesto  dalla  Lettera  ad  un  amico,  in 
cui  il  Gonfalonieri  respingeva  l'accusa  di  aver  comunque  parteci- 
pato al  movimento*  popolare  contro  il  ministro  Prina,  per  imporgli 
di  starsene  relegato  per  qualche  tempo  in  una  sua  villeggiatura. 
Una  forma  aristocratica  di  domicilio  coatto!  Ma  a  che  prò  tale 
sfregio?  La  sua  mente  era  dominatrice,  era  divinatrice  ben  al  .di 
là  dei  suoi,  orizzonti.  Fu  tra  i  primi  Lombardi  a  riconoscere  la 
necessità  d'un  principe  italiano  unificatore,  tra  i  primissimi  a  rav- 
visarne le  attitudini  nella  casa  di  Savoja.  Egli  scriveva  nelle  sue 
Memorie:  «  Un  principe  italiano  si  domandi,  sia  pure  di  qualunque 
«  dinastia,  poco  monta  se  anche  straniera  :  è  sempre  principe  ita- 
«  liano  chi  ha  il  suo  regno  in  Italia.  Bando  alle  idee  municipali  e 
«  pregiudicate  :  la  miglior  consistenza  d'uno  Stato  è  legata  con  la 
<v  sua  compattezza  e  conveniente  linea  di  confini.  Le  città  non  jx)s- 
<•  sono  essere  tutte  capitali  ed  una  città  grande  d'uno  Stato  grande 
«  vai  meglio  di  una  capitale  d'uno  Stato  piccolo.  Se  nel  sistema  delle 
«  reintegrazioni,  la  casa  di  Savoja,  già  la  più  forte  dell'Italia  del 
«  Nord,  dovesse  divenirlo  di  più,  è  meglio  appartenerle,  che  aumen- 
«  tare  il  numero  o  far  parte  dei  frazionarli  ducati  italiani». 

Vòlto  così  il  pensiero  ad  una  rigenerazione  politica  di  tutta  la  na- 
zione, andava  propagando  scuole  di  mutuo  insegnamento  e,  consape- 
vole dell'importanza  dei  problemi  tecnologici,  dimostrava  fin  d'allora 
l'utilità  di  quella  navigazione  tra  Venezia  e  Milano,  che  oggi  è  un 
fatto  compiuto  grazie  all'opera  illuminata  di  due  padovani,  Ales- 
sandro Moschini  e  Leone  Romanin-Jacour.  Né  fu  piccola  la  sua 
iniziativa  in  prò  del  giornale  II  Conciliatore,  che  ebbe  lui  e  il  Porro 
per  fondatori  e  il  Pellico  per  redattore,  dove,  col  pretesto  di  discu- 
tere di  classicismo,  si  avviava  un  movimento  intellettuale  per  la 
causa  italiana.  L'Austria  prima  lo  perseguitò  col  ridicolo;  indi,  non 
riuscendovi,  lo  soppresse.  Ma  sopratutto  il  Gonfalonieri  percorse 
dal  1816  al  1820'  in  più  riprese  l'Italia.  Visitò  .Firenze,  ove  contrasse 
sempre  più  stretta  l'amicizia  con  Gino  Gapponi,  si  trattenne  a  lungo  a 
Roma,  a  Napoli,  nella  Sicilia,  dovunque  festeggiato  dai  patrioti  e  do- 
vunque sorvegliato  dalla  polizia  austriaca,  che  ne  seguiva  ogni  passo, 
ne  sorprendeva  ogni  colloquio,  ogni  pensiero.  Per  darne  un  esempio 
tolgo  dagli  atti  segreti  della  presidenza  di  Governo  il  seguente  brano 
dell'aggiunto  di  polizia  Hosk  relativo  ad  un  viaggio  da  lui  fatto  a  Ve- 
nezia nell'aprile  del  1820  :  «  Il  conte  Gonfalonieri  giunse  a  Venezia 
«  con  regolare  passaporto  all'interno  della  direzione  generale  di  pò- 
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«  lizia  in  Milano.  Egli  prese  alloggio  con  un  solo  domestico  all'albergo 
«  della  Regina  d'Inghilterra,  ma  non  appena  per  così  dire  venuto, 
«  si  diresse  a  Piove  di  Sacco,  provincia  di  Padova,  affine  di  ricono- 
«  scere  l'andamento  amministrativo  e  rurale  d'una  possidenza,  che 
<.  egli  tiene  a  quella  parte,  possidenza  che  egli  è  ora  intenzionato 
«di  vendere.  Ritornato  due  giorni  dopo  a  Venezia  in  unione  al  suo 
«  agente  di  campagna,  vide  il  signor  Conte  di  Thun  R.  delegato, 
«  da  cui  fu  a  mensa,  il  signor  consigliere  di  governo  barone  Mu- 
;<  lazzani  ed,  oltre  a  questi,  il  noto  conte  Giovio  di  Milano,  il  commis- 
«  sario  ordinatore  in  pensione  Teodoro,  il  cavaliere  Giuseppe  Rin- 
«  gone  e  l'avvocato  già  prefetto  in  Belluno  conte  Fresconi,  questi 
«  ultimi  seguaci  tutti  degli  stessi  principii  di  liberalismo,  altamente 
«  professati  dal  conte  Gonfalonieri. 

«  Per  quanto  si  è  però  traspirato,  egli  non  si  trattenne  coi  suoi 
«  amici  sopra  argomenti  politici  e  solo  fece  qualche  cenno  sulle 
«  cose  di  Spagna,  encomiando  l'attuale  spirito  di  quella  regione, 
«  non  senza  prognosticare  un  ugual  fine  alla  Prussia.  Parlò  bene 
«  di  un  suo  progetto  di  instituire  delle  barche  a  vapore  sul  Po  e 
«  delle  sue  agrarie  speculazioni,  ma  del  resto  si  contenne  abbastanza 
«  moderato.  Si  osservò  d'altronde,  che  egli  parlò  con  somma  per- 
«  suasione  del  metodo-  di  mutuo  insegnamento  alla  Lancaster,  istru- 
«  zione  che  egli  si  affatica  di  promuovere  in  Lombardia,  ecc.  ecc.  ». 


IV. 

Negli  anni  decorsi  dal  1815  al  1820  i  rapporti  fra  i  due  giovani 
coniugi  apparvero  alquanto  turbati.  Non  ne  era  insidiato  il  profondo 
affetto,  ma  vi  si  manifestò  per  qualche  tempo  una  tal  quale  fred- 
dezza da  far  temere  agli  amici  di  ambedue  una  rottura  definitiva. 
Già  nel  1814  il  lungo  viaggio  fatto  da  Federico  in  Francia  e  in  In- 
ghilterra, e  durato  oltre  sette  mesi,  addolorò  assai  Teresa.  Essa  si 
sentiva  isolata.  Le  sue  lagrime  bagnavano  di  frequente  le  sue  lettere 
al  marito.  Avrebbe  voluto  che  egli  le  scrivesse  di  raggiungerlo.  Ma 
Federico  non  ci  sentiva  da  quell'orecchio.  Il  lamento  di  Teresa  era 
però  giustificato.  «  Quando  eri  a  Vienna  »,  essa  gli  scriveva  un  anno 
dopo  la  morte  del  figlio,  «  avevo  pure  il  mio  Cecchino,  il  mio  cuore 
«  si  sfogava  pure  con  quella  povera  creatura,  che  divideva  i  miei 
«  affetti,  ed  il  ravvisare  in  lui  l'immagine  del  padre,  mi  dava  pure 
«  una  sorta  di  consolazione  nella  tua  assenza;  ma  ora  mi  ritrovo  sola, 
«  sola  coi  miei  pensieri,  i  quali  ti  assicuro  sono  d'un  genere  ben 
«triste,  e  mi  trovo  felice  «quando  posso  diminuire  l'oppressione  del 
«  mio  cuore  con  le  lacrime  :  ti  assicuro  che  ne  verso  molte  e  questa 
«lettera  ne  è  inaffìata».  Perciò  accolse  con  vero  trasporto  il  pro- 
getto, proposto  fino  dal  1814  e  messo  in  atto  nel  1816,  d'un  viaggio  a 
Roma  e  a  Napoli.  Per  quei  tempi,  anche  per  una  ricca  signora,  era 
come  andare  oggi  al  Capo  Nord  o  in  Palestina.  Nondimeno  a  Firenze 
e  a  Roma  continuarono  le  scappate,  chiamiarfiole  così,  del  marito. 
Teresa  ebbe  un'infelice  idea.  Da  informazioni  che  tengo  da  chi  le 
assunse  presso  persone  di  famiglia,  sembra  che  abbia  voluto  provo- 
care la  gelosia  di  Federico.  Per  attirarlo  a  sé,  quando  trovavasi  a 
Roma,  permise  a  taluno  di  corteggiarla  alquanto  vistosamente.  La 
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cosa  fu  del  resto  affatto  innocente,  nò  si  dipartì  da  ciò  che  oggi  si 
direbbe  una  flirtation.  Anziché  attrarre  il  marito  però  lo  irritò.  E  lo 
irritò  a  tal  punto  che,  recatosi  a  Napoli,  fece  intrawedere  il  propo- 
sito di  separarsi  dalla  moglie.  Anzi,  forse  per  dare  un  principio 
d'esecuzione  a  tal  disegno,  se  ne  partì  solo  per  la  Sicilia.  Ma  qui 
entra  in  scena  un  nuovo  personaggio,  un  personaggio  assai  interes- 
sante, la  contessa  Carolina  Woyna,  moglie  dell'ambasciatore  austrìaco 
a  Napoli,  il  polacco  principe  Luigi  Jablonowski. 

La  principessa  Carolina  Jablonowski,  come  si  rivela  dalle  sue 
lettere,  era  una  creatura  altrettanto  fine  e  delicata,  quanto  pura  e 
intelligente.  Vivendo  nel  suo  salotto  di  Napoli,  in  mezzo  a'  suoi  fi- 
gliuoli, tra  i  suoi  libri  e  i  suoi  fiori,  non  sa  nascondere  una  profonda 
melanconia.  Questa  invade,  preoccupa  il  suo  animo,  ma  non  la  di- 
stoglie però  dal  servire  a  quegli  ideali,  che  erano  la  direttiva  della 
sua  esistenza.  Suo  marito  aveva  tutti  i  riguardi  per  lei.  Le  profon- 
deva ogni  cura,  ogni  agevolezza  di  costume,  ogni  maniera  di  ri- 
spetto e  di  omaggio.  Il  che  però  non  gli  impediva  di  corteggiare  tutte 
le  cantanti,  che  passavano  sotto  il  bel  cielo  di  Napoli  e  nemmeno  gli 
tolse  di  mantenersi  lungamente  fedele  alla  famosa  Colbrand,  che 
divenne  più  tardi  moglie  a  Gioacchino  Rossini.  Federico  Gonfalo- 
nieri non  mancò  certo  di  chiedere  a  sé  stesso,  se  una  donna,  come 
Carolina,  non  avesse  diritto  da  parte  di  lui  ad  un  sentimento  più 
forte  di  una  affezione  amichevole  e  disinteressata.  Ma  trovò  in  Ca- 
rolina le  più  aperte  ripulse.  Che  anzi  essa  volle  ricondurlo,  e  in  realtà 
lo  ricondusse,  a  sua  moglie.  Alle  prime  avvisaglie  d'una  corte,  che 
andava  facendosi  sempre  più  insistente,  ella  gli  scrive  nel  suo  bel 
francese  :  «  Je  vous  conjure  d'étre  irréprochable  dans  vos  lettres 
«  comme  vous  l'avez  été  dans  toutes  vos  actions  et  dans  tous  vos  dis- 
«  cours;  ne  détruisez  pas  ma  sécurité,  ne  troublez  pas  la  douceur 
«  qui  fait  le  charme  de  notre  relation,  ne  blessez  pas  cette  pureté 
«  qua  vous  voulez  bien  m'attribuer,  qui  s'allarme  d'un  rien,  c'est 
«  vrai,  et  qui  ne  peut  supporter  de  se  taire  un  reproche,  ne  me  privez 
«  pas  de  la  consolation  de  pouvoir  pertser  à  vous  et  compter  sur  vous 
«comme  sur  un  des  meilleurs  amis  que  j'aye  dans  le  monde».  E 
qualche  mese  dopo,  rompendo  un  silenzio  provocato  da  certe  lettere, 
evidentemente  troppo  arrischiate,  del  Gonfalonieri,  gli  dichiara  netta- 
mente :  «  Je  ne  me  cacherai  pas  d'avoir  été  flattée  et  contente  de  votre 
«  suffrage,  d'avoir  ambitionné  de  mériter  toute  votre  estime,  d'avoir 
«  été  heureuse  de  trouver  en  vous  un  ami  solide,  mais  je  ne  voulais 
«  rien  de  plus.  Vous  savez  qu'une  intention  impure  n'a  jamais  souillé 
«  mon  cceur,  que  je  tiens  non  pas  tant  _à  l'opinion  du  monde  qui 
«  juge  toujours  si  mal,  mais  à  la  mienne  propre,  que  je  detesterai 
«  l'homme  qui  pouvrait  me  rendre  coupable  des  moindres  torts  envers 
«  la  délicatesse  de  mes  principes».  E  prendendo  senz'altro  le  difese 
di  Teresa  gli  scrive  :  «  Voi  mi  avete  parlato  di  lei  in  termini  gene- 
«rali,,che  mi  hanno  però  fatto  comprendere  quello  che  io  già  ve 
«  devo,  che  la  avete  cioè  sposata,  senza  amore  e  che  essa  vi  era  quasi 
n  indifferente...  Ma  perchè  vi  chiamate  infelice?  Quando  una  donna 
«  non  ha  a  rimproverare  a  suo  marjto  che  delle  leggerezze  e  delle  in- 
«  fedeltà,  dispiacenti,  è  vero,  ma  tali  che,  pur  ferendo  il  suo  cuore, 
'«non  diminuiscono  l'opinione  che  essa  ha  dal  carattere  di  questo 
«  marito,  quando  un  marito,   come  voi,   ha  la   fortuna,   così  rara. 
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<•  d'avere  una  moglie  irreprensibile,  alla  quale  tutti  rendono  giu- 
«  stizia  e  che  congiunge  a  tutte  le  sue  solide  qualità  dei  vezzi  per- 
«sonali,  è  giusto  dirsi  infelice?».  E  in  seguito:  «Voi  altri  mariti 
«  avete  la  forza,  il  potere  fra  le  vostre  mani,  voi  fate  di  noi  ciò 
«  che  volete,  ma  se  noi  vi  siamo  indifferenti,  raddolcite  la  nostra 
«condizione  con  delle  cure,  con  delle  attrazioni,  che  non  sostitui- 
«  scano  certo  l'affetto,  ma  almeno  non  ne  rendano  la  privazione  più 
«  sensibile.  Se  voi  aveste  una  moglie  bisbetica,  gelosa,  contrariante, 
«  che  vi  rendesse  spiacevole  il  vostro  ambiente  domestico,  io  vi  con- 
«  siglierei  di  fuggirla;  non  così  avendone  una  dolce,  buona,  premu- 
«  rosa  di  piacervi,  alla  quale  soltanto  non  volete  darne  l'occasione». 
E  quando  egli  le  manifestava  il  proposito  di  separarsi  da  Teresa  : 
«  Abbiate  soltanto  della  calma,  della  pazienza  prima  di  prendere 
«questa  grande  decisione,  che  mi  fa  tremare».  E  pochi  mesi  dopo, 
quando  dal  tono  delle  lettere  del  Conte  le  apparve,  che  si  andasse 
maturando  un  qualche  riavvicinamento,  così  lo  incita  a  trattare  sua 
moglie:  «Voi  farete  sempre  di  vostra  moglie  quello  che  voi  vorrete. 
«  Essa  vi  ha  amato  :  essa  vi  ama  ancora  e  questo  amore  fondato  sulla 
«  stima  e  il  dovere,  che  la  virtù  autorizza,  non  si  estingue  giammai 
«  interamente.  Voi  altri  mariti  siete  come  i  sovrani.  Vi  costerebbe 
«così  poco  di  farvi  amare:  ma  non  sapete  da  qual  parte  voltarvi». 
Del  resto  una  relazione  alquanto  fredda  fra  i  due  permase  ancora 
per  qualche  tempo.  Il  che,  più  che  dal  contegno  del  conte,  dipese  da 
una  certa  fierezza  e  dignità  di  Teresa.  La  seguente  lettera  scritta  al 
marito  il  2  agosto  1818  dalla  villeggiatura  di  Carate  lo  prova  ed 
indica  insieme  alcune  pieghe,  non  abbastanza  rivelate,  della  sua  no- 
bile tempra: 

«  Caro  Federico.  La  tua  lettera  datata  da  Iverdun  ha  prodotto 

(  una  sensazione  dolorosa  nel  mio  animo:  tu  vi  rifai  la  storia  di 
tutti  questi  anni,  che  viviamo  insieme  e  mi  ripeti  delle  cose  alle 

(  quali  ho  già  tante  volte  risposto  e  sulle  quali  mi  è  assai  penoso  di 
rimettere  il  discorso.  Tu  ti  lagni  del  mio  contegno  in  Napoli  :  ri- 
corderai, che  ne  fosti  contento  nei  primi  mesi  del  nostro  soggiorno 
in  quel  paese,  ma  poscia  tu  ti  sei  allontanato  da  me,  passavi  il  tuo 

:<  tempo  altrove,  mi  mandavi  sola  alle  feste,  dove  mi  toccava  di  su- 
bire delle  plaisanteries  spiacevoli,  rapporto  alla  tua  assenza  da  quei 

V  luoghi  e  mille  di  quelle  piccole  cose  che  offendono  il  cuore  e  l'amor 

:<  proprio  delle  persone  anche  poco  sensibili.  La  mia  fierezza  aduntiue 

<  ed  il  sentimento  della  propria  mia  dignità  mi  suggerirono  di  op 

e  porre  a  questa  tua  mancanza  di  riguardi  una  certa  roìdeur  ed  un 
(  contegno  un  po'  sostenuto,  che  contrabilanciasse  il  tuo  verso  di 
(  me.  Convengo  che  sarebbe  stata  molto  più  lodevole  una  condotta 
:<  diversa  dalla  mia  parte,  ma  io  mi  confesso  suscettibile,  mi  conosco 
(  meno  perfetta  di  quello  che  vorrei  essere  e  non  ho  certo  la  pre- 
sunzione di  credermi  al  disopra  d'ogni  rimprovero.  Convengo  pure 
che  non  hai  dovuto  esser  soddisfatto  della  mia  condotta  in  Roma: 
:<  sento  che  mi  condurrei  diversamente  un'altra  volta,  ma  essa  è 
e  stata  prodotta  dal  vederti  sempre  di  malumore  con  me  e  da  quella 

<  diffidenza  che  mostrasti  leggendo  le  mie  lettere,  le  quali  ti  avrei 
«  mostrata  io  stessa,  se  me  le  avessi  chieste  francamente,  mentre  mi 
i  disgustava  il  modo  con  cui  te  le  procuravi.  Ritornata  a  Milano 
■<■  non  giova  che  rammenti  quanto  si  è  passato  fra  noi  :   ti  protesto 
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«<  però  ancora  adesso,  che  tutto  quanto  ti  dissi,  ti  dissi  e  ti  feci  allora 
"dire  da  Bréme  lo  dissi  e  lo  volli  di  buona  fede;  sperai  veramente 
«  che  andasse  ad  aprirsi  una  nuova  e  florida  esistenza,  ma  ben  presto 
«  incominciò  la  tua  freddezza  e  il  tuo  malumore  con  me;  veniva  a 
«  vederti,  ti  piirlava  e  non  otteneva,  uè  uno  sguardo,  né  una  ri- 
«  sposta.  Abbandonasti  in  seguito  ogni  riguardo  in  faccia  al  pub- 
«  blico  ed  alla  servitù;  non  è  più  un  mistero  per  quelli  che  ci  cir- 
««condano  il  disprezzo  e  l'antipatia,  che  mi  hai  dichiarato  sentire 
«per  me...  Desidero,  mio  caro  Federico,  che  sia  convinto  della 
«  verità  di  quanto  asserisca  in  questo  foglio  e  che  sia  certo  che  nes- 
«  suno  prende  maggior  parte  ed  interesse  a  tutto  quello  che  ti  ri- 
'  guarda  quanto  la  tua  affezionatissima  Teresa  » . 

Queste  ultime  parole  lasciavano  già  presagire,  come  la  fierezza 
andava  ad  esser  soprafatta  dall'amore.  Il  che  viene  più  chiaramente 
dimostrato  dall'altra  breve  lettera  indirizzata  al  marito  circa  un 
mese  dopo,  che  mi  permetto  ancora  di  ricordare. 

«  Mio  caro  Federico.  La  mia  prima  idea  quando  ricevetti  la  tua 
f  datata  da  Iverdun  era  di  risponderti  con  una  sola  linea  e  quella 
linea  sarebbe  bastata  al  mio  cuore  e  certamente  avrebbe  dovuto 
bastare  al  tuo.  Ma  un  più  ponderato  riflesso  mi  persuase  di  rispon- 
dere invece  categoricamente  alla  tua  lettera:  pensai  che  ciò  doveva 
essere  più  secondo  i  tuoi  desideri!  ed  alla  tua  aspettazione.  Ti  ho 
risposto  con  candore  e  con  verità,  ti  ho  ris|3osto  con  amore  e  col 
desiderio  di  non  lasciarti  sul  passato  altra  impressione  se  non  che 
io  non  era  mai  stata,  né  totalmente  inconsiderata  nella  mia  con- 
dotta, né  cieca,  né  insensibile  :  io  ciò  dovevo  i^  te  ed  a  me  ugual- 
mente. Io  non  ascolto  più  ora  che  il  mio  cuore  anche  dopo  l'ultima 
del  2  corrente  or  ora  ricevuta  (la  quale  mi  ha  fatto  una  ferita  ben 
ben  dolorosa  e  assai  profonda)  e  non  ti  dico  altro  per  provarti  in 
quali  disposizioni  egli  si  trova,  senonché,  vieni  a  me,  che  mi  tro- 
verai quale  puoi  bramarmi  e  quale  ti  sarò,  finché  avrò  vita,  la  tua 
affezionatissima  Teresa». 

Gli  avvenimenti  però  dovevano  riawicinare  e  riavvicinare  per 
sempre  due  cuori  fatti  per  intendersi.  Dapprima  una  flerissima  ma- 
lattia, che  incolse  Federico  nel  febbraio  del  1821.  Indi  il  tremendo 
processo,  che,  attraverso  indicibili  ambascie,  doveva  condurlo  a  ge- 
mere per  14  anni  nelle  segrete  dello  Spielberg.  Siamo  agli  ultimi, 
pur  dolci,   rintocchi   della  lirica.    Comincia  l'epopea! 

Il  20  febbraio  del  1821  Gonfalonieri  cadeva  ammalato  di  una 
infiammazione  alla  gola.  Essa  lo  trasse  sull'orlo  del  sepolcro.  Durò 
tutto  il  tempo  della  rivoluzione  piemontese,  né  ne  era  completa- 
mente guarito  quando  fu  tratto  in  prigione.  Pochi  giorni  dopo  un 
intimo  suo,  il  barone  Sigismondo  Trechi,  così  ne  scriveva  a  Gino 
Capponi  :  «  A  trentasei  anni  non  compiti  ancora,  pieno  di  vigore, 
f  perfettamente  costituito,   il  nostro  eccellente  conte   Federico   non 

<  vedrà  forse  Talba  di  domani.  Una  violentissima  infiammazione  al 
(  polmone  e  al  pericardio  lo  ha  precipitato  all'agonia  in  meno  di 

<  nove  giorni.  I  medici  danno  il  caso  per  disperato,  poiché  non  è 
«possibile  il  fargli  ritenere  una  sola  goccia  dei  rimedii  che  procu- 

<  rano  di  fargli  trangugiare.  Tredici  sfilassi  e  due  vescicanti  non  lo 

<  hanno  punto  sollevato.  La  sola  natura  può  determinare  una  crisi, 
«che  lo  salvi.  Ma  in  verità  non  oso  lusingarmene».  Indi  aggiunge: 
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«  Chi  potrebbe  dipingerti  le  angoscie  dell'ottima  contessina?  A 
«  tutti  i  riguardi  essa  si  conduce  come  un  angelo.  Tenera  ad  un 
«  tempo  e  coraggiosa,  disperata  nell'anticamera  e  calma  vicina  al 
«caro  moribondo». 

Ed  in  un  proscritto  : 

«  Alle  otto  e  tre  quarti.  Il  singhiozzo  è  cominciato.  Non  c'è  più 
«speranza». 

Come  però  sovente  avviene  in  argomento  di  prognosi,  anche 
questa  volta  i  medici  caddero  in  fallo.  Di  lì  ad  otto  giorni  la  febbre 
si  alleggerì  sensibilmente,  i  cattivi  sintomi  scomparvero  e  T,eresa 
ne  inviò  l'annunzio  lietissimo  ella  stessa  al  marchese  Capponi  dalla 
camera  del  suo  ammalato,  il  17  marzo  1821.  La  malattia  però  ebbe 
una  lunghissima  convalescenza  e  si  protrasse  per  oltre  dieci  mesi. 


V. 

Frattanto  gli  avvenimenti  maturarono.  Scomparso  il  regime  na- 
poleonico, il  liberalismo,  sempre  potente  in  Italia,  in  Polonia  ed 
anche  in  Germania  comprese,  che  il  nuovo  sistema  politico  avrebbe 
soppresso  quel  patrimonio  di  gloria,  di  dignità,  d'onore  e  di  speranze 
per  la  società  umana,  che  la  rivoluzione  francese  aveva  fecondato  e 
i  governi  napoleonici  contribuito  a  diffondere.  Sorse  una  lotta  e  una 
lotta  accanita  e  senza  quartiere  fra  le  potenze  della  Santa  Alleanza 
e  la  parte  intellettuale  delle  nazioni.  E,  poiché  quelle  avevano  la 
forza  materiale  in  favor  loro  e  nessun  ordine  di  rappresentanza  o 
di  pubblicità  era  possibile  ai  liberali,  non  restò  altra  via  da  quella 
di  raccogliersi  nelle  società  segrete  per  tener  vive  nella  coscienza 
popolare  le  idee  di  indipendenza  e  di  libertà  e  per  combattere  gli 
autocrati.  Fra  le  società  segrete  primeggiava  la  Carboneria  d'indole 
democratica  e  con  intenti  pratici,  popolari  e  politici.  È  noto  come  la 
rivoluzione  di  Cadice  del  gennaio  1820  abbia  avuto  una  ripercus- 
sione nei  successivi  moti  di  Napoli.  La  costituzione  spagnuola  fu 
proclamata  sotto  l'impulso  di  Guglielmo  Pepe  nella  ,capitale  dei 
Mezzogiorno.  Ma  l'intervento  austriaco,  dopo  la  battaglia  di  Rieti 
del  7  marzo  1821,  vi  soppresse  ogni  vestigio  di  poteri  parlamentari. 
Contemporaneamente  fatti  non  meno*  decisivi  seguivano  in  Piemonte. 
Ivi  i  liberali,  d'accordo  con  quelli  di  Lombardia,  miravano,  non  sol- 
tanto a  promuovere  un  governo  costituzionale,  ma  a  scacciare  l'Au- 
stria dall'Italia.  Taluni  fra  essi  vagheggiavano  la  formazione  di  un 
regno  settentrionale,  che  riunisse  insieme  il  Piemonte,  la  Lombardia, 
la  Venezia  e  i  ducati.  Altri,  detti  appunto  per  ciò  federati,  avrebbero 
voluto  costituire  una  federazione,  in  cui  i  varii  principi  d'Italia 
congiunti  fra  loro  da  un'unica  costituzione  democratica,  fossero 
ìjnvestiti  soltanto  della  potestà  esecutiva.  Per  queste  mire  mancava 
m  capo.  I  liberali  lo  avevano  ravvisato  nel  principe  di  Carignano, 
irlo  Alberto  di  Savoja,  erede  presuntivo  della  corona. 
La  ribellione  di  alcuni  reggimenti  piemontesi  portò  nel  marzo 
1821  alla  abdicazione  di  Vittorio  Emanuele  I  in  favore  del  proprio 
fratello  Carlo  Felice.  E  poiché  questi  si  trovava  in  Modena  nominò 
reggente  il  principe  di  Carignano.  Carlo  Alberto,  secondando  gli 
eccitamenti  della  scolaresca  e  dell'esercito,  dal  balcone  del  palazzo 

16  Voi.  CXCI,  Serie  VI  -  1°  ottobre  1917. 
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reale  annunziò  la  proclamazione  della  costituzione  spagnuola,  di- 
chiarando contemporaneamente  di  nutrir  fiducia,  che  «  S.  M.  il  Re 
rivestisse  quella  deliberaziione  dejla  sua  sovrana  approvazione». 
Era  naturale  la  ripercussione  di  Torino  su  Milano.  Quei  moti  ecci- 
tarono le  più  calde  speranze  in  Lombardia.  Aless<indro  Manzoni 
scriveva  un  inno  per  il  passaggio  del  Ticino,  che  non  doveva  esser 
pubblicato  se  non  nel  1848;  i  federati  di  Milano  spingevano  quelli 
del  Piemonte  a  irrompere  nei  piani  Lombardi  e  una  lettera  del  Gon- 
falonieri in  questo  senso  pare  sia  stata  spedita  nascondendola  nel 
fìtto  della  capigliatura  della  bella  contessa  Frecavalli.  Infine  Giorgio 
.  Pallavicini,  Trivulzio  e  Gaetano  Gastiglia,  giunti  segretamente  in 
IMemonte  e  presentatisi  al  colonnello  San  Marzano,  furono  da  questi 
inviati  al  principe  reggente  e  gli  chiesero  di  passare  il  Ticino.  Carlo 
Alberto  —  era  il  17  marzo  1821  —  dapprima  si  riservò  di  riferirne 
alla  Giunta  di  Governo;  ma  poi,  richiamati  privatamente  i  due  mes- 
saggieri,  disse  loro,  che,  se  l'Austria  a.ssalisse,  il  Piemonte  si  difen- 
derebbe, ma  per  prender  l'offensiva  mancar  denari,  armi,  viveri  e 
soldati  e  gli  accomiatava  dicendo:  speriamo  nell'avvenire.  È  noto, 
come  Carlo  Felice  non  riconobbe  la  costituzione  proclamata  da  Carlo 
Alberto,  gli  inflisse  un  esilio  in  Toscana,  mentre  frattanto  poche 
truppe  di  federati  venivano  dispel*se  dagli  Austriaci  a  Gameriana 
neir8  aprile  del  1821. 

Tutti  questi  fatti  provocarono  l'Austria  alle  più  cupe  vendette. 
Il  sistema  politico  della  Santa  Alleanza  non  aveva  fatto  sino  allora 
una  grinza.  Nelle  università  tedesche  certi  movimenti  della  studen- 
tesca avevano,  è  vero,  allarmato  i  dirigenti  della  politiéa,  e  Mettemich 
ci  racconta  nelle  sue  memorie,  come  con  la  instituzione  del  curatore 
si  cercasse  di  porvi  riparo.  Non  era  però  ancora  venuta  la  rivplu- 
zione  della  Grecia  a  dare  il  primo  colpo,  né  i  deboli  tentativi  del 
Piemonte  e  del  reame  potevano  allarmare  una  potenza,  che  aveva 
sessantamila  uomini  suoi,  disposti  a  calare  in  Lombardia,  e  cento- 
mila Russi  pronti  a  proteggerli.  Malgrado  ciò  si  volle  ti'oncare  dalle 
radici  ogni  velleità  di  mutamenti.  Quindi  le  persecuzioni,  i  processi, 
le  condanne  capitali,  gli  esilii.  I  moti  del  1821  diedero  origine  a 
cinque  processi  e  cioè  il  processo  veneziano,  che  fu  il  primo  di  tutti, 
iniziato  nel  maggio  del  1821  cóntro  Silvio  Pellico,  Maroncelli,  Oro- 
boni, Foresti,  Giandomenico  Romagnosi  ed  altri;  il  processo  detto 
degli  studenti  per  delitto  ritenuto  come  confesso  di  passaggio  al- 
l'inimico; il  processo  dei  milanesi,  ove  furono  imputati  e  arrestati 
ii  Pallavicini,  il  Gastiglia,  il  Borsieri,  l'Andryane,  il  Tonelli,  l'Arese 
e  il  Gonfalonieri;  il  processo  dei  bresciani,  in  cui  vennero  condan-  ^ 
nati  alla  pena  capitale,  poi  commutata  in  carcere  duro  per  più  aimi, 
tredici  persone  per  appartenenza  alla  società  dei  federali,  e  il  pro- 
cesso mantovano,  dove  i  condannati  a  morte  furono  quattro  e  cioè 
il  Manfredini,  l'Albertini,  il  Magotti  e  il  Bastasini,  a  cui  pure  fu 
commutata  la  pena.  A  tutti  costoro  vanno  aggiunti  quelli  che  riu- 
scirono a  fuggire  e  rimasero  emigrati  per  interi  lustri,  quali  il 
Pecchio,  l'Arconati,  il  Bossi,  l'Arrivabene,  i  due  fratelli  Filippo 
e  Camillo  Ugoni.  il  Vismara,  il  De  Moester  e  lo  Scalvini. 

Pur  prescindendo  dalla  imputazione  a  tutti  comune  di  appar- 
tenere alla  carboneria  o  in  genere  a  società  segrete,  se  in  questi 
cinffiio  iirnc.---i  vi  furono  singole  accuse  per  singoli  atti,  si  nianten- 
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nero  però  ovuncjue  gli  stessi  metodi  di  inquisizione  e  sempre  capziosi, 
tirannici,  crudelissimi.  Gli  imputati  furono  sottratti  ai  tribunali 
ordinari  e  sottoposti  a  commissioni  speciali.  Quelle  per  il  processo 
dei  milanesi,  di  cui  dobbiamo  occuparci  a  preferenza,  vennero 
costituite  di  prima  e  di  seconda  istanza  con  decreto  29  aprile  1822 
di  ìnotu  proprio  dello  stesso  imperatore  Francesco  I  ed  ebbero  in 
primo  giudizio  per  inquisitore  l'assessore  dell'appello  veneto  Sal- 
votti  e  fra  i  sei  che  le  formavano  per  altro  membro  il  Menghini. 

I  componesti  della  Commissiorie  di  prima  istanza  erano  tutti  italiani; 
quelli  della  seconda  del  pari,  meno  due  austriaci. 

In  genere  gli  italiani  erano  assai  più  crudeli  degli  austriaci  o 
per  smania  di  promozioni  o  per  libidine  di  onorificenze.  E  noto 
come  nel  processo  dei  milanesi  terribile  inquisitore  sia  stato  il  tren- 
tino Salvotti,  ben  diverso  dal  figlio  più  tardi  processato  dall'Austria. 

II  Salvotti  —  come  lo  descrisse  Tullio  Dandolo,  allora  giovinetto  e 
lui  pure  inquisito  —  «  era  il  tipo  dell'inquisitore  del  secolo  xix,  alto, 
«  bello,  dignitoso,  con  viso  espressivo,  voce  penetrante,  occhi  di 
«  fuoco,  fare  da  gentiluomo.  Ei  mi  avrebbe  cavato,  dal  mio  petto 
«  ogni  mio  segreto  se  ne  avessi  avuto  durante  le  sei  eterne  ore  di 
«  costituto,  a  cui  mi  sottopose:  mi  pare  ancora  di  udirlo  mescolclre 
«  le  lodi  ai  biasimi,  i  conforti  alle  minacele,  mostrarsi  edotto  di 
«  certi  fatti  miei  per  aiutarmi  a  soggiungerne  altri,  che  asseriva 
«  parimenti  sapere,  ma  preferiva  saperli  da  me  affine  di  farmene  un 
«  merito  od  un  disgravio;  arti  cadute  a  vuoto  perchè,  ripeto,  di  quei 
«pericolosi  segreti,  di  cui  egli  era  ghiotto,  io  non  ne  possedeva». 

Ogni  garanzia  processuale  era  stata  soppressa.  La  legge  austriaca 
d'allora  accordava  a  favore  d'un  prevenuto  il  presidio  di  due  assi- 
stenti, chiamati  probiviri.  Il  loro  uflEicio  era  quello  di  presenziare  gli 
interrogatorii  per  tutelare  i  diritti  dell'inquisito  e  vegliare  alla  rego- 
larità delle  forme.  Or  bene  nel  processo  dei  milanesi  vennero  sosti- 
tuiti ai  probiviri  due  giudici  tratti  dal  seno  della  stessa  Commissione 
speciale.  Gli  atti  di  causa  non  poterono  mai  venir  ispezionati  dagli 
imputati.  Se  loro  si  opponeva  una  data  deposizione  vi  si  aggiun- 
geva: «l'autore  la  conoscerà  a  suo  tempo».  Molte  volte  poi  quanto 
si  leggeva  d'un  eventuale  interrogatorio  d'altro  inquisito  non  corri- 
spondeva a  ciò  che  stava  scritto.  Se  l'inquisito  domandava  l'ispe- 
zione oculare,  talvolta  gli  si  mostrava  un  paragrafo  coprendo  con  la 
mano  il  resto,  talvolta  la  si  rifiutava  dicendo:  «  Egli  non  è  ancora 
«tempo;  a  suo  tempo  e  luogo  noi  conoscerà  che  tro]^o.  Ella,  inqui- 
«  sito,  non  ha  diritto  di  domandar  di  più».  Talvolta  alcuni  fogli 
dei  verbali  venivano  laoerati  o  stralciati,  ma  nessun  reclamo  era 
ammesso  sicché  qualsiasi  falso  era  possibile.  Che  se  si  citavano 
dei  testimoni  a  difesa,  costoro  diventavano  altrettanti  coimputati, 
a  cui  si  estendeva  il  processo.  Infine  nullo  era  il  presidio  della  di- 
fesa. Nessun  difensore  era  concesso  e  perfino,  se  l'inquisito  chiedeva 
di  esaminare  almeno  il  codice,  anche  questo  gli  si  rifiutava. 

Non  era  ancora  applicata  in  Italia  allora  la  crudelissima  legge, 
che  ammetteva  la  tortura  delle  bastonate  :  sino  a  40  vergate  per 
giorno,  un  giorno  sì  e  un  giorno  no.  Pur  troppo  fu  applicata  più 
t-ardi  nel  processo  di  Mantova  del  1853,  che  condusse  all'eccidio  di 
Belfiore.  Ma  quali  torture  morali  non  vennero  sperimentate!  Si 
Hscolti  come  le  descrive  lo  stesso  Gonfalonieri  nelle  sue  memorie: 
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«  L'inquirente  aveva  l'accesso  libero  alle  fcarceri  e  da  solo  a  solo 
«con  l'inquisito.  Ivi  prolungava  sedute  i>er  ore,  ivi  nel  segreto  pre- 
«  parava  gli  animi  col  terrore,  colla  seduzione,  colle  blandizie.  Ivi 
«  con  l'insistenza  o  colle  proteiformi  maschere,  ora  di  amico,  ora  di 
«  consigliatore  ufficioso,  ora  di  confidenziale  manifestatore  di  notizie, 
«  già  da  altri  attinte,  traeva  incaute  connivenze,  spargeva  velenosi 
«  germi  di  diffidenza  o  di  tradimento  ed  agglomerava  ed  intrecciava 
«  fili  ad  ordire  Tingannevoie  tela  del  processo.  Il  tempo  agli  esami 
«era  non  di  rado  calcolatamente  scelto:  talor  subilo  (fcpo  un  ab- 
«  boccamento  appositamente  accordato  con  la  propria  famiglia,  onde 
«le  emozioni  recenti  facessero  l'animo  men  saldo:  talora  di  notte 
«  tempo  facevasi  scuotere  dal  sonno  il  prigioniero  e  così  mezzo  fra 
«  la  sorpresa  ed  il  sonno  traevasi  ex  ahrupto  a  rispondere  alle  più 
«  perigliose  e  decisive  domande.  Io  stesso  mi  trovai  nel  numero  di 
«  codesti.  Non  una  sola  volta  dopo  la  mezzanotte  mentre  era  già 
«  coricato,  mi  si  fece  alzare  e  comparire  ad  esami,  che  prolungavansi 
«  per  ore.  Quel  giorno  che  ti  riabbracciai,  o  Teresa  mia,  per  la  prima 
«  volta  dopo  oltre  un  anno  di  cruda  separazione,  abbraccio  a  cui 
«  fui  addotto  d'improvviso,  fui  pure  d'improvviso  e  fuori  d'ogni 
«  aspettazione  sottoposto  di  subito  ad  un  esame  mentre  il  processo 
«  stava  chiuso.  —  Nei  deliri  d'ardente  febbre  venivano  posti  nella 
«  camera  d'un  malato  degli  affidati  per  raccoglierne  e  riportarne  ogni 
«  parola.  E  durante  tuttora  un  resto  di  svenimento  mentale  per  im- 
«  mensa  quantità  di  sangue.  '  cagionata  da  recente  mortale  ferita, 
«  urgevansi  l'un  sopra  l'altro  e  prolungavansi  gli  esami  all'infelice 
«  colonnello  Moretti  fino  al  sopraggiungere  del  deliquio.  Freme  na- 
ie tura  in  richiamare  tai  fa.tti,  ma  questi  nella  storia  dei  delitti  supe- 
«  riori  alle  leggi  sono  appena  una  quantità  infinitesima,  tanto  essa 
«  è  antica  e  le  sue  pagini  ne  sono  cardie!  ». 

Tra  gli  inquisiti  —  è  ormai  storia  notissima  —  il  più  debole  fu 
Giorgio  Pallavicino,  già  arrestato  tra  i  primi.  L'astuto  inquirente 
cominciò  a  parlargli  della  njadre,  che  egli  diceva  aver  veduto  pochi 
momenti  prima  piangente  sulla  sorte  del  povero  figliuolo  suo.  Ap- 
pena il  Salvotti  scorse,  che  l'inesperto  si  inteneriva  al  ricordo  della 
madre,  proseguì  dicendogli:  «A  qual  prò  negare?  a  qual  prò  voler 
«  nascondere  il  nome  dei  complici,  quando  la  Commissione  ha  già 
«  scoperto  ogni  cosa?  La  Commissione  sa  tutto,  sa  anche  chi  fu  il 
«  suo  seduttore  ».  E,  così  dicendo,  gli  mostrava  scritto  in  un  pezzetto 
di  carta  il  noffle  di  Confalonieri.  L'infelice  cadde  nel  laccio  e  de- 
pose, che  il  conte  Confalonieri  lo  aveva  associato  alla  società  dei 
federati  italiani.  Aggiunse  che  per  suo  inc^arico  assieme  col  Castillia 
era  passato  in  Piemonte  onde  invitarvi  il  generale  San  Marzano, 
che  era  a  Novara,  ad  occupare  col  suo  corpo  d'armata  Milano.  Ce 
n'era  d'avanzo  al  deplorato  fine  di  ghermire  il  Conte,  dice  il  D'An- 
cona. La  sera  stessa  di  questo  interrogatorio,  che  fu  il  23  dicembre 
del  1821,  il  Confalonieri  fu  arrestato. 

Perchè  il  Confalonieri  non  fu^gì?  Egli  avrebbe  potuto  prevalersi 
d'un  attestato  de'  suoi  medici,  che  consigliavano  al  convalescente  una 
cura  ai  bagni  di  Baden  pres.so  Zurigo.  Un  rapporto  segreto  della 
polizia  austriaca  in  data  9  aprile  dello  stesso  anno  1821  riferisce,  che 
egli  resisteva  ai  reiterati  desideri^  che  dtcoTisi  espressi  dalla  moglie 
di  metter  al  sicuro  il  di  lei  marito  sotto  esfero  Stato.  Si  narra  che 
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la  stessa  moglie  del  generale  austriaco  Bubna  era  andata  a  trovarlo 
per  fargli  salutare'  violenza  a  montare  nella  propria  carrozza  e  se- 
guirlo di  là  dei  confini.  Lo  stesso  generale  Bubna,  vedendolo  girare 
per  Milano,  lo  affrontò  dicendogli  :  «  Conte  Confalonieri,  avevo  so- 
gnato che  foste  in  Svizzera  ^K  Perchè  non  fuggì?  Alcuni  adducono 
come  motivo  la  pietà  per  la  moglie  e  la  repugnanza  di  farla  parte- 
cipe alle  tristezze  dell'esiglio,  aggravate  dalla  confìsca  minacciata 
agli  emigrati  da  un  voto  del  senato  supremo  di  Verona.  Altri  vi  rav- 
visano una  vana  baldanza,  altri  infine  la  sua  cieca  fiducia  negli  amici 
segreti,  che,  giornalmente  lo  informavano  delie  vicende  del  processo, 
o  la  folle  credenza  che  il  Pallavicino  non  avrebbe  parlato.  Nulla  di 
tutto  ciò.  Certo  durante  l'estate  del  1821  egli  scriveva  al  Capponi  : 
«  Non  ti  sarà  ignoto  con  quanta  attività  la  polizia  famelica  ronzi 
«  intorno  a  me;  ma  io  mi  rido  di  quel  vilissimo  tribunale:  infin  che 
«le  opinioni  e  le  teorie  astratte  non  saranno  noverate  fra  i  delitti, 
«  i  suoi  sforzi  non  prevarranno  contro  di  me  ».  Più  tardi  però,  quando 
pili  l'inquisizione  inferociva  contro  gli  imputati  e  contro  i  sospetti, 
sarebbe  stata  troppa  ingenuità  il  fidare  su  tale  convincimento.  Egli 
invero  presentiva  il  pericolo.  Ma  non  fuggì.  L'8  dicembre  1821  scri- 
veva :  «I  pochi  buoni  si  stringono  sempre  più  tenacemente  fra  loro; 
«  il  diritto  e  la  persecuzione  li  cementa  e  torcono  l'occhio  con  di- 
«  sprezzo  dai  molti  tristi  e  dagli  innumerevoli  codardi  ed  abbietti». 
In  realtà  il  vero  motivo  è  fieramente  enunciato  nella  lettera  13  no- 
vembre 1821  indirizzata  al  conte  Nicola  Pahlen,  là  dove  parlando 
d'un  clima  più  confortante  alla  sua  convalescenza,  così  si  esprime: 
«  xAndrei  a  cercarne  uno  più  mite  altrove,  se  molte  circostanze  non 
«  mi  alienassero  dal  condiscendere  a  questo  fisico  bisogno,  fra  le 
K  quali  principalmente  quella  di  una  dignità  inorale,  che  mi  fa  sde- 
«  gnare  di  seguire  un  partito^  che,  benché  consigliato  dal  bisogno, 
«  non  si  mancherebbe  di  accreditare  j/er  figlio  del  timore  e  della 
«  colpa  ». 

Estremamente  drammatico  fu  l'arresto  del  Gonfalonieri.  L'at- 
tuaro  Cardani,  che  vi  procedette,  appostò  alla  pusterla  del  palazzo 
un  gendarme,  sali  di  volo  alla  stanza  del  conte,  che  stava  vestendosi. 
Accorsero  la  moglie,  il  padre  conte  Vitaliano,  il  cognato  conte  Burini. 
Si  procedette  anzitutto  alla  perquisizione,  ma,  mentre  si  stava  sug- 
gellando l'imboccatura  del  sacco,  il  conte  Confalonieri,  adducéndo 
un  subitaneo  bisogno,  disse  di  recarsi  in  un  piccolissimo  stanzino 
contiguo  alla  sua  stanza  da  letto.  L'attuaro,  prima  di  permettergliene 
l'accesso,  entra  nello  stanzino  per  vedere  se  vi  fosse  qualche  segreta 
uscita,  Nulla  rintracciando  consente,  ma  colloca  una  '  sua  guardia 
sull'antiporto.  Tutto  ad  un  tratto, ,  scorsi  appena  due  minuti,  la 
guardia  grida,  che  il  Confalonieri  non  si  vede  più,  mentre  una  pic- 
cola apertura  nell'interno  s'era  prontamente  rivelata  e  dischiusa. 
A  quella  scoperta  le  guardie  tumultuano:  minacciano  coi  pugni  e 
con  le  bajonette  il  vecchio  padre  e  la  moglie,  che  coprono  coi  vituperi 
più  volgari.  Il  conte  Burini,  tradito  dall'emozione,  getta  nel  fuoco 
carte  assai  importanti  per  la  difesa  del  Confalonieri.  Frattanto  e  i 
vecchi  e  i  nuovi  agenti,  chiamati  dall'attuaro  e  sopravvenuti,  inse- 
guono il  conte.  Questi,  per  una  strettissima  scala  di  legno,  sale  al 
piano  superiore  e  da  esso  può  penetrare  in  una  soffitta,  dove  con- 
fidava si  fosse  aperto  un  abbaino,  che  dava  sul  tetto.  Volle  sfortuna 
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ohe  [KH'lii  g-iorni  prima  (jiit'Habbaino  venisse  murato,  siccliè  ben 
jn-eslo  il  Gonfalonieri  fu  assicurato  agli  sgherri,  che  lo  inseguivano. 
L'inquisizione  durò  due  lunghi  anni  e  fu  condotta  col  massimo 
accanimento  contro  il  Gonfalonieri.  Lo  si  voleva  condannare  e  con 
dannare  a  morte.  Già  fin  dal  6  marzo  1822  il  principe  di  Metternich 
scriveva  allo  Strassoldo  :  «Il  est  de  la  plus  haute  importance  que 
«ce  coriphéi  du  parti  liberal  ne  puisse  pas  reparaìtre  un  jour  sur 
«la  scène  coinme  une  victime  du  pouvoir  arbitraire».  E  lo  stesso 
Salvotti  gli  diceva  :  «  Se  non  si  potesse  condannar  lei  che  cosa  ne 
direbbe  il  pubblico?».  A 'raggiungere  anche  una  piccola  evanescente 
prova  nessuna  delle  arti  esperimentate  in  simili  processi  fu  Jasciata 
intentata.  F*rivazione  i)re.ssochè  assoluta  di  vedere  la  moglie  e  i 
parenti.  La  stessa  corispondenza,  non  soltanto  sorvegliata,  ma  rico- 
piata da  speciali  agenti  di  polizia  per  tema  di  qualche  inchiostro 
simpatico  o  altro  mezzo  occulto  di  comunicazione.  Persino  l'impe- 
ratore Francesco  I  sorvegliava  in  persona  la  procedura  e  scriveva 
da  Vienna  questui  lettera,  prima  ancora  che  fosse  pronunciata  o  de- 
cisa la  sentenza: 

«  Vienna.  4   novembre  1823. 

«  Caro  presidente  de  Plenciz^ 

«Io  ebbi  certa  notizia  che  il  conte  Gonfalonieri  sta  in  (jiitmua 
?i  corrispondenza  con  la  moglie  e  conosco  da  ciò  che  perfino  nei 
«delitti  (li  alto  tradimento  il  §  321  del  Cod.  Penale  viene  estrema- 
«  mente  male  osservato.  Ella  perciò  praticherà  le  opportune  mda- 
«  gini  e  procederà  secondo  il  rigore  della  legge  contro  chi  fosse  even- 
«  tualmente  colpevole. 

«Francesco». 

Non  parlo  poi  dei  lunghi  costituti,  dei  tenebrosi  confronti,  non 
parlo  delle  cure  mediche  a  stento  largitegli  durante  la  malattia,  che 
si  rinnovava'  con  sincopi  e  con  accessi  impressionanti  e  gravissimi, 
non  del  vitto  a  pane  ed  acqua,  non  della  catena  cpn  cui  dopo  gli 
inani  interrogatori  l'infuriato  inquirente  lo  voleva  legato  alle  mu- 
raglie della  oscura  prigione,  non  infine  del  carcere  umido  e  mal- 
sano, pari' a  bolgia  o  cloaca,  che  alle  altre  infermità  aggiunse  l'ar- 
titride,  onde  le  membra  e  il  braccio  destro  furono  lungamente  rat- 
tratti.  Ricordo  soltanto,  che  nei  primordi  del  processo  si  volle 
.strappare  una  deposizione  anche  alla  moglie  Teresa.  «  Mi  rifiuto, 
«  ella  esclama,  dal  fare  una  testimonianza,  giacché  nel  Godice  deve 
«esistere  un  articolo  che  mi  dispensa».  Insiste  il  Menghin  citando 
l'art.  377,  che  lo  avrebbe  impoèto  quando  si  trattava  di  delitto  d'alto 
tradimento.  Ma  Teresa  ribatte  freddamente:  «Persisto  nel  mio  ri- 
fiuto». Indarno  il  Menghin  cita  ancora  l'art.  375  G.  P.,  che  contro 
i  testi  renitenti  autorizzava  la  forza  giudiziale,  pene  pecuniarie  e 
anche  corporali;  che  la  sublime  donna,  punto  sgomenta  da  quella 
turpe  minaccia,  dice  semplicemente  :  «  Gredo  di  non  dover  cambiar 
parere»,  costringendo  i  giudici  a  inchinarsi,  umiliati  e  confusi,  a 
tanta  altezza  morale.  E  si  noti,  che  l'inquirente  non  aveva  mancato 
con  velenosa  destrezza  di  farle  leggere  fra  le  carte  sequestrate  una 
lettera  d'amore  d'una  fortunata  rivale. 
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Malgrado  siffatti  tentativi  il  Gonfalonieri  non  smentì  mai  la  sua 
forza  d'animo.  Egli,  negando  qualsiasi  atta  positivo  di  cospirazione 
o  anche  di  macchinazione,  espose  come  semplici  'opmioni  le  ^ue 
convinzioni  liberali  e  patriottiche-.  Né  volle  accusare  alcuno  de'  suoi 
amici  o  compagni  con  lui  detenuti.  Se  qualche  fatto  addusse  lo  riferì 
all'opera  di  chi  ormai  sapeva  .in  salvo.  Lo  stesso  Salvotti  riconobbe 
la  vigorosa  tempra  di  carattere  del  Gonfalonieri.  Il  quctle  alla  vigilia 
d'una  condanna  capitale  così  scriveva  al  Gapponi  :  «  Io  sono  in  capo 
«di  lista  tra  i  più  aggravati,  non  già  per  quello  che  risulta  provato, 
«ma  per  il  molto  che  si  suppone.  Si  tiene  del  massimo  interesse  di 
«  aggravar  la  mano  sopra  di  me  per  obbligarmi  a  confessioni  e  rive- 
«  lazioni,  giacché  si  suppone  dal  Salvotti  che  io  solo  abbia  la  chiave, 
«della  cospirazione  generale  d'Italia.  Io  così  sarò  la  vittima,  non 
«  della  prova,  ma  dei  sospetti  e  delle  immense  calunnie  accumulat* 
«  sul  mio  capo.  Invece  di  temere  ambisco  questo  esperimento.  Gredi 
«  tu  che  sarà  bastevole  a  persuadere  i  miei  diffamatori?  ». 

Del  resto  la  stessa  ingenuità  del  suo  animo  franco,  apèrto,  ardi- 
mentoso diede  a  chi  accusava  le  fila  per  condannarlo.  Non  erano  state 
decisive  le  confessioni  del  Pallavicino,  parte  perché  dal  Gonfalonieri 
contraddette,  parte  perché  il  Pallavicino,  accortosi  dell'errore  com- 
messo, negli  ultimi  interrogatori,  per  smentirle,  si  fìnse  pazzo.  Ma 
il  Gonfalonieri  dichiarò  alla  Gommissione  —  e  dichiarò  il  vero  — . 
che  egli  era  stato  contrario  armovimento  nel  Piemonte  e  a  qualsiasi 
partecipazione  di  federati  a  quella  rivoluzione.  Riferì  anzi  di  aver 
fatto  spedire  al  San  Marzano  un  biglietto,  con  cui  gli  poneva  sot- 
t'occhio  tutti  i  pericoli  dell'impresa.  Questo  biglietto,  di  cui  i  termini 
sarebbero  stati  dettati  —  se  dobbiamo  credere  al  rapporto  Dalla 
Porta,  presidente  della  Gommissione  speciale  —  dallo  stesso  Gonfa- 
lonieri, conchiudeva  così:  «Non  calcoli  al  suo  arrivo  di  trovare  un 
«  uomo  in  armi;  sarà  facile  far  gridare  e  battere  il  popolo  ed  anche 
•  armarlo  in  seguito,  ma  non  conti  sur  un  aiuto  precedente.  Venga 
«l'armata  piemontese  col  principe  di  Carignano  alla  testa;  sarà  la 
«  ben  venuta.  Milano  gli  sta  aperta  e  tostoché  gli  editti  verranno 
«  affìssi  sugli  angoli,  le  risorse  della  città  e  del  paese  saranno  a  sua 
«disposizione».  Sembra  quasi  impossibile,  che  un  uomo  dell'acume 
del  Gonfalonieri  abbia  potuto  dettare  un  simile  deposto.  Gerto  egli 
forse  non  conosceva  abbastanza  l'Austria.  Questa,  può  darsi,  gli.  si 
presentava  coi  ricordi  paterni  del  governo  del  conte  di  Firmian  -o 
egli  stesso  si  illudeva  sulla  sua  teoria,  che  le  opinioni  non  costitui- 
vano reato.  Ma  da  quando  in  qua,  nei  regimi  assoluti,  il  pensiero  con- 
trario ai  governanti  non  è  un  crimine? 

In  questo  terribile-  cimento,  in  cui  la  posta  era  la  vita,  l'affetto 
dei  due  coniugi  rivive  e  rivive  vigorosamente  senza  attenuarsi  mai 
più.  È  vero,  quanto  più  profondi  sono  i  sentimenti  che  legano' gli 
uomini,  tanto  più  sotto  le  strette  del  dolore  e  del  desiderio  essi  si 
rinnovano  e  si  riaccendono.  Le  lettere  scambiatesi  dal  carcere  giu- 
.diziario  fra  Federico  e  la  moglie,  le  cure,  le  sollecitudini  affettuose, 
le  prove  continue  d'interessamento  di  Teresa  per  Federico,  di  Fede- 
rico per  Teresa,  sono  una  conferma  vivente  di  così  indistruttibile 
verità.  Pochi  giorni  dopo  l'entrata  in  carcere  Fe'derico  scrive  a  Te- 
resa: «la  tua  lontananza  mi  é  un  dolore  assai  più  grave  d'ogni 
«  molestia  fìsica  ».  In  altra  lettera:  «  Gonosco  la  tua  affezione  per  me 
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«  t'tl  t'  tale  ohe  il  i-oiisacrarli  la  vita  intfra  non  cii'clerù  che  basti  a 
■'  eoinpeiisarla  ».  Sta  per  sposarsi  suo  fratello  Gabrio  e  Federico  scrive 
a  Teresa:  «Possa  il  cielo  accordargli  una  sposa  che  sia  in  tutto  il 
"  modello  di  quella,  che  rottima  sua  madre  ha  concesso  a  me!  ». 
Poiché  è  preoccupato  per  la  sua  salute,  poiché  va  in  lei  accentuandosi 
sempre  più  una  certa  gonfiezza  al  fégato,  egli  le  consiglia  la  c<lni- 
pagna.  le  suggerisce  l'aria  del  lago.  Ma  Teresa  gli  risponde:  «La 
«  cam^iagna  più  amena,  il  lago  di  Como,  il  luogo  più  delizioso  del 
H  mondo  non  possono  avere  attrattive  per  me,  quando  mi  è  vietato 
«  di  dividere  t«co  i  loro  piaceri.  Il  pensiero  tuo  non  può  essere  più 
«  delicato,  né  piy  amabile  per  me;  vedo  in  questo  il  tuo  cuore,  ne 
<<  sono  commossa,  ma  non  sorprosii.  No,  mio  caro  Federico,  come 
iw<  puoi  supporre  che  acconsenta  ad  allontanarmi  da  Milano  in  questo 
«  momento  e  privarmi  così  volontariamente  del  conforto  delle  tue 
«care  nuove?».  Né  vi  sono  premure  che  Teresa  oblii:.  i  libri  più 
accetti,  e,  fra  i  cibi  e  le  bevande,  —  poiché  il  carcera  giudiziario 
quando  non  vi  erano  inasprimenti  o  torture  da  scontare  lo  consen- 
tiva —  gli  asparagi  e  le  bottiglie  di  vino  di  Malaga,  che  egli  prefe- 
risce. E  se  egli  ammala  subito  un'istanza  della  moglie  alla  Commis- 
sione speciale  perché  abbia  a  visitarlo  il  medico  di  famiglia.  Né 
punto  ella  si  accontenta  di  quanto  le  potrà  dire  i-I  medico  Locatelli, 
che  come  tutti  i  medici  filosofi  parlava  poco  :  «  Tu  mi  rimandi  — 
«  ella  gli  scrive  —  sempre  al  dottore  Locatelli  e  tu  sai  quanto  egli 
«  sia  parco  di»parole,  sia  schivo  d'entrare  in  materia  e  di  dare  det- 
'<  tagli  :  le  nuove  dunque,  che  mi  posso  procurare  da  questo  ottimi 
«  medico,  non  sono  tali  da  appagare  l'impazienza  del  mio  cuore:  ti 
«prego  adunque  di  darmene  tu  stesso».  Certo,  quanto  più  prolun- 
gavasi  il  processo  e  il  carcere,  la  salute  di  Fe^^erico  non  migliorava. 
Lo  aveva  ripreso  un  forte  dolore  al  cuore,  talora  con  molta  violenza, 
sempre  accompagnato,  con  costante  proporzione  alla  sua  intensità, 
dalla  palpitazione  e  dalla  mancanza  di  respiro.  Giunto  all'età  di 
35  anni  senza  conoscere  che,  cosa  fossero  i  nervi,  non  v'ebbe  poi 
fenomeno  atmosferico  di  cui  il  suo  sistema  nervoso  non  si  risentisse. 
—  Siamo  alla  fine  del  1822  ed  è  ormai  trascorso  un  anno  di  carcere 
giudiziario;  Federico  scrive:  «Egli  é  trascorso,  mia  cara,  un  anno, 
«la  mia  salute  non  si  è  di  tanto  peggiorata  ed  il  mio  affetto  per  te 
"  si .  è,  se  é  possibile,  aumentato;  ecco  una  compensazione.  Cos'è 
<(  infine  la  vita?  se  non  sentire  è  desiderare.  Godere  forse?  Ah  si 
«vivrebbe  troppo  poco  e  da  taluni  mai!».  I  troppi  dolori  però  non 
lo  turbano,  né  alterano  mai.  Sulla  fine  del  settembre  1823  egli  scrive  : 
«Vi  hanno  delle  circostanze  in  cui  dobbiamo  ringraziare  la  provvi 
«  (lenza  di  essere  ancora  in  vita  ed  altre  in  cui  il  cessare  di  esserlo 
«  sarebbe  un  beneficio;  in  qualsivoglia  caso  un  animo  tranquillo, 
«innocente  e  rassegnato  è  sempre  un  prezioso  dono». 

VL 

Frattanto  la  fine  del  processo  si  avvicinava.  La  condanna  per  alto 
tradimento,  già  pronunciata  dalla  Commissione  speciale  e  confer 
mata  dalla  Commissione  d'appello,  attcn<leva  l'ultima  approvazione 
del  Senato  di  Verona.  Comprendendo  che  nulla  aveva  da  sperare 
dalle  Corti  locali,  Teresa  sugli  ultimi  di  novembre  decise  di  recarsi 
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a  .Vienna.  Essa  ne  avvertì  Federico  il  1"  dicembre  1823,  mezz'ora 
prima  della  partenza.  Le  lettere  .spirano  tranquillità,  sembrano  quasi 
ilari,  malgrado  il  tremendo  affanno  che  rodeva  quei  cuori.  Forse  per 
non  turbare  ulteriormente  Federico,  fors'ànco  perchè  non  sospet- 
tavano una  pena  capitale.  Partirono  in  due  buone  carrozze,  ben 
riparate,  il  padre  Vitaliano,  il  fratello  Carlo  Gonfalonieri  e  la  moglie 
Teresa  col  proprio  fratello  Gabrio  Casati.  Teresa  scrive  al  ma- 
rito: «Io  ti  scriverò  da  Vienna  ed  anche  dallo  stradale:  tu  ap- 
«  profitta  il  più  sovente  che  puoi  del  permesso  di  scrivermi:  il  rice- 
«  vere  tue  lettere  sarà  per  noi  un  dolcissimo  conforto  durante  l'as- 
«  senza.  Il  tuo  servizio  non  soffrirà  menomamente;  lascio  tutti  gli 
«  ordini  in  proposito.  Vi  sono  preparate  delle  composte  di  frutta, 
«  delle  conserve  e  dei  vini,  che  ti  saranno  mandati  quando  li  richie- 
«  derai.  Ho  affidato  la  procura  de'  tlioi  affari  all'avv.  Valesi  e  la 
«  gestione  al  Bolchesi  :  spero  che  tu  sarai  soddisfatto  di  questa  di- 
ce sposizione  ». 

Il  viaggio  dura  otto  giorni.  Pernottano  a  Desenzano,  a  Treviso, 
a  Udine,  a  Leoben,  dove  alloggiano  in  un  albergo  magnifico.  «  Mi 
credono  una  principessa»,  esclama  Teresa.  Arrivano  a  Vienna  l'S  di- 
cembre. Trovano  gentili  accoglienze  presso  il. maggiordomo  conte  di 
Wurmbrand,  non  così  dall'arciduchessa  Beatrice,  degna  madre  del 
duca  di  Modena;  in  fondo,  quasi  dovunque,  una  freddezza,  di  cui 
non  sanno  darsi  ragione.  Teresa  però  ha  cura  di  farsi  conoscere 
e  presentare  all'imperatrice  trascorse  appena  quarantotto- ore  dal' 
suo  arrivo.  Soltanto  però  il  24  dicembre,  e  quindi  16  giorni  dòpo,  si 
concede  l'udienza  dall'imperatore  Francesco  I.  Questi  acconsente  di 
ricevere  il  padre,  il  figlio  e  il  cognato  conte  Gabrio  Casati,  non  Te- 
resa. Brutto  segno!  Il  padre  Vitaliano  perora  la  causa  di  Federico, 
rammenta  il  suo  antico  attaccamento  per  la  dinastia,  invoca  la  cle- 
menza sovrana  perchè  la  pena  sia  la  più  mite  possibile.  Ma  l'impe- 
ratore prende  la  parola  e  dichiara  dispiacergli  non  essere  possibile 
esercitare  clemenza  a  favore  di  Federico  Gonfalonieri:  occorre  la- 
sciar libero  corso  alla  giustizia  per  dare  un  esempio  :  quindi  aver  già 
firmata  la  sentenza  di  morte  e  questa  essere  stata  già  spedita...  A 
parole  così  tremende  s'immagini  come  restassero  il  padre  e  il  fra- 
tello del  Gonfalonieri.  Tentarono  parlare,  ma  le  parole  loro  si  stroz- 
zarono sulle  labbra.- Soltanto  Gabrio  Casati  tentò  di  prender  lui  la 
parola  per  rimuovere  dal  suo  proposito  l'imperatore.  Questi  però  ri- 
spose seccamente  :«  Non  posso».  E  ad  una  nuova  insistenza,  conge- 
dandoli: «È  inutile,  non  posso».  Nel  giorno  stesso  il  ministro  di 
polizia,  Seldnitzki,  comunica  con  uno  speciale  rapporto  a  Fran- 
cesco I  d'aver  data  notizia  ufficiale  della  sentenza  al  padre  Vita- 
liano. Ed  egli,  ministro  di  polizia,  ha  cura  di  mettere  in  luce  la 
grande  disperazione  .del  padre.  Ma  Francesco  I  scrive  sotto  il  rap- 
porto:  «Mi  serve  di  notizia».  E  null'altro! 

Costernati  i  parenti,  non  sanno  come  comunicare  la  fatale  no- 
tizia a  Teresa.  Si  giovano  del  generale  Bubna,  amico  di  famiglia. 
Teresa  comprende  alle  prime  parole.  È  assalita  da  un  sentimento 
di  desolazione  e. tutta  l'anima  sua  è  all'estremo  della  commozione. 
Il  suo  dolore  è  immenso,  è  grave.  Ma  è  riflessivo.  Un  dolore  di  chi 
sente  profondamente,  ma  nello  stesso  tempo  si  padroneggia  e  pensa 
ai  modo  di  porre  riparo  a  tanta  sciagura.  Già  l'animo  buono  del- 
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liinperatrice  le  aveva  spedito  un  ciani  bella  no  perchè  le  recasse 
con  dignitoso  silenzio  il  dolore  della  sua  sovrana  di  non  aver  po- 
tuto ottenere  salvezza.  Il  pensiero  di  Teresa  corre  subito  all'impe- 
ratrice e  l'imperatrice  vuole  che  Teresa  si  rechi  da  lei  quale  si 
trovava.  Infatti  non  aveva  mutato  vestito  e  ixirtava  un  lungo  so- 
prabito, di  che  usava  al  scendere  dal  letto.  Le  due  donne  stettero 
insieme  due  lunghe  ore  e  piansero.  Due  volte  l'imperatrice  corse 
nella  vicina  .stanza  dell'imperatore  per  impietosirlo  e  due  volte  se 
ne  ritornò  delusa  con  un  rifiuto.  Teresa  dovette  ritornare  all'  al- 
bergo con  la  diS|>erazione  nel  cuore  e  apprestiirsi  a  partire.  Però  la 
buona  imperatrice  non  ristette  dall'insistere  e  durante  la  notte  rin- 
novò le  sue  preghiere  all'imperatore.  Per  fortuna  essa  conosceva  il 
carattere  di  suo  marito.  Questi  era  duro,  era  crudele;  ma  prima  di 
tutto  era  un  pedante.  L'imperatrice  gli  insinuò,  c^^e  vi  potesse  essere 
un^  vizio  di  forma  nel  processo.  Francesco  I  si  scosse  e  dispose  che 
si  ordinasse  una  revisione  e  frattanto  si  sospendesse  l'esecuzione 
della  sentenza.  \  tal  fine  mandò  una  .staffetta  a  Milano.  Ma  l'impe- 
ratrice, temendo  che  questa  non  arrivasse  in  tempo,  ne  mandò  lei 
stessa  un'altra,  che  arrivò  prima  di  quella  dell'imperatore.  K  l'or- 
dine della  sospensione  fu  così  comunicato. 

I  congiunti  di  Federico,  ignari  di  tutto  ciò,  erano  già  partiti, 
paurosi  di  non  arrivare  in  t^mpo  per  vedere  il  loro  caro.  In  tre. 
giorni,  radddoppiate  le  corse.  Teresa  e  Gabrio  giunsero  a  Milano. 
Teresa,  quasi  disperata,  aveva  con  sé  un  piccolo  cuscinetto,  che 
irrorò  del  suo  pianto.  S'arrestarono  pochi  istanti  a  Verona  presso  il 
presidente  del  Senato  per  conoscere  se  la  decisione  fosse  pervenuta. 
Ma  il  presidente,  che  era  austriaco  di  razza  e  di  linguaggio,  rispose  : 
'..  .Avere  io  sagramento  d'uflfìcio  e  non  poter  parlare  ».  È  a  nuove  in- 
sistenze:   «  Io  nulla  sapere  di  tutto  questo  ». 

Giunta  a  Milano,  la  notizia  della  condanna  capitale  di  Federico 
avea  provocato  im  grandissimo  malcontento  in  tutta  la  popolazione, 
sopratutto  nella  aristocrazia.  Questa,  anche  a  Vienna,  si  sentiva 
colpita  in  uno  dei  suoi  membri  più  autorevoli.  Il  barone  Torresani. 
direttore  della  polizia  di  Milano,  italiano  di  nome  ma  di  famiglia 
austriaca,  si  fece  eco  di  tali  lamenti.  Da  parte  loro  i  congiunti 
di  Gonfalonieri,  approfittando  della,  momentanea  sospensione,  rac- 
colsero in  una  petizione,  redatta  da  Alessandro  Manzoni,  oltre  due- 
cento firme  delle  persone  più  notabili  del  paese,  fra  cui  vescovi  ed 
arcivescovi.  Teresa  frattanto  implorava  anche  l'intercessione  di  Maria 
Luisa,  a  cui  ricordava  d'esser  gita  stata  sua  dama  di  Corte  quando 
era  regina  d'Italia.  Maria  Luisa  le  faceva  rispondere  dal  conte  di 
Neipperg,  che  l'intercessione  era  già  avvenuta. 

Dopo  ciò  Gabrio  Casati  rifece  in  3  giorni  e  19  ore  il  viaggio  per 
Vienna,  portandovi  la  nota  petizione.  Di  lì  a  due  giorni  l'impera- 
tore lo  accolse  con  una  certa  cortesia,  che  se  non  accrebbe  quel  filo 
di  speranza,  'che  aveva  già  concepito,  non  glielo  tolse  del  tutto.  Però 
l'imperatore  non  aveva  ancora  deciso.  Cercava  un  mezzo  termine 
onde  retrocedere  dal  passo,  a  cui  lo  aveva  spinto  anche  l'odio  del 
Salvotti  contro  il  Gonfalonieri.  Questo  odio  del  Salvotti  era  nato 
durante  il  processo.  Poiché  il  Salvotti  provò  sopra  di  sé  tutto  il 
disprezzo  del  prigioniero,  che  egli  aveva  martoriato  con  ogni  forma 
di   tortura  morale.   Documenti  di  recente  pubblicati,   e  fra  essi  lo 
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stesso  rapporto  i6  febbraio  1824  del  direttore  della  polizia  di  Ve- 
nezia, il  Kiibeck,  accusano  il  consigliere  di  istruzione,  Salvotti,  di 
non  aver  pensato  che  «  a  far  brillare  l'importanza  della  procedura  e 
«  il  sommo  peso  delle  sue  proposte  per  procacciare  di  bel  nuovo  a 
«  sé  stesso  e  titoli  e  avanzamenti  senza  riflettere  con  maturità  all'ef- 
«  fetto  politico  e  morale,  che  derivar  poteva  da  una  relazione  così 
(c  dettagliata  e  veemente  » . 

Tutti  questi  fatti  indussero  il  truce  monarca  a  commutare  la 
pena  capitale  per  il  Gonfalonieri  e  l'Andryane  in'  quella  del  carcere 
duro  da  espiarsi  per  tutta  la  vita  sul  colle  dello  Spielberg.  Frattanto 
fra  tali  protrazioni  Federico  era  rimasto  fra  la  vita  e  la  morte 
ben  23  giorni! 

Però,  nonostante  la  commutazione,  la  polizia  austriaca  volle 
far  assaporare  ai  condannati  tutte  le  ansie  della  peni  capitale! 

Alle  3  dopo  la  mezzanotte  precedente  al  21  gennaio  1824  lo  stri- 
dore dei  chiavistelli  ed  il  calpestio  di  più  persone,  annunciarono  a 
Federico  che  il  momento  decisivo  era  venuto.  Le  guardie  entrarono 
nel  carcere  e^ii  ingiunsero  di  alzarsi,  di  vestirsi  e  di  seguirle  Da 
quasi  due  mesi  il  Gonfalonieri  non  usciva  dal  letto.  Le  sincopi,  cui 
dopo  la  gravissima  malattia  andava  soggetto,  da  più  tempo  incal- 
zavansi  con  frequenza  e  lunghezza  inusitate.  Esse  lo  lasciavano  spesso 
per  oltre  un'ora  con  tutte  le  apparenze  della  morte.  Anzi  nei  medici 
era  grandemente  scemata  la  speranza  di  salvarlo.  Gonfalonieri,  av- 
vertì di  ciò  le  guardie.  Ma,  sentito  il  medico  della  Gommissione  spe- 
ciale, fu  deciso  che  il  trasporto  seguisse.  Egli  pensò' che  lo  si  con- 
ducesse nella  segreta,  ove  si  collocano  i  condannati  a  morte  per 
tre  giorni  prima  dell'esecuzionQ.  Posto  alla  meglio  in  una  carrozza 
venne  trasportato  al  palazzo  di  giustizia  ed  introdotto  nella  chiesa, 
solito  confortatorio  dèi  condannati  al  patibolo.  Qui  incontrò  i  suoi 
compagni  d'infortunio,  che  lo  avevano  già  preceduto.  A  tal  vista, 
fosse  il  movimento  fisico  del  trasporto,  fosse  la  scossa  di  tante  mo- 
rali commozioni,  venne  coltoi  da  una  delle  consuete  sincopi.  Accorse 
subito  il  sanitario  per  apprestargli,  i  voluti  soccorsi  e  richiamarlo  in 
vita.  Gol  lento  ritornar  dei  sensi,  fra  il  caliginoso  turbinio  degli  occhi, 
Ngli  riconobbe  allora  T  desolati  suoi  compagni,  che,  struggendosi  in 
;lagrime,  lo  circondavano,  e  quelli  pure,  che  si  facevano  rimprovero 
idi  aver  contribuito  alla  sua  sorte,  gli  chiedevano  perdono.  Egli  tutti 
gli  abbracciò,  tutti  gli  strinse  al  seno  fra  le  proteste  d'eterna  ami- 
cizia. E  più  commosso,  più  pentito  di  tutti  si  dimostrò  in  quel  so- 
lenne momento  lo  sconsigliato  giovane,  che  più  tardi,  di  tutto  im- 
memore, doveva  ridiventare  nemico  del  Gonfalonieri.  Avvicinatosi 
mezzodì  i  sette  condannati  ebbero  cinte  le  mani,  il  busto  e  i  piedi 
di  lunghe  catene  e  in  tale  arnese  furono  fatti  sfilare  in  fino  all'aula, 
ove  sedeva  la  Gommissione.  Ivi  dapprima  venne  dal  presidente  letta 
la  sentenza,  che  tutti  gli  condannava  a  morte.  Dopo  una  lunga  pausa, 
certo  intesa  a  far  loro  pregustare  le  delizie  della  forca,  fu  finalmente 
letto  il  decreto  di  grazia,  che  commutava  la  pena  capitale.  Ne  basta, 
che  poscia  a  capo  scoperto,  benché  la  giornata  fosse  rigidissima 
—  eravamo  in  gennaio  —  vennero  tradotti  fuori  del  palazzo  di  giu- 
stizia e  fatti  salire  sopra  un  gran  palco  e  con  le  lunghe  catene,  che 
pendevano  loro  dai  fianchi,  avvinti  a  grosse  anella  che  stavano  in- 
atte nel  muro.  Immensa  era  la  folla  accorsa,  ma  straordinarie,  ecce- 
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zionuli  del  pari  le  misure  prese  dalla  polizia.  Il  palco  circondato 
da  una  compagnia  di  granatieri  ungheresi,  un'altra  compagnia  di- 
sposta per  tenere  la  gente  lontana.  Un  ImtUiglione  di  quest'arma' 
stava  situato  sulla  piazza  Fontana,  dirimi)etto  al  pogginolo  del  Tri- 
bunale criminale,  e  così  pure  uno  squadrone  d'ulani  a  cavallo.  Un 
drappello  di  ussari  a  cavallo  era  ])r()nto  nel  cortile  del  Tribunale 
criminale.  Varie  pattuglie  di  cavalleria,  dirette  dalla  gendarmeria, 
giravano  in  tutte  le  contrade  della  città;  tutti  i  corpi  di  guardia  rad- 
doppiati  ed    il    resto  della  guarnigione  a  pied-armi   nelle   caserme. 


VII. 

Pubblicata  la  sentenza  si  dispose  la  partenza  d^i  condannati 
per  lo  Spielberg.  Però  la  salute  del  Gonfalonieri  non  lo  avrebbe 
permesso,  giusta  il  parere  scritto  dei  due  medici,  il  medico  dipar- 
timentale e  quello  della  polizia.  Due  altri  medici  invece,  fatti  venire 
all'uopo,  certo  Moreschi  di  Brescia  ed  uno  addetto  al  Comando  mili- 
tare di  Milano,  opinarono  in  senso  opposto.  Dato  il  dissenso,  per 
salvare  ogni  apparenza,  fu  chiamato  da  Venezia  il  proto-medico 
Gliick,  consigliere  di  governo.  Questi  naturalmente  diede  ragione 
ai  due  ultimi  e- il  trasporto  fu  deciso.  Il  distacco  dalla  moglie  e  dai 
congiunti  fu  commoventissimo.  Narra  il  rapporto  24  gennaio  1824 
del  Torresani,  che,  quando  la  cc»i1,essa  narrò  a  suo  marito  l'acco- 
glienza avuta  dall'imperatrice  e  i  passi  da  lei  fatti  perchè  la  sua 
pena  fosse  mitigata,  la  commozione  di  Federico  Gonfalonieri  au- 
mentò a  queste  parole  a  tal  segno,  che  egli  scoppiò  in  un  dirotto 
pianto  ed  ebbe  dopo  l'incontro  un  forte  attacco  di  convulsioni. 

La  notte  del  5  febbraio,  alle  3.30  del  mattino,  il  Gonfalonieri  fu 
tratto  dal  letto  e  caricato  di  pesanti  ceppi.  Egli  e  i  suoi  compagni 
vennero  disposti  in  quattro  vetture.  Nella  prima  si  collocarono  il  Gon- 
falonieri e  l'Andryane,  nella  seconda  il  Pallavicini  e  Gaetano  Gastillia. 
nella  terza  il  Borsieri  e  l'Arese,  nell'ultima  il  commissario  superiore 
Tecini  e  l'attuario  Bolza.  In  ognuna  delle  tre  vetture  stava  un  sotto- 
ufficiale  di  gendarmeria  ed  un  gendarme,  oltre  ad  un  gendarme  a 
cassetto.  Però  il  Gonfalonieri,  di  fronte  ai  suoi  compagni,  era  come 
un  cajjo,  un  superiore;  e  tale  è  anche.  la  testimonianza  dei  poli- 
ziotti. Gommovsnte  è  la  descrizione  che  ne  fa  l'.Andryane:  «  Imba 
«  cuccato  in  un  ampio  mantello,  che  nobilmente  drappeggiava  in- 
«  torno  all'alta  sua  persona  e  formava  a'  suoi  piedi  una  massa  di 
«  pieghe,  che  non  lasciava  se  non  travedere  un  ixk'o  qualche  anello 
«  della  sua  catena,  col  capo  coperto  d'un  elegante  berretto  di  velluto 
"  nero,  che  lasciava  interamente  vedere  la  sua  fronte  alta  e  spaziosa, 
«  Gonfalonieri,  il  cui  viso,  le  cui  pupille  alzate  verso  il  sole  pareva 
«  che,  cercandovi  la  vita,  rendessero  omaggio  al  suo  creatore,  Gon- 
«  falonieri,  dico,  ci  parve  così  nobile,  così  autorevole  in  quel  mae- 
«  stoso  contegno,  che  tutti  ad  un  tempo  ci  arrestammo  per  contem- 
«  piarlo.  Avevo  ben  visto  re  e  grandi  della  terra;  ma  la  pompa  che 
«  li  circondava,  ma  i  prestigi  della  gloria  e  del  regale  diadema  non 
«avevano  mai  prodotto  sull'animo  mio  un'impressione  così  profonila 
«  di  stupore  e  di  ammirazione  come  l'aspetto  commovente  di  quel 


TERESA   E    FEDERICO   COiSFALONIERI  253 

I 

«martire  della  libertà,  consacrato  dalla  sventura  con  una  immarce- 
«  scibile  corona!  ». 

Arrivato  a  Cremona' sulla  sera  Federico  vi  fu  colto  da  una  sin- 
cope, che  durò  tre  ore.  Malgrado  ciò  il  giorno  successivo  ripartì 
per  Mantova,  indi  per  Verona,  dove  i  condannati  arrivarono  il  terzo 
giorno  alle  3  dopo  mezzodì  in  mezzo  ad  'un  popolo  affollatissimo 
fungo  la  strada  da  Porta  Nuova  a  Piazza  dei  Signori.  Il  giorno  dopo 
toccarono  Vicenza  a  sera  assai  tarda.  Il  convoglio  passò  inosservato 
per  le  vie  più  remote  della  città  sino  al  cortile  delle  carceri,  che 
fu  chiuso  all'istante.  L'arrivo  era  atteso  da  oltre  una  settimana  dalla 
cittadinanza,  ma  pochi  soltanto  sulla  piazza  delle  Biade  s'accorsero 
dell'ingresso  delle  tre  vetture.  Ivi  però,  in  causa  dei  forti  scuotimenti 
della  vettura  nelle  strade  di  circumvallazione,  Gonfalonieri  fu  nuo- 
vamente colto  da  sincope.,  Venne  allora  chiamato  il  medico  Dr.  Tiene, 
il  quale,  come  Federico  racconta  nelle  sue  memorie,  con  veneziana 
magniloquenza  così  ne  diagnosticò  la  malattia  :  «  Niente,  niente  d'or- 
«  ganico,  signor  mio,  sfìancamento  permanente  e  spasmodia  ricor- 
«  rente  del  pericardio^  conseguenza  della  fiogosi  passata  e  del  sem- 
«  pre  continuante  afflusso  artitrico-reumatico  ».  Pessimo  fu  il  car- 
cere di  Vicenza:  umido,  gelo,  vento,  insetti,  pazzo  stettero  com- 
pagni agli  infelici  tutta  la  notte.  Appena  albeggiò  furono  fortunati 
di  partire  per  Treviso.  Di  qui  per  Udine,  Resiutta  e  la  Pontebba 
toccarono  presto  Tarvis,  dove  una  bestia  di  chirurgo  voleva  salas- 
sare Gonfalonieri,  sempre  ammalato.  A  Villach  non  potè  più  reg- 
gere. Si  riconobbe  la  gravità  del  suo  stato  e  per  lui  solo  si  sospese  il 
viaggio.  Gli  fu  accordato  un  buon  letto,  ma  —  si  noti  bene  —  benché 
ammalato  con  febbre  e  sempre  obbligato  al  letto,  non  gli  si  tolsero 
i  ferri,  i  quali,  attesa  la  gonfiezza  delle  gambe  e  le  loro  escoria- 
zioni, gli  erano  della  più  grave  molestia.  Trascorse  ivi  quindici 
giorni  e  vi  fu  con  tocéanti  cure  assistito  da  tre  gentili  ragazze,  figlie 
della  padrona  della  posta  e  dell'albergo.  Ma,  appena  cessata  la  febbre, 
venne  fatto  partire  per  Vienna  in  un  lungo  convoglio  costituito  dalla 
sua  vettura  e  da  due  furgoni.  E  con  quale  accompagnamento!  Nella 
vettura  stavano  con  lui  due  guardie  e  il  commissario  di  polizia  e,  a 
fianco  dei  due  furgoni,  dodici  soldati  cadauno,  che  aprivano  e  chiu- 
devano la  marcia.  Ventisette  persone  a  custodia  d'un  infelice  inca- 
tenato, che  non  poteva  reggersi  sui  piedi! 

Uscito  dal  caseggiato  di  Villach,  la  via  percorre  una  tetra  fo- 
resta di  abeti.  Cadeva  la  neve  a  grandi  falde.  Tutto  inspirava  tri- 
stezza. Gonfalonieri,  malgrado  la  sua  forza  d'animo,  si  sentì  sempre 
più  solo,'  sempre  più  lontano  dai  suoi  cari  e  così  andava  medi- 
tando :  «  I  miei  pensieri  abbattuti  e  vaganti  fissaronsi  ben  presto 
«  su  quello  che  erami  il  più  abituale'  il  più  caro  ed  il  più  doloroso! 
'•  Tu  eri  quello,  o  mia  Teresa.  E  fra  me  ripensavo  a  quando  avevi 
«  tu  percorso  due  mesi  innanzi  quell'istessa  strada,  nell'istessa  cruda 
«  stagione,  con  quale  ineffabile  e  dilaniante  angoscia  in  cuore,  di 
«  spingere  e  spingere  sempre  più  l'accelerata  corsa  al  solo  dispe- 
«  rante  intento  di  giungere  ancora  in  tempo  ad  abbracciare  un  ado- 
«  rato  marito,  innanzi  che  il  corriere  apportatore  della  ferale  sen- 
«  tenza  non  l'avesse  precorso.  E  tutto  ciò  pensava,  tu  avevi  sofferto 
«  per  me  e  di  tali  e  tanti  ad  umano  cuore  pressoché  insostenibili 
«  patimenti  tuoi,  io  solo  n'era  stato  la  causa  ed  artefice.  Ah  un'intera 
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«  vita,  mi  diceva,  consacratale  potrebbe  ella  mai  bastare  a  risarcire 
»  un  solo  istante  di  crepacuori  siffatti?  Ah  Teresa,  Teresa,  perchè 
«  mi  hai  tu  conosciuto?  Perchè  il  filo  dei  tuoi  candidi  giorni  fu  egli 
«  destinato  ad  intrecciarsi  a  quello  dei  foschissimi  miei?  Ed  avere 
<<  ttinto  sofferto  e  tanto  soffrire  e  tanto  restarti  a  soffrire!  Dio  sa  per 
«quanto!...».  Di  questi  pensieri,  tale  era  la  forza  .che,  essendo  ac- 
corsii  presso  il  suo  legno  una  donna  grande^  avviluppata  in  un  nero 
mantello,  chiusa  sotto  il  largo  cappello,  ed  affacciatasi  alla  sua 
portiera,  egli  la  credette  la  sua  Teresa  e  le  gettò  le  braccia  al  collo. 
p]ra  invece  una  camerista  dell'imperatrice,  sposa  di  recente  d'un 
gendarme,  che  ricercava  di  suo  marito  viaggiante  in  uno  de'  due 
furgoni. 

Presso  Vienna  inopinatamente  la  scena  si  cambia.  Tutto  il  con 
voglio  viene  congedato.  Un  nuovo  commissario,  che  parlava .  assai 
bene  l'italiano,  è  sostituito  al  precedente  e  si  siede  accanto  al  Gon- 
falonieri in  una  sola  carrozza,  dove  al  cassetto  sta  un  solo  uomo, 
in  apparenza  non  di  gendarme,  ma,  di  domestico-cacciatore.  Viag- 
giano per  tre  giorni;  alloggiano  nei  migliori  alberghi  ed,  anziché 
com'era  avvenuto  pei  compagni  di  Federico,  lasciare  da  un  canto 
la  capitale  dell'impero  per  avviarsi  verso  la  Moravia,  al  terzo  giorno 
arrivano  e  si  fermano  a  Vienna.  Qui,  anziché  in  carcere,  il  Gonfalo- 
nieri viene  fatto  discendere  all'antico  hotel  della  polizia  sull'Hof. 
Non  una  prigione,  non  una  camera  lo  aspettava,  ma  un  elegante 
appartamento.  Sono  addetti  al  suo  servizio  un  cameriere,  un  ser- 
vitore ed  una  donna.  Il  letto,  i  mobili,  non  solo  decenti,  ma  di  lusso. 
Non  può  inghiottire  per  le  condizioni  del  suo  stomaco  che  brodi  e 
poca  minestra.  Ma  qualunque  cibo  egli  desideri  può  essere  da  lui 
ordinato  e  sono  suoi  commensali  un  consigliere  di  governo,  un  com- 
missario di  polizia  ed  altri  impiegati.  Questi  gli  ripetono  in  coro 
che  Sua  Maestà,  sapendolo  fortemente  malato,  non  lo  considerava 
più  come  un  colpito  dalla  legge,  ma,  avendogli  fatto  dono  della  vita, 
mostravasi  bramoso  soltanto  di  conservargliela.  In  verità  Gonfalo- 
nieri aveva  sempre  i  suoi  bravi  ferri  ai  piedi,  né  sapeva  compren- 
dere il  perché  di  tanta  umanità,  di  tante  blandizie  dopo  le  angoscio 
e  le  soffersnze  subite. 

La  quarta  sera  del  suo  arrivo  gli  si  appalesò  l'arcano.  Alle 
quattro  candele  di  cera,  che  già  ardevano  nel  salone,  altre  se  ne 
aggiunsero  nei  doppieri':  i  mobili  vennero  riposti  in  beli'  ordine 
ed  una  table  à  thè  accostata  ad  un  divano.  Erano  le  otto  ed  il 
lungo  scampanìo  del  portiere  annuncia  una  visita  importante.  I 
due  battenti  si  aprono  ed  entra  niente  meno  che  il  principe  di 
Mettemich,  l'uomo  di  Stato  piij  potente  d'Europa,  che  teneva  in 
mano  tutte  le  fila  della  Santa  Alleanza.  Gonfalonieri,  che  lo  aveva 
dieci  anni  prima  avvicinato  a  Parigi,  lo  riconosce  e  gli  si  inchina. 
Egli  lo  risaluta  e  quasi  senza  fiato  per  la  salita  esclama:  «  Ma  foi 
«  vous  logez  bien  hauti  Vous  restez  au  moins  au  troisième  ».  «  A  un 
«<  second  bien  haut,  monseigneur,  mais  j'aurais  bien  voulu  qu'il  fùt 
«  en  mon  pouvoir  de  vous  épargner  cette  peine!  ».  Mettemich  lo 
invita  a  sedersi  sul  divano  a  suo  fianco  e  inizia  il  colloquio. 

l^erchè  questo  mutamento?  A  qua!  prò  un  abboccamento,  e  cosi 
a  lungo  protratto,  tra  il  reggitore  sovrano  della  politica  europea  e 
l'umile   condannate»,   che   doveva   scontare   per   tutta   la   vita   nello 
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Spielberg  il  delitto  d'aver,  non  dirò  tentata,  ma  pensata  l'indipen- 
denza del  suo  p<iese?  Francesco  I,  il  principe  di  Metternich  e,  dietro 
a  lui,  il  ministro  di  polizia  Seldnitzki,  che  stava  appiattato  in  una 
piccola  cucinetta  vicina,  pronto,  se  fosse  stato  necessario,  a  stendere 
un  verbale  di  confessione,  volevano  ottenere  con  le  blandizie  dal  Gon- 
falonieri le  rivelazioni,  che  nessuna  tortura  morale  era  riuscita  a 
strappargli.  Volevano  sopratutto  approfondire  la  vera  azione  politica 
del  principe  di  Garignano,  più  tanii  Re  Carlo  Alberto,  Questi  era 
grandemente  sospetto  di  liberalismo  alle  corti  della  Santa  Alleanza. 
Re  Carlo  Felice  non  si  era  ancora  riconciliato  con  lui  e  si  discuteva 
vivamente,  se  gii  sarebbe  pervenuta  di  fatto  quella  successione  al 
trono  di  Sardegna,  che  gli  competeva  di  diritto.  Niun  mezzo  migliore 
quindi  che  quello  di  tentare  ancora  una  volta  la  forza  d'animo  di 
Gonfalonieri,  di  promettergli  l'impunità,  anche  per  i  suoi  compagni, 
prima  ancora  che  egli  salisse  il  fatale  colle  dello  Spielberg,  di  spe- 
culare in  una  parola  sulla  sua  infermità  fìsica  e  sulla  sua  stanchezza. 
Troppo  preziosa  prova  sarebbe  stata  quella  che  avesse  potuto  ser- 
vire, mercè  l'esclusione  dal  trono  del  principe  di  Carignano,  a  sop- 
primere perfino  la  possibilità,  che  nel  più  antico  Stato  italiano  si 
formasse  a  poco  a  poco  un  centro,  un  nucleo  rivendicatore  dell'in- 
dipendenza italiana! 

Non  ripeto,  né  riassumo  il  colloquio.  Di  esso  vi  sono,  due  rela- 
zioni ufficiali,  l'una  nelle  Memorie  del  Gonfalonieri,  l'altra  in  un 
rapporto  dello  stesse  principe  di  Metternich  al  suo  sovrano.  Basti 
il  dire,  che  il  Gonfalonieri  vi  si  rivela,  non  solo  un  grande  patriota,, 
ma  un  uomo  di  Stato,  un  politico  di  primo  ordine.  Se  il  Gonfalonieri 
avesse  spontaneamente  risposto  di  non  voler  parlare,  avrebbe  am- 
messo, contrariamente  a  quanto  aveva  sempre  sostenuto,  che  qual- 
cosa di  vero  ci  fosse  nelle  accuse  'mossegli.  Perciò,  con  diplomatica 
finezza,  mantenne  il  colloquio  sulle  linee  di  alta  politica,  su  cui  lo 
aveva  portato  il  principe.  Discute  con  lui  delle  varie  tendenze  dei 
partiti  di  quel  tempo  in  Europa  e  fìnge  di  accogliere  alcuni  dei  prin- 
cipali pensamenti  del  Cancelliere.  Il  quale  dichiarava  di  non  preoc- 
cuparsi punto  dei  fanatici,  dei  radicali,  ma  bensì  dei  cosidetti  mo- 
derati, dei  sedicenti  liberali  puri,  dottrinarli  filantropi,  associati 
pel  progresso  dei  beni  e  della  civilizzazione  universale.  Non  valsero 
però,  né  le  argomentazioni  di  storia  e  di  politica,  né  l'incitamento 
di  fare  direttamente  all'Imperatore  le  sue  confidenze  se  non  voleva 
il  conte  farle  a  lui,  principe  di  Metternich,  né,  passando  alla  pero 
razione,  la  promessa  dell'immediata  impunità,  né  il  descrivergli  la 
sorte  della  sua  famiglia,  dell'infelice  sua  consorte.  Il  Cancelliere 
imperiale  trovò  in  Gonfalonieri  la  resistenza  d'un  macigno,  che  nes- 
suna forza  vale,  non  solo  a  smuovere,  ma  nemmeno  a  scuotere. 
Ninna  parola  esce  di  compromettente  dalle  labbra  di  Federico,  nono- 
stante per  tre  lunghe  ore  il  Metternich  avesse  cercato  di  farlo  par- 
lare con  ogni  forma  di  lusinghe.  Erano  ormai  le  undici.  Il  prin'/ipe 
guardò  l'orologio,  si  mostrò  sorpreso,  che  tanto  tempo  fosse  così 
rapidamente  trascorso,  e,  congedatosi  amabilmente,  si  ritirò.  Tutto 
questo  episodio,  dice  il  D'Ancona,  ha  una  grandezza  tragica  e  riduce 
a  mente  una  scena  del  Prometeo  di  Eschilo,  quando  "il  potere  e  la 
forza,  ministri  di  Giove,  si  sono  impossessati  del  Titano,  colpevole 
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(li  aver  voluto  il  bene  degli  uomini,  eppure  si  rilegga  con  q^uanta 
modestia  conchiude  la  sua  narrazione  il  Gonfalonieri: 

«  A  questo  memorabile  colloquio  di  uno  dei  più  grandi  uomini 
«  di  Stato  dei  nostri  giorni  con  un  misero  dannato,  che  l'altra  di- 
te mane  doveva  essere  posto  in  via  per  la  ?ua  destinazione  a  vita 
«  nel  più  t^3Tribile  ergastolo  di  tutta  la  monarchia,  ogni  mia  osser- 
«  vazione  non  potrebbe  riuscire  che  superflua  ed  inopiX)rtuna.  Tutto 
<(  parmi  vi  è  e  vi  parla  abbastanza  chiaro  per  sé  e  la  rispettiva  situa- 
«  zione  dei  due  interlocutori  dice  il  resto». 

Del  resto  il  miglior  commento  alla  condotta  del  Gonfalonieri  è 
dato  dalle  seguenti  parole  del  principe  di  Metternich,  con  cui  egli 
chiude  il  suo  rapporto  all'imperatore  : 

«  Della  sua  posizione  materiale  non  ha  fatto  menzione,  neanche 
«  come  tentativo  di  preghiera.  Perciò  non  ebbi  occasione  di  parlargli 
«  d'un  miglioramento'  della  sua  sorte  relativamente  alle  confessioni 
«  da  farsi  a  me,  riserbando  tutta  questa  parte  all'autorità  giudiziaria. 
«  Confesso  però  che  dietro  l'impressione  che  il  Gonfalonieri  fece  su 
"  di  me,  difficilmente  crederei  che  avesse  a  manifestare  qualche  cosa 
«innanzi   la  pubblicazione   d'un'amnistia  ». 

Il  giorno  dopo  il  Gonfalonieri  partiva  per  lo  Spielberg,  accom- 
l 'agnato  dal  solito  commissario,  ma  scortato  questa  volta  non  da  un 
solo  domestico-cacciatore,  ma  da  due  gendarmi  a  cassetto  e  da  un  as- 
sistente di  polizia  nell'interno  della  carrozza.  A  che  ridire,  a  che 
descrivere  nuovamente  dinanzi  alla  nostra  commossa  fantasia  tutti 
i  martiri  di  quelle  prigioni,  che  dalle  prime  memorie  dell'infanzia 
sono  impressi  nell'animo  nostro!  Il  carcere  aveva  la  dimensione  di 
otto  passi  in  lungo  e  quattro  in  largo.  Una  volta  massiccia  ed  ar- 
cuata a  guisa  di  tomba  lo  ricopriva.  Lo  sbarrava  una  piccola  finestra 
con  duplice  grossa  inferriata.  Dal  muro  pendeva  una  grossa  spranga 
di  ferro,  a  cui  si  attaccava  nei  giorni  di  punizione  l'infelice  prigio- 
niero. I  mobili:  un  pancone  per  letto,  un  mastello  per  le  occorrenze 
naturali,  un  altro  più  piccolo  per  lavarsi,  una  brocca  d'argilla  con 
acqua  per  bere,,  un  cucchiaio  di  legno  per  mangiare,  una  coltre  di 
lana  per  coprirsi.  Nessun  lume  di  sorta  nel  carcere  di  per  sé  oscu- 
rissimo,  dal  cadere  al  sorgere  del  sole.  Quanto  al  cibo  la  metà  di 
una  nera  pagnotta  ed  un  pentolino  di  secchi  legumi  bolliti  nell'acqua, 
sostituiti  più  tardi  dal  medico  spaventato  nel  cibo  d'ospitale,  costi- 
tuito da  quattro  minestre  o  zuppe  quasi  immangiabili.  Nessun  con- 
forto consentito,  nessuna  nuova  di  famiglia,  nessuna  occupazione, 
né  possibilità  di  scrivere  o  di  leggere,  nessun  soccorso,  niente  da- 
naro, nessun  mezzo  di  guadagnarsene,  nessun  consorzio  o  contatto 
di  viventi.  E  a  questi  tormenti  s'aggiunga  pel  Gonfalonieri,  grave- 
mente ammalato,  quello  delPinsonnia.  «Un  misero»,  egli  racconta 
nelle  sue  memorie,  «  che  dopo  aver  marcito  fra  la  lenta  oziosità 
«  di  tenebrosi  giorni  invernali  nella  solitudine,  nella  monotonia  del 
«  suo  carcere,  vedesi  alle  quattro  ore  dopo  il  mezzodì  già  entrato 
«  nelle  fìtte  tenebra;  d'interminabile  notte,  in  cui  sospirando  ognora, 
«  dietro  il  filo  sospenditore  di  tanti  suoi  martiri,  il  sonno,  e  sospi- 
«  randovi  alle  volte  per  l'intera  notte  invano  ed  afferratolo  appena 
«  a  brevi  intervalli,  ad  ogni  tratto  dallo  stridore  dei  ferri,  dal  cal- 
«  pestìo  delle  pattuglie  e  dall'incessante  gridare  delle  scolte,  trovasi 
<.  rilanciato  mai  sempre  in  braccio  a  tanti  suoi  pensieri...  ah  questo 
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<(  misero  sentesi  al  cadere  d'ogni  sole  entrare  in  una  mortale  agonia, 
«da  cui  sa  che  non  sarà  reso  a  vita  dal  risorgere  del  nuovo  ».  Tutto 
fu  tolto  al  Gonfalonieri  di  quanto  nei  primi  giorni  gli  era  stato  ac- 
cordato nella  speranza  di  strappargli  delle  rivelazioni.  Tolto  il  caffè 
nero  alla  mattina,  tolti  .pochi  libri  consentitigli,  quali  la  Divina 
Coìtuiiedia  e  il  Paradiso  perduto,  e  in  loro  sostituzione  concessi 
alcuni  libri  ascetici,  tolta  con  la  costruzione  d'un'alta-'e  grossa  mu- 
raglia la  vista  del  paesaggio,  che  abbelliva  il  tetro  squallore  dello 
Spielberg,  tolto  perfino  il  cuscino  irrorato  dalle  lagrime  di  Teresa 
che  Federico  conservava  come  un  ricordo  di  pietà  e  d'amore.  Si  può 
dire  che  egli  più  non  vivesse,  che  la  sua  non  fosse  vita,  ma  semplice 
e  meccanica  esistenza.  Un  anno  passato  in  quelle  prigioni  ne  valeva 
per  dieci.  Né  parlo  dei  tentativi  di  spionaggio  attraverso  la  confes- 
sione ad  opera  del  sacerdote  Paulovich.  Ne  derivò,  com'è  noto,  una 
sdegnosa  ripulsa  del  Gonfalonieri  e  la  sua  ferma  risoluzione  di 
astenersi  per  motivi  di  coscienza  dai  sacramenti.  ^ 


Vili. 

Indarno  Teresa 'con  mille  sforzi,  con  suppliche  rinnovate,  per- 
fino col  preparare  fughe  ed  evasioni  cercò  di  ottenere  la  grazia  e  la 
libertà  al  marito.  Ghiese  dapprima  di  risiedere  a  Brùnn  in  Moravia, 
capoluogo  del  circolo  amministrativo  a  cui  apparteneva  lo  Spiel- 
berg. Ma  le  fu  negato  col  pretesto  che  ciò  le  servirebbe  se  non  ad 
aumentare  il  suo  cordoglio.  In  realtà  per  non  alimentare  in  Milano 
e  nel  regno  la  compassione  per  il  Gonfalonieri  e  con  essa  un  senti- 
mento patriottico,  che  si  voleva  spento  e  annientato.  Una  supplica 
di  Teresa  presentata  nel  novembre  del  1824  non  ebbe  per  risultato 
se  non  la  risposta  del  ministro  della  polizia,  che  si  sarebbe  assicu- 
rato al  Gonfalonieri  uno  spirituale  conforto  nel  luogo  della  sua  de- 
tenzione. Recatasi  la  coppia  imperiale  a  Milano,  Teresa  e  il  padre 
chiedettero  udienza  ed  invocarono  grazia  o- almeno  raddolcimento 
di  pena,  Francesco  I  seccamente  rispose  a  Teresa  :  «  Suo  marito  sta 
«bene:  e  fa  esercizi  spirituali  per  la  salute  dell'anima;  dunque  si 
«consoli».  Già  Teresa  cominciava  a  disperare  di  non  più  rivederlo 
e  nel  1826  instituiva  erede  fiduciario  della  sostanza,  trasmessale  da 
Federico  prima  della  pronunciazione  della  sentenza,  il  fratello  Ga- 
millo  Gasati  con  l'incarico  di  restituirla  più  tardi  a  Federico.  Nu- 
merose suppliche  furono  da  lei  presentate  nel  1827;  nel  1828,  nel  1829 
alla  imperatrice.  Ma  tutte  non  trovarono  che  un  ripetuto  diniego, 
appena  rivestito  di  parole  cortesi. 

Anche  i  tentativi  di  evasione  non  ebbero  miglior  fortuna.  Teresa 
s'era  messa  in  corrispondenza  con  la  moglie  dell'Andryane,  conde- 
tenuto con  Federico.  Si  scrivevano  lettere  giovandosi  d'un  linguaggio 
coperto  e  simbolico.  L'imperatore  era  chiamato  il  cardinale  de  la 
Fare,  il  principe  di  Metternich  il  gran  vicario.  Federico  la  nipote  o 
la  figlia  di  chi  scriveva.  In  tal  guisa  vennero  combinati  due  tenta- 
tivi di  fuga.  Uno  di  essi  si  riferisce  ai  primi  anni  della  prigionia  e 
forse  faceva  assegnamento  sulla  pietà  dell'ottimo  carceriere  Schiller, 
di  cui  abbiamo  così  dolce  ricordo  nelle  Mie  Prigioni  di  Silvio  Pel- 
lico. Ma  evidentemente  i  preposti  se  ne  accorsero  e  Schiller  fu  allon- 
17 
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tanaU).  11  secondo  tentativo,  ben  più  importiinte,  seguì  nel  1829. 
Esso  era  stato  architettato  fra  Teresa  e  Costanza  Arconati  Trotti, 
l'angelo  tutelare  degli  esuli  italiani  a  Parigi.  Un  cameriere  fidato  di 
Federico,  certo  Kaiser,  che  parlava  il  tedesco,  doveva  recarsi  e  si 
recò  di  fatto  a  Brìinn.,  dove  avrebbe  dovuto  trovare  altra  persona 
esperta  dei  luoghi,  che  stava  preparando  l'evasione.  Ma  la  marchesa 
Arconati  commise  l'errore  di  dirigere  per  la  posta  ad  un  suo  agente 
di  Vigevano  una  lettera.  In  questa  si  contenevano,  un  biglietto  scritto 
ed  una  lettera  cifrata,  indicante  i  particolari  da  seguirsi  per  riu- 
scire. Ora  la  lettera  venne  sequestrata  dalla  polizia  piemontese  e 
trasmessa  senz'altro  al  governatore  austriaco  a  Milano.  Questi,  per 
ricercare  la  chiave  della  cifra,  fece  eseguire  in  casa  di  Teresa,  e  lei 
presente,  una  perquisizione  severissima,  durata  sei  ore.  Inoltre  av- 
vertì il  governatore  della  Moravia.  È  inutile  aggiungere,  che  il  ten- 
tativo non  fu  nemmeno  iniziato  e  il  Kaiser  venne  chiuso  in  carcere. 

Frattanto  le  condizioni  di  salute  di  Teresa  andavano  diventando 
.sempre  pi'ù  gravi  ed  allarmanti.  L'accenno  manifestatosi  .nel  1819 
d'un  impegno  al  fegato  si  era  rinnovato  nell'ottobre  1823.  Era  una 
epatite,  di  cui  i  dolori,  le  ansie,  le  lunghe  attese,  le  delusioni  au- 
mentarono il  processo  nel  suo  corpo  delicatissimo. 

Si  sentì  la  poveretta  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  e  risolvette 
di  tentare  uno  sforzo  estremo  perchè  le  fosse  concesso,  almeno  prima 
di  morire,  di  visitare,  di  vedere  il  suo  Federico.  Kivolse  all'impera- 
tore, nel  giorno  del  suo  natalizio,  12  febbraio  1830,  questa  supplica, 
che  fa  davvero  piangere,  scritta  da  Alessandro  Manzoni  : 

«  Oso  venire  ai  piedi  di  V.  M.  con  una  straordinaria  fiducia 
«  venendovi  col  titolo  più  potente  verso  la  Clemenza  sua  :  quello 
«d'una  nuova  sventura.  Dall'annesso  attestato  vedrà  la  M.  V.  come 
«  io  sia  colpita  da  una  malattia  sempre  incurabile,  e  sovente  preci- 
«  pitosa.  Non  temo  di  frammischiare  alle  espressioni  dei  giocondi  e 
«  fervidi  voti,  che  inspira  la  ricorrenza  del  favorito  suo  giorno  na- 
«  talizio  queste  immagini  di  dolore,  ben  sapendo  che  nulla  può  es- 
«  sere  più  lieto  e  più  solenne  per  V.  M.  che  il  raddolcirlo.  Sire! 
«  alla  misericordia  di  quel  Dio  che  dà  più  anima  di  sperare  e  di 
«  chiedere  a  coloro  che  visita  più  severamente  e  non  dirò  più  alla 
«  Clemenza,  ma  alla  Misericordia  pure  di  V.  M.,  che  è  l'immagine 
«  di  lui  sulla  terra,  io  porgo  una  preghiera  medesima,  un'umile, 
«  un'ardente,  una  confidente  preghiera,  che  mi  sia  concesso  di  ter- 
«  minare  i  miei  giorni  accanto  a  quello  che  la  Provvidenza  mi  aveva 
«  dato  per  compagno.  La  morte  mi  sarà  men  dolorosa,  quando,  veg- 
«  gendo  il  mio  sposo  presso  il  mio  letto,  potrò  risguardare  come 
«  compiuta  la  mia  missione,  che  era  di  impetrarne  la  liberazione 
«da  Dio  e  da  V.  M.  La  mia  riconoscenza.  Sire,  e  io  non  so  chi  ne 
«  avrà  potuto  sentire  una  più  intensa  e  più  profonda,  la  mia  rico- 
«  noscenza,  che  per  sé  non  sarebbe  nulla  a  rimeritare  un  tanto  l^e- 
«  neflcio,  acquisterà,  spero,  da'  miei  patimenti  qualche  valore  di- 
«  nanzi  al  Signore  che  si  inchina  più  volentieri  ad  ascoltare  le 
«  preghiere  di  quei  che  patiscono.  E,  dopo  essere  stata  esaudita  di 
«  ciò  per  cui  ho  tanto  pregato  e  prego,  per  chi.  Sire,  sarebbe  la  mia 
«più  instante,  la  mia  più  sviscerata  preghiera,  se  non  per  quello, 
«  che,  facendo  ad  imitazione  di  Dio  medesimo  servire  la  potenza 
«alla  pietà,  avrà  «apiito  recare  una  gran  gioia  in  mezzo  ai  grandi 
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«  dolori,  e  circondare  di  consolazione  gli  ultimi  giorni  di  una  vita 
«  angosciosa?  » , 

Pur  troppo,  né  gli  scrupoli  religiosi  così  ripetutamente  invo- 
cati, né  la  pietà  per  la  morente  valsero  a  spezzare  il  cuore  di  ma- 
cigno del  vecchio  imperatore!  La  domanda  non  fu  nemmeno  presa 
in  considerazione.  Frattanto  Teresa,  era  il  giugno  del  1831,  dopo  una 
terribile  crisi  della  sua  malattia,  veniva  ricoverata  nella  sua  villa 
di  Bucinigo  in  Brianza.  Di  qui  rivolse  una  nuova  supplica  all'im- 
peratrice il  22  agosto  1830,  con  la  quale  chiedeva  di  nuovo  «  la  faveur 
«  insigne  de  voir  son  époux  au  chevet  de  son  Ut  pour  se  résigner 
«  avec  calme  à  quitter  la  vie».  Ma  chi  poteva  scuotere  quei  cuori? 
Il  26  settembre  Teresa  spirò  fra  le  braccia  del  fratello  Camillo  Gasati 
con  la  tranquillità  d'un  giusto.  Frattanto  Federico  rivolgeva  a  sua 
moglie  lettere  affettuosissime,  in  cui  era  il  doloroso  presentimento 
della  sua  fine  immatura.  Il  10  ottobre,  quando  ormai  Teresa  era 
mancata,  Gonfalonieri  scriveva  a  sua  moglie  :  «  Se  il  cielo  ti  ridq- 
<(  nasse  le  forze,  se  ti  lasciasse  quella  sola  salute  primitiva,  i  cui 
«progressi  almeno  parevano  lenti  e  troppo  maligni,  ah  quanto  ne 
h  benedirei  la  provvidenza  e  te  per  le  cure  che  ti  saresti  data  a  pro- 
«  lungarmi  un'esistenza,  che  forma  la  parte  piìi  cara,  anzi  l'unica- 
«  mente  cara  dalla  mia.  Ah  Teresa,  Teresa,  vivi,  vivi  ancora  per 
«  amor  mio  :  vivi  sin  che  possa  abbracciarti,  ancor  tenerti  qualche 
«  colloquio  di  cui  il  mio  cuore  ha  tanto  bisogno,  poi  tu  ed  io  a  Dio 
«  diremo  :  Nimic  dimittis  servum  tuum  in  pace.  Se  il  tuo  stato  ti 
«  permettesse  d'essere  trasportata  in  una  lettiga  in  qualsivoglia 
«modo,  non  sarebbe  meglio  che  ti  recassi  a  Milano?...  Mio  caro  zio, 
«  buona  madre  tua,  tuoi  fratelli,  tue  amiche,  amici  tutti  abbiatene 
«  la  mia  eterna  gratitudine,  voi  tutti  circondate  quell'infelice  nella 
.«  mancanza  dell'infelicissimo,  che  non  può  esserle  consorte  altro  che 
«  di  nome.  A  voi  ancora  suo  bravo  amanuense,  caldamente  la  racco- 
«  mando,  ^'ogliate  ben  servirti,  perchè  nulla  le  manchi;  se  tutto  il 
«  mio  avere  bastasse  a  risparmiarle  una  sola  pena  a  procurarle  una 
«  sola  consolazione,  pensate  che  per  me  senza  di  lei  non  c'è  più  nulla 
«  a  godere  su  questa  terra  » . 

Federico  però  non  seppe  della  morte  di  sua  moglie  se  non  due 
anni  dopo  che  era  avvenuta,  nell'agosto  del  1832.  La  comunicazione 
gliene  ne  fu  fatta  dallo  stesso  governatore  d'allora  della  Moravia, 
il  Muth.  Questa  comunicazione  lo  abbattè  terribilmente,  «  perchè, 
'<  dice  il  rapporto  segreto,  ciò  produsse  in  lui  forti  rimorsi  di  co- 
«  scienza.  Egli  ripeteva  d'avere  col  contegno  anteriore  alla  sua  de- 
«  tenzione  causato  la  morte  di  lei  :  i  conforti  del  sacerdote  Wrba, 
"  chiamato  a  questo  scopo,  lo  calmarono  un  po'  alla  volta,  benché  è 
«  da  prevedersi  che  la  dolorosa  impressione  riportata  in  questa  oc- 
«  casione  non  sparirà  sì  facilmente». 

Né  sparì.  Nel  suo  testamento  olografo  datato  dallo  Spielberg 
li  7  luglio  1834,  è  commovente  l'accenno  alla  morta  Teresa  :  «  Lascio, 
«egli  scrive,  l'istituzione  di  una  messa  quotidiana  e  perpetua  e  di 
«un  ufficio  dei  morti  per  il  riposo  dell'anima  della  defunta  e  per. 
«la  mia,  e  l'erezione  nel  luogo  di  tumulazione  della  defunta  di  un 
'<  congruo  monumento  sepolcrale  giusta  le  istruzioni  e  concerti  da 
«  prendersi  col  nno  legatario  fiduciario  e  ciò  non  a  fasto  od  a  vane 
«  mondane  pompe,  ma  unicam,ente  ad  esem,plare  ed  edifìcanle  ricor- 
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«  danza  di  cotanta  <*d  esmùa  virtù  conjugale  da  me  ahi  troppo  nini-- 
«  in  questa  vita  corrisposta  e  rimeritata!  ». 

Son  noti  gli  iiltinii  anni  della  vita  travagliata  di  Federico  Con 
falonieri!  La  morte  di  Francesco  I  gli  aperse  le  porte  dell'ergastoli, 
(loix)  15  anni  di  terribile  reclusione.  Due  giorni  dopo  la  scomparsa 
dal  mondo  di  Fmncesco  I,  cioè  il  4  marzo  1835,  il  suo  successore 
sostituì  alla  pena  del  carcere  duro  la  deportazione  in  America. 
Però  Federico  non  volle  accettare  una  commutazione,  che  non  gii 
ridonava  tutti  i  diritti  civili,  ed  attese  varii  mesi  prima  di  rassc 
gnarvisi.  Né  vi  si  persuase  che  dopo  la  visita  dei  cognati  Camillo 
ed  Angelo  e  le  insistenze  del  suo  agente  Bolchesi.  Soltanto  negli 
^dtimi  giorni  del  1835  lasciò  lo  Spielberg.  Rimase  qualche  tempo 
tra  Vienna,  Gradisca  e  Trieste  e  fece  vela  da  questa  ultima  cittìi 
per  l'America  il  29  novembre  1836.  Ecco  come  il  cognato  Camill<» 
Casati  ne  descrive  la  partenza  al  fratello  Gabrio:  «Fu  servito  un 
e  déjeimé,  durante  il  quale  si  levarono  le  àncore  e  si  abbassarono  le 
«  vele,  dimodoché  noi  sortimmo  dal  porto  quasi  senza  avvedercene. 
«  Finito  il  déjeuné  noi  sortimmo  a  passeggiare  sopra  coperta.  Sino 
«a  questo  momento  non  potei " rimarcare  alcuna  mutazione  in  Fe- 
«  derico.  Quantunque  agitatissimo  tuttavia  egli  si  era  mantenuto 
«  con  abbastanza  superiorità  di  animo.  Ma  l'aspetto  della  terra,  che 
«  andava  dileguandosi  e  degli  amici  che  prendevano  congedo  da  lui, 
«  lo  deve  aver  percosso  in  un  modo  ben  più  forte,  giacché  la  sua 
«  fisionomia  si  cambiò  nel  modo  il  piìi  repentino  e  visibile.  Io  e  Bol- 
«  chesi  fummo  gli  ultimi  a  congedarci.  Lo  abbiamo  accompagnato 
«  sino  a  cinque  miglia  in  mare.  Non  ti  potrei  descrivere  questo  mo- 
«  mento.  Sono  scene  che  piìi  facilmente  si  sentono  di  quello  che.  si 
«  possano  descrivere.  Alle  10  e  mezza  lascianimo  il  brick.  Il  vento 
«  crescente  e  favorevole  e  l'aria  nebbiosa  ce  lo  tolsero  presto  dalla 
«  vista  » . 

Appena  un  anno  il  Gonfalonieri  rimase  in  America.  Si  mise  a 
peregrinare  in  Europa,  sempre  sorvegliato,  sempre  perseguitato  dalla 
polizia  austriaca.  Egli  pareva  l'ombra  d'un  trapassato,  errante  sulla 
terra,  straniero  alle  gioie,  alle  agitazioni  e  quasi  agli  interessi  della 
vita.  Si  condusse  dapprima  in  Francia,  ma  il  governo  d'allora,  por 
gradire  all'Austria,  lo  sfrattava  da  Parigi.  Riparò  prima  in  Belgio. 
poi  ottenne  di  dimorare  nel  mezzodì  della  Francia.  Tentò  di  avvi 
cinarsi  a  Milano  risiedendo  nella  Svizzera,  ma  l'Austria  non  lo 
voleva  così  d'accosto.  Più  tardi  visitò  l'Algeria,  la  Grecia,  l'Egitto  in 
cerca  di  salute,  di  pace,  di  sole:  sopratutto  di  sole,  che  riscaldasse 
le  sue  membra  assiderate  nello  Spielberg. 

La  polizia  austriaca  lo  seguiva,   lo  sorvegliava  dovunque.   Un 
confidente  di  essa  mandava  fra  altro  nell'aprile  1839  da  Marsiglia 
un  rapporto,  di  cui  il  seguente  brano  descrive  in  forma  esatta  quel 
l'ambiente  di  esuli  e  di  emigrati: 

'(  Nella  scorsa  settimana  è  qui  giunto  di  ritorno  da  Algeri  il 
«  conte  Gonfalonieri.  L'ho  veduto  ieri  l'altro  ad  ima  accademia  esteni 
«  poranea  d'improvvisazione  data  da  un  certo  Regaldi,  giovine  pie- 
«  montese,  alla  quale  io  pure  ho  assistito,  perchè  il  poeta  mi  è  stato 
«  raccomandato.  Gonfalonieri  era  in  compagnia  di  Castiglia  ed  era 
«pressoché  accerchiato  da  varii  altri  altri  italiani,  fra  i  quali  hn 
«distinto  Fontana,  Zaccheroni,  Petrucci  e  Sterbini.  Quando  il  poeta, ^j 
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•'  fra  i  varii  temi,  che  gli  eran  stati  dati,  si  è  accinto  a  trattare  quello 
((  delle  prigioni  dello  Spielberg^  tutti  gli  sguardi  della  numerosa 
«  assemblea  si  sono  rivolti  yerso  i  suddetti  individui  ed  una  salva 
«  di  battimani  e  di  prolungati  evviva  gli  hanno  salutati  e  coronato  il 
«  canto  del  poeta.  Mi  è  -stato  asserito  da  un  francese  amico  mio,  che 
«  mentre  il  vate  faceva  l'esagerata  descrizione  »  —  è  una  spia  che 
parla!  —  «delle  pesanti  catene,  del  vile  nutrimento,  ecc.  ecc..  Con- 
<-  falonieri  ha  più  volte  portato  il  fazzoletto  bianco  agli  occhi,  come 
»  per  asciugarsi  le  lagrime,  che  tali  dolorose  rimembranze  faceangli 
e  cadere  ».  ^ 

Nel  1840  la  malattia  del  padre  ottuagenario  provocò  a  suo  favore 
un  permesso  di  residenza  per  tre  mesi  a  Milano,  più  tardi  resa  defi- 
nitiva. Ma  Gonfalonieri  era  profondamente  colpito  dà'  suoi  malori. 
Egli  non  vide  l'alba  del  riostro  risorgimento,  che  un  attacco  di  idrope 
lo  uccise  alle  falde  del  Gottardo,  ad  Hospenthal,  il  10  dicembre  1846. 

Gosì  si  spensero  i  due  grandi  martiri.  Non  le  loro  passioni,  non 
le  vicende  temporanee  di  contrasti  giovanili,  che  la  calma  degli  anni, 
riconducendo  ai  primi  affetti,  avrebbe  quietate  e  raddolcite,  li  con- 
dussero alla  tomba,  ma  l'odiosa,  spietata,  barbaramente  crudele  per- 
secuzione dell'Austria.  Sieno  quegli  esempi,  sieno  quei  ricordi  sem- 
])re  dinanzi  a  noi.  La  nuova  generazione,  sorta  dopo  la  fortunata  co- 
stituzione del  regno,  non  conosce  l'Austria.  Non  sa  quanto  cinismo, 
quanta  perfìdia,  quanto  sarcasmo,  quale  artifìcio  di  polizia  ne  governi 
gli  atti,  j)enetri  in  tutti  gli  organismi  dello  Stato  e  insidii  anche  le 
prime  e  superficiali  parvenze  di  amministrazione  prudente  ed  eco- 
noma. L'Austria  è  crudele,  sapientemente  crudele.  La  necessità  di 
fondere  insieme  nazioni  o  razze  intrinsecamente  diverse  ha  raffinato 
la  formazione  artificiosa  dello  Stato,  assicurandogli  una  forza  di 
coesione  e  di  resistenza,  che  altre  aggregazioni  politiche  non  hanno. 
I  magiari,  per  mantenersi,  han  dovuto  e  debbono  venire  a  patti  con 
lei.  Né  altrimenti  succederà  agli  slavi,  se  l'attuale  rivolgimento  non 
riuscirà  finalmente  a  distruggere  le  secolari  impalcature  d'un  edi- 
ficio fatto  di  violenza  e  di  astuzia.  Sessant'anni  di  lotta  ha  dovuto 
durare  l'Italia  per  conquistare  la  sua  indipendenza.  Ma  non  ebbe 
mài  i  suoi  confini  naturali.  Per  non  averla  nemica  fu  giuocoforza 
averla  alleata.  Riconquistata  la  nostra  vigoria  politica  e  militare 
oggi  noi  combattiamo  per  completare  la  nostra  indipendenza.  I  sa- 
crifici dei  nostri  martiri,  le  nobili  e  pietose  figure  di  Teresa  e  di 
Federico  Gonfalonieri  sieno  sempre  dinnanzi  a  noi,  incitatrici  di  fie- 
rezza, di  forza,  di  sacrificio. 

Giulio  Alessio. 


ACQUE  PASSATE 


NOVELLA 


Io  ho  sofferto  più  di  tutte  le  donne, 
una  crudelissima  angoscia,  a  causa  delle 
mie  nozze. 

SOFX)CLE. 

Avevano  tutti  mutato  alloggio,  e  al  vecchio  Alessandro  Stigi  che 
rivedeva,  dopo  sessant'anni,  quella  città,  erano  ricordati  dalle  case 
che  abitavano  allora,  nel  1850,  e  dove,  chi  sa  da  quanto!  non  abita- 
vano pili.  Anche  la  gente  nuova,  a  lui  tutta  sconosciuta,  che  incon- 
trava per  quelle  strade,  gli  riduceva  alla  mente  i  molti  scomparsi; 
e  li  rivedeva  com'era  la  moda  d'allora,  del  1850!  I  cittadini  piià  sodi, 
i  regi  impiegati,  con  in  testa  l'alta  tuba,  o  lo  stajo;  gl'indipendenti, 
i  capi  scarichi,  gli  studenti  1 1 1 1 1 \ ersitari  col  cappello  a  cencio  color 
avana,  o  color  pazienza^  come  dicevano  alludendo  ai  tedeschi,  e  che 
perciò  furono  proibiti;  le  signore  col  cappellino  a  sporta  piumato,  lo 
scialle  di  Ternaux,  e  la  crinolina.  Nulla  di  chiaro  del  resto,  ma  una 
mistura  d'ombre  confuse  laggiù,  come  a  mille  miglia,  in  un  fondo 
remoto  della  memoria  del  vecchio  Stigi;  la  più  parte  appena  visibili, 
e  un  po'  più  distinte,  due  o  tre  belle  ragazze  giovani  e  fresche  co- 
m'egli le  aveva  viste  nel  1850.  Ma  di  nessuna  ricordavasi  così  bene  (e 
non  senza  motivo)  come  di  Sofia  Amedei,  bellissima,  e  ne'  cui  occhi 
era  la  leggiadria  del  suo  cuore  :  un  cuore  buono  e  sincero. 

Tutto  questo  era  un  rimuoversi  d'ombre,  di  voci  e  d'echi  lon- 
tani che  s'incupivano  anche  più  nella  msmoria  del  vecchio  Stigi, 
per  l'aspetto  stesso  della  città,  la  quale  par  tutta  fusa  nei  secoli  an- 
tichi; tutto  v'è  erefiità  e  lavoro  di  morti  :  palazzi,  chiese,  fontane 
cupe,  vie  tortuose,  ripide,  anguste,  archi  acuti  dovunque;  lupe  ro- 
mane latranti  su  colonne  vecchissime,  madonne  pie,  angeli,  santi, 
e  demoni  dipinti  su  mura  secolari. 

E  nel  1850  c'erano  anche  i  Tedeschi...  Montavan  la  guardia  alle 
porte  della  città,  al  Municipio,  alla  Prefettura,  facevan  la  ronda  not- 
turna; e  col  vittorioso  ramoscello  di  quercia  sull'aquila  del  chepì, 
e  suonando  marce  trionfali,  passavano  alteri,  con  la  bandiera  gialla 
e  nera,  in  mezzo  al  silenzio  dei  cittadini.  Li  seguiva  il  battaglione 
toscano  con  la  loandiera  del  Granducato,  bianca  e  rossa,  la  fetta  di 
prosciutto,  coinè  la  chiamavano  per  dileggio:  sole  bandiere  che  si 
vedes.sero  nel  1850,  dopo  le  tante  tricolori  festeggiate  e  sventolate 
nel  '48.  Nel  1850  invece  si  parlava  basso  e  accigliati  :  bastonate,  car- 


ACQUE    PASSATE  268 

cerazioni,  perquisizioni,  tedesclii  sbudellati  giù  in  Fontebranda:  non 
si  sentiva  altro.  A  compire  il  quadro,  le  superbe  pariglie  dei  nobili, 
col  cacciatore  frappato  d'oro,  la  spada  al  fianco,  e  dritto  in  piedi 
sul  predellino  posteriore  della  carrozza;  spiravano  esse  pure  un'aria 
di  reazione  dominatrice  per  quelle  strade  anguste  e  serrate  da  tetri 
palazzi. 

Era  in  questa  città  toscana  del  1850,  che  il  vecchio  Stigi  si  rive- 
deva fanciullo,  sempre  in  pericolo  di  buscarne. 

Si  rivedeva  tra  quei  nobili  albagiosi,  tra  quelle  odiate  tuniche 
bianche,  e  tra  molti  preti  codini,  amici  dell'abate  Marconi,  detto  il 
Marconcino  che  lo  portava  a  spasso  :  un  nanerottolo  ciarliero  e  al- 
legro, che  camminava  a  papero,  e  si  scuopriva  a  tutte  le  immagini, 
a  tutte  le  carrozze  de'  signori,  e  a  tutti  gli  ufficiali  tedeschi.  E  se 
Sandrino  non  faceva  lo  stesso,  si  sentiva  arrivare  uno  scapaccione. 

• 
•  • 

Una  sera  questo  ragazzo  ne  fece  una  grossa,  e  proprio  sotto  gli 
occhi  del  Marconcino  che  in  quel  momento  discuteva  con  altri  preti, 
nell'oscura  bottega  d'un  libraio  (ben  provvisto  d'opere  teologiche  e 
di  libri  devoti),  sulla  virtù  dei  miracoli,  se  maggiore,  per  essmpio, 
in  san  Domenico  o  in  sant'Antonio. 

La  lucernina  (una  di  quelle  vecchie  lucernine  toscane  che  oggi 
non  si  trovano  che  nelle  botteghe  degli  antiquari)  faceva  poco  lume 
in  quell'uggiosa  bottega,  piena  allora  del  clamore  di  quei  preti;  e  il 
libraio  gli  ascoltava  attentissimo...  Il  ragazzo  fissava  cupidamente 
un  libricciolo  con  fodera  verde  e  testata  gialla,  ch'era  sul  banco, 
immaginandosi  che  forse  era  una  novella  di  fate...  una  novella  che 
sempre  più  gli  s'avvicinò,  e  finì  col  corrergli  in  tasca... 

Egli  non  respirò  bene  finché  non  fu  solo  nella  sua  cameruccia. 
Era  una  serata  d'inverno,  fredda:  i  suoi  erano  andati  a  teatro;  non 
c'era  che  la  serva,  la  quale  si  faceva  baciare,  m  sala,  da  un  giovinotto 
venuto  a  trovare  i  padroni;  i  topi  rovistavan  nelle  soffitte  di  quel 
vecchio  palazzo,  e  il  tamburo  tedesco  batteva,  nel  convento  di  faccia, 
il  silenzio.  Sandrino  corse,  in  punta  di  piedi,  ad  assicurarsi  che  la 
serva  era  sempre  impegnata,  e  poi  cavò  fuori  di  sotto  il  capezzale, 
ove  l'aveva  nascosto  appena  tornato  a  casa,  il  libro  delle  fate. 

Finalmente  lo  poteva  aprire,  lo  pot^eva  guardare  quel  libro 
ameno,  quel  libro  divertente,  quel  libro  tanto  desiderato!...  L'aprì 
dunque,  e  lo  guardò,  e  vide...  che  non  era  un  libro  di  fate,  che  non 
era  neppure  un  libro  italiano...  Era  un  libro  latino!  era  IWfizio  dei 
morti!.,. 

Aprì  pian  piano  la  finestra,  e  lo  lasciò  dolcemente  cader  di  sotto, 
e  salvo  ormai  dal  pericolo  d'un  gastigo,  dormì  tranquillo. 

Ma,  la  mattina  dopo  guardò,  e  vide  che  il  corpo  del  delitto,  in- 
vece d'inabissarsi  giù  nella  piazza,  erasi  fermato  sul  cornicione  della 
finestra  di  sotto,  e  lo  potevano  veder  tutti  :  la  madrigna,  il  babbo, 
la  serva,  e  Dio  guardi!...  Tornava  sempre  a  guardare  ogni  giorno, 
e  vedeva  quel  libricciolo  verde,  il  suo  ^urto,  sempre  lì  sotto,  immo- 
bile come  pietra...  Ma  una  mattina  un  vento  furioso  lo  precipitò 
finalmente  nel  terrazzino  del  primo  piano,  dove  Sofia  Amedei  s'af- 
frettava a  levare  gli  scompigliati  vasi  dei  fiori,  e  la  gabbia  del  ca- 
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narino...   Si  voltò  in  su,   v  ilomandò  al   ragazzo,   che  la  guardava 
atterrito,  se  gliel'avesse  buttato  lui  quel  libretto  sacro... 

Il  ragazzo  sparì  dalla  finestra,  e  siccome,  in  quel  momento,  la 
matrigna  dormiva,  il  babbo  era  fuori,  e  la  serva  era  a  far  la  spesa, 
egli  potè  scendere,  di  songualto,  da  Sopa  e  dirle  tutto  con  quella 
fiducia  che  pure  hanno  i  gatti  e  i  cani,  quando  li  accosta  una  mano 
benevolente. 

—  Che  mi  credi  un  ladro,  Sofia?  —  le  disse  —  se  avessi  saputo 
che  non  era  una  novella  di  fate,  ma  un  libro  latino,  non  l'avrei 
preso.  E  ora,  se  lo  ridici,  avrò  le  busse!  mi  chiuderanno  nello  stan- 
zino buio!... 

—  Che  mi  credi  una  cattiva,  Sandrino?  io  non  dirò  nulla  a  nes- 
suno: ma  non  toccar  più  la  roba  degli  altri!  hai  capito? 

E  vedendolo  pianger  dirottamente,  lo  baciava,  e  diceva:  —  Po- 
vero Sandrino,  io  vorrei  esser  la  tua  mammina! 

• 

Quella  casa  e  quella  finestra,  in  sessant'anni,  non  erano  punto 
cambiate.  In  quella  solitaria  piazza  del  Carmine,  era  lo  stesso  suono 
dell'orologio  del  campanile  dei  frati,  lo  stesso  suon  di  campane;  e 
il  muro  del  giardino,  con  la. pergola  sull'angolo,  era  sempre  come 
il  fanciullo  Stigi  l'aveva  visto  nel  1850.  Ma  egli  non  riconoscevasi 
più  in  quel  fanciullo,  che  gli  pareva  un  altro  essere  fuori  di  lui, 
estraneo  a  lui,  una  cosa  svanita,  com3  tutto  svanisce. 

Anche  Sofia  non  l'aveva  più  vista,  ma  ne  sapeva  la  storia.  Lo 
Stigi  si  sentiva  affatto  solo  e  straniero  in  quella  città,  da  cui  erano 
jmrtiti  tutti  i  suoi  conoscenti. 

Poi  vide  che  s'erano  dati  tutti  il  ritrovo  nel  cimitero.  Si  com- 
piacque di  vedere  che  il  nuovo  Governo  gli  aveva  fatti  quasi  tutti 
cavalieri  e  commendatori.  L'avvocato  Olindo  Gualchieri,  marito  di 
Sofia,  era  Grande  Ufficiale  dì  più  ordini  cavallereschi,  e  benemerito 
di  molte  cariche  e  sodalizi,  come  diceva  il  suo  monumento.  In  un 
altro  sepolcro,  si  lodavano  le  virtù  cristiane  e  la  mente  preclara  della 
Nobil  Donna  Marianna  Amedei  Certibò,  madre  di  Sofia.  Anche  il 
figlio  di  Sofia,  morto  di  sei  anni  nel  1884,  giaceva  in  quel  campo- 
santo, grato  d'ombre  e  di  fiori,  come  se  in  quell'asilo  dei  morti  la 
primavera  fosse  più  vivida  ed  olezzante.  Sofia  non  c'era.  Il  custode 
guardò  nel  registro  dei  decessi:  non.  c'era. 

Lo  Stigi,  ritornando  all'antico  albergo  delle  Tre  Donzelle,  si  do- 
mandava dove  l'avessero  sepolta  Sofia,  e  ripensandone  la  storia  che 
egli  sapeva,  quella  notte  dormì  ben  poco. 

Era  tutt'acqua  passata!  Quanti  avevano  frequentato  il  salotto 
della  madre  di  Sofia,  la  signora  Marianna:  alti  funzionari  dello 
Stato,  illustri  professori,  uomini  politici,  uomini  grandi,  erano  tutti 
passati  come  passa  la  polvere  dopo  il  rumore  d'una  carrozza. 

La  signora  Marianna  voleva  emularli,,  e  anche  notare  i  loro  spro- 
positi :  perciò  leggeva  molti  libri,  tutti  seri,  come  attestavano  i  tavo- 
lini del  suo  salotto,  ove  si  vedevano  esposti:  i  Dialoghi  di  Platone,  la 
Logica  di  Stuart  Mill,  per  esempio;  non  poeti,  non  romanzieri  sen- 
timentali, che  disprezzava.  Non  poteva  soffrire  il  Lamartine,  non  le 
piaceva  il  Manzoni;  ammirava  moltissimo  il  Goethe. 
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«  È  una  chiacchierona  che  non  capisce  nessuno  dei  due!  >•  di- 
ceva il  signor  Cesare  suo  marito,  buona  persona  e  studioso.  «  Il 
Goethe  e  il  Manzoni,  per  il  loro  senso  profondo  e  universale  di  ve- 
rità e  di  poesia,  tralucente  dalla  più  eletta  e  semplice  veste,  sono 
geni  fraterni,  benché  tanto  dissimili  nella  traccia  del  loro  volo,  o 
nell'ordine  dei  loro  pensieri;  e  chi  ammira  il  primo,  n6n  è  possibile 
che  non  ammiri  anche  il  secondo.  Ma  le  simpatie  e  le  anitpatie  di 
mia,  moglie,  anche  in  fatto  di  libri,  nascono  da  ragioni  singolarmente 
muliebri,  da  momentanei  capricci,. e  soprattutto  da  quello  che  ode 
dai  suoi  dottori.  Domandata  di  ciò  che  le  piacque  o  dispiacque  in  un 
libro,  ella  risponderà  che  tutto  o  nulla,  senza,  mai  dirne  il  perchè, 
senza  mai  notare,  di  esso  libro,  nessun  difetto  o  bellezza  partico- 
lare. La  luce  della  verità  e  della  bellezza  non  arriva  ai  suoi  occhi, 
acuti  sol  per  vedere  i  corpuscoli  che  si  muovono  nell'ambito  fem- 
mineo dell©  sue  sanzioni.  Tale  acutezza  diviene  subito  cecità  ap- 
pena esce  dei  suoi  confini,  e  allora  ella  può  essere  spinta  dal  suo 
spirito  vano,  e  dai  suoi  stimoli  prepotenti,  ai  più  deplorevoli  errori. 
La  voleta  lodare  e  farle  piacere?  Ditele  che  la  sua  mente  non  è  ana- 
litica, ma  sintetica;  ditele  che  ella  non  disgrega  gli  elementi  dei  fatti, 
ma  gli  associa  arditamente  in  formole  positive.  In  queste  sole  ella 
vede  la  vita:'  vede  il  tutto  e  trascura  le  parti,  e  le  dimentica  per 
ricordare  solo  il  complesso;  il  quale,  o  è  tutto  bello,  o  tutto  brutto, 
tutto  buono  o  tutto  cattivo.  E  basta,  perchè  ella  sia  una  donna  su- 
blime, un  miracolo  di  donna  :  ne  ha  avuto  la  patente  onorifica  dai 
suoi  amici  :  una  di  quelle  patenti  che  la  società  colta,  i  cenacoli  e  le 
accademie  dispensano  ai  loro  devoti;  tanto  perchè  il  mondo  non  fi- 
nisca mai  di  riempirsi  di  fame  scroccate,  di  falsità  e  di  menzogne  ». 

Così  taroccava  il  sor  Cesare,  ma  non  cambiava  il  governo  della 
famiglia  che  apparteneva  alla  moglie;  una  testa  falsa,  l'assurdo  in 
gonnella,  ei  diceva,  senza  poterle  vietare  di  ricevere  nel  suo  salotto, 
con  una  gentilezza  smaniosa  di  parere  oltremodo  gentile,  i  più  ele- 
ganti e  cospicui  cittadini.  Poteva  solo,  come  protesta  d'animo  libero 
e  fiero,  non  mostrarsi  mai,  (e  così  faceva  Sofìa)  non  mostrarsi  mai  in 
quel  salotto  gp,veolente  di  malignità  e  di  presunzioni  ambiziose.  Se 
n'andava  la  sera  in  una  vecchia  farmacia  a  giocare  agli  scacchi,  o  da 
un  suo  compagno  d'università,  poi  cancelliere  di  tribunale,  allora 
ridotto  sulle  cigrie  dalla  podagra,  e  fanatico  di  Luciano  di  Samosata. 
E  il  sor  Cesare,  pur  di  far  tardi,  e  di  trovare  la  casa  spenta,  soppor- 
tava i  lunghi  ohi!  ohi!  di  questo  suo  amico,  e  che  egli  citasse  ora  i 
Dialoghi  dei  morti^  ora  le  Cortigiane,  e  specialmente  VElogio  della 
mosca  che  non  finiva  mai  di  lodare.  Ma  se  dopo  tanta  noia,  tornato 
a  casa,  il  sor  Cesare  trovava  ancora  il  salotto  vociferante,  se^  v'udiva 
ancora  la  voce  acuta  e  melliflua  di  sua  moglie  (una  voce  di  flauto 
artificioso),  allora  Sofia  soltanto,  che  l'aspettava,  poteva  calmarlo  un 
poco,  e  rendergli  possibile  il  sonno.  Ma  prima  d'addormentarsi  egli 
esclamava  più  volte  :  «  Tu  l'as  voulu,  George  Dandin,  tu  l'as  voulu!  ». 

Cioè  si  rimproverava  d'avere  innamorato  vulcanicamente  (lui, 
un  povero  professore  di  lettiere)  la  sua  scolara,  signorina  Marianna, 
che  lo  volle,  lo  volle,  lo  volle!  e,  avendolo,  quasi  lo  incenerì  co' 
suoi  implacabili  ardori.  E  non  ne  fu  compensato  col  milione  di  dote 
che  ebbe,  questo  plebeo?  come,  nauseata,  ella  diceva  più  tardi.  E  a 
una  signora  sì  ricca,  sì  nobile,  sì  eulta  (parlava  quattro  lingue  stra- 
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niere),  abituata,  sin  da  piccola  fanciullina,  alla  gran  vita  di  società, 
come  poteva  proibire  d'avere  un  salotto?  Doveva  far  la  calzetta  come 
una   borghesuccia  qualunque?... 

Tanto  più  che  quel  salotto  l'aveva  creato  lei,  da  prima  come 
salotto  scientifico-letterario,  poi  come  salotto  politico,  quando  gli 
uomini  politici,  dopo  il  59,  incominciarono  a  emergere  anche  da  noi. 
Allora  ella  capì  che  gli  uomini  politici  avanzano  tutti  in  celebrità, 
perchè  il  loro  nome  risplende  ogni  giorno  nella  luce  delle  gazzette, 
perchè  vivono  tutti  nell'azione  presente,  e  nel  rumore  dell'ora  che 
passa  coi  fati  dell'avvenire  preparati  da  loro.  Allora  sentì  ella  pure 
per  la  politica  una  gran  vocazione,  e  le  dispiacque  d'essere  nata 
donna,  ma  come  donna  le  parve  non  potere  avere  più  alto  onore  del 
ricevere  quegli  uomini  nel  proprio  salotto,  farne  quasi  un  eco  del 
parlamento,  e  profittarne  anche  pel  bene  della  famiglia.  A  Cesare, 
perchè  fosse  un  po'  meno  inferiore  a  lei,  sì  nobile  e  ricca,  fece  avere 
la  croce,  e  ai  due  figliuoli,  già  in  età  da  rendere  utili  servigi  allo 
Stato,  procurò  un'alta  carriera;  l'uno  al  Ministero  degli  Esteri,  e 
l'altro  a  quello  della  Marina. 

Rimaneva  Sofia  :  bisognava  dare  un  buon  collocamento  anche 
a  lei,  e  la  provvida  madre  già  ci  pensava. 

Sofia  era  divenuta,  da  qualche  tempo,  d'un'insolita  serietà  con 
sua  madre.  Pareva  che  qualcosa  le  fosse  trasparito  come  traspare 
un'aura  dai  meati  d*un  uscio  chiuso.  La  madre  dunque  voleva  allon- 
tanarsi da  casa  quell'ombi'a  molesta  della  figliuola. 

Ella  aveva  un  animo  tristo  e  dispotico,  dissimulato  da  quella  sua 
dolce  voce  che  pareva  sempre  una  studiata  e  prolungata  carezza,  da 
quelle  sue  maniere  molli  e  sversatamente  gentili.  Non  voleva  in- 
ciampi, ne  limiti,  né  divieti  :  voleva  assoluta  indipendenza  per  sé, 
e  cieca  subordinazione  negli  altri.  Diversamente  ella  odiava:  fosse 
stata  anche  sua  madre,  suo  padre,  sua  figlia.  Infatti  non  amava 
Sofìa.  Nondimeno  un  giorno  le  disse,  col  più  amorevole  de'  suoi 
molti  sorrisi,  di  volerle  procurare  un  gran  bene  :  quello  d'avere 
un  florido  marito,  e  potere  essere  madre. 

* 
•  • 

Ella  già  pensava  al  giovane  avvocato  Olinto  Gualchieri,  che  era, 
da  oltre  tre  anni,  uno  de'  più  facili  parlatori  del  suo  salotto.  Non 
c'era  nessuna  verità  in  quel  che  diceva,  (la  verità  non  sarebbe  pia- 
ciuta) ma  parole  a  grandi  colori,  che  egli  aveva  già  imparato  ad 
architettare  come  si  architettano  dei  castelli  vuoti  con  le  carte  da 
gioco.  Per  questa  rettorica'  molti  già  vedevano  in  lui  un  buon  de- 
putato, al  quale  avrebbero  dato  volentieri  il  loro  voto.  Egli  in- 
fatti voleva  darsi  alla  politica  con  propositi  ambiziosi,  quali  ebbero 
i  più  celebri  scellerati  che  lasciarono  il  nome  e  i  loro  incliti  delitti 
alla  storia:  Siila,  Cesare,  Catilina,  Corso  Donati,  Cromw^ell,  Robes- 
pierre, Bonaparte.  Il  che,  per  la  signora  Marianna,  indicava  molta 
virilità:  il  Gualchieri  già  godeva,  nella  sua  stima,  la  fama  delle 
grandi  cose  che  non  aveva  ancora  compiute,  e  Sofia,  al  suo  braccio, 
sarebbe  divenuta  una  ministressa,  e  fors'anche  una  collaressa. 

Ma  appena  sua  madre  gliene  parlò,  Sofia  sentì  di  trovarsi  in- 
nanzi a  un'oscura  complicazione  come,  a  confronto  della  semplicità 
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del  suo  essere,  le  parve  quel  giovane,  e  lo  respinse,  senza  poterlo 
evitare,  poiché  egli  seguitò  a  venire  in  casa:  anzi  se  lo  trovò  più 
spesso  vicino.  L'abitudine  di  v3derlo,  glielo  rese  a  poco  a  poco  men 
dispiacente,  anche  perchè  il  Gualchieri,  ammaestrato  dalla  signora 
Marianna,  s'atteggiava  e  truccava  in  modo  da  impressionarla;  sfog- 
giava i  più  nobili  sentimenti,  le  faceva  molto  l'innamorato,  e  un 
poco  forse  lo  era,  poiché  dalla  stessa  purezza  di  Sofìa,  uscivano 
sguardi,  atti  e  parole  d'una  seduzione  non  mai  artificiosa,  non  mai 
perversa,  ma  attraente  come  l'aura  di  primavera,  il  profumo  d'un 
fiore.  Venne  dunque  un  giorno  in  cui  la  sua  fredda  sostenutezza  con 
quel  giovane  sì  innamorato,  le  parve  quasi,  una  scortesia;  ammonì 
se  stessa  di  non  farlo  infelice,  né  le  parve  così  temibile  come,  per 
un  oscuro  presentimento,  le  era  parso  da  prima.  Onde  una  confi- 
denza maggiore  come  di  tortore  sotto  la  mano  che  l'accarezza.  Non 
lo  fuggiva  più,  e  ci  parlava  più  volentieri.  Non  se  ne  fidava  intie- 
ramente, ma  via,  era  sulla  strada.  Per  una  sua  naturale  e  bonaria 
miopia,  ella  non  vedeva  il  male,  sempre  più  nascosto  del  bene,  e 
il  bene  lo  amava  tanto,  che,  alle  sole  apparenze,  ella  correva  a 
fidarsene  ad  occhi  chiusi.  Di  sua  madre  aveva  pochissima  stima, 
ma  come  poteva  ingannarla  in  cosa  di  tanta  importanza?... 

—  Non  è  vero,  babbo?  —  ella  gli  domandò  un  giorno,  trovan- 
dosi sola  con  lui  in  biblioteca. 

—  Mah!  —  egli  fece,  e  restò  pensoso;  quindi  soggiunse:  —  Tua 
madre,  quando  le  oppongo  dei  dubbi,  o  delle  ragioni  che,  in  qual- 
che modo,  siano  contrarie  alle  sue,  risponde  che  io  non  conosco 
gli  uomini,  non  conosco  la  società.  Ella  ci  fu  sempre  in  mezzo, 
e  perciò  crede  di  conoscerla;  preferì  sempre  la  compagnia  degli 
uomini  a  quella  delle,  donne;  io  invece  (è  vero)  vissi,  più  che 
altro,  tra  i  libri.  Ma  vi  son  uomini  che  riescono  oscuri  anche  agli 
occhi  più  penetranti,  e  quelli  di  tua  madre  sono  superficiali,  par- 
ziali, e  spesso  assai  grossolani.  A  malgrado  dunque  la  grandissima 
stima  che  ella  ha  del  Gualchieri,  il  caso  é  dubbio.  Guai  se  essa  sen- 
tisse che  io  ti  parlo  in  tal  modo!  Io  ebbi  sempre  una.  gran  pazienza 
con  quella  donna!  Per  averla,  io  pensai  a  Socrate,  a  quel  santo  del- 
l'antichità! Dietro  il  suo  esempio,  io  potei  sopportare  la  mia  nobile 
e  ricca  Santippe,  ma  bevendo  ogni  dì  la  cicuta!  Ultimamente  me 
n'ha  fatta  un'altra.  Credendo  di  farmi  onore,  un  piacere,  e  perché 
il  mio  umile  nome,  accompagnato  da  un  titolo,  le  suonasse  meno 
ingrato  all'orecchio,  m'ha  fatto  avere  la  croce,  e  io  che  non  la  volevo, 
non  la  cercavo,  ho  dovuto  accettare  anche  la  croce,  e  ringraziarne 
Sua  Maestà,  che  me  l'ha  data  di  motu-pro-prio!  Ora,  in  farmacia,  io 
li  vedo  sorridere,  quando  mi  dicon  :  «  Sor  cavaliere!  sor  cavaliere!  ». 
Va  beile,  va  bene.  È  una  gran  virtù  la  rassegnazione;  imparala  da 
me,  se  ti  sposi,  ma  sappi  che  a  me  ha  sfondato  lo  stomaco:  non  di- 
gerisco più,  e  dormo  poco. 

—  Babbo  mio,  babbo  mio,  se  ti  potessi  dare  la  pace! 

—  Lo  potresti,  facendo  tacere  in  me  ogni  memoria  del  passalo, 
e  ogni  presentimento  dell'avvenire...  Ma  io  mi  sono  distratto:  tor- 
niamo al  Gualchieri.  Ti  dico  subito,  che  a  me  non  mi  piace,  e  to 
dissi,  e  provocai  le  furie  e  i  terribili  biasimi  di  tua  madre.  Disse 
che  io  sono  la  rovina  della  famiglia,  che  io  ti  voglio  privare 
d'una  fortuna  grandissima;  che  io  ti  voglio  condannare  a-^restar 
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nubile  per  tutta  la  vita!  1  tinti  friitelli  scrivono  che  tu  non  ricusi 
questo  partito,  ottimo  per  loro,  ollinio  per  tua  madre.  Ripeto,  il 
caso  è  dul)bio;  quindi  non  escludo  che  possa  essere  anche  ottimo, 
come  dicono  loro:  una  ragione  certa  e  sicura  di  non  crederlo  tale, 
io  non  l'ho.  Il  Gualchieri  lo  conosco  soltanto  per  averci  parlato  come 
si  parla  a  un  estraneo.  Notai  che  egli  s'apriva  poco  con  me,  era 
freddo,  misurato,  piuttosto  altero,  come  chi  bada  a  non  scuoprirsi 
troppo,  o  non  si  vuol  troppo  degnare.  Non  mi  parve  un'aquila;  ma 
ebbi  di  lui  ottime  informazioni;  è  di  buona  famiglia,  come  dicono, 
adorato  dai  suoi  genitori,  e  creduto  da  essi,  fin  da  quando  era  lat- 
tante, un  grand'uomo;  ond'è  possibile  che  ne  sia  uscito  invece  un 
grande  presuntuoso,  ma  ne  dicono  tutti  un  gran  bene:  un  giovane 
che  ebbe  sempre  un  gran  giudizio,  dicono  tutti.  A  me  è  antipatico, 
ma  se  io  riguardassi  a  tutto  il  genere  umano,  le  persone  che  mi 
sono  simpatiche  le  conterei  sulle  dita.  E  so  d'avere  sbagliato  più 
volte:  credei  ottimo  chi  era  invece  un  furfante,  e  un  furfante  chi  era, 
se  non  ottimo,  almeno  un  po'  migliore  degli  altri.  Dunque  io  non 
do  regola:  non  posso  dirti,  con  assoluta  certezza,  non  seguire  il 
consiglio  di  tua  madre,  e  non  sposare  il  Gualchieri.  Che  so  io?... 
La  cosa  dunque  è  tutta  rimessa  in  te  e  nella  fortuna.' D'altronde, 
ragioni  di  non  perdere  anche  quest'occasione  come  ne  perdesti  altre, 
ne  hai:  qui  in  casa,  non  vai  d'accordo  con  tua  madre,  sei  come  una 
candela  che  si  consuma  senza  far  lume  a  nessuno,  non  hai  affetti. 

—  Ho  te,  babbo  mio. 

—  Sì,  ma  io  non  campo  sempre  :  in  un'altra  casa  vedrai  cre- 
scere i  tuoi  figliuoli  che  ti  ameranno,  e  ti  sentirai  piiì  legata  alla 
vita,  e  sarai  più  contenta. 

—  Lo  credi?  chi  sa!... 

—  L'avvenire  è  oscuro  per  tutti;  rispose  il  padre  —  e  non 
ce  lo  illumina  che  la  stella  della  speranza  :  una  stella,  è  vero,  che 
ci  mettiamo  noi,  e  che  anch'essa  ci  può  tradire  :  ma  insomma  bi- 
sogna sperare!  e  perciò  spera,  spera,  figliuola  mia!... 

E  l'abbracciò  sospirando. 

* 
•  * 

Dopo  alcuni  giorni,  Sofìa  leggeva,  seduta  ad  un  tavolino,  il 
cft/o  d'Err/iengarda,  non  stancandosi  d'ammirare  sì  grande  poesia 
unita  a  tanta  scienza  dell'anima,  a  sì  viva  pittura  d'ogni  particolare, 
nel  brevissimo  giro  di  quelle  semplici  strofe;  quando  entrò  sua 
madre.  Ella  aveva  terminato  allora  di  rigirare  in  mille  vaghi  nodi 
la  sua  fulva  chioma  lucente,  e  per  riposarsi  della  fatica  d'ogni  mat- 
tina intorno  alle  sue  bellezze,  si  abbandonò  in  una  profonda  pol- 
trona, e  accese  una  sigaretta.  Dopo  due  o  tre  lx)ccate  di  fumo,  di- 
mandò alla  figliuola  che  cosa,  leggesse. 

—  Il  coro  d'Ermengarda. 

—  Oh  una  delle  tante  creature  deboli  dei  romantici!  —  ella 
rispose  con  un  piglio  s3vero  —  come  son  deboli  le  donne  di  Shake- 
speare: Desdemona,  Ofelia... 

—  E  Lady  Macbeth?  e  Gonerilla?  e  Regana?  -  domantio  la 
figliuola,  con  una  certa  arguta  gaiezza. 

—  Oh  quelle  almeno  hanno  energia!  —  rispose  la  madre. 
O 
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—  Ma  anche  loro  fìniscon  male  —  osservò  la  figliuola:  —  anzi, 
con  tanta  energia,  lady  Macbeth,  muore  pazza;  il  che  non  avviene 
di  suo  manto  che  in  principio  s'era  mostrato  meno  energico  e  men 
coraggioso.  ,  '  • 

—  Oh  questo  è  poco  importante!  —  ella  rispose  con  la  solita 
presunzione. 

—  E  Olinto?  t'ha  scritto?  —  domandò  Sofìa  per  cambiar  di- 
scorso. 

—  Nò  —  ella  rispose  distratta. 

Il  sor  Olinto  aveva  dovuto  andare  a  Berna  per  una  causa 
commerciale  d'un  suo  fratello  che  aveva  impiantato  in  quella  città 
una  fabbrica  d'orologi:  improvvisamente  aveva  cessato  di  scrivere, 
e  taceva  da  più  giorni.  ^ 

—  Come  mai  questo  silenzio?  —  disse  Sofìa. 

—  La  causa  del  fratello  lo  tiene  molto  occupato:  —  rispose  la 
madre  con  viso  serissimo  —  e  poi  la  tua  freddezza,  raffredda 
anche  lui. 

—  Sì,  è  vero,  mi  manca  il  calore  della  fede,  e  della  speranza. 

—  Allora  rimarrai  sempre  una  verginella  :  hai  poco  spirito!  — 
rispose  la  madre  sogghignando. 

—  Punto,  anzi!  —  esclamò  Sofìa  —  anche  in  questo  son  ben 
contenta  d'esserti  molto  inferiore. 

—  Oh  sei  ridicola!  —  ella  risfM>se  con  alterezza  sprezzante.  — 
Io  poi  non  ci  pensai  tanto:  ero  una  ragazza  sana,  piena  di  energia: 
il  matrimonio  per  me  era  un  bisogno,  e  infatti  a  sedici  anni,  sposai 
tuo  padre. 

—  Vedi,  se  eri  meno  impaziente,  potevi  sposare  un  principe, 
un  duca! 

—  Via,  via,  meno  ironie!  Allora  mi  piacque  Cesare,  e  basta!  Era 
un  bel  giovane,  e  molto  intelligente. 

—  E  ora  non  lo  è  più?  —  domandò  Sofìa. 

— •  Ora  un  po'  meno  :  è  un  po'  invecchiato  —  ella  rispose  con 
quel  sorriso  bonario  che  accompagnava  spesso  le  sue  malignità  e  le 
sue  sciocchezze;  —  ma  ora  è  più  ragionevole:  da  giovane  era  più 
tiranno.  Io,  da  una  cameruccia  mal  mobiliata,  l'avevo  condojtto  in  un 
palazzo,  ma  lui  non  me  n'era  punto  riconoscente. 

—  E  perchè?...  mio  padre  non  può  essere  ingrato;  no,  no:  fu 
sempre  un  angiolo  di  bontà  e  di  pazienza!  —  sclamò  Sofìa. 

—  Già,  già,  —  rispose  la  madre  accigliata  —  uno  di  quegli 
angioli  egoisti  che  vogliono  il  paradiso  tutto  per  sé  :  vogliono  che  la 
moglie  sia  il  loro  idolo,  ma  chiuso  sempre  in  un  tempietto  ove  non 
entri  che  un  solo  fedele  come  in  Turchia;  ma  allora  non  siamo 
donne,  siamo  schiave! 

—  Ma  il  matrimonio  —  disse  la  figliuola  —  non  è  una  regola 
che  bisogna  osservare  come  tutte  le  regole  stabilite,  e  che  si  sono 
accettate? 

—  Sì,  sì,  è  una  regola,  ma  non  dev'essere  una  schiavitù!  «— 
ella  rispose  infastidita  e  stizzosa. 

—  Allora  io  cosa  devo  fare  :  —  disse  Sofia  —  devo  restar  ra- 
gazza, o  devo  anch'io  farmi  schiava  per  poi  farmi  libera  spezzando 
le  mie  catene,  e  conducendomi  col  sor  Olinto,  come  tu  ti  sei  condotta 
col  babbo? 
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-  Questo  è  un  discorso  sciocco  e  maligno!  -  scattò  la  madre 
punta  sul  vivo.  —  Io  con  tuo  padre  mi  condussi  sempre  come  do- 
\  evo  :  difesi  il  mio  diritto  di  donna  contro  le  idee  piccine  di  tuo 
padre,  ma  non  mancai  al  mio  dovere.  Si  può  essere  mogli  libere 
e  oneste;  anzi  v'è  doppio  merito:  essere  sciolte,  e  sapersi  condurre 
rome  se  si  fosse  legate. 

—  Essere  scioltel  ma  sciolte  in  che?  —  domandò  Sofìa  punto 
atterrita  da  quella  stizza  materna. 

—  Oh,  finiscila!  —  ella  gridò  imponendole  silenzio  con  un  viso 
terribile  e  duro  come  di  falchetto  incitato  a  mordere. 

E  pensò,  per  la  millesima  volta,  che  con  quella  figliuola  ribelle, 
la  quale  ardiva  di  giudicarla,  e,  peggio,  di  giudicarla  come  meri- 
tava, le  era  impossibile  di  vivere:  bisognava  finirla. 

Sofia  taceva. 

—  Quante  chiacchiere  inutili!  —  ella  soggiunse  —  io  voglio 
soltanto  sapere,  per  un  riguardo  all'avvocato,  che  cosa  intendi  di 
fare:   questo  voglio  sapere! 

—  L'avvocato  non  scrive  :  —  rispose  Sofia  —  quando  sarà  tor- 
nato da  Berna,   ne  parleremo. 

—  Sì,  ma  non  credere  che  voglia  continuare  a  venirti  dietro 
come  un  petit  chien!...  Tu  non  senti  nulla,  non  sei  una  donna: 
sei  un  essere  debole,  senza  energia,  e  perciò  pieno  di  dubbi,  d'in- 
decisioni e  pedanterie! 

—  Sì,  sì,  sono  anch'io  come  una  di  quelle  deboli  creature  di 
Shakespeare  che  tu  disprezzi:  una  volta  io  ero  sentimentale,  e  tu 
non  volevi  che  lo  fossi;  io  mi  corressi,  e  divenni  fredda,  e  non  ti 
piaccio  neanche  fredda. 

—  No,  perchè  sei  crudele  verso  un  uomo  che  ti  ama  tanto! 
vuoi  farlo  morire? 

—  Oh,  non  morrà!  è  robustissimo. 

—  Tanto  meglio  se  è  robusto,  ma  tu  lo  vorresti  sentimentale, 
romantico:  e  stare  insieme  a  guardarvi  lungamente  negli  occhi,  al 
lume  di  luna!  Povera  ragazza,  tu  sogni!  tu  sogni!  Ma  non  se  n'esce: 
o  il  desiderio  vano,  ardente,  e  sempre  teso  nel  nulla,  o  il  marito, 
e  se  nor^  si  vuole  il  marito,  il  libero  amore.  Ma  il  libero  amore  pon  è 
permesso  a  una  signorina  onesta  :  per  quanto  si  faccia,  certe  conse- 
guenze non  si  posson  nascondere  agli  occhi  del  mondo.  Dunque  a 
una  signorina  onesta,  che  non  vuol  prender  marito,  non  rimane  che 
morir  verginella,  senza  aver  provato  le  gioie  della  famiglia.  E  io  che 
voglio  procurartele  queste  gioie,  sono  da  ta  ricambiata  d'ironie,  di 
impertinenze,  di  diffidenze.  Così  tu  tratti  tua  madre!  e  non  prendi 
mai  sul  serio  quel  che  ti  dico!  Tu  sei  tutta  per  tuo  padre,  quell'egoi- 
sta di  biblioteca,  che  ha  piena  la  testa  della  sapienza  de'  suoi  scaffali, 
ma  non  conosce  il  mondo,  e  non  pensò  mai  al  tuo  avvenire.  Io  ci 
penso,  9  tu  mi  fai  martire!  Hai  un  pessimo  carattere!  non  hai  viscere 
di  donna!  sei  una  cattiva  figliuola! 

—  E  allora,  con  tanti  mancamenti,  come  potrò  fare  felice  il 
signor  Olinto?  —  disse  Sofia  sorridendo. 

—  E  sempre  con  quel  tono  d'ironica  leggerezza!  È  insopix)r- 
tabile!  come  se  io  non  conoscessi  il  tnondo  }>iù  di  lei!  non  avessi 
l)iù  esperien!»  dì  lei! 
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—  Oh,  io  non  ne  ho  punto,  ma  se  non  ne  ho,  come  posso  fidarmi 
dell'esperienza  degli  altri,  quando  non  combina  con  quel  che  io 
sento  nel  cuore! 

—  Insomma  la  conclusione  è  che  tu  diffidi  dell'avvocato,  e  lui 
se  n'è  offeso,  sapendo  di  meritare  tutta  la  stima  :  perciò  non  scrive. 
Non  dubito  della  sua  parola,  e  scriverà  ancora,  ma  per  l'ultima 
volta,  se  tu  non  smetti  di  far  la  difficile,  la  preziosa  :  hai  capito? 

Ella,  volendo  leggerle  nell'animo,  la  fissò,  e  le  parve  di  vedere 
ancpra  nel  suo  viso  un'ironica  compassione  di  sé  e  di  lei. 

—  Ci  vuole  una  gran  pazienza!  una  gran  pazienza!  una  gran 
pazienza!  —   ella  esclamò,   agitando  le  mani. 

Ed  uscì  per  non  vedersela  più  davanti. 

• 

Sofia  restò  con  gli  occhi  fissi  sul  libro,  rimasto  aperto  sul  ta- 
volino, e  un  po'  pensava  all'infelice  Ermengarda,  ma  più  pensava  a 
se  stessa,  senza  potersi  consolare. 

Avere  una  madre  che  tanto  le  angustiava  la  naturale  affezione 
filiale  in  qusUo  che  ha  di  più  doveroso  e  più  sacro,  rendendole 
impossibile  di  poterla  avere  per  lei;  offendendo  quella  grandissima 
che  ella  aveva  pel  padre!  una  madre  altera  e  troppo  memore  degli 
agi  che,  per  appagare  un  suo  giovanile  capriccio,  aveva  procurato 
al  suo  povero  padre,  e  ai  quali  alludeva  spesso  sì  ignobilmente  come 
se  quegli  agi  fossero  tutto,  ed  ella  non  avesse  altri  obblighi  verso 
quel  galantuomo!  Come  aveva  potuto  reggere  suo  padre  a  quella 
vita?  Era  debolezza?  era  dabbenaggine?  No,  per  Sofìa  era  la  forza 
paziente  e  ammirevole  di  chi  sostiene  un  gran  peso,  un  peso  intol- 
lerabile, e  non  lo  lascia:  una  forza  che  a  lei  mancava  innanzi  a 
quello  spettacolo  indegno,  e  contrariata  in  quello  che  avrebbe  dovuto 
sgorgare  dal  suo  cuore  liberamente  come  rivo  dalla  sua  vena  (e  in 
lei  quella  vena  dell'affetto  filiale  era  profonda)  ella  tormentavasi; 
ella  non  poteva  quasi  più  tollerare  l'aria  di  casa  sua,  e  bramava 
uscirne. 

Non  poteva  fidarsi  del  Gualchieri  quanto  e  come  avrebbe  de- 
siderato, non  poteva  dissipare  l'ombra  che  quell'uomo  portava  nel 
suo  pensiero.  E  tuttavia  ne'  suoi  momenti  più  desolati,  nella  di- 
sperazione d'ogni  altra  uscita,  il  Gualchieri  le  pareva  quasi  un 
amico  che  venisse  a  trarla  di  pena. 

Oh  vortici  e  illusioni  del  cuore  intralciato  fra  le  esigenze,  le 
contradizioni,  gl'inciampi,  e  i  dubbi  insolubili  della  vita!  Oh  po- 
vera anima  umana  trascinata  talora  al  suo  peggiore  destino,  come 
una  pietruzza  da  un  torrentaccio  fangoso!... 

Madre  e  figlia  non  si  amavano,  e  lo  sapevano.  Ma  la  madre 
non  pensava  che  il  suo  disamore  non  veniva  che  da  una  causa 
creata  da  lei,  i  cui  effetti  si  ritorcevano  su  di  lei  come  su  sua  figlia, 
cioè  veniva  dai  suoi  portamenti.  Per  essi  ella  s'era  posta  al  disotto 
della  figliuola,  la  quale  condannava  la  condotta  materna,  non  aper- 
tamente, perchè  non  le  era  permesso,  ma  tale  condanna  traspariva 
da  tutto  il  suo  contegno  verso  la  madre.  Per  questa  sarebbe  stata  una 
cara  figliuola,  ricolmata  di  carezze  e  di  baci,  se  invece  di  darsene 
per  inteso,  la  figliuola,  lasciando  solo  il  padre  a  patire;  si  fosse  go- 
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duto  in  pace  con  lei.  i  ritrovi,  le  feste,  i  dolci,  le  villeggiature,  i 
teatri,  infine  tutte  le  delizie  e  gli  svaghi  della  vit<i  signorile.  In- 
vece quella  superiorità  morale,  quel  tacito  rimprovero  della  buona 
Sofia,  erano  una  gravissima  colpa  per  quella  madre  che  non  aveva 
in  testa  se  non  le  idee  ottu^  del  suo  egoismo  sensuale,  e  del  suo 
animo  corrotto,  dispotico  e  altero.  Non  l'aveva  messa  al  mondo 
lei.  Sofia?  Come  dunque  ardiva  di  giudicare  sua  madre?  Il  suo 
dovere  era  d'obbedirla,  amarla,  stimarla;  invece  non  l'obbediva, 
non  l'amava,  non  la  stimava:  era  dunque  una  cattiva  figliuola. 
Tutta  la  colpa  dunque  era  di  Sofia;  e  lei  pareva  esser  senza  pec- 
cato, come  se  il  peccare  liberamente,  essendo  pure  ammogliata, 
fosse  un  privilegio,  anche  quello,  dell'antica  sua  nobiltà.  Vedendo 
poi  quanto  la  figliuola,  invece,  amasse,  stimasse  e  rispettasse  suo 
padre,  anche  la  vipera  della  gelosia  le  mordeva  il  seno.  E  si  ven- 
dicava. Gridava,  bistrattava,  ingiuriava  la  figlia,  cercava  d'abbas- 
sarla, avvilirla  coi  più  velenosi  sarcasmi,  coi  rimproveri  ingiusti, 
con  gli  avvertimenti  inconsiderati,  tanto  '  per  far  valere  la  sua 
autorità  su  quella  degli  altri,  e  specialmente  su  quella  del  ma- 
rito. Meno  la  meritava,  e  più  la  esigeva,  e  più  era  severa  con  la 
figliuola,  la  quale  le  era  sempre  stata  un  pruno  negli  occhi, 
dacché  aveva  incominciato  a  capirla,  a  pesarla  e  invigilarla.  Ora 
poi  non  ne  poteva  più!  Voleva  liberarsene  a  tutti  i  costi.  Voleva 
farla  felice  dandole  marito,  e  ora  lavorava,  a  tutto  spiano,  a  cac- 
ciar di  nido  la  sua  rondinella.  Che  finisse  di  tormentare  sua  madre! 
che  andasse  a  crearsi  un'altra  famiglia,  e  a  lei  lasciasse  tutta  la 
libertà  che  voleva!...  Che  andasse!  era  bene  per  tutt'e  due:  non  po- 
tevano vivere  insieme! 

Anche  Sofia  sentiva  che  un  tale  stato  di  violenza  continua,  esi- 
geva una  separazione.  Benché  dunque  le  durassero  ancora  i  dubbi 
e  i  contrasti,  quando  pensava  al  Gualchieri,  le  era  come  vedere  un 
po'  di  chiaro  in  un  cielo  buio;  era  ben  poco  quel  chiaro,  ma  pur 
bastò  perclfè  ora,  con  quelle  nuove  provocazioni  della  madre,  ella 
attendesse,  speranzosa  e  trepida,  il  suo  ritorno. 

E  finalmente,  dopo  aver  taciuto  più  giorni,  egli  scrisse  da  Berna 
ch'era  per  tornare. 

Ma  che  diavolo  era  successo?...  Dopo  quel  lungo  silenzio,  quella 
lettera  lunghissima  suonava  a  doppio  come  le  campane  di  Pasqua! 

Che  espansione  gioconda  e  fluida  e  parolaia!  Che  profondo  e 
filiale  rispetto  per  la  nobile  gentildonna,  cioè  per  la  madre!  Che  ado- 
razione per  la  figliuola!  Questa,  con  quei  crucci  suoi  di  famiglia,  ne 
fu  molto  commossa,  e  si  sentì  obbligata  ad  un  uomo,  a  cui  ella  era  sì 
cara:  le  parve  d'avere  errato,  d'essere  stata  ingiusta  con  lui.  I! 
Gualchieri  era  buono,  l'amava  davvero.  Una  cosa  osservò  Sofia, 
e  anche  di  quella  ci  ebbe  piacere:  osservò  che  il  Gualchieri  non  cono- 
sceva punto  sua  madre,  altrimenti  non  ne  avrebbe  tanto  lodata  la 
tenerezza  materna,  la  bontà,  la  virtù  come  faceva  in  quella  lettera 
che  fu  per  lei  una  nuova  e  consolante  rivelazione  del  carattere  di 
quell'uomo,  E  le  parve  di  potersi  ormai  abbandonare  a  quella  cu 
rente,  dopo  essere  stata  si  a  lungo  incerta  fra  due  punti  egualmentr 
oscuri:  l'uno  freddo,  l'altro  col  fascino  d'un  dolce  calore.  Madre 
amata  dai  propri  figli,  ovvero  sempre  nubile  e  sempre  sola?... 
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Quella  speranza  delle  gioie  materne,  l'imperioso  bisogno  di 
cambiar  vita,  d'incominciarne  una  nuova  che  ella  sperava  dover 
esser  meno  trista  della  passata,  finirono  con  l'addormentarla  in  un 
roseo  sogno,  avvaloraron  la  sua  fiducia  per  il  Gualchieri.  Qualche 
lieve  moraiorìo  di  quella  voce  che  prima  l'aveva  avvertita,  la  seguì 
ancora  col  profumo  della  sua  ghirlanda  nuziale;  per  cui  non  fu 
lieta  neppure  il  dì  delle  nozze.  Non  fu  lieta  anche  perchè  suo  padre 
mancò  ar tripudio  dei  calici  spumanti,  degli  auguri  e  dei  fiori. 

Si  disse  ammalato,  e  invece  egli  era  solo  nella  sua  biblioteca, 
e  piangeva  la  dipartita  della  figliuola,  e  quasi  moriva  di  crepacuore. 

Il  destino  della  sua  figliuola  s'era  compito.  Ella  aveva  27  anni  : 
lui  32.  Lui  piuttosto  bell'uomo,  d'un  colore  giallognolo,  ma  traverso 
e  forte  :  parlando,  usciva  tratto,  tratto,  in  toni  disarmonici  e  rudi  : 
aveva  occhi  bovini  che  si  muovevano  lenti,  chiari  di  colore,  e  pur 
d'una  luce  torbida,  senza  lampi. 

L'agilità  femminea  del  suo  sviluppo  corporale,  aveva  invece  im- 
presso in  Sofìa  come  una  grazia  di  arbore  vago  e  slanciato,  e  quella 
grazia  si  diffondeva  in  ogni  suo  movimento.  Qualche  volta  appari- 
vagli  nella  voce  coma  un  tremore  di  pianto,  quasi  vi  risuonasse  l'af- 
fanno della  sua  vita  trascorsa  :  nondimeno  i  suoi  occhi  erano  come 
due  finestre  aperte  sull'anima  sua,  brillavano  d'una  sincera  letizia, 
e  parevano  pieni  di  sole.         .    . 

• 

Due  giorni  dopo  le  nozze,  le  cadde  affatto,  e  per  sempre,  la 
benda. 

Egli,  con  seria  e  fredda  risolutezza,  le  annunziò  di  dovere  intra- 
prendere un  viaggio  elettorale  per  vari  luoghi  della  maremma,  e 
lasciandola  sola  in  un  albergo,  partì  con  quello  stesso  viso,  io  credo, 
che  aveva  Cesare  quando  passò  il  Rubicone.  v 

Era  l'anno  1863,  e  durava  ancora  a  mormorare  una  gran  bur- 
rasca sedata,  ma  non  trascorsa. 

Pareva  esprimere  lo  stupore,  il  rimprovero  ed  il  lamento  del- 
l'anima popolare,  il  canto  malinconico  che  udivasi  allora  nelle  città 
e  nelle  campagTie: 

Garibaldi  fu  ferito! 

Fu  ferito  ad  Aspromonte! 

E  Pio  Nono  scomunicava  l'Italia,  e  invocava  l'aiuto  di  Dio  e 
dell'Europa  perchè  il  vento  della  tempesta  rivoluzionaria  non  gli 
portasse  via  il  triregno  temporale,  che  egli  si  reggeva  a  due  mani. 

La  questione  romana  dunque  preoccupava,  in  quel  momento, 
tutti  i  partiti  popolari  e  parlamentari  :  i  moderati  la  volevano  pru- 
dentemente procrastinare,  i  repubblicani  la  volevano  temerariamente 
precipitare,  i  clericali  impedire  in  ogni  maniera.  I  giovani,  o  per 
patria  o  per  ambizione,  anelavano  di  farsi  avanti  nella  mischia 
politica,  di  prendere  il  posto  dei  vecchi  :  occorrevano  nuove  energie, 
diceva  il  Gualchieri,  perchè  era  tutto  da  rifare  :  Parlamento,  Eser- 
cito, Istituzioni.  Instauratio  ah  imis  fxmdamentisl  E  dal  tono,  si 
capiva  che  l'auspicato  restauratore  doveva  esser  lui. 
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Tutto  armato  dunque  di  astuzie  machiavelliche,  celate  sotto  i 
rigiri  dell'eloquenza,  egli  scese  in  quei  placidi  borghi  toscani  a  su- 
scitarvi a  prò  suo  (ossia  del  Collegio  e  dell'Italia)  uno  zelo  eletto- 
rale un  po'  restìo  in  que'  primordi  e  in  que'  luoghi,  ove  il  popolo 
minuto,  non  ancora  aggregato,  ma  sciolto  nelle  pacifiche  industrie 
delle  botteguccie  e  dei  campi,  non  ne  capiva  nulla,  o,  se  mai,  pren- 
deva l'imbeccata  dai  moderati  e  dai  clericali. 

Infatti  il  Gualchieri,  che  era  ateo  e  pagano,  si  mostrò  cristia- 
nissimo in  quel  viaggio.  Un  giorno  passava  il  Santo  Viatico  per 
uno  di  quei  villaggi,  ed  egli  s'inginocchiò  in  mezzo  di  strada,  ri- 
six)ndendo,  a  capo  chino,  al  Miserere  del  sacerdote. 

«  È  religiosissimo  »  disse  il  curato,  che  egli  andò  a  riverire.  Ri- 
verì tutti  i  curati  che  lo  raccomandarono  alle  loro  anime,  dopo  la 
messa  cantata;  dette  forti  scosse  di  mano  ai  maestri,  ai  fattori,  alle 
guardie  forestali,  agli  osti,  ai  tavernai,  onoratissimi  di  servirlo; 
s'intese  benissimo  coi  ricchi  proprietari  circa  l'ordine  pubblico,  le 
poche  tasse  e  le  poche  scuole;  -dove  gli  parve  il  caso,  potè  anche  az- 
zardare, così  a  mezz'aria,  qualche  opinione  antimonarchica  e  maz- 
ziniana. Per  quel  suo  modo,  così  forte  e  cordiale,  di  dar  la  mano, 
è  per  la  sua  gran  buona  maniera  (quella  del  dentista  che  s'appresta , 
a  levarvi  i  denti),  egli  piacque  in  quei  luoghi,  ove  apparve  come 
un  datore  di  grazie  e  di  giustizia.  Al  Teatro  del  'Capoluogo  accla- 
marono assai  il  suo  discorso  conciliativo;  fuorché  a  qualche  invidioso 
parve  troppo  un. polpettone  delle  idee  d'ogni  partito.  Ma  lì  appunto 
era  il  buono,  perchè  ì  partiti  dovevano  sparire,  egli  disse,  e  rimaner 
soltanto  le  idee  che. si  potevano  conciliare  col  trionfo  di  tutte  le 
cause  nazionali.  (Applausi  prolungati). 

E  nondimeno,  avendo  pure  così  bene  disposte  le  sue  boml^arde, 
egli  perde  ki  battaglia.  Gli  mancò  il  rinforzo  del  toccamano  neces- 
sario all'energia  della  votazione.  Avarizia  e  ambizione  erano  in  lui 
come  i  piatti  d'una  bilancia  aventi  lo  stesso  peso  enorme  :  con  un 
po'  meno  di  peso  nel  piatto  dell'avarizia,  egli  poteva  andare  incontro 
anche  a  un  portafoglio.  Ma  la  bilancia  rimase  fissa,  e  così  egli  ebbe 
il  medesimo  risultato  in  altri  tre  o  quattro  Collegi,  ai  quali  s'offerse, 
negli  anni  seguenti,  pur  con  bellissimi  discorsi  e  altrettante  scosse, 
senza  badare  democraticamente  se  le  mani  erano  pulite  o  sudice. 

• 

•  • 

Fu  male  per  la  sua  povera  moglie.  A  ogni  nuova  elezione,  ella 
raccomandavasi  a  Dio  che  glielo  facessero  deputato.  Dovendo,  egli' 
pure,  andare  alla  Camera  a  rappresentar  la  Nazione,  ella  sperava 
che  il  suo  malumore  politico  si  calmasse,  e  divenisse  men  casalingo. 

Invece  le  restò  tutto  in  casa,  ed  .era  sempre  la  stessa  campana 
a  pranzo,  a  cena  ed  a  colazione  :  egli  condiva  sempre  ogni  suo  di- 
scorso con  la  sofistica  acrimonia  delle  sue  delusioni.  Inveiva  come 
un  nuovo  Catone  contro  la  corruttela  del  Governo  e  del  Parlamento: 
una  corruttela  (questo  lo  diceva  dopo  la  quarta  prova  fallita)  che  gli 
aveva  fatto  lasciare  il  campo  politico:  altrimenti  egli  gii  avrebbe 
schiacciati  tutti!  tutti!...  Sofia  taceva,  e  sorrideva  un  poco,  fra  sé  e 
sé,  all'immagine  di  questo  gigante  rimasto  solo  in  mezzo  all'aula, 
dopo  tanto  schiacciamento  di  deputati.  Egli  s'arrabbiava  che  Sofia 
tacesse,  s'arrabbiava  che  non  s'indignasse  con  lui  :  era  una  cretina!... 
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Sofia  capiva  invece  benissimo,  pur  sotto  le  sue  ipocrite  coper- 
ture, ove  mirava  l'amico,  portato  dall'egoismo,  dall'ambizione,  e  da 
uno  spirito  fatuo  che  era  come  il  vento  della  sua  vanità.  Capiva  che 
la  continua  preoccupazione  della  sua  piccola  personcina,  era  per  lui 
come  un  cattivo  consigliere  che  lo  istigava  a  rifare  la  verità  a  modo 
suo,  che  gli  impediva  la  diritta  conoscenza  di  sé  e  degli  altri,  come 
impedivagli  d'esser  semplice  e  naturale.  Sofia  si  trovava  sempre  di- 
nanzi a  una  maschera  falsa  e  montata,  con  la  quale  nessun  confi- 
dente colloquio  era  possibile  mai,  perchè  mancava  in  quell'uomo 
ogni  sincerità,  e  tra  loro  ogni  mezzo  di  comunicazione  spirituale. 
Questo  Sofia  l'aveva  capito  fino  dai  primi  giorni  che  egli,  non  più 
circospetto  fidanzato,  ma  legittimo  sposo,  dovè  pure  incominciare 
a  manifestarsi,  in  tutte  le  relazioni  domestiche,  per  quel  che  era 
effettivamente,  cioè  non  tale  da  essere  ammirato  e  lodato,  e  appro- 
vato in  tutto,  da  Sofìa,  come  egli  desiderava.  Quindi  egli  si  con- 
vinse, dal  canto  suo,  che  Sofia  aveva  pochissima  intelligenza  : 
perciò  non  lo  poteva  capire  e  stimare  come  lo  stimavano  invece 
gl'intelligenti  della  sua  sfera,  che  l'avevano,  per  usare  la  parola 
bancaria  moderna,  per  un  vero  valore.  Un  valore  che  essi  non 
vollero  che  andasse  perduto  :  perciò  gli  dettero  spalla  a  montare 
a  certi  onori  municipali  coi  quali  egli  potè  rifarsi  degli  onori  poli- 
tici che  gli  eran  mancati.  Primo  requisito,  la  mediocrità,  la  volgarità 
dell'ingegno  :  bel  dono  che,  con  tanta  foja  d'intervenire,  presiedere 
e  sfaccendare,  lo  raccomandò  a  quelle  piccole  e  locali  consorterie, 
che  vogliono  il  loro  agente  mancino.  E  chi  più  destro  di  lui?...  Egli 
chiudeva  un  -occhio,  o  chiudevagli  tutt'e  due,  o  gli  spalancava,  fa- 
cendo il  puro,  secondo  le  circostanze  e  le  molle  celate  del  suo  inte- 
resse :  fuor  di  questo,  egli  non  faceva  del  bene  a  nessuno,  ma  favo- 
reggiava i  consorti,  e  anche  le  donne,  se  gli  piacevano  alquanto: 
perchè  in  lui  (curioso  fenomeno)  il  più  freddo  egoismo  accompa- 
gnavasi  alla  più  ardente  e  licenziosa  sensualità. 

Delle  infedeltà  del  marito  se  la  prendeva  poco  Sofia,  con  le  pene 
maggiori  che  aveva,  e  massima  quella  d'essergli  moglie.  Colpa  sua, 
ella  pensava:  non  doveva  seguire  illusioni  fallaci,  ma  l'animo  suo 
dissuadente.  Certo  la  disgrazia  non  le  sarebbe  venuta  addosso  con 
altra  madre,  con  la  quale  taceva  per  non  sentirsi  rispondere  come 
risponde  chi  ha  altro  cuore  ed  altra  coscienza.  Rivolgeva  al  cielo 
gli  occhi  piangenti.  Suo  padre  era  morto,  era  morto  anche  il  suo 
primo  fìgl inolino.  Dopo  del  tempo  ne  aveva  avuto  un  secondo  che 
nel  1878  era  appena  uscito  di  puerizia,  ed  era  bellissimo. 

Ella  andava  con  quel  bambino  fuor  d'una  tacita  porta  per  vie 
solinghe,  fermandosi  a  una  sua  villa  sorgente  su  rupi  di  tufo,  in 
luogo  selvaggio,  quantunque  prossimo  alla  città,  ma  in  parte  ove  la 
campagna  è  men  popolata  e  più  desolata  pel  colore  grigio  delle  sue 
crete.  E  se  Cesarino  (così  l'aveva  voluto  chiamare  in  memoria  del 
padre)  allontanavasi  troppo  a  cogliere  .fiori,  elio  lo  richiamava  con 
un  grido  doloroso  come  S3  temesse  di  perderlo.  In  quel  grido  era 
tutta  l'anima  della  donna.  Il  Gualchieri,  arricchitosi  con  la  dote 
della  moglie,  brontolava  delle  cure,  troppo  costose  e  inutili,  a  parer 
suo,  dovute  al  fanciullo  gracile. 

Ed  ella,  per  risparmiarsi  le  cure  di  quell'avaro,  faceva  tutte  le 
possibili  economie. 
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• 
*  • 


Intanto  passavano  gli  anni  con  la  velocità  d'una  frsccia,  e  pas- 
savano toccando  anche  il  bellissimo  viso  della  signora  Marianna. 

«  Oh  il  mondo!  il  mondo!  »  ella  esclamava,  vedendosi  tanto 
cambiata,  come  se  il  mondo,  e  non  il  consumo  degli  anni,  non  il 
suo  cuore  insaziabile,  non  le  sue  veglie  allegre,  le  avesse  inciso, 
presso  la  bocca  rosata,  quelle  rughe  taglienti,  le  avesse  scolorita  e 
avvizzita  la  faccia,  le  avesse  procurato  quel  male  cardiaco  che  tanto 
la  impauriva,  e  di  cui  il  medico,  che  la  visitava  ogni  giorno,  no- 
tava i  progressi.  Le  diceva  peraltro  che,  coi  dovuti  riguardi,  avrebbe 
potuto  arrivare  anche  a  novant'anni:  non  fumare,  non  far  nulla  con 
ansietà,  non  salire  scale,  evitare  ogni  commozione.  Ed  ella  ora  aveva 
smesso  la  sigaretta,  e  per  risparmiare  al  suo  «  povero  cuore  »,  così 
ella  lo  chiamava,  ogni  menoma  fatica,  ogni  lieve  scossa,  faceva  tutto 
adagino,  e  si  riposava.  Dopo  lunghe  e  quasi  religiose  cerimonie  in- 
torno al  suo  corpo,  ella  compariva  lenta,  profumata,  maestosa,  in 
abito  luttuoso  e  severo,  nel  suo  salotto  sparso  di  sedie  vuote,  E  con 
un  libro  in  mano,  che  spesso  chiudeva  per  riposarsi,  aspettava  che 
qualche  visita  le  rompesse  il  tedio  delle  ore  lunghe  e  deserte. 

Le  signore  del  luogo,  per  una  specie  di  crudeltà  virtuosa,  o  te- 
mendo di  perderci  in  faccia  al  mondo,  s'erano  allontanate  da  lei^ 
fuorché  tre  o  quattro  sue  amiche,  tra  cui  la  più  cara  era  la  con- 
tessa Tarocchi,  perchè  briosa,  benché  anch'essa  vestita  a  lutto;  sempre 
di  seta  nera  con  trine  bianche,  la  lente  d'oro,  e  molti  brillanti  che 
le  sfaccettavano  dalle  morbide  dita. 

Queste  amiche  la  venivano  spesso  a  trovare,  ed  ella,  per  una 
specie  d'idea  fìssa  che  pareva  ora  predominarla,  domandava  a  co- 
storo se  dopo  la  vita  presente  ce  ne  fosse  davvero  un'altra;  quella 
del  Beato  Angelico,  ov'é  perpetuò  il  suono  delle  gighe  e  delle  arpe 
nello  splendore  dei  cieli,  e  dove  le  teste  dei  serafini  son  sempre 
bionde  e  lucenti.  Su  di  che  la  Tarocchi  non  sapeva  dirle  nulla  di 
certo,  ma  rispondeva,  col  suo  solito  sorriso  epicureo,  che  intanto 
si  pensasse  a  godere  di  quelle  poche  consolazioni  che,  in  questa 
valle  di  lagrime,  sono  concesse  ai  signori:  bella  casa,  buona  cucina, 
buona  carrozza,  ricchi  vestiti,  piacevoli  passatempi  e  diletti  vari, 
morbide  pellicce  l'inverno,  e  aure  fresche  l'estate;  evitando,  più  che 
fosse  possibile,  gl'incomodi,  i  dispiaceri  e  le  seccature.  Il  discorso 
peraltro  passava  presto  a  cose  più  amene;  all'esame  dei  fatti  altrui, 
con  quella  maldicenza  gaudiosa  che  era  stata  sempre  il  loro  diletto, 
ovvero  a  certe  facezie  galanti  che,  come  signore  ben'educate,  non  le 
potevan  dir  forte,  e  in  puro  toscano^  e  le  dicevano  perciò  a  bassa 
voce,  0  in  francese;  g  ne  ridevano,  ne  ridevano!... 

È  evidente  che  le  povere  donne,  con  quei  racconti  della  Regina 
di  Navarra,  volevan  distrarsi  dal  pensiero  dei  loro  anni,  che  non 
erano"  pochi,  e  che  dissimulavano,  tanto  che  la  Tarocchi,  sorridendo 
benevolmente  all'amica,  le  diceva  talora:  «  Ma  sai,  Marianna,  che  ti 
mantieni  sempre  bella!...  ».  E  nulla  più  dispiaceva  a  Marianna  d'un 
simile  complimento,  che  le  ricordava  la  bellezza  che  non  aveva  più, 
e  i  begli  anni  del  suo  salotto,  quando  vi  riceveva  gli  uomini  più  il- 
lustri d'Italia:  deputati,  letterati,  scienziati,  generali,  ambasciatori. 


ACQUE   PASSATE  *  277 

"ministri,  e  non  quelle  tre  o  quattro  pettegole  dalla  lingua  scaltrita. 
Ma  quanto  a  lingua,  neppur  lei  se  ne  stava,  e  subito  t'appioppava 
la  tara  appena  le  avevi  voltato  le  spalle. 

Per  esempio,  la  Tarocchi!  ella  la  lodava  moltissimo:  buona, 
brava,"  gentile,  intelligentissima,  colta;  ma  peccato!  (ella. finiva  sem- 
pre così)  che  la  Tarocchi  si  portasse  poco  onestamente  da  vecchia, 
a'wendo  per  amante  un  giovane  di  negozio  che  la  serviva  di  guanti 
e  profumerie,  ma  era  lei  poi  che  più  profumatamente  lo  com- 
pensava. 

Così  vennero  tutti  a  sapere  il  novello  amore  della  Tarocchi,  e 
lo  riseppe  anche  lei.  Ne  sorrise  con  la  sua  bocca  bonaria  e  faceta,  e 
non  se  la  prese.  Venne,  placida  e  grassoccia,  a  trovare  l'amica,  e  le 
spiattellò  sul  viso  ciò*  che  si  diceva  di  lei,  Marianna  :  una  cosa  dia- 
bolica!... 

—  Chi  dice  questo?  —  ella  domandò  con  un  brivido,  impalli- 
dendo. 

—  Tutti,  cara  Marianna!  —  rispose  la  Tarocchi,  guardando  co' 
suoi  occhietti  neri  e  briosi  l'amica  attsrrita. 

—  E  tu  me  lo  vieni  a  ridire? 

—  E  volevi  che  io  lasciassi  correre  una  ciarla  così  infame  a  ca- 
rico della  mia  migliore  amica,  senz'avvertirla  di  far  tacere  le  male 
lingue? 

—  Dovrei  cominciare  a  far  tacere  prima  la  tua. 

—  La  mia  non  parla  :  che  fui  io  la  prima?  ricordati,  cara  Ma- 
rianna!... Ebbe,  che  possono  dire  di  me?  Son  vedova,  e  posson  dire 
che  ancora  non  son  refrattaria  alle  impressioni  :  ebbe,  è  ancora  un 
segno  di  gioventù.  Ma  di  te,  capperi!...  è  un'altra  cosa! 

—  È  una  calunnia! 

—  Eh  se  non  fosse  una  calunnia,  p  così  nera,  che  dovresti  pren- 
dere una  corda  e  impiccarti  come  Giuda. 

—  Prendila  te  la  corda!  io  non  mi  voglio  inquietare! 

—  Fai  bene! 

—  Io  non  sono  così  debole  da  affliggermi  per  una  ciarla  così 
ridicola! 

—  Fai  bene. 

—  Io  non  ho  nulla  a  rimproverarmi! 

—  Neppur  io!  —  rispose  la  Tarocchi,  sempre  col  suo  sorriso  im- 
peccabile —  ma  allora,  cara  Marianna,  perchè  sei  divenuta  così  pal- 
lida, perchè  hai  il  parletico  nelle  mani,  e  due  occhi  da  spiritata? 

—  È  la  mia  nevrosi  di  cuore. 

—  Allora  stai  tranquilla,  stai  tranquilla. 

—  Sto  benissimo,  del  resto! 

—  Ci  ho  piacere  e  ammiro  il  tuo  coraggio! 

—  Oh  basta!...  lasciami  in  pace,  e  finiscila! 

—  Addio  dunque,  cara  Marianna:  stai  tranquilla,  stai  tran- 
quilla. 

E  se  n'andò  tutt'allegra. 

• 

Marianna  invece  tremava  come  una  foglia. 
«  Chi  può  essere  stato?  »  ella  si  domandò,  appena  la  Tarocchi 
fu  uscita. 
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«Vediamo»,  ella  soggiunse,  ma  non  poteva  raccogliere  i  suoi 
ricordi  sbandati.  Non  reggeva  a  quel  perturbanftnto  improvviso 
dello  spirito,  pieno  di  vaghi  terrori.  Al  fatto  gravissimo,  ricordatole 
ora  dalla  Tarocchi,  ella  più  non  pensava  da  tanto  tempo,  addor- 
mentata nella  certezza  d'essere  lei  sola  a  saperlo,  e  un  altro... 

Rovesciò  quasi  un'intiera  bottiglia  d'acqua  di  Colonia  sul  faz- 
zoletto, e  se  ne  bagnò  la  fronte,  il  collo,  le  guance.  Poi,  con  la  gra- 
vezza d'un  corpo  inanimato,  si  lasciò  andare  sopra  un  sofà,  e  aperto 
il  ventaglio,  cominciò  a  sventolarsi  con  una  certa  languida  leggiadria. 

Era  un'affannosa  giornata  di  luglio:  mai  un  più  giocondo  e 
lungo  stellone  aveva  più  tormentato,  e  assillato  gli  uomini,  gli  ani- 
mali e  le  piante. 

«  Qualche  cameriera,  forse?  »,  ella  bisbigliava,  «  o  lui  stesso  se 
n'è  vantato?  Nooo!...  Eh,  può  essere  che  se  ne  sia  vantato  come 
d'una  sua  grande  furberia,  e  d'un  trionfo!...  Non  riuscì  ad  avere 
quel  che  voleva?  Io  me  lo  inimicai,  e  s'è  vendicato!...  Vediamo:  dove 
andò  quella  lettera?...  la  dimenticai  in  qualche  luogo?...  la  distrussi... 
la  nascosi...  la  nascosi?...  Oh  mi  perdo!...  la  nascosi...  la  volevo  bru- 
ciare, e  poi  la  serbai  perchè  lui  non  mi  negasse  quel  che  m'aveva 
scritto,  flagellandomi!  volli  serbare  quella  prova  della  sua  infamia 
benché  fosse  anche  mia,  e  non  pensai...  Dove  la  nascosi?  forse  là 
nella  scrivania  fra  quei  fogli,  che  non  ho  più  riveduto  da  tanto 
tempo...  e  non  pensai  alla  morte,  e  che  dopo  la  mia  morte...  oh! 
oh!...  mi  sento  male...  Oh  Dio,  aiutami!...  io  non  volli  che  la  felicità 
di  mia  figlia!...  e  non  pensai...  ». 

Ella  si  trascinò  vacillando  a  una  scrivania  giapponese  fiorita 
d'immaginose  e  mostruose  chimere,  e  chiusa  a  sette  chiavi,  di  cui 
lei  sola  conosceva  il  segreto.  V'era  dentro  come  un  laberinto  di  na- 
scoste profondità...  Ella  vi  frugava  e  guardava,  e  a  un  tratto  si  sentì 
al  cuore  come  una  scossa  data  a  una  corda  tesa,  e  crebbe  il  suo  spos- 
samento. Pareva  invece  le  fossero  cresciute  le  forze  alla  fretta  an- 
siosa delle  mani  convulse  che  aprivano  e  chiudevano,  e  riaprivano 
ancora  que'  nascondigli.  Quando  ebbe  radunato  molte  carte  disor- 
dinate, accese  un  lume  che  tremolava  nella  sua  mano,  e  con  esso 
e  con  quelle  carte,  s'accostò,  vacillante  e  lenta,  al  caminetto.  Avrebbe 
voluto  bruciar  subito  quelle  carte  ove  le  voci,  le  ombre,  i  rimorsi  del 
suo  passato  dormivan  da  tanto  tempo,  ma  si  ricordò  che  v'erano 
pure  confusi  alcuni  docivnenti  legali  riguardanti  il  suo  patrimonio, 
e  s'arrestò.  Il  cuore  intanto  continuava  a  sbalzarle  come  se  si  smar- 
risse... Il  suo  viso  affìlavasi  come  suole  affilarsi  il  viso  umano  pros- 
simo all'agonia...  E  bisognava  che  la  cercasse  quella  lettera,  biso- 
gnava che  le  guardasse  quelle  carte,  e  volendo  costringere  le  sue 
mani  a  star  ferme,  le  mani,  che  stringevan  le  carte,  ballavano  più 
che  mai,  e  le  parole  le  tremolavano  sotto  gli  occhi  annebbiati,  senza 
poterne  cogliere  una.  E  tuttavia  i  suoi  occhi  s'acuivano,  si  concen- 
travano in  una  luce  più  acuta...  Pareva  volessero  ghermire  qualcosa 
d'infinitamente  sottile,  come  una  rondine  famelica  ghermisce  a  volo 
una  larva...  Volevano  ghermire  quella  lettera  e  non  potevano... 
L'avrebbero  dunque  trovata  gli  eredi  quella  lettera,  e  avrebbero 
visto  che  non  era  calunnia,  ma  verità,  verità,  verità!... 

Un  nuovo  disordine  del  cuore,  che  più  non  batteva  ma  rotolava, 
la  tramortì  sulla  sedia.  Fece  ancora  un  certo  moto  come  se  volesse 
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fuggire  l'onda  che  l'annegava,  e  poi  la  sua  immobilità  fu  perfetta. 
Era  caduta  nella  inconscienza  :  non  sapeva  più  nulla  della  lettera, 
che,  dopo  quel  morso  di  vipera  della  sua  cara  amica  Tarocchi, 
l'aveva  t^nto  affannata.  Pareva  morta,  ma  si  riebbe  un  poco,  e  di 
nuovo  quella  lettera  la  riprese  come  una  furia.  E  i  suoi  occhi, 
guardando  nel  vuoto,  eran  terribili,  eran  furiosi...  Volle  ancora 
cercare  la  lettera,  e  si  svincolò  come  dalla  stretta  d'un  assassino... 
s'alzò  per  prendere  alcune  gocce  d'etere...  un  sorso  d'acqua...  e 
cadde  con  un  tonfo  sordo,  cupo  che  fece  accorrer  la  cameriera. 

*  4 

■k  * 

Quando,  dopo  poco,  accorse  Sofìa,  ella  dava  gli  ultimi  tratti. 
Morì  senza  riconoscerla. 

Avvenuta  la  morte,  quella  camera  divenne  paurosa  pei  servi, 
e  ne  uscirono  :  non  vi  restò  che  Sofìa. 

Le  carte  eran  sempre  là  presso  il  caminetto.  In  quel  gran  disor- 
dine, in  quell'andare  e  venire  di  medici  e  di  famigli,  in  quell'ap- 
prestare  di  soccorsi  urgentissimi  e  vani,  in  quella  specie  di  stupore, 
o  distrazione  paurosa  che  danno  i  casi  di  morte  improvvisa,  nessuno 
aveva  pensato  a  raccoglierle:  ci  pensò  ora  Sofìa,  ma  esitava...  Quelle 
carte,  che  sua  madre,  pochi  momenti  prima  di  morire,  aveva  levate 
fuori,  le  facevano  quasi  paura.  Non  voleva  saper  troppo...  Ma  bi- 
sognava pur  sapere  se  si  dovevano  serbare  o  bruciare...  Vi  pose 
dunque  le  mani,  e  si  fece  a  scorrerle  frettolosa,  quando...  confusa 
con  altre,  trovò  una  lettera  del  Gualchieri  :  era  diretta  a  sua  madre, 
veniva  da  Berna,  e  aveva  i  sigilli  dell'assicurazione  postale. 

Doveva  essere  ben'importante  quella  lettera!...  Ella  l'aprì  in 
fretta,  la  lesse  impallidendo...  e  restò  immobile,  esterrefatta,  con  gli 
occhi  fìssi  come  se  non  vedesse  che  quello  che  aveva  letto..- 

E  aveva  letto  ciò  che  si  diceva  per  la  città,  e  che  la  Tarocchi, 
quella  mattina,  era  venuta  a  riportare  a  sua  madre,  affrettandone  la 
morte.  Sua  madre  le  aveva  fatto  sposare  il  suo  amante  :  era  stata  in 
lungo  e  segreto  contrasto  col  Gualchieri,  il  quale  ripeteva,  nella  let- 
tera, che  se  Sofìa  non  avesse  avuto  una  dote  di  quattrocentomila  lire, 
egli  non  la  sposava,  e  ne  avrebbe  infamato  la  madre  infedele  con 
lui,  infedele  con  tutti,  e  ora  bramosa  di  sposarli  per  allontanarseli, 
e  riavere  tutta  la  libertà  de'  suoi  volubili  amori. 

E  le  quattrocentomila  lire  le  aveva  avute. 

Sofìa  bruciò  lestamente  quella  lettera  al  lume  rimasto  acceso 
sul  caminetto,  e  poi  avrebbe  voluto  fuggire  lontano,  molto  lontano, 
e  non  tornar  più. 

Era  inorridita,  e  bisbigliava  fra  sé:  «Nulla  di  sacro,  dunque! 
nulla  di  sacro!  ». 

Non  potendo  pui  trattene^re  il  pianto,  cominciò  a  singhiozzare  sì 
forte,  che  la  cameriera  entrò  in  came^ra  a  consolarla. 

—  Non  s'appeni  tanto,  signora!  Sua  madre  la  rivedrà  in  para- 
diso :  —  le  disse  —  è  un  gran  dolore  perder  la  madre  e  poi  una  madre 
così  buona,  ma  i  genitori  non  campan  sempre,  bisogna  farsene  una 
ragione. 

—  Me  la  faccio,  me  la  faccio:  ma  ho  bisogno  di  raccogliermi, 
e  d'esser  sola. 
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—  Sola  qui  con  la  morta!  io  non  potrei!  Se  permette  le  farò 
compagnia. 

—  Grazie,  ma  voglio  esser  sola  :  vi  chiamerò,  se  mai  avessi  bi- 
sogno- 
La  cameriera  dovè  obbedire,  e  Sofia  s'appressò  a  quel  letto  opu- 
lento e  silenzioso. 

Come  se  volesse  leggere  nel  cuore  di  sua  madre,  che  per  lei  era 
stato  sempre  un  mistero,  e  che  ora  più  non  batteva,  Sofia  la  fissò, 
benché  con  ribrezzo.  Pareva  che  essa  avesse  un'espressione  di  gau- 
dente erotica  anche  da  morta.  La  bocca  aperta  a  un  sogghigno  fatuo 
e  immobile  d^  cadavere,  mostrava,  tra  le  labbra  schiumanti,  i  bianchi 
avori  della  preziosa  dentiera.  E  già,  in  quell'afa  bassa  di  luglio,  svi- 
luppavasi  qualche  alito  mortifero  da  quel  corpo,  intorno  a  cui  due 
o  tre  mosche  ronzavano  sordamente.  E  nel  silenzio  della  camera  son- 
tuosa, quel  ronzìo  pareva  venire  dal  tocco  continuo  d'un  monocordo 
lugubre... 

«  Oh  —  bisbigliava  Sofia  —  come  io,  qui  inginocchiata  al  tuo 
letto,  t'avrei  voluta  piangere!  Non  voglio  accusarti,  ora  che  non  mi 
puoi  pili  'rispondere,  ma  ora  piango  soltanto  d'esserti  figlia!  Temo 
d'avere  anch'io  nel  sangue  qualcosa  del  tuo  veleno;  e  piango  per 
quello  che  facesti  soffrire  al  mio  povero  padre!  Ma  che  non  farei 
per  dar  pace  all'anima  tua!  Dio  abbia  misericordia  di  te!  A  Dio  tu 
non  ci  ipensasti  mai,  non  te  ne  curavi!  Non  mi  educasti  alla  fede,  ma 
la  fede  mi  nacque  nel  cuore  da  sé,  perché  io  non  avevo  altro  aiuto, 
e  in  Dio  io  ci  credo,  e  lo  pregherò  sempre  di  fare  espiare  a  me  sola 
i  tuoi  errori.  E  tutto  patirò  per  redimere  l'anima  tua,  o  mamma  che 
non  mi  amasti...  mamma  che  io  non  potei  amare...  mamma,  che  io 
avrei  amata  tanto!...  ». 

• 

*  * 

Sofia  non  disse  a  nessuno  da  quale  segreto  e  continuo  martello 
fosse  percossa.  N-3  sapeva  una  di  più,  e  nessun'altra  poteva  esserle 
più  penosa,  più  odiosa,  più  rivoltante  tutti  i  suoi  sentimenti  di  donna, 
di  figliuola,  di  moglie.  Sua  madre  pareva  aver  serbato  quel  docu- 
mento della  sua  perversa  dissennatezza,  per  lasciarle  con  esso  una 
eredità  di  dolore  e  di  morte,  e  così  vendicarsi  della  disistima  della 
figliuola;  lei  che  esigeva,  non  soltanto  la  stima,  ma  la  devozione, 
l'ammirazione.  Ora  per  la  figlia  fu  invece  un  obbligo  di  rispetto  e 
di  pudore  filiale  il  sottoporre  quel  suo  nuovo  tormento  alla  disci- 
plina del  più  assoluto  silenzio  con  tutti,  anche  con  lui,  anzi  special- 
mente con  lui,  non  volendo  discutere,  né  gettargli  in  faccia  la  ver- 
gogna materna.  E  a  che  prò,  poi?  E  in  quale  penoso  contrasto  ella 
non  sarebbesi  posta,  palesandosi  consapevole  del  vituperio  che  aveva 
preceduto  il  suo  matrimonio!  Ella  avrebbe  dovuto  riconoscere  sua 
madre  colpevolissima,  e  insieme  avrebbe  dovuto,  molto  debolmente, 
difenderla  contro  il  marito,  già  amante  della  madre,  e  poi  suo  accu- 
satore, suo  ingiuriatore  pur  di  deporre,  se  non  tutta,  almeno  una 
parte  dell'infamia  che  gli  spettava.  Onde  un  litigio  odioso,  ignobile 
e  inutile  affatto.  Egli  non  si  sarebbe  punto  cambiato,  né  pentito  del 
buon  affare  concluso  per  i  figli  specialmente!  pei  figli!  per  farli  più 
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ricchi  e  più  rispettati  in  un  mondo  ove  il  danaro  è  tutto!  E  dietro 
il   furfante,   sarebbe  apparso  il  buon   padre. 

Era  ben  filisteo  il  Gualchieri,  un  filisteo  superlativo,  che,  allon- 
tanando da  sé  l'aura  degli  Dei,  spengeva  ogni  voce  umana  della  i^o- 
scienza;  così  sentivasi  libero,  forte,  spietato,  modernissimo,  civi- 
lissimo, e  non  s'avvedeva  di  rimettere  fuori  l'antico  pelo  de'  suoi 
primitivi  progenitori- 
Sofia  avrebbe  voluto  infrangere  il  giogo,  ma  potevasi  pubblicare 
il  motivo  di  quella  sua  ribellione  improvvisa?  E  quale  altro  motivo 
poteva  addurre  dopo  tanti  anni  di  matrimonio?  E  il  figlio  a  chi  sa- 
rebbe rimasto?...  In  quelle  mani,  e  in  quelle  di  qualche  sua  druda?... 
Ella  dunque  dovè  accettare  il  suo  fato,  e  chiudersi  nel  suo  or- 
rendo cilizio. 

Ella  peraltro  non  volle  più  acconsentire  al  marito.  L'acconsen- 
tirgli le  pareva  ormai  un  incesto  vituperoso,  e  come  se  egli  le  re- 
casse il  lezzo  del  cadavere  di  sua  madre.  Contro  questa  sua  ferma 
risoluzione,  non  valsero  né  suppliche,  né  minacce. 

—  È  pazza  costei!  è  pazza!  —  egli  disse,  e  corse  a  riferire  al  me- 
dico quella  stranissima  novità  di  sua  moglie. 

—  Stia  pur  tranquillo,  commendatore  —  gli  disse  il  medico  dopo 
aver  visitato  Sofia  —  sua  moglie  ha  la  mente  sanissima. 

—  E  la  causa  dunque? 

—  È  una  delle  tante  forme  d'isteria  :  —  disse  il  medico  stringen- 
dosi nelle  spalle  —  é  una  sua  idiosincrasia  che  nOn  può  durare,  e  a 
cui  può  seguire  un  periodo  di  maggiore  affe^zione  per  lei  :  questo  può 
essere  anche  domani;  perciò  aspetti,  e  non  insista,  che  è  peggio. 

«Questi  medici  non  ne  imbroccano  una!»,  pensò  il  Gualchieri; 
e  benché  ateo,  e  il  dichiararlo  fosse  una  delle  piccole  soddisfazioni 
della  sua  vanità;  nondimeno  capì  che  era  opportuno  ora  di  ricorrere 
anche  al  confessore  di  Sofia,  e  pregarlo  di  dare  qualche  suo  santo 
consiglio  alla  penitente. 

«  Forse  —  egli  pensò  —  la  teologia  ne  saprà  un  po'  più  della 
medicina  riguardo  alla  ca,usa  di  questo  fenomeno  che  mi  fa  tanto 
arrabbiare». 

E  Sofia  fu  esaminata  anche  dal  confessore,  col  quale  poi  s'ab- 
boccò segretamente  il  Gualchieri. 

—  Dunque,  che  cosa  le  ha  detto?  —  gli  domandò. 

—  Ben  poco,  e  io  non  potei  insistere  perché  il  caso  è  assai  deli- 
cato: nondimeno,  per  quanto  era  concesso  al  mio  carattere  e  al  mio 
ufficio  di  sacerdote,  l'ammonii,  l'esortai,  ma  non  potei  persuaderla. 

—  E  la  causa? 

—  Non  l'ho  pututa  sapere. 

—  E  di  me  che  l'ha  detto? 

—  Nulla. 

—  ^Gliel'ho  domandato,  non  perché  io  abbia  qualcosa  a  rimpro- 
verarmi, ma  perchè  le  donne,  alle  volte,  ne  inventano  delle  bolle  per 
far  credere  che  il  torto  é  nostro,  e  non  loro. 

—  Non  m'ha  detto  nulla  —  ripetè  il  confessore. 

—  Io  vorrei  sapere  la  causa!  —  soggiunse  il  Gualchieri.  —  Si 
figuri,  a  lei  posso  dirlo,  io  l'ho  pregata  perfino  in  ginocchio,  e  non  si 
com-mosse!  Qui  c'è  sotto  qualche  mistero. 
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—  Sì,  ma  non  quello  che  crede  lei:  —  disse  il  confessore  — 
come  suo  padre  spirituale  da  molti  anni,  io  posso  asserire  che  i  co- 
stumi di  sua  moglie  son  santi. 

,  —  Ma  la  causa,  allora,  la  causa,  qual'è?  perchè  io  batto  sempre 
lì!...  E  mi  dica  lei  come  una  donna  sì  santa  -possa  condursi  con  suo 
marito  in  un  modo  si  indegno,  sia  capace  d'un  capriccio  così  maligno 
t>  inquietante! 

—  Ma  è  poi  un  capriccio? 

—  Ma  certamente!  cosa  vuole  che  sia! 

—  Lei  le  fu  sempre  fedele? 

—  Ma  fedelissimo!...  Dunque,  perchè  ora  mi  respinge  come  se  io 
fossi  un  mostro,  come  se  lei  avesse  orrore  di  me?  Questo  non  è  per- 
messo a  una  moglie,  e  io  credo  che  anche  i  sacri  canoni... 

—  No,  neppure  i  sacri  canoni  potrebbero  pronunziarsi  in  un  caso 
simile:  è  un  segreto  fra  quell'anima  e  Dio:  lo  rispetti! 

—  Ed  io  che  sono  il  marito  non  devo  saper  nulla  di  questo  se- 
greto? discorre  bene  lei!  ma  io  la  vorrei  ne'  miei  panni.  Perchè  ne 
devo  soffrire  io  pei  suoi  segreti  con  Dio,  e  far  la  parte  dell'imbe- 
cille? Perchè  non  si  faceva  monacasse  voleva  aver  dei  segreti  con 
Dio:  invece  ha  sposato  un  uomo!  ~""      _^ 

—  Non  mi  pare,  signor  commendatore,  che  ella  afferri  bene  tutta 
la  cosa:  la  giudica  soltanto  dal  lato  suo,  e  non  anche  da  quello  di 
sua  moglie:  le  sue  ragioni  son  chiare,  e  oscure  quelle  di  sua  moglie, 
io  ne  convengo  :  ma  né  lei,  né  io,  né  nessuno  può  vedere  in  fondo  a 
quell'anima.  Io  ho  la  certezza  che  è  buona  e  pura;  vedo  che  soffre 
moltissimo.  Perchè  soffre?  io  non  lo  so,  ma  il  non  saperlo  non  me- 
noma punto  la  mia  stima  per  lei.  Io  la  prego  dunque,  signor  com- 
mendatore, di  rispettarla  e  di  compatirla. 

—  Va  bene,  va  bene,  ho  capito,  la  rispetterò!  —  rispose  sorri- 
dendo il  Oualchieri  :  —  ma  mi  permetta  di  dirle  che  io  mi  aspettavo 
qualche  cosa  di  più  concludente  dalla  sua  santa  parola:  ma  non  im- 
porta, le  sono  obbligato  lo  stesso,  e  la  riverisco- 

Gli  voltò  le  spalle,  e  aveva  capito  che  c'era,  tra  il  confessore  e 
sua  moglie,  un  accordellato.  «  Mistero,  anima.  Dio  »  non  erano  per 
lui  che  vuoti  arcaismi  da  riderci  sopra.  Non  era  un  linguaggio  serio, 
quello,  iper  lui.  Era  il  solito  linguaggio  dei  preti. 

• 
•  • 

Per  lui  la  verità  vera  era  questa  :  sua  moglie  offendeva  la  sua 
dignità  di  maschio,  il  suo  diritto  e  la  sua  potestà  di  marito.  L'aveva 
sposata  al  Municipio  e  anche  in  chiesa,  per  far  come  volle  lei,  seb- 
bene fosse  contrario  ai  suoi  principi.  Dunque,  e  per  la  sanzione  ci- 
vile, e  per  quella  religiosa,  (anche  la  religione  è  comoda  certe  volte) 
ei  la  considerava  come  un  suo  pomo,  sempre  a  sua  disposizione  nel- 
l'orto. E  ora  gli  doveva  esser  vietato,  e  non  saperne  neanche  il  mo- 
tivo?... Ma  il  motivo  lui  lo  sapeva:  «  È  ben  figliuola  di  sua  madre!  -r- 
pensava.  —  E  chi  di  gallina  nasce,  convien  che  raspi!  ». 

Per  un  capriccio  tutto  suo,  ora  gli  era  rinato  un  gran  d^sìo  di 
quel  pomo.  Voleva  far  lo  sprezzante,  l'indifferente,  ed  era  bur- 
bero, aspro,  tiranno,  spietato  come  un  maresciallo  tedesco,  alunno 
di  quel  Kaiser  che  (sia  detto  fra  parentesi)  è  più  abbominevole  di 
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Caligola,  e  più  stolto  di  lui.  In  certi  momenti  s'inteneriva  invece, 
diveniva  docile  e  sottomesso  come  uno  che  si  piega  volentieri  a  una 
soave  servitù,  e  bacia  i  piedi  alla  sua  regina  adorata.  Si  provava  ad 
accarezzarla...  Ma  lei  subito  gli  sfuggiva  con  l'orrore  negli  occhi,  il 
fremito  nelle  labbra...  Voleva  pur  dirgliela  la  parola,  e  la  ricacciava 
giù,  giù,  più  giù  che  fosse  possibile,  perchè  quella  parola  tremenda 
non  le  sfuggisse,  e  non  le  sfuggiva...  Egli  allora  cuopriva  di  tutti 
i  titoli  quella  povera  afflitta,  quella  povera  estenuata,  che  tollerava 
le  ingiurie,  non  le  carezze.  Il  Gualchieri  si  mentiva  tentato  a  ridurla 
come  il  fiero  cavallerizzo  riduce  al  freno  una  cavalla  bizzarra...  Sofìa 
minacciava  di  fuggire  di  casa.  Lui  non  voleva  guastare  i  suoi  af- 
fari... Ma!  ma!  ma!...  si  frenava  a  stento,  e  stringeva  i  pugni. 

Era  geloso  :  combatteva  contro  un  fantasma  :  l'amante  di  sua 
moglie!  un  amante  segreto,  a  cui  ella  voleva  serbarsi  fedele;  perciò 
si  negava  a  lui.  Non  trovava  altra  ragione. 

Ora  dunque  egli  compariva  in  casa  a  ore  insolite,  guardava  dalla 
'  finestra,  sorvegliava  il  postino,  s'appostava  alla  cantonata,  pedinava 
la  moglie  fuor  di  porta  per  le  vie  solitarie  della  villa,  ov'ella  cer- 
cava un  po'  di  riposo  col  suo  bambino. 

Un  giorno  s'infuriò  anche  di  più,  e  volle  dalla  moglie  tutte  le 
chiavi  de'  suoi  cassetti. 

Pareva  un  bufalo  inferocito  mentre  scompigliava  quei  mobili 
ove  cercava  la  prova  del  tradimento,  per  poi  poter  fare,  legittima- 
mente, il  marito  fiero,  spettacoloso  che  punisce  l'adultera  con  due 
buoni  colpi  di  rivoltella,  e  poi  si  costituisce. 

Non  trovò  nulla,  e  seguitò  a  sospettare. 

«È  peggio  di  sua  madre  «,  pensava:  «sua  madre  almeno  non 
era  ipocrita*:  non  andava  alla  messa,  né  a  confessarsi  «. 

Poi  glielo  disse  (ma  Sofia  lo  sapeva  da  un  pezzo)  :  non  avendo  egli 
più  moglie,  era  costretto  a  trovarsene  un'altra,  e  norf  una  sola:  una 
sola  non  gli  bastava. 

Sofia  fu  contenta  che  egli  si  rassegnasse  a  licenziarla  da  un 
servizio  che  ella  più  non  voleva  soffrire.  Non  le  importava  più  nulla 
del  mondo.  Non  capiva  più  nulla  della  sua  vita:  un  enigma  terri- 
bile!... 

Ella  aspettava  sulla  riva  il  vascello  fantasma  che  la  portasse  al 
di  là  d'ogni  orizzonte,  e  d'ogni  veduta  umana.  Nel  pensiero  della  sua 
prossima  morte  avrebbe  potuto  quietarsi,  e  quel  pensiero  era  invece 
il  dolore  in  cui  fervevano  tutti  gli  altri  come  le  fiamme  della  sua 
rapida  consunzione.  * 

«  Oh  il  mio  bambino!  il  mio  povero  bambino!  Povera  creatura, 
come  sarà  infelice!  ». 

Alcune  volte  cantarellava: 

Nella    stanza    che   romita 
al   dolor   dischiude   il  cielo, 
languirà    quest'avvilita 
come   fiore 

Un'aria  lamentosa  d'una  vecchia  opera  di  Donizetti. 
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• 


Tentava  di  addolcir  la  sua  pena,  tentava  di  contenerla,  faceva 
come  chi  ammorza  il  lucignolo  per  risparmiare  la  cera,  non  perchè 
amasse  di  vivere,  ma  perchè  il  suo  bambino  la  pregava  di  non  mo- 
rire. E  in  quel  vano  sforzo  d'ogni  momento,  l'aculeo  diveniva  più 
lacerante.    . 

Egli  era  sempre  incitato  dal  suo  sospetto:  perciò  s'ingegnava  di 
tormentarla,  ma  però  pareva  averle  tutti  i  riguardi. 

Perchè  fosse  meglio  assistita,  le  assegnò  una  cameriera  piena  di 
gagliardia.  Pareva  una  vigna  d'uva  matura,  tanto  era  florida  :  bruna, 
con  ciglia  grosse  e  nere  come  l'arco  d'un  Cupido  affricano,  capelli  pur 
neri  come  la  pece  dell'Arzanà,  e  occhi  d'una  lucentezza  traditora  e 
procace. 

Nella  casa  del  gentile  commendatore,  ella  cominciò  ben  presto 
a  spadroneggiare,  e  cantava... 

Sofìa  moriva,  era  allettata. 

Un  giorno  ella  le  vide  in  dito  il  suo  anello  matrimoniale. 

—  Chi  ve  l'ha  dato?  —  le  domandò  stupefatta. 

—  Oh  non  l'ho  mica  rubato!  —  le  rispose-  la  sen^a  arrogante 
«  erede  della  sua  padrona  »  —  è  un  regalo  del  commendatore  per 
la  molta  assistenza  che  io  le  fo  giorno  e  notte. 

E  la  lasciò  sola  là  in  quell'alcova  profonda  della  sua  camera 
oscura  e  deserta,  da  cui  si  teneva  lontano  anche  il  suo  bambino. 
Ormai  egli  non  aveva  quasi  più  madre  :   obbediva  alla  cameriera. 

"  Non  bastò  il  mio  martirio!  »,  gemè  Sofìa  prostrata  sul  suo  letto 
di  morte.  «  Signore,  vi  raccomando  il  mio  figliuolo!  salvatemelo 
dalla  iniquità  clegli  uomini...  e  di  suo  padre! 

«Povera  creatura  quanto  sarà  infelice!...». 

Furono  le  ultime  sue  parole. 


Tutto  quésto  ricordò  al  vecchio  Stigi  la  finestra  della  casa  da 
cui  aveva,  sessant'anni  prima,  in  una  cupa  sera  d'inverno,  gettato 
il  libricciolo  deWiiffizio  dei  mòrti. 

Quella  casa  era  come  allora,  e  così  le  altre  case  di  ìquella  piazza: 
v'era  lo  stesso  antico  convento,  lo  stesso  suon  di  campane,  lo  stesso 
lungo  silenzio...  E  lui?...  che  cos'era-  avvenuto  di  lui?...  L'identità 
per  la  quale  lo  Stigi  era  certo  d'essere  stato  un  dì  quel  fanciullo, 
consisteva  tutta  nella  memoria  che  pur  distingueva  e  separava  il 
fanciullo  dal  vecchio  come  due  esseri  assolutamente  diversi,  e  che 
pur  si  ritrovavano  insieme  in  quella  tenue  memoria  di  cose  lontane 
e  passate  per  sempre!...  E  in  mezzo,  come  una  rovina  di  morte,  un 
clamore  di  voci  spente,  un  affollarsi  di  spettri,  tra  cui  Sofìa,  l'arnica 
buona  di  quei  tempi... 

Egli  voleva  sapere  dove  l'avevan  sepolta. 

Il  giorno  dopo  dunque  egli  uscì  fuor  d'una  porta  della  città, 
singolare  per  la  sua  solitaria  tristezza,  e  prese  una  via  ove  rara- 
mente l'ombra  degli  ulivi  è  turbata  dai  passeggieri  :   ed  eran  quei 
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medesimi  ulivi  che  avevano  visto  tante  volte  Sofia  passare  col  suo 
bambino  per  recarsi  a  una  sua  villa,  dove  forse  era  morta. 

Seppe  infatti  da  un  vecchio  contadino  che  v'era  morta,  e  che 
era  stata  sepolta,  come  aveva  desiderato,  neirantico  camposanto  della 
parrocchia.  E  gliel'acc^nnò  su  un  poggio  vicino  con  pochi  cipressi 
e  una  chiesa. 

Egli  vi  salì,  entrò  in  quel  campicello  verda  ove  non  seppelli- 
vano più,  e  non  c'eran  che  le  vestigia  di  poche  fosse  ricoperte  dal- 
l'erba; e  in  mezzo  una  sola  croce  stroncata. 

Egli  girò  gli  occhi  intomo  al  murello  in  rovina  che  chiudeva 
quel  recinto,  e  vi  vide  infissa,  mezzo  nascosta  dai  roghi,  una  pietra 
col  nome  di  Sofia,  morta  nel  1882  :  il  marito  desolatissimo  (diceva 
l'epigrafe)  le  aveva  posto  quella  memoria. 

Era  l'unica  menzogna  (forse  un  basso  sarcasmo)  che  contajni- 
nava  quell'umile  camposanto. 

Pareva  esserci  un  tragico  accordo  fra  il  silenzio  profondo  di 
quel  camposanto  che  non  aveva  che  un  nome,  tra  le  nuvole  fugate 
dal  vento  e  che  scemavano  il  sole  di  quel  pallido  vespro  d'agosto; 
e  i  tristi  colori  di  quella  valle  cinerea,  deserta,  sparsa  di  tufi  gial- 
licci, e  di  ulivi  per  radure  lontane,  e  ceruli  poggi.  Non  lungi  vede- 
vasi  la  città  schierata  e  silenziosa  sui  colli,  con  le  sue  case  e  i  suoi 
campanili  vetusti,  tra  cui  il  campanile  del  Carmine.  E  le  campane 
del  Carmine  suonavano  a  vespro,  come  lo  Stigi  le  aveva  udite  in 
quella  sua  sconsolata  età  di  fanciullo... 

Si  ricordò  della  canzone  udita  cantar  da  Sofìa  tanti,  tanti  anni 
addietro  : 

Nella   stanza   che   romita 
al    dolor    dischiude    il    cielo, 
languirà    quest'avvilita 

Ora  la  sua  stanza  era  lì  sotto  quella  pietra  dimenticata,  sotto 
quella  pietra  coperta  dai  roghi.  La  visitavano  soltanto  la  lucciola 
estiva,  0  altro  insetto  errabondo...  Ma  il  vento  mormorava  tra  l'erba, 
e  pareva  dire  allo  Stigi  mentre  il  giorno  moriva:  «  Il  suo  spirito  vive 
altrove». 

E  i  cipressi  dondolavano  al  vento. 

Mario  Pratesi.    . 


GIACOMO   BARZELLOTTI 


•  In  questa  serena  Rivista,  nella  quale  dal  1879  (1)  fin  quasi  agli 
ultimi  giorni  della  vita  Giacomo  Barzellotti  venne  pubblicando  tanta 
parte  della  sua  opera  filosofica,  scriviamo  oggi,  con  il  cuore  pieno 
di  tristezza,  del  fine  pensatore,  del  maestro  efficace,  dell'amico  buono, 
che  è  scomparso. 

Anch'egli  ci  ha  lasciato,  rapidamente,  silenziosamente,  nell'ora 
ansiosa,  così  gravida  di  fati. 

Ha  chiuso  gli  occhi  nella  pace  della  sua  casa  rustica,  presso 
l'Amiata,  che  egli  predilesse,  ed  a  cui  il  suo  nome  resta  legato  per 
uno  dei  suoi  studii  più  luminosi;  in  quella  casa  un  po'  melanconica, 
dove  talora  pensò  di  adunare  qualche  amico  e  discepolo,  a  conver- 
sare, come  a  lui  sommamente  piaceva,  di  filosofia  e  di  arte. 

Il  pensiero  e  la  bellezza,  o  se  potessimo  foggiare  una  espres- 
sione sola,  come  talora  facevano  i  Greci,  il  pensiero  .bello,  ecco  la 
passione,  l'ambizione  di  Giacomo  Barzellotti.  E  questo  che  a  taluno 
superficialmente  ha  fatto  giudicare  che  egli  fosse  men  filosofo  che 
artista  dà,  invece,  il  modo  d'intendere  e  ben  valutare  la  sua  visione 
del  mondo  e  dello  spirito,  la  sua  concezione  della  filosofia  e  della 
storia. 

Poiché  non  si  tratta  di  una  formula  artificiosa;  non  di  un  este- 
tismo estrinseco  applicato  ad  un  "contenuto  dottrinario,  teoretico  o 
storico;  sì  invece  di  una  esigenza  profonda  della  sua  mente  e  della 
sua  anima,  che  l'educazione  e  lo  studio  e  l'amore  degli  spiriti  e 
delle  forme  proprii  dell'umanismo  e  del  classicismo  italico  avevano 
condotto  ad  una  squisitezza  di  compimento  talora  veramente  mi- 
rabile. 

Questa  profonda  e  quasi  imperiosa  esigenza  fa  ricercare  al- 
l'indagatore forbito  non  tanto  le  connessioni  delle  correnti  del  pen- 
siero storico,  o  delle  posizioni  del  pensiero  teoretico  con   le  altre 

(1)  La  Filosofia  in  Italia;  saggio  pubblicato  l'anno  innanzi  (ottobre  1878) 
nella  Rivista  Mind  di  Londra,   Philosophy  in  Italy. 

La  prima  opera  filosofica  del»  Barzellotti  è  del  1867,  Delie  dottrine  filo- 
sofiche nei  libri  di  Cicerone.  Firenze,  Barbera,  pagg.  167)  —  che  fu  la  sua  tesi 
di  laurea. 

Dettò  anche  il  B.  alcune  nobili  poesie;  un  sonetto  sul  David  di  Miche- 
langelo  Giovanni   Pascoli  accolse  in  Fior  da  Fiore.   Sandron,   1905,   pag.    166. 

Ved.  uno  scritto  su  G.  B.  di  Emilio  Bodrero  in  questa  Rivista,  16  giu- 
gno 1910. 
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espressioni  e  con  gli  altri  momenti  dell'attività  spirituale  (il  che  dà 
pur  sempre  qualche  cosa  di  analitico  e  di  giustaposto),  quanto  la 
compiutezza  di  un  problema  o  fatto,  visto  per  così  dire  dall'interno, 
nella  varietà  e  complessità  della  sua  sostanza,  e  nelle  riverberazioni 
tutte  che  ne  emanano;  il  significato  più  intimo  del  processo  filoso- 
fico nel  processo  inscindibile  di  tutto  lo  spirito,  e  più  completo  il 
suo  valore  nella  essenza  e  nella  forma  estetica  di  cui  è  impregnato 
ed  in  cui  si  esprime. 

Il  che,  evidentemente,  è  qualche  cosa  più  dello  scriver  bene  in 
filosofia,  e  più,  anche,  di  quel  giudizio  che  Giosuè  Carducci  ebbe 
a  dare  del  Barzellotti,  quale  filosofo  compito  di  molta  cultura  clas- 
sica e  letteraria  (1).  È  sentire  la  filosofia  non  come  riduzione  è  sche- 
matizzazione dello  spirito,  ma  più  tosto  come  pienezza  di  vita,  di 
espressioni,  di  movimenti  e  quasi  di  cadenze  dello  spirito  in  sé  e 
€iel  palpito  più  vasto  in  cui  sempre  vive  ed  opera,  ed  in  cui  più  pro- 
priamente consiste. 

Sulla  legittimità  e  saldezza  di  un  tal  punto  di  luce,  come  il  Bar- 
zellotti amava  dire,  non  sembra  possa  recarsi  dubbio;  anche  a  pre- 
scindere dal  fatto  che  esso  costiUnsce  psicologicamente  la  fornm 
mentis  dello  scrittore,  che  è  quel  che  è,  col  suo  carattere  non  dene- 
gabile di  nobile  personalità.  Poiché,  in  vero,  vi  sono  due  concezioni 
della  filosofia,  e  naturalmente  anche  della  storia  della  filosofia;  l'una 
che  si  potrebbe  chiamare  tecnica  e  l'altra  lirica;  le  quali,  poi,  non 
sono  tali  che  si  debba  o  possa  fra  esse  in  maniera  assoluta  giudicare 
qual  sia  la  M  adeguata  e  perfetta.  Al  contrario,  anzi,  esse  rappre- 
sentano, in  una  forma  o  in  un'altra,  la  vicenda  eterna  del  problema 
filosofico;  che  ora  é  filosofia  implicita  e  indistinta,  ora  esplicita  e 
distinta;  ora  è  Platone  ed  ora  Aristotele;  ora  Scolastica  ed  ora  Rina- 
scimento; ora  intuito  ed  ora  astrazione;  ora  mistica  ed  ora  logica,  e 
per  scendere  fino  ai  contrasti  degli  ultimi  tempi,  ora  intellettualismo 
ed  ora  antintellettualismo. 

Giacomo  Barzellotti  era  tutto  preso  dalla  concezione  lirica;  e 
poiché  questa  é,  dunque,  come  si  é  accennato,  ima  posizione  reale 
ed  essenziale  dello  spirito  filosofico,  ed  egli  aveva  forza  e  gusto  per 
intenderla  e  renderla,  avviene  che  ne  sgorga  di  getto  il  carattere 
della  sua  opera,  sia  nell'aspetto  formale  sia  in  quello  sostanziale. 

Sotto  il  primo  riguardo,  il  filosofo  ed  il  letterato  od  artista  fanno 
tutt'uno;  o  tendono,  per  lo  meno,  a  far  tutt'uno. 

Dobbiamo  dire  anche  così;  poiché  non  sempre,  in  realtà,  al  vo- 
lere ed  all'esigenza  sentita  rispondono  la  possa  e  la  concretezza. 
Talvolta  l'adequazione  non  é  completa,  ed  il  letterato  tende  a  pre- 
valere; non  solo  per  lo  spirito  e  per  l'espressione  dello  scrittore,  sì 
anche  per  la  determinazione  stessa  obiettiva  dei  problemi  o  dei  pe- 
riodi storici  considerati. 

Avviene  allora  che  la  visione,  sempre  sincera  e  suggestiva,  sia 
non  intiera  e  non  colpisca,  come  l'A.  pur  crede,  a  fondo;  e  la  sua 
conclusione  non  convinca:  come  quando,  per  esempio,  giudica 
dell'indole  e  del  valore  dal   nostro   Rinascimento,   il  quale   finisce 


(1)  6.  CARDtTCCi,  Degli  spiriti  e  delle  forme  nella  poesia  di  Giacomo  Leo- 
pardi.  Bologna,    Zanichelli,   1898. 
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per  apparire  da  meno  di  quello  che  in  realtà  è  spiritualmente  e  sto- 
ricamente. 

Si  spiega,  altresì,  dal  punto  di  vista  formale,  per  l'accennato 
carattere,  la  predilezione  dello  scrittore  volta  a  volta  per  l'approfon- 
dimento psicologico  e  per  la  pittura  storica  a  più  o  meno  larghe 
tinte;  per  il  rapido  schizzo  e  per  la  figurazione  imaginosa;  per  il 
profilo  e  per  il  saggio,  e  per  quel  non  so  che  di  vago  e  suggestivo 
che  sembra  formare  il  fondo  di  tutta  l'opera  sua,  quasi  egli  si  pro- 
ponesse collocare  e  far  muo- 
vere le  sue  figure  e  le  cose  in 
un  mondo  preordinato  della 
sua  fantasia  storica  ed  esta- 
tica. 

Vediamo  sorgere  e  passare, 
così,  i  suoi  filosofi,  solitarii  t» 
santi,  ora  tracciati  a  semplici 
linee,  fin  troppo  nudi  talvol- 
ta; ora  invece  si  accampano 
davanti  a  noi  in  tutta  pienez- 
za, sin  forse  all'esuberanza, 
come  il  secondo  Lazzaretti  e 
Ippolito  Taine,  e  sotto  certi  ri- 
guardi Arturo  Schopenhauer. 
Ora,  d'altra  parte,  abbiamo  il 
quadro  o  l'analisi  curati  fino 
all'estremo,  di  movimenti  di 
pensiero,  come  nello  studio 
storico  psicologico  della  no- 
stra letteratura,  o  in  quello 
della  mente  filosofica  contem- 
poranea; ora  la  quasi  dram- 
matica rappresentazione  delle 
due  anime  d'Italia  rivali,  co- 
me dice  l'Autore,  la  mistica  e 
la  pagana;  o  infine  balza  una 
imagine  simbolica  che  espri- 
me e  conchiude  un  largo  or- 
dine di  pensieri  e  di  conside- 
razioni storiche,  come  quella, 
ripresa  dal  Coleridge,  del  tempio  di  S.  Pietro,  pietrificazione  della 
storia  religiosa  e  civile  del  Papato  da  Trento  in  poi  (1). 

Ma,  come  abbiamo  detto,  con  l'accennato  modo  d'intendere  la 
filosofia,  non  solo  si  spiega  l'aspetto  formale  nelle  luci  e  nelle  ombre 
che  ha  l'opera  del  Barzellotti,  sì  anche  l'aspetto  sostanziale,  il  con- 
tenuto, cioè,  e  lo  spirito  ond'esso  è  trattato.  E  si  comprendono,  in- 
nanzi tutto,  il  concetto  ed  il  problema  medesimo  della  storia  della 
filosofia;  quali  risultano,  o  direttamente  o  per  applicazione,  dall'in- 
sieme dell'opera,  sia  da  quella  più  di  carattere  psicologico,  etologico 


Giacomo  Barzellotti. 


(1)  Ved.  spec.  Santi,  Soliturii  e  FUu.sofi.  Bologna,  1886.  —  Studi'i  <' 
lUtrattì.  Ibid.,  1893.  —  Bai  Binascimento  al  Bism-gimenio.  2»  edizione.  Pa- 
lermo,  1910. 
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e  umanistico  di  storia  della  cultura,  sia  da  quella  che  è  a  torto  tra- 
scurata, di  storia  dei  problemi  e  dottrine  morali  (1),  ed  inoltre  da 
studii  speciali  teoretici  e  metodologici  (2),  e  massime  dal  fervoroso 
insegnam'3nto  a  lungo  esercitato  nella  cattedra  romana  di  storia  della 
filosofia  (3). 

Il  criterio  fondamentale  della  filosofia  e  della  storia,  derivante 
dall'accennata  intuizione  lirica,  e  che  si  è  venuto  poi  sempre  meglio 
svolgendo  e  nello  stesso  tempo  facendo  più  robusto  e  tecnico  senza 
perder  nulla  di  quella  sua  larga  ed  aereata  natura,  fino  alle  belle  e 
talora  ardite  sintesi  che  troviamo  nei  saggi  La  niente  filosofica  con- 
temporanea e  La  potenza  del  pensiero  nella  cultura  moderna,  illu- 
mina i  varii  gruppi  di  trattazioni  in  cui  si  può  distinguere  l'opera 
del  Barzellotti,  e  ne  chiarisce  certi  atteggiamenti  che  a  prima  vista 
appariscono  singolari. 

Per  quanto  i  principii  metodologici  non  fossero  nei  primi  lavori 
ben  definiti,  l'ampio  studio  su  La  critica  della  conoscenza  e  la  Meta- 
fìsica dopo  il  Kant  coglie,  sostanzialmente  in  virtù  di  esso  criterio,  di 
botto- lo  spirito  integrale  che  muove  quel  periodo;  su  cui  l'A.  più  tardi, 
abbandonando  un  certo  fare  rigido  che  ivi  si  trova  e  che  presenta 
sensibili  riflessi  del  tempo  e  dell'ambiente  nel  quale  allora  condu- 
ceva i  suoi  studii,  tornerà  con  vedute  e  comprensioni  a  si  potrebbe 
dire  con  sensazioni  sempre  più  larghe,  nel  campo  dei  problemi  teo- 
retici e  in  quelli  dei  problami  morali  (4),  e  insisterà  specialmente  nei 
corsi  universi  tarli,  che  è  da  augurare  possano  essere  pubblicati,  sui 
molti  appunti  lasciati. 

Una  visione  d'insieme  compiuta  e  ricca  fa  porre  al  Barzellotti, 
e  secondo  noi  con  perfatta  verità,  Emanuele  Kant  al  centro  del  pen- 
siero moderno,  alla  confluenza  delle  diverse  correnti  che  traversano 


(1)  Delle  priìicipali  forme  in  cui  il  problema  della  libertà  umana  si  pre- 
senta nella  Storia  della  Filosofia,  «La  Filosofia  delle  Scuole  italiane  »,  1875.  — 
Le  condizioni  presenti  della  filosofia  e  il  problema  morale,  a  Rivista  di  Filosofia 
scientifica  »,  1.882.  —  La  morale  come  scienza  e  come  fatto  e  il  suo  progresso 
nella   storia,   a  Rivista  ital.   di  Filosofia  »,  1887. 

(2)  Il  concetto  delle  scienze  storiche  e  la  filosofia  7n/)derna,  «  Rivista  di 
Filosofia  Scientifica  »,  Torino,  1886.  —  Di  alcuni  criterii  direttivi  dell' odieifio 
concetto  della  Storia,  che  restano  tuttora  da  applicarsi  pienamente  e  rigaro- 
samenie  alla  Storia  della  Filosofia,  massime  di  quel  periodo  che  va  dal  Bina- 
scimento  al  Kant.  Relazione  presentata  al  Congresso  internazionale  di  Scienze 
storiche,  Roma,  1903. 

(3)  In  una  lettera  dell'ottobre  1915  il  B.  mi  scriveva:  «  Ho  finito  di  cor- 
règgere le  bozze  del  volume  che  prepara  Sandron,  che  conterr\  la  sostanza 
delle  idee  direttive  del  mio  insegnamento,  e  avrà  per  titolo  a  L'opera 'storica 
dellii  Filosofia  ».  Il  libro,  ormai  pronto,  non  è  uscito,  per  i  tempi  —  aggiun- 
geva  l'A.   —  così  avversi  alle   Muse. 

(4)  La  Critica  della  conoscenza  e  la  Metafisica  dopo  il  Kant,  in  «  La  Filo- 
sofia delle  Scuole  italiane  »,  anni  1878-1879.  —  L'idealismo  di  A.  Schopen- 
hauer e  la  sua  dottrina  della  percezione,  ibid.  1882.  —  Il  Pessimismo  filoso- 
fico in  Germania  e  il  problema  marale  dei  nostri  tempi,  in  ((  Nuova  Antologia  », 
1889.  —  La  Filosofia  di  F.  Nietzsche,  ibid.  1900. 

L'A.  stava  curando  la  rielaborazione  di  questi  ultimi  scritti  per  un  vo- 
lume che  mi  scriveva  avrebbe  intitolato  A.  Schopenhauer  e  il  pessimismo  nel 
secolo  XIX. 

19 
^  Voi.  CXCI,  Serie  VI  -  1°  ottobre  1917. 
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la  fiU>.--\»ii<i  .-^ìv'i/-aiiuv>.-<i  (Il  liwiiic  i  j  i.-oi> ..  1  ut  auparalumciilj,  senza 
riuscirvi,  il  problema;  in  una  posizione  logica  e  storica,  che  sarà  na- 
turalmente oltrepassala,  ma  che  resta  tuttavia  capitale  e  m  un  certo 
senso  definitiva  non  solo  per  il  pensiero  posteriore,  ma  per  lo  stesso 
pensiero  in  sé;  poiché  si  può  ben  dire  detinitiva  la  determinazione 
critica  del  problema  della  conoscenza  (1). 

In  tal  senso  Giacomo  Barzellotti  si  sentiva  ed  era  kantiano,  o  se 
si  vuok  neokantiano;  e  ne  reclamava  l'onore  in  Italia  col  Tocco 
e  specialmente  con  il  Cantoni.  Né  si  sa  perchè  gli  si  debba  dar 
titolo  di  platonico  e  negargli,  lasciamo  andare  la  parte  ma  persino 
il  consenso  (assegnandogli  appunto  una  casellazione  filosofica  così 
lontana  (2)  ad  una  corrente  d'idee  di  cui  il  Barzellotti  come  pochi 
altri  ha  compreso  la  fresca  vitalitcà;  la  quale  sembra  tutt'altro  che 
esaurita. 

Rientra  in  questa  considerazione  e  per  tal  posizione  si  può  spie- 
gare ciò  che  a  molti,  e  non  sempre  forse  a  torto,  apparisce  contradi- 
zionj  od  oscillamento  nel  pensiero  del  Barzellotti,  fra  la  veduta  rea- 
listica che  arriva  sin  quasi  a  toccare  il  positivismo  e  quella  spiritua- 
listica e  religiosa,  che  è  profonda  e  sincera  in  lui.  Ad  ogni  modo,  ciò 
che  v'è  di  positivo  nello  spirito  di  Kant  non  solo  non  è  sfuggito  al 
Barzellotti,  ma  è  parso  un  punto  capitale  e  decisivo;  e  di  qui  quel  suo 
acuto  compP3ndere,  come  a  pochi  altri  é  avvenuto,  il  senso  teoretico  e 
storico  del  movimento  scientifico,  e  del  movimento  sociale  contempo- 
raneo. Il  che  da  una  parte  conduce  l'Autore  a  conoscere  e  indagare 
con  interesse  alcuni  aspetti  del  positivismo  in  studii  che  costituiscono 
un  gruppo  notevole  della  sua  opera  (3),  e  dall'altra  a  interpretare  con 
giustezza  quell'importantissimo  processo  critico  di  revisione  delle 
scienze,  che  si  riattacca  storicamente  e  per  lo  spirito  all'influsso 
kantiano,  dopo  la  svalutazione  logica  e  di  fatto  (basta  rammentare  le 
grame  filosofie  della  natura)  compiuta  dall'idealismo  assoluto  a  ca- 
rico della  scienza  (4). 

Ma  sopra  tutto  Giacomo  Barzellotti  tiene  fisso  lo  sguardo  alla 
cultura,  al  pensiero,  allo  spirito  d'Italia;  in  doppio  senso,  sia  stu- 
diandone con  minuzioso  sollecito  amore  e  spesso  con  una  vibrazione 
d'animo  magnifica  le  correnti,  gli  elementi  e  le  vicende,  sia  ado- 
perandosi di  porre  a  vital  contatto  la  nostra  filosofia  con  quella 
degli  altri  paesi. 


(1)  Veci.  E.  Troilo,  La  dottrina  della  conoscenza  nei  moderni  precursori 
di  Kant.  Torino,  1904;  e,  di  prossima  pubblicazione,  Postlcantiana. 

(2)  G.  Gkntile,  La  Filosofìa  in,  Italia  dopo  il  1850  - 1  Platonici.  «  Critica  >>, 
anno  V,  fase.  V,  pagg.  367-383.  E  ved.  anche  ibid.,  anno  VI,  fase.  V,  Pei- 
la  sincerità  della  Critica  e  per  l'esattezza  storica. 

(3)  Risale  al  1871  lo  studio  su  La  moinle  nella  filosofia  positiva,  Firenze, 
CJellini  ;  ripubblicato  poi  in  inglese  The  Ethics  of  Positivism,  New  York,  1878. 
—  Le  basi  della  morale  di  H.  Spencer,  «  Rass.  settimanale  »,  gennaio  1882, 
Roma.  —  Prefazione  (pagg.  CHI)  alla  trad.  it.  della  sig.ra  G.  Fortini  Santa- 
relli, H.  Spencer,  L'individuo  e  lo  Stato.  Lapi,  Città  di  Castello,  1885. 

(4)  Ved.  le  belle  considerazioni  in  La  mente  filosofica  conte mparanea, 
«  N.  Antologia»,  1911,  e  La  nuova  scuola  del  Kant  e  la  filosofia^ scientifica 
contemporanea,  «  N.  Antologia».  1880;  ed  a  proposito  di  Carlo  Cantoni, 
<(  N.  Antologia  »,  16  luglio  1908,  Due  Filosofi  italiani. 
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Il  carattere  armonioso  del  genio  italico,  fatto  per  rendere  I3  ve- 
rità del  mondo  esteriore  e  dell'  inferiore  in  forme  alte  e  belle,  egli 
ricerca  appassionatamente,  a  traverso  l'alone  spirituale  della  letta- 
ratura  e  dell'arte  e  nel  flusso,  quasi  sempre  assai  triste,  del  mo- 
vimento storico  e  politico;  da  Virgilio  (anzi  dalla  letteratura  latina, 
in  genere,  in  cui  l'Autore  sente  e  cerca  di  cogliere,  pur  nelle  sue 
molteplici  varietà  etniche,  l'anima  italiana)  a  Leonardo,  «  forse  il 
maggiore  e  il  più  vero  rappresentante  del  nostro  popolo  »;  da  S.  Tom- 
maso e  da  S.  Francesco  a  Galilei  e  Bruno;  (ja  Machiavelli  a  G.  B. 
Vico,  e  fino  «  ai  tre  areici  temperamenti  di  pensatori  »  che  fan  pieno 
di  alto  valore  morale  la  filosofìa  del  Risorgimento,  Rosmini  in  cui 
la  filosofìa  è  santità,  Gioberti  in  cui  è  eloquenza,  Mazzini  in  cui  è 
veggenza. 

Nell'altro  senso,  lo  storico  della  filosofìa,  assegnandosi  quasi 
un  compito  più  modesto  di  divulgazione,  ma  prendendo  le  mosse 
da  considerazioni  più  generali  circa  l'indole  del  filosofare  moderno, 
(dalle  quali  è  lecito  dissentire,  come  per  altro  rispetto  su  alcuni  par- 
ticolari) affronta  il  problema  della  nazionalità  e  del  pensiero  in 
genere,  e  indi  il  problema,  storico  e  morale,  del  nostro  pensiero 
rispetto  al  pensiero  tedesco,  e  di  fronte  alla  pretese  sopraffa ttrici, 
ed  in  sostanza  antihazionali,  di  coloro  che  si  sono  fatti  banditori 
di  quel  verbo  —  unico  verbo  di  salvezza  —  e  che  l'Autore  chiama 
1  dominatici  delV assoluto . 

f  In  tempi  non  sospetti,  fra  il  1909  ed  il  1911,  Giacomo  Barzellotti 
dava  risalto  a  questa  sua  nobile  posizione,  che  è  doveroso  venga 
oggi  ricordata  da  chi  fu  suo  amico  ed  ebbe  altresì  l'onore  di  sosti- 
tuirlo sulla  cattedra  di  storia  della  filosofìa  a  Roma. 

Giudicando  del  movimento  hegeliano,  penetrato  in  Italia  in 
un  momento  storico  assai  delicato,  quando  all'opera  politica  cercava 
di  concorrere,  con  spirito  ben  più  profondo  di  quanto  per  solito  si 
ritenga,  la  restaurazione  dell'anima  italica,  col  Primato  di  Gioberti  e 
col  Rinnovamento  delV antica  filosofia  italiana  di  Mamiani;  ed  allar- 
gando lo  sguardo  alla  servitù  spirituale  che,  massimamente  con  l'he- 
gelismo, aggiungavasi  alle  infauste  altre  specie  di  soggezione,  il  Bar- 
zellotti. insorgeva  contro  la  pretesa  di  trasportare  di  sana  pianta  fra 
noi  le  forme  ed  il  contenuto  delle  dottrine  metafìsiche  tedesche,  senza 
tener  conto  del  fatto  che  esse  come  totalità  storica  non  potevano  e 
non  possono  adattarsi  e  attecchire  e  dar  buoni  frutti  in  un  ambiente 
e  in  un  clima  etnico  e  in  una  regione  intellettuale  profondamente 
diversa  (nel  che  concorda  anche  quel  povero  Schelling,  stritolato  fra 
l'imperialismo  fìlosofìco  —  che  è  diverso  dall'universalità  ed  uma- 
nità del  pensiero  —  di  Fichte  e  di  Hegel)  (1)  protestando  contro  ciò 
che  costituiva  '3  costituisce  «  un  errore  dei  più  grossolani,  un  vero  e 
proprio  delitto  di  lesa  storia  e  di  lesa  critica  ».  —  Segnalava,  infine, 
il  danno  che  apportava  ai  nostri  studii  la  smania  di  raccogliere  tutto 
dalla  Germania,  anclia  dopo  che  essa  da  un  pezzo  non  ha  più  l'ege- 
monia del  pensiero  d'Europa.  Quell'officina  filosofica!  diceva,  può 
essere  ancora  la  più  operosa  e  frequente  di  operai;  ma  alla  qualità 


(1)    Per   le  questioni    qui   accennate    ved.    il    mio    volume:    La    Conflagra- 
zione -  Indagini  sulla  storia  dello  spirito  contemporaneo. 
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del  lavoro  contrasta,  con  una  proporzione  che  forse  non  è  stata  mai 
cosi  grand'3,  la  qualità  e  la  scarsa  genialità.  «Oggi  la  Francia  ri- 
prende con  nuove  forme  e  con  filosofi  di  forte  ingegno  la  grande 
tradizione  delle  sue  analisi  .psicologiche,  e  gli  anglosassoni  rinno- 
vano originalmente  le  loro  dottrine  empiriche.  La  patria  del  Goethe 
e  del  Kant  non  è  in  momento  felice  di  produzione  letteraria  e  filo- 
sofica. Accanto  e  dietro  a  qualche  figura  insigne...  formicola  una 
folla  di  pallidi  studiosi  diligenti,  m'atodici,  di  ripetitori  e  di  ricer- 
catori laboriosi  e  di  aridi  sistematici  della  critica,  che  abusano  del 
tecnicismo  del  linguaggio  di  scuola,  vecchia  menda  della  tradizione 
filosofica  tedesca  ».  Al  tecnicismo  depressora  contrapponeva,  con  Gu- 
glielmo James,  Vttmanità  della  filosofia;  ed  esortava  i  giovani  a  non 
dimenticara  mai  nello  studio,  pur  necessario  e  doveroso,  delle  opere 
filosofiche  d'ogni  paese  «  la  grande  tradizione  di  lucida  efficace  sem- 
plicità '3  di  trasparenza  mentale,  che  ha  lasciato  a  noi,  suoi  eredi 
diretti,  il  pensiero  latino»  (1). 

Tali,  in  un  rapido  lineamento,  appariscono  l'opera  e  la  figura 
di  Giacomo  Barzellotti.  —  Si  può  dissentire,  quanto  alle  dottrine  ed 
alle  valutazioni  del  filosofo  e  dello  storico  (dell'uomo  politico  non 
è  qui  il  caso  di  parlare).  Si  può  dire  che,  meno  per  quanto  riguarda 
la  veduta  centrale  della  storia  della  filosofia,^  manchi  un  saldo 
organismo  di  pensiero;  e  del  resto  FA.  pensava  esservi  fatalmente 
nella  sostanza,  anzi  nell'atto  medesimo  dell'opera  del  filosofo  una 
intima  contradizione  fra  l'alto  intento,  a  cui  egfi  mira,  di  comporre 
a  sistema  la  sua  concezione  del  mondo,  e  ciò  che  questa  porta  neces- 
sariamente in  sé  di  limitato  e  di  ralativo. 

Ma  non  si  può  onestamente  sconoscere  la  chiarezza  e  purità 
della  sua  mente  indagatrice,  che  molte  scintille  di  luce  ha  saputo 
trarre  dal  corso  e  dalla  vicende  del  pensiero  universale.  Non  si  può 
disconoscere  la  bellezza  e  la  efficacia  scientifica  e  morale  dello  sforzo 
che  il  filosofo  ha  condotto,  con  lena  infaticata,  movendo  dal  suo  cri- 
terio fondamentale,  dal  suo  bel  sogno,  di  cogliere  ed  esprimere  nella 
totalità  dello  spirito  l'essenza  ed  il  valore  della  filosofia.  Non  è 
giusto,  in  fine,  mentre  ad  una  grande  svolta  della  storia,  secondo 
un'espressione  a  lui  cara,  si  maturano  i  destini  del  mondo,  gettare 
frettolosamente  nell'oblìo  e  peggio  nel  disprezzo,  come  si  è  ten- 
tato non  si  sa  se  più  per  ignoranza  o  per  cinismo,  un  nobile  pen- 
satora  che  nell'opera  della  civiltà,  ch'egli  fermamente  credeva  sopra 
tutto  costruita  dalle  forze  spirituali  e  morali,  auspicava  ed  incitava 
l'Italia  recasse  nel  pieno  possesso  di  sé  medesima  un  contributo  tale, 
che  non  dal  passato  romanticamente  traesse,  ma  al  passato  positiva- 
mante  accrescesse  titoli  di  gloria. 

E.  Troilo. 

(1)  Ved.  spec.  La  Filosofia  e  la  mente  italiana  e  La  mente  filosofica  con- 
ti mporaneu. 
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Quantunque  alcuni  abbiano  esagerata  l'importanza  dello  Stend- 
hal, pure  è  innegabile  ch'egli  è  stato  un  grande  artista  e  un  grande 
psicologo.  Il  suo  trattato  DeWamore  è  certo  una  delle  analisi  psico- 
logiche più  fini  che  siano  state  mai  scritte. 

Come  egli  fu  tratto  allo  studio  di  tale  passione  e  di  altre  affini 
(gelosia,  puntiglio  ecc.)? 

Benché  lo  Stendhal  da  qualcuno  (1)  sia  stato  presentato  come  un 
«  déplacé  »,  e,  a  causa  dei  suoi  paradossi,  possa  sembrare  molto  ori- 
ginale, pure  la  sua  opera  si  connette  organicamente  con  tutto  il  mo- 
vimento della  cultura  francese  del  xviir  secolo  (e  quindi  di  quella 
inglese).  Egli  stesso  scrive  che  studiava  e  ammirava  il  Gabanis,  il 
De  Tracy,  l'Helvétius,  il  Montesquieu,  l'Hobbes,  lo  Smith,  il  Ben- 
tham. In  morale  era  seguace  dell'utilitarismo  qual'era  stato  formu- 
lato dall'Helvétius  e  dal  Bentham.  Ma  la  scienza  che  destava  mag- 
giormente il  suo  interesse  era  quella  dall'uomo  in  genere,  non  del- 
l'uomo quale  dev'essere,  ma  dell'uomo  quale  realmente  è  {antropo- 
logia nel  senso  Kantiano).  Ora,  gli  scrittori  francesi  in  ogni  tempo 
si  son  segnalati  in  questa  scienza,  che  non  è,  poi,  àe  non  l'indagine 
del  cuore  umano.  Si  direbbe  anzi  che  il  genio  francese,  anche  quando 
s'eleva  alle  più  sublimi  meditazioni  metafìsiche,  si  ricordi  sempre 
di  vivere  in  mezzo  ai  dolori  e  alle  gioie  di  questa  terra.  Cartesio  e 
Malebranche  per  es.  hanno  compiuto  un  tentativo  importante  di 
spiegare  e  classificare  le  passioni.  Ma  poi  Montaigne,  Pascal,  La 
Bruyère,  La  Rochefoucault,  Chamfort,  Rousseau  etc.  ci  hanno  la- 
sciato scritti  che  rivelano  una  straordinaria  finezza  nel  penetrare 
nell'intimo  dell'animo  umano.  Venendo  però  particolarmente  all'og- 
getto delle  nostre  considerazioni,  mi  pare  indubitabile  che  sullo 
Stendhal  abbiano  esercitato  efficacia  sopra  tutto  l'Helvétius  e,  in  un 
certo  senso,  il  Rousseau. 

L'Helvétius  dà  grandissima  importanza  alle  passioni  nello  svi- 
luppo della  cultura  individuale  e  sociale.  Secondo  lui  le  passioni 
sono  nel  mondo  morale  ciò  che  nel  fisico  è  il  movimento;  come  questo 
anima  ogni  cosa,  e  senza  di  esso  tutto  è  morto,  così  quelle  vivificano 

(1)  Fagubt,  Stenflhol,  in  Sevue  des  Deux  Mondes,  1°  febbraio  1892, 
pag.  594.  Il  Fagiiet  stesso  però  nota  che  «  Stendhal  c'est  le  xviii  siede  »  (ivi, 
pag.  632).  Non  bisogna  poi  dimenticare  che  nel  secolo  xix  stesso,  in  cui  scri- 
veva lo  Stendhal,  mentre  nascevano  in  Francia  nuove  correnti  di  pensiero, 
ancor  seguitava  il   sensismo  del   xviii   secolo. 
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il  nioinlo  morale.  Infatti,  egli  dice,  le  disuguaglianze  spirituali  fra 
gli  uomini  non  possono  dipendere  dalla  perfezione  maggiore  o  mi- 
nore dsgli  organi  dei  sensi,  nò  dall'estensione  della  memoria,  né 
dalla  capacità  d'attenzione.  Ciò  che  distingue  un  uomo  da  un  altro 
è  la  forza  delle  passioni  (specie  l'amore  della  gloria),  che,  vincendo 
l'inerzia  istintiva  e  l'avversione  naturale  che  s'ha  par  lo  studio,  ci 
rende  superiori  agli  aitri.  Solo  le  grandi  passioni  possono  creare  i 
grandi  uomini.  Invece  si  diviene  stupidi  e  inerti  quando  si  cessa 
d'essere  appassionati.  Di  qui,  secondo  l'Helvétius,  il  grande  valore 
della  passioni,  di  cui  egli  ricerca  l'origine  e  fa  un  accurato  esame. 

Anche  il  Rousseau,  sebbene  d'idee  diverse  da  quelle  dell'Hel- 
vétius,  dà  importanza  ai  sentimenti  e  alle  passioni.  L'aspirazione 
costante  del  Rousseau  è,  come  si  sa,  il  ritorno  alla  natura,  alla  «  gio- 
vinezza del  mondo».  Ma  che  cos'è  per  lui  lo  stato  di  natura?  Nul- 
l'altro  che  la  vita  semplice,  ingenua,  la  quale  si  fa  guidare  da  que- 
gl'istinti  e  sentimenti  buoni  chs  la  natura  ha  dati  a  tutti  noi,  per 
renderci  felici.  Onde  l'avversione  del  Rousseau  non  solo  per  la 
riflessione  e  la  fredda  scienza,  che,  ripiegando  l'uomo  su  sé  stasso, 
lo  separa  dai  suoi  simili,  lo  rende  egoista,  guasto,  infelice,  lo  getta 
nell'ozio,  nel  lusso  e  nelle  mollezze,  ma  anche  per  la  vita  sociale, 
che,  lontana  da  quello  stato  di  semplice  bontà,  è  divenuta  tutta  ri- 
flessione, incapace  di  sentimenti  e  passioni  vere,  e  quindi  falsa  così 
nelle  virtù  coma  nei  vizi,  vuota,  insulsa.  Parlando  dell'alta  so- 
cietà di  Parigi  il  Rousseau  scrive  :  «  Uno  degli  argomenti  favoriti  in 
siffatte  conversazàoni  è  il  sentimento  :  parola  per  la  quale  non  bi- 
sogna intendere  un'espansione  affettuosa  nel  seno  dell'amore  o  del- 
l'amicizia; questo  sarebbe  un'insopportabile  insipidezza.  È  il  senti- 
mento messo  in  grandi  massime  generali,  e  corroborato  da  tutto 
quello  che  la  metafìsica  ha  di  più  sottile.  Posso  asserire  di  non  aver 
udito  mai  tanto  parlare  in  vita  mia  di  sentimento,  né  sì  poco  com- 
preso ciò  che  se  ne  diceva». 

Specialmente  l'amore  ai  tempi  del  Rousseau  era  spento  o  guasto 
(era  divenuto  vizio  o  frivola  galanteria).  Il  grande  filosofo,  sdegnato 
contro  tanta  vuotaggine,  celebrò  in  un  grido  di  passione,  nella  Nuova 
Eloisa,  l'amore  vero,  profondo,  che  infiamma  tutta  l'anima  e  la  ri- 
conduce alla  naturalezza  e  spontaneità  primitiva.  Vennero  poi,  die- 
tro di  lui,  i  rivoluzionari  scapigliati  e  violenti,  che,  stanchi  di  tutte 
le  finzioni  e  di  tutti' i  pregiudizi  della  società,  abbatterono  i  castelli 
di  carta  del  passato,  come  il  turbine  revertiginoso  strappa  e  trascina 
le  lievi  foglie  secche. 

Ebbene,  lo  Stendhal  è,  in  questo,  figlio  della  rivoluzione  e  del 
Rousseau.  Anche  lui  vuole  che  l'anima  dell'uomo  sia  semplice, 
naturale,  priva  delle  ipocrite  vanità,  priva  delle  incrostazioni  che 
le  si  sono  attaccate  nella  vita  sociale.  E  che  cos'è  l'anima  naturale, 
sviluppantesi  intera  e  piena,  senza  impedimenti  e  pregiudizi?  È  un 
forte  ribollire  di  passioni,  un  fiume  sgorgante  con  uno  scroscio 
dalla  roccia  viva,  al  cui  impeto  si  rompono  gli  argini  e  si  rovescia 
qualsiasi  ostacolo  (costumi,  leggi,  governo,  chiesa,  civiltà  tutta).  La 
vita  sociale  spesso  nasconde  e  soffoca  questa  fiumara  travolgente, 
ma  non  può  disseccarla;  e  talvolta  la  corrente  naturale  delle  pas- 
sioni rompe  la  superficie  e  si  manifesta  con  la  più  grande  violenza. 
Solo  allora  si  hanno  i  grandi  avvenimenti  e  i  grandi  uomini.  La 
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Rivoluzione  francese  è  per  lo  Stendhal  uno  di  questi  avvenimenti 
-isanteschi  :  durante  il  quale  non  si  hanno  più  convenienze  sciocche, 
vanità,  galanterie,  ma  sarietà  di  carattere,  naturalezza  di  costumi, 
passioni  profonde;  e  sorgono  sette  o  otto  geni,  i  quali  esplicano 
un'energia  tale,  che  ancor  oggi  noi  non  osiamo  riguardarli  in  faccia  : 
essi  sono  Mirabeau,  Sieyès,  Bamave,  M.me  Roland,  Marat  e  la  ><  fì- 
s'ura  colossale  »  di  Danton. 

Del  pariksolo  gli  avvenimenti  terribili,  in  mezzo  ai  quali  nacque 
e  crebbe  Napoleone,  ci  dcànno  ragione  del  sorgere  di  questo  prò- 
disio. 

Nello  stesso  modo  si  spiega  il  fiorire  dei  grandi  artisti  e  dei 
loro  capolavori.  Che  cos'è  per  lo  Stendhal  l'arte?  È  il  risultato  del 
cozzo  delle  passioni.  Quando  le  onde  tempestose  dell'immenso 
oceano  che  si  chiama  società  si  urtano,  s'accavallano,  si  rompono, 
s'aggrovigliano,  ne  sorge,  quasi  vago  fiore,  una  schiuma  iridescente 
ai  raggi  del  sole:  l'arte. 

Così  per  lo  Stendhal  quel  meraviglioso  fenomeno  che  è  il  Ri- 
nascimento italiano  si  spiega  tenendo  conto  dalle  selvagge  passioni 
che  in  quel  tempo  tormentavano  il  vulcanico  cuore  italiano  e  del- 
l'energia delle  colossali  figure  dei  tiranni  della  penisola.  E,  in 
vero,  l'arte  si  riduce  a  una  pittura  o  analisi  delle  passioni.  Tutti  i 
grandi  scrittori  non  fanno  altro  che  presentare  al  popolo  quelle 
opere  letterarie  che,  nello  stato  delle  credenze  e  consuetudini  sue, 
possono  procurargli,  analizzandogli  le  proprie  passioni,  il  maggior 
piacere  possibile.  Ma  come  analizzare  le  passioni  senz'aver  prima 
«sentita  la  loro  fiamma  divorante?».  Ecco  dunque  la  necessità,  per 
un  grande  artista,  d'esser  vissuto  e  d'aver  sofferto  in  mezzo  a  un 
turbine  di  passioni. 

Da  tutto  questo  si  comprende  quanta  importanza  avesse  per  lo 
■  Stendhal  lo  studio  delle  passioni.  Lo  Stendhal  è  il  psicologo  delle 
passioni,  specialmente  dell'amore,  che  per  lui  è  la  passione  più  no- 
bile e  più  moderna. 


• 


Con  quale  metodo  analizzò  queste  passioni?  Col  metodo  degli 
ideologi. 

«  Je  suis  un  philosophe  de  l'école  de  Cabanis^,  egli  dice.  Cita 
spesso  il  Cabanis  e  il  De  Tracy.  Del  Cabanis  accetta  la  divisione 
dei  temperamenti;  come  lui,  segue  la  «teoria  dei  climi»;  secondo 
i  principi  dei  Rapports  du  Physique  et  du  Moral  de  J'horrime  dà 
importanza  alla  fisiologia,  che  tuttavia,  non  essendo  il  suo  forte, 
lascia  da  parte.  Dice  un  capolavoro  gli  Èlémens  d'Idéologie  del  De 
Tracy.  Infine,  al  pari  degl'ideologi,  crede  che  tutte  le  idee  derivino 
dai  sensi,  e  vuole,  come  base  della  scienza,  fatti,  fatti,  nient'altro 
che  fatti. 

Lo  Stendhal  era  dunque  un  ideologo.  Ora  qual'era  il  metodo 
dell'ideologia?  Era  quello  di  descrivere  con  precisione  e  chiarezza  i 
fatti  e  le  funzioni  psichiche,  prescindendo  da  ogni  questione  meta- 
fisica. Questo  metodo  applica  lo  Stendhal  nello  studio  delle  passioni, 
specie  nel  suo  libro  De  V amour ^  che  chiama  appunto  «  une  des- 
cription  détaillée  et   minutieuse   de    tous   les   sentiments  qui   com- 
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l)osent  la  passion  nommée  l'amour  »,  Di  qui  l'importanza  di  tale 
libro.  Infatti  quanti  poeti  hanno  cantato  l'amore!  quanti  filosoifl 
hanno  cercato  di  darne  un'interpratazione  metafisica!  Chi  non  co- 
nosce la  teoria  di  Platone  o  quella  di  Lucrezio  o  quella  dello  Scho- 
penhauei**?  Eppure  nessun  filosofo,  i>er  quel  ch'io  sappia,  è  riuscito 
a  descrivere  con  precisione,  dal  semplice  punto  di  vista  psicologico, 
quest'avvenimento  interiore.  Che  cosa  accade  nell'anima  presa  da 
tale  passione?  Si  può  scorgere,  in  mezzo  al  turbine  c^  sentimenti 
che  l'amore  suscita,  una  legge  che  caratterizzi  questo  fatto  psichico 
rispetto  ad  altri?  Quale  ne  è  insomma  l'intimo  meccanismo?  Ecco 
quello  cha  s'è  domandato  lo  Stendhal. 

Ora,  ^ciò  che  caratterizza  la  fenomenologia  dell'amore  è,  secondo 
il  grande  psicologo  francese,  la  cristallizzazione  :  la  quale  consiste 
in  un  atto  dello  spirito  per  cui  da  qualunque  occasione  si  trae  la 
scoperta  che  l'oggetto  amato  ha  nuovi  pregi,  di  modo  che  si  finisce 
col  vedervi  tutte  le  bellezze,  tutte  le  specie  di  perfezioni.  È,  in  altri 
termini,  una  febbre  dell'immaginazione,  che  rende  irriconoscibile 
ciò  che  spesso  è  assai  ordinario. 

Altri  sentimenti  (ammirazione,  speranza,  dubbio,  ecc.)  prece- 
dono o  accompagnano  l'amore,  ma  non  ne  costituiscono  la  nota  di- 
stintiva; tant'è  vero  che,  se  essi  si  presentano  da  soli,  non  s'ha  l'a- 
more. La  legge  che  regola  l'amore  è  dunque  la  legge  della  cristal- 
lizzazione (con  tutti  i  sentimenti,  s'intende,  che  essa  suscita).  Esem- 
plificazioni di  questa  legge  si  possono  trovare  in  gran  numero  sia 
nell'esperienza,  sia  in  componimenti  artistici;  sicché  non  v'insisto. 
Voglio  piuttosto  richiamar  l'attenzione  su  un  processo  inverso,  che 
si  svolge  quasi  sempre  nella  psiche  parallelamente  alla  cristallizza- 
zione e  che  si  potrebbe  chiamare  disfacirìwnlo  di  altre  cristallizza- 
zioni. In  che  cosa  consiste?  In  questo:  che  siccome,  a.  causa  della 
cristallizzazione,  si  forma  dinanzi  alla  fantasia  un'immagine  lumi- 
nosissima e  vaghissima  dell'oggetto  amato,  tale  modello  ideale  di 
perfezione  oscura  tutto  ciò  che  gli  è  intorno;  di  modo  che  spesso 
oggetti  che  prima,  mediante  il  processo  di  cristallizzazione,  erano 
stati  abbelliti,  a  poc^  a  poco  vengono  a  perdere  la  vaghezza  e  fre- 
schezza dei  loro  colori,  e,  quasi  fiori  abbandonati  dall'amoroso  giar- 
diniere, languono  e  si  spengono. 

Anche  il  Ribot  ha  notato  che  nella  passione,  oltre  un'associa- 
zione, avviene  una  dissociazione.  Egli  scrive:  «Il  lavorìo  di  disso- 
ciaziane,  quantunque  evidente,  è  stato  meno  osservato.  Ogni  pas- 
sione possiede  una  virtìi  eliminatrice.  Il  suo  apparire  è  quello  d'un 
principio  d^rresto,  d'isolamento  imperioso  d'uno  stato  di  coscienza 
fra  tutti  gli  altri,  di  disgregazione  delle  vecchie  serie.  Essa  ha  bi- 
sogno di  rovine  per  costruire;  come  un  essere  vivente,  essa  non  trae 
da  ciò  che  la  circonda  se  non  quanto  può  nutrirla.  La  passione  non 
solo  esclude  dal  campo  dplla  coscienza  tutto  ciò  che  le  è  estraneo, 
ma  elimina  dal  suo  oggetto  amato,  odiato,  bramato,  tutto  ciò  che 
contradice  quest'affermazione  implicita  che  è  nel  suo  fondo:  «Il 
mio  scopo  è  il  supremo  desiderabile  »  (1). 

Citerò  alcuni  esempi  famosi. 


(1)  A'x.sf//  sur  ìfs  jKissions.   Paris,  Alcan,  1907,  Chap.  I,  §  IV,  pag.  28-29. 
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Mathilde  de  La  Mole,  quando  comincia  a  innamorarsi  di  Giu- 
liano Sorel,  trova  spregevoli  tutti  i  giovani  che  le  ronzano  attorno. 
Anna  Karenine,  dopo  aver  conosciuto  a  Mosca  colui  che  diverrà 
il  suo  amante  (Wronsky),  torna  turbata  a  Pietroburgo.  Durante  il 
viaggio,  in  una  stazione  intermedia,  incontra,  nella  notte  tempestosa, 
Wronsky,  che,  innamorato,  la  segue.  Da  qusl  momento  le  sembra 
che  qualcosa  in  lei  si  spezzi.  «Appena  il  treno  entrò  nella  stazione, 
Anna  discese  dalla  vettura,  e  il  primo  viso  che  vide  fu  quello  di  suo 
marito.  —  Dio  buono!  perchè  le  sue  orecchie  son  divenute  così  lun- 
ghe? —  ella  pensò  vedendo  la  -fisonomia  fredda  ma  decorosa  di  suo 
marito,  colpita  dall'effetto'  prodotto  dalle  cartilagini  delle  sue  orec- 
chie sotto  le  tese  del  cappello  a  cilindro.  —  —  Eppure  è  un 

brav'uomo,  onesto,  leale  e  ragguardevole  nella  sua  sfera  —  diceva 
fra  sé  Anna  rientrando  nella  sua  camera,  come  se  avessa  avuto  da 
difenderlo  contro  qualche  avversario,  il  quale  avesse  preteso  essere 
impossibile  amare  quell'uomo.  —  Ma  perchè  le  sue  orecchie  spor- 
gono tanto?.,.  —  [disfacimenlo  d'una  cristallizzazione).  Il  figlio,  come 
il  padre,  causò  ad  Anna  una  specie  di  disillusione  :  ella  se  lo  im- 
maginava .più  bello  che  in  realtà  non  fosse...  »  [disfacimento  di 
un. altra  cristallizzazione). 

Il  processo  psicologico  accennato  giunge  a  tal  punto,  che  il  ma- 
rito diviene  insopportabile  ad  Anna,  non  ostante  ch'egli  cerchi  d'ur- 
tarla il  meno  possibile,  e  la  perdoni. 

Del  ,pari  Madame  Bovary,  allorché  inizia  la  serie  dei  suoi  ar- 
denti amori,  comincia  a  trovare  insopportabili  la  sua  bambina  e  il 
marito.  La  piccina  s'avvicina  affettuosamente  alla  madre;  questa  la 
respinge,  la  fa  cadere  e  ferire.  Poi,  quando  la  figliuola,  medicata, 
è  posta  a  letto,  e  dorme,  M.me  Bovary,  guardandola,  invece  di 
provar  rimorso,  pensa:  —  Che  cosa  strana!  Come  questa  bambina 
è  brutta! 

Il  marito,  in  una  dolorosa  circostanza,  le  chiede  conforto,  le 
apre  le  braccia;  ella  lo  respinge,  gli  sbatte  la  porta  in  faccia.  Tutto 
in  lui  la  irritava,  ora  :  il  suo  aspetto,  il  suo  vestito,  ciò  ch'egli  non 
diceva,  tutta  la  sua  persona,  la  sua  esistenza,  infine.  Egli  le  sem- 
brava così  staccato  dalla  sua  vita,  così  lontano  per  sempre,  così 
impossibile  e  annientato,  come  se  stesse  per  morire  e  avesse  ago- 
nizzato sotto  i  suoi  occhi. 

Nell'animo  innamorato  avviene  dunque  una  cristallizzazione  e 
il  disfacimento  d'altre  cristallizzazioni. 

La  psico-fisiologia  moderna  ha  in  certo  modo  confermata  la 
teoria  dello  Stendhal,  fi  Danville,  autore  d'un  importante  lavoro'. 
La  Psychologie  de  V amour,  è  giunto  nelle  sue  ricerche'  a  questi  ri- 
sultati :  vari  avvenimenti  della  nostra  esistenza  (piaceri  estetici  o 
fatti  volgari,  manifestazioni  banali  o  importanti  della  vita  sociale 
o  individuale,  esperienze  passionali)  producono  in  noi  delle  impres- 
sioni, le  quali,  dopo  lo  sviluppo  dell'istinto  sessuale,  possono  rice- 
vere un'impronta  speciale.  I  diversi  elementi  di  cui  si  compone  cia- 
scuna di  tali  sensazioni  son  registrati  nei  loro  centri  rispettivi  e  vi 
restano  allo  stato  d'impressioni  latenti.  Queste,  appunto  perchè 
hanno  una  particolare  impronta  sessuale,  si  combinano  meccanica- 
mente; e  allora  si  formano  associazioni,  la  cui  conseguenza  è  il  sor- 
gere ^MViimmagine  sintetica,  che  rappresenta  come  il  tipo  ideale 
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delle  preferenze  particolari  dell'individuo  dal  punto  di  vista  ses- 
suale (poiché  ossa  dipende  dal  suo  modo  speciale  d'associazione). 
È,  in  certo  modo,  un'immagine  ideale  dcll^  donna  (?h'egli  considera 
come  la  più  perfetta  per  questo  riguardo.  Quell'immagine  resta 
latente,  ignorata  da  noi  stessi  in  ragione  dell'incoscienza  originaria 
dei  suoi  elementi.  Se  però  un  giorno  s'incontra  una  donna,  i  cui  li- 
neamenti corrispondano  a  quelli  dell'immagine  ideala,  le  impres- 
sioni ricevute  mediante  i  sensi  dalla  figura  di  lei  svegliano  ìù  ecci- 
tazioai  latenti  simili  a  quelle  attuali,  le  randono  coscienti  per  l'atto 
percettivo  che  genera  l'identificazione  delle  une  con  le  altre,  e  così 
sorge  l'amore  cosciente. 

Il  Kostyleff  (1)  ha  forcato  di  confermare  questi  risultati  del  Dan- 
ville  con  i  dati  della  c<^sì  detta  psicologia  obiettiva  e  della  psico-anà- 
lisi (Freud).  '  \ 

Ora,  che  cos'è  questo  formarsi  d'un'immagine  ideale  e  il  suo) 
sovrapporsi  al  reale  (la  donna  amata)  se  non  un  processo  simile/ 
alla  cristallizzazione  dello  Stendhal?  Si  paragonino,  infatti,  le  pa-( 
role  del  Danville  con  le  seguenti  dallo  Stendhal:  «L'anima,  an- 
noiata di  vivere  senz'amore,  s'è  formato  inconsapevolmeate  un  mo- 
dello ideale.  Un  bel  giorno  incontra  un  essere  che  somiglia  a  questo 
modello;  allora  consacra  par  sempre  al  padrone  del  suo  destino  tutti 
i  sogni  e  le  speranze  sue  », 

Del  resto  Videa  fissa  o  dominante,  che  il  Ribot  considera  come 
il  carattere  fondamentale  della  passiona  e  chiama  «  centre  de  pro- 
lifération  d'images  appropriées  à  sa  nature  »  che  cos'altro  è  se  non 
la  cristallizzazione  dello  Stendhal? 

Il  fenomeno  della  cristallizzazione  che  lo  Stendhal  nota  nall'a- 
more  e  in  altre  passioni  dimostra  pure.che  in  tali  stati  d'animo  l'im- 
maginazione, accompagnata  naturalmente  dal  sentimento,  ha  grande 
efficacia.   «  Sanza  immaginazione,  punto  passioni  »,  scrive  il  Ribot. 

Inoltre  è  importante  notare  che  nel  libro  dello  Stendhal  è  già 
abbozzata  la  «logica  dei  sentimenti».  Che. cos'è  questa?  La  logica 
della  ragione,  scrive  il  Ribot,  è  determinata  dalla  natura  a  dall'or- 
dine oggettivo  dei  fenomeni,  sia  ch'essa  constati,  sia  che  congetturi, 
come  nella  scoperta.  La  logica  dei  sentimanti  invece  è  determinata 
dalla  natura  soggettiva  del  ragionatore,  che  si  propone  di  stabilire, 
per  sé  stesso  e  per  gii  altri,  un'opinione,  una  credenza.  La  sua  ori- 
gin"  è  un  desiderio,  positivo  o  negativo,  che  persegue  un  simulacro 
di  prova.  Essa  è  costituita  principalmente  da  «valori»,  cioè  da  con- 
cetti o  giudizi  variabili  secondo  le  disposizioni  del  sentimento  e  della 
volontà.  Fra  questi  «  valori  »  il  fine  proposto  determina  la  scelta 
degli  uni  e  l'eliminaziona  degli  altri  senza  considerare  se  le  vie  se- 
guita siano  razionaimrnte  contraditorie  (2).  Ebbene,  il  ragionamento 
dell'uomo  innamorato,  qual'è  descritto  dallo  Stendhal,  non  rientra 
in  tale  logica?  Si  badi  sopra  tutto  alle  seguenti  riflassioni  dello  Sten- 
dhal :  «  Quando  la  cristallizzazione  è  cominciata,  si  gode  deliziosa- 
mente di  ogni  nuova  perfezione  o  bellezza  che  si  scopre  in  colei  che 


(1)  Contrihution    à    Vétmle    <lu    srntiment    (nnintri''tix,    in    lievìie    Philoso- 
phitiue,  maggio  1914. 

(2)  Lu  logico,  dei  sentimeitH.   Palermo,  Sandron.  cnp.  II,  §  4.  j>ag.  81. 
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s'ama.  Perchè?  Perchè  ogni  nuova  bellezza  dà  la  sodisfazione  piena 
e  intera  d'un  desiderio.  Voi  la  volete  tenera;  ella  è  tenera;  poi  la 
volete  orgogliosa  come  l'Emilia  di  Corneille,  e,  sebbene  queste  qua- 
lità siano  probabilmente  incompatibili,  ella  apparisce  subito  con 
un'anima  romana.  Pensando  a  qualche  piccolo  fatto  diffìcilmente 
analizzabile,  voi  lo  vedete  bianco,  e  lo  interpretate  a  favore  del  vo- 
^ro  amore;  un  istante  dopo  v'accorgete  che  m  realtà  esso  era  nero; 
voi  lo  interpretate  ancora  a  favore  del  vostro  amore  {trascuranza 
della  contradizione).  Ecco  la  ragione  morale  per  cui  l'amore  è  la 
più  forte  delle  passioni.  Nelle  altre  i  desideri  devono  adattarsi  alla 
fredda  realtà;  qui  invece  la  realtà  si  piega  ai  desideri  e  si  foggia 
com'essi  vogliono  ». 

Il  Ribot  infatti,  parlando  del  ragionamento  passionale,  si  fonda 
sull'analisi  dell'amore  dello  Stendhal.  Ma  in  realtà  lo  Stendhal  non 
si  ferma  all'amore;  molti  altri  fatti  psichici  sono  da  lui  spiegati  con 
la  legge  della  cristallizzazione:  la  gelosia,  il  puntiglio,  il  pudore,,  il 
giudizio  nostro  sulla  battezza  degli  attori  e  degli  oratori,  la  moda, 
il  giuoco,  la  credenza  in  sistemi  poco  solidi  di  filosofia  :  fenomeni 
che  o  sono  esaminati  o  potevano  essar'esaminati  dal  Ribot. 

È  da  osservare  pure  che,  sebbene  a  qualcuno  il  De  Vamour  sia 
parso  impregnato  di  materialismo,  tuttavia  la  passione  amorosa  per 
lo  Stendhal  non  si  riduce  affatto  a  un  fenomeno  puramente  fisio- 
logico. Già  la  caratteristica  di  essa  è  la  cristallizzazione,  e  questa  è 
un  atto  dello  spirito.  Ma  poi  lo  Stendhal  scrive  espressamente  :  «  Le 
plaisir  physique  n'a  qu'un  rang  subordonné  aux  yeux  des  àmes  ten- 
dres  et  passionnées  ».  L'amore  fisico,  egli  dice,  è  quello  delle  bestie, 
dei  selvaggi  e  degli  Europei  abbrutiti.  Preferisce  il  tipo  del  senti 
mentale  «Werther»  a  quello  del  sensuale  «Don  Giovanni».  Critica 
l'Helvétius,  che  vede  nell'amore  la  semplice  sodisfazione  d'un  bi- 
sogno fisico.  Infine  crade  che  gli  antichi  non  sentissero  propriamente 
l'amore,  giacché  nelle  loro  relazioni  con  le  donne  non  cercavano  che 
piaceri  fisici,  mentre  l'amore-passione  è  tutto  moderno;  dunque  l'a- 
more-passione  (moderno)  non  si  riduce  al  puro  godimento  materiale 
(degli  antichi). 

Infine  si  badi  che  lo  Stendhal  intende  l'amore  come  una  pas- 
sione non  egoistica,  ma  disinteressata.  «  L'amour-passion  »,  egli 
scr.ive,  «  nous  emporte  au  travers  de  tous  nos  intéréts  ».  «  Pourquoi 
l'amour  est-il  un  sentiment  si  délicieux?  G'est  que  les  intéréts  de 
l'amant  et  de  l'aimée  y  sont  confondus  ».  «  L'amour  n'est  une  passion 
qu'autant  qu'il  fait  oublier  l'amour  propre  ».  Ora,  la  vita  dello  Sten- 
dhal è  tutt' accesa  d'amore;  il  che  è  molto  importante  in  un  utilita- 
rista; giacché  dimostra  che,  sebbene  l'utilitarista  in  teoria  ritenga 
tutte  le  azioni  egoistiche,  in  pratica  ne  compie  di  non  egoistiche  (di- 
sinteressate). Invano  egli  obietterebbe:  «È  contro  natura,  é  impos- 
sibile che  l'uomo  non  faccia  sempre  ciò  che  gli  procura  il  maggior 
piacere.  Il  principio  d'Helvétius  quindi  è  vero  anche  nelle  più  folli 
esaltazioni  dell'amore  ».  Un'azione  veramente  disinteressata  non  di- 
venta affatto  interessata  sol  perchè  è  compiuta  con  piacere.  Bisogna 
forse  giungere  all'assurdo  di  sostenere  che  un'azione,  perché  sia 
moralmente  buona,  debba  esser  compiuta  con  dispiacere?  La  natura 
umana  é  tale  che  manifesta  delle  attività  (fisiologiche  o  psichiche); 
se  queste  si  esplicano  perfettamente,  ossia  son  proporzionate  all'è- 
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neigia  disponibile  e  non  son  contrariate  nel  raggiungimento  del 
loro  fine,  allora  sono  accompagnata  da  piacere;  in  caso  contrario, 
da  dolore.  Ora,  se  un'attività  disinteressata  si  esplica  perfettamente, 
è  naturale  che  sia  accompagnata  da  piacere;  ma  questo  non  vuol 
dire  che  essa  divenga  interessata.  Se  no,  non  sarebbe  più  quella 
data  attività. 

Questo  ci  fa  anche  capire  quanto  falsamente  alcuni  abbiarfo 
creduto  di  vedere  nello  Stendhal  un'anima  radicalmente  egoistica, 
fredda,  malvagia.  Coma  può  esser  malvagia  un'anima  tanto  assetata 
d'amore? 

Giuliano  Sorel,  nella  cui  anima  (da  molti  giudicata  perfida)  lo 
Stendhal  ha  veramente  trasfuso  la  sua,  è  stato  dominato  tutta  la 
vita  dall'ambizione.  A  traverso  avventure  d'ogni  genere,  giunge,  da 
oscura  condizione,  a  divenire  amante  e  sposo  promesso  d'una  delle 
più  nobili  e  ricche  signorine  di  Parigi  :  la  marchesina  Mathilde  de 
La  Mole.  Ma,  avendo  tentato  d'uccidere  la  signora  de  Renai,  prima 
da  lui  amata,  la  quale,  spinta  dal  suo  confessore,  ha,  contro  suo 
volere,  corcato  di  nuocergli,  è  gettato  in  prigione.  Nelle  fredde  e 
umide  pareti  del  carcere  tutta  la  sua  ambizione,  non  avendo  più 
scopo  alcuno,  crolla,  gli  apparisce  vuota;  e  la  marchesina,  che  rap- 
presentava qua^i  il  culmine  della  sua  ambizione  e  che  perciò  egli 
prima  desiderava  con  tanto  slancio,  gli  diviene  indifferente;  sente  di 
non  amarla  più.  Allora,  dinanzi  alla  morte,  in  mezzo  alla  rovina 
di  tutte  le  speranze  e  vanità  della  vita,  una  cosa  sola  resta  vera,  in- 
crollabile :  l'amore  puro,  disinteressato.  Ed  egli  si  sente  di  nuovo 
appassionatamente  attratto  verso  la  signora  de  Renai,  che  un  tempo 
gli  aveva  dato  il  cuore  con  tutta  la  dolcezza  e  ingenuità  dell'anima 
sua.  «Io  ero  felice  allora»,  egli  pensa.  «Io  non  conoscevo  la  mia 
felicità  ».  Con.  la  mente  fisa  ai  bei  giorni  dell'antico  amore,  ri- 
sponde a  coloro  che  gli  parlano  ancora  della  vita  reale  :  «  Lascia- 
temi la  mia  vita  ideale.  I  vostri  intrighi  mi  fan  discendere  dal  cielo  ». 

La  signora  de  Renai,  che  lo  ama  ancora,  viene  a  trovarlo  nel 
carcere.  A  Giuliano  da  prima  sembra  di  sognare;  poi  s'abbandona  fra 
le  braccia  di  lei,  ebro  di  gioia.  «  Sappi  »,  le  dice,  «  ch'io  t'ho  sempre 
amata,  che  non  ho  amato  che  te  ».  «  ...Un  tempo,  quando  io  sarei 
potuto  essere  così  felice  durante  le  nostre  passeggiate  nei  boschi  di 
Vergy,  un'ambizione  impetuosa  trascinava  l'anima  mia  nei  paesi 
della  fantasia.  Invece  di  stringere  al  cuore  questo  leggiadro  braccio 
che  era  così  vicino  alle  mie  labbra,  l'avvenire  mi  rapiva  lontano  da 
te;  io  pensavo  alle  lotte  innumerevoli  che  avrei  dovuto  sostenere  per 
raggiungere  una  fortuna  colossale...  No,  io  sarei  morto  senza  cono- 
scere la  felicità,  se  tu  non  fossi  venuta  a  trovarmi  in  questa  pri- 
gione ». 

Condannato  a  morte,  egli,  perduto  nell'amore  della  signora  de 
Renai,  non  vuole  appellarsi  ad  altra  corte  di  giustizia. 

Pochi  giorni  dopo  è  ghigliottinato. 

In  questo  dramma  è  tutta  l'anima  appassionata  dello  Stendhal. 

G.  Capone-Braga. 


LA  STORIA  DELLE  SCIENZE  IN  ITALIA 

ED  UN  SUO  APOSTOLO 


Il  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione  ha  dato  parere 
favorevole  all'istituzione  d'una  cattedra,  nuova  in  Italia  :  la  storia 
delle  scienze.  E  fra  giorni  il  candidato,  prof.  Aldo  Mieli,  già  libero 
docente  di  chimica  nell'Università  di  Roma,  farà  la  sua  lezione  di 
prova. 

L'istituzione  d'una  nuova  libera  docenza  non  rappresenta  in  sé 
nulla  di  straordinario  in  Italia. 

Perciò  mi  guarderei  bene  dal  parlare  di  un  fatto  che  rientra 
a  pena  nella  cronaca,  se  non  si  trattasse  d'una  libera  docenza  spe- 
ciale e  d'un  genere  di  studi  che  mi  è  simpatico  e  che  credo  molto 
utile  al  nostro  paese  ed  al  nostro  tempo. 

Se  l'anima  del  buon  Vailati  si  trova,  come  si  meriterebbe,  nei 
Campi  Elisi  a  discutere  di  filosofìa  con  quei  classici  che  conosceva 
così  bene,  proverebbe  come  me  un  certo  piacere  a  questa  notizia. 
Perchè  fu  lui  uno  dei  primi,  e  resta  ancora  il  più  geniale,  ad  'oc- 
cuparsi fra  noi  della  storia  della  scienza  che  all'estero  ha  fatto  grandi 
passi  e  vanta  nomi  riveriti  ed  opere  piene  di  luminosità. 

Da  noi.  si  contano  sulle  dita,  opere  e  cultori.  Uno  di  quelli  che 
ha  fatto  di  più  è  stato  senza  dubbio  il  Mieli.  E  se  gli  riescisse  di 
compiere  anche  la  metà  di  quello  che  si  è  proposto,  il  suo  divente- 
rebbe un  di  quei  nomi  che  nelle  biblioteche  ai  chiedono  senza  ci- 
tare il  titolo  dell'opera,  come  se  l'avessero  assorbita  ed  impersonata. 
(Si  dice  in  biblioteca,  quando  siamo  in  confidenza  col  distributore  : 
—  Mi  dia  lo  Zeller,  il  Diels,  il  Muratori,  volume  tale,  ecc.  —  e  il 
sottinteso  non  è  mai  equivoco,  benché  abbian  scritto  più  di  un'opera). 


Il  Mieli  ha  pubblicato  il  primo  volume  d'una  Storia  generale 
del  pensiero  scientifico  dalle  origini  a  tutto  il  secolo  XVIII  (Firenze, 
Libreria  della  «Voce»,  1916),  e  se  si  pensa  che  questo  primo  vo- 
lume di  più  di  500  pagine,  non  tratta  che  dei  prearistotelici,  ci  si 
può  immaginare  la  vastità  del  suo  compito  e  quanti  volumi  e  quanti 
anni  ci  vorranno  per  assolverlo. 

Non  è  un'opera  di  sintesi  che,  condotta  da  un'idea  madre,  vada 
diritto  al  suo  scopo,   facendo  vedere,   attraverso  quella,   lo  svolgi- 
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mento  del  pensiero  scientifico.  Se  fosse  tale,  sareljbe  una  storia  del 
pensiero  filosofico,  anzi  una  filosofia:  e  forse  il  non  b3ne  comple- 
tamente abbandonato  positivismo  dell'autore  è  stato  causa  che  il 
lavoro  non  sia  stato  più  felicemente  risolto  in  questo  senso. 

E  non  si  può  dire  neppure  un  lavoro  di  analisi,  dove  l'jsame 
dei  documenti  originali  occupi  il  centro  delle  preoccupazioni  men- 
tali dell'autore. 

Io  la  definirei  dunque  un'opera  di  superiore  volgarizzazione,^ 
intesa  a  raccogliere  e  ad  esporre  tutti  i  testi  più  sicuri  di  storia  delle 
scienze  con  l'interpretazione  e  oon  la  valutazione  più  esatta  accom- 
pagnate da  un  largo  sussidio  bibliografico.  L'opera  si  divide  in  tre 
l^arti  :  una,  di  testo,  che  si  legge  correntemente  da  qualunque  per- 
sona colta,  che  si  legge  con  interesse  e  con  curiosità  viva;  piana- 
mente scritta  ed  esposta  nel  modo  più  semplice.  Una  seconda  parte 
consiste  nelle  note  ed  appendici,  dove  son  tutti  i  testi  (in  questo 
volume  i  greci)  e  le  discussioni  particolari.  La  terza  è  rappresen- 
tata dall'apparato   bibliografico    larghissimo. 

È  dunque  un  manuale  in  grande,  uno  strumento  di  lavoro  che 
gli  studiosi  vorranno  sempre  tenere  a  portata  di  mano  e  che  le 
Biblioteche  serie  metteranno  subito  nelle  Sale  di  consultazione.  È 
un'opera  di  coltura  superiora  che  le  persone  che  vogliono  essere 
bene  informate  leggeranno  con  profitto.  Ci  si  imparano  tante  cose 
e  ci  si  fa  una  mente  un  po'  nuova. 

Perchè  la.  virtù  della  storia  delle  scienze  consiste  proprio  in 
questo  :  nel  farci  considerare  la  scienza  con  altra  mente.  Le  scienze 
sono  diventate  per  molti,  in  questo  secolo,  un  sostituto  della  magìa 
medioevale.  Hanno  per  il  pubblico  semicoUo  qualche  cosa  di  mira- 
coloso. Si  aspetta  dalla  scienza  l'assoluto,  il  soprannaturale.  Ci  ven- 
gono insegnate  sotte  l'aspetto  di  cosa  eterna  ed  infallibile.  Paiono 
nate  come  una  rivelazione  :  piene,  perfette,  complete.  Di  fronte  alle 
altre  discipline  hanno  il  leggendario  colore  della  verità  imparziale, 
internazionale,  senza  epoca  e  senza  progresso. 

Ora  tutto  questo  quadro  che  ha  rincretinito  più  d'una  mente 
e  reso  sterile  più  di  un  cuora,  svanisce  di  fronte  alla  storia  delle 
scienze.  Questa  le  sdivinizza;  in  compenso  le  rende  più  umane.  Di- 
ventano una  nostra  creazione.  Assistiamo  al  loro  crescere  spontaneo, 
alla  loro  formazione  condizionata,  le  seguiamo  nelle  loro  ipotesi 
costruttive  variabili  di  tempo  in  tempo.  Somigliano  più  a  noi.  Si 
muovono.  C'è  dentro  una  vita  e  non  una  perfezione;  c'è  una  lotta 
logica;  c'è  un  dramma.  Nascono  dalla  terra,  dalla  esperienza  vol- 
gare, dal  commercio,  dalla  religione,  dalla  poesia,  dall'arbitrio. 
Sono  perciò  molto  più  interessanti.  Risentono  del  carattere  degli 
uomini  che  vi  collaborano,  della  loro  nazionalità  e  del  loro  tono 
di  spirito.  Ci  appartengono  quindi  di  più. 

Per  mio  conto  credo  che  anche  l'insegnamento  scientifico  nelle 
scuole  madie,  sopratutto  in  quelle  di  carattere  umanistico  e  quindi 
storico,  ci  guadagnerebbe  molto  ad  esser  condotto  così.  In  vece  di 
presentare  ai  giovani  le  ultime  soluzioni  come  definitive,  darei  loro 
le  più  elementari  ed  antiche,  facendo  che  la  loro  mente  si  abituasse 
a  seguirle  nel  loro  crescere  e  nel  loro  mutare.  Avrebbero  un'idea 
più  reale  della  scienza  ed  un'idea  più  completa  della  storia.  Perchè 
un  uomo  del  medioevo  non  è  comprensibile  senza  l'alchimia  ed  un 
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greco  lo  si  conosce  a  metà  se  non  lo  si  vede  anche  come  gaometra. 
Il  teorema  di  Pitagora  è  una  creazione  tanto  importante  per  la  men- 
talità greca  quanto  V Odissea  e  il  Partenona.  Biringuccio  ci  illumina 
le  corti  del  Quattrocento  come  i  sonetti  di  Lorenzo  de'  Medici.  Ed 
io»  sono  certo  che,  a  questo  modo,  i  giovani  imparerebbero  di  più; 
e  certissimo  che  imparerebbero  anche  più  volentieri. 

Bisognerebbe,  però,  rifare  gli  insegnanti.  Questa  sarebbe  la 
maggiore  difficoltà. 

In  attesa  di  questo  il  Mieli  provvede  a  migliorare  gli  strumenti 
italiani  per  la  diffusione  degli  stucii  che  gli  son  cari  e  cui  vuole 
conquistare  studiosi  come  per  una  religione.  È  un  temperamento 
d'asceta  e  di  apostolo.  Il  Lombardo-Radice  che  lo  conosce  personal- 
mente ce  lo  ha  descritto  in  un  suo  articolo  così  : 

«  È  un'anima  italiana  delle  più  riccamente  dotate,  dalla  quale 
abbiamo  il  diritto  di  attenderci  un  largo  moto  di  studi.  A  me  è  mo- 
tivo d'orgoglio  l'averne  seguito  da  vicino  la  vita  nella  sua  solitudine 
campestre  de  «  La  foce  »  dove  la  sua  speciale  tempra  mi  si  è  rive- 
lata quando  ancora  egli  era  giovanissimo  e  affatto  ignoto.  Lassù 
in  quel  rude  isolamento  il  suo  spirito,  che  ha  bisogno  per  la  medi- 
tazione del  più  intimo  contatto  con  la  natura,  si  svolge  in  una 
pienezza  di  vita  che  non  potrebbe  dargli  nessuna  città  e  nessun 
grande  centro  di  studi.  La  sua  casa  è  fra  i  querceti  di  uno  dei  più 
romiti  po^ti  della  Toscana,  di  fronte  al  gigante  Amiata,  sulla  Val 
d'Orcia  arida,  ai  piedi  della  vergine  selva  di  Pietraporciana.  Lì  si 
è  creato  una  biblioteca  ricchissima  e  la  sua  vita  vi  scorre  operosa 
fra  i  libri  e  le  cure  della  campagna,  alle  quali  partecipa  quasi  come 
un  contadino;  fra  la  musica,  di  cui  è  cultore  non  spregevole,  e  la 
scuola  che  ha  saputo  creare  pei  figli  dei  suoi  mezzadri  ch'egli  con- 
sidera come  i  suoi  amici  migliori,  dividendone  ansie  e  gioie.  Ama 
la  sua  terra  e  la  sua  gente;  la  grandezza  dell'Italia  è  per  lui  nelle 
immense  riserve  di  uomini  semplici  e  sani  che  popolano  le  sue  cam- 
pagne. Ed  egli  che  da  giovane,  per  lunghi  anni,  ha  visitato  in  lunghi 
viaggi  a  piedi,  quasi  pellegrinaggi,  ogni  angolo  della  penisola,  sente 
come  pochi  le  difficoltà  dei  problemi  della  vita  italiana,  ma  ha  come 
pochi  una  calda  fede  nella  grandezza  futura  dell'Italia,  perchè 
della  patria  conosce  il  popolo  vero,  il  plasma  che  sarà  foggiato  nelle 
vive  istituzioni  del  domani  vicino». 

Chi  lo  riconoscerebbe,  così  descritto,  nei  suoi  libri  scientifici? 
Anche  io  potrei  dare  qualche  ragguaglio  personals  e  aggiungere 
qualche  pennellata  al  ritratto  del  Lombardo-Radice.  Mi  piacerebbe 
far  vedere  a  tutti  la  sua  figura  di  fattor  campagnolo  bonaria  e  tran- 
quilla che  nasconde  un  cuore  di  apostolo  e  di  idealista,  se  di  questo 
contrasto  non  parlassero  già  abbastanza  due  opuscoli  :  Il  libro  del- 
V amore  dove  il  Mieli  confessa,  con  uno  stile  più  commosso  del  suo 
solito,  la^sua  visione  morale  del  mondo;  e  Lavori  e  scritti  di  Aldo 
Mieli  (1906-1916)  dove  ha  esposto,  sotto  forma  bibliografica,  le  sue 
avventure  spirituali  e  intellettuali  fino  alla  guerra  europea  compresa. 
Questa  forma  di  esposizione  è  la  sua  prediletta.  Anche  nei  suoi 
libri  scientifici  ha  spesso  l'aria  di  un  grande  amatore  e  dispensiere 
di  bibliografie.  Si  sente  in  lui  la  preoccupazione  di  giovare  agli  stu- 
diosi, irradiando  la  sua  coltura,  mettendo  a  loro  disposizione  la  sua 
biblioteca  e  le  sue  ore  di  lavoro  nelle  biblioteche  di  Europa.  Non  si 
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contenta,  per  esempio,  di  dare  i  titoli  dei  libri  e  di  esprimere  spesso 
su  di  quelli  un  giudizio  che  facilita  il  lavoro,  ma  anche  riproduce  i 
titoli  dei  capitoli  dei  più  importanti  (vedi  per  es.  La  aturìa  della 
scienza  in  Italia.  Saggio  di  bibliografia  di  storia  della  scienza,  i916). 

Vuole,  insomma,  essere  un  uomo  utile;  un  uomo  che  ha  servito; 
un  uomo  che  ha  dato  e  non  ha  serbato  nulla  per  sé.  I  suoi  libri 
sono  perciò  tutti  cose  e  semplicitii  e  scritti  in  modo  non  vivace  ma 
sempre  chiaro  e  non  stanchevole.  Ci  si  sente  uno  sforzo  morale. 

Ecco  perchè  i  suoi  libri  meritano  di  venire  additati  al  pubblico 
italiano  non  soltanto  come  una.bella  manifestazione  d'indipendenza 
intellettuale  italiana  e  di  una  organizzazione  personale  che  in  un 
momento  come  questo  non  abbandona  la  sua  strada  e  non  perde  di 
vista  i  suoi  obiettivi;  ma  anche  come  un  servizio  che  si  sta  rendendo 
al  patrimonio  intellettuale  del  nostro  paese. 

Giuseppe  Prezzolini. 


Biblioteca  della  «  Nuova  Antologia  » 
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ITALIANI    NELLA    MUSICA 


L'ora  che  passa  non  ha  forse  precedenti  nella  storia  per  la  spira 
vertiginosa  entro  la  quale  involge  e  trascina  uomini,  cose,  tradi- 
zioni, sentimenti,  fede,  affetti,  entusiasmi,  coscienze,  intelletti  ed 
ogni  legge  di  umana  sensibilità.  In  questi  ultimi  tre  anni  poi  in  cui 
Tanima  nostra  vive  la  vita  angosciosa  della  grande  guerra  che  as- 
sorbe i  palpiti  del  nostro  cuore  e  l'energia  tutta  dei  nostri  entusia- 
smi, è  ben  difficile  che  un  artist-a  trovi  ancora  forza  e  virtù  capaci 
di  dar  vita  alle  nobili  e  geniali  fantasie  dell'arte;  eppure  vi  sono 
state  eccezioni.  Le  quali  hanno  avuto  questo  vantaggio  —  che,  nate 
cioè  in  un  periodo  di  commozioni  nazionali,  hanno  di  queste  com- 
mozioni sentito  il  fremito  ed  il  sussulto. 

Ed  era  invero  ora  e  tempo  che  il  nostro  teatro  di  musica  par- 
lasse finalmente  la  sua  lingua  nativa,  quella  lingua  che  permette 
al  popolo  di  assimilare  ciò  che  il  genio  nazionale  ha  creato,  dando 
vita  e  forma  così  all'opera  d'arte. 

Veramente  non  credo  che  le  due  ultime  opere  dei  nostri  due 
maggiori  ingegni  musicali  —  Mascagni  e  Puccini  —  abbiano  rag- 
giunto l'intento  che  eransi  proposto;  certo  è  però  che  ambedue  le 
opere  —  Rondine  e  Lodoletta  —  si  distaccano  dal  sistema  polifonico, 
sino  ad  oggi  dominante,  e  accennano  a  ritornare  verso  il  fecondo  ter- 
reno ove  nacque  e  fiorì  la  pianta  rigogliosa  del  nostro  antico  melo- 
dramma. 

Tre  anni  or  sono  ciò  sarebbe  stato  impossibile.  La  penetrazione 
germanica  si  era  estesa  da  per  tutto.  Al  pari  della  vita  commerciale 
e  industriale  anche  la  vita  dell'arte  nostra  aveva  subito  l'influsso 
di  quella  pesante  atmosfera  venuta  d'oltr'Alpe  e  che  aveva  avvolto 
nelle  sue  dense  nébbie  la  luce  di  tanti  nostri  vigorosi  intelletti.  L'im- 
maginazione, questa  fiamma  del  sentimento  che  si  spande  nelle 
opere  d'arte,  le  vivifica  della  sua  vita  e  le  colora  del  suo  entusiasmo, 
era  pertanto  costretta  a  passare  per  la  filiera  scientifica,  cambiando 
il  compositore  in  un  critico  e  il  musicista  in  un  filosofo.  E  il  curioso 
era  questo  che,  così  facendo,  s'intendeva  stabilire  in  Italia  l'errore 
di  un  principio  drammatico  —  ossia  d'una  riforma  la  quale,  anzi  che 
nella  dottrina  speculativa  del  riformatore,  era  tutta  nel  suo  genio. 

Allorché  da  noi  comunemente  si  parla  della  riforma  del  Gluck 
e  del  Wagner  e  si  citano  entrambi,  come  i  riformatori  del  melo- 
dramma moderno,  non  vuoisi  già  intendere  che  la  riforma  —  chia- 
miamola pure  così  —  da  essi  operata  sia  proceduta  da  un  sistema 
teorico  a  da  i5n  concetto  artistico  prestabilito.  La  loro  riforma  non 
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proviene  che  da  una  singolare  manifestazione  di  sentimento  proprio 
del  loro  genio  e  che  appunto  per  questo  non  va  al  di  là  di  essi. 

Tutte  le  volte  infatti  che  il  loro  sentimento  fu  tormentato  dallo 
spirito  ragionatore  del  critico  e  del  filosofo  o  dalle  utopie  del  dot- 
trinario, il  prodotto  musicale  si  snaturò  e  perdette  la  migliore  parte 
del  suo  naturale  vigore.  Egli  è  che  il  bello  nell'arte  non  è  mai  il 
prodotto  d'un  ragionamento:  il  ragionamento  può  e  deve  farsi  sul 
bello  ma  non  mai  per  produrre  il  bello,  poiché  'l'immaginazione  ol- 
trepassa continuamente  i  confini  della  dimostrazione  scientifica. 

Tutto  il  patrimonio  melodrammatico  del  Wagner  non  avrebbe 
invero  fatalmente  illuso  e  trascinato  la  folla  degli  imitatori  senza 
le  molte  e  grandi  bellezze  in  esso  contenute.  E  quelle  bellezze  sono 
e  restano  tali  per  loro  propria  e  naturale  virtù,  e  da  esse  soltanto,  e 
non  aRrimenti,  deriva  la  loro  efficacia  drammatica. 

A  conforto  di  questa  asserzione  si  potrebbero  addurre  innume- 
revoli esempi;  mi  limito  però  ad  affermare,  sembrandomi  inutile 
fare  sfoggio  d'una  facile  erudizione  per  provare  che  nella  musica 
il  bello  —  ovvero  la  bellezza  musicale  —  sia  lo  spirito  che  solo  valga 
ad  animare  la  creazione  artistica. 

D'altronde  Vartificio  artistico,  ossia  l'arte  di  tradurre  in  feno- 
meno esteriore  l'idea  vivificata  dalla  fantasia  dell'artista,  non  è  mai 
materia  assolutamente  personale  e  indipendente,  ma  va  sempre  sog- 
getta alle  leggi  d'una  determinata  epoca  e  cultura.  La  musica  del 
Wagner,  ad  esempio,  la  quale  nel  suo  contenuto  essenziale  è  immen- 
samente lontana  da  quella  del  Verdi,  ha  pure  in  comune  con  essa 
una  parte  di  fenomeni  esteriori,  dei  quali  rimangono  sensibili  i  rap- 
porti, sempre  inevitabili,  tra  autori  che  scrivono  in  una  stessa  epoca. 
La  grande  differenza  rimane  nella  invenzione,  quella  cioè  che  rap- 
presenta il  principio  fondamentale  dell'opera  d'arte.  Tengasi  per 
certo  che  tutte  le  dottrine,  le  teorie,  gli  aforismi  wagneriani,  asse- 
renti la  prevalenza  del  principio  drammatico  nell'opera  lirica,  non 
avrebbero  fatalmente  avvinto  gl'imitatori,  qualora  l'essenza  del  bello 
musicale  non  fosse  risultata,  malgrado  il  decantato  sistema,  vivida 
€  luminosa  nelle  opere  del  sommo  maestro. 

Le  forme  originali  e  caratteristiche  dell'opera  lirica  rimangono, 
anche  oggi,  due  sole:  italiana  e  tedesca  o  meglio  wagneriana.  Le  as- 
similazioni e  le  derivazioni,  più  o  meno  vicine  a  queste  due  forme, 
sono  parecchie  :   tutte  rivelano  nondimeno  l'una  o  l'altra  origine. 

In  questi  ultimi  anni  è  sorto  in  Francia  un  ingegno  oltremodo 
bizzarro  e  brillante,  fornito  di  una  dottrina  eletta  e  di  una  sensibi- 
lità squisita,  il  quale  con  una  preparazione  tecnica  mirabile  e  uno 
sforzo  immane  di  pazienza  e  di  studio,  ha  voluto  dimostrare  sino  a 
qual  punto  la  scienza  del  suono  possa  sostituire  l'arte.  Egli,  decom- 
ponendo le  forze  della  musica,  di  per  se  stesse  semplici  ed  omogenee, 
è  riuscito  a  fabbricare  surrogati  nuovi  e  inanalizzabili  di  forme  so- 
nore, attorno  alle  quali  le  parole  rappresentano  una  ingegnosa  ag- 
gregazione di  atomi  inafferrabili.  Certo  che  nessuno  —  sino  ad  oggi 
—  aveva  cosi  profondamente  sviscerato  le  leggi  dell'arte  dei  suoni 
al  punto  da  rendere  vana  la  possibilità  di  qualsiasi  esame  e  con- 
trollo. Il  teatro  di  De  Bussv  non  può  tuttavia  rappresentare,  a  mio 
avviso,  lo  spirito  dominante  dell'epoca  presente,  in  quanto  che  la 
sua  musica  non  giunge  a  ripercuotersi  nell'anima  deP  popolo,  vivi- 
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fìcarla  e  commuoverla,  E  per  questo  la  considero  una  parentesi  — 
che  ritengo  non  lunga  —  e  che  intanto  chiudo  per  mio  conto  e  ri- 
torno' alla  distinzione  delle  due  forme  originali  :  italiana  e  tedesca. 
Le  due  forme  hanno,  come  ognuno  ben  sa,  differenze  marca- 
tissime  di  metodo,  di  costruzione  tecnica,  di  espressione,  di  poesia 
e  d'intendimenti;  e  queste  diversità  non  sono  già  sorte  e  rimaste  per 
proposito  deliberato  dei  musicisti  dei  due  paesi,  sibbene  per  la  forza 
ineluttabile  e  spontanea  del  sentimento  nazionale,  vale  a  dire  per 
quella  somma  di  energie,  di  affettività,  di  aspirazioni,  di  necessità 
intellettuali  derivanti  dal  clima  e  che  sono  l'involucro  naturale  del 
popolo  in  mezzo  al  quale  l'uomo  artista  vive  e  per  il  quale  lavora. 

Credere  quindi  al  cosmopolitismo  musicale  è  una  dottrina  più 
utopistica  della  repubblica  universale  umanitaria.  I  fautori  del  co- 
smopolitismo si  valgono  del  ragionamento  seguente.  La  pittura,  la 
scultura  —  dicono  essi  —  sono  arti  figurative  che  attingono  la  loro 
forza  e  la  loro  bellezza  nel  bello  inesauribile  della  natura  :  è  quindi 
logico  che  il  tipo,  il  modello  che  ha  vivificato  la  fantasia  dell'artista, 
rimanga  e  si  riveli  nella  statua  e  nel  quadro  dove  essi  ebbero  vita. 
Senonchè  la  musica,  —  dicono  essi  —  a  differenza  delle  altre  arti, 
non  trova  mai  nulla  da  copiare  nella  natura  :  essa  è  una  creazione 
propria  dell'uomo:  il  contenuto  musicale  stando  dunque  tutto  nello 
spirito  umano,  non  può  essere  subordinato  alla  diversità  del  modello 
offerto  dalla  natura  nella  quale  l'idea  musicale  non  può  trovar  mai 
nulla  di  analogo.  E  sta  bene  —  rispondo  io  — ;  ma  se  il  compositore 
non  può  come  il  pittore  e  lo  scultore  dare  sembianze  artistiche  alla 
immagine  naturale,  egli  può,  e  deve  anzi  di  necessità,  trovare  nella 
contemplazione  della  bella  natura  Veccitazione  poetica  dalla  quale 
sorga  il  canto  dell'anima  estasiata,  capace  di  svegliare  in  chi  lo 
ascolta  una  commozione  estetica  pari  alla  causa  animatrice  dell'esser 
suo.  Data  questa  necessità  di  rapporti  fisiologici  e  psicologici  fra 
l'artista  e  il  suo  popolo,  ognun  vede  facilmente  l'assurdità  del  co- 
smopolitismo musicale  predicato  dai  decadenti  di  oggi. 

Havvi  pure  un'altra  arte  —  e  questa  è  l'architettura  —  la  quale 
non  ha  tipo  nella  natura  ed  appunto  per  ciò  essa  è  fra  tutte  le  arti 
quella  che  ha  maggiori  i  rapporti  e  le  affinità  con  la  musica.  L'ar- 
chitettura ci  offre  anzi  valido  argomento  per  provare  sempre  meglio 
il  carattere  nazionale  delle  arti.  Osservando  la  storia  dell'arte  noi 
vediamo  infatti  come  le  due  forme  architettoniche  —  latina  e  gotica 
—  concordino  ciascuna  mirabilmente  con  le  relative  forme  musi- 
cali —  italiana  e  tedesca.  Nell'architettura  latina  la  linea  è  piana, 
semplice,  bella,  armoniosa,  con  un  principio,  un  mezzo  ed  un  fine 
chiaramente  esposti,  che  vi  fanno  subito  gustare  la  serenità  del  con- 
cetto, e  innanzi  alla  cui  evidente  euritmia,  la  mente  si  riposa  e  vo- 
lentieri si  ricrea.  Invece  la  linea  gotica  è  ricca,  frastagliata  ed  acuta: 
lo  sviluppo  n'è  capriccioso  e  irregolare  ed  il  fine  si  perde  seguendo 
coll'occhib  quegli  arabeschi,  quei  meandri  e  volute  che  salgono,  sal- 
gono e  sembrano  spingersi  con  il  loro  movimento  spirale  nelle  con- 
fuse densità  delle  nubi.  Con  ardita  immagine  dissi  altra  volta:  Tar- 
chitettura  è  la  musica  nello  spazio,  come  la  musica  è  l'architettura 
nel  tempo. 

Ambedue  queste  arti,  figlie  dello  stesso  genio,  posseggono  intime 
la  rispondenza  e  l'analogia  del  sentimento  artistico  del  popolo  col 
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qiuile  crebben)  e  si  fecero  grandi  iiuui  mano.  La  musica  tedesca  è 
tutta  compenetrata  coli 'architettura  gotica  di  cui  ha  gli  stessi  svol- 
gimenti bizzarramente  fantasiosi,  le  stesse  libertà  audaci,  la  stessa 
mancanza  di  semplicità  euritmica  e  le  stesse  aspirazioni  metafìsiche. 
Volere  dunque  essere  tede.^chi  nella  musica  è  come  tornare  ad  essere 
gotici  in  architettura.  Checché  si  faccia  il  nostro  spirito  nazionale 
vi  si  ribellerà  sempre. 

Fra  le  grandi  forme  musicali  l'opera  italiana  è  quella  che  sul 
teatro  mantenne  sempre  una  supremazia  assoluta.  Questa  sovranità 
che  dura  da  secoli,  e  che  nella  prima  metà  del  secolo  scorso  toccò 
un  grado  altissimo  di  gloria,  l'opera  italiana  la  deve  al  canto  e  alla 
meloglia  che  costituì  mai  sempre  l'essenza,  l'anima,  la  vita,  la  forma 
prima  della  vera  musica.  Mercè  quel  canto,  (Quella  melodia  essi  de- 
terminavano qualsiasi  sentimento  e  ne  facevano  intendere  e  com- 
prendere subito  il  contenuto  drammatico.  Una  simile  musica  dava 
agio  ai  cantanti  di  penetrare,  alla  loro  volta,  il  pensiero  meloilico 
del  compositore  e  quello  riprodurre  con  la  piena  libertà  della  loro 
voce  e  senza  preoccupazioni  per  le  difficoltà  del  ritmo,  della  modu- 
lazione, della  contorta  figurazione  e  degli  urti  armonici  e  istrumen- 
tali.  Ckjmpositori  e  cantanti  s'immortalavano  così  a  vicenda  nella 
scambievole  e  omogenea  comunanza  delle  loro  virtù  artistiche.  Oggi 
la  polifonia  ha  tutto  invaso  e  conquistato.  I  giovani  operisti  italiani 
ambiscono  piuttosto  a  divenire  sul  teatro  gl'imitatori  del  Wagner, 
dello  Strauss,  del  Debussy  anziché  i  successori  di  Pergolese.  Rossini, 
Bellini,  Donizetti  e  Verdi.  E  così  abbiamo  oggi  compositori  che,"  va- 
lorosi nella  parte  strumentale,  non  sanno  più  trattar  le  voci  né  fare 
un  concertato.  E  sì  che  il  modo  di  trattare  le  voci  e  i  concertati  è 
stato  sempre  un  nostro  vanto  e  privilegio  che  i  maestri  d'oltr'alpe, 
anche  grandissimi,  non  hanno  mai  potuto  contenderci. 

Su  questa  insigne  prova  di  fatto  della  nostra  superiorità  nel 
disporre  le  voci  vorrei  sopratutto  richiamare  l'attenzione  dei  giovani 
musicisti  e  indurli  a  studiare  con  intelletto  d'amore  i  nostri  grandi 
modelli  e  scuoprire  il  segreto  di  certi  effetti  vocali  che  negli  antichi 
cori  e  concertati  di  Rossini  e  Spontini  in  specie  risultano  meravi- 
gliosi. Eppure  mai  come  in  quest'ultimo  ventennio  la  italianità  del 
sentimento  e  della  forma  si  è  andata  così  assottigliando  nella  nostra 
opera  lirica.  Ciò  in  gran  parte  si  deve  alla  condizione  morale,  alla 
cosidetta  forza  dell'ambiente  entro  il  quale  si  muove  l'attività  intel- 
lettuale dei  nostri  giovani  compositori,  e  che  è  oltremodo  sfavorevole 
alla  libera  espansione  della  subbiettività  personale.  Fra^l'istinto  e  lo 
spirito  ragionatore  si  stabili-sce  una  lotta  il  cui  risultato  è  quello  di 
avvolgere  l'artista,  in  una  fìtta  rete  di  dubbiezze  e  di  aspirazioni 
vaghe  e  indeterminate,  in  mezzo  alle  quali  è  ben  diffìcile  che  l'estro 
si  svegli  e  spontaneamente  si  accenda. 

Eppure,  onde  uscire  vittorioso  da  cotale  lotta  funesta  basterebbe 
all'artista  il  ricordo  della  propria  origine.  Il  ricordo,  oltre  che  vero 
e  legittimo  patriottismo  artistico,  diverrebbe  pel  musicista  luce  nuova 
d'intelletto  e  metodo  sicuro  di  composizione.  Il  richiamo  a  questa 
italianità  dovrebl^e  seriamente  applicarsi  in  tutti  gl'Istituti  musicali 
d'Italia  dove  appunto  incomincia  il  falso  moto  intellettuale  delle 
giovani  menti. 
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Di  questo  peccato  originale  i  Conservatori  e  i  Licei  si  rendono 
colpevoli  senza  quasi  saperlo,  anzi  con  la  coscienza  di  meglio  servire 
e  rispondere  al  fine  d'una  sana  e  illuminata  educazione  musicale.  E 
la  ragione  di  tale  incosciente  errore  risiede  appunto,  come  ho  detto, 
in  quella  forza  morale  dell'ambiente  che  la  scuola  lentamente  pre- 
imra  e  di  cui  lallievo  si^isce  la  itiesorabile  influenza. 

Checché  si  dica  in  contrario  è  un  fatto  che  l'educazione  musicale 
nei  nostri  Conservatori  e  Licei  è  impartita  un  po'  troppo  ecclettica- 
inente,  e  con  notevole  prevalenza  per  l'abbagliante  miraggio  della 
scuola  tedesca.  Ed  è  in  forza  di  tale  seduzione  e  per  effetto  dei  lus- 
sureggianti modelli  avuti  di  continuo  sott'occhio  che  nasce  e  si  pla- 
sma nell'allievo  quella  specie  di  seconda  natura  da  cui  resta  poi 
dominato  il  futuro  compositore. 

Non  v'è  più  temperamento  d'artista  che  uscito  oggi  da  un  Con- 
servatorio conservi  la  sua  bella  sincerità.'  «  In  musica  come  nel- 
l'amore, diceva  il  Verdi,  bisogna  essere  sinceri  per  essere  creduti». 
A  raggiungere  simile  intento  occorre  che  il  musicista  creatore  cominci 
dal  diventare  egli  stesso  soggetto  sincero  del  proprio  sentimento, 
ossia  della  propria  arte,  onde  poi  trasformare  questa  in  oggetto  pia- 
cevole per  il  pubblico.  La  mancanza  di  sincerità  fa  cadere  invece 
quasi  sempre  il  compositore  nel  regno  della  formula  e  del  falso.  E 
meno  male  si  andasse  incontro  al  barocco!  La  Cappella  Paolina  di 
Michelangelo  e  la  Trilogia  del  Wagner  nuotano  nel  barocco;  ma  in 
mezzo  a  quel  barocco  v'è  insita  forza  titanica  di  arte;  vi  è  l'esage- 
razione del  sentimento,  ma  vi  permane  integra  e  possente  la  forza 
creativa  del  genio.  Il  barocco  nell'arte  non  è  mai  d'altronde  difetto 
che  uccide  l'artista.  Si  può  finire  nel  barocco,  ma  non  vi  si  co- 
mincia mai! 

Tornino  dunque  i  compositori  ad  essere  italiani  nel  sentimento 
e  nella  forma.  Tale  ritorno,  lungi  dal  segnare  un  regresso,  contri- 
buirà ad  un  progresso,  poiché  é  col  far  risalire  le  arti  ai  loro  prin- 
cipi che  esse  si  ritemprano  e  si  rinnovano,  e  ne  avviene  quella  lenta 
e  ordinata  evoluzione  che  il  genio  solo  però  é  in  grado  di  dirigere. 
Questa  evoluzione  deve  risalire  alle  fonti  storiche  dell'arte  e;  ritem- 
prata e  rinvigorita,  ridiscendere  poi  dal  clima  antico  al  moderno. 
Ma,  ricordiamolo:  il  progresso  dell'arte  italiana  deve  compiersi  dal 
genio  italiano.  Chi  non  ha  lena  sufficiente  ceda  il  passo.  Nelle  bat- 
taglie dell'arte  la  vittoria  non  appartiene  al  numero,  bensì  al  valore 
personale.   Oliai  se  così  non  fosse!   I  mediocri  essendo  il  numero, 

l'unità  rimarrebbe  annientata. 

• 

Gino  Monaldi. 


DUE  VFìNmGGI  ECONOMICI 

CHE    GLI   PiLLEFiTI    DOVREBBERO    CURPiRE 


La  Svizzera  per  ottenere  il  carbone  e  qualche  altro  prodotto  es- 
senziale ha  fatto,  a  condizioni  vantaggiose,  alla  Germania  un  largo 
prestito  di  venti  milioni  al  mese.  La  Germania  concorre  a  darle  il 
pane  dell'industria;  la  Svizzera  le  concede  il  nerbo  della  guerra,  che 
ha  però  in  questo  momento  un  grande  valore  per  i  tedeschi  intesi 
a  temperare  i  cambi  con  ogni  mezzo,  spinti  dall'acre  bisogno  colle- 
gato coll'orgoglio  egemonico,  E  gli  stessi  accordi  la  Germania  sta 
facendo  coll'Olanda.  /  neutri  non  Vamano,  ma  la  temono.  Non  è 
usa  a  far  complimenti  con  gli  altri  Governi;  se  non  le  giovano,  si 
prepara  a  nocere  a  loro  senza  riguardi.  Ora  perchè  incominciando 
dalla  Svizzera  gli  alleati  non  dovrebbero  fare  le  identiche  domande? 
Essi  le  danno  il  nbo  essenziale,  il  pane  vero,  senza  il  quale  tutti 
gli  altri  ajuti,  compreso  quello  alimentatore  delle  industrie,  non 
avrebbero  valore.  Gorre  la  voce  che  la  Svizzera  resista  o  che  gli 
alleati  non  insistano  abbastanza.  Certo  la  bontà  degli  alleati,  che 
rappresenta  il  principio  sublime  della  nostra  civiltà,  incoraggia  gli 
avversari,  non  piega  i  freddi  amici.  Se  noi  trattassimo  i  prigionieri 
austriaci  e  ungheresi  come  i  Governi  dell'Austria  e  dell'Ungheria 
trattano  i  nostri,  per  interesse  dovrebbero  apparire  meno  cnideli. 
Ma  sanno,  e  questa  costituisce  una  delle  nostre  superiorità,  una  delle 
nostre  grandezze,  che  a  noi  non  è  lecito  fare  ciò  ch'essi  fanno,  per 
quel  freno  della  coscienza  pura  che  non  possiamo  indebolire,  nò 
offendere.  Come  mai  gli  Svizzeri,  dei  quali  non  ci  nascondiamo  le 
difficoltà,  quantunque  talvolta  abbiamo  dovuto  riconóscere  la  par- 
zialità a  favore  degli  Imperi  Centrali,  possono  tentare  di  non  con- 
ced'^re  agli  alleati  i  benefìcit  consentiti  ai  tedeschi? 

Ma  il  fatto  è  che  senza  parlare  del  corso  dei  nostri  cambi  in 
Svizzera,  che  oramai  oscilla  verso  il  164,  e  del  quale  sono  gravi  le 
sofferenze,  perchè  100  unità  di  carta  di  monete  svizzere  devono  con- 
tinuare a  valere  a  Parigi  126  franchi  e  piìi  che  113  a  Ijondra?  E  se 
gli  Svizzeri  sono  i  privileffiati  di  questa  guerra  pei  cambi,  poiché 
chiedono  agli  alleati  delle  agevolezze  maggiori  pei  prodotti  nei  quali 
gli  alleati  stessi  scarseggiano  notevolmente,  non  deve  parer  soverchia 
pretesa  quella  di  avere  il  compenso  di  un  prestito  equivalente  in 
carta  svizzera.  È  necessario  che  gli  alleati  insistano:  essi  hanno  non 
solo  la  ragione,  ma  la  equità  dalla  loro  parte.  Che  queste  due  forze 
debbano  essere  spregiate  presso  un  popolo  che  ad  esse  deve  la  sua 
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giusta  fortuna?  E  se  venisse  meno  la  pazienza?  Anche  i  Santi  qual- 
che volta  l'hanno  perduta! 

E  ora  passiamo  a  un  altro  guaio  che  anch'esso  richiede  l'ac- 
cordo degli  alleati.  L'argento  ha  oltrepassato  l'antica  parità  classica 
dell'oro;  era  di  uno  in  oro  a  quindici  e  mezzo  in  argento  anche  nelle 
origini  dell'Unione  monetaria.  Intanto  il  metallo  bianco  ebbe  un 
rialzo,  che  fece  ridurre  a  835  millesimi  gli  spezzati  d'argento,  poiché 
a  900  millesimi  scomparivano.  Infine  cominciò  per  esso  il  ribasso 
vertiginoso  e  si  conobbero  a  Londra,  il  grande  mercato  dell'argento,  i 
tracolli  di  prezzo,  che  da  42  pence  e  mezzo  per  oncia  discesero  o. 
poco  meno  della  metà.  Ora  che  tutto  è  in  rivoluzione,  gli  uomini, 
le  cose  e  i  loro  prezzi,  l'argento  metallo,  con  benefizio  degli  Stati 
Uniti,  del  Messico,  del  Canada  (su  172  milioni  d'oncie  ne  produ- 
cono 72,774,000  gli  Stati  Uniti,  35  milioni  il  Messico,  25  milioni  e 
25.5  il  Canada),  il  corso  dell'argento  metallo  ha  oltrepassato  i  48 
deipari  per  oncia. 

Tutti  gli  Stati,  cominciando  da  quelli  d'Oriente,  che  sono  i  paesi 
in  buona  parte  a  circolazione  d'argento,  paventano  la  facile  ten- 
denza degli  speculatori  di  demonetare  l'argento  per  venderlo  con 
larghi  guadagni,  e  prendono  provvedimenti  decisi  contro  gli  aryp/n- 
tieri,  contro  gli  orefici. 

In  India  il  Governo  inglese,  dopo  più  dolci  misure,  ha  proibito 
l'importazione  e  l'esportazione  dell'argento  in  verghe  o  in  moneta. 
Ma  la  tentazione  non  si  uccide  così  facilmente  per  colpa  del  frutto 
proibito,  che  cagionò  col  peccato  originale  la  caduta  dell'umanità, 
la  quale  lo  porta  sempre  nella  sua  anima! 

Il  problema  formidabile  interessa  anche  l'Italia.  Il  Tesoro  le'.lo 
Stato  ha  già  pronta  la  scorta  dei  piccoli  biglietti  iniziata  dal  Rubini, 
compiuta  dal  Carcano.  Questi  ha  provveduto  con  decreti  severi  al- 
l'eventuale ritiro,  ove  occorra,  degli  spezzati  d'argento,  alla  loro  de- 
monetazione. E  tutte  siffatte  disposizioni  sono  opportune.  Ma  la 
tentazione  opera  anche  in  Italia,  e  coi  prezzi  attuali  dell'argento 
metallo  non  vi  è  lo  stimolo  del  tornaconto  a  far  sparire  la  moneta 
per  venderne  a  vantaggio  l'argento?  E  allora  noi.  per  quanto  si  rista- 
bilirà la  circolazione  minuta,  dovremmo  ricomprare  l'argento  me- 
tallo a  un  prezzo  più  elevato,  perchè  è  un  errore  la  fede  nel  ritorno 
all'equità  dei  prezzi  antichi  dopo  la'  guerra.  Anche  qui  gli  alleati 
nei  quali  c'è  l'Asia  (China,  India,  Giappone),  gli  Stati  Uniti,  che 
producono  l'argento  in  massima  parte,  e  col  Canada  l'Inghilterra, 
che  ne  è  il  precipuo  mercato,  la  Francia,  larga  custode  argentifera, 
e  l'Italia,  dovrebbsro  intendersi  per  sottrarre  il  tesoro  degli  Stati  a 
una  sicura  perdita,  la  circolazione  minuta  a  sicuri  disagi.  Ma  urge- 
rebbe  agire  come  piaceva  a  Giulio  Cesare,  magna  festinatione.  Si 
parla  sempre  del  fronte  unico  anche  nelle  cose  economiche  e  finan- 
ziarie, e  non  si  potrebbe  esprimere  un'idea  più  giusta,  più  logica, 
più  salvatrice  della  fortuna  di  tutti.  Il  prezzo  dell'argento  offre  una 
occasione  a  un  utile  sperimento  del  fronte  unico,  come  lo  offrirebbe 
il  corso  dei  cambi,  a  favore  dei  quali  gli  alleati  paiono  oggi  incline- 
voli  a  quegli  accordi  da  noi  chiesti  due  anni  or  sono.  Come  sarebbe 
provvido  un  convegno  officiale  dei  Governi  alleati  per  l'esame  di 
tutti  i  problemi  monetari!  Non  si  deve  giungere  sempre  in  ritardo. 

Luigi  Luzz.\tti, 


LA  STORIA  DOCUMENTATA 

DELLE   ULTIME   STRAGI  IN   ARMENIA 


Non  ultima  delle  preoccupazioni  che  nel  mondo  civile  deve» su- 
scitare, ed  ha  infatti  suscitato,  la  rivoluzione  russa,  non  già  per  le 
sue  conseguenze  interne  le  quali  riguardano  un  popolo,  libero  come 
ogni  altro  popolo  maturo,  di  darsi  gli  ordinamenti  che  crede  mi- 
gliori, ma  per  i  suoi  riflessi  di  ordine  internazionale,  è  quella  della 
sorte  che  sarà  riserbata  all'Armenia,  o  diremo  meglio  alla  nazione 
armena  in  Asia  minore. 

I  lettori  ricorderanno  forse  un  mio  articolo  pubblicato  sul  fa- 
scicolo del  15  novembre  1915  di  questa  rivista,  nel  quale  io  cercavo 
di  raccogliere  le  frammentarie  e  non  copiose  notizie  che  allora  si 
avevano  circa  la  spaventosa  persecuzione  condotta  dalla  Turchia 
nella  primavera  e  nell'estate  di  quell'anno  contro  l'infelicissimo  po- 
polo, già  provato  dalle  stragi  del  1H94  e  del  1895:  sulla  base  di 
qualche  rapporto  consolare,  di  lettere  pervenute  da  missionari!  e 
da  corrispondenti,  di  informazioni  dei  profughi,  si  parlava  già  di 
ben  cinquecento  vittime  nuovamente  sacrificate  al  programma  pan- 
islamitico  del  governo  turco,  vecchio  o  giovane  non  importa  :  anche 
questa  volta  erano  città  e  villaggi  rasi  al  suolo,  eccidii  sistematica- 
mente organizzati,  spaventose  deportazioni  in  massa  preordinate  ed 
eseguite  col  proposito  che  una  minima  parte  dei  deportati  soprav- 
vivesse al  viaggio  e  specialmente  che  non  sopravvivessero  le  donne 
ed  i  fanciulli  con  ben  chiaro  obbiettivo  di  estinzione  della  razza. 

Presto  però  l'attenzione  del  pubblico  europeo  ed  americano  fu 
distratta  dagli  avvenimenti  militari  che  sembrarono  avere  creata  una 
condizione  di  cose  tale  da  rassicurare  per  l'avvenire,  o  almeno  fino 
a  quando  si  fosse  potuto  concludere  la  pace  e  fissare  finalmente  con 
essa  anche  per  gli  Armeni  le  garanzie  necessarie  alla  loro  salvezza. 

La  presa  di  Erzerum  aveva  dato  l'Armenia  turca  nelle  mani  dei 
Russi;  sia  parche  colla  perdita  di  questa  città  dominante  la  grande  ar- 
teria che  va  da  Trebisonda  a  Tabris,  la  Turchia  fu  sloggiata  dalla  sua 
base  principale  delle  operazioni  contro  la  Russia,  sia  perchè  da 
Erzerum  il  Granduca  Nicola  potè  rapidamente  portare  l'offensiva  in 
diverse  direzioni  seguendo  la  rete  stradale  che  da  Erzerum  si  di- 
parte, e  cominciando  colla  marcia  su  Trebisonda,  su  Bitlis  per  il 
Tauro  verso  la  Mesopotamia  e  su  Erzingian.  Sarebbe  stato,  ove  le 
posizioni  si  fossero  potute  conservare,  e  quando  la  Russia  avesse 
saputo  resistere  alla  pressione  navale  tedesca  sul  Mar  Nero,  la  pre- 
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parazione  di  un  fatto  storico  di  somma  importanza,  cioè  la  riunione 
di  tutta  l'Armenia  all'Impero  moscovita,  secondo  un  disegno  che  il 
governo  dello  Czar  aveva  arditamente  concepito  fin  dall'estate 
del  1914.  Infatti,  entrando  in  guerra  prima  cogli  Imperi  centrali  e 
poi  con  la  Turchia,  la  Russia  aveva  sentito  la  convenienza  di  assi- 
curarsi la  simpatia  delle  due  nazioni,  la  polacca  e  l'armena,  vittime  e 
runa  e  l'altra  d'una  duplice  spartizione,  i  cui  territorii  dovevano  for- 
mare i  teatri  delle  due  guerre  che  la  Russia  si  apprestava  a  combat- 
tere :  fu  allora  che  il  granduca  Nicola  lanciò  al  popolo  polacco  il  noto 
proclama  invitandolo  a  ricomporsi  in  unità  di  Stato  sotto  il  dominio 
dello  Czar,  e  che  lo  Czar  in  persona,  recatosi  a  visitare  il  teatro 
.della  guerra  orientale,  si  rivolgeva  al  popolo  armeno  con  un  appello 
che  vai  la  pena  di  ricordare:  «Armeni!  —  diceva  Nicolò  II  —  con 
uno  slancio  sublime  i  popoli  di  tutta  la  grande  Russia,  dall'Occidente 
all'Oriente,  si  sono  alzati  alla  mia  voce.  Armeni!  dopo  cinque  secoli 
di  giogo  tirannico,  durante  i  quali  tanti  dei  vostri  hanno  dovuto 
soccombere,  e  mentre  tanti"  altri  subiscono  ancora  i  più  abbominevoli 
oltraggi,  l'ora  della  libertà  è  finalmente  scoccata  per  voi.  Il  popolo 
russo  rammenta  non  senza  fierezza  i  suoi  illustri  figli  armeni:  i 
Lazareff,  i  Nelikoff  ed  altri  hanno  combattuto  insieme  coi  loro  fra- 
telli slavi  per  la  grandezza  della  patria.  La  vostra  fedeltà  secolare 
mi  garantisce  che  voi  saprete,  in  questi  giorni  solenni,  compiere 
tutto  il  vostro  dovere,  pieni  di  una  incrollabile  fede  nel  successo 
finale  delle  nostre  armi  e  della  nostra  giusta  causa.  Armeni!  uniti 
ai  vostri  fratelli  di  sangue,  sotto  lo  scettro  degli  Czar,  conoscerete 
finalmente  i  beneficii  della  libertà  e  della  giustizig,  » . 

Né  alle  parole  si  era  limitata  la  tattica  russa.  Nicolò  II,  che 
dal  i894,  cioè  dalla  sua  incoronazione,  non  aveva  posto  piede  nel 
Caucaso,  questa  volta  non  esitò  ad  entrare  in  Tifìis,  e  quivi,  nella 
storica  cattedrale  armena  indirizzò  una  allocuzione  ai  vecchi  pa- 
triarchi, esortando  i  suoi  sudditi  di  tutte  le  nazionalità  a  servire 
fedelmente  la  grande  patria  russa;  poi  si  diresse  verso  la  frontiera, 
attraversando  i  grandi  centri  dell'Armenia  russa  fino  a  Sarikamish  : 
la  sorpresa  fu  generale  :  in  tempi  normali  l'autocrate  non  avrebbe 
osato  avvicinarsi  a  quei  focolari  dell'irredentismo  caucasico  :  co- 
munque un'onda  di  entusiasmo  attraversò  l'Armenia  russa  da  un 
estremo  all'altro;  a  migliaia  accorsero  i  volontarii  armeni,  e  fra  essi 
centinaia  di  studenti  delle  università  di  Pietrogrado,  di  Mosca,  di 
Kiew^;  perfino  dalla  Francia  e  dalla  Svizzera  i  giovani  Armeni  si 
fecero  un  dovere  di  recare  il  loro  contributo  di  sangue. 

Nello  stesso  tempo  un  mutamento  affettivo  si  produceva  nella 
politica  della  Russia  verso  la  nazione  armena  :  il  viceré  del  Caucaso, 
Verontzev-Dachkov,  abbandonava  il  suo  programma  di  russifica- 
zione violenta,  e  instaurava  un  regime  di  accorte  blandizie. 

Per  verità  parecchi  degli  intellettuali  armeni  sparsi  nei  mag- 
giori centri  politici  d'Europa  dubitarono  che  la  nuova  orientazione 
non"  fosse  destinata  ad  essere  di  lunga  durata,  e  che  le  promesse  di 
libertà  non  dovessero  considerarsi  sufficienti;  e  si  ricordava  volen- 
tieri, come  né  nel  1828  al  tempo  della  gurera  russo-persiana,  alla 
quale  partecipò  tutta  la  popolazione  armena  in  massa  coll'arcive- 
scovo  di  Tiflis  alla  testa,  né  nel  1878,  al  tempo  della  guerra  russo- 
turca  che  fu  condotta  da  generali  armeni  (il  generalissimo  stesso, 
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Loris  Nelikoff,  più  Uinìi  ministro  e  dittatore  della  llussia,  era  un 
armeno)  le  speranze  armene  avevano  trovato  il  conforto  degli  eventi 
successivi.  Ma  a  vincere  tali  diffidenze  intervennero  le  ripetute  di- 
chiarazioni delle  Potenze  della  Intesa  asserenti  di  voler  combattere 
per  tutte  le  cause  di  libertà  e  di  indipendenza  che  ancora  rimangono 
insolute  nei  territorii  invasi  dalla  guerra:  così  la  parola  dello  Czar 
veniva  ad  essere  avallata  dalla  garanzia  dei  suoi  alleati.  Ciò  valse  a 
rincuorare  gli  Armeni  ed  a  persuaderli  che  oramai  essi  non  ave- 
vano che  una  cos^  da  fare  :  schierarsi  colla  Russia  e  sposarne  la 
causa  per  conseguir.?,  attraverso  un  efficace  contributo  militare,  il 
diritto  a  far  valere  nel  Congresso  della  pace  presso  le  potenze  del- 
l'Intesa e  contro  la  Turchia  e  gli  Imperi  centrali,  quella  autonomia 
protetta  che  non  a  torto  si  pensa  debba  finalmente  essere  la  ripa- 
razione di  tante  iniquità  patite  e  un  baluardo  contro  il  loro  rinno- 
varsi. 

• 

Ma  abbandonata  dalla  Russia  in  omaggio  alla  formula  né  an- 
nessioni né  contribuzioni  fatta  propria  dal  governo  rivoluzionario, 
0  meglio  scritta  nei  programmi  ideologici  della  improvvisata  rivo- 
luzione, l'Armenia  in  quali  mani  è  caduta  o  sta  per  cadere? 

Ecco  un  quesito  che  ha  una  singolare  importanza  per  la  civiltà, 
ed  al  quale  non  si  può  rimanere  indifferenti;  ecco  un  dubbio  che 
restituisce  quasi  direi  un  valore  di  tutta  attualità  ad  un  volume  poco 
noto  fuori  del  mondo  ufficiale,  ma  che  ben  può  dirsi  una  delle  più 
dolorose  istorie  umane  che  siano  state  raccolte  e  che  i  posteri  leg- 
geranno con  singolare  orrore  quando  riandranno  le  pagine  dalla 
immane  tragedia  che  da  tre  anni  insanguina  il  mondo. 

Intendo  riferirmi  al  Libro  blett.  contenente  la  raccolta  dei  docu- 
menti che  il  1°  luglio  1916  il  visconte  lord  Brycs  ha  presentato  al 
visconte  Grey  allora  Segretario  di  Stato  agli  affari  esteri  (1);  un  vo- 
lume che  costituisce  una  fonte  ben  meritevole  di  essere  segnalata  e 
fatta  conoscere  a  quanti  vogliono  non  dimenticare  nella  storia  con- 
temporanea le  pagine  meno  note  e  pur  talvolta  assai  più  gravi  di 
quelle  delle  quali  si  nutrono  i  giornali  europei  ed  americani,  e  se- 
guono con  interesse  di  studiosi  e  con  coscienza  di  uomini  civili  le 
vicende  dei  popoli  più  sventurati. 

I^ord  Bryce  si  è  data  cura  egli  stesso  di  precisare  lo  scopo  della 
sua  raccolta:  quando  sul  principio  del  1916  non  potè  essere  più 
dubbio  sulla  estensione  e  sulla  gravità  di  quanto  era  l'anno  innanzi 
accaduto  in  danno  delle  popolazioni  cristiane  della  Turchia  asiatica, 
malgrado  gli  sforzi  che  il  Governo  di  Costantinopoli  aveva  fatti  e 
faceva  per  impedire  che  la  verità  fosse  conosciuta,  a  lui  parv^e  che 
si  imponeva  ormai  di  riunire,  di  completare,  di  controllare  le  na- 
tizie  fin  allora  pervenute,  e  onesto,  dice  giustamente  lord  Brvce  nella 
sua  lettera  di  consegna  a  lord  Grey,  nell'interesse  della  verità  storica 

(1)  Muc.ellnnenun  N.  31  (1916):  The.  Treatment  nf  Armenìana  in  the  Ot- 
toman  Empire:  1915-16  -  Bocuments  preaented  tn  Viscnunt  Grey  nf  Fnlìodon, 
Secretary  of  Sitate  far  Foreign  Affair»,  hy  Vixriyunt  Bryce.  Ivondon,  Printer! 
undor  thp  autority  of  Ts  Majosty's  stationpry  Offico  pcc.  1916. 
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ed  anche  in  vista  delle  questioni  che  dovranno  risolversi  alla  fine 
della  guerra:  intraprese  così  una  inchiesta  che  gli  permise  di  rac- 
cogliere 149  documenti  i  quali  coordinati  e  illustrati  da  uno  storico 
di  professione,  Arnoldo  Toynbee  di  Oxford,  compongono,  insieme 
alla  corrispondenza  preliminare,  ad  un  sommario  della  storia  d'Ar- 
menia fino  a  tutto  il  1915  e  ad  alcuni  allegati,  le  684  pagine  del  vo- 
lume pubblicato  sotto  gli  auspici  del  Governo  britannico. 

Lord  Brj'ce  ha  però  voluto  egli  stesso  porsi  la  questione  circa 
la  attendibilità  e  credibilità  del  materiale  da,  lui  apprestato  per  i 
contemporanei  e  par  i  posteria  esso  può  classificarsi  in  tre  categorie: 
nella  prima  devono  essere  collocate  le  relazioni  (e  sono  quelle  in 
maggior  numero)  di  testimoni  appartenenti  a  Stati  rimasti  neutri 
nella  grande  guerra;  gente  che  o  abitava  o  attraversava  la  Turchia 
asiatica  al  tempo  in  cui  avvennero  i  fatti  che  ora  riferisce  :  nella 
seconda  stanno  i  referti  di  persone  native  del  paese,  quasi  tutte  cri- 
stiane, le  quali  o  poterono,  malgrado  i  rigori  della  censura  otto- 
mana, inviare  lettere  nei  paesi  neutri,  o  pervennero  a  fuggire  in 
Grecia,  in  Russia  o  in  Egitto,  donde  fu  loro  facile  scrivere  ciò  che 
avevano  veduto:  nella  terza  infine  sono  da  collocarsi  un  piccolo 
numero  di  relazioni  provenienti  da  sudditi  degli  Stati  belligeranti 
(sono  per  lo  più  di  tedeschi)  i  quali  essendo  in  Turchia  al  tempo 
dei  fatti,  pubblicarono  poi,  tornati  in  patria,  il  resoconto  di  quel 
che  avevano  personalmente  saputo  e  constatato. 

Ora  quale  valore  si  può  attribuire  obbiettivamente  —  e  cioè 
all'infuori  dell'essere  le  persone  degne  di  fede  e  disinteressate  —  a 
queste  testimonianze?  Grande,  affermano,  e  a  buon  diritto,  lord 
BrvTe  e  il  prof.  Toynbee,  e  per  le  circostanze  seguenti  : 

In  primo  luogo  quasi  tutte  sono  de  visu:  si  tratta  cioè  di  rap- 
porti stesi  direttamente  da  chi  vide  coi  proprii  occhi  i  fatti  che  narra, 
o  di  deposizioni  raccolte  e  subito  messe  in  iscritto  da  persone  che 
parlarono  con  testimonii  oculari  :  poi  i  fatti  principali  risultati  da 
queste  informazioni  hanno  conferma  in  più  di  un  racconto,  proven- 
gono cioè  da  fonti  differenti  e  indipendenti  tra  loro,  spesso  da  testi 
che  si  ignoravano  reciprocamente,  e  che  anzi  parlavano  lingue  di- 
verse :  ancora  :  si  trovano  fatti  di  natura  similare  accaduti  in  loca- 
lità diverse  e  da  diverse  persone  riferiti  :  onde  la  verosimiglianza 
degli  uni  risulta  dall'essere  gli  altri  per  altri  luoghi  e  da  altri  testi 
ugualmente  constatati  :  quanto  alle  circostanze  più  gravi,  e  in  ge- 
nere al  carattere  della  persecuziòne  ed  ai  mezzi  coi  quali  venne 
attuata,  esse,  anche  se  non  si  voglia  attendere  ai  particolari  di  questa 
0  di  quella  relazione,  emergono  da  una  concordanza  che  non  può 
a  meno  di  impressionare,  e  non  sono  mai  esposti  soltanto  sulla  fede 
di  testi  della  seconda  categoria;  ma  hanno  sempre  la  loro  riprova 
in  testi  di  nazionalità  neutra,  ed  anche  germanica:  infine  non  deve 
trascurarsi  che  la  veridicità  dei  racconti  anche  più  spaventosi  non 
potrebbe  escludersi  col  pretesto  di  un  partito  preso  contro  la  Tur- 
chia; perchè  in  taluni  dei  documenti  sono  pure  registrati  atti  di  pietà 
e  di  indulgenza  per  parte  degli  stessi  funzionarli  esecutori  degli  or- 
dini governativi. 

Certo  non  può  asserirsi  che  si  sia  di  fronte  a  prove  giuridiche, 
fomite  cioè  da  testimonii  giurati  e  in  seguito  a  specifiche  contesta- 
zioni, a  controlli  orali,  a  confronti;  ma  siamo  pur  sempre  in  pre- 
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senza  di  prove  storielle  di  un  indiscutibile  valore,  alle  quali  nessuna 
critica  ragionevole,  nessun  dubbio  sistematico  potrebbe  negare  au- 
torità. 

Nessuna  eccezione  poi  e  deducibile  dalla  circostanza  che  per 
molti  di  questi  documenti  sono  soppressi,  nella  pubblicazione  uffi- 
ciale, i  nomi  delle  persone  e  talora  dei  luoghi  :  questa  cautela  si  è 
dovuta  adottare  per  intuitive  ragioni  :  molti  dei  testimonii  risiedono 
ancora  in  terre  di  dominio  ottomano:  oppure  hanno  parenti  ed  amici 
che  sarebbero  esposti  ad  atroci  vendette;  ed  anche  parecchi  dei  testi 
neutri  si  trovano  nella  necessità  di  non  scoprirsi,  appunto  perchè 
sarebbero  facili  vittime  di  rappresaglie  avendo  rapporti  di  parentela 
o  possesso  di  beni  in  territorio  turco  :  di  qui  anzi  la  condizione  posta 
da  parecchi  di  essi  al  permesso  di  pubblicare  i  loro  scritti.  Ma  il 
prof.  Toynbee  ha  avuto  Taccorgimento  di  sostituire  ai  nomi  che  ha 
dovuto  sopprimere  dalle  lettere  alfabetiche  secondo  una- chiave  che 
egli  ha  preventivamente  comunicata  oltreché  a  lord  Bryce  ed  al 
Foreiyìì  Office,  al  Presidente  del  Coiiùtato  americano  di  soccorso  per 
VArtìienia  e  per  la  Siria,  il  dottor  Barton,  ed  al  reverendo  E.  T. 
Scott,  segretario  del  Consiglio  delle  Missioni  straniere  presbiteriane 
degli  Stati  Uniti,  attesa  la  larga  collaborazione  che  i  due  sodalizi 
portarono  nella  inchiesta,  ed  il  fatto  che  non  pochi  dei  documenti 
vennero  da  loro  somministrati  :  del  resto  «  questa  chiave,  dichiara 
il  prof.  Toynbee,  sarà  pubblicata,  tostochè  le  circostanze  lo  permet- 
teranno; in  altri  termini,  tostochè  i  pencoli  che  attualmente  minac- 
ciano le  persone  interessate,  saranno  venuti  meno  ».  Disgraziata- 
mente gli  eventi  stessi  per  i  quali  si  renda  necessario  che,  a  stornare 
il  pericolo  di  una  rinnovazione,  la  triste  storia  del  1915  venga  fatta 
largamente  conoscere,  voglio  dire  l'abbandono  della  Russia,  minac- 
ciano di  allontanare  di  molto  la  sicurezza  necessaria  alla  rivelazione 
dei  nomi  :  ma  questa  situazione  alti'o  non  fa  se  non  rendere  sempre 
più  vivo  il  senso  della  dolorosa  realtà  dinnanzi  alla  quale  ci  tro- 
viamo, e  sempre  più  doveroso  il  proposito  di  porre  fine  ad^  una  delle 
onte  maggiori  inflitte  finora  alla  civiltà  umana  col  tentativo  di  sop- 
primere un  intero  popolo  cristiano,  di  estinguere  e  di  cancellare 
dalla  terra  una  razza  infelics. 

I  documenti  sono  ripartiti  in  venti  gruppi  secondo  un  ordine 
geografico;  e  i  gruppi  si  succedono  in  ordine  cronologico  à  seconda 
che  nelle  varie  provincie  si  è  svolto  il  piano  del  Governo  turco, 
tranne  il  primo  il  quab  raccoglie  i  documenti  di  carattere  generale 
e  non  riferentisi  a  singole  regioni,  e  l'ultimo  in  cui  hanno  trovato 
posto  i  documenti  sopraggiunti  durante  la  stampa  del  Libro  bleu. 

II  secondo  gruppo  contiene  i  documenti  relativi  a  Van,  la  pro- 
vincia collocata  all'estremo  nord  dell'Impero  Ottomano  nella  dire- 
zione del  Caucaso  e  di  Azerbaidjan:  fu  la  provincia  più  provata; 
e  dopo  di  essa  fu  quella  di  Bitlis  che  più  ha  patito,  confinante  ad 
oriente  con  Van,  ed  alla  qu-ale  è  dedicato  il  terzo  gruppo:  il  quarto 
si  riferisce  alla  provincia  persiana  di  Azerbaidjan  che  sta  ad  orient-e 
di  Van,  e  che  fu  teatro  dell'offensiva  turca  dell'inverno  1914-15:  i 
profughi  di  Van  e  di  Azerbaidjan  cercarono  rifugio  nella  Transcau- 
casia russa  che  fu  insanguinata  nell'agosto  1915,  ed  alla  quale  si 
riferisce  il  quinto  gruppo.  I  gnippi  seguenti  fino  al  decimoterzo 
incluso  si  seguono  nell'ordine  geografico  da  est  ad  ovest  fino  a  Co- 
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stanlinopoli,  e  riguardano  Erzerum,  Mamuret-ul-Aziz,  Trebisonda-, 
Cesarea,  Sivas,  una  città  innominata  per  le  cautele  datte  sopra,  An- 
gora, Costantinopoli  e  i.  suoi  distretti.  Dal  decimoquarto  in  poi  i 
gruppi  sono  distribuiti  in  direzione  opposta  e  cioè  da  nord-ovest  a 
sud-est  lungo  il  tracciato  della  ferrovia  di  Bagdad:  così  il  decimo- 
quarto narra  del  tratto  fra  Adabazar  ed  Aleppo;  il  decimoquinto 
interrompe  l'ordine  cronologico,  perchè  si  occupa  della  Cilicia  dove 
gli  eccidii  e  le  deportazioni  cominciarono  alcuni  giorni  prima  delle 
operazioni  militari  intomo  a  Van  :  il  decimosesto  riguarda  gli  av- 
venimenti occorsi  nel  gruppo  di  villaggi  a  sud  della  Cilicia  e  cono- 
sciuto sotto  la  denominazione  di  Djebél-Moussa;  il  decimosettimò 
quelli  di  due  colonie  armene  sulla  frontiera  della  Mesopotamia  (una 
è  Ourfa,  l'altra  è  taciuta);  il  decimottavo  è  dedicato  ai  fatti  di  Aleppo 
mèta  prima  di  tutti  i  convogli  di  deportati;  e  il  decimonono  a  Damas 
ed  a  Deir-el-Zor,  i  due  distretti  che  accolsero  definitivamente  il  mag- 
gior numero  dei  sopravissuti. 


* 


Non  ho  per  nulla  intenzione  di  passare  in  rassegna  i  documenti  : 
piuttosto  parmi  utila  sulla  scorta  del  Libro  bleu  una  rapida  espo- 
siziope  del  come  hanno  effettivamente  proceduto  le  cose  nell'Asia 
turca  a  danno  degli  Armeni,  perchè  in  generale  da  noi  la  nozione 
di  quegli  avvanimenti  si  è  per  i  più  ridotta  al  poco  che  di  tanto  in 
tanto  alcuni  giornali  hanno  riprodotto  da  fogli  esteri  quasi  sempre 
in  forma  episodica,  e  senza  un  nesso  logico  e  cronologico. 

È  da  premettere  che  nel  1908  i  giovani  turchi,  giunti  al  potere, 
avevano  esteso  l'obbligo  del  servizio  militare  ai  sudditi  cristiani  del- 
l'Impero che  prima  ne  erano  esenti,  o  meglio  che  prima  erano  am- 
messi a  riscattarsene  col  pagamento  di  una  tassa  personale;  questo 
diritto  venne  conservalo  anche  nel  nuovo  regime  ai  sudditi  cristiani 
che  avessero  oltrepassata  l'età  prescritta  per  il  servizio  attivo  :  ma, 
scoppiata  la  guerra  europea,  nell'autunno  del  1914  la  Turchia  or- 
dinò una  leva  generale,  prima  degli  uomini  dai  20  ai  25  anni,  poi 
dai  18  ai  50;  e  gli  Armeni  vi  dovettero  ottemperare  avessero  o  no 
pagata  la  tassa  d'esenzione  :  né  meno  grave  fu  il  tributo  economico 
che  a  loro  venne  chiesto,  perchè  avendo  essi  nelle  mani  i  maggiori 
commerci,  su  di  loro  principalmente  si  riversò  il  peso  delle  rigorose 
requisizioni  militari.  Fin  qui  però  si  sarebbe  potuto  trattare  di  sa- 
crifìci inevitabili  e  giustificati  postochè  lo  Stato  era  trascinato  alla 
guerra,  né  i  mezzi  violenti  e  barbarici  con  cui  furono  domata  le 
resistenze  che  in  alcuni  luoghi  opposero  le  popolazioni  armene, 
avrebbero  motivo  di  commuovere  il  mondo,  uso  ormai  agli  orrori 
della  guerra  moderna. 

Ma  prasto  le  cose  assunsero  un  ben  diverso  andamento  :  come 
si  ricorderà,  dopo  i  primi  successi  dell'inverno,  nel  Caucaso,  sul 
fronte  da  Erzerum  al  Mar  Nero,  le  sorti  dell'esercito  turco  precipi- 
tarono nei  primi  giorni  del  1915  colla  sconfitta  di  Sarikamish;  i 
Russi  sulla  fine  di  gennaio  occuparono  Tabriz;  ed  i  Turchi  dovet- 
tero rinunziare  alla  offensiva  e  ridursi  a  difendere  la  frontiera. 

È  di  questo  tempo  il  decreto  che  ordinava  il  disarmo  generale 
degli   Armeni  :    esso   per  quelli   che   si   trovavano  inquadrati   nelle 
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truppe  signiticò  il  ritiro  dal  fronte  e  l'impiago  in  battaglioni  di  la- 
voro; «la  per  quelli  che  abitavano  le  città  e  le  campagne  volle  dire 
l'obbligo  di  sommmistrare  un  determinato  contingente  di  armi; 
chi  non  ne  possed^ìva  era  torturato  perchè  le  trovasse;  chi  per  sfug- 
gire la  tortura  ne  comperava  a  caro  prezzo  dai  vicini  mussulmani 
veniva  arrestato  sotto  l'accusa  di  Cospirazione:  quasi  sempre  trat- 
tavasi  dei  notabili  e  dei  ricchi,  che  per  tal  modo  venivano  staccati 
dalle  loro  comunità  e  cha  piìi  tardi  perivano  nel  carcere  o  per  mano 
dei  carnefici,  o  di  fame,  perchè  deliberatamente  dimenticati  e  la- 
sciati privi  di  qualsiasi  cibo;  così  il  disarmo  divenne  grado  grado 
una  requisizione  forzata,  che  si  c<ìmpiva  con  visite  domiciliari  not^ 
tume,  accompagnata  da  uccisioni,  da  stupri,  da  rapine,  secondo  il 
sistema  purtroppo  antico  dalla  gendarmeria  ottomana  e  delle  truppe 
impiegate  in  queste  funzioni  di  polizia,  più  .che  politica,  sanguinaria. 

La  persecuzione  che  culminò  a  Zaitun  e,  per  la  ferocia  del  go- 
vernatore Dievdat  Bey,  nel  distretto  e  nella  città  di  Van,  dove  gli 
Armeni  poterono  tuttavia  organizzare  la  propria  difesa  e  resistere 
fino  al  sopraggiungere  dei  Russi  vittoriosi,  dai  primi  di  aprile  di- 
venne generale  e  metodica,  e  fu  attuata  in  tutti  i  centri  armeni  del- 
l'Impero ottomano,  con  una  procedura  uniforme.  In  un  giorno  de- 
terminato il  banditore  pubblico  percorreva  le  vie  intimando  a  tutti 
gli  uomini  di  nazionalità  armena  di  presentarsi  immediatamente 
all'ufficio  del  governo:  i  citati,  ben  sapendo  che  non  era  il  caso  di 
esitare,  ma  pur  non  prevadendo  quel  che  li  aspettava,  interrompe- 
vano le  loro  faccende,  abbandonavano  i  commerci  o  i  lavori  dei 
campi  e  correvano  a  presentarsi  :  del  resto  dove  non  lo  facevano 
immediatamente  v'arano  cacciati  a  forza  dai  gendarmi  e  dai  soldati 
che  si  sostituivano  al  banditore j  ma  appena  giunti  al  luogo  della 
convocazione,  erano  chiusi  in  carcere  per  uno  o  due  giorni,  poi  le- 
gati l'uno  all'altro,  incolonnati,  e  spinti  fuori  dai  centri  abitati, 
nella  campagna  :  si  diceva  loro  che  dovevano  essere  condotti  a  Mos- 
soul  o  a  Bagdad;  ma  gli  infelici  non  avevano  quasi  il  tempo  di  spa- 
ventarsi all'idea  del  lungo  penoso  viaggio,  al  pensiero  delle  famiglie 
abbandonate  senza  neppure  un  saluto,  e  dei  loro  affari  rimasti  senza 
assetto  alcuno,  perchè  appena  le  colónne  giungevano  in  un  punto 
remoto  e  nascosto  della  strada,  venivano  fermate,  e  i  prigionieri 
massacrati  tutti  :  tali  gli  ordini,  le  istruzioni  dal  ministro  dell'in- 
terno Talaat  Bey;  contemporanei  a  quelli  di  Enver  Pascià  ministro 
della  guerra,  il  quale  si  era  incaricato  di  stemiinare  la  parte  di  po- 
polazione alle  sue  dipendenza:  difatti  fu  in  aprile  del  1915  che,  i 
battaglioni  di  Armeni  adibiti  ai  lavori  di  fortificazione  o  di  costru- 
zione di  strade,  furono  circondati  da  distaccamenti  composti  di  loro 
compagni  d'arme  mussulmani,  e  fucilati  in  massa. 

Dopo  la  deportazione  e  la  distruzione  della  popolazione  maschile 
valida,  vaniva  la  volta  delle  donne,  dei  fanciulli,  dei  vecchi,  degli 
infermi  :  il  banditore  ricompariva;  e  si  affiggevano  anche  dei  mani- 
festi alle  cantonate  :  l'ordine  era  che  i  rimasti  della  popolazione  ar- 
mena si  preparassero  alla  deportazione  entro  il  termine  di  pochi 
giorni,  termine  che  talora  veniva  poi  abbreviato,  e  magari  sospeso, 
sicché  donne  ed  infermi  si  vedevano  strappati  d'un  tratto  dalle  bot- 
teghe, dalle  case,  dai  letti.  Alla  donne  per  verità  il  bando  concedeva 
di   evitare   la  deportazione   qualora   si   convertissero   all'islamismo; 
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ma  occorre  sapere  che  tale  conversione  importava  l'obbligo  nelle 
nubili  di  immediata  ratifica  mediante  il  matrimonio  con  un  nius- 
sulmano;  par  le  maritate  e  per  le  vedove  quello  di  consegnare  i  loro 
figli  ail'orfanotrofio  governativo  per  esservi  allevati  nella  religione 
di  Maometto;  che  in  fatto  poi  né  le  convertite  trovavano  dei  'laureili 
disposti  a  sposarla,  né,  nella  maggior  parte  delle  città  e  tanto  meno 
dei  villaggi,  esistevano  gli  orfanotrofi  governativi  preveduti  dai 
bandi;  allora  la  conversione  rimaneva  priva  di  effetto,  e  donne  e 
fanciulli  venivano  incorporati  nelle  masse  avviate  alla  deportazione. 
Si  diceva  dalle  autorità  che  l'esiglio  sarebbs  stato  provvisorio,  onde 
non  si  permetteva  la  vendita  dei  beni  se  non  per  una  piccola  somma 
che  potesse  occorrere  per  il  viaggio;  ed  alle  case,  ai  magazzini,  alle 
botteghe  si  apponevano  suggelli  per  conservarli  a  disposizione  dei 
proprietari  quando  tornassero;  ma  subito  dopo  venivano  invece  o 
caduti  per  poco  prezzo  o  senz'altro  consegnati  a  mussulmani  pio- 
vuti da  ogni  dove  e  pronti  a  raccogliere  il  bottino. 

Il  viaggio  si  faceva  in  carovane  separate,  talora  di  trecento  o 
quattrocento  persone,  talora  anche  di  parecchie  migliaia;  e  ogni 
carovana  partiva  com.posta  di  un  certo  numero  di  carri  tirati  da 
buoi,  di  solito  uno  par  famiglia,  e  aveva  una  scorta  di  gendarmeria; 
ma  dopo  qualche  giorno  di  cammino,  e  qualche  volta  prima  che 
tramontasse  il  giorno  stesso  in  cui  erano  partite,  i  conducenti  dei 
carri  si  rifiutavano  di  andare  più  oltre,  scaricavano  la  merce  umana 
sulla  strada  e  tornavano  vuoti  ai  loro  villaggi  :  così  gli  esigliati  do- 
vevano proseguire  a  piadi  per  strade  spesso  impraticabili,  sotto  un 
sole  infocato  che  accendeva  il  tormento  della. sete:  i  testimoni  rac- 
contano ogni  sorta  di  episodii  spaventosi  che  si  possono  imaginare; 
ma  certo  nessuno  eguaglia  in  orrore  quello  delle  donne  incinte  che 
si  sgravavano  sulla  strada,  e  che  quando  non  morivano  erano  dai 
gendarmi  obbligate  ^  rimettersi  in  cammino  abbandonando  sul 
suolo  i  loro  nati.  In  queste  condizioni  le  morti  per  sete,  per  fame, 
per  insolazioni,  par  infezioni  furono  innumerevoli;  ma  ben  può  dirsi 
che,  per  le  donne  specialmente,  il  rimanere  sulla  via  era  ancora  la 
sorte  migliore  :  oltreché  costrette  a  servire  tutte  le  voglie  dei  gen- 
darmi di  scorta,  le  povere  Armene  si  trovavano'  alla  mercé  dei  con- 
tadini mussulmani  accorrenti  al  loro  passaggio;  e  ^quando  la  caro- 
vana faceva  sosta  in  un  villaggio,  esse  venivano  esposta  sulla  piazza, 
e  ad  ogni  abitante  era  data  licenza  di  esaminarle  e  di  fare  delle 
scelte  per  il  proprio  harem! 

Quando  poi  la  carovane  entravano  nella  regione  delle  montagne, 
subivano  l'aggressione  dalle  bande  dei  Curdi  ^  nemici  di  razza  degli 
Armeni  —  veri  briganti  dai  quali  fin  dal  1895  il  governo  di  Costan- 
tinopoli si  era  servito  per  l'esecuzione  del  suo  programma  delenda 
Armenia:  i  Curdi,  armati,  si  gettavano  sui  vecchi  e  sui  giovanetti 
e  la  più  parta  uccidevano  :  neppure  le  donne  risparmiavano,  le  più 
belle  parò  trascinavano  seco  come  preda  nei  loro  covi.  Nessuna  di- 
fesa opponevano  i  gendaraii  che  ben  sapevano  come  tutto  rispon- 
desse ad  un  programma  e  che  dovevano  senza  dubbio  avere  ana- 
loghe istruzioni  dai  funzionari  locali  :  ed  anzi  vanivano  facendosi 
essi  stessi  assassini,  sia  finendo  a  colpi  di  baionetta  chi  o  cadeva  o 
s'attardava  per  la  via,  sia  gettandone  in  acqua  al  passaggio  dei  fiumi, 
e  specialmente  dell'Eufrate. 
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Arrivavano  così  le  carovane  ad  Aleppo  composte  ormai  di  pochi 
superstiti,  disfatti,  inebetiti,  i  ipiìi  senza  neppure  un  brandello 
d'abito  indosso:  e  vi  arrivavano  in  condizioni  non  diverse  anche 
quelle  che  provenivano  dai  distretti  metropolitani  e  dal  nord-est, 
e  che  avevano  fatto  il  viaggio,  o  una  parte  almeno,  in  ferrovia: 
perchè  in  questo  caso  gli  esigliati  si  caricavano,  anzi  si  stipavano, 
nei  carri  da  bestiame,  chiusi;  e  talvolta  abbandonati  par  intere  gior- 
nate senza  nutrimento,  senz'acqua,  sui  binari  morti,  essendo  la  linea 
continuamente  congestionata  per  i  trasporti  militari,  oppure  raccolti 
in  campi  di  concentrazione  per  dalle  settimane  in  attesa  che  venis- 
sero disponibili  i  carri  in  cui  far  loro  raggiungere  una  tappa  suc- 
cessiva :  inutile  dire  che  i  campi  di  concentrazione  si  trasformavano 
rapidamente  in  cimiteri. 

Da  Aleppo  i  superstiti  venivano  ripartiti  o  meglio  disp.-rsi  in 
località  malsane,  fra  genti  ostili  di  cui  non  conoscevano  la  lingua, 
privi  di  ogni  soccorso,  d'ogni  mezzo  di  sostentamento;  per  tal  modo 
le  poche  schiere  residue  di  esigliati  si  assottigliavano  ancora,  se 
pura  non  scomparivano  del  tutto. 

Ma  a  fianco  di  questo  lento  sterminio  con  cui  il  Governo  turco 
potè  sbarazzarsi  d'elle  popolazioni  dei  centri  in  cui  la  ragion  militare 
non  avrebbe  offerto  il  modo  dello  sterminio  violento  e  immediato, 
quest'ultimo  venna  pure  applicato  su  larga  scala;  così  accadde  nei 
distretti  di  Bitlis,  di  Mouch,  di  Sassoun  e  di  Hekkiari  vicini  a  Van, 
nei  quali  tutti  i  villaggi  armeni,  numerosissimi,  vennero  distrutti 
man  mano  che  la  loro  evacuazione  si  rendeva  necessaria  per  l'avan- 
zata dei  Russi  :  in  altri  centri,  per  esempio  a  Trebisonda,  le  depor- 
tazioni furono  appena  incominciate,  ma  le  intere  masse  di  esigliati 
vennero  o  massacrate  alla  prima  tappa,  o  accatastate  su  barche,  che 
spinte  poi  al  largo  andavano  a  naufragare  a  poca  distanza  dalla 
costa  sotto  i  vigili  occhi  dei  gendarmi  pronti  a  finire  colla  fucilate 
chi  tentasse  di  riguadagnare  la  terra. 

Veniamo  ora  alle  cifre.  Non  è  facile  fare  i  conti  demografici 
coll'aritmetica  orientale.  Per  esempio,  volando  fissare  il  punto  di 
partenza,  cioè  la  consistenza  della  popolazione  armena  nell'Impero 
ottomano  prima  delle  ultime  stragi,  vale  a  dire  nel  1914,  ci  troviamo 
di  fronte  a  due  cifre  ben  distinte  l'una  dall'altra  :  il  Patriarcato  ar- 
meno in  base  ad  un  censimento  religioso  del  1912  la  determinava 
in  2,100,000  anime:  il  Governo  turco  invece  nelle  sue  statistiche 
ufficiali  si  fermava  ad  1,000,000:  il  prof.  Toynbee  giustamente  opina 
che  non  si  sarebbe  lontani  dal  vero  prestando  fede  alla  prima  fonte  : 
tuttavia  divide  la  differenza  per  metà,  e  si  ferma  ad  1,600,000. 
Quanti  ne  restano?  /  • 

Il  prof.  Toynbee  dalla  documentazione  del  Libro  bleu  e  da  altri 
dati  crede  di  poter  calcolare  in  182,000  gli  Armeni  che  ebbero  tempo 
di  emigrare  nel  Cauca.so  russo,  in  4200  quelli  che  si  salvarono  in 
Egitto  :  a  Smirne  ed  a  Costantinopoli  la  persecuzione  non  colpì  se 
non  i  capi",  e  si  sa  che  a  Costantinopoli  ancor  oggi  vivono  circa  150  ■ 
mila  Amìeni  :  poi  bisogna  tener  conto  di  alcune  comunità  cattoliche 
o  protestanti  che  furono  escluse  dalla  daportazione,  dei  convertiti 
all'islamismo,  e  infine  di  quelli  che  o  nascondendosi  o  fuggendo 
siano  riusciti  ad  evitare  la  sorte  comune  :  ma  anche  a  voler  essere 
larghi  non  si  potrabbe  oltrepassare  la  cifra  di  600,000. 
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Resterebbero  così  1,000,000  di  abitanti  o  massacrati  o  deportati: 
ma  di  questi  ultimi  quanti  hanno  sopravvissuto?  Non  è  facile  de- 
durle; perchè  le  proporzioni  debbono  essere  state  diverse  per  le  sm- 
gole  carovane  :  quelle  della  Gilicia  pare  siano  stóte  meno  brutal- 
mente trattate,  e  non  abbiano  perduto  se  non  gli  esuli  che  soccom- 
bettero alle  malattie  è  alle  privazioni;  di  moltissime  altre  invece 
s'è  vista  più  sopra  la  sorte  :  certamente  le  proporzioni  non  debbono 
essere  state  sempre  quelle  che  risulterebbero  dai  documenti  n.  66  e 
n.  137  i  quali  narrano  il  primo  di  una. carovana  proveniente  da  Ma- 
mouret-ul-Azir  e  da  Sivas  composta  di  18,000  deportati  che  giunse 
ad  Aleppo  con  soli  150  individui;  il  secondo  di  un  convoglio  partito 
da  Kharpont  con  5000  esuli  e  giunto  ad  Aleppo  con  213;  il  professor 
Toynbee  riduce  quindi  prudentemente  la  percentuale  delle  vittime 
al  50  per  cento;  esse  sarebbero  state  così  il  mezzo  milione  che  si  disse 
fin  dal  principio  :  cifra  che  può  essere  accettata  come  un  minimo  di 
probabilità,  e  che  troverebba  approssimativamente  riscontro  in  al- 
cuni rapporti  di  persone  le  quali  videro  i  deportati  superstiti  nei 
vari  luoghi  del  loro  esigilo. 

Ma  centomila  vittime  di  piìi  o  di  meno  —  parrà  strano  che  sì 
sia  ridotti  a  parlare  così!  —  non  mutano  l'entità  dsl  delitto  enorme 
di  cui  s'è  reso  colpevole  il  Governo  dell'Impero  ottomano;  come  non 
diminuiscono  la  responsabilità  assunta  dagli  Imperi  centrali,  i  quali 
coprirono  colla  loro  tolleranza  e  col  loro  incoraggiamento,  se  non 
coll'aperta  solidarietà,  l'obbrobriosa  condotta  del  governo  alleato  (1); 
come  purtroppo  non  attenuanc^le  legittime  preoccupazioni  del  mondo 
civile  di  fronte  alla  possibilità  che  la  disorganizzazione  e  l'anarchia 
impadronitasi  della  Russia  diano  luogo  ad  un  prossimo  rinnovarsi 
della  spaventosa  persecuzione. 

Filippo  Meda. 

(1)  Si  ricorderà  che  FU  gennaio  1916  il  Von  Stumm,  capo  del  Diparti- 
mento politico  del  Ministero  degli  esteri,  interrogato  al  Reiclistag  dal  dottor 
Liebknecht  sulle  stragi  d'Armenia,  rispose  nei  termini  seguenti:  «  È  a  cono- 
scenza del  Cancelliere  imperiale  che  delle  dimostrazioni  rivoluzionarie  orga- 
nizzate dai  nostri  nemici  hanno  avuto  luogo  in  Armenia,  e  che  esse  hanno 
indotto  il  Governo  turco  a  deportare  le  popolazioni  armene  di  certi  distretti 
e  ad  assegnare  loro  nuove  residenze:  uno  scambio  di  vedute  si  svolge  in  questo 
momento  al  riguardo  della  reazione  che  queste  misure  hanno  provocato  fra  le 
popolazioni;   ma  non   possiamo  dare  più  ampie  informazioni)). 
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Tra  Francia  e  Italia. 

Esistono  da  molti  anni  Società  e 
Leghe  di  italiani  e  di  francesi  intese 
a  diffondere  i  buoni  rapporti  tra  i  due 
paesi,  ma  bisogna  subito  aggiungere 
che  furono  sinora  assai  poco  operose. 
E  giunto  però  il  tempo  di  ravvivarle 
o  di  rinnovarle  del  tutto. 

La  parentela  fra  le  due  nazioni  e  la 
magnifica  prova  di  fraternità  data  dal- 
l'Italia alla  Francia  in  questa  guerra 
ci  mostrano  che  sono  superflue  ormai 
quelle  società  che  si  limitavano  a  sem- 
plici dichiarazioni,  commemorazioni, 
manifestazioni,  ecc.,  e  che  solo  hanno 
ragione  di  esistere  quelle  che  si  pro- 
pongono scopi  concreti  di  lavoro  co- 
mune, economico  o  intellettuale. 

Fra  queste  ultime  segnaliamo  V Unio- 
ne intellettuale  franco-italiana.  Non  po- 
tremmo meglio  spiegarne  gli  scopi  e 
l'importanza  se  non  servendoci  delle 
parole  entusiastiche  che  ne  scrive  il 
chiaro  prof.  Vincenzo  Crescini  nel 
Fanfulla  della  Domenica: 

u  Nel  febbraio  1916  alcuni  italiani  re- 
i^identi  a  Parigi  e  parigini  amici  del- 
l'Italia si  sono  uniti  insieme  per  trovar 
modo  di  stringere  i  due  popoli  di  ci- 
viltà latina  in  una  alleanza  spirituale, 
che  rinsaldi  e  fecondi,  pur  dopo  la 
guerra,  la  loro  storica  fraternità.  E 
fu  costituito  un  sodalizio  franco-italiano 
col   fine    preciso  di  raccostare  i  fran- 


cesi amici  dell'Italia  e  gl'italiani  amici 
della  Francia  nell'  intento  comune  di 
far  conoscere  di  là  dalle  Alpi  l'Italia 
moderna  secondo  le  varie  manifesta- 
zioni della  sua  vita  intellettuale  e  na- 
zionale. Ravvivare  le  tradizioni,  le  sim- 
patie, le  affinità;  infondere  il. senti- 
mento e  r  amore  e  1'  orgoglio  di  tali 
profonde  e  secolari  corrispondenze, 
che  quasi  prolungano  l'Italia  nel  seno 
della  Francia  e  la  Francia  nel  seno 
dell'Italia,  e  suscitare  una  corrente  di 
elettricità  morale,  che  incateni  per  sem- 
pre le  due  figlie  di  Roma,  che  a  vi- 
cenda si  slimino,  si  veggan  limpida- 
mente negli  occhi,  si  specchino  a  fondo 
nell'anima  e  non  abbiano  se  non  ar- 
gomenti di  mutua  fede,  così  da  com» 
mettersi  all'avvenire  e  affrontarne  le 
tempeste  col  sorriso  della  cosciente 
energia  raddoppiata  :  questo  l'ideale  e 
lo  scopo  dell'  unione  franco-italiana. 
Bisogna  dunque  conoscersi,  scambiarsi 
visite,  affratellarsi  :  letterati,  artisti,  fi- 
losofi, giuristi,  economisti,  eruditi  var- 
chino l'Alpi  e  il  mare,  s' incrocino, 
sentano,  con  la  esperienza  personale, 
la  calda  vita  dei  due  paesi,  radunino 
le  loro  forze,  risveglino  le  domestiche 
memorie,  riacquistino  il  senso  della 
origine  comune,  collaborino,  si  aiutino, 
s'integrino  e  alle  genti  nemiche  e  spre- 
giatrici  dimostrino,  con  1'  unità  delle 
anime,  la  compagine  indissolubile  e 
insuperabile  delle  loro  posse  gagliarde 
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e  incessantemente  rinnovellate  nella 
perenne  giovinezza  dello  spirito  latino, 
che  non  muore  perchè  s'adatta  e  do- 
mina perchè  conosce  e  attrae  perchè 
associa  e  armonizza. 

u  Favorire  scambi,  contatti,  coope- 
razioni :  questo  si  propone  il  nuovo 
sodahzio  ;  che  è  formato,  organato,  ha 
statuti,  direzione,  fin  dall'  assemblea 
costitutiva  dei  i8  giugno  1916  ;  e  chia- 
ma a  sé  chi  voglia  che  le  due  nazioni 
insieme  restino  per  la  pace,  come  sono 
ora  per  la  guerra  e,  intrecciate  le  mani, 
s' inoltrino  su  le  vie  del  progresso 
umano,  offrendo  al  secolo  ventesimo 
pur  questo  spettacolo  della  ricomposta 
comunità  latina. 

u  C'è  un  Comitato  d'onore,  cui  stanno 
a  capo  il  ministro  francese  dell'Istru- 
zione e  delle  Belle  Arti  e  l'ambascia- 
tore italiano  a  Parigi  ;  e  un  Comitato 
direttivo,  al  quale  presiede  Enrico  Hau- 
vette,  che  alla  Sorbona  è  professore 
di  letteratura  italiana  :  nome  caro  a 
quanti  sono  studiosi  della  rinascita  e 
dell'umanesimo,  che  ridiedero  all'Italia, 
per  gran  tratto,  l'impero  intellettuale 
su  la  rimanente  Europa  ;  e  delle  rela- 
zioni politiche  e  letterarie  fra  Italia  e 
Francia  nel  cinquecento.  Illustrano  in- 
fatti l'Hauvette  e  la  sua  cattedra  i  suoi 
splendidi  volumi  sul  Boccaccio  e  su 
l'Alamanni.  Fra  i  membri  del  Comitato 
d'onore  vedo  Carlo  Benoist,  che  del- 
l'alleanza latina  entro  ai  domini  della 
coltura  è  apostolo  fervente  dall'una  e 
dall'altra  parte  delle  Alpi.  Tutti  insie- 
me poi,  membri  del  Comitato  d'onore 
e  membri  del  Comitato  direttivo,  co- 
stituiscono una  falange,  dove  studiosi 
e  uomini  politici,  al  disopra  dei  par- 
titi, rappresentanti  delle  più  svariate 
discipline,  raggiano  intensa  luce  di 
fede  e  di  propositi  e  sicuramente  pro- 
mettono un  avvenire  fecondo  all'idea 
ed  al  sodalizio. 

«  Qualche  saggio  degli  statuti.  Og- 
getto primo  dell'  Union  intellectuelle 
franco-italienne:  diffondere  in  Francia 
l'esatta  conoscenza  dell'  attività  intel- 
lettuale e  sociale  dell'Italia  contempo- 
ranea e  rendere  più   intimi  i  rapporti 


fra  i  due  paesi.  Con  quali  mezzi  ?  Con- 
ferenze su  l'Italia  moderna  e  contem- 
poranea ;  formazione  di  una  biblioteca 
italiana-  o  attinente  all'  Italia  (opere  e 
periodici)  ;  riunioni  private,  dove  fran- 
cesi e  italiani  s' incontrino,  si  cono- 
scano ;  e  dove  l' italiano  sia  talvolta 
particolare  lingua  della  conversazione; 
borse  perii  soggiorno  in  Italia;  studi 
francesi  su  l'Italia  moderna. 

«  Ancora.  Idee,  propositi  non  basta- 
no :  lo  spirito  ha  bisogno  della  mate- 
ria. Dunque  si  può  essere  «  benefat- 
tori »  deW  Union  versando  almeno  500 
franchi  una  volta  tanto  ;  «  fondatori  » 
versando  soli  200  franchi,  parimenti 
una  volta  tanto  ;  «  partecipanti  »  col 
contributo  annuale  di  franchi  io  o  sen- 
z'altro sborsando  la  cifra  tonda  di  fran- 
chi 100. 

«  Queste  tre  classi  formano  l'assem- 
blea dei  membri,  che  eleggono  il  Co- 
mitato direttivo.  1  membri  d'onore  sono 
eletti  fra  le  persone  che  alla  causa 
d&W  Union  hanno  reso  o  possono  ren- 
dere servigi  eminènti. 

«  Sede,  a  Parigi,  la  Sorbona.  Ala  e 
schermo  antichi  e  poderosi,  che  pro- 
teggono con  saldezza  ed  autorità  ». 

Esperimenti  di  panificazione 
con  succedanei  delia  farina  di  grano. 

L'insufficienza  dei  raccolti  di  cereali 
in  I"'rancia  e  nella  maggior  parte  dei 
paesi  belligeranti  ha  condotto  alla  ri- 
cerca di  succedanei  diversi  della  fa- 
rina di  frumento,  capaci  di  economiz- 
zare una  parte  piùo  meno  importante  di 
questa.  Si  è  giunti  così  a  fabbricare,  nei 
diversi  paesi,  varii  «  pani  di  guerra  » 
più  o  meno  nutritivi  ed  assimilabili. 
L'Amministrazione  francese  della  guer- 
ra ha  compiuto  essa  stessa  ricerche 
interessanti,  i  cui  risultati  sono  stati 
esposti  alla  Académie  des  Sciences  il  16 
aprile  u,  s.  dall'  Intendente  Militare 
Balland,  in  una  nota  che  riproduciamo 
qui  integralmente. 

Dai  primi  mesi  dei  1915,  quando  le 
nostre  importazioni  diventavano  più 
aleatorie,  l'Amministrazione  della  guer- 
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ra  si  è  preoccupata  delle  misure  che 
converrebbe  prendere  per  attenuarne 
le  conseguenze.  Essa  ha  particolar- 
mente cercato  succedanei  alla  farina 
di  grano  che,  dal  tempo  della  Rivo- 
luzione, è  esclusivamente  adoperata 
nella  preparazione  del  pane  di  muni- 
zione. I  suoi  sforzi  si  sono  rivolti 
sulle  farine  d'  orzo,  di  granoturco,  di 
riso,  di  manioca  e  di  arachide.  Non 
era  il  caso  di  occuparsi  della  segala, 
le  cui  riserve  erano  limitate,  anche  pri" 
ma  dell'arrivo  in  Francia  delle  truppe 
russe  che  hanno  conservato  il  loro 
pane  nazionale,  con   segala  e  cimino'. 

Le  castagne  e  le  patate  sono  state 
scartate,  poiché  tutti  i  tentativi  fatti 
dopo  Parmentier  hanno  provato  che 
questi  prodotti  non  sono  panificabili 
e  che  è  preferibile  consumarli  allo 
stato  naturale  o  sotto  forma  di  mine- 
stra e  non  di  pane. 

Ecco  un  riassunto  delle  esperienze 
intraprese  al  forno  del  Laboratorio 
delle  farine  degli  Invalidi  con  il  con- 
corso del  signor  Hennequin,  ufficiale 
d'Amministrazione  di  prima  classe,  di 
rara  competenza  nella  confezione  del 
pane  II  lavoro  di  panificazione  è  stato 
condotto  su  lieviti,  secondo  le  règole 
in  uso  nei  panifici  militari. 

Orzo.  —  Le  esperienze  con  5,  io, 
15,  20,  25,  e  30  per  cento  di  farina 
d'orzo  sono  molto  favorevoli.  Il  sapore 
dell'orzo  non  è  percepito  nel  pane  che 
al  di  là  del  io  per  cento.  La  mollica 
conserva  lungamente  la  sua  freschezza. 

Granoturco.  —  Farina  di  granoturco 
gialla:  al  di  là  del  5  per  cento,  la  mol- 
lica prende  una  tinta  giallastra;  al 
IO  per  cento,  la  colorazione  è  più  ac- 
centuata e  appare  il  sapore  speciale 
del  granoturco.  Dal  15  al  20  il  lavoro 
si  fa  bene,  ma  richiede  maggiori  cure. 
La  mollica  del  pane  è  più  densa. 

Riso.  —  Dal  5  al  15  per  cento,  i  ri- 
sultati sono  soddisfacenti.  Dal  15  al  20 
il  lavoro  è  più  difficile;  pane  meno 
sviluppato,  mollica  più  compatta  che 
facilmente  si  sbricciola. 

Manioca.  —  Con  5,  io,  15  e  20  per 
cento  di  farina  proveniente  dal  Mada- 


gascar, il  lavoro  si  eseguisce  meglio 
che  con  il  riso.  11  sapore  del  pane 
non  ne  è  influenzato. 

Arachide.  —  La  farina  preparata"  a 
Marsiglia,  con  i  pannelli  da  cui  sia  stato 
tolto  l'olio,  presentando  il  sapore  sgra- 
devole delle  leguminose,  non  è  stata 
adoperata  se  non  dopo  una  leggera 
torrefazione.  Al  5  per  cento  il  sapore 
del  pane  è  stato  appena  modificato  ; 
al  IO  per  cento,  sapore  di  segala  ; 
fino  al  15  per  cento  la  fabbricazione 
non  presenta  difficoltà,  ma  a  partire 
dal  IO  per  cento  la  mollica  è  nerastra  e 
densa  come  quella  del  pane  di  segala. 
Orzo  e  granturco,  orzo  e  riso,  orzo 
e  arachide.  —  Le  esperienze  al  15  per 
cento  di  questi  prod  tti,  mescolati  a 
parti  uguali,  sono  accettabilissime. 
L'orzo  attenua  il  sapore  del  granturco 
e  sopratutto  quello  dell'arachide. 

In  conclusione,  l'incorporazione  alla 
farina  di  grano,  di  farine  d'orzo  e  di 
segala,  df  granturco,  di  riso  e  di  ma- 
nioca può  essere  consigliata,  in  caso 
di  necessità,  in  dose  dal  io  al  15  per 
cento.  La  farina  d'orzo  deve  avere  la 
preferenza. 

11  lavoro  è  favorito  dall'impiego  di 
lieviti  giovani,  unicamente  ottenuti  con 
la  bella  farina  di  grano:  ciò  è  preci- 
samente quanto  raccomandava  Mège- 
Mouriès  per  avere  pane  semibianco 
con  farine  bigie. 

Le  paste,  al  momento  dell'infornata, 
contengono  dal  46  al  49  per  cento  di 
acqua;  la  stessa  proporzione  si  è  ri- 
trovata nella  mollica  del  pane  dodici 
ore  dopo  la  loro  uscita  dal  forno. 
Nella  crosta  e  nelle  pagnotte  intiere, 
il  tenore  in  acqua  è  stato  ugualmente 
lo  stesso  che  nelle  ordinarie  pagnotte 
di  munizione.  Tutti  questi  pani  si  con- 
servano nei  limiti  di  consumo  del  pane 
di  munizione  e  del  pane  biscottato. 

11  valore  alimentare,  secondo  le  ana- 
lisi seguenti,  sarebbe  intermedio  fra  i 
pani  di  segala  e  di  frumento*:  i.  Fa- 
rina d'  orzo  al  tasso  d"  estrazione  del 
66  per  cento.  —  2.  Farina  di  gran- 
turco (tasso  d'estrazione  90  per  cento). 
—  3.  Farina  di  riso  d' Indo-Cina  (tasso 
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d'estrazione  95  per  cento).  —  4.  Fa- 
rina di  manioca,  ricevuta  dal  Mada- 
gascar. —  5.  Farina  d'arachide  pre- 
parata a  Marsiglia.  —  6.  Pane  di 
munizione  francese.  —  7.  Pane  di 
munizione  russo. 

Acqua. 

1234567 

13,75      12,50        13,86      ia,6o        5,40      29,05      24,68 

Materie   asolate. 
9,10        8,95  9,45         i>96      48,56        9.47         7-06 

Materie  grasse. 

1,95        4,05  o,ao        0,44        o,6a        0,14        o,ao 

Materie  amidacee  e  cellulose. 

74.95      73.18        77,07       84,20      40,02      59,88      66,94 

Ceneri. 

1,25         1,32  .        0,42        0,80        5,40         1,46         1.88 

La  psicologia 
dei  professori  tedeschi. 

Presentando  all'Accademia  dei  Lin- 
cei un  recente  libro  di  F.  Sartiaux  : 
Morale  kanttenne  et  Morale  humaine 
(Paris,  Flache),  Luigi  Luzzatti  ha  colto 
l'occasione  per  tracciare  un'arguta  ana- 
lisi della  psicologia  dei  professori  te- 
deschi. 

«  Una  delle  più  alte  espressioni  della 
potenza  e  dell'  audacia  scientifica  dei 
pensatori  tedeschi  è  sicuramente  con- 
tenuta nella  filosofia  di  Emanuele  Kant. 
La  Critica  della  ragion  pura  demolisce 
Iddio  e  tutti  gli  altri  concetti  che  stanno 
sopra  dell'uomo  e  ne  costituiscono  la 
suprema  consolazione,  mentre  la  Cri- 
tica della  ragion  pratica  li  ricostitui- 
sce ;  così  il  volo  della  mente  eccelsa, 
platoniana  per  sublime  energia,  si  frena 
dinanzi  agli  ammonimenti  del  Governo 
prussiano.  Nel  giugno  1792,  WOllr^er, 
Ministro  di  Federico  Guglielmo,  aveva 
proibito  di  pubblicare  nella  Rivista 
mensile  di  Berlino  la  seconda  parte 
dell'  opera  dell'  insigne  filosofo  sulla 
Religione  nei  Untiti  della  semplice  ra- 
gione. Il  primo  ottobre  1794,  sull'or- 
dine speciale  "  di  S.  Maestà  regale 
graziosissima,  WòUner  ingiunge  al  no- 
stro degno  e  dottissimo  professore,  al 
nostro  caro  e  fedele  Kant,  sotto  la 
pena  di  provvedimenti  disaggradevoli, 
di  astenersi  nell'  avvenire  di  trattare 
questioni  reUgiose...  ".  Kant  si  scusa; 


l'Ercole  intellettuale   si   raggomitola  e 
dichiara  ch'ei  non  ha  mai   osato   giu- 
dicare le  scritture  sante;  i  suoi    studi 
sono  di  filosofia  pura   e   non  devono, 
ne  possono  diffondersi  fra  il  popolo... 
«  Ma  con  zelo  devoto  afferma  "  nel 
modo  più  solenne  e  quale    suddito   il 
più  fedele  di  Sua  Maestà  che  si  aster- 
rebbe per  l'avvenire  nei  suoi  libri  come 
nelle  sue  lezioni  di  trattare   pubblica- 
mente argomenti,  i  quali  si  riferiscano 
alla  religione  rivelata  o  alla  naturale...  " 
«  Così  scendendo  dal  cielo  alla  terra, 
il  Kant  aveva  scritto  nel  1795,  riassu- 
mendo gli  antecedenti  appelli  alla />acg 
perpetua,  che  di  consueto  precedono  le 
grandi  guerre,  l'opuscolo  sulla  suprema 
equità  tra  le  nazioni,  che  dovevano  a 
vicenda  rispettarsi  e  accostarsi  in  tran- 
quilla convivenza  di  contatti  civili.  // 
diritto   internazionale  deve  essere  fon- 
dato sovra  una  Federazione  di  Stati 
liberi.  Così   diceva    il    filosofo  di  Ko- 
nisberga.  Ma  poi  si  piega    dinanzi   al 
Re  di  Prussia,    che   era   un   annessio- 
nista senza  scrupoli   seguendo  le  tra- 
dizioni   della    sua    Casa,  e  non   trova 
una  parola  di  biasimo    contro    queste 
ciniche  dichiarazioni    di   conforto  che 
il  grande  Federico  scriveva  a  Caterina 
seconda,  la  quale  sentiva   qualche    ri- 
morso per  la  spartizione  violenta  della 
Polonia  : 

«  Questa  spartizione  riunirà  le  tre 
religioni,  la  greca,  la  luterana  e  la  cat- 
tolica. Imperocché  noi  faremo  la  co- 
munione sovra  uno  stesso  corpo  eccle- 
siastico, la  Polonia,  e  se  non  pel  bene 
delle  nostre  anime,  sarà  sicuramente 
un  grande  fattore  pel  bene  dei  nostri 
Stati  ». 

Del  resto,  il  miglior  giudizio  sul 
professore  tedesco  l'ha  dato  lo  stesso 
Federico  li: 

«  Quando  desidero  una  cosa  e  la 
vedo  alla  portata  della  mia  mano,  co- 
mincio invariabilmente  col  prenderla; 
e  sempre  son  ben  sicuro  di  trovare 
poi  dei  professori  per  dimostrare  che 
io  ne  avevo  il  diritto  ». 

Così  pensava  e  faceva  Bismarck, 
così  avviene  oggidì.  «  Quei  professori 
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che  sottoscrissero  l'inno  alla  guerra 
scatenata  dalla  Germania,  hanno  due 
entità  diverse,  talora  opposte,  nella 
stessa  coscienza  scientifica  ;  si  possono 
rassomigliare  ai  compartimenti  stagni, 
non  comunicanti  fra  loro,  di  un  pode- 
roso naviglio  di  guerra. 

«  In  uno  di  questi  compartimenti  vi 
è  la  scienza  eccelsa,  eletta,  meravi- 
gliosa nelle  analisi  e  nelle  sintesi,  ideale 
e  pratica,  colle  sue  alate  indipendenze, 
colle  sue  improvvise  temerità,  intrepida 
ricercatrice,  all'uopo  demolitrice  delle 
tradizioni  umane  e  divine.  Nell'altro 
compartimento  vi  è  l'ossequio  supremo 
allo  Stato,  cioè  al  Governo  che  lo  rap- 
presenca,  quale  sia  sia. 

«  A  tale  uopo  valgano  due  esempi 
che  pigliano  anch'essi  qualità  e  modo 
dalla  tradizione  del  sommo  pensatore 
di  'Kònigsberga.  Prima  di  Sadowa, 
Bismarck  non  era  gradito  alla  Camera 
elettiva  prussiana,  la  quale  non  volle 
concedergli  la  votazione  del  bilancio. 
Il  Ministro  si  volse  a  Gneist,  il  più 
grande  e  felice  espositore  della  storia 
e  della  dottrina  costituzionale  dell'In- 
ghilterra, giudicato  tale  anche  dagli 
stessi  Inglesi,  ai  quali  faceva  difetto 
uno  studio  così  potente. 

«  Gneist  ebbe  l'ardire  di  dimostrare 
che  le  imposte  principali  in  Inghilterra 
essendo  fissate  per  legge,  figurando 
nelle  entrate  permanenti,  non  avevano 
bisogno  dell'approvazione  del  bilancio; 
così  dicasi  per  le  spese  permanenti. 

«  La  Prussia,  senza  perdere  il  ca- 
rattere costituzionale,  poteva  seguire 
questo  esempio  classico  ! 

u  Vi  fu  un  professore  italiano,  il 
.quale  avvertì  subito  lo  Gneist  che  le 
spese  di  esazione  anche  in  Inghilterra 
si  devono  votare  di  anno  in  anno  nel 
bilancio,  e  se  le  entrate  fossero  pure 
tutte  permanenti,  il  che  non  è  (anzi  il 
loro  numero  di  continuo  diminuisce), 
non  si  sarebbero  riscosse  senza  gli  e- 
sattori...  Gneist  lo  sapeva  sicuramente. 
Ma  da  una  parte  stava  la  sapienza  in- 
superabile del  cultore  del  diritto  costi- 
tuzionale, dall'altra  il  Herr  Professor, 
ligio  al  Bismarck.  Però  lo  stesso  Bis- 


marck ebbe  a  dichiarare  che  se  non 
avesse  vinto  la  battaglia  di  Sadowa. 
si  sarebbe  dato  un  colpo  di  revolver 
ed  era  uomo  capace  di  farlo.  Dopo  il 
trionfo  chiese  un  bill  d' indennità  alla 
Camera  prussiana,  in  tal  guisa  disdi- 
cendo lo  Gneist,  che  lo  aveva  difeso». 

Il  Luzzatti  ricorda  poi  il  caso  re- 
centissimo del  pastore  Jatho. 

L'Harnack  è  uno  dei  più  grandi  e 
benemeriti  illustratori  della  storia  del 
Cristianesimo. 

«  Il  suo  libro  suU'  Essenza  del  Cri- 
stianesimo, tradotto  in  tutte  le  lingue, 
è  la  interpretazione  più  libera,  più  in- 
tima, e  forse  più  alta  e  fertile  dei 
Vangeli.  Trovò  a  Colonia,  nel  pastore 
protestante  Jatho,  un  discepolo  fer- 
vente, che  si  diede  a  svolgere  la  sua 
dottrina  predicando  alle  turbe.  Elo- 
quentissimo  e  sincerissimo,  traevano  a 
migliaia  per  udirlo  cattolici  e  prote- 
stanti, insegnando  che  il  regno  di  Dio 
è  in  noi,  nelle  nostre  anime.  L'auto- 
rità ecclesiastica  protestante  di  Colonia 
se  ne  adombrò  e  lo  ammonì.  Ei  per- 
sistette nella  sua  libera  predicazione 
e  i  Farisei  persistendo  a  redarguirlo, 
TafFare  giunse  al  Concistoro  Centrale 
di  Berlino,  di  cui  l'Harnack  faceva 
parte  ed  era  principale  ornamento. 

«  Quale  mirabile  occasione  offerta  al 
grande  maestro  per  difendere  il  di- 
scepolo, e  col  discepolo  la  libera  in- 
terpretazione di  un  libro  sublime,  che 
si  adatta  a  tutti  i  tempi,  a  tutti  i  cuori 
puri,  nella  infinita  varietà  delle  miserie 
umane  ! 

«  Si  attendeva  questo  discorso  di 
Harnack,  il  quale,  pel  quieto  vivere, 
diede   anche   lui  il  voto  di  condanna. 

«  Anche  qui  il  professore,  il  rettore 
della  grande  biblioteca  reale  di  Ber- 
lino era  un'altra  cosa  dall'autore  dt\- 
V Essenza  del  Cristianesimo:  la  sua 
coscienza  si  divideva  in  due  compar- 
timenti, non  comunicanti  fra  loro  I 

«  Noi  latini  insieme  agli  anglo- 
sassoni non  tolleriamo,  non  perdo- 
niamo queste  contradizioni  stridenti 
fra  il  pensiero  e  l' azione.  Possiamo 
compatire    il    pensatore  mediocre,  ma 


TRA  LIBRI   E   RIVISTE 


327 


non  assolvere  il  pensatore  ipocrita  o 
che  appare  tale  per  l'assoluto  contra- 
sto fra  la  teoria  che  insegna  e  la  sua 
vita  pubblica  e  privata. 

«  E  se  pensa  male  e  opera  bene  si  pre- 
ferisce e  giustamente  a  un  grande  scrit- 
tore, che  negli  atti  si  rinnega  da  se  ». 

Dottrine  scettiche   antiche. 

Il  padre  dell'  attuale  ministro  Leo- 
nida Bissolati  aveva  abbracciato,  come 
è  noto,  la  carriera  ecclesiastica  porta- 
tovi da  un  sincero  e  vivo  fervore  di 
misticismo. 

Più  tardi  una  crisi  laboriosa  e  do- 
lorosa maturò  e  scoppiò  nella  sua 
coscienza  pura  ed  onesta  ;  la  stessa 
crisi  interiormente  drammatica  che  si 
compiè  negli  spinti  di  Roberto  Ardigò 
e  di  Gaetano  Frezza.  Senonchè  la  crisi 
ebbe  nel  Bissolati  un  esito  diverso 
che  in  questi  due  ultimi  pensatori. 
Questi  furono  trasportati  dalle  cre- 
denze cattoliche  ad  un  ordine  di  con- 
vinzioni opposto  sì,  ma,  in  un  certo 
senso,  della  stessa  natura:  cioè  ad  una 
filosofia  ugualmente  affermativa.  La 
crisi  di  coscienza  del  Bissolati  lo  portò 
invece  alla  sfiducia  in  tutte  le  affer- 
mazioni, alla  negazione  di  tutti  i  dogma- 
tismi, al  riconoscimento  dell'  impossi- 
bilità di  ogni  soluzione,  cioè  allo  scet- 
ticismo, s' intende  nel  senso  filosofico 
della  parola,  che  poco  ha  a  che  fare 
con  la  sua  accezione  volgare,  e  che 
in  nient'altro  consiste  che  nel  rifiutarsi 
di  accettare  le  osservazioni  positive 
dei  vari  sistemi,  sempre  precipitate  e 
risultanti  dietro  esame  non  intera- 
mente fondate  su  ragione,  suscettibili 
di  obbiezioni,  percorse  da  pericolose 
fenditure  che  il  costruttore  del  sistema 
maschera,  ma  non  può  togliere. 

Espressione  di  questo  suo  stato  d'a- 
nimo fu  la  traduzione  di  quel  manuale 
dello  scetticismo  che  ci  lasciò  il  grande 
raccoglitore  ed  espositore  delle  dot- 
trine scettiche  antiche.  Sesto  Empirico. 
Questa  traduzione  il  Bissolati  pubblicò 
nel  1870,  aiutato  da  sottoscrizioni  di 
privati  ed  enti  pubblici,  tra  le  quaU  è 


curioso  notare  quella  del  Carducci  e 
di  Angelo  Messedaglia.  E  alla  tradu- 
zione egli  faceva  precedere  un  Discorso 
intorno  allo  scetticismo  che  è  una  breve 
e  succosa  storia  di  questa  dottrina  e 
dei  suoi  oppositori  dall'  antichità  ai 
nostri  tempi,  non  priva  di  interessanti 
osservazioni  intorno  alla  filosofia  ita- 
liana dell'epoca  dell'autore  (Mazzarella, 
Ferrari,  Rosmini,  Gioberti,  ecc.). 

Queste  Istituzioni  Pirroniane  di  Se» 
sto  nella  traduzione  bissolatiana  erano 
da  gran  tempo  esaurite.  Importanti 
come  significazione  d'una  crisi  di  pen- 
siero religioso  e  filosofico,  e  grande- 
mente importanti  per  sé  stesse,  perchè, 
oltre  a  notizie  storiche  intorno  ai  filo- 
sofi greci,  ci  danno  il  riassunto  d'una 
dottrina  d'  un'  acutezza  rara  e  di  cui 
molti  elementi  si  riprodussero  in  pen- 
satori moderni  (p.  es.  nello  Stuart  Mill 
e  nel  Bradley),  esse  meritavano  di 
venire  ripubblicate.  E  a  ciò  provvide 
il  prof.  Giuseppe  Rensi,  dell'  Univer- 
sità di  Messina,  curando  una  più  cor- 
retta ristampa  del  libro,  or  ora  com- 
parsa presso  Le  Mounier. 

11  volume  merita  l'attenzione  anche 
per  altri  rispetti.  11  ministro  Bissolati 
ha  scritto  per  esso  una  prefazione 
assai  interessante  in  cui  tratteggia  con 
amore  filiale  la  figura  morale  e  intel- 
lettuale del  padre.  Inoltre  dello  stesso 
ministro  Bissolati  figura  in  appendice 
un  notevole  e  raro  studio  sul  Princi- 
pio Logico  dell'  Ascetismo  che  è  forse 
l'unico  scritto  di  carattere  filosofico 
che  sia  uscito  dalla  sua  penna  e  che 
sarà  letto  con  piacere  da  tutti  coloro 
che  desiderano  conoscere  da  ogni  suo 
lato,  e  anche  nelle  sue  prime  manife- 
stazioni intellettuali,  la  personalità  del- 
l'attuale ministro. 

Il  prof.  Rensi  ha  fatto  precedere 
il  volume  da  una  breve  introduzione 
in  cui  mette  in  luce  l' attualità  della 
filosofia  pirrpniana  in  un  momento  in 
cui  la  somma  e  crescente  divergenza  di 
tutte  le  opinioni  filosofiche  (e  pur  troppo 
non  soltanto  filosofiche)  ci  deve  rendere 
sempre  più  titubanti  ad  emettere  affer- 
mazioni   dogmatiche  circa* la  verità. 
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u  Sonetti  e  Ballate  ». 

C'è  stato  un  critico  di  poesia  che, 
parlando  tempo  addietro  di  Luigi  Grilli 
e  di  un  suo  volume  di  versi,  osservò 
com'egli  tardi  e  lentamente  sia  riuscito 
a  formarsi  un  nonSe,  lontano  da  chie- 
suole e  cenacoli,  solitario  e  quasi  sde- 
gnoso, ma  dell'arte  sua  innamorato  e 
nell'arte  sua  tenace  ;  arte  che,  derivata 
dal  più  sano  classicismo,  ha  sempre 
abborrito  da  ogni  stranezza  e  strava- 
ganza. Tardi  e  lentamente,  è  vero,  ma 
anche  solidamente,  che  i  versi  di  lui 
vanno  letti  e  pregiati  e  tenuti  in  conto 
da  quanti  amano  la  poesia,  se  non  di 
grand'ala,  schietta  e  serena,  la  poesia 
che  si  piace  delle  antiche  forme  e  di 
spiriti  nuovi,  le  une  e  gli  altri  contem- 
perando in  bella  ed  efficace  armonia. 

«  Nell'odierna  affannosa  ricerca  del 
nuovo,  onde  par  che  taluno  smarrisca 
perfino  la  ragionevolezza,  questa  mia, 
egli  ha  scritto,  potrà  sembrare,  e  forse 
è,  poesia  vecchia.  Meglio  così  se  vec- 
chia stia  a  significare  abborrente  da 
ogni  intemperanza  di  pensiero  e  di 
forma,  se  suoni  attaccamento  alle  tra- 
dizioni gloriose  de'  nostri  grandi.  Le 
astruserie,  le  stravaganze  sono  del  mo- 
mento, come  la  moda;  e  io  ho  ferma 
la  convinzione  di  un  prossimo  rinno- 
vamento della  poesia  nostra,  nel  senso 
che  si  torni  all'antico,  vale  a  dire  alla 
sana  e  classica  del  Parini.  del  Foscolo, 
del  Leopardi  e  del  Carducci  ». 

Lasciando  al  Grilli  la  libertà  e  la 
facoltà  di  credere  a  un  rinnovamento 
cosi  fatto,  noi  notiamo  intanto  col  Bar- 
biera  (/  Poeti  del  secolo  XIX)  che  «  è 
tutta  ritmi  spontanei,  è  tutta  affettuo- 
sità e  semplicità  la  poesia  di  questo 
poeta,  e  piace  per  la  sincerità  del  sen- 
timento e  per  la  forma  limpida  e  so- 
nante come  cristallo  di  rocca  ».  Ciò 
che  spiega  il  favore  onde  il  pubblico 
accolse  il  volume  Sonetti  e  Ballate  edito 
dal  Le  Monnier  fin  dal  1910  nella  fa- 
mosa Biblioteca  Nazionale,  e  ora  ri- 
pubblicato dalla  stessa  Casa  in  terza 
edizione.  Fortuna  non  piccola^  questa 
per  un  libro  di  versi  e  di  cui  il  Grilli 


dev'  essere  ben  lieto.  1  nostri  lettori 
conoscono  buona  parte  della  produ- 
zione poetica  che  si  accoglie  in  questo 
volume  perchè  pubblicata  nella  Nuova 
Antologia)  non  spenderemo  quindi  pa- 
r  le  per  metterla  in  particolare  evi- 
denza. Aggiungeremo  solo,  compiacen- 
docene, che  è  questo  il  primo  dei  due 
volumi  delle  Poesie  complete  di  Luigi 
Grilli  che  la  stessa  Casa  editrice  dei 
Successori  Le  Monnier  si  è  proposta 
di  pubblicare  nella  medesima  colle- 
zione ;  il  secondo  :  Versioni  Poetiche 
uscirà  tra  non  molto  e  conterrà  tutte 
le  traduzioni  dagli  umanisti  che  tanto 
piacquero  anche  al  Carducci  che  le 
disse  felicissime  e  il  saggio  da  Ovidio. 

Collezione  di  classici  italiani. 

Nel  dilagare  di  moderne  collezioni 
d' ogni  specie  (vantaggiose  sempre 
senza  dubbio  alla  cultura  nazionale) 
le  collezioni  dei  classici  italiani  hanno 
la  prevalenza.  Notissima  quella  del 
Laterza  di  Bari,  che  prosegue  con  ar- 
dimento certo  maraviglioso  nelle  odier- 
ne difficili  condizioni  per  la  stampa  e 
per  i  librai  ;  ottima  quella  per  le  scuole 
e  le  persone  cólte  dei  Succ.  Le  Mon- 
nier; importantissima  e  di  sicuro  av- 
venire la  nuova  iniziata  non  è  molto 
dalla  Unione  Tip.  Edit.  Torinese.  Ve- 
ramente la  collezione  dei  classici  ita- 
liani della  Casa  torinese  non  è  nuova: 
essa  parecchi  anni  fa  ebbe  i  suoi 
inizi  a  Città  di  Castello  presso  la  Ditta 
Lapi,  sotto  la  intelligente  e  accurata 
direzione  del  prof.  Pietro  Tommasini 
Mattiucci.  Ora,  rilevata  essa  dall'  U- 
nione,  non  modifica  sostanzialmente  il 
proprio  programma,  ma  lo  caratterizza 
in  modo  essenzialissimo  per  l'insieme 
delle  opere  onde  sarà  costituita.  E 
mentre  la  prima  aveva  di  mira  pili 
particolarmente  la  scuola,  la  nuova 
tende  a  introdurre  nelle  famiglie  l'a- 
more per  le  opere  più  pregevoli  della 
letteratura  nazionale.  1  singoli  volu- 
mi, accuratissimi  nella  sostanza  ed  ele- 
gantissimi per  veste  tipografica,  sa- 
ranno quindi  come    altrettanti  gioielli 
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di  pensiero  e  di  bellezza,  ad  orna- 
mento intellettuale  così  delle  persone 
cólte  come  d'ogni  casa  veramente  ita- 
liana di  spirito  e  di  costume. 

Massima  diligenza  nella  cura  dei 
testi;  concettose  e  sintetiche  prefa- 
zioni, rapide  e  sobrie  note  con  notizie 
bibliografiche  esatte  e  perspicue.  Sei 
volumi  sono  già  usciti  della  collezione 
così  bene  ideata  e  condotta  dal  Tom- 
masini  Mattiucci  e  altri  sono  in  corso. 
E  imminente  la  pubblicazione  dei  Canti 
dell'Aleardi,  curati  e  illustrati  dal  no- 
stro collaboratore  Luigi  Grilli,  il  quale 
ha  voluto  in  certo  modo  rinverdire  la 
fronda  poetica  del  poeta  veronese, 
troppo  presto  e  ingiustamente  dimen- 
ticato. Seguiranno  a  breve  intervallo 
le  poesie  del  Prati,  curate  dal  Multi- 
neddu.  Illustrazioni  fuori  testo  ador- 
.  neranno  ogni  volume  di  questa  prima 
serie  che  si  compone  di  sessanta. 
Alla  collezione  saprà,  noi  crediamo, 
|ben  rispondere  il  favore  di  quanti  sen- 
|tono,  più  che  il  dovere,  il  bisogno  di 
'conoscere  come  siasi  preparato  e  at- 
traverso i  secoli  maturato,  nell'  opera 
de'  più  grandi  scrittori,  il  pensiero 
nazionale,  genio  tutelare  della  nostra 
stirpe. 


S'è  più  sopra  accennato  alla  colle- 
zione degli  Scrittori  italiani  del  La- 
terza. Ecco  appunto  in  questa  (voi.  83^) 
i  Canti  del  Leopardi  che  escono  per 
le  cure  sapienti  di  Alessandro  Donati, 
il  quale  ci  diede,  non  son  molti  anni, 
una  bella  edizione  delle  Poesie  vol- 
gari del  Poliziano.  Non  è  di  questa 
rubrica  l'addentrarsi  in  un  esame  par- 
ticolare delle  opere  di  cui  si  parla; 
diremo  soltanto  che  la  diligenza  del- 
l'editore anche  in  questa  sua  nuova 
fatica  è  meritevole  di  ogni  elogio, 
specie  per  la  sicurezza  del  testo.  Ai 
Canti  va  aggiunto  il  capitolo  i  Nuovi 
credenti  che  il  Leopardi  compose  ne- 
gli ultimi  mesi  della  sua  vita  e  che 
non  comprese  nell'edizione  napoletana, 
o  perchè  ne  fosse  sconsigliato  dal  Ra- 
nieri cui  è  indirizzato,    o   perchè  egli 


stesso  ne  sentisse  la  inopportunità.  In 
appendice  sono  le  Dediche,  le  Prefa- 
zioni e  le  Annotazioni  apposte  dal 
Poeta  ai  Canti  nelle  varie  stampe  che 
ne  fece,  non  che  le  varianti  ai  canti 
stessi.  Chiude  il  volume  una  Nota  as- 
sai opportuna  e  interessante  in  cui  il 
Donati  offre,  corroborata  di  numerosi 
documenti  a  volte  curiosi,  la  storia 
delle  edizioni  leopardiane. 

Altra  recente  pubblicazione  dei  Canti 
del  Leopardi  è  quella  del  Sandron  di 
Palermo,  curata  da  Francesco  Morpn- 
cini,  il  quale  attende  da  qualche  tempo 
allo  studio  dei  mss.  del  sommo  poeta 
per  darci  una  compiuta  edizione  cri- 
tica delle  opere  di  lui.  Trenta  sono  i 
canti  trascelti  e  tutti  illustrati  con  passi 
ricercati  dalle  principali  opere  leopar- 
diane :  Epistolario,  Zibaldone,  Anno- 
tazioni, Scritti  vari,  oltre  che  da  note 
del  Moroncini  stesso.  E  questa  è  buona 
novità  in  quanto  tende  a  chiarire  di- 
rettamente il  pensiero  e  il  sentimento 
del  Leopardi  e  giova  allo  studio  (delle 
derivazioni,  dello  stile  e  via  dicendo. 
Un'  altra  novità,  buona  anch'  essa,  è 
data  dalle  non  poche  illustrazioni  gra- 
fiche, una  quarantina,  che  non  soltanto 
accrescono  attrattiva  al  volume,  ma 
offrono  modo  al  lettore  di  avere  una 
particolare  per  quanto  pallida  imma- 
gine dei  luoghi  che  esercitarono  così 
potente  influsso  nell' anima  del  Reca- 
natese. 

Per  l'italianità 
del  linguaggio  aeronautico. 

A  proposito  dell'  interessantissimo 
articolo  del  senatore  Isidoro  Del  Lun- 
go: La  difesa  della  lingua  italiana 
apparso  nel  precedente  fascicolo,  il  no- 
stro egregio  collaboratore  Michele  De 
Benedetti,  ora  capitano  aviatore,  ci  man- 
da la  seguente  lettera  che  ben  volentieri 
pubblichiamo: 

OnorJ*  Sig.  Direttore, 
Dacché  il    prof.  Isidoro  Del  Lungo 
si  compiace  nell'articolo  pubblicato  su 
«  La  difesa  della  lingua  italiana  »  che 
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singoli  ufficiali  e  soldati  dell'  esercito 
e  dell'armata  d'Italia  interroghino  l'Ac- 
cademia intorno  ai  significati  e  pro- 
prietà .della  lingua  materna^  Ella  con- 
senta ad  un  ufficiale  dell'aviazione,  sia 
pure  al  secolo  Suo  collaboratore  del- 
V Antologia,  di  aggiungere  una  breve 
chiosa  ad  uno  degli  esempi  citati  dal- 
l'illustre scrittore. 

Egli  scrive  :  «  nasce  con  la  cosa 
nuova  la  nuova  parola  »  «  aeroplano  >»  : 
nasce  francese,  di  elementi  che  suonan 
bene  anche  al  nostro  orecchio,  e  per 
ciò  bene  accetta,  ben  intesa,  ben  pro- 
nunziata (sia  pure  con  qualche  e  di 
meno  o  di  più)  dal  nostro  popolo  ». 

Dacché  taluno  può  fraintendere  il 
«  nasce  francese  »,  mi  sembra  anzitutto 
utile  ricordare  che  l'etimologia  è  pu- 
ramente greca  :  ay^p  aria  e  rcXavato  er- 
rare, donde  TzXivrixtq  pianeti.  È,  in- 
vece, per  la  confusione  con  la  parola 
«  pian  »  che  si  è  caduti  in  Francia  e 
di  conseguenza  in  Italia  nell'errore  di 
designare  col  nome  di  monoplano  o 
biplano  gli  apparecchi  che  portano  una 
o  due  ali.  Perciò  «  quegli  e  di  meno. 
0  di  più  n  verso  i  quali  il  prof.  Del 
Lungo  si  mostra  un  po'  troppo  indul- 
gente non  fanno  che  perpetuare  l'e- 
quivoco dando  il  valore  di  attributo 
alla  prima  parte  della  parola  :  aereo- 
piano  oppure  aero-piano. 

Con  proprietà,  al  contrario,  l'appa- 
recchio che  parte  dall'  acqua  e  vola 
nell'aria  è  stato  chiamato  idrovolante 
e  non  idroplano,  se  bene  molti  li  con- 
fondano. 

Ma  è  sopratutto  importante  1'  avere 
con  sì  alta  autorità  richiamato  l'atten- 
zione degli  studiosi  e  dei  tecnici  sulla 
necessità  di  trovare  vocaboli  italiana- 
mente appropriati  al  nuovo  linguaggio, 


quello,  ad  esèmpio,  della  scienza,  della 
meccanica,  della  vita  aeronautica. 

Aggiungo  M  vita.  »  perchè  si  va  for- 
mando tutta  una  speèiale  terminologia 
a  definire  non  solo  le  parti  di  un  ap- 
parecchio o  le  sue  funzioni  che  dirò 
organiche,  ma  tutte  quelle  azioni  che 
derivano  dalle  manovre  impresse  dal 
pilota  m  relazione  cogli  altri  fattori  di 
potenza  e  di  equilibrio  e  costituiscono 
veramente  il  modo  di  «  vivere  »  del- 
l'aeroplano. 

Cito  a  caso  :  si  chiama  comunemente 
nei  campi  di  aviazione  volo  planato  (da 
piane?-)  quello  col  quale  si  cala  a  terra 
a  motore  spento.  Ma  non  si  può  so- 
stituire esattamente  «  volo  librato  »  o, 
come  ho  già  sentito  dire,  «  volo  fermo» 
ciò  che  richiama  i  meravigliosi  versi 
danteschi  : 

quali  colombe  dal  desio  chiamate   ' 
con  l'ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 
volan  per  l'aer  dal,  voler  portate? 

E  l'orribile  cabrarsi  (da  cabrer)  non 
è  Vimpennarsi,  e  il  picchiare  (tradotto 
per  assonanza  da  piquer  che  ha  tut- 
t'altro  significato)  non  è  il  pittoresco 
«  tuffarsi  »,  e  il  «  capottare  »  non  è  il 
«  rovesciarsi  ?  ». 

Altri  vocaboli  creati  italianamente 
nuovi  sono  storpiati  ad  orecchio  e  bar- 
barizzati :  il  calare  di  un  idrovolante 
sulla  superficie  del  mare  è  l'ammarare, 
a  similitudine  dell'atterrare  ;  ma  molti 
ne  fanno  «  ammarrare  »  e  con  ciò  ri- 
traducono in  francese  il  nostro  «  or- 
meggiarsi ». 

E  senza  indugiarmi  a  svolgere  l'in- 
teressante argomento,  mi  permetto  con- 
chiudere chiedendo  con  il  professor 
Del  Lungo  vocaboli  nuovi  a  novità 
di  cose,  ma  vocaboli  di  pura  stirpe 
italica. 

Nemi. 
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ITALIA. 

Le  più  spiccate  personalità  francesi  nella  politica,  nella  letteratura, 
nell'arte,  hanno  dedicato  all'Italia  pensieri  autografi^  i  quali  sono  stati  rac^ 
còlti  in  un  elegantissimo  albo:  Gallia  ItaUae.  Novae  Sdlutem,  dedicato  Pro 
Orfanotrofio  Italiano  di  Noisy-Le-Grand,  fondato  da  Donna  Bice  Tittoni. 
E  un  volume  che,  mentre  è  fatto  a  scopo  di  beneficenza,  costituisce  un  pre- 
zioso  documento   dei    sentimenti    di    tanti    illustri    francesi    verso   l'Italia. 

—  L'Editore  C!olombo  (Roma)  ha  iniziato  la  pubblicazione  d'una  serie  di 
((  Manuali  Pratici  Legislativi  »,  che  meritano  d'essere  segnalati.  Ecco  qui  i 
titoli  dei  tre  ultimi,  compilati  con  impeccabile  cura  dal  dott.  Francesco  Leo- 
netti,  capitano  commissario  dell'Esercito:  Approvv'ifi io na menti  e  consumi; 
Mobilitazione  industriale  italiana,  in  cui  sono  coordinate  e  illustrate  le  dispo- 
sizioni vigenti;  lìequlsizioni  militari  e  somministrazioni  dei  Comuni  alle 
truppe    (2*   edizione  accresciuta,).    Decorosa   e   solida   la  veste   tipografica. 

—  La  Scuola  Papirologica  presso  la  R.  Accademia  scientifico-lettei-aria 
di  Milano  ha  preso  la  iniziativa  della  pubblicazione  di  testi  con  introduzioni 
e  note,  tratti  dall'abbondantissimo  materiale  dei  papiri  venuti  in  luce  in 
questi  ultimi  decenni  e  non  mai  j^resentati  in  edizioni  popolari  accessibili  a 
tutti,  ne  in  lualia  ne  all'estero. 

—  La  Società  degli  Autori  di  Roma,  ferma  nell'intendimento  di  facilitare 
nel  teatro  Argentina  l'esperimento  scenico  a  lavori  drammatici  di  giovani  e 
di  esordienti,  ha  deliberato  che  la  sua  Commissione  permanente  di  lettura 
dopo  esame  collegiale  di  tutti  i  lavori  che  le  sono  stati  già  presentati,  e  di 
quelli  che  1©  siano  jiresentati  entro  il  31  dicembre  del  corrente  anno,  si  faccia 
ad  indicare  quello  che  fra  tutti  le  sembri  meritevole  di  rappresentazione.  Il 
lavoro  indicato  sarà  rappresentato  dalla  Stabile  Romana  nella  stagione  del 
Carnevale  1918.  Con  ciò  resta  per  quest'anno  sospeso  il  consueto  Concoi-so 
speciale,   e  restano  abolite  le   norme  -già   adottate   nei    relativi    Bandi. 

—  La  simpatica  Coltura  Popolare  reca  nel  fascicolo  del  luglio  un  ampio 
e  interessante  articolo  di  M.  A.  Gabellini  su  Txt  questione  del  greco  e  del 
latino. 

—  Il  solerte  editore  Licinio  Cappelli  ha  teste  pubblicato  in  Bologna 
la  terza  edizione  dei  Saoqi  di  Fdosofia  teoretica,  di  "Angelo  Valdarnini,  pro- 
fessore ordinario  in  quella  Università.  Il  libro  già  noto  agli  studiosi,  ma  ora 
opportunamente  emendato  ed  accresciuto,  contiene  quattro  Saggi:  La  Filo- 
sofia teoretica  e  la  Scienca  vioderna  ;  Prolegomeni  alla' dottrina  della  Cono- 
scenza; Un  naiovo  trattato  di  Filosofia  della  Natura;  Valore  della  Filosofia 
si>ecuhitiv(i.  Il  piìi  esteso  ed  importante  è  il  secondo  saggio,  dove  l'A.  esa- 
nima con  acume  il  valore  dell'umana  conoscenza,  concludendo  che  questa  non 
e  affatto  relativa,  ne  affatto  assoluta,  ma  correlativa,  e  mista  in  vario  gradr> 
di   relatività  e  di   assolutezza.  .  ' 

Il  signor  Romualdo  Loddo,  studioso  e  apprezzatissimo  cultore  di  ar- 
cheologia, ha  scoperto  in  Sassari  e,  con  profondo  acume,  illustrato,  un  sigillo 
(1  bronzo,  perfettamente  inciso  a  bulino,  di  forma  circolare,  di  450  millimetri 
di  diametro  e  di  uno  spessore  di  .S  millimetri.  II  sigillo  reca  al  centro  uno 
scudo  tondo.  A  qualche  millimetro  dall'orlo  ricorre  una  iscrizione  in  carattere 
gotico.  L'illustrazione  che  del  sigillo  dà  il  Lotldo  assicura  che  l'arma  in  esso 
riportata  è  precisamente  quella  che  ebbero  i  conti  della  Gherardesca  e  di 
Donoratico. 
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Dalla  rovina  deirimiuMo  Koiiiauo  nll'ilalia  do<j;^i.  Aiuolo^ia  il<ilji  iTÌti<-a 
storia  di  GAETANO  (JASPEHONI  o  GIUSEPPE  TUDERTINO.  —  Mi- 
lano,  Albrighi  e  Secati. 

È  una  vera  e  organica  storia  della  civiltà  italiana,  dalla  rovina  dell'Im- 
piM-o  Tloninno  ad  oggi,  fatta  con  brani  tratti  dallo  opere  di  illustri  storici 
itiiliani  o  stranieri,  viventi  o  morti  da  poco.  I  brani  (e  qui  sta  la  differenza 
dalle  altre  Antologie)  sono  riduzioni,  approvate  o  fatte  dagli  autori  stessi,  in 
nimlo  che  ciascuno  riesce  una  sintesi  completa  dell'argomento  in  i-sso  trattato. 
Alcuni  passi  poi  sono  stati  scritti  apix)sitamente.  Interessanti  i  capitoli  su 
la  vita  privata.  E  noto  come  si  insegni,  in  genere,  la  storia  nelle  nostre  scuole 
secondarie:  puro  apprendimento  di  fatti,  di  nomi  e  di  date.  Occorre  invece 
penetrare  lo  spirito  e  acquistare  un'idea  della  vita  economica,  giuridica  e 
sociale  dei  tempi.  A  ciò  provvede  ottimamente  questa  opera;  entrando  nei 
Licei,  negli  Istituti  Tecnici  e  nelle  Scuole  Normali,  costituirebbe  un  comple- 
mento utilissimo  del  manuale  scolastico. 


FRANCIA. 

J.  W.  Bienstock,  nel  Mcrcure  de  France  del  1°  agosto,  traccia  un  quadro 
di  ciò  che  sono  le  aspirazioni  e  i  programmi  dei  principali  partiti  politici 
in  Russia. 

—  Paul  Bonnefon  ha  iniziato  nella  Revue  Bleue  la  pubblicazione  d'una 
serie  di   lettere  e  biglietti   inediti   di   Sainte-Beuve. 

—  Presso  Bloud  e  Gay  è  apparso  un  volume  dal  titolo:  L' Espagne  en 
face  du  conflit  curopéen,  tradotto  dallo  spagnuolo.  È  uno  studio  documentato 
deirattoggiamfnto  dei  partiti  spagnuoli  nella  crisi  mondiale.  Si  legge  con 
grande  interesso. 

•^-  La  Regina  di  Rumenia  ha  mandato  al  Figaro  un  suo  scritto  col  quale 
rende  omaggio  a  coloro  che,  sul  suolo  rumeno,  sono  caduti  vittime  del  dovere. 
Ringrazia  anche  coloro  che,  generosamente,  hanno  sottoscritto  per  l'ospedale 
francese  di  Bucarest,  installato  a  lassy,  il  giorno  dojx)  l'evacuazione.  L'am- 
mirevole Sovrana  è  sempre  rimasta  accanto  al  i)ericolo  e  là  dove  il  suo  dovere 
di  regina  la  chiamava,  così  come  nel  1913  non  abbandonò  il  capezzale  dei 
colerosi,   e  come  nel  1917  quello  dei  tifosi. 

—  I  fratelli  Emile-Paul  hanno  pubblicato  di  recente  le  seguenti  opere: 
André  Maurel:  Les  Amìs  latina  -  Dialogue  psychologique  et  pratique  entre 
un  Francois  et  un  Jtaìien;  Paul  Fort:  Si  Penu  d'Ane  m'était  conte  -  Gontes 
ffour  Jacques  Bonhomme.  écrits  au  temps  de  guerre,  con  prefazione  di  Mau- 
rice Maeterlinck;  Paul  D'Estrée:  Le  Marérhal  de  Uirhelieu,  d'après  les  Mé- 
inoires  conte mporains  et  des  docximents  inédits;  Jerome  et  Jean  Tharaud: 
1/ Ombre  de  la  Groix;  Francis  de  Miomandre:  Le  Veau  d'ai-  et  la  Vache  en- 
ragé(\    romanzo. 

INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

E  api>arso,  presso  Macmillan,  tradotto  in  inglese,  un  libro  di  Georg 
Brandes:  The  World  dt  War.  Egli  parla  degli  eventi  della  guerra  da  un 
punto  di  vista  neutrale.  Parecchi  dei  saggi  inseriti  in  questo  libro  furono 
scritti  assai  prima  dello  scoppio  delle  ostilità,  e  uno  di  essi  nel  1881.  Par- 
lando delle  condizioni  della  pace,  il  Brandes  auspica  l'abolizione  del  milita- 
rismo e   il  commercio  libero  universale. 

—  Tra  le  più  notevoli  opere  apparse  di  recenti  negli  Stati  Uniti  intorno 
alla  guerra  segnaliamo  le  seguenti:  Food  Preparedness  far  the  United  States, 
di  Charles  O'  Brien  (Little,  Brown  &  Co.);  Our  Pari  in  the  Great  War, 
di  Arthur  Gleason  (Stokes)  ;  The  expansion  of  Kurope,  di  Ramsay  Muir 
(Houghton,  Mifflin);  The  immediate  causes  of  the  Grcat  War,  di  Oliver  Perry 
Chitwood  (Thomas  Y.  Crowell  Co.)  ;  Brothers  in  Arms,  di  E.  Alexander  Powell 
(Houghton,  Mifflin);  Germon  Idealism  and  Pruss'an  MiUtarism,  di  Ch.  Wil- 
liam Super  (Neale  Publishing  Co.);  The  German  Terror  in  Belgivm,  di  Ar- 
nold J.  Toynbee  (Doran). 

—  Segnaliamo  un  libro  d'attualità  e  di  interesse  generale:  Womeìv  in 
War  di  Francis  Gribble  (Dutton).  Prende  le  masse  dalle  donne  dell'antica 
Grecia  e  giunge  sino  alle  eroine   fninfosi   nella  cnnipaszna   russa. 
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—  Il  numero  delle  donne  salariate  in  Inghilterra  a,mmonta  attualmente 
a  3,298,000,  il  che  equivale  ad  una  cifra  superiore  di  1,240,000  a  quella  delle 
donne  (impiegate  in  'Inghilteri-a  mjl  1914.  Tale  cifra  va  così  ripartita: 
2,734,000  donne  sono  occupate  nelle  industrie,  796,000  nel  commercio,  200,000 
negli   stabilimenti   per  la   produzione  bellica. 

—  Il  solerte  editore  Heinemann  di  Londra  ha  raccolto  in  un  elegante 
volumetto  una  serie  di  disegni  su  le  opere  di  guerra  in  Inghilterra  di  Joseph 
Pennell.  Vi  sono  rappresentate:  miniere  di  ferro,  miniere  di  carbone,  for- 
naci, officine,  fabbriche  di  cartucce,  di  cannoni,  ecc.  È  un  volumetto  assai 
interessante  non  solo  dal  lato  artistico  ma  anche  dal  lato  pratico,  poiché 
serve  a  dare  un'idea  degli  immensi  mezzi  di  cui  dispone  l'Inghilterra  quanto 
a  munizionamento,  per  cui  è  stata  giustamente  chiamata  il  principale  arse- 
nale degli  Alleafi. 

—  Lo  stesso  editore  Dutton  ha  messo  in  vendita  un  importantissimo 
libro  di  A.  D.  Hall  su  l'agricoltura  dopo  la  guerra  (Agriculture  after  the 
War).  ' 

CONCORSI,  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI. 

Il  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  bandisce  11  concorsi 
scientifici  sui  seguenti  temi:  1°  Portare  qualche  notevole  perfezionamento 
alla  teoria  delle  soluzioni  periodiche  dei  sistemi  differenziali.  2°  I  ti'attati 
medioevali  della  Repubblica  di  Venezia,  in  relazione  al  suo  sviluppo  marit- 
timo, coloniale  e  commerciale.  Studio  documentato  con  illustrazione  storica, 
critica  e  diplomatica  dei  testi.  3°  Portare  un  contributo  allo  studio  dei  pro- 
blemi che  interessano  la  chimica  minerale,  la  mineralogia  e  la  geologia,  ba- 
sandosi sui  moderni  metodi  chimico-fisici.  4°  Portare  un  contributo  notevole 
all'idraulica  sperimentale.  5''  Storia,  progresso  ed  efficacia  del  giornalismo 
italiano,  durante  il  cinquantennio  dalla,  fondazione  del  Regno  d'Italia.  6* 
Esame  critico  delle  nuove  dottrine  e  concezioni  di  diritto  pubblico  e  privato 
determinate  dalla  guerra  mondiale.  7°  Stima  della  fortuna  pubblica  e  privata 
dell'Italia  distinta  per  capitale  e  per  reddito.  8°  Ck>rrelazioni  funzionali  delle 
glandule  a  secrezione  interna.  Contributi  sperimentali,  chimici  ed  ana tomo- 
patologici'.  9°  Premio  d'incoraggiamento  agli  studi  di  zoologia  nei  suoi  di- 
versi rami  esclusi  però  quelli  che  si  riferiscono  alla  biologia  umana.  10°  Per 
i  migliori  apparecchi  artificiali  originali,  od  anche,  se  già  conosciuti  o  in 
uso,  notevolmente  modificati  o  perfezionati,  atti  a  rendere  meno  gravi  le 
condizioni  dei  mutilati.  11°  Per  l'italiano  che  avrà  fatto  progredire  nel 
biennio  1916-1917  le  scienze  mediche  e  chirurgiche,  sia  colla  invenzione  di 
qualche  istrumento  o  di  qualche  ritrovato  che  valga  a  lenire  le  umane  sof- 
ferenze, sia  pubblicando  qualche  opera  di  sommo  pregio.  I  premi  assegnati 
ai  vincitori  variano  da  un  minimo  di  L.  3000  a  un  massimo  di  L.  10,000.  Per 
maggiori   schiarimenti   rivolgersi   alla  cancelleria  del  R.    Istituto. 

—  L'Accademia  Olimpica  di  Vicenza  ha  aperto  un  concorso  sul  seguente 
tema  :  ce  Dopo  uno  studio  particolareggiato  e  comparativo  delle  varie  carat- 
teristiche e  tendenze  politiche-economiche  regionali  in  Europa  {con  Speciale 
riferimento  all'Italia)  dalla  fine  del  Medio  Evo  ai  giorni  nostri,  determinare  , 
quale  e  quanta  parte  sia  da  farsi,  in  Italia,  alla  esplicazione  delle  prevalenti 
tra  tali  caratteristiche  e  tendenze  (tenuto  il  maggior  conto  del  fenomeno 
dell'ui-banesimo),  perchè  lungi  dall' indebolirsi  ne  escano  rafforzati  il  senti- 
mento unitario  e  la  compagine  nazionale  ».  Il  concorso  scade  11  31  dicembre 
1921.   Il  premio  (L.  2700)  sarà  conferito  da  una  Commissione  di  tre  autorevoli 

e  competenti  persone  non  vicentine,  all'italiano  che  avrà  presentato  il  lavoro 
giudicato   meritevole. 

—  L'Esposizione  indetta  dalla  Società  per  le  B.  A.  ed  Esposizione  Per- 
manente a  Milano  sarà  aperta  il  6  ottobre.  Essa  comprenderà  opere  di  pit- 
tura, scultura  e  d'incisione,  di  soci  e  d'ai-tisti  lombardi  o  residenti  nelle 
Provincie  della  Lombardia.  A  giudizio  del  Consiglio  Direttivo,  udito  il  pa- 
rerò della  Commissione  Artistica,  una  o  più  sale  potranno  essere  destinate 
ad  una  Mostra  d'arte  decorativa.  Ciascun  artista  potrà  esporre  tre  opere 
complessivamente.  Le  opere  da  esporsi  dovranno  essere  originali  e  di  autori 
viventi. 
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VARIE. 

E  morto  improvvisament<^  ad  AtiMie  il  uiiu'.stio  Spiro  Samara.  Nato  a 
Cortù,  t'gli  si  stabilì  da  prima  a  Parigi,  ppi  venne  in  Italia,  dove  rimas*.*  a 
lungo.  Una  delle  prime  oi>ere  che  lo  rivelarono  fu  Flora  mirabilis,  rappresen- 
tata con  successo.  Scrisse  poi  parecchie  opere,  come  La  bisbetica  domata,  La 
martire,  che  ebbero  varia   fortuna. 

—  Si  è  spento  in  Italia  José  Enrique  Bodo.  Fu  uno  dei  più  celebri  scrit- 
tori  dell'America   latina. 

—  Notizie  daJ  Belgio  annunziano  la  morte  dello  scrittore  belga  Henry 
Maubel.  Egli  aveva  avuto  una  parte  importante  nel  rinascimento  letterario 
del  Belgio  e  specialmente  nella  fondazione  della  Jeune  Belgique.  Henry  Maubel 
lascia  un'opera  in  prosa  considerevole,  ed  aveva  dato  al  teatro  varie  produ- 
zioni che  ebbero  un  certo  successo. 

—  È  morto  a  Berna  a  76  anni  il  celebre  chirurgo  dettola  Teodoro  Kocher, 
professore  alla  facoltà  di  medicina  all'Università  di  quella  città.  Lascia  nu- 
merosi lavori  scientifici,  e  fu  una  autorità  di  prim'ordine  nel  campo  delle 
ricerche  e  della  cura  del  gozzo.  Era  membro  corrisjjondente  ed  onorario  di 
varie  associazioni  scientifiche   della  Svizzera  e  dell'estero. 

SPIGOLATURE. 

Il  Mfrcure  de  France  si  occupa  dell'istituzione  di  un'Univoa'sità  a  Nizza. 
Questa  città,  che  ha  preso  un  rapido  sviluppo  da  vcnt'anni,  è  alquanto  lon- 
tana dai  centri  universitari  di  Marsiglia  e  di  Aix.  Essa  conta  degli  ospiti,  il 
cui  numero  va  accrescendosi,  tanto  nell'inverno  quanto  in  primavera,  e  desi- 
dererebbe avere  non  lontani  degli  istituti  di  studi  superioi'i  pei  giovani.  Si 
potrebbe  dare  a  quest'Università  ut^  caiattere  originale  e  di  utilità  gene- 
rale,' facendone  un  centro  di  studi  franco-italiani,  se  si  pensa  che,  dopo-  la 
guerra,  le  relazioni  tra  i  due  i>aesi  diverranno  anche  più  intime.  V"i  si  po- 
trebbero istituire  degli  insegnamenti  pratici,  come  l'utilizzazione  del  car- 
bone bianco  e  l'economia  politica  applicata  al  turismo.  In  mancanza  di  una 
tlnivei-sità,  si  potrebbe  creare  una  Scuola  Superiore  dipendente  dall'Univer- 
sità di  Aix-Marsiglia.  Vi  sarebbero  così  spese  minori  e,  pel  momento,  po- 
trebbe essere  una  i)rova.  Il  generale  Goiran,  sindaco  di  Nizza,  e  il  Comune, 
che  già  si  è  imposto  gravi  sacrifici,  pei  licei  della  città,  sono  favorevoli  a 
questo  progetto.  Da  parte  dello  Stato  non  saranno  opposte  se  non  difficoltà 
di  ordine  finanziario.  E  queste  non  saranno  insu^jerabili,  specialmente  se 
generosi  donatori,  come  tanti  se  ne  trovano  lungo  il  litorale,  si  propones- 
sero di   fondare  qualche  cattedra. 

—  II  biaccio  sinistro  dei  soldati  francesi  si  è  ornato  di  un  quinto  di- 
stintivo. Gli  altri  .sono  stati  introdotti  alle  seguenti  dato:  il  i)rimo  in  ago- 
sto 1915;  il  secondo  in  febbraio  1916;  il  terzo  in  agosto  1916;  il  quarto  in 
febbraio  1917.  Per  il  quinto  .si  richiedono  trentasei  mesi  di  fronte.  Prima  del 
1859,  dal  tempo  in  cui  i  soldati  di  mestiere  servivano  il  Re  di  Francia,  una 
piccola  striscia  sul  braccio  indicava  otto  anni  di  servizio,  due  striscie  sedici 
anni,  tre  stris<;ie  ventiquattro  anni  di  grandezza  e  di  servitù  militare,  come 
doveva  dire  più  tardi  Vigny.  La  Riv'oluzione  abolì  questi  segni  di  servizio, 
ma  Napoleone  li  ristabilì.  I  soldati  della  Grande  Armata  portavano  una  pic- 
cola striscia  per  dieci  anni,  due  pei-  quindici  e  tre  per  venti  di  servizio.  Tutti 
questi  antenati  dei  soldati  odierni  guadagnavano  assai  più  lentamente  il  loro 
distintivo,  ma  non  avevano  la  sventura  di  rimaner©  per  tre  anni  in  caverne 
sotterranee. 

—  E'  noto  che  esiste  a  Saint-Claude  (Jura),  nel  paese  già  celebre  per  i 
lavori  d'intarsio  sul  legno,  una.  scuola  professionale  speciale  per  la  fabbri- 
cazione delle  pipe.  Questa  scuola  si  sforza  di  attrarre  a  se  i  mutilati  della 
guerra  che  abitano  nelle  vicine  regioni.  Coloro,  tra  questi,  che  hanno  con- 
servato l'uso  delle  braccia,  possono  divenire  dei  bravi  operai,  capaci  di  gua- 
dagnare da  6  ad  8  franchi  al  giorno  dopo  un  tirocinio  di  pochi  mesi.  La 
scuola  si  assume  tutte  le  spese  d'alloggio  e  di  nutrimento  durante  il  periodo 
dell'istruzione.  Il  tabacco  non  offre  che  degli  inconvenienti;  molti  censori 
annunziano  i  suoi  misfatti  ed  è  quindi  giusto  —  osserva  il  Journal  des  Dé- 
bats  —  di  pubblicare  anche  le  sue  virtù. 


LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


Approvvigioìuimenti  e  consumi,  di 
Francesco  Leonetti.  —  Roma,  Tip. 
della  Camera  dei  Deputati,  pa,g.  822. 
L.  6.  . 

Bequisizioni  militari  e  somministra- 
zioni dei  Comuni  alle  truppe,  di  Fran- 
cesco Leonetti,  2*  ediz.  —  Roma, 
Tip.  della  Camera  dei  Deputati,  i>ag. 
284.   L.   3. 

Mobilitazione  industriale  italiana, 
di  Francesco  Leonetti.  - —  Roma,  Tip. 
della  Camera  dei  Deputati,  pag.  268. 
L.  3. 

Il  mercato  monetario  e  la  guerra, 
di  Giovanni  Santoponte.  —  Roma, 
Atheuaeum,  pag.  160.  L.  o. 

Prin-cipii  di  pedagogia,  di  G.  Sa- 
pienza Castagnola,  voi.  1°,  2^  ediz.  — 
Catania,   Galàtola,   pag.   210.   L.   3.50. 

Saggi  di  filosofia  teoretica,  di  An- 
gelo Valdarnini,  3*  ediz.  —  Rocca  S. 
Casciano,  Cappelli,  pag.  200;  L.  3. 

Rexa'metri   versus   et   elegi  -'  Intra-' 
duzione    elementare    allo    studio    della 
poesia  latina,  di  A.  G.  Amatucci.— 
Torino,  Paravia,  pag.  246.  L.  3. 

Disegno  storico  deW  educazione  dei 
sordomuti,  di  Giulio  Ferreri.  Parte 
1*:  Le  origini  e  il  primo  periodo  sto- 
rico. —  Milano,  pag.  156.  L.  2. 

Il  disegno,  Vacguerelìo  e  la  plastica, 
norme  e  consigli  pratici  di  Giovanni 
De  Pattlis.  —  Aquila,  Tip.  Vecchio- 
ni, pag.  64.  L.  2. 

Figure  Eroicomiche,  di  G.  B.  Prtt- 
NAJ,  2*  serie.  —  Palermo,  Sandron, 
pag.  96.  L.  1.20. 


La  crisi  del  dopo-guerra,  di  Arnal- 
do Agnelli.  —  Milano,  Treves,  pag. 
60.  L.  1.    , 

Dizionario  della  lin^gua  italiana,  di 
N.  Tommaseo,  compendiato  ad  uso 
delle  famiglie  da  G.  Biagi,  puntata 
16=^.  —  Torino,  Utet.  L.  1. 

Crisi  politica  e  crisi  di  anim,e,  di 
Ferruccio  Boffi.  — •  Prato,  Tip.  Mar- 
tini, pag.  22.  L.  1. 

Tendenze  e  partiti  politici  in-  Italia, 
di  Ferruccio  Boffi  —  Prato,  Tii). 
Martini,  pag.  38.  L.  1. 

SulV  applicazione  dei  m,etodi  psico- 
fisici all'esame  dei  candidati  all'avia- 
zione militare,  di  Agostino  Gemelli, 
con  illustrazioni,  —  Milano,  <(  Vita  e 
Pensiero  »,   pag.   40. 

.4.^  letto  del  D'Annunzio  ferito,  di 
Giuseppe  Albertotti.  —  Padova,  Tip. 
Bandi. 

Il  Cimitero  d'Eylau,  di  Giuseppe 
Campani,  da  Victor  Hugo.  —  Prato, 
Tip.  Martini,  pag.  24.  L.  1. 

L'<(  Acquedotto  Pugliese  »  e  le  sue 
vicende,  di  It.alo  Sulliotti.  —  Geno- 
va,  Gnecco,   pag.   36. 

Il  processo  contro  la  scienza,  di  Lui- 
gi Talamo.  —  Napoli,  Tip.  S.  Mora- 
no, pag.  48. 

Il  ritorno  della  bandiera  garìbaldi- 
na  sul  sacro  suolo  di  perpetua  libertà. 


di    Pietro    Franciosi." 


S.    Marino, 


Tip.  Reffi,  pag.  24.'  ^     . 

La  iKirola  della  democrazia  -  Docu- 
menti italo-americani.  —  Roma,  L'«A- 
gave»,   pag.   26. 


PUBBLICAZIONI  STRANIERE. 


Le  Genie  Latin  et  le  Monde  Moder- 
ne, jmr  Guglielmo  Ferrerò.  —  Paris, 
Grasset,  pag.  336.  Fr.  3.50. 

Documents  de  la  Section  Photogra- 
Vhiqus  de  V Armée  Fran<:aise,  1917, 
N.  8.  —  Paris,  E,  Paul.  Fr.  2.50. 


ics  hases  d'un-e  paix  durahh',  par 
CosMos.  —  New  York,  Scribner's 
Sons,  *  pag.   168. 

Lai  guerra  nel  luglio  1U17,  con  carte 
geografiche.  —  Londra,  Darling  & 
Son,   pag.   16. 


IHrettore-Froprieiario  :  MAGGIORINO    FERRARIS 

Raffablb   Mbssini,    Responsabilf 

Roma,  Stab.  Lito-Tipografico  Armani  —  Piazzale  esterno  di  Villa  Umberto  I. 


Sius,  Laterza  e  ^igli 


Editori  —  BJ^JKl 


FILOSOFI  ANTICHI  E  MEDIEVALI 

Collezione  diretta  da  G.  GENTILE 


II. 

TOiVIIVlASO  D'AQUINO 


OPUSCOLI  E  TESTI  FILOSOFICI 

Scelti  e  annotati  da  BRUNO  NARDI 

Tre   volumi   di  circa   1000   pagine  —  Prezzo   L.    18.50 


Con  questi  tre  volumi,  il  signor  Bruno  Nurdi,  uno  dei  più  competenti  studiosi  di 
filosofìa  medievale  che  ci  siano  in  Italia,  uscito  dall'Istituto  di  Lovani^,  intende  fornire 
'agli  studiosi  e  a  tutte  le  persone  colte,  che  non  hanno  tempo  o  pazienza,  e  talora  né 
pure  la  possibilità  o  la  capacità  di  frugare  nei  grossi  in-folio  delle  somme  scolastiche, 
un  insieme  di  opuscoli  e  testi  scelti,  atti  a  dare  un'idea  completa  del  sistema  filosofico 
di  S.  Tommaso.  Attenendosi  a  quegli  scritti  intorno  alla  autenticità  dei  quali  non  può 
cader  dubbio,  egli  ha  scelto  quattro  opuscoli  De  principiis  naturae,  De  ente  et  essentia, 
De  aeternitate  mundi  e  De  imitate  intellectus ,  attingendo  pel  resto  di  preferenza  alla  Summa 
theologica,  alle  Quaestiones  disputatne,  alla  Summa  contra  gentiles  e  al  commento  delle 
Sentenze,  giusta  la  lezione  delle  migliori  edizioni  e  di  manoscritti  fiorentini.  Il  primo 
volume  contiene  i  primi  due  opuscoli  —  che  sono  opportuna  introduzione  allo  studio 
della  filosofia  tomistica  —  e  testi  scelti  riguardanti  le  idee  intorno  a  Dio  e  al  mondo 
da  lui  creato.  I  voIuujÌ  secondo  e  terzo  insieme  cogli  altri  due  opuscoli  intorno  a  due 
delle  questioni  più  ardenti  del  secolo  xui  per  le  loro  conseguenze  religiose  e  morali, 
riuniscono  una  serie  di  testi  relativi  alle  dottrine  psicologiche,  logiche,  morali  e  poli- 
tiche. In  Italia,  dove  t^nti  commenti  si  sono  scritti  attorno  al  pensiero  di  S.  Tommaso, 
mancava  ancora  un'opera  come  questa  che  presentasse  nelle  sue  fattezze  originali,  nella 
forma  limpidissima  dello  stes.so  autore,  i  punti  principali  di  questa  filosofia,  che  ebbe 
una  cosi  potente  eco  nella  Divina  Commedia  e  un'azione  di  capitale  importanza  eserciti' 
attraverso  le  scuole  e  le  dottrine  cattoliche,  su  tutta  la  storia  della  civiltà  moderna.  >■ 
avevano  nulla  di  simile  le, altre  nazioni.  In  questa  raccolta  copiose  note  storiche  n  filo- 
logiche e  una  larga  e  dotta  introduzione  intorno  agli  scritti  di  S.  Tommaso,  e  alla  loro 
autenticità,  e  alia  loro  cronologia  porgono  al  lettore  tutti  i  sussidii  desiderabili  per 
meglio  orientarsi  nell'intelligenza  e  nello  studio  dei  volumi;  e  alla  fine  del  terzo  volume 
un  ricco  indice  alfabetico  dà  il  prospetto  dei  termini  dichiarati  nel  testo  o   nelle  note. 


Volumi  pubblicati: 

ARISTOTELE  -  Poetira  •  TraduB-one,  note  e  in- 
troduzione di  M.  Vai.gimigli  -  Voi.  di  pp.  lh- 
184.  L.  5  60. 

PLATOXE  -  Dialoghi  -  Voi.  IV:  Butidemo,  Pro- 


Minore,  Ione,  Menesseno  -  Trad.  di  F.Zambaldi 
-  Voi.  di  pp.  vni-824.  L.  8. 

-  Dialoghi  -  Vo).  V:    Il  Clitofonte  e  la  Repub- 
blica     Traduzione   di  C.   O.   Zuketti  -  Voi.  di 


tagora,  Gorgia,  Menone,  Ippia  Maggiore,  Ippia       I  pp.  362.  L.  750. 


Dei  Dialoghi  di  Platone  sarà  data  Vopera  completa  neWordine  vulgato  delle   tetralogi' 
di  Trasillo. 


Dirigere  commissioni  e  yagiia  alla 

Casa  editrice  GIUS.  LATERZA  &  FIGLI  -  Bari 


RIFLESSI  DI  MOLIÈRE  NEI  "PROMESSI  SPOSI,,? 


Supporre  che  Don  Alessandro  non  abbia  studiato  ed  assimilato 
Molière,  sarebbe  ipotesi  puerile.  Vissuto  nella  fioritura  vivace  del 
suo  ingegno  nell'intimità  con  gli  spiriti  più  ribelli  discendenti  dai 
creatori  delV Enciclopedia,  dotato  di  una  mente  entusiasta  e  rifles- 
siva ad  un  tempo,  non  poteva  il  nipote  di  Cesare  Beccaria  non  sen- 
tirsi legato  spiritualmente  a  Molière.  Questi,  pur  recitando  e  scri- 
vendo per  il  Re  di  Francia,  per  Mazarino  e  per  lo  sciame  aristocra- 
tico della  Corte,  descriveva  con  semplicità  scultoria,  con  audacia 
innovatrice,  più  che  le  virtù  e  le  gest^a  eroiche  del  sentimento,  l'in- 
trigo fortunato,  l'avidità  dei  mediocri,  l'ignobile  strascicarsi  dell'ipo- 
crisia, .  la  ciarlataneria  camuffata  da  scienza.  Ed  egli  stesso,  nella 
sua  prefazione  a  Tartufe,  ce  lo  dice  ben  chiaro  :  «  I  tratti  duna 
seria  morale  sono  meno  potenti,  il  più  spesso,  di  quelli  della  satira; 
e  niente  più  ammonisce  la  maggior  parte  degli  uomini,  quanto  la 
pittura  dei  loro  difetti.  È  una  grande  battaglia  contro  i  vizi,  quella 
di  metterli  alla  berlina  di  tutti».  E  nei  Brani  inediti  dei  Promessi 
Sposi  (pag.  132)  Manzoni,  dipingendo,  à  colori  ben  più  foschi  del 
Romanzo  pubblicato,  la  vita  di  Gertrude,  scrive  :  «  E  ci  è  sembrato 
che  la  cognizione  del  male  quando  ne  produce  l'orrore  sia  non  solo 
innocua,  ma  utile». 

E  la  lettura  delle  commedie  di  Molière  ne  rende  avvertiti  di 
quella  tinta  di  pessimismo  bonario  con  cui  questi  dipinge  ogni  mo- 
venza dello  spirito  umano,  analizzandone  ogni  piega  più  recondita, 
ogni  motivo  che  lo  guida,  o  lo  perverte.  Non  è  quindi  Molière  il  piag- 
giatore prono  dei  potenti,  ma  lo  psicologo  audace,  che  scolpisca  i 
suoi  tipi  desunti  non  da  preconcetti  campati  in  ària,  ma  da  soggetti 
reali,  respiranti  l'atmosfera  del  loro  tempo,  con  le  loro  miserie,  con 
le  loro  povera  astuzie,  coi  loro  goffi  egoismi. 


Impossibile  quindi,  a  noi  sembra,  che  Alessandro  Manzoni  non 
siasi  deliziato  (un  secentista  direbbe  abbeverato)  dello  studio  di  Mo- 
lière; egli  che  nella  sua  dimora  a  Parigi  aveva  dai  suoi  amici  appreso 
non  solo  la  ribellione  ai  dogmi,  ma  l'impulso  di  portare  nell'arte, 
negli  scritti  e  nella  vita,  come  freno  del  sentimento,  la  ricerca  dal 
perchè  d'ogni  azione  umana,  con  spirito  riflessivo,  avendo  in  vista 
solo  la  realtà  vivente.  Metodo  di  pensatore  e  di  scrittore  che  si  com- 
pendia nelle  parole  di  Manzoni  :   pensarci  su;  sentire  e  meditare; 

^^  Voi.  CXCI.  Serie  VI  —  16  ottobre  1917. 
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formula  ben  nuova,  allora,  die  forma  uno  dei  raggi  di  gloria  di 
Manzoni.  E  pensarci  su,  soggiungiamo  noi,  con  la  penetrazione  ge- 
niale che  se  si  arresta. ed  insiste,  non  lo  fa  per  impotenza  o  pigrizia, 
ma  per  addentrarsi  sempre  più  intimamente  nel  pensiero,  che  guizza 
spesso  esuberante  e  nella  sua  libera  spontaneità,  indeterminata.  Ck)sì 
si  arriva  a  compiere  un'opera  a  carattere  sperimentale  (com^  direb- 
be impropriamente  lo  Zola),  che  darà  luogo  a  tipi  immortali.  Così 
è  stata  fatta  la  fortuna  perenne  eli  Don  Abbondio,  di  Rsnzo,  di  Fra 
Cristoforo  e  degli  altri  personaggi  del  mirabile  romanzo  manzo- 
niano. Forza,  quindi,  d'ambiente,  affinità  di  genio  creativo  e  rifles- 
sivo ad  un  tempo,  congiunta  ad  una  tempra  di  umorismo,  debbono 
avere  contribuito  ad  avvicinar  Molière  e  Manzoni;  ed  egli  forse  non 
sfuggì  all'influenza  di  questo  suo  predecessore  psicologo,  da  indurlo 
a  reminiscenze,  che  tralucono  qua  e  là  nel  suo  libro;  e  se  non  trat- 
tasi di  reminiscenze  abilmente  inserite,  l'identità  di  alcune  di  esse, 
sia  pure  accidentale,  ci  viene  a  provare  l'affinità  dei  due  ingegni, 
il  medesimo  processo  psicologico  seguito  dall'uno  e  dall'altro  nelle 
medesime  contingenze  descritte.  È  certo  però  che  quegli  spunti  af- 
fini lasciano  con  discreta  probabilità  supporre,  senza  venir  meno 
alla  riverenza  verso  il  grande  milanese,  che  non  la  mera  acciden- 
talità, ma  la  reminiscenza  glieli  abbia  consigliati,  assimilandoli  e 
adattandoli,  non  col  procedimento  ignobile  del  plagiario,  ma  con  la 
suggestione  interna  che  gli  diceva  non  esservi  in  quel  momento 
soluzione  più  logica  e  naturale  di  quella  seguita  dall'autore  da  lui 
prediletto,  per  quanto  essa,  eguale  nelle  movenze,  venisse  nelle  pa- 
gine originali  a  trasformarsi  assumendo  nuova  vita,  nuovo  colore 
nell'azione  descritta..., 

—  Belle,  ingegnose  queste  vostre  dissertazioni,  mi  si  rispon- 
derà; giusti  questi  elogi  ai  àue  grandi  scrittori;  ma  mostrateci  questi 
incontri  accidentali,  oppure  la  conscia  assimilazione  contratta  da 
Manzoni,  di  Molière.  A  noi  sembra,  si  obbietterà  ancora,  che  accoz- 
zando questi  due  nomi  illustri,  abbiate  di  Alessandro  Manzoni  con- 
cetto ben  diverso  da  quello,  in  cui  la  maggior  parte  del  nostro  pub- 
blico lo  tiene.  Ma  vi  pare  che  quell'Alessandro  Manzoni  battezzato  da 
mezzo  mondo  come  il  tipo  dell'ingegno  impregnato  di  fede,  portatQ 
a  cielo  per  i  suoi  inni  alla  Chiesa,  per  la  sua  religiosità  sì  solenne- 
mente e  ripetutamente  affermata,  per  la  rassegnazione  che  egli 
inculca  ai  decreti  della  Provvidenza  e  per  l'insistenza  con  cui  esorta 
a  sperare,  possa  accoppiarsi  a  Molière  lo  scettico,  il  poeta  del  pes- 
simismo? 

—  Mi  si  permetta,  rispondo,  p;-ima  di  far  conoscere  questi 
sfiunti,  di  dichiarare  che  questi  potrebbero  segnare  incontri  pura- 
mente accidentali.  Quanto  poi  alla  tinta  di  pessimismo  di  Manzoni 
ed  alla  sua  affinità  con  l'ironia  comica  di  Molière,  prego  i  miei  let- 
tori a  meditare  sui  Promessi  Sposi;  ed  il  pessimismo,  ossia  una  certa 
proclività  a  veder  l'uomo,  più  che  con  indulgenza  cristiana,  con  un 
sorriso  tutt'altro  che  sereno,  non  sarà  diffìcile  riscontrare... 
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Ora  veniamo,  come  direbbe  qualche  Azzeccagarbugli  moderno, 
alla*  lettura  dei  documenti. 

E  prima  si  affaccia  Agnese.  Proprio  è  un'Agnese  n^WEcole  des 
femims,   a  une  jeune  fille  innocente  élevée  par  Amolphe». 

Sarà  accidentale  l'incontro  di  questi  nomi;. ma  tal  nome  po- 
trebbe esser  stato  suggerito  dalla  lettura  di  questa  commedia  e  esser 
quindi  l'indizio  dello  studio  di  Manzoni  su  Molière,  come  il  nome 
di  Perpetua  trovasi  fra  i  congiunti  di  S.  Agostino;  e  l'amatissimo 
mio  fratello  Nino  dimostrò  quanto  il  grande  milanese  avesse  fami: 
gliare  la  conoscenza  degli  scritti  di  questo  padre  della  Chiesa.... 

Ma  procediamo  nella  lettura  dei  documenti.  Nel  Médecin  volani, 
Sganarello  è  messo  in  sacco  e  ammutolito  dalle  parole  solenni  del- 
l'Avvocato, che  chiude  la  sua  paternale  col  comunissimo  proverbio 
d'Ippocrate,  che  com'è  noto,  finisce  con  le  parole  :  experimentuni 
perìcolosmrn,  judicium  difficile.  E  Sganarello  riavutosi,  tra  lo  stiz- 
zoso e  l'umiliato,  gli  scaglia  masticando  e  storpiando  le  ultime  pa- 
role latine  dell'Avvocato,  borbottando  :  facile  Iantina  pota  haril  com- 
bus/ibus,  senza  senso  alcuno. 

Vediamo  Manzoni,  Renzo  nella  baraonda  della  sommossa,  quan- 
do ingenuamente  si  vanta  di  aver  reso  qualche  servigio  a  Ferrer 
da  illudersi  che  questi  «  ha  ,delle  obbligazioni  »  con  lui,  ricorda 
nella  sua  espansione  oratoria  o  le  grida  latine  viste  nello  studio  di 
Azzeccagarbugli,  oppure  le  parole  spagnuols  proferite  da  Ferrer  in 
tono  di  preghiera  e  di  paura;  e  si  lascia  andare,  come  a  rafforzare 
la  sua  arringa,  ad  un  latino  tutto^  suo  e  borbotta  :  «  eppure  anche 
Ferrer....  qualche  parolina  in  latino;  sies  baraos  tropolorum  ^^ .  Pa- 
role pur  esse  senza  senso.  Saranno  pur  questi  incontri,  queste  risorse 
di  ricorrere  ad  una  pretesa  lingua  straniera  per  dar  forza  o  suggello 
alle  proprie  parole  affatto  accidentali.  Ma  non  puossi  negare  che 
tale  spunto  sia  stato  suggerito  a  Manzoni  da  Molière.  Vi  ha  l'incon- 
scio prorompere  in  frasi  in  apparenza  solenni,  ritenute  per  la  sem- 
plice loro  sonorità  più  efficaci,  come  l'eco  e  la  sintesi  d'un  ricordo 
o  la  reazione  più  o  meno  veemente  ad  un'umiliazione  subita.  Ma 
procediamo  e  vedremo  affinità  ancora  più  strette. 

Gorgibus  {Sganarelle,  ou  le  cocu  imaginaire,  atto  1°,  scena  1'), 
«  bourgeois  de  Paris»,  vuol  costringerà  Celia,  sua  figlia,  a  sposare  un 
ricco  «ayant  vingt-mille  bons  ducats»,  mentre  essa  ama  e  vuol  spo- 
sare Lelio.  E  la  investe  non  solo  con  la  parola  volgare,  ma  la  mi- 
naccia, senz'altro,  di  misurarle  le  spalle,  come  direbbe  Manz<ftii, 
se  non  obbedisce  alla  sua  tirannica  volontà,  che  vorrebbe  vestirsi 
d'amor  paterno.  —  Vedete: 

Celie  (à  iwi  pere) 
Ahi   n'espéi-ez  jamais  que  mòn  coeur  y  consente. 

GORGIBTTS 

Qne    marmottez-vous   là,,  petite   impertinente! 
Vous   prétendez    choqner    ce   qne    j'ai    résoln? 
Je   n'amai    pa.s   sur    vous   un    pouvoir  absolup 
Et   par  sottes   raisons   votre  jeiine  cervelle 
V^oudroit    régler    ici   la    raison    paternelle? 
Qui  de  nous  deux  à  l'autre  a  droit  de  faire  loi? 


o\0  liii  I  i--i    hi    \iiii,ii;i;k   m.i    ■   ì'ì:u\'\.^-\    -rn-i    v 

A   votrc  jivis  qui   inicux,   ou   do   voiis  ou   <!•'   inoi, 
O   sotte,    pout  jnger  ce   qui    vous  est   utile? 
Par  la  corblou!    gardez  d'échauflFeur  trop   ma  bile; 
.Vous    pourriez    éprouver    sans    beaucoup    de    longueur 
Si  mon  braa  sait  montrer  quelque  peu  de  vigueur. 
Votre'  plus  court  sera,   madame  la  mutine, 
D'accepter  sana  falena  l'époux  qu'on  vous  destine; 
J'iguore,    dites-vous,    de   quelle   humeur    il    est, 
,     Et   dois  auparavant   oonsulter   s'il    vous   plait; 
Informe  du  grand  bien  qui  lui  tombe  en  partage' 
Dois-je  prendre  le  soin  d'en  savoir  d'avantage? 
Et  oet  époux  ayant  vingt-miUe  bons  ducats 
Pour  ètre  aimé  de  vous,  doit  il  manquer  d'appas? 
AUez,   tei  qu'il  puisse  étre  avec  que  cette  somme 
Je  vous  suis  caution   qu'il  est  très-honnéte  homme. 

Celie 
Hólas! 

GORGIBTTS 

Et  bien   «  hélas  ».    Que  veut  dire  ceci? 
Voyez  le  bel  hélas  qu'elle   nous   donne   ici! 

He!   que  si  La  colere  une  fois  me  transporte  • 

Je  vous  ferai   chanter  hélas!    de   belle  sorte. 
Voilà,   voilà  le  fruit  de  ces  empressements 
Qu'on  vous  voit  nuit  et  jour  à  lire  vos  romans... 

Ma  più  tardi  (atto  I,  scena  15*)  Celia,  quando  teme  di  essere 
tradita  da  Lelio,  cambia  di  tono  e  si  dichiara  pronta  a  subire  la 
volontà  del  padre. 

Celie 
Oui,  je  veux  bien  subir  une  si  juste  loi: 
Mon  pere,   disposez  de  mes  voeux  et  de  moi  ; 
Faites   quand   vous   voudrez  signer   oet  hyménée. 
A   suivre   mon   devoir   je  i>uis   déterminée. 
Je   pretenda  gourmander  mes  propres  sentiments 
Et  me  soumettre  en   tout   à   vos  commandemerits. 

*  GtORGIBUS 

Ah!   voilà  qui  me  plait  de  parler  de  la  sorte. 
Parbleu!    si    grande  joie    à   l'heure   me   transporte 
Que   mes  jambes   sur   l'heure   en   cabrioleroient. 
Si  nons  n'étions  point  vus  de  gens,  qui  s'en  riroient. 
Approche-toi   de   moi,   viens   à  que  je  t'embrasse: 
Une  telle  action   n'a  pas  mauvaise  gràce: 
Un  pere,   quand   il  veut,    i>out  sa  fiUe  baiser, 
Sans  que  l'on  ait  sujet  de   s'en  scandaliser. 
Va;,  le  contentement  de  te   voir  si   bien   née 
Me  fera  rajeunir  de  dix  fois  une  année. 
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Siamo  quindi  dinanzi  ad  un  crescendo  di  violenza  tirannica  da 
parte  del  padre,  di  ripugnanza  ben  recisa  di  Celia  nel  subirla;  il 
linguaggio  del  padre  è  rude,  autoritario,  inflessibile.  Pare  proprio  che 
un  abisso  siasi  scavato  fra  costoro,  fermissimi  l'uno  e  l'altro  di  non 
capitolare.  La  stizza,  il  disprezzo  del  padre  verso  la  figlia  si  affer- 
mano non  solo  con  la  crudezza  del  linguaggio,  ma  ancora  (si  badi 
bene)  con  l'uso  del  volgarissimo  Voics,  quasiché  il  padre  nella  sua 
collera  si  dirigesse  non  a  sua  figlia,  ma  al  più  spregevole  degli 
uomini... 

Eppure  l'abisso  si  colma  quasi  d'incanto;  torna  fra  i  due  il  se- 
reno: la  dedizione  di  Celia  è  completa,  spontanea.  Che  è  avvenuto? 
Celia  crede  di  essere  tradita  dal  suo  amante,  e  per  dispetto  o  per 
vendetta  dà  al  padre  l'inaspettato  conforto  di  essere  disposta  «  à 
bien  subir  une  si  juste  loi  »,  ossia  a  sposare  il  ricco  imposto  da  lui. 

Ed  il  padre,  davanti  a  questo  mutamento  improvviso,  gongola 
del  suo  trionfo;  cambia  tono  al  suo  linguaggio;  sente  rinascere  in 
lui  l'affetto  verso  la  figlia,  lo  sprezzante  Vous  è  sostituito  dal  Tu  ca- 
rezzevole e  paterno.  Il  suo  scopo  è  raggiunto,  e  la  sua  gioia  non  ha 
confini,  e  si  sente  ringiovanire  davanti  all'obbedienza  della  figlia. 


Ora  situazione  congenere,  con  la  medesima  rapida  mutazione  di 
linguaggio  e  di  contegno,  possiamo  riconoscere  nel  padre  di  quella 
fosca  Gertrude,  con  mano  maestra  e  profonda  intuizione  psicolo- 
gica, tratteggiata  dal  Manzoni.  U  principe  geloso  del  nome  e  della 
fortuna  perenne  della  sua  stirpe,  vile  nella  sua  ostinata  maestria 
di  condannare  sua  figlia  al  silenzio  del  chiostro,  se  non  la  minaccia, 
come  Gorgibus,  di  bastonarla,  le  fa  capire  in  tutti  i  modi  quale 
dovrà  essere  il  suo  destino. 

Splendori  di  feste  monacali  nell'infanzia,  acredine  ombrosa, 
fredda,  indifferenza  più  tardi,  non  riescono  a  strappare  dalle  labbra 
dilla  giovinetta  una  sola  parola,  che  dia  speranza  di  vittoria  a 
quella  beffarda  maschera  dell'amore  paterno.  E  dagli  ondeggia- 
menti occulti,  dalle  velate  proteste,  dagli  scatti  iracondi  di  Ger- 
trude, nessuno  avrebbe  potuto  prevedere,  né  la  conciliazione  del 
padre  stanco  dell'assedio  infruttuoso,  né  il  sacrificio  liberamente 
consentito  dalla  figlia.  Eppure  (come  nel  caso  di  Celia),  avviene 
un  improvviso  cambiamento  di  scena.  La  sciagurata  lettera  al  pag- 
getto, come  il  sospetto  di  Celia,  apre  le  porte  del  convento  alla 
povera  Gertrude.  Essa  stessa,  per  vergogna  o  per  paura  delle  om- 
brose minacele  del  padre,  si  arrende  e  si  dichiara  pronta  a  cur- 
varsi alla  sua  bieca  condanna.  E  costui,  ormai  sicuro  della  vittoria, 
muta  d'improvviso  di  contegno  e  di  linguaggio,  come  dice  Man- 
zoni, assumendo  «  un  contegno  lieto  ed  amoroso  »  verso  la  figlia;  ed 
al  padre  tiranno,  al  giudice  arcigno  sottentra  un  altro,  che  con  feline 
blandizie,  sdilinquisce  nelle  carezze  più  affettuose,  in  una  studiata 
sommessione  ai  capricci  della  povera  vittima,  tanto  da  liberarla,  con 
un'arrendevolezza  più  che  precipitosa,  dell'oppressione  dell'odi^ata 
earceriera,  e  da  chiamarla,  senz'altro,  «  la  consolazione  della  fa- 
miglia», da  meritare,  oltre  la  pioggia  di  mille  compiacenze,  di  te- 
nerezze paterne,  fino  gli  abbracci,  forse  mai  conosciuti,  della  madre 
e  del  principino,  quale  suggello  alle  espansioni  giulive  del  padre! 
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11  quale,  niontre  si  v'spande  in  tanto  forvure  anioroso  vei'so  la  liglia, 
si  affretta,  nell'istesso  momento_,  a  ribadire  la  decisione  irrevocabile 
e  a  sollecitare  il  suo  ingresso  nel  convento;  e  tanto  è  in  quel  mo- 
mento l'amore  sviscerato  per  essa,  da  fargli  soffocare  a  denti  stretti 
il  desiderio  di  decidere  al  più  presto,  e  degnarsi,  con  ipocrita  ac- 
condiscendenza, di  acco$:liere  la  preghiera  di  Gertrude  di  differire 
all'indomani  il  primo  passo  verso  la  sua  vita  monacale.  «  Piano, 
piano!  riprende  il  principe,  lasciamo  decidere  a  lei.  Forse  oggi  rion 
si  sente  e  le  piacerebbe  più  aspettar  domani?». 

Il  lupo  così  ad  un  tratto  s'è  cacciato  nella  pelle  delTagnello; 
ma 'dell'agnello  non  ha  che  la.  forma.  L'ipocrisia,  la  blandizia  po- 
stuma, quasi  servile,  assumono  la  maschera  dell'amore,  della  com- 
piacenza sincera;  mentre  la  mal  dissimulata  ansia  di  raggiunga 
l'intento  tradisce  la  fredda  crudeltà  di  quel  «  cuore  paterno  ». 

Accidentalità  qui  o  reminiscenza? 

Io  non  oso  pronunciarmi;  lo  giudicheranno  i  miei  lettori,  dato 
che  io  ne  abbia. 


Ed  eccoci  ad  un  altro  spunto,  nel  quale  potrebbe  ammettersi 
l'incontro  di  "Manzoni  con  Molière;  la  potenza,  cioè,  d'una  parola 
misteriosa  solennemente  pronunziata  sull'animo  di  chi  l'ode,  ma 
non  l'intende. 

■Vediamo  prima  Molière.  • 

Geronte  nel  Médecin  malgré  lui  (atto  II,  scena  6")  vuol  sapere 
in  che  consiste  la  malattia,  che  affligge.  Lucinda-  sua  figlia  ed  inter- 
roga su  ciò  Sganarello  fìnto  medico. 

Sganarello  —  Tous  nos  meiUeurs  auteurs  nous  diront  que  c'est  l'empè- 
chement  de  l'action  de  sa  langue. 

Gerontk  —  Mais  encore  vos  sentiments  sur  oet  empechément  de  l'action 
de  sa  langne? 

Sg.anarello  —  Aristote,  là-dessus  dit...  de  fort  belles  choses. 

Geronte  —  Je  le  crois. 

.sr..\N.\«Ei,Lo  —  Ah!  c'était  un  grand  liomme. 

Geronte  —  .Sans  doute. 

SGANAMìLLO  —  Grand  homme  toiit  à  fait;  ilevant  Le  bras.  dci^uis  le  con 
un  homme  qui  était  de.  anoi  de  tout  cela.  Pour  revenir  dopc  à  notre  rai> 
nenient,  je  tiens  que  cet  empéchement  de  l'action  de  sa  langue  est  caus.^ 
par  certaines  humeurs,  qu'entre  nous  autres  savants  nous  appellons  hu- 
meurs  peccantes;  c'est  à  dire...  humeurs  peccantes;  d'autant  que  les  vapeurs 
formées  par  l'exhalations  des  Lnfluences,  qui  s'élèvent  dans  la  région  de.5 
maladies  venant  pour  ainsi  dire...  a...  Entendez-vous  le  latin? 

Geronte  —  En  aucune  fagon. 

Sganarello  —  (se  levant  brusquement)   Vous  ji'entendez  point  le  latin? 

Sganarello  —   (avec   entfiousiasme)  :    gabricias,   arci  thuram,  ■  càtaJamus, 
singulariter  nominativo,  haec  musa,  la  muse,  bonus,  bona,  bmum,  des  sanc- 
tus, est  ne  oratio  latinas.  Etiam,  oui:  Quare?  Pourquoi?  Quia  substantivo 
adjctionum  concordat  in  generi,  numexum  et  casus. 

Geronte  —  Ah!  Que  n'ai-je  étudié! 

GiACMMiNA  —  [famigliare  di  Geronte)  L'habile  homme  que  \  ia! 

LUCA  —  (marito  di  Giacomina)  Oui,  ca  est  si  bien  que  je  n'entends  gou 
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Sganarello  —  Or  ces  vapeurs,  dont  vous  parlez,  venant  à  passer  du  còte 
gauche  où  est  le  foie,  au  coté  droit,  où  est  le  coeur,  il-  se  trouve  que  le  pou- 
mon,  que  nous  appellons  armyan,  ayant  communication  avec  le  coeur,  que 
nous  nommons  en  grec  nasmos,  par  le  moyen  de  la  veine  cave,  que  nous 
appellons  en  hébreu  cubile,  rencontre  en  son  chemin  lesdites  vapeurs...  com- 
prenez  bien  ce  raisonnement,  je  vous  en  prie...  et  parce  que  lesdites  vapeurs 
ont  une  certaine  malignité...  écutez  bien  ceci,  je  vous  conjure... 

Geronte  —  Oui. 

Sg\narello  —  Ont  une  certaine  malignité  qui  est  causée...  soyez  attenti!, 
s'il  vous  plait. 

Geronte  —  Je  le  suis. 

Sganarello  —  Qui  est  causée  par  l'àcreté  des  humeurs-  engendrées  dans 
la  concavité  du  diafragme,  il  arrive  que  ces  vapeurs...  ossabandiis,  nequeis, 
neguer  potarlnum  quisque  milus.  Voilà  justement  ce  qui  fait  que  votre  fllle 
est  muette. 

GiACOMiNA  —  Ah!  que  ca  est  bien  dit,  notre  liomme.  ^ 

Luca  —  (suo  marito)  Que  n'ai-je  la  langue  aussi  bien  pendue! 

Geronte  —  On  ne  peut  pas  mieux  raisonner,  sans  doute.  Il  n'y  a  qu'une 
senile  chose,  qui  m'a  choqué,  c'est  l'endroit  du  foie  et  du  coeur.  Il  me  semble 
que  vous  les  placez  autrement^qu'ils  sont;  que  le  coeur  est  du  coté  gauche, 
et  le  foie  du  coté  droit. 

Sganarello  —  Oui,  cela  était  autrefois  aiusi;  mais  nous  avons  changé 
t^ut  cela;  et  nous  faisons  maintenant  la  médecine  d' une  .méthode  tonte 
nouvelle'. 

Geronte  —  C'est  ce  que  je  ne  savois  pas;  et  je  vous  demande  pardon  de 
mon  ignorance. 

Sganarello  —  Il  n'y  a  pas  de  mal;  et  vous  n'ètes  pas  obligé  d'ètre  aussi 
habile  que  nous. 

Questa  scena,  che  è  staffilata  atroce,  e  crediamo  meritata,  ai 
medici  -  principi  (forse  ve  ne  era  qualcuno  gran  consulente  alla 
Corte)  del  tempo  di  Molière,  si  ammira  par  Ja  sua  comica  ironia, 
ma  sopratutto  perchè  dimostra  come  una  frase  misteriosa,  sia  pur 
senza  senso  alcuno,  come  quelle  pronunciate  da  quella  birba  di  Sga- 
narello, valga  talvolta  assai  più  d'un'altra  pronunciata  tranquilla- 
mente, senza  sottintesi  e  con  la  più  limpida  chiarezza.  È  il  miglior 
commento  alla  frase  di  Tacito:  Ignotum  prò  magnifico.  Il  mistero 
sgomenta  o  sorprende,  ^  soggioga  non  poche  volte  lo  spirito  dei 
più  animosi.  Avviene  lo  stesso  di  chi,  ricevendo  all'impensata  tra 
capo  e  -collo  una  tremenda  legnata,  rimane  stordito,  senza  aver 
tempo  di  volgersi  indietro  per  conoscere  chi  gli  ha  regalato'  questa 
carezza  inaspettata.  Così  Sganarello  si  impone  a  Geronte,  a  Gia- 
comma,  a  Luca,  scandendo  in  tono  magistrale  le  sue  goffagini  dot-  . 
torali  infarciis  di  parole  latine  misteriose  senza  senso;  e  tappa  così 
la  bocca  del  povero  Geronte,  che  senza  nulla  ottener  di  preciso 
sulla  malattia  della  figlia,  resta  umiliato,  soggiogato  nella  sua  igno- 
ranza, assieme  a  Giacomina  ed  a  Luca,  dalla  sapienza  mistica  e 
buffonesca  del  ciarlatano  in  veste  da  medico. 

La  stessa  fortuna  delle  frasi  misteriose  a  tempo  fatte  piovere 
ritroviamo  nel  nostro  Manzoni. 
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lU-ii/u,  Lmia,  Aij;iu'>i'  irioM  iii  salvo  da  Fra  Cristoforo  sono  di 
sera  fiirtivainente  fatti   ricoverare  nella  chiesa  del  convento. 

Entrati  che  furono,  il  padre  Cristoforo  riaccostò  la  porta  adagio  adagio. 
Allora  il  sagrestano  non  potè  più  reggere  e,  chiamato  il  padre  da  ima  parte, 
gli  andava  susurrandp  all'orecchio:  «Ma  padre!  di  notte...  in  chiesa...  con 
donne...  chiudere...  la  regola...  ma  padre!  ».  E  tentennava  la  testa.  Mentre 
diceva  stentatamente  quelle  parole  :  «  Vedete  un  poco,  pensava  il  padre  Cri- 
stoforo, se  fosse  un  masnadiero  inseguito,  fra  Fazio  nongfli  farebbe,  difficoltà 
al  mondo,  ed  una  povera  innocente,  che  scappa  dagli  artigli  del  lupo...  ». 

'«Omnia  munda  mundis  »,  disse  poi  voltandosi  a  fra  Fazio,  di- 
menticando che  guesti  non  intendeva  il  latino.  Ma  una  tale  dimenticanza 
fu  appunto  quella  che  fece  l'effetto.  Se  11  padre  si  fosse  messo  aquistio- 
nare  con  ragioni,  a  fra  Fazio  non  sarebbero  mancate  altre  ragioni  da  op- 
porre; e  sa  il  Cielo  quando  e  come  la  cosa  sarebbe  finita.  Ma  al  sentire 
quelle  parole  gravide  d'un  senso  misterioso  e  proferite  così  risolutamente, 
gli  parve  che  in  quelle  dovesse  contenersi  la  soluzione  di  tutti  i  suoi  dubbi. 
Si  acquetò  e  disse:    «  Basta, 'lei  ne  sa  più  di  me  ». 

Fin  qui  il  Manzoni. 

Così  Fra  Cristoforo,  l'uomo  dominato  dallo  spirito  di  carità, 
macerato  dalla  santità  della  lunga  espiazione,  potrebbe  esser  messo 
in  compagnia  (ben  triste  ed  indegna  compagnia)  con  Sgaiiarello, 
il  cinico  ciarlatano,  nel  trionfare  sul  prossimo  con  poche  parole 
misteriose.  Sganarello  fa  restar  allibiti,  con  la  sua  spudorata  dot- 
trina, lo  zotico  Geronte  ed  il  suo  servidorame,  cx)m3  Fra  Cristoforo 
con  la  franchezza,  che  gli  deriva  dalla  innocenza  della  sua  azione, 
trionfa  di  Fra  Fazio,  che  .senza  chiedere  di  più,  ma  senza  nulla 
comprendere,  si  acqueta  alle  parole  latine  di  Fra  Cristoforo  e  mor- 
mora: «Basta,  lei  ne  sa  più  di  me».  Parole  che,  oltre  quelle  di 
Geronte,  fanno  riscontro  abbastanza  stretto  con  quelle  pronunziate 
da  Giacomina  e  da  Luca,  due  personaggi  ancora  più  incolti  :  «  Lha- 
hile  ììomrne  que  vW.  »,  «  0?«,  ga  est  si  bien  que  je  n'entends  goutte!  ». 
Più  la  persona  è  ignorante  o  superstiziosa  ed  è  colta  all'imiDcnsata, 
più  corre  pericolo  di  essere  schiacciata,  vorrei  dire  ipnotizzata,  dal 
fascino  del  mistero.  «  Degeneres  animos  timor  arguit  »,  già  scri- 
veva Virgilio. 

E  su  questa  potente  azione  del  mistero  ritorna  Don  Alessan- 
dro, quando  descrivendo,  con  tocchi  sovrani,  la  beffarda  figura 
del  Conte  Zio,  dice  che  l'arte  studiata  delle  sue  reticenze  «  serviva 
ad  accrescere  il  concetto,  e  quindi  la  realtà  del  suo  potere;  come 
quelle  scatole  che  si  vedono  ancora  in  qualche  bottega  di  speziale 
con  su  certe  parole  arabe,  e  dentro  non  c'è  nulla;  ma  servono  a 
mantenere  il  credito  alla  lx)ttega». 

Così  io  ho  messo  di  fronte  Molière  a  Manzoni,  L'affinità  degli 
spunti,  che  ho  riscontrata, «non  parmi  stiracchiata.  Saranno  forse 
incontri  accidentali,  conriuni  agli  uomini  di  genio,  oppure  ispira- 
zioni da  reminiscenze.  Non  mi  arrischio  a  giudicare,  tanto  è  vero 
che  al  titolo  del  presente  mio  scritto  volli  si  apponesse,  come  testi- 
monio del  mio  dubbio,  un  punto  interrogativo. 

Arrigo  Tamassu. 
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I. 

Narra  il  Pellico  (1)  che,  per  consiglio  e  per  le  continue  esorta- 
zioni dell'abate  Giordano,  si  dacise,  dopo  molte  incertezze,  a  scri- 
vere le  sue  Memorie;  ma  che,  avendo  mostrato  i  primi  capitoli  a  vari 
amici,  fu  distolto  dal  continuare  quel  libro,  il  quale  sembrava  pe- 
ricoloso in  tempi  in  cui  erano  ancora  troppo  ardenti  le  passioni 
politiche  e  ancor  troppo  comune  il  furore  di  calunniarsi  a  vicenda. 
Se  non  che,  consigliatosi  anche  con  Cesare  Balbo  e  con  la  moglie 
di  kii,  e  persuaso  del  bene  che  la  sua  opera  poteva  produrre,  riprese 
la  penna,  né  più  la  depose  che  alla  fine  dell'ultimo  capitolo.  Ed  es- 
sendo stato,  in  materia  di  pubblicazioni,  sempre  assai  timido,  era 
quasi  determinato  a  lasciar  dormire  per  dieci  o  quindici  anni  il 
manoscritto:  il  che  ai  più  pareva  il  partito  migliore;  quando  in- 
tervenne la  madre  a  troncare  ogni  indugio. 

«Portai»,  scrisse  il  Pellico  al  conte  di  PraloTmo  il  24  luglio 
1832  (2),  «dapprima  il  manoscritto  al  sig.  abate  Botto,  revisore  ar- 
«  civescovile,  pregandolo  di  dirmi  se  gli  paresse  cosa  pubblicabile. 
«  Lo  lesse,  e  non  solo  non  vi  rinvenne  alcuna  mancanza  a  qualsiasi 
«  specie  di  riguardo,  ma  lo  reputò  un  libro  utile,  qual  era  stata  mi^ 
«  brama  che  fosse.  Lo  passai  quindi  al  conte  Provana,  revisore  po- 
«  litico,  ed  il  suffragio  suo, fu  ugualmente  pienissimo.  Par  abbondare 
«  inoltre  di  prudenza,  egli  mostrò  le  mie  Memorie  a  S.  E.  il  sig.  conte 
«  Barbaroux  e  questi  fu  dell'opinione  medesima».  Ma  la  cosa  non 
passò  così  liscia.  Il  Pellico  stesso  con  altra  lettera,  al  Balbo,  del  20 
luglio  1832,  informava  (3):  «Le  modificazioni  che  mi  si.  richieggono 
«  dalla  censura  per  passare  le  mie  Memorie  sono  piccola  cosa  »  (4). 
E  vari  anni  dopo,  il  18  maggio  1843,  scrivendo  al  p.  Feraudi,  ag- 

(1)  Nei  capitoli  VI  e  VII  aggiùnti  alle  Mie  prigioni. 
{2)  Ilakio  Rinieri,  Delhi  vifa  e  delle  opere  di  Silvio  Pellico.  Torino,  Li- 
breria Roux  di  R.  Straglio,  1899,  voi.  II,  p.  220. 

(3)  Epistokirio  di  Silvio  Pellico  raccolto  e  pubblicato  per  cura  di  Gtj- 
GLIELMO  Stefani,   Firenze,   F.   Le  Monnier,   1856,    pp.    416  sg. 

(4)  «  Ci  è  dato  sapere  »,  asserisce  Domenico  Chiattone  (Silvio  Pellico, 
Le  mie  prigioni,  Saluzzo.  Bovo,  1907,  p.  63),  «  che  il  Pellico  dovette  per  vo- 
<(  lontà  della  revisione  di  allora  introdurre  .una  variante  in  sul  bel  principio, 
<(  là  dove  dice  che  della  politica   dirà    uullo,   mentre  il   manoscritto  diceva  che 

'((  avrebbe   parlato    in    tempi    migliori.    Jn    que.sta    parola   parve   a    quei    signori 
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piuntjeva  (l):  «L'uffizio  di  revisione  esitava  a  jìerinotters  la  siampa, 
"  e  sottopose  la  cosa  a  Barbaroux,  ciò  essendo  di  sua  superiore  coni- 
«  petenza  nella  qualità  sua  di  Guarda-Sigilli.  Egli  lesse  il  mio  ma- 
«  noscritto,  sorrise  deg'li  scrupoli  politici  della  revisione,  e  dando 
«>  la  sua  approvazione,  m'onorò  di  parole  di  stima,  e  disse  ch'io 
•<  avevo  fatto  un  libro  cristiano  e  lodevole.  Senza  il  favore  di.  lui, 
«  io  non  avrei  potuto  pubblicarlo  )>.  Se  le  parole  che  si  trovano  in 
fondo  al  manoscritto:  «  Le  l)on  est  toujours  compatriots  du  meil- 
«  leur  ))  sono,  com'io  suppongo,  del.  Barbaroux,  questi  riuscì  con 
un  motto  a  dissipare  gli  scrupoli  dei  revisori. 

Le  Mie  prigtioni,  avendo  pertanto  avuto  l'approvazione  del  Botto 
e  del  Provana  il  23  luglio  1832,  furono  stampate,  tra  l'agosto  e  l'ot- 
tobre, da  Chirio  e  Mina,  e  ai  primi  di  novembre  pubblicate  in  To- 
rino dall'editore  Giuseppe  Bocca. 


II. 

Del  loro'  successo  fulmineo,  delle  polemiche  che  suscitarono  e 
della  diffusione  che  ebbero  in  Italia  e  all'estero  non  è  qui  il  caso  di 
discorrere;  ma  è  opportuno  ricordare  le  accoglienze  né  oneste  né 
liete  che  ad  esse  fece  lo  Stato  più  interessato,  cioè  l'Austria.  Scrisse 
il  Pellico  al  conte  di  Pralormo  il  24  luglio  1832  d'essersi  fatto  a.as- 
«  soluto  debito  di  non  offendere  né  compromettere  alcuno  »  nelle 
sue  Memorie;  e  a  Cesare  Gantù  nell'aprile  del  1843  (2)  :  «  V'in- 
«  gannate  nel  supporre  nelle  Mie  prigioni  un'arte,  una  disposizione 
«  diretta  a  spargere  luce  su  tutto,  per  gettar  tutta  l'ombra  su  una 
«  persona  sola.  Colla  mano  sul  cuore  vi  protesto  che  nessun  pensiero 
«  di  vendetta  mi  animò";  che  ebbi  di  mira  di  raccontare,  raccontar 
«  semplicemente,  non  tutto  al  certo,  ma  tutto  vero  ».  Tuttavia  in  un 
colloquio  avuto,  sulla  fine  del  1849,  col  direttore  deìVUrìivers,  Luigi 
Veuillot  (3),  disse  il  principe  di  Metternich  che  nel  libro  del  Pellico 
non  aveva  trovato  «  pas  un  mot  de  vrai  »,  e  soggiunse:  «  Celui-!à 
«  a  vraiment  abusé  de  la  supériorité  intellectuelle  que  Dieu  lui  a 
«  donnée,  comme  de  la  gràce  que  l'empereur  lui  a  faite;  et  je  lui 
«  en  veux  énormément  d'avoir  su  faire  d'un  livre  de  calomnie  un 
«  livra  de  priére».  Conveniva  col  Veuillot  che  «le  rósultat  »  delle 
memorie  dei  prigionieri  «  a  été  plus  terrible  pour  l'Autriche  qu'une 
«  bataille  perdue  ». 

Or  se  tale  era  il  suo  risentimento  dopo  tanti  anni;*possiamo  im- 
maginare qual  fosse  all'improvviso  apparire  delle  Mie  prigioni.  Della 
loro  pubblicazione  ebbe  notizia,  con  due  dispacci  del  14  e  del  20  no- 


((  ievi.sori  di  scorgere  qualcosa  di'  rivoluzionario,  e  il  Pellico  dovette  farvi  la 
((  variante  che  ora  leggiamo  ».  Sarà  ciò  vero,  ma  è  bene  avvertire  che  nel 
manoscritta  presentato  all'ufficio  di  revisione,  che  si  conserva  a  Torino  nel 
Museo  del  Risorgimento,   non  si   ha  traccia   di  tal  sostituzione. 

(1)  Lettere  famùjlwrì   inedite   di   Silvio   Pellico   pubblicate  daCELKSTiNo 
Dt-RANDO,  Torino,  Tip.   Salesiana,  1883,  voi.  I,  p.  470. 

(2)  Ep'viiolurìii  ecc.,  p.  252. 

(3)  Mélanges   reUgieux,   historiqites  etc,   2"*  serie,   voi.   VI,    Pari.s:    1860, 
pp.   17  sg. 
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vembre  1832,  dal  conte  Enrico-  di  Bombeiles,  ministro  plenipoten- 
ziario d'Austria  in  Piemonte;  al  quals  il  10  gennaio  successivo,  fra 
laltro,  rispondeva  (1):  «  J'avoue  que  j'ai  peine  à  m'expliquer  que 
«  la  censure  à  Turin  ait  jugé  aussi  mal  l'effet  que  devait  immanqua- 
«trlement  produire  esile  publication.  Il  est  au  reste  tr^p  tard  pour 
«  remédier  au  mal.  qu'ells  a  fait;  en  défendant  Timportation  de  ce 
«  livre  dans  les  états  de  l'empereur,  le  gouvernament  a  eu  plutòt  en. 
«  vue  de  marquer  l'ouvrage  du  sceau  de  son  improbation...  L'idée 
«  que  vous  avez  suggérée,  mr.  le  comte,  de  réfuter  dans  le  journal 
«  de  Milan  les  erreurs  de  fait  dans  lesqudles  mr.  Pellico  est  fombé, 
«est  inexécutable;  ce  seroit  piquer  la  curiosité  du  public». 

Il  primo  rimedio,  di  colpirà  il  libro  col  marchio  della  disappro- 
vazione, non  fu  né  sollecito  né  efficace.  iVvendo  ricevuto  un  esem- 
plare dal  governo  di  Milano,  il  conta  Sedlnitzki,  ministro  della 
polizia  a  Vienna,-  scrisse  il  28  dicembre  1832  al  conte  di  Spaur, 
governatore  di  Venezia  (2)  :  «  Benché  in  quest'opera  domini  la  mo- 
«  derazione,  mentre  non  vi  si  riscontrano  volgari  invettive  contro  il 
«  governo,  e  non  vi  si  parli  di  politica,  pure,  da  un  esame  accurato 
«  di  questo  scritto,  si  rileva  che  esso  ha  per  iscopo  principale  di  pre- 
«  santare  tanto  l'autore  qujftito  i  suoi  compagni  di  sorte  quali  martiri 
«  politici,  e  di  suscitare,  specialmente  in  Italia,  l'avversione  all'I.  R. 
«  Governo.  Siccome  l'opera  in  questione  si  trova  per  tal  modo  quali- 
«  fìcata  per  la  proibizione,  così  l'ho  fatta  accogliere  nell'indice  d-ei 
«  libri  proibiti  presso  questo  ufficio  di  revisione  dei  libri,  e  mi  per- 
«  metto  pregare  V.  E.  di  licenziarla  anche  costì  col  damnatur,  e  pai 
«  rimanente  .di  prendere  le  misure  di  sorveglianza  più  severe,  affine 
«  di  impedirà  effettivamente  l'introduzione  e  la  diffusione  di  essa  in 
«  Lombardia  »  (3).  Il  conte  di  Spaur  il  10  gennaio  partecipava  questo 
dispaccio  al  direttore  dell'ufficio  di  revisione  e  al  direttore  della  po- 
lizia; che  lo  comunicava  il  giorno  dopo  ai  commissari  superiori 'con 
la  raccomandazione,  a  lui  fatta  .dal  governatore,  di  «disporrà  la 
maggiore  possibile  son'eglianza  »,  perchè  l'opera  non  fosse  in  alcun 
modo  introdotta  in  quelle  Provincie,  e  di  riferirgli  «  ogni  relativa 
scoperta  ». 

Il  rimedio  poi  di  confutar  gli  errori  della  Mie  prìgioni,  se  dal 
Metternich  fu  dapprima  creduto  inattuabile,  parve  invece  oppor- 
tuno; necessario  al  Sedlnitzki.  Il  quale,  appena  ebbe  l'opera  del  Pal- 


(1)  B.\RBAR.\  Allason,  Cado  Alberto  nel  18SS  attraverso  il  carteyijit/  Met- 
ti'rwich-Pe  Bombelies,  in  Nuova  Antologia,  a.  49°,  fase.  1015,  1°  aurile  1914, 
p.  401. 

(2)  GiLBEiiTO  Secuétant,  La  confutazione  austriaca  delle  «  Mie  prigioni  », 
in  Atti. del  Beale  Istituto  Venetio  di  Scienze^  Lettere  ed  Arti,  a.  1913-14,  tomo 
LXXm,  parte  II,  p.  1266.      * 

(3)  <(  A  Milano  »,  scriveva  il  Pellico  al  Maronc^Ui  il  20  novembre  18,32,  si 
«dice  che  la  mia  moderazione  fa  risaltare  tanto  piìi  la  barbarie  di  Cannella 
«  [l'imperatore];  e  che  i  suoi  ne  fremono  più  che  s'io  avessi  usato  invettive; 
((le  quali  sogliono  scemare  aria  di  verità  ».  E  allo  stesso  il  10  dicembre  da  To- 
rino: ((Questo  libro  ha  fatto  qui,  come  si  dice,  furore.  Parimenti  in  Lombardia 
((  e  Toscana.  In  Lombardia  non  se  ne  permette  l'introduzione,  ma  vi  entra  da 
((  tutte  le  imrti  ».  (Clelia  Pedraglio,  Silvio  Pellico,  Cenni  biografici.  Como. 
Omarini,  1904,  pp.  202  sg.). 
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lieo,  invitò  il  governatore  della  Moravia  e  della  Slesia  a  mettere 
«  in  rilievo  Is  asserzioni  inesatte  in  essa  contenute,  ed  a  conimen- 
«  tari  e  completamente  e  radicalmente  in  un  proprio  rapporto».  La 
confutazione  era  pronta  il  18  gennaio,  ma  riuscì  così  debole  e  inge- 
nua che  non,  sembrò  utile  pubblicarla.  Tuttavia  fu  spedita  dal  Mat- 
ternich  il  5  febbraio  al  Bombelles,  che  la  passò  ai  ministri  di  Carlo 
Alberto,  e  dal  Sedlnitzki  il  giorno  8  al  conte  di  Spaur,  affinchè  se 
ne  servisse  «  nel  caso  che  il  contanuto  menzognero  del  libro,  nono- 
«  stante  le  misure  prese  per  reprimerlo,  dovesse  venir  egualmente 
«diffuso».  Il  governatore  di  Venezia  alla  sua  volta  la  trasmise  al 
direttore  della  polizia,  e  quésti  ai  propri  dipendenti. 

Un'altra  memoria,  scritta  pochi  mesi  dopo  dal  conte  Hartwig, 
per  confutar  le  Mie  prigioni,  e  che  si  voleva  pubblicare  in  uno  dei 
più  autorevoli  giornali,  fu  anch'essa  giudicata  inabile  e  ormai  inef- 
ficace, e  però  rimase  inedita  come  tutte  le  altre  preparate  dall'uf- 
ficio di  polizia  di  cort-e. 

Si  p3nsò  quindi  a  migliori  espedienti.  Il  Metternich  chiese  al 
governo  sardo  che  fosse  biasimato  il  censore  che  aveva  permesso 
la  pubblicazione  del  libro  (1);  e,  non  contento  d'averne  proibito  la 
diffusione  negli  Stati  imperiali,  brigò  pure,  in  via  diplomatica, 
presso  la  corte  di  Roma  per  ottenerne  l'inserzione  nell'Indice  dei 
libri  proibiti  dalla  Chiesa.  Scrisse  il  Pellico  il  22  agosto  1838  al  fra- 
tello Luigi  (2)  :  «  Ho  fatto  buon  viaggio  con  due  persone  gentili, 
«cioè  un  vecchio  torinese...  ed  un  frate  romano  della  Madonna 
«degli  Angeli...  E  quel  buon  frate,  saputo  chi  mi  fossi,  dissemi 
«  avar  avuto  dal  cardinale  Polidori  l'incarico  d'informarmi  d'una 
«  cosa  curiosa.  Cioè  essersi  fatti  dall'Austria  grandi  maneggi,  ma 
«  invano,  perchè  si  mettesse  il  libro  delle  Mie  prigioni  nell'Indice 
«dei  proibiti.  Que'  maneggi  furono  prolungati,  ripetuti,  ma  sic- 
«  come  nessuna  mia  frase  fu  trovata  cansurabile,  i  censori  dichia- 
«  rarono  che  non  potevano  cedere. a  simili  sollecitazioni. 

«Vedi  piccolezza  di  un  grande  impero!». 


III. 

Mentre  il  Metternich  si  affannava  tanto,  per  colpire  e  arrestare 
Ij  Mie  prigioni',  queste  rapidamente  si  diffondevano  negli  altri  Stati 
d'Italia;  ove  venivano  ristampate  con  l'approvazione  governativa  o 
alla  macchia,  tollerate  o  perseguitate;  e  dappertutto  suscitavano, 
rinfocolavano  lo  sdegno  e  l'odio  contro  l'Austria. 

Il  primo  che  in  Toscana  ne  chiese  la  ristampa  fu  l'avv.  Eduardo 
Sani  Mommi,  rappresentante  della  società  tipografica  di  Fivizzano, 
il  quale  si  rivolse  il  24  novembre  1832*  al  r.  censore  in  Firenze, 
p.  Mauro  Bernardini,  lusingandosi  d'ottener  facilmente  l'autoriz- 
zazione, perchè  credeva  che  le  Memorie  del  Pellico  non  contenessero 


(1)  M.  Tanof..  Die  Huft  Silvio  Feìlico's,  in  Deutsche  Runàschau,  voi.  110, 
fase.   4,   gennaio  1902,  pp.  68  sg. 

(2)  Lettere  famigliari  ecc.,  voi.    I.   v.  60.   Vedi   anche  voi.   II   (epistolario 

t!;,!)r.<.«»K     j).     124. 
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«  cos'alcuna  contraria  alle  leggi»  (1).  D3I  medesimo  parere  era  il 
Bernardini;  onde  il  4  dicembre  scrisse  a  Neri  Corsini,  direttore  della 
Segreteria  di  Stato,  presso  cui  risiedeva  la  direzione  centrale  della 
censura  (2)  :  .      ' 

Le  Mie  prigioni,  Memorie  di  Silvio  Pellico  da  Saluzzo,   Torino,  1832. 

La  società  tipografica  di  Fivizzano  ed  altro  stampatore  di  Firenze  hanno 
presentato  alla  censura  l'articolo  sopra  indicato  per  farne  una  ristampa. 
'Uscito  alla  luce  recentemente  in  Torino,  è  stato  annunziato  da  qualche  gior- 
nale italiano»  che  si  considera  tra  i  più  discreti,  con  lode  scevra  di  patriot- 
tismo. L'autore  '  è  noto  per  altre  sue  produzioni,  specialmente  come  scrittore 
di  tragedie,  alcune  delle  quali  furono  scritte  nel  suo  carcere  politico  di 
Spielberg,  ove  era.  stato  condannato  per  anni  quindici,  e  d'onde  fu  tratto 
dopo  dieci  anni,  cioè  nel  1830  per  grazia  dell'imperatore  d'Austria. 

L'essere  stato  ivi  condannato  con  il  Gonfalonieri  di  Milano  ed  altri  per 
gl'improvidi  tentativi  di  Milano  nel  1820  poteva  a  ragione  generare  cattiva 
prevenzione  avanti  la  revisione.  Ma,  questa  eseguita,  ho  veduto  che  l'autore 
si  è  fatta  una  legge,  che  ha  conservata,  di  non  dare  alcun  cenno  sopra  le 
materie  politiche,  che  nelle  sue  diverse  prigionie  di  Milano,  dei  Piombi  di 
Venezia,  nel  carcere  durissimo  e  poi  duro  per  grazia  in  Moravia,  è  ritornato 
per  convinzione  ai  sani  principj  di  religione,  ha  confermato  in  questi  altri 
che  avevano  deviato,  e  che  in  fine  ha  sofferto  la  sua  pena  con  rassegnazione, 
in  premio  della  quale  ebbe  grazia  di  cinque  anni  dal  governo  austriaco. 

In  conseguenza  di  queste  riflessioni,  io  crederei  che  tale  ristampa  po- 
tesse ammettersi,  dipendendo  però  dalle  superiori  vedute  di  V.  E.  e  da  ciò 
che  vorrà  compiacersi  indicarmi. 

Se  non  che  il  Corsini 'gli  rispose.il  giorno  dopo  (3)  : 

Sebbene  il  libro  di  Silvio  Pellico  intitolato  Le  mie  prigioni  sia  edifi- 
cante per  il  lato  in  cui  l'autore'  manifesta  la  sua  resipiscenza  per  i  falli  com- 
messi in  materia  di  religione,  tuttavolta  avuto  riguardo  all'abuso  che  sotto 
molti  altri .  rapporti  se  ne  potrebbe  fare  da  coloro  che  professano  sentimenti 
avversi  ai  legittimi  governi,  questa  superiore  direzione  è  di  parere  che  non 
convenga  agevolare  la  diffusione  del  libro  stesso  permettendone  la  ristampa 
nel  granducato. 

E,  secondo  il  solito,  di  tal  decisiona  fu  avvertito  il  presidente 
del  Buon  governo,  Giovanni  Bologna,  che  l'il  dicembre  la  parteci- 
pava a  tutti  i  governatori,  commissari  e  vicari  regi,  per  loro  «  notizia 
«  e  regola  e  per  quella  relativa  vigilanza  che  a  scanso  di  trasgras- 
«  sioni  e  di  clandestinità  potesse  occorrere  »  (4) . 

Gli  ordini  non  erano  però  ben  chiari.  Quindi  il  governatore  di 
Livorno,  Paolo  Garzoni  Venturi,  dovendo  permettere  o  no  al  libraio 
GiitliQ  Sardi  la  vendita  degli  esemplari  dell'opera  del  Pellico  per- 
ei) Collegio  Cepparello  in  Firenze,  CaHe  Bernardini,  busta  1»,  n.  15. 
(2)  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Segreteria  di  Stato,  1832,  protocollo 
direttoriale  12,  n.   7. 
(3>  Ivi. 
(4)  Ivi,  Bu^n   Governo,   1832,  filza  20,  n,   10,  inferno  65. 
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venuti  dalTestero  ^1;,  (ioni.mdava  il  ài.  diceiiibrj  spiegazioni  al  Ck)r- 
sini,  e  questi  il  1°  gennaio  1833  faceva  sapere  (2)  : 

Questu  superiore  direzione,  nell'impedire  che  le  Prigioni  di  Silvio  Pel- 
lico si  ristampassero  in -questo  granducato,  non  ha  per  altro  inteso  di  vietare 
che   vi  circolassero  le   edizioni  di  tal   libro   provenienti  dall'estero. 

Fra  le  molte  edizioni  delle  Mie  prigriom  presto  apparve  in  To- 
scana quella  corredata  delle  Addiziom  di  Piero  Maroncelli  (3).  E 
allora  il  governo  granducale  emanò  nuovi  e  più  rigorosi  ordini. 

Dell'idea  venuta  al  Maroncelli,  d'aggiungere  delle  note  a  vari 
capitoli  delle  sue  Memorie,  neppure  il  Pellico  parve  sodisfatto;  e 
più  volte  anzi  se  ne  lamentò.  Al  fratello  Luigi  scriveva  nell'agosto 
del  1838  (4)  :  «  Il  mio  troppo  esaltato  compagno  pretende  che  car- 
«  boneria  e  religione,  bene  intesa,  siano  la  stessa'  cosa  (5).  Ciò  poteva 
«  parere  ai  carbonari  della  prima  epoca,,  cioè  prima  che  adoperas- 
«  sero  i  pugnali  o  s'infamassero  gloriandosene  nella  Giovane  Italia... 
«  Oggidì  il  buon  Maroncelli  scorge  anche  esso  questa  verità.  Ma  nei 
«  giorni  in  cui  il  Cornile  esageratissimo  di  Parigi  lo  spronò  a  scri- 
«  vere  quelle  indigeste  e  confuse  Addizioni,  ei  fu  da  compatire,  esal- 
«  tandosi  e  trascendendo».  E  al  can.  A.  Ighina  nel  giu^o  del 
1852  liV  :   «  Parmi  che  gli  editori  delle  povere  Mie  prigioni  abbiano 

(1)  Risulta  dal  seguente  biglietto,  scritto  al  Bologna  il  3  gennaio  dalla 
Segreteria  del  granduca,  (Ivi,  Buon  Governo,  Arch.  segreto,  1833,  filza  25, 
n.   int.   208)  che  ne  aveva  dapprima  proibito  lo  smercio: 

((  Il  libro  intitolato  lo  sue  Prigioni  di  Silvio  Pellico  che  adesso  mena  molto 
«  rumore',  e  di  cui  dai  rapi)orti  di  Livorno  si  .vede  essere  stato  proibito  Io" 
«  .smercio,  è  scritto  con  molta  semplicità  e  candore,  e  senza  niuno  spirito 
<(  cattiyo. 

.((  L'autore,  già  liberale,  «i  sostiene  che  ora  sia  ravveduto  ed  oggetto 
«  d'odio  di  quelli  che  erano  già  suoi  compagni. 

«  Si  attendono  notizie  pafticolari  per  indirette  ma  sicure  vie  suUi  sen- 
«  timenti   attualmente  professati   dal   Pellico. 

«  r  soli  impiegati  austriaci  si  lagnano  di  questo  libro,  perchè  sono  dipinte 
<(  con  colori  assai  vivaci  le  privazioni  sofferte  nella  prigione  di  Stato  ove  il 
«Pellico   fu    rinchiuso». 

(2)  Ivi,  Segreteria  di  Stato,  1833,  p'rot.  dir.   1,  n.   1. 

(3y  Le  Addizioni  furono  pubblicate  la  prima  volta  nell'ai^rile  del  1833,  a 
Parigi,  con  la  traduzione  delle  Mie  prigioni  fatta  da  Antonio  De  Latour. 

(4)  Lettere  famigliari  ecc.,   voi.   1,   p.   63. 

(5)  Ecco  le  parole  del  Maroncelli  (Addizioni,  Invenzione  IV) :  «IL  con- 
ce fessore  dàlmata,  padre  Stefano  Pairlowich,  venne  allo  Spielberg,  con  una 
«  sedicente  scomunica  papale,  pretendendo  che  noi  vi  eravamo  compresi,  e  ci 
«  offriva  i   mezzi  di   rientrare  nel  grembo  della  Chiesa. 

((  Fu  risposto  con  calma  e  dignità  che  quella  scomunica  non  poteva  ri- 
«  guardarci  in  alcun  modo,  giacche  ivi  erano  dipinti  i  carbonari  come  autori, 
((  per  istituto,  d'ogni  più  atroce  scelleratezza,  mentre  chi  tra  noi  era  carbo- 
<(  naro  avea  professata  carboneria  appunto  per  avere  un  mezzo  forte,  com- 
«  patto,  attivo,  onde  esercitare  le  piìi  nobili  e  più  difficili  virtù  che  comanda 
<(  il  cristianesimo.  Cristo  esser  stato  libero  muratore  e  carbonaro  per  eccel- 
«  lenza:  qual  libero  muratore  aver  abbattuto  e  fabbricato,  abbattute  idolatria 
«e  schiavitù:  —  fabbricato  l'edificio  s<x;iaìe  tutto  intero..  Qual  carbonaro 
«  aver  lanciato  in  quella  nova  e  da  lui  creata  società  la  sacra  fiamma  dell'a- 
((  more,   il  carbone  acceso  della   carità  ». 

(6)  Epistolario  ecc.,  p.  384. 
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«  poco  senno  ristampando  con  esse  le  Addizioni;  questa  inconside- 
«  rata  unione  distoglie  giustamente  molti  dal  provvedersi  di  tal 
«  libro.  Quanto  a  me,  non  ci  ho  interesse  alcuno.  E  del  resto  ho 
«  sempre  compianto  l'infelice  Maroncelli  d'aver  ceduto  alla  passione 
«  nello  scrivere  quelle  Note  in  momenti  esaltati.  Son  persuaso  che 
«ne  ebbe  rincrescimento  egli  stesso»   (1). 

Sappiamo  che  le  Addizioni  furon  poste  all'Indice  dalla  Con- 
gregazione di  Roma.  Convien  dunque  dirne  qualcosa,  non  tanto  per 
spiegarci  il  poco  simpatico  atteggiamento  del  Pellico,  quanto  per 
vedere  che  vi  fosse  in  esse  d'irreligioso  e  di  sovversivo  da  eccitar 
la  persecuzione  della  censura  ecclesiastica  e  politica  degli  Stati  ita- 
liani. Il  Maroncelli  le  scrisse  in  Francia,  una  delle  pochissime  na- 
zioni non  '  soffocate  dal  laccio  dei  censori;  e  fu  quindi  libero  di 
parlar  di  politica,  e  di  molte  cose  taciute  dal  Pellico,  con  quel  tono 
vivo  e  risentito  ch'era  anche  proprio  del  suo  carattere.  Citerò  alcuni 
dei  tratti  più  notevoli.  Accennando  ad  una  visita  fatta  dal  Porro  a 
Pio  VII,  «dimandatogli»,  narra  il  Maroncelli  (Capo  XVII,  III), 
«delle  cose  di  Napoli,.  Porro  disse  quali  ei  le  scorgeva  prepararsi. 
«  Pio  VII  ripigliò  :  —  «  Né  sono  avverso  all'impresa  di  Murai,  né 
«  ai  mezzi  segreti  pei  quali  si  conduce  :  i  carbonari  hanno  senso 
«italiano,  ed  ella  è  italiano,  conte  Porro,  —  e  lo  sono  anch'io!  — ». 
«  Chiunque  ha  conosciuto  Pio  VII  sa  che  niuno  fu  più  insofferente 
«  del  giogo  austriaco,  e  che  queste  sue  non  erano  vane  frasi,  ma 
«  sentimenti  che  quel  buon  vecchio  romagnolo  avea  nel  cuore.  Il 
«  cardinale  Spina,  suo  intimissimo,  professava  eguali  principii,  e 
«finché  fu  legato  a. Bologna  salvò  dalla  richiesta  austriaca  i  carbo- 
«  nari  di  colà.  Non  si  può  dire  altrettanto  di  tutti  i  cardinali  delle 
«legazioni».  E,  discorrendo  del  cattolicismo  (Capo  ultimo,  VI),  «  di- 
«  sprezzato  da  una  gran  parte  e  da  un'altra  gran  parte  rivolto  a  cose 
«basse  e  indegne»,  «ecco»,  esclama,  «una  religione  che  fu  creata 
«  per  far  regnare  il  liberalismo  nel  mondo;  —  una  religione  che  im- 
«  pone  obbligo  esclusivo  a  tutti  i  figli  d'Adamo  d'essere  liberali,  — 
«eccola  convertita  al  sostegno  del  servilismo». 

Dice  (Capo  XVII;  I,  III)  «  anti-italiano  »  il  regno  lombardo-ve- 
neto, «  guasto  italico»  la  restaurazione  del  1814,  e,  ricordando  al- 
cuni illustri  letterati,  che  «hanno  sofferto  l'ostracismo  letterario», 
aggiunge:  «Sta  a  noi  esuli  politici  stringerci  d'intorno  a  questi... 
«  e  con  essi  attendere  che  l'ora  suoni  in  cui  unione,  libertà  e  indi- 
«  pendenza  sieno  retaggio  che  l'uomo  d'Italia  lasci  a'  figli  suoi».  Fa 
poi  considerazioni  come  questa  (ivi):  «Spogliare  un  individuo  del- 
«  l'avere  e  della  capacità  di  rappresentare  sì  questo  che  la  propria 
«  dignità  è  misfatto,  è  sopraffazione;  spogliarne  un  popolo  dee  chia- 
«  marsi  virtù,  gloria,  diritto  o  di  legittimità  o  di  conquista!  Come 
«  potè  mai  cadere  nello  spirito  umano  e  mantenervisi  per  tanti  se- 
«  coli  l'idea  d'innestare  la  ragione  della  forza  sul  codice  sacrosanto 
«del  Vangelo,  che  è  venuto  per  far  la  guerra  ai  forti  e  proteggere  i 
«deboli,  per  sostituire  all'impero  materiale  l'impero  dello  spirito, 
«  che  ha.  detto  anatema  alla  forza  sola  e  alla  ricchezza  sola?  ».  Ed  è 
naturale  che  i  colpi  più  forti  sian  diretti  all'Austria.  A  proposito 

« 

(1)  Vedi  anche  il  cap.   IX  aggiunto  alle  Mie  prigioni. 
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della  morte*  di  Antonio  Villa,  scrìve  (Capo  LXIV)  :  «  Non  è  esage- 
«  razione  il  dire  che  la  sua  malattia  è  venuta  da  fame,  e  che  è  morto 
«  di  fame.  Erano  meno  infelici  quelli  che  per  costituzione  fìsica  po- 
«  tevano  nudrii*si  con  pasto  più  parco.  Ma  ad  ogni  modo  fame  ab- 
«  biamo  sofferta  tutti,  ed  Antonio  Villa  non  ne  fu  vittima  sola; 
«  quella  terribile  nemica  uccise  anche  il  povero  Oroboni  ».  Inoltre 
nella  violenta  Cmiclus-ione^  riferita  la  voce  corsa  che  la  pubblica- 
zione della  Mie  -prigioni  e  la  preghiera  da  lui  rivolta  al  re  di  Fran- 
cia, di  voler  intercedere  per  i  compagni  di  sventura  rimasti  allo 
Spielberg,  avevan  contribuito  a  far  rincrudelire  il  sistema  peni- 
tenziario di  quelle  prigioni,  termina  con  l'invocare  contro  l'impe- 
ratore, contro  il  «mostro»,  l'esecrazione  della  storia  e  la  vendetta 
divina. 

Vediamo  ora  le  nuove  disposizioni  emanate  in  Toscana.  Il  10  ot- 
tobre 1833  il  Bologna  scrisse  al  governatore  di  Livorno  (1)  : 

Sebbene  non  sia  vietata  la  circolazione  ed  impedito  il  commercio  del 
libro  Le  mie  prigioni  di  Silvio  Pellico,  la  relativa  tolleranza  per  altro  è  li- 
mitata al  solo  testo. 

Ciò  premesso,  rilevando  dal  rapporto  di  cotesto  capitano  bargello  dello 
scorso  giorno  che  da  cotesto  libraio  Giulio  Sardi  si  vendono  li  esemplari 
di  una  nuova  edizione  del  libro  stesso  fatta  da  [Giuseppe]  Ruggia  in  Lugano 
colle  note  di  Pietro  Maroncelli,  e  che  questa  vendita  è  stata  anche  annun- 
ziata con  analoghi  manifesti  e  con  affissione,  mi  rivolgo  perciò  a  V.  E. 
perchè  voglia  subito  ordinare  che  sia  verificato  un  tal  fatto,  onde  venire  in 
chiaro  con  quali  facoltà  il  detto  libro  con  note  abbia  potuto  annunziarsi  e 
vendersi,  e  perchè  frattanto  ella  favorisca  disporre  1«  cose  in  guisa  che  il 
Sardi  si  astenga  fino  a  nuove  disposizioni  da  smerciare  ulteriormente  i  rela- 
tivi esemplari.  \ 

Coi  riscontri  che  V.  E.  avrà  potuto  procurarsi,  giacché  cotesto  sig.  com- 
missario di  città  debbe  dal  bargello  aver  ricevuto  un  esemplare  del  rela- 
tivo avviso,  gradirò  che  ella  al  più  presto  mi  procuri  una  copia  dell'avviso 
stesso  e  del  libro  in  questione. 

Allo  stesso  presidente  del, Buon  governo  domandava  il  giorno' 
dopo  il  commissario  interno  del  porto  di  Livorno  se  vi  fossero  ordini 
governativi   quanto  alla   circolazione   dell'opera  del   Pellico   con   le 
note  del  Maroncelli;  e,  annunziando  anche  lui  la  vendita  del  Sardi, 
aggiungeva  d'aver  trovate  «  pericolosissime  »  quelle  note. 

Il  16  ottobre  il  Garzoni  Venturi  inviò  al  Bologna  un  esemplare 
del  libro  e  del  manifesto  con  un  rapporto  del  commissario  interno, 
il  quale  avvisava  che  il  Sardi  aveva  ricevuto  da  Lugano  settanta 
copie  delle  Mie  prigioni,  di  cui  otto  sole  rimanevano  invendute;  che 
di  queste  era  stato  proibito  lo  smercio  fino  a  nuovi  ordini;  e  che  il 
Sardi  aveva  presentato  al  r.  censore  la  nota  dei  settanta  esemplari, 
ma  li  aveva  subito  messi  in  vendita,  senz'aspettare  la  necessaria 
autorizzazione.  A  tali  notizie,  il  presidente  del  Buon  governo  nel 
medesimo  giorno,  16  ottobre,  scrisse  a  Giovanni  Chiarini,  ispettore 
di  polizia  in  Firenze  (2)  : 

(1)  R.  Arch.  di  stato  in  Firenze,  Buon  Governo,  1833,  filza  21,  n..  10, 
int.  3,  18. 

(2)  Ivi. 
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II.  dipartimento  è  informato  che  in  Livorno  si  vende  dallibraio  e  stam- 
patore Sardi  una  edizione  del  consaputo  libro  Le  mie  prigioni  di  Silvio  Pel- 
lico colle  note  di  Pietro  Maroncelli,  le  quali  diconsi  impolitiche  assai  e  pe- 
ricolose per  l'infezione  manifesta  del  dominante  liberalismo. 

Conviene  vigilare  attentamente  in  questa  città  se  il  detto  libro  con  note 
vi  si  introduca,  e  se  ne  faccia  clandestinamente  spaccio,  per  impedirlo,  e 
per  scuoprire  chi  siano  gli  occulti  diffusori  e  smerciatori  di  questa  perico- 
losa operetta,  ed  è  a  questo  intento  che  cotesta  ispezione  di  polizia  è  invitata 
ad  esercitare  una  sedula  e  bene  intesa  vigilanza. 

Di  qui  comincia  la  persecuzione  contro  le  Mie  prigioni  annotate 
dal  Maroncelli.  Avendo  il  tipografo  Nistri  chiesto  al  governatore  di 
Pisa  di  poter  pubblicare  un  articolo  su  quell'opera  nel  Giornale  dei 
letterati  pisani,  il  direttore  della  Segreteria  di  Stato,  di  ciò  infor- 
mato, rispose  il  4  gennaio  1834  rifiutando  tale  facoltà  (1). 

Non  'si  volle  neanche  permetterne  l'inserzione  nei  cataloghi  dei 
librai.  Vittore  Jacques  aveva  appunto  fatto  istanza  al  governatore 
di  Livorno  per  annunziare  due  edizioni  delle  Mie  prigioni  con  le 
rispettive  Addizioni:  una  francese,  l'altra  italiana,  in  un  catalogo 
destinato  alla  sua  libreria  circolante;  ma  il  Corsini,  su  parere  del 
r.  censore,  p.  Mauro,  il  18  marzo  1834  avvertì  il  Garzoni  Venturi 
che  non  si  doveva  tollerare  l'annunzio  di  un'opera  di  cui  era  stata 
proibita  la  circolazione  (2). 

Nonostante  tali  ordini,  le  Addizioni  da  sole  o  con  le  Mie  prigioni 
si  vendevano  clandestinamente  in  tutta  la  Toscana,  per  la  maggior 
curiosità  che  eccita  ogni  cosa  vietata,  e  perchè  non  mancavano  gli 
spacciatori  di  libri  proibiti,  i  quali  dalle  città  si  recavano  anche  nei 
minori  centri  per  agevolare  ed  estendere  il  loro  commercio.  Seb- 
bene la  polizia  vigilasse,  non  avendo  i  cento  occhi  d'Argo,  solo  pochi 
casi  di  vendite  clandestine  venivano  scoperti,  e  questi  per  giunta 
non  erano  puniti  energicamente. 

Il  7  gennaio  1834,  mentre  si  avviava  alla  volta  di  Siena  con 
gran  quantità  di  libri,  fu  sorpreso  il  libraio  di  Firenze  Carlo  Or- 
landi. Sottoposto  ad  accurata  perquisizione,  gli  furono  sequestrati 
molti  libri,  fra  cui  tredici  copie  delle  Mie  prigioni  e  due  delle  Addi- 
zioni. Ed  altre  opere,  tra  le  quali  queste  stesse,  furono  pure  seque- 
strate a  Pisa  il  19  febbraio  al  libraio  Luigi  Giannelli.  Entrambi  ven- 
nero processati,  e  la  procedura  durò  oltre  un  anno.  Nella  difficoltà 
di  trovare  una  decisione  legale,  e  che  servisse  di  norma  in  casi  si- 
mili, il  presidente  del  Buon  governo  si  appellò  alla  direzione  cen- 
trale della  censura,  e  per  suggerimento  di  essa,  consultò  di  nuovo 
il  Bernardini.  Questi  il  9  gennaio  1835  dopo  aver  ripreso  in  esame, 
fra  l'altre,  le  opere  del  Pellico  e  del  Maroncelli,  dell'una  scriveva  (3)  : 

Comunque  cattive  sieno  state  le  nascoste  intenzioni  di  questo  prigio- 
niero di  Spielberg  nello  scrivere  le  sue  Memorie,  ravvisano  molti  in  questo 
Ubro  un  tetro  senso  di  malcontento  e  di  odio,  scevro  però  da  irreligione, 
contro  la  qualità,  del  suo  gastigo  e  l'autorità  che  ne  lo  inflisse.  Ma  altri  lo 

(1)  Ivi,  Segreteria  di  Stato,  1834,  prot.  dir.  1,  n.  6. 

(2)  Ivi,  1834,  prot.  dir.  3,  n.  31. 

(3)  Ivi,  Buon  Governo,  1835,   filza  23,  n.   10,  int.   13. 

*"^  Voi.  CXCI.  Serie  VI  —  16  ottobre  1917. 
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hanno  considerato  sotto  un  punto  di  vista  piuttosto  vantaggioso,  di  vedere 
cioè  punito  un  rivoluzionario  come  meritava  senza  oltrepassare  i  limiti  del- 
l'umanitA,  che  si  riconosce  per  testimonianza  dell'autore  medesimo  ad  ogni 
circostanza  nelle  persone  che  vegliavano  al  compimento  della  di  lui  pena. 
Questo  è  uno  dei  molti  libri  la  cui  lettura  sarà  buona  o  cattiva  secondo  la 
prevenzione  dei   lettori. 

Dalla  censura  di  Firenze  è  stato  rigettato  dalla  stampa  per  ogni  sicu- 
rezza; ma  so^no  in  commercio  le  edizioni  diverse  che  ne  sono  state  fatte  e 
venute  dall'estero.  Io  crederei  che  ferma  stante  la  negativa  della  stampa 
potassero  circolare  in  commercio  le  fatte  edizioni. 

E  rispetto  all'altra  così  si  esprimeva: 

Opera  impudente  per  grossolane  calunnie,  scandalosa  per  principi  im- 
politici,  sommamente  pericolosa  per   sentimenti   di   in-eligione. 

Credo  che  debba  inibirsi  al  commercio.  La  censura  di  Firenze  non  l'ha 
sofferta  nemmeno  nei  cataloghi  dei  librai. 

Comunicato  il  parere  del  censore  alla  Segreteria  di  Stato,  il 
Corsini  rispose  al  presidente  del  Buon  governo  il  6  febbraio  doversi, 
con  altre  opere,  togliere  dalla  circolazione  e  dal  commercio  le  Addi- 
zioni, e  quanto  alle  Mie  prigioni  osservava  (1)  ; 

Non  ravviso  d'altronde  plausibili  motivi  per  vietare  la  circolazione  e 
vendita...  delle  Prigioni  di  Silvio  Pellico,  ritenuto  per  altro  che  di  queste 
Memorie  non  possa  farsene  nuove  edizioni  in  Toscana. 

Pertanto  il  Corsini  stesso  il  9  febbraio  1835  trasmise  ai  gover- 
natori, ai  commissari  regi  e  al  p.  Mauro  una  nota  di  libri,  fra  cui 
le  Addizioni,  dei  quali,  essendo  vietata  la  circolazione  e  il  com- 
mercio, non  era  neppur  consentito  l'annunzio  nei  cataloghi  dei  li- 
brai (2).  E  il  Bologna  con  circolare  del  12  febbraio  ai  governatori, 
commissari  e  vicari  regi  e  ai  commissari  di  quartiere  in  Firenze 
partecipò,  perchè  alla  lor  volta  ne  informassero  tutti  i  librai,  le 
disposizioni  contenute  nella  lettera  a  lui  diretta;  il  6  febbraio  dalla 
Segreteria  di  Stato;  aggiungendo  che  occorreva  far  rinviare  fuori 
del  granducato  Is  opere  proibite,  e  assegnare  un  discreto  termine, 
trascorso  il  quale  sarebbero  stati  puniti,  a  norma  delle  leggi  vigenti, 
quelli  che  ne  fossero  trovati  ancora  in  possesso. 

L'Orlandi  poi  e  il  Giannelli,  dopo  che  risultò  insostenibile  la 
contravvenzione  di  cui  erano  imputati,  non  ricevettero  altre  mole- 
stie, e  soltanto  ebbero  invito,  con  la  minaccia  fatta  a  tutti  i  librai, 
a  rinviare  all'estero  i  libri  ad  essi  sequestrati  (3). 

Accadde  così  che  le  Mie  prigioni  con  le  note  del  Maroncelli  e  le 
sole  Addizioni  si  diffusero  sempre  più  in  Toscana,  poiché  le  rare 
volte  che  venivano  scoperte  e  rinviate  fuori  dello  Stato  potevano 
ritornare  per  la  stessa  via  per  cui  eran  venute. 

(1)  Ivi. 

(2)  Ivi,  Segreteria  ,ìi  Stato,  1834,  prot.  190,  n.  4. 

(3)  Ivi,  Buon  (Jovenio,  1834,  filza  24,  n.  10,  int.  14;  1835,  filxa  23,  n.  10, 
ini.   13. 
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Abbiamo  del  resto  motivi  sufficienti  per  ammettere  che  le  Me- 
morie del  Pellico  si  ristampassero  nel  granducato  senza  nome  di 
tipografo  e  con  data  d'Italia  o  estera  :  il  qual  ripiego  era  spesso 
consigliato  e  perlina  imposto  dalla  censura  toscana,  per  uscir  d'im- 
paccio e  par  non  assumere  la  responsabilità  della  pubblicazione  (1). 

Nella  prima  metà  di  febbraio  del  1833,  Firenze  fu  inondata  da 
una  nuova  edizione  delle  Mie  prigioni;  e,  perchè  correva  voce  essere 
stata  fatta  a  Pisa  da  Carlo  Nistri,  il  Bologna,  assunte  le  prime  no- 
tizie dall'ispettore  di  polizia  e  dalla  Segreteria  di  Stato,  scrisse  il 
19  febbraio  al  governatore  di  Pisa  (2)  : 

V.  E.  non  ignora  che  la  r.  censura  ha  negata  hi  tutto  il  granducato  la 
ristampa  della  nota  opera  di  Silvio  Pellico  Le  mie  prigioni. 

Ora  di  questo  libro  ne  è  stata  in  questi  ultimi  giorni  inondata  la  capi- 
tale con  una  prodigiosa  quantità  di  copie  ricevute  sciolte  (3)  da  questi  librai, 
e  tuttora  umide,  indizio  certo  di  recentissima  impressione.  E  taluni  di 
questi  librai  destramente  sentiti  hanno  detto  di  averle  ricevute  da  codesto 
stampatore  Mstri,  dal  quale  si  asseriscono  stampate  clandestinamente  con 
la  fìnta  data  d'Italia  1832. 

Mentre  si  proseguono  qui  le  indagini  per  meglio  verificare  e  stabilire 
questi. fatti,  ne  porgo  notizia  a  V.  E.  perchè  anche  costà  sia  fatto  altrettanto, 
con  la  debita  sagacità  ed  energia,  per  porre  poi  codesto  tribunale  e  codesta 
polizia  in  stato  di  procedere  nelle  forme  contro  Io  stampatore  Mstri  o  chi 
altri  per  la  trasgressione  della  quale  si  tratta. 

Sarà  soprattutto  opportuno  che  codesto  capitan  bargello  interessi  gli 
altri  capi  di  esecutori  dei  luoghi  dove  suol  farsi  molto  esito  di  libri  a  coadiu- 
varlo nelle  sue  ricerche  dirette  a  stabilire  che  dalla  stamperia  del  Nistri 
siano  partite  le  tante  copie  di  questa  clandestina  ristampa. 

Se  non  che  le  prima  indagini  non  furon  troppo  fortunate.  Il 
commissario  del  quartiere  di  S.  Croce  riferì  il  20  febbraio  al  presi- 
dente del  Buon  governo  che  il  Nistri  aveva,  sì,  spedito  a  Firenze  al 
libraio  Veroli  cinquecento  copie  ed  altre  ottantacinque  al  Ricordi; 
ma  che,  a  suo  giudizio,  non  era  l'autore  della  ristampa,  una  volta 
che  aveva  scritto  il  18  febbraio  al  Ricordi  di  non  poter  inviare  tutte 
le  copie  richieste,  poiché  non  era  certo  di  ricevere  una  spedizione 
ad  altri  ordinata.  Aggiungeva  che,  secondo  le  notizia  a  lui  perve- 
nute, la  ristampa  era  stata  esaguita  a  Lucca,  col  permesso  di  quel 
governo.  Il  capitan  bargello  di  Pisa,  con  rapporto  del  20  febbraio 
all'auditore  del  governo  della  stessa  città,   confermò  invece  che  il 

(1)  La  prima  ristampa  delle  Mie  prioioni,  con  <ipi)i(iv;izi()ne  della  censura 
granducale,  fu  eseguita  in  Firenze  da  Pietro  FrntirHIi  n.l  1847.  (Ivi'  Censura 
Registro  del  1847,  n.  int.  1216,  16  ottobre). 

(2)  Ivi.  Jiiin,,  Uove.riio,  Arch.  segreto,  1833,  filze  11,  n.  int.  25;  24,  n. 
int.    188.  '  y  ,       , 

(3)  In   parto  sciolte,  in  parte  legate. 


366  LE    «  MÌE    PRIGIONI  »    E    LA    CENSUHA 

colpevole  era  il  Ni  stri  :  ciò  veniva  assicurato  dal  tipografo  Coen,  al 
quale  quegli  aveva  offerto  cinquecento  copie,  in  baratto  d'un  vecchio 
fondo  di  libri.  Ma  il  medesimo  scriveva  la  sera  del  20  all'ispettore 
Chiarini  d'aver  saputo  che  le  Memorie  del  Pellico  erano  state  ri- 
stampate dal  Cardinali  di  Firenze.  Fu  pertanto  il  giorno  dopo  dal 
commissario  di  S.  Croce  interrogato  il  Coen.  Questi  disse  che  era 
stato  in  trattative  col  Nistri  per  uno  scambio  di  libri,  tra  cui  sole 
cinque  copie  delle  Mie  pri^oni;  e  che,  se  pure  aveva  dichiarato  ad 
alcuno  che  autore  della  ristampa  era  il  tipografo:,  di  Pisa,  non  aveva 
che  raccolto  la  voce  pubblica,  non.  avendo  ragioni  particolari  per 
affermarlo  con  piena  certezza.  In  conferma  del  deposto,  presentò 
due  lettere  del  Nistri,  da  .una  delle  quali,  del  3  febbraio,  si  desu- 
meva che  le  copie  spedite  a  Firenze  erano  state  pubblicate  a  Parma, 
e  che  le  altre  che  si  aspettavano  erano  dell'edizione  di  Lugano. 

Dopo  questi  incerti  risultati,  il  Bologna  affidò  il  proseguimento 
del  processo  al  tribunale  del  governo  di  Pisa.  Per  le  nuove  indagini, 
fu  accertato  che  molte  copie  erano  state  spedite  ad  altri  librai  di 
Firenze  e  di  altre  città  del  granducato;  che  la  ristampa  era  stata 
eseguita  con  due  qualità  di  carta  di  marca  toscana,  quelle  stesse 
di  cui  il  Nistri  si  era  servito  per  la  recente  stampa  di  un'opera  del 
prof.  Carmignani;  e  che  nei  registri  delle  porte  e  della  dogana  di 
Pisa  non  era  indicato  l'arrivo  di  un  pacco  dì  settecento  cinquanta 
copie,  le  quali  il  Nistri  asseriva  aver  ricevute  il  19  gennaio  dal  tipo- 
grafo di  Lugano  Giuseppa  Ruggia.  Fu  poi  osservato  che  in  quella 
città,  non  essendovi  la  censura,  non  si  soleva  e  non  v'era  motivo  di 
omettere  nelle  edizioni  il  luogo  e  il  nome  dello  stampatore. 

Il  Nistri,  interrogato  pìii  volte  dalla  polizia,  a  queste  ed  altre 
obiezioni,  alle  richieste  fattegli  e  alle  contradizioni  notategli,  per 
esempio  tra  le  lettere  vere  e  quelle  supposte  false,  scritte  da  lui  o 
procuratesi  a  propria  discolpa,  non  diede  sodisfacenti  risposte  e  giu- 
stificazioni. La  contradizione  specialmente  in  cui  cadde,  quando 
disse  d'aver  contrattato  col  viaggiatore  del  Ruggia  di  porre  la  data 
generica  d'Italia  alle  settecento  cinquanta  copie,  per  non  far  cono- 
scere agli  altri  librai  di  Toscana  la  fonte  a  cui  egli  attingeva,  mentre 
aveva  già  scritto  a  vari  corrispondenti  che  aspettava  una  spedizione 
di  copie  da  quel  tipografo  di  Lugano,  fece  crollar  tutto  l'apparato 
della  sua  ingegnosa  difesa  (1).  Non  si  era  con  ciò  conseguita  la 
prova  diretta  della  sua  colpa,  ma  gl'indizi  eran  tali  e  tanti  che  il 
presidente  del  Buon  governo,  a  cui  fu  deferita  la  decisione,  non 
esitò  a  proporre  che  il  Nistri  fosse  condannato,  oltre  alle  spese  del 
giudizio,  alla  multa  di  scudi  trenta,  e  fosse  sottoposto  alla  vigi- 
lanza speciale,  con  minaccia  che  verrebbe  costretto  a  chiudere  la 
stamperia,  nel  caso  di  nuova  contravvenzione.  La  qual  pena  ap- 
punto gli  fu  inflitta  dal  tribunale  del  governo  di  Pisa  con  decreto 
del  20  aprile  1833,  e  fu,  in  seguito  al  ricorso  del  Nistri,  confermata 
dalla  Consulta  di  Firenze  con  decreto  del  3  giugno. 

(1)  Non  è  da  trascurarsi  la  circostanza  ohe  il  Nistri,  verso  il  20  gennaio 
1833,  chiese  al  censore  pisano  prof.  Rossi,  e  non  ottenne,  il  permesso  di 
ristampare  le  Mie   prìgioni. 
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L'efficacia  però  delle  disposizioni  emanate  dal  governo  grandu- 
cale si  vide  di  nuovo  poco  dopo,  per  opera  del  tipografo  fiorentino 
Giuseppe  Galletti.  Avendo  ricevuto  dal  Bernardini  il  15  febbraio 
1833  un  reciso  rifiuto  del  permesso  di  ristampar  le  Mie  prigioni, 
egli  sarebbe  ricorso  (e,  pare,  impunemente)  ad  un  curioso  strata- 
gemma: inviò  all'estero  le  copie  da  lui  edite  con  data  d'Italia,  1832, 
e  le  fece  quindi  ritornare  in  Toscana  con  regolare  bolletta  d'intro- 
duzione. Quando  il  27  marzo  ne  fu  informato,  il  Bologna  si  limitò 
questa  volta  ad  avvertire  il  Chiarini  di  sporger  querela  avanti  il 
tribunale  competente  :  il  che  era  quasi  come  dire  :  Me  ne  lavo  le 
mani. 

Achille  De  Rubertis. 
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Proprio  in  quella  sera  il  mio  piccolo  nipote  moriva.  E  io  non 
sapevo. 

Io  vigilavo  nel  nostro  ospedale  un  ignoto  ragazzo  cui,  nella  bru- 
talità di  uno  schianto,  in  un  solo  infinito  gorgo  di  sangue,  la  vita  era 
tralK)ocata.  Sapevo  solo  il  suo  nome,  Andrea  e  la  sua  età'  vent'anni. 

Nella  stanza  ridente  di  bianche  tende' e  di  fiori,  non  v'era  che 
lui,  bianco  e  immoto  e  sommerso  nel  rosso  sangue.  Nulla  aveva  po- 
tuto salvarlo-  Dieci  minuti  prima,  con  la  sua  grossa  voce  inarticolata 
m'aveva  detto  :  Sorella,  sto  meglio.  E  i  medici  speravano,  poiché 
nulla  dava  a  divedere  che  oltre  la  frattura  del  mascellare,  l'ignobile 
palla  esiplosiva  avesse  lacerato  l'arteria  e  una  sola  staccabile  escara 
la  proteggesse  ancora.  Un  movimento  piià  accentuato  della  testa  era 
bastato  perchè  il  lieve  tampone  si  staccasse  e  il  sangue,  in  un  solo 
gorgo,  irrompesse. 

Povera  cara  testa  abbandonata,  povera  fronte  che  non  aveva 
avuto  l'ultima  carezza  materna!  Gli  occhi  belli,  ancora  vividi,  fissa- 
vano me,  collocata  nel  raggio  delle  pupille  fisse.  Come  un  figliuolo 
mio,  ignoto  e  improvvisamente  riconosciuto,  caro  al  mio  cuore  come 
se  io  sola  per  vent'anni  lo  avessi  portato  sulle  mie  braccia,  io  lo  ac- 
carezzavo 2  lo  tergevo.  Sangue,  sangue,  sangue:  la  bocca  bianca  e 
le  narici  sfiancate  non  cessavano  di  sgorgarne  e  tutto  il  cadavere  ne 
era  arrossato  dai  piedi  ai  capelli,  biondi  e  raggrumati.  E  le  coltri  ne 
spiovevano  rivoletti  continui  e  sul  pavimento  le  chiazze  si  allarga- 
vano in  {xtzze... 

Haydée  m'aiutava  :  un  'po'  scossa,  ma  pronta,  ma  alacre  e  devota 
al  suo  dovere;  piìi  che  dovere,  amore. 


Dopo  due  ore,  dato  un  ultimo  sguardo  a  lui,  da  noi  stesse  com- 
posto nella  pace,  rientrammo  nella  nostra  camera.  I  due  lettini,  dalla 
piega  bianca,  sollevata,  aspettavano-  Haydée  si  slacciò  velocemente 
le  vesti  e  s'infilò  con  un  brivido  nel  letto,  mentre  io  m'attardavo 
qualche  istante,  immobile,  guardandola,  come  se  in  quel  punto  la 
sua  bianca  figuretta,  balzante  di  vita,  avesse  avuto  per  me  un  signi- 
ficato inatteso.  Ma  incontrando  il  mio  sguardo,  cogli  occhi  che  sta- 
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vano  dolcemente  chiudendosi,  la  giovinetta,  ripresa  dalla  mia  stessa 
angoscia,  dette  un  balzo  e  respingendo  le  coperte  (che  già  dovevano 
essere  così  tepide  al  suo  corpo  stanco)  con  voce  di  pianto  mi  chiese  : 

—  Dimmi  tu,  Elisetta,  perchè  in  una  casa  si  muore  e  in  un'altra 
si  può  mettersi  tranquillamente  a  dormire?  perchè,  perchè? 

Nulla  mi  aveva  ancor  detto  la  mia  accorata  esperienza;  e  il  per- 
chè della  vita  e  della  morte  sempre  balenava  con  luci  divine  e  sempre 
si  perdeva  in  più  oscuranti  brume  davanti  al  mio  spirito  ansioso, 
quasi  traboccante  fuor  dall'orbita  della  vita,  nell'angoscia  di  attin- 
gere alla  verità  mai  compresa. 

—  Non  so  —  dissi  —  non  so... 

—  È  cosa  troppo  tremenda  non  sapere! 

Allora  per  quell'angoscia  giovanile  che  più  della  mia  angoscia 
mi  turbava,  cercai  all'infuori  di  me  la  parola  di  consolazione. 

—  Sai  —  dissi  —  cosa  mi  scrisse  Fram?  che  nei  momenti  più 
(penosi  pensa  sempre  alle  parole  di  Gesù  :  «  i  capelli  della  vostra  testa 
sono  contati  »  e  che  le  pare  l'unica  consolazione  sapere  che  nessun 
dolore  è  vano  e  che  un  giorno  sapremo. 

—  Sapremo?  Buona  notte,   Elisetta. 

—  Dormi  tranquilla,  piccola. 

Anch'io  mi  chiusi  nel  sonno.  E  non  sapevo,  non  sapevo  che  un 
altro  ritmo  di  vita,  un  filo  della  mia  stessa  vita  era  già  stato  tron- 
cato. Il  nostro  piccolo  adorato  Gilberto  già  esulato  dalle  braccia  ma- 
terne, era  pur  lui  composto  nella  pace  eterna,  come  il  mio  figliuolo 
di  un'ora,  Andrea. 

Ma  le  parole  lievi  e  tremende  oltrepassarono  lo  spazio  e  arriva- 
rono, come  spine,  al  mio  cuore.  Inattese.  Non  potevo  io  iniaginare 
che  oltre  i  campi  di  battaglia  la  morte  avesse  tempo  di  ghermire 
vittime  ancor  più  innocenti,  dalle  città  sicure,  dalle  case  ben  ripa- 
rate, fuor  delle  salde  braccia  materne- 

Allora,  poiché  uno  strazio  nuovo  mi  aspettava,  mi  staccai  dal 
mio  strazio  quotidiano.  Strazio  non  sempre,  poiché  pur  fra' dolori  e 
sofferenze  infinite,  tanti,  quasi  tutti  i  miei  soldati  riprendevano  la 
vita  in  sempre  più  larghi  respiri. 

Il  nostro  Leone,  un  ferito  gravissimo  che  da  tre  mesi  i  nostri 
bravi  e  buoni  medici  contendono  alla  morte,  mi  disse  :  —  Io  l'aspetto, 
signora,  ritorni  —  e  premette  la  mia  mano  contro  il  suo  mento 
aguzzo  di  vecchietto  precoce. 

Mi  staccai  senza  pianto  apparente  da  tutti  gli  altri  feriti,  dalla 
mia  dolce  compagna  e  lasciai  il  nostro  bianco  ospedale  e  le  bianche 
solitudini  della  nostra  montagna  selvaggia. 

NeJ  tieno  mi  aspettava  il  disagio  del  moto,  la  noia  degli  sguardi 
che  la  mia  divisa  attirava,  la  meraviglia  di  trovarmi  io,  compagna  di 
soldati,  fra  placidi  borghesi,  in  un  movimento  di  vita  dimenticata  e 
in  mal  punto  ripresa. 

Chiusi  gli  occhi,  stanca. 

E  avevo  davanti  a  me  venti  ore  di  viaggio.  Come  avrei  trovato  la 
mia  sorella  e  la  mamma  e  tutti  i  miei  cari?  «  Di  pensier  in  pensier, 
di  monte  in  monte  »  mi  guidava  l'amore  dei  cari  lasciati  e  dei  cari 
che  mi  aspettavano.  Ma  ognuno  dei  miei  pensieri  era  un  monte  così 
alto  che  non  riuscivo  a  valicare. 
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Un  cancello  fiorito,  un  piccolo  viale,  iin  atrio  ingombro  di  gio- 
cattoli e  nello  sfondo  di  un  salotto  la  mia  mamma  presaga,  che  sol- 
tanto al  passo  m'ha  riconosciuta  e  dalla  sua  poltrona  mi  tende  le 
braccia.  E  Bice?  Bice  da  un  angolo  mi  guata  quasi  immemore  del 
mio  viso  e  come  io  la  bacio,  la  stringo,  l'accarezzo,  si  scioglie  in  la- 
grime e  mi  dice  le  iprime  parole,  crudeli: 

—  Il  mio  bimbo  è  morto  e  tu  non  c'eri. 

Da  molto  tempo,  come  un  piatto  sbalestrato  dall'acqua  troppo 
fredda  all'acqua  troppo  calda,  il  mio  cuore  è  incrinato  per  la  doppia 
corrente  d'amore  che  lo  volge  e  lo  travolge  :  ma  niuno  intuisce  quando 
questa  incrinatura  s'allarga.  Io  sola  ne  sento  l'urto.  Ma  io,  la  zia, 
siamo  nulla  in  confronto- alla  madre  vera,  che  fino  ad  ieri  si  gloriava 
di  due  figliuoletti  e  uno,  bello  e  fiorente  come  l'altro,  le  è  stato  ru- 
llato da  morte  violenta. 

Il  piccolo  innocente  scomparso  riempie  della  sua  presenza  la  casa 
e  rievocarlo  è  una  straziante  dolcezza- 
Che  faceva?  che  diceva?  com'era?  —  Un  bimbo  di  dieci  mesi  era: 
un  batuffolo  roseo  che  diceva:  Mamà,  papà,  Giogio  e  no-na  —  e 
aveva  otto  denti,  un  ciuffetto  biondo  e  garriva  tutto  il  giorno.  Inezie... 
miracoli  per  una  mamma:  mistero  inebriante  di  un'animuccia  che 
s'apriva  alla  vita  ed  a  lei  si  rivelava  per  prima. 

—  Era  mio  il  mio  bambino,  mio.  E  non  lo  vedrò  più.  È  un  do- 
lore che  nessuno  può  capire. 

Io  dico:  Sì,  cara,  sì  —  ma  vedo  sorgere  dall'ombra  le  aspettanti 
madri  dei  nostri  soldati,  ciascuna  col  suo  cilicio  e  con  gli  occhi 
cavi  :  e  dell'una  e  dell'altre  l'estremo  dolore  si  rifrange  nel  mio 
cuore. 

Lagrime,  lagrime,  lagrime  dure  come  gocce  di  piombo. 

Ma  ad  un  tratto,  voltandomi,  scorgo  oltre  l'atrio,  dall'alto  della 
scala,  Giorgio,  il  mio  nipotino  primogenito,  che,  col  visetto  spor- 
gente dai.  ferri  della  balaustra,  ci  guarda  col  visetto  aggrottato. 

—  Oh,  Bice,  il  nostro  Giorgio,  com'è  bello! 

—  Gilberto  era  più  bello. 

—  Chiamalo,  che  venga  qui  da  te:  egli  solo  può  consolarti. 

—  No.  L'altro  non  può  più  venire- 

—  Vieni,  cara,  vieni  a  dargli  un  bacio. 

—  No.  Chi  dà  più  baci  all'altro? 

—  Guardalo,  Bice,  tu  non  devi  sgomentarlo,  povero  amore. 

La  mia  desolata  alza  il  volto  dalle  palme,  ma,  guardando  il  suo 
bambino,  diviene  ancora  più  smarrita,  come  davanti  una  gioia  proi- 
bita, il  cuore  diviso  fra  il  dolce  volto  che  ha  diritto  ai  suoi  baci  e 
il  dolce  morto  che  non  potrà  mai  più  esser  baciato. 

E  Giorgio,  aggrappato  alla  balaustra  come  al  suo  unico  appoggio 
nel  mondo,  turbato  dal  nostro  pianto  e  più  dal  sentirsi  abbandonato, 
offeso  che  la  sua  zia  sia  lì  da  un'ora  e  non  l'abbia  ancora  cercato, 
stretto  nella  morsa  della  prima  ingiustizia,  mormora  : 

—  No  Giorgio  castigo.  Mica  fatto  capricci.  È  buono  Giorgio. 

Le  braccia  materne  lo  cingono  e  baci  e  lagrime  piovono  sulle 
piccole  gote.  ; 
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Fu  COSÌ,  dietro  al  richiamo  di  due  manine  sfiorite  ch'io  lasciai  le 
bianche  solitudini  popolate  dagli  eroi  morituri  e  dagli  eroi  sopra- 
vissuti, per  rientrare  per  poco  tempo  nel  mondo. 

E  vidi,  sì,  io  vidi.  Mi  dispiace  parlare  di  me,  collegare  la  mia 
persona  fra  gli  orrori  sublimi  della  gloria  e  gli  orrori  della  miseria 
morale  e  del  vizio.  Io,  per  me  stessa  non  avrei  diritto  di  parlare  né 
degli  uni,  né  degli  altri.  Ma  tanto  io  non  esito  più  :  la  mia  veste 
fisica  sussiste  come  prima,  quando  io  parlavo  per  me,  io  godevo  di 
me,  io  vivevo  della  mia  vita.  Ora  non  sono  altro  che  la  sorella  dei 
miei  fratelli  e  con  profonda  umiltà  ma  con  altrettanto  ardore,  pur 
misurando  la  distanza  che  separa  me,  piccola,  dalla  loro  grandezza, 
li  aiuto  a  portare  il  cilicio  della  gloria-  E  vedo  coi  loro  occhi  che  non 
vedono  più  e  soffro  con  le  loro  membra  strappate  e  sepolte  e  fremo 
con  la  loro  stessa  anima  che  ha  lasciato  tante  scorie  e  si  é  affinata 
nel  sacrificio. 

Io  dunque  che  venivo  da  loro,  che  ero  emanazione  di  loro  stessi, 
vidi  che  dalla  grassa  gente  non  sono  compresi  e  seguiti  con  quel 
pensiero  d'amore  che  anche  da  lontano  rincuora  e  sprona  e  conforta. 
Vidi  che  nel  mondo  ci  si  diverte  in  un  modo  esagerato,  qualche 
volta  proprio  con  frenesia,  quasi  a  stordirsi  e  non  sentire  le  voci  am- 
monitrici che  vengono  dalla  fronte.  Vidi  che  si  frequentano  gli  spet- 
tacoli e  tutti  i  ritrovi  mondani  con  l'incoscienza  dei  giorni  sereni. 
Vidi  il  lusso  più  smodato  e  le  donne  ridicole;  sì,  ridicole  nelle  foggie 
più  stravaganti. 

È  ben  vero  che  «  se  a  ciascun  l'interno  affanno  —  si  leggesse  in 
fi  onte  scritto  —  quanti  mai...  »  che  mi  sembravano  sereni,  mi  avreb- 
bero fatto  pietà! 

Ma  potevano  essere  mogli  e  sorelle  di  combattenti  quelle  don- 
nine con  quattro  palmi  di  gambe  sbertucciate  fuor  delle  gonne  a 
rigonfi?  coi  due  ricciolini  all'insù,  come  due  punti  di  domanda  a 
lato  delle  orecchie,  con  una  scollatura  più  che  esagerata,  con  man- 
telli e  giacche  che,  stretti  alle  spalle,  s'allargano  come  una  botte  a 
metà  persona? 

E  qual'era,  qual'è  la  loro  mentalità  per  poter  seguire  così  leg- 
germente una  moda  tanto  bislacca? 

Potrà  dire  qualcuno  :  ma  sempre,  in  tutti  i  tempi  ci  son  state  le 
mode  più  strambe.  È  vero:  ma  almeno  duravano  un  certo  numero 
d'anni  e  ora  varian  di  stagione  in  stagione.  E  da  una  ventina  d'anni 
le  mode  femminili  venivano  pure  piano  piano  modificandosi  secondo 
l'igiene  e  l'estetica  e  pareva  che  il  buon  senso  prevalesse,  malgrado 
qualche  locale  e  personale  esagerazione.  E  non  era  tempo  questo  da 
fare  un  salto  a  pie  pari  nel  grottesco  e  sciupar  denari  in  goffaggini. 

Se  le  donne  che  hanno  denaro  superfluo  invece  di  sprecarlo  in 
vesti  lo  tramutassero  in  doni  ai  nostri  soldati? 

Ah,  questi  nostri  eroi  dall'anima  di  bambini  come  godono  di 
qualunque  offerta  che  giunga  loro!  E  chi  non  si  é  mai  mosso  dalla 
sua  comoda  casa  non  sa  cosa  voglia  dire  «  in  trincea  »  vedersi  giun- 
gere un  pettinino,  un  paio  di  forbicette,  una  medaglia  commemora- 
tiva, un  oggetto  di  lana.  E  sono  tanti  i  nostri  soldati,  che  innume- 
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revoli  devono  essere  i  doni  'ji'erchò  giungano  a  tutti,  turno  per  turno- 
Non  ci  si  può  adagiare  nella  speranza  che  gli  altri  provvedano 
per  noi! 

'  Se  penso  che  ho  visto  una  signorina  mutar  dieci  vestiti  nel  giro 
di  pochi  giorni!  La  sua  incoscienza  si  dimostrava  tale,,  che  non  le 
mancava  più  che  un  nastrino  rosso  alla  radice  del  collo  per  meritarsi 
l'ode  «alla  ghigliottina». 

Sono  sicura  che  la  gran  maggioranza  delle  donne  dei  nostri  com- 
battenti vive  in  semplicità  e  in  raccoglimento  fuor  del  chiasso  delle 
riunioni,  ma  è  tuttavia  troppo  grande  il  numero  di  quelle  che  «  si 
vedono  dappertutto  »  e  fanno  la  ruota  come  i  pavoni  e  danno  un 
tono  ambiguo  d'incosciente  leggerezza  ai  posti  più  frequentati  della 
città. 

Questo  io  vidi  :  donne  disamorate  della  patria  :  inconscie  della 
grande  ©poca  che  fra  lagrime  e  rombi  di  cannone  s'inizia  per  la 
nostra  Italia:  donne  volgari,  dall'anima  spenta,  che  nulla  capiscono 
all'infuori  della  moda  e  del  lusso. 

E  vidi  l'opera  di  coloro  che  come  le  jene  vivono  dei  morti  :  i 
fraudolenti  che  forniscono  panno  e  scarpe  e  feltri  di  marciume  che 
non  riparano  dall'intemperie  e  dall'asprezza  del  terreno  i  nostri  sol- 
dati e  fanno  loro  maledire  l'opera  cainesca  dei  fratelli.  Nel  mio  ospe- 
daletto  da  campo  ho  avuto  anch'io  non  di  rado  modo  di  constatare 
la  poca  resistenza  delle  calzature  :  quanti  piedi  congelati  in  causa 
del  freddo  e  dell'umido  troppo  facilmente  penetranti  }3er  le  flaccide 
scarpe! 

Ah  come,  come  è  possibile  che  i  fratelli  lucrino  sui  fratelli?  e 
ciò  che  per  gli  uni  è  dedizione  completa,  è  dolore  di  corpo  smem- 
brato, è  morte,  per  altri  possa  essere  guadagno  disonesto? 

Vorrei  che  una  legge  nuova  e  opportuna,  tramutasse  le  condanne 
ai  fornitori  fraudolenti  in  tanto  tempo  da  passare  in  trincea.  Si  tro- 
verebbero insieme  eroi  e  traditori  e  ogni  tradimento  si  muterebbe 
in  una  così  grande  fratellanza,  in  una  così  grande  comprensione  che 
ogni  personale  interesse  ed  egoismo  sarebbe  cancellato  per  sempre. 

E  poi  vidi  giovinotti  di  venti,  di  trenta  anni,  militarmente  ve- 
stiti, in  pieno  assetto  di  guerra,  andare  e  tornare  senza  paura  dalla 
sede  della  Croce  Rossa  a  casa,  dalla  sede  del  Comando  al  caffè,  dal 
servizio  'postale  al  cinematografo.  Giovinotti  che  molto  probabilmente 
andrebbero  volentieri  alla  guerra,  se  la  previdenza  paterna,  favorita 
da  alte  autorità,  non  li  tenesse  impiegati  nei  boschi  cittadini. 

E  non  devono  i  nostri  soldati  avere  un  fremito  di  protesta  pen- 
sando che  uomini  eguali  a  loro,  della  loro  stessa  età  «  ma  più  ricchi  », 
vivono  e  godono  mentr'essi  muoiono? 

Perchè  un  rigoroso  turno  di  servizio  non  alterna  tutti  gli  uo- 
mini validi  dalla  trincea  al  riposo  domestico?  Perchè  mentre  parecchi 
non  sanno  neanche  cosa  sia  la  fronte,  altri  vi  stanno  perfino  da 
due  anni? 

Verità,  prima  medicina,  aiuta  la  giustizia  a  trarre  con  fermo 
animo  tutte  le  scorie  del  paese  nella  piena  luce  e  tutti  i  buoni  e  gli 
onesti  aiutino  a  lavorarle  e  tramutarle  in  metalli  preziosi! 

Dice  Antonietta  Giacomelli,:  «  Non  mancano  ogni  tanto  di  venire 
•<  alla  sui^erfìcie  del  campo  sociale,  del  politico  e  del  giuridico,  i 
«tumori  ))nrnlenti  cho  rivelano  la  ijirofonda  infezione  di  un  corpo  il 
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(.quale  ha  d'uopo  per  risanare  del  ferro  e  del  fuoco...  Perciò  ben 
«  venga,  col  dolore  che  ridesta  e  purifica,  il  laceramento  d'ogni  velo 
«  ipocrita,  perpetuante  sin  qui  ogni  iniquità  e  all'accertamento  di 
(c  esso  segua  il  meritato  castigo  » .  Ma  castigare  non  basta.  Conviene 
che  la  coscienza  nazionale  migliori  e  che  ogni  buono  e  sano  spirito 
ne  trascini  seco  un  altro  fra  i  tiepidi  e  i  malvagi-  Conviene  che  le  tre 
sètte  delle  donne  van^a,  dei  fornitori  fraudolenti,  dei  validi  imboscati 
sieno  assorbite  dalle  classi  buone  delle  donne  attive,  dei  modesti  la- 
voratori e  degli  eroi  combattenti.  Conviene  anche,  prima  di  tutto, 
che  il  Governo  non  favorisca  le  tre  sètte  malvage  col  la&ciare  — 
come  fa  ora  —  un  tale  esagerato  margine  di  guadagno  ai  fornitori, 
che  essi  e  le  loro  famiglie  si  ubbriacano  all'improvvisa  manna  d'oro 
e  ne  abusano.  Accenno  soltanto  che  troppo  lungo  sarebbe  parlarne, 
e  ognuno  ne  sa  la  parte  che  basta.  Che  ogni  azione  dei  fortunati  ri- 
masti nelle  loro  case,  intenti  ad  una  profìcua  attività,  suoni  :  dovere! 
(Pei  combattenti  è  dovere  e  dolore...). 

E  questo  dovere  non  sia  la  singola  azione  personale,  ma  la 
fiamma  che  trascina  gli  altri  ad  un  dovere  comune  :  poiché  il  bene 
ed  il  dovere  non  sono  cingoli  ma  orbite,  dove  all'opera  nostra  si 
combacia  l'opera  dei  compagni  e  tutto  procede  in  una  ritmica  ar- 
monia. 

Dice  ancora  Antonietta  Giacomelli  :  «  Oh  se  tutti  noi  che  do- 
«  vremmo  costituire  l'esercito  civile  della  Patria  —  parenti,  amici, 
'.<■  cittadini  —  sentissimo  qual  peso  possiamo  avere,  avremo  nell'esito 
«della  guerra!...  Se  pensassimo  che  cosa,  coloro  che  sono  al  fronte, 
«  hanno  diritto  di  attendere  da  noi  —  ogni  forma  di  quell'aiuto  mo- 
:-  rale  e  materiale. del  quale  han  d'uopo  per  poter  dare  la  vita  sere- 
«  namente,  i  padri  di  famiglia  sopratutto!...  ». 

•  • 

È  il  tocco  dopo  mezzanotte  ed  io  m'interrompo  al  lieve  cigolio 
della  porta  che  s'apre  :  Bice,  ravvolta  in  un  accappatoio,  entra  con 
passo  indeciso  e  si  siede  silenziosa  accanto  a  me. 

—  Perchè  ti  sei  alzata,  cara? 

—  Mi  desto  sempre  a  quest'ora  :  era  l'ora  che  mi  svegliavo  per 
dare  il  latte  a  Gilberto. 

E  io  dico  : 

—  Lassii  nel  mio  ospedaletto  Leone  è  certamente  sveglio,  pur 
lui,  e  si  lamenta  pian  piano  pei  dolori  lancinanti  che  non  lo  la- 
sciano dormire.  Bice,  io  non  so  se  lo  ritroverò  vivo. 

E  ciascuna  di  noi,  muta,  chiude  in  sé  un  doppio  martirio.' 

Elisa  Maxer  Rizzigli. 


L'ISOLA    D'ELBA 


In  verità,  non  si  può  affermare  che  oggi  l'Elba  sia  geografica- 
mente ignota,  né  intravederla  così  indeterminata  come  gli  storici  di 
Napoleone  la  intravedevano  un  secolo  fa  a  traverso  una  caligine, 
un  rocker  de  pècheurs  et  de  mineurs.  È  un  fatto,  nondimeno,  che 
le  sue  singolarità  in  materia  strategica,  storica,  mineralogica,  sono 
a  cognizione  di  pochi;  non  popolari.  Ciò  dipende  da  che  i  suoi 
valori  non  importano  a  tutti  in  generale,  ma  a  singole  e  distinte 
categorie  sociali.  Alla  notorietà  diffusa  occorre  il  plebiscito,  la  facile 
accessibilità  della  cosa,  almeno  sull'inizio. 

L'aspetto  dell'Isola  è  straordinario,  caratteristico,  diverso,  a  forti 
contrasti  come  la  pittura  di  Rembrandt;  le  luminosità  del  suo  lito- 
rale abbagliano,  le  scurezze  delle  sue  ocri  interiori  velano  la  vista. 
«  Dopo  che  ho  dipinto  mezz'ora  su  una  spiaggia  —  diceva  Telemaco 
Signorini  —  mi  si  annebbiano  gli  occhi:  bisogna  che  smetta».  Il 
suo  paesaggio  attrae  soltanto  i  pochi  che  nutrono  intenso  il  senti- 
mento della  natura:  è  selvaggio,  rude,  aspro  di  monti  e  di  rocce; 
il  mare  o  è  una  massa  di  cristallo  liquefatto,  immobile,  trasparente 
su  un  fondo  maraviglioso  di  varietà,  di  brughiere  d'aliga,  di  filoni 
calcarei  attorti  come  radiche  titaniche  di  monti;  o  senza  via  di  mezzo 
sbatte  e  ravvolge  con  violenza  terribile  di  schiuma  le  sue  coste;  la 
sua  viabilità  è  faticosa;  la  sua  popolazione  rada.  Tutto  ciò  non  co- 
stituendo un  fascino  che  per  i  meno,  isolò  l'Elba  più  che  mai 
oltre  la  breve  striscia  del  canale.  Ogni  scienziato,  ogni  artista,  ogni 
sognatore  che  anni  or  sono  si  recava  all'Elba,  rappresentava  un  pel- 
legrino o  un  esploratore  ardimentoso  che  affrontava  disagi,  diffi- 
coltà ed  ostacoli,  rnagari  qualche  pericolo  sulle  fragili  e  non  fre- 
ifuenti  barche  senza  coverta  che  la  univano  a  beneplacito  dei  venti 
al  continente.  Non  ci  accorreva  davvero  la  tribiì  gaudente  che  ne 
chiamasse  altre  alla  delizia  dell'estuario.  La  voce  del  geologo,  del- 
l'investigatore, del  poeta,  del  curioso,  non  usciva  dalla  cerchia  breve 
degli  iniziati. 

Eppure,  nessun  lembo  di  terra  potrebbe  in  sostanza  vantare  al 
pari  dell'isola  d'Elba,  in  proporzione  della  sua  ristrettezza,  tanta 
ricchezza  di  produzione,  tanto  scintillamento  d'ingegni  nativi  che 
un  tempo  vaniva  nella  clausura  e  che  più  tardi  cooperò  alla  vita 
nazionale;  tante  vicende  fortunose,  nonostante  il  distacco,  commiste 
alla  larga  storia  dei  continenti. 

Non  dico  del  privilegio  che  la  natura  le  consentì  nelle  sue  mi- 
niere di  ferro,  pur  troppo  esauribili.  Il  famoso  esametro  virtriliano 


l'isola   D'ELBA  366 

non  doveva  riuscirle  augurale  (1),  né  di  un  vino  la  cui  reputazione 
non  si  limita  in  Toscana  e  al  quale  si  è  ristretta  l'agricoltura  locale; 
né  delia  sua  attività  marina  che  non  fu  mai  rilevante  e  che  va  an- 
cora affievolendosi  con  la  sconfìtta  dei  velieri  (2). 

La  singolare  situazione  strategica  dell'Elba  suscitò,  segnatamente 
essa,  una  vera  convoitise  nelle  potenze.  Situazione  di  sentinella 
avanzata  dalla  costa  occidentale  d'Italia,  facile  per  l'opportuna  pe- 
riferia e  per  l'altezza  de'  suoi  monti  alla  esplorazione  in  ogni  dire- 
zione sulla  distesa  del  Mediterraneo;  situazione  di  riparo  e  di  rian- 
nodamento nella  sicurezza  dei  ridossi,  dei  golfi  e  dei  porti.  Per  la 
qual  dote  ella  fu  principalmente  stimata  dai  forestieri-  più  che  da 
noi  stessi.  Ciò  è  confermato  dal  recente  episodio  del  sommergibile 
austriaco  che  si  avventurava  fin  sotto  le  fortificazioni  di  Portofer- 
raio  con  l'insistente  e  temerario  scopo  di  danneg-giarlo. 

Una  vera  convoitise  :  V  esperienza  lo  dimostra.  Non  tenendo 
conto  della  favola  degli  Argonauti,  si  potrebbe  forse  negarla  negli 
Etruschi  di  Volterra  che  vennero  ad  erigere  su  una  vetta  quasi  inac- 
cessibile, a  mo'  di  agguato  e  di  rifugio,  un  castello  dai  bastioni 
inespugnabili  i  cui  ruderi  per  quanto  adombrati  da  restauri  e  rico- 
struzioni posteriori,  sono  tutt'oggi  mirabili? 

Poi,  per  tutto  il  corso  della  sua  storia  l'Elba  parve  procedere 
sulle  orme  della  madre  Italia:  una  suddivisione  continua  della  sua 
terra;  ciascuna  potenza  di  Europa  ne  agognava  un  frammento  per 
ormeggiare  il  suo  legno,  piantarci  la  sua  bandiera,  puntare  il  suo 
cannone.  Quanti  castelli  non  rimangono  all'Elba,  là  èrti  sulle  cime, 
qua  abbarbicati  alle  coste,  testimonianti  le  diverse  signorie  passate? 
E  i  loro  nomi  sono  eloquentissimi  :  Forte  inglese;  Forte  di  Saint 
Cloud;  Volterraio;  forte  di  Santa  Cruz,  e  simili. 


(1)  Insula  inexhaustis   chalybani   generosa  metallis. 

(2)  Tuttavia,  riferisco  un  passo  delle  famose  Forche  caudine  di  Pietro 
Sbarbaro.  '  Risalgo  'niente  meno  che  al  1886.  ((  L'Elba,  l'antica  Aetalia  — 
scriveva  l'inquieto  repubblicano  —  è  ferace  di  ogni  grazia  di  Dio:  pomidoro 
piccioli  come  le  prugne,  ma  fragranti  e  saporosi  ;  frutta  dorate  e  squisite  ; 
poponi  che  rammentano  l'ananasso;  agrumi  come  in  Sicilia;  nel  gennaio, 
carciofi  simili  ai  fiorentini  ;  pergole  di  vainiglia,  siepi  di  geranii  in  fiore.  Il 
suo  vinetto  bianco  color  del  topazio,  capace  di  infondere  la  poesia  d'Orazio 
nell'anima  piìi  tranquilla  e  di  afforzare  la  fibra  piìi  debole,  è  tale  che  mettendo 
due  quinti  di  vigoroso  cibano  in  tre  quinti  di  acqua  romanamente  fresca  si 
può  bere  come  se  fosse  tutto  vino.  Il  vino  dell'Elba  è  come  la  prosa  del  Tom- 
maseo, come  la  poesia  del  Giusti,  come  i  discorsi  dell'onorevole  Bonghi  sulla 
sostanza  di  uno  de'  quali  l'onorevole  Minghetti  può  snocciolarne  una  diecina  ». 
Nell'annacquamento  del  vino,  lo  Sbarbaro  rispettava  la  legge  ateniese  e  la 
proporzione  suggerita  da  Staffilo,  secondo  Varrone  e  Plinio.  Ho  detto  ristretta 
alla  vite  la  cultura  isolana;  cioè  a  scapito  della  cultura  granaria.  Un  male 
che  lamentavo  cinque  anni  or  sono  a  riguardo  di  tutta  la  Penisola,  ricordando 
il  decreto  dell'accorto  imperatore  Vespasiano  che  riteneva  non  prospere  le 
condizioni  di  quella  nazione  la  quale  non  producesse  grano  sufficente  al  suo 
consumo;  e  ordinò  quindi  che  non  si  rinnovasse  vigneti  già  esuberanti  in  Italia 
per  sostituir  loro  i  frumenti.  Ma  dopo  la  morte  di  quel  monarca  attivo,  la 
popolazione  vinofila  e  bibace  tornò  alla  vite.  Il  Corriere  della  sera  rilevò  il 
mio  articolo  vano  cui  oggi  la  presente  carestia  darebbe  aspetto  di  predizione. 
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Nel  st'r<tl()  \vi  (iosiino  1  <itM  .Vlcdici  patteggia  con  Carlo  V,  il 
quale  teneva  pure  in  assai  conUi  l'isola  (l'Klba;  acquista  da  lui  il  pri- 
vilegio di  signoria  su  una  porzione  di  essa,  e  con  l'audacia,  con 
l'alacrilà,  con  la  magnificenza  che  sono  possibili  al  dispotismo  co- 
struisce Cosmopoli,  dipoi  Portoferraio,  che  sino  alla  fine  del  secolo 
decorso  si  è  mantenuto  l'uno  dei  più  intatti,  completi,  monumentali 
esemplari  di  fortificazione  cinquecentesca,  miseramente  manomessa 
ìli  questi  ultimi  anni.  Il  volente  monarca  mediceo  compie  l'opera 
gigantesca  coronando  il  supremo  dei  bastioni  con  la  sua  propria 
effigie  fusa  nel  bronzo,  l'opera  più  grandiosa  di  Benvenuto  dopo  il 
Perseo. 

Il   lìorontino 

Duca  disse  in  Palagio:   —  I'  vo',  Cellino, 
Che  un'opra  soia   ora   il  tuo  genio  occupi. 

Tregua  a'  ceselli  e  a'  fini  intagli  d'oro; 
Or  nel  bronzo  trasfondimi.   Cosmopoli 
L'afce  nomare,  e  di  sull'arduo  scoglio 

Come  dall'alto   di   una   nuova   Acropoli 

All'avvenire  soprastare,   io  voglio, 

Fra   sole  e  mare,   eterno  come   loro  (1). 

Oggi  cotesto  busto  trionfa  nella  sala  dei  bronzi  del  Bargello  a 
Firenze;  rna  chi  sa  di  quale  altra  straniera  dimora  egli  stupirebbe 
a  quest'ora  se  l'accorto  granduca  Pietro  Leopoldo  in  una  sua  gita 
a  Portoferraio,  sbirciato  l'oggetto  in  sulle  mura,  senza  che  i  buoni 
cittadini  se  ne  accorgessero,  non  lo  avesse  fatto  quasi  furtivamente 
asportare.  Ingelosito  da  quella  fortezza  sórta  ad  un  tratto  sulle  dio- 
riti e  sui  serpentini  della  Stella  e  del  Falcone  come  un  castello  ario- 
stesco,  provocato  da  una  sì  celebre  e  ciclopica  lavorazione  che  ricor- 
dava un  po'  quella  narrata  da  Erodoto  a  proposito  della  Piramide 
di  Cheope,  Filippo  III  di  Spagna  balzò  sulla  costa  opposta  dell'Isola, 

(1)  Credo  di  dar  cosa  piacevole  al  lettore  pubblicando  qui  a  titolo  di  cu- 
riosità un  brano  del  codice  che  il  Fanfani  ne'  suoi  dii)orti  filologici  chiama 
«la  più  ridicola  e  salata  cosa  del  mondo». ed  attribuisce  all'abate  Casti. 
«  Storia  di  Cosmopoli,  cavata  dal  Diario  dei  viaggi  del  padre  Squarciafico  da 
Cogliariccia  ».  Certo,  a  prender  per  moneta  contante  tutto  ciò  che  vi  è  nar- 
rato, l'origine  dei  Portoferraiesi  non  sarebbe  molto  limpida.  E  bisogna  avver- 
tire che  l'operetta  è  satirica,  sì,  ma  dà  pur  spesso  nel  segno.  Riferisco.  «  Nella 
prima  edificazione  di  Portoferraio.  essendo  le  galere  del  Granduca  nel  braccio 
di  Maina,  isola  di  I^evante,  a  cagione  di  epidemia  scorbutica,  seguita  nella 
ciurma,  il  generale  delle  medesime  comperò,  assoldò  e  prese  quanti  potè  tro- 
vare di  quei  Mainotti  per  ricondursi  alle  patrie  arene  toscAue:  e  condotti 
I)oscia  a  Livorno,  facendosi  la  nuova  Cosmop>oli,  mandò  questa  canaglia  ad 
abitare  Portoferraio.  Questi  chiamarono  altri  dei  loro  paesi,  e  diedero  il  primo 
latte  ai  lari  cosmopolita  ni,  e  si  chiamarono  Mainotti.  Casa  Medici,  che  aveva 
idea  di  fare  una  città  nell'isola  dell'Elba,  ma  essendo  difficile  la  popolazione, 
prese  com]>en.so  di  relegare  quivi,  di  tutti  i  popoli  della  Toscana,  tutti  i  mal- 
fattori, discoli,  ladri,  micidiali,  capi  rotti,  ecc.  I  quali  unitisi  a  quanto  mere- 
trici poterono  trovare,  a  quanti  bricconi  erano  ne'  lidi  toschi,  tutti,  con  la 
franchigia  e  benignità  medicea,  accrebbero,  ingrandirono  e  popolarono  Porto- 
ferraio  ». 
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là  precisamente  dove  un  papa  reduce  da  Avignone,  quasi  naufrago, 
fu  straccato  dalla  bufera,  s,  se  non  con  l'arte  toscana  di  Cosimo, 
certo  con  altrettanta  prodigalità  di  danaro  e  di  energia,  costrusse 
un  altro  castello,  un  altro  paese  munito,  cinto  di  bastioni  che  di  sul 
promontorio  sommergono  tutt'oggi  le  lor  fondamenta  in  mare  e  le- 
vano i  lor  baluardi  sulla  bocca  di  un  porto  stupendamente  chiuso 
e  sicuro:  Portolongone.  In  questo  solo  episodio  di  rivalità  sono  signi- 
ficate la  importanza  strategica  della  piccola  isola  e  l'altrui  ingor- 
digia. Per  che  un'ode  assomigliavala  ad  una  delle  antiche  e  liberali 
femmine  littoranee  di  Amatunta  : 

Tale,    vicina  al  littorale   italico, 
Non    forse   somigliò   l'Elba    selvaggia 
Ad   un'antica   giovinetta  cijjria 
Che  dalla  spiaggia, 

I   malleoli   sommersi,    inoltri,    a'    nauti 
Tenda   le  palme   tentatrici,    e   chiami 
Chi  nelle   grotte  sopra  l'alga   morbida 
Convenga   e   l'ami? 

È  singolare  la  prossimità  delle  due  cittadelle  voltantisi  la  schie- 
na, affacciate  ai  due  mari  opposti  dell'Isola,  separate  interiormente 
da  poche  miglia,  e  il  cozzarsi  talvolta  sul  brave  territorio  di  due 
potenze  finitime. 

L'Isola  d'Elba  fu  anche  uno  de'  più  ghiotti  bocconi  dei  .Barba- 
reschi. Le  loro  galere  vi  arrenavano  improvvise,  terribili,  come  mo- 
stri anfibi  che  scattassero  sulle  spiagge.  Ne  conseguiva  nei  luoghi 
aggrediti  uno  sconvolgimento,  una  fuga  disperata,  un  abbarrarsi 
nei  forti  montani,  ne'  quali  le  popolazioni  solevano  tuttavia  ogni 
giorno  rifugiarsi  prima  dell'ora  di  notte.  Barbarossa,  Dragut,  co- 
mandanti di  piraterie  feroci,  lasciarono  di  ben  terribili  vestigia,  ora 
parteggiando  e  bottinando  per  il  re  di  Francia,  ora  predando  fan- 
ciulle per  Solimano.  Ma  il  maggior  conto  lo  trovavano  nella  natura 
del  luogo;  ciò  che  agognavano  nell'  Isola  era  l'agguato  immenso, 
sconfinato;  la  sicurezza  esploratrice  de'  suoi  promontori. 

Un  giorno,  nel  supremo  momento  di  abbattimento,  se  non  di 
rimorso  e  di  dispsrazione,  l'Imperatore  decaduto  fissava  una  carta 
dell'Europa.  Pareva  ormai  conclusa  l'epopea  gloriosa  ed  infelice; 
quando  un  punto  geografico  gli  sfavillò  sotto  gli  occhi  come  una 
scintilla  di  salvezza,  un  faro  fra  il  nembo.  Ebbe  forse  il  sussulto 
di  un  prigioniero  che  intravede  una  barra  incrinata  del  carcare;  e 
posò  l'indice  su  quel  punto  microscopico.  L'isola  d'Elba,  lo  scoglio 
mediterraneo,  adombrato,  linosservato  nel  gruppetto,  così  vicino 
alle  coste  della  Francia,  della  Corsica  e  dell'Italia;  così  recinto  di 
approdi!  Il  luogo  della  sua  reclusione  fu  scelto  con  l'antiveggenza 
fulminea  consueta  alle  sue  risoluzioni.  Invano  il  suo  fortunato  e 
candido  avversario,  entusiasta  di  lui,  lo  chiamava  cordialmente  a 
sé,  gli  apriva  le  braccia  della  riconciliazione,  gli  offriva  la  dimora 
e  il  riposo  nella  reggia  di  Pietroburgo:  Napoleone  non  si  sentì  la 
rassegnazione  necessaria  per  terminare  la  vita  giocando  al  ivhist 
con  Alessandro  :  ricordava  e  commiserava  ancora  il  suo  vincitore 
nell'atto  di  ballare  gauchement  la  «  polka  »  a  Berlino,  egli  che  non 
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aveva  mai  ballato  nella  sua  giovinezza!  Rifiutò  quella  ed  ogni  altra 
proposta;  partì  esecrato  per  l'isola  d'Elba  che  non  aveva  mai  veduta 
né  conosciuta,  facendovisi  precedere  e  annunziare  da  una  lettera 
proclama  arieggiante  il  cartellone  che  annunzia  un  nuovo  attore  di 
baracca.  «  Vous  ferez  connaUre  aux  ìiabitants  —  diceva  la  lettera  al 
comandante  della  fortezza  —  le  choix  que  fai  fait  de  leur  ile,  en 
conùdération  de  la  duuceur  de  levr  caractère  et  du  climat.  lls  seront 
Vobjel  Constant  de  mvn  plus  vif  intérèt  », 

Napoleone  ebba  la  virtù  di  affascinare  i  nemici;  fenomeno  psi- 
copatico frequente  che  molti  avvicinano  a  quello  dell'odio  sconfi- 
nante neir  amore,  del  dolore  nella  voluttà  spasmodica.  La  bella 
regina  di  Prussia  che  l'odiava  cordialmente  prima  di  vederlo,  non 
seppe  reggerne  lo  sguardo  senza  fremere  di  soggezione.  «  faimerais 
de  lui  pianger  un  poiynard  dans  le  coeur  —  disse  un  membro  del- 
l'ultima congiura;  —  fen  éprouverais  la  grande  volupté  du  bandii 
qid  n'aiait  jamais  autant  joui  de  sa  belle  maitresse  qu'au  moment 
uà  il  lui  perga  la  carotide  de  son  stylet».  È  pur  noto  l'odio  della  con- 
tessa d'Albany  per  lui  :  essa  ne  seguiva  anche  sull'Isola  le  vicende 
con  ansia;  era  minutamente  informata  della  vita  giornaliera  del 
Recluso.  Poi,  lo  maltrattava  bassamente  nelle  sue  lettere  al  Foscolo; 
ma  ne  scriveva,  ne  parlava  sempra;  non  poteva  far  di  meno  di  scri- 
verne, di  parlarne  sempre  (1).  Tanto  che  il  giovane  favorito  ebbe  a 
dirle  \  Il  y  a  quelqiie  peu  de  passion  dans  votre  haine  pour  ce  gueux. 
Nella  D'Albany  c'era  il  misogallismo  alfìeriano  e  la  volubilità  del 
suo  proprio  temperamento;  ma  anche  l'acredine  morbosa  del  cer- 
vello avvelenato  dalla  invidia  di  ogni  grandezza. 

Come  notammo  altrove,  il  periodo  di  tempo  che  Napoleone  di- 
morava all'Elba  segnò  un  lapsus  nella  sua  storia  fino  alla  metà  del 
secolo  scorso.  Napoleone  scomparve  dalla  scena  del  mondo  per  ri- 
comparirvi dopo  undici  mesi,  precis?imente  come  fa  un  attore,  ed 
il  pubblico"  non  si  occupa  di  quel  che  egli  sia  dietro  le  quinte.  Part« 
della  Francia  emise  un  sospiro  di  sollievo:  che  fosse  andato  al  dia- 
volo o  altrove,  poco  importava;  bastava  non  averlo  più,  riprender 
fiato.  Un'  altra  parte  si  rassegnò  necessariamente  alla  sua  scom- 
parsa. L'Elba  lo  accolse  fra  timida  e  sbigottita,  mentre  che  un  avve- 
nimento così  solenne  si  compiva  nella  sua  storia  Senza  che  vi  po- 
nesse mente;  intendo  della  unificazione  delle  sue  porziuncule  in 
quel  gesto  di  sovranità  tragica  e  giocosa  ad  un  tempo.  J^lla  raccolse 
in  lui  le  sue  membra  sparse,  non  occupandosi  dell'Europa  come 
l'Europa  non  si  occupò  di  lei.  Così  pian  piano  si  svolse  la  vita  del 
Recluso  secondo  il  programma  della  sua  ultraveggenza  speculativa, 
sicura,  il  quale  fino  dal  momento  della  malinconica  firma  di  Fon- 
tainebleau  egli  aveva  sommariamente  concepito  nel  vulcano  del 
suo  cervello.  Una  vita  o  meglio  una  commedia  di  monarca  da  teatro, 
rassegnato  alla  sua  parte  di  comandare  un  esercito  di  militi  da 
ribalta  corazzati  di  cartapesta,  egli  che  aveva  pur  condotto  tutte  le 
forze  della  Francia  fino  alle  fiamme  di  Mosca,  e  di  cambiare  lo 


(1)  In  una  lettera  al  Foscolo,  a  proposito  di  coloro  che  si  aspettavano 
ad  un  Napoleone  suicida,  la  D'Albany  scriveva  testualmente:  «  A'e  vous  ai-je 
j.<,.  ,/,/  ,,,,';/  rivrait  cotnme  un  cockon  et  ne  se  tuerait  pasf  ». 
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scettro  di  un  impero  europeo  con  la  canna  schernevole  di  Cristo. 
Una  commedia  di  quasi  un  anno,  habilement  jouée,  in  armonia  coi 
personaggi  e  con  le  masse  con  cui  doveva  rappresentarla,  adatta  al 
pubblico  universale  che  assisteva. 

Ogni  scena  fu  perfettamente  eseguita.  La  sentimentale  scelta 
del  luogo;  l'affetto  paterno  per  il  nuovo  popolino;  la  costituzione  di 
una  corte  imperiale  nella  quale  la  sera  facevano  da  dame  infron- 
zolate le  sartine  che  la  mattina  avevano  rimend^to  la  tunica  del 
rigido  lord  Campbell;  miglioramenti  della  capitale,  allargamenti  stra- 
dali; disegni  di  chiuse  venatorie;  piani  di  fortificazioni  perfino  in 
Pianosa;  la  costruzione  di  una  villetta  nel  luogo  meno  aprico  del- 
l'Isola, mostrando  di  volerci  finire  la  vita  alla  guisa  di  un  vecchio 
militare  in  ritiro.  Allo  svolgimento  drammatico  non  mancò  un  ac- 
cenno di  suicidio,  né  l'omicidio  di  un  mammalucco,  né  il  pettego- 
lezzo dell'incesto,  né  l'idillio  amoroso,  né  la  minaccia  di  una  con- 
giura che  doveva  muovere  dalla  Corsica  alla  volta  dell'Elba  per 
uccidere  il  Recluso,  tutto  ciò  fra  le  più  disgustevoli  satire  della 
caricatura  e  del  libello,  di  cui  l'Imperatore  sorrideva  con  disprezzo, 
minacciando  l'umorismo  britannico  :  Rira  bien  qui  tira  le  dernier. 
Finalmente,  una  ventina  di  giorni  di  villeggiatura  fra  i  castagni 
ventilati  del  poggio  di  Marciana.  In  apparenza,  saliva  lassù  per 
sottrarsi  alla  canicola  sciroccale  del  porto;  magari,  egli  non  facile 
agli  amori,  per  riceverci  una  antica  amante,  la  Waleuska,  sotto  una 
tenda  di  campo.  In  sostanza,  per  affacciarsi  alla  finestra  del  mondo 
e  assicurarsi  del  vento  che  soffiava  al  largo.  Il  barometro  in  Corsica 
segnava  alto;  e  le  palpebre  degli  altri  cinquanta  occhi  di  Argo  si 
abbassavano  tranquillamente. 

La  Francia  gli  tendea  le  braccia  olimpiche 
Come  un'amante  cui   ritorni   in  cuore, 
Vanito  il  cruccio,  impaziente  e  fervido 
L'antico  amore. 

<(  Un'altra  —  egli  pensò  —  vita  di  gloria 
Forse  m'attende  prim.a  della  morte: 
Eccomi,  o  Francia,  come  ai  giorni  d'Arcole 
Audace   e    forte  ». 

A  un  tratto  la  rappresentazione  cessò  :  il  pubblico  si  riscosse  al 
colpo  del  sipario  calato  e  scòrse  il  protagonista  in  platea.  Pur  troppo, 
ahimè.  Napoleone  sbarcava  al  golfo  Juan  senza  curarsi  del  nome 
fatidico,  ammonitivo,  scintillante  sull'aplustro  del  brick  che  lo  aveva 
riportato  all'entusiasmo  riacceso  del  suo  vecchio  esercito! 

Llncostante. 

•k 
■k  • 

L'avvenimento  napoleonico  si  aggiunse  dunque  all'importanza 
strategica  dell'Elba.  Ma  dopo  la  catastrofe  definitiva  di  Sant'Elena, 
l'Europa  era  così  preoccupata  delle  nuove  vicende  politiche,  che  non 
pensò  per  niente  ^1  piccolo  scoglio  della  grande  ralegazione.  Gli  iso- 
lani, dal  canto  loro,  si  riassisero  alle  lor  veglie  provinciali  e  si  lascia- 
rono andare  in  sulluchero  alla  serie  dei  futili  e  marchiani  aneddoti 
imperiali  che  i  nonni  trasmettevano  ai  nepoti  nel  chiarore  sugge- 

-4  Voi.  CXCI   Beri*  VI  -  16  ottobre  1917. 


670  1,  ISOLA    DELBA 

stivo  delle  lucernine  di  ottoni'.  In  sacerdote,  un  secentista,  un  Achil- 
lini  isolano,  scolpì  un'epigrafe  sulla  chiesa  del  promontorio  grani- 
tico di  Marciana,  a  due  passi  del  luogo  dell'idillio  (1);  e  a  questo 
si  limitò  la  storia- dt>l  primo  esiliò,  del  pmnicr  dogré  (Vune  cliiite 
profonde  (2),  durante  gli  anni  che  seguirono  la  caduta  dell'Impero. 
La  terra,  piìi  che  percossa  ed  attonita,  permane  obliosa,  quasi  stanca 
dell'epopea  napoleonica. 

Il  risveglio  avvenne  verso  la  metà  del  secolo  decoi-i.  li  iimp,! 
trio   della   salma,    il    fermento   dei    Najwleonidi,    la    nostalgia    del 
passato,  l'alternativa  necessaria  dei  periodi  politici,  la  fortuna  de! 
figlio  di  Ortensia:  tutto  concorse.  Del  Thiers  opportunista,  il  qual- 
aggiunse  un  capitolo  alla  sua  storia  del  Consolato  e  dell'Impero  inli 
folate  dall'Elba  senza  che  avesse  mai  veduto  queir  isola,   dicendo 
pochissimo  in  argomento  e  quel  pochissimo  ad  orecchio  o  a  caso, 
toccherà  un  prossimo  scritto  di  cronaca  antiquaria.  Da  allora  le  ri- 
cerche e  le  storie  del  periodo  della  prima  reclusione   napoleonica 
incominciarono.  A  San  Martino  presso  la  villa  restaurata  sorgeva  il 
famoso  museo  che  già  alquanto  diffusamente  descrivemmo  (3).  Una 
bramosia,  una  gara  di  ricostruire  l'immortale  nella  sua  figura  tei 
restre  in  quel  suo  momento  di  vita  umana,  di  rintracciare  le  orni, 
di  quel  piede  chs  ne  aveva  impresse  di  incancellabili  sulle  nevi  della 
Russia  come  sul  bronzo  liquefatto  si  levò  e  si  diffuse  simile  alla  luce 
dell'alba,  agitò  gli  studiosi  e  i  curiosi,  gli  amici  e  i  nemici,  i  fanatici 
e  gli  scettici.  Un  pellegrinaggio  universale  si  mosse:  l'Elba  emerse 
allora  come  un  santuario  miracoloso,  come  una  mèta  divota.  Articoli 
e  libri,  comecché  non  scevri  sempre  di  passione,  vennero  in  luce  e 
s'incalzarono;  si  frugò  gli  archivi,  si  esumò  relazioni  sgangherate  di 


(1)  Napoleone  I  —  vinti  gli  imperi  —  i  regi  resi  vassalli  —  dai  ruti^nici 
geli  sopraijpreso  —  non  dalle  armi  —  in  questo  eremo  —  per  lui  trasformato 
in  reggia  —  abitava  —  dal  23  agosto  al  14  settembre  1814  —  e  ritemprato  al 
genio  immortale  —  il  26  febbraio  1815  ^  da  qxii  slanciossi  a  maravigliare  — 
di  sé  —  novellamente  il  mondo. 

(2)  Jv   visitdis  cette   ile   rn   noirs  iléhrìs  fécnulv 
l'ììis   fard   prfmirr  dcfirr   il'une   chute   jirnfonde. 

V.  Hugo,  3Ion  enfanre. 

(3)  yii»v<i   Ant<tl(){)'m,   \°  luglio  1915. 

Dell'inestimabile     museo     nai>oieonico    da    un    Demidoff     creato    (>    da    u 
DemidofF   di&fatto,   che  avrebbe   oggi   costituito   un-  singoiar   coefficiente   d'im- 
portanza per  l'Elba,  di  attrattiva  e  «li  mèta  per  i  viaggiatori,  niente  è  rimasto 
all'infuori  delle  mura,  e  di   un    in  «in  ili  carta;   relazioni,  disposizioni   di  argo- 
mento essenzialmente  militare,  linuati    e  parte  postillate  dall'Imperatore;  dalle 
quali  non  è  c^rto  da  trarre  nulla  di  nuovo  in  prò  della  storia.   Io  non  ci  notai 
che  qualche  conferma,  qualche  riprova  di  intuizioni  storiche  o  biografiche,  coni' 
per  esempio  questo  che  spalleggerebbe  la  taccia  di  avarizia   che  a   Napole<iii 
fu  a  torto  accoccata.   Dico  a  torto  perché  altro  è  avarizia^  manìa  di  conservai 
il  denaro;  altro  è  l'impossibilità  di  sp€»nderne  per  ristrettezza.  Ora,  le  rendit' 
dell'Isola  erano  scarse;  la   Francia   non  pagò  a   Napoleone  un  soldo  di   quani" 
gli  aveva  promes.so.  Intendo  di  un  conto  che  un  certo  pittore  Bellini  rimettevii 
al    Drotiot   per   essere   pagato   di   alcuna   decorazione   operati»    nel   quartiere   di 
madama  Ix'tizia.  In  calce  c'è  una  postilla  con  un  formidAbile  spruzzo  di  penna 
che  rivela  la  stizza  imperiale,   il  momento  dell'uomo:    Si  r'p.sf  Matlttme   qui^  " 
(ommiindr   il  ffivi  sf  faiie  jxn/er  jxir  Mddntni'.   Un  documento  più  curioso  che 
serio. 
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basse  spie  onde  il  governo  di  Luigi  XVIII  aveva  contornato  il  leon<ì 
caduto  come  di  uno  sciame  d'insetti  palustri.... 

Ricordo  una  vecchia  e  colta  signora,  nepote  del  famoso  Pitt, 
che  volle  essere  guidata  da  me  a  traverso  l'isola  sulla  pista  delle 
vestigia  napoleoniche  per  metter  assieme  un  ventesimo  volume  che 
scriveva  sui  fasti  dell'Eroe.  Una  nemica  ammiratrice  che,  diceva 
lei,  avrebbe  voluto  trovarsi  a  Sant'Elena,  al  transito.  Disapprovava 
il  rigore  degli  Inglesi  e  la  disciplina  di  Hudson  Lowe;  ma  a  sentirla 
si  sarebbe  detto  che  ella  sospirasse  allo  spettacolo  del  martirio  come 
il  bandito  allo  spasimo  di  quella  tale  dont  il  pergait  la  carotide  de 
san  stylet.  Sembrava  che  si  divertisse  a  investigare  e  analizzare  i 
patimenti  del  Recluso  :  l'abbandono  in  cui  la  famiglia  lo  lasciò,  le 
ristrettezze  economiche,  le  derisioni  dei  satiristi;  e  non  credeva  alla 
commedia,  o  almeno  alla  risoluzione  preconcetta  di  rappresentarla. 
Forse'  par  non  convenire  della  semplicità  di  lord  Campbell. 

• 
•  • 

Torno  indietro. 

Nei  primi  anni  del  secolo  la  implacabile  nemicizia  anglofran- 
cese venne  a  sfogarsi  in  Italia  precisamente  intorno  alla  piccola  Isola 
del  Tirreno.  La  flotta  francese  e  la  flotta  inglese  si  contendevano 
cfuella  piazzaforte  e  se  ne  cacciavano  alternativamente;  né  contente 
di  bombardar  un  po'  per  uno  i  bastioni  del  Falcone  e  della  Stella 
e  di  scagliar  proiettili  nel  presidio  deU'occupante,  preso  terra  en- 
trambe, vennero  alle  mani  sul  territorio  xlell'Isola.  Finalmente,  le 
armi   del   primo    Console   trionfatrici,    gli    Inglesi   evacuarono   ed   i 
Francesi  occuparono  Portoferraio.  In  cotesto  esodo  e  in  cotesto  defi- 
nitivo insediamento,  avvenne  un  fenomeno  oscuro  di  strana  prede- 
stinazione. Con  gli  Inglesi  che  salpavano,  usciva  Hudson  Lowe;  e 
coi  Francesi  che  entravano,   il  capitano  Giuseppe  Hugo  recava   in 
Portoferraio  il  piccolo  Victor  quasi  moribondo,  cui  il  salmastro  ed 
il  ferro  isolano  dovevano  innestare  una  seconda  vita,  dare  una  se- 
conda patria  (1).  Il  poeta  dell'Arco  trionfale,  il  glorificatore  di  Na- 
poleone perfino  nelle  sue  sconfìtte,  entrava;  il -carnefice  della  sua 
morte  usciva  come  per  andare  ad  aspettarlo  altrove. 

La  fatalità  si  compiacque  di  un  parallelismo  fra  i  due  uomini 
che  dovevano  accostarsi  e  comporre  la  lugubre  ultima  scena  del 
dramma  napoleonico:  la  prima  guarnigione  di  Hudson  Lov^e  fu 
nella  patria  di  Napoleone.  Tenente  egli  ad  Alacelo  quando  Pasquale 
Paoli  consegnò  la  Corsica  agli  Inglesi;  tenente  l'altro  quando  diresse 
il  cannone  che  doveva  sgombrare  Tolone  da  costoro.  L'Hudson  Lowe 
passò  dipoi  a  Portoferraio  quasi  a  segnare  delle  sue  orme  quel  primo 
luogo  di  reclusione  della  sua  futura  vittima.  Certo  il  giorno  che 
l'Inglese  usciva  dalla  darsena  diretto,  alle  Baleari  per  istruirvi  un 
battaglione  di  esuli  còrsi,  corsican  rangers^  del  quale  fu  poi  fatto 
comandante,  il  Lowe  non  avrebbe  mai  imaginato  che  l'avvenire  gli 
serbasse  tanta  parte  nella  suprema  revanche.  Più  tardi  il  maggiore 
fu  della  spedizione  inglese  condotta  da  sir  Ralph  Abercromby  in 
Egitto  contro  i  Francesi.  In  Nayoleonem  sempre! 

(1)  XqìYì  in  argomento  «  V.  "Hugo  all'isola  d'Elba»,  liassegim  nuziotutlc, 
1"    marzo    1902. 
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Finaliueiil-e,  gfiurale,  f,uiicelldUi  cui  sir  la  unyuie  xjldatesca, 
proscelto  per  la  sua  rigidità  anglosassone  all'ufficio  di  carceriere  di 
Sant'Elena,  si  recò  laggiù  ad  aspettare,  come  in  un  agguato  estremo, 
oceanico,  la  sua  vittima. 

Provò  egli  il  solito  morboso  godiniento  nel  contemplare  ed  ina- 
sprire il  martirio  dell'Eroe?  —  Not  at  ali!  —  scattava  la  vecchia  ne- 
pote  di  Guglielmo  Pitt,  nella  cui  faccia  cartilaginosa,  asciutta,  senza 
rughe,  di  ottuagenaria  imperscrutabile,  pareva  incarnarsi  tutta  la 
vecchia  Inghilterra  puritana  e  intransigente  di  Elisabetta.  Gli  storici 
hanno  sbagliato;  sono  stati  tanti  romantici  :  Hudson  Lowe  non  provò 
mai  odio  né  amore  per  alcuno;  egli  non  era  che  un  automa  ine- 
sorabile del  dovere;  l'acciaio  di  una  ruota  dentata  che  obbedisce 
all'impulso  dell'asse.  Napoleone  disse  che  lo  sguardo  del  galeriano 
rendeva  amarissimo  il  caffè  che  sorbiva  vicino  a  questi.  Ciò  era  nella 
consegna.  Amareggiava  infatti  la  cosa  non  la  persona;  sopprimeva 
la  dolcezza  di  un  godimento  che  secondo  lui  era  una  contradizione. 

Anche  Paolina,  l'amorosa  sorella,  lasciò  nell'Isola  tali  ricordi 
che  i  pellegrini  di  buon  umore  vanno  qua  e  là  avidamente  rievo- 
cando. Ella  fu  la  sola  che,  dopo  la  còrsa  Niobe,  accorresse  divota  a 
condividere  la  prigionia  del  beneaffetto,  poi  che  egli  aveva  invano 
chiamato  la  moglie  infedele  ed  .ostile.  Nella  reggia  minuscola,  in 
mezzo  a  quella  popolazione  sbigottita  dall'avvenimento  della  sovra- 
nità napoleonica,  dinanzi  a  quelle  gentildonne  provinciali,  che  la 
regalavano  di  fichi  secchi  ed  ella  più  tardi,  da  Napoli,  ricambiò  con 
ventagliucci  e  braccialetti  cii  lava  e  biglietti  sgrammaticati,  la  prin- 
cipessa Borghese  portò  là  nota  sorprendente  della  sua  spregiudicata 
mondanità,  della  sua  disinvoltura  virile.  La  vedevano  spesso  caval- 
care per  l'Isola  a  fianco  dell'Imperatore  e  la  udivano  bisticciarsi  con 
lui  con  tale  animazione  che  lasciava  perplessi  i  sudditi  chinati  sul 
loro  passo.  Una  sera  comparve  ad  una  festa  di  ballo  data  da  Ma- 
dama madre  così  audacemente  travestita,  dovrei  forse  dire  svestita, 
in  non  so  qual  figurazione  mitologica,  che  le  signore  paesane,  le 
quali  non  avevano  la  minima  idea  dei  medaglioni  décolletés  del  Le 
Brun  e  del  Fragonard,  ne  rimasero  senza  respiro  e  senza  il  coraggio 
né  la  forza  di  scandalizzarsene. 

• 
•  • 

Un  tempo,  meglio,  una  legislatura,  l'importanza  strategica  del- 
l'isola d'Elba  si  manifestò  nei  dibattiti  parlamentari.  Volgeva  il  mo- 
mento nel  quale  tanto  si  agitavano  gli  apostoli  platonici  della  pace: 
l'Aja  «splendeva  come  un  faro».  Tuttavia  parve  che  una  coscienza 
umana  avvertisse  l'ineluttabilità  della  guerra,  l'utopia  di  soppri- 
merla, la  convinzione  che  quando  la  guerra  non  arrossa  i  campi  di 
battaglia,  s'insinua  sotto  forma  di  lotta  commerciale  fra  le  nazioni 
e  genera  più  funeste  sconfìtte  che  mai.  Allora  fu  deliberato  la  co- 
struzione di  quattro  ingenti  fortezze  sopra  altrettante  principali 
alture  dell'Isola  d'Elba.  Il  Genio  stese  le  sue  carte,  inventò  febbril- 
mente le  quattro  opere  di  arte  militare,  lavorò  fra  quelle  stesse 
mura  dove  forse  avevan  lavorato  il  Camerini  e  il  Lorini.  par  i  Me- 
dici. Le  matite  tracciarono  maraviglie  di  poligoni  minacciosi,  di 
doppi  baluardi,  di  fosse,  di  torri,  di  vie  coperte.  Si  cominciò  a  tra- 
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durre  iii  pratica  le  strade  tracciate  che  dovevano  condurre  alle 
alture,  ed  una  ne  fu  compiuta  che  diramandosi  dall'arteria  mediana 
dell'Isola  saliva  alla  vetta  del  Monserrato  dominante.  Poi  le  quattro 
candide  fortezze  delineata  furono  chmse  nella  malinconica  cartella 
dell'oblìo,  e  le  vette  rimasero  irte,  bianche  di  massi  granitici  e  cal- 
carei, nella  gloria  del  cielo  isolano,  come  dolorosi  cimiteri  di  foreste 
scomparse. 

Per  toccare  del  caratteristico  paesaggio  isolano,  noterò  che  co- 
teste  vette,  alcune  elevatissime  e  scoscese,  più  aeree  di  altre  mag- 
giori perché  aventi  l'unità  di  misura  immediata  alla  base,  furono 
un  tempo  selvose,  folte  di  cerri  centenari  e  di  albatri.  Se  si  eccettua 
i  castagneti  di  Marciana  fra  i  quali  Napoleone  dimorò  quei  venti 
giorni  di  esplorazione,  gl'Isolani  denudarono  tutti  i  loro  monti  senza 
misericordia.  La  vigna  fu  la  cosidetta  ricchezza  invadente,  domina- 
trice dell'Isola  del  ferro;  ma  in  verità  fu  la  indebolitrice  di  questa 
rude,  gagliarda  e  sana  Anfìtrite.  L'uso  del  vino,  Vinfame  corructeur, 
allargandosi,  la  cupidigia  dagli  Isolani  non  ebbe  più  remora.  I  ma- 
rinari si  fecero  vignaiuoli;  i  naviganti,  esportatori  di  vino;  gli  arma- 
tori, bottai.  Per  giunta  i  vapori  ingoiavano  i  velieri.  Si  piantò  vigna 
su  per  le  coste,  su  per  le  montagne,  spogliandole,  alterandone  l'au- 
stero paesaggio.  Mentre  la  sua  forte  ossatura  di  ferro  minacciava 
di  cancrenarsi,  si  recideva  la  sua  muscolatura  vegetale.  Oggi  si  ven- 
tila la  onesta  e  sana  idea  del  rimboscamento,  facendo  eco  al  grido 
forestale  della  Penisola,  convenendo  con  l'epigrafe  fiorentina  che 
la  foresta  «  dà  letizia  costante  di  fresco  aere,  frange  la  furia  dei 
vènti,  le  irruenti  piogge  infrena  e  le  conserva  in  tesoro  di  fonti 
datrici  di  protezione,  materia  e  forza  all'umano  lavoro».  Ma  io 
'penso  dolorosamente  quanto  del  meglio  sia  andato  via  e  come  \hu- 
miis  necessario  della  terra  spogliata  e  dissodata  sia  stato  dalle  piogge 
a  mano  a  mano  travolto  in  mare.  Penso  pure  che  mani  ormai  assue- 
fatte a  mungere  i  grappoli,  facili  mammelle  di  mucca  prestevole, 
mal  poi  si  adattano  alla  fatica  vibrante  della  scure.  Ma  c'è  l'adagis- 
simo  che  conforta  ogni  umana  indolenza,  c'è  per  i  retrogradi  il 
«  meglio  tardi  che  mai  »  'posto  così  bene  in  musica  da  Gabriele 
D'Annunzio  : 

Non   è   mai  tardi   per  andar   più   oltre. 
• 

All'Elba,  iìisigne  désormms,  come  disse  il  Sainte-Beuve,  dunque 
i  pellegrini,  i  visitatori  affluirono  sempre  più,  massime  nel  cre- 
scendo di  una  letteratura  napoleonica  ormai  diffusa  in  Europa.  Ma 
già  ogni  oggetto,  ogni  aneddoto,  ogni  orma  che  avesse  potuto  illu- 
strar l'Isola  per  Napoleone  era  tratto  alla  luce.  Non  si  disse  più 
nulla  di  nuovo;  anzi,  al  periodo  dell'Elba  napoleonica  occorrerebbe 
oramai  un  lavoro  di  cerna;  dal  difetto  si  pervenne  all'eccesso.  Oggi 
una  bibliografìa  relativa  sarebbe  assai  lunga:  volumi  francesi,  in- 
glesi ed  italiani  da  quello  del  Livi  a  quello  del  Pellet;  diari  sincroni 
da  quello  del  Campbell  a  quello  recente  di  Vincenzo  Mellini;  articoli 
innumerevoli  e  via  dicendo...  Si  razzolò  fra  le  relazioni  conservate 
nella  Labronica:  si  pubblicò  perfino  le  novelle  dei  nostri  nonni.  Pa- 
reva di  udir  la  voce  del  Beranjrer: 
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—  Ihni-    ri      ri/hni, 
lì    JMIHXO  ; 

Il   aviiit   pitit   clidiìedu 

Aver  redingote  grise. 

Près  (le  lui  je  m.r  trmibbiis;  > 

Il   me   flit,    bonjour  ma-  chèrr, 

Jionjour  mu  che  re. 

—  lì  vous  a   IMI  riè,   urdiul'iiiirc? 
Il  vous  a   iHuié! 

Un  editore  francese,  per  esempio,  mando  il  din  ver,  che  per- 
cors-a  l'Isola  col  carne/  e  col  kodak.  ke  uscì  fuori  un  volume  enorme, 
nel  quale  il  più  delle  volte  Napoleone  è  falsato,  il  paesaggio  del- 
l'Isola immiserito  nelle  freddezze  della  fotografìa,  il  costume  locale 
frainteso.  Si  provò  a  dargli  importanza  con  un  titolo  strambo: 
Xa/Mìléon  roi  de  Vile  d'Elbe:  ma  anche  in  questo  sbagliò,  perchè  il 
Napoleone  nell'Elba  non  fu  che  un  imperatore  ad  honorem  o  un 
recluso. 

Storico  scrujxjloso  dell'Elba  napoleonica  fu  il  Pellet,  sebbene 
di  sotto  la  toga  della  inlparzialità  che  mostra  d'indossare,  traspaia 
talora  un  po'  di  antibonapartismo.  Ritrae  fedelmente  la  Portoferraio 
del  1888,  non  ancora  trasformata  e  deformata  dall'impianto  degli 
Alti  forni  siderurgici;  /^>?/,  egli  scrive,  où  se  soni  conserve^  tant  de 
suurenirs,  lant  de  Iraditions  orales,  trad/Hons  si  vivantes  encore  à 
Portoferraio  qui  n'a  jms  changé  d'aspect  depuis  1815  et  où  Von  se 
rroirait  toujours  au  lendemain  du  départ  pour  le  golf  e  Juan. 

Il  Pellet  ha  ragione.  Ricordo  bene:  la  città  forte  era  il  più  bel- 
l'esemplare d'intatt^zza  che  si  potesse  vedere  in  materia  di  costru- 
zione militare  cinquecentesca.  La  piccola  ville  d^eau,  contornata 
d'acqua,  isoletta  essa  medesima,  aristocratica,  disdegnosa  nel  suo 
isolamento  materiale  e.  morale,  dormiva  sicura  con  la  testa  sulle 
dioriti  dei  bastioni  alti,  bianca  e  distesa  sino  alla  rada,  con  le  sue 
casette  scaglionate,  conclusa  ne'  suoi  baluardi,  e  lungo  i  baluardi 
cinta  da  un  camino  di  ronda  che  pareva  vigilare  i  suoi  sonni.  Giro 
giro  ad  esso,  le  sentinelle,  allo  scoccar  di  ogni  ora  si  trasmettevano 
il  grido  di  alVerta  sto!  E  l€  voci  successive  e  diverse  facevano  il  giro 
di  garetta  in  garetta,  salendo  e  discendendo  in  cerchio,  nel  silenzio 
dei  pleniluni,  quasi  misticamente,  come  nelle  città  arabe  VAllah! 
dei  muezzini  di  minareto  in  minareto.  Ville  d'eau  provinciale  ed 
aristocratica  ad  un  tempo,  dove  le  più  notabili  paesane  andavano  la 
mattina  alla  messa  del  Duomo  col  fazzoletto  in  testa  e  la  sera  osten- 
tavano un  ricco  strascico  di  seta  nella  sala  delloro  Governatore,  il 
quale  dava  le  sue  feste  lassù,  in  alto  del  paese,  nella  casa  di  ma- 
dama Letizia! 

Pochi  anni  doix»  la  pubblicazione  del  libro  del  Pellet  avvenne 
l'impianto  siderurgico;  un  popolo  di  operai  di  ogni  origine  si  com- 
mischiò a  quella  famiglia  cristallizzata.  Il  fuoco  delle  officine  di- 
sciolse le  piramidi  di  sale  lucente  che  accerchiavano  il  golfo  come 
una  benda  di  sposa;  la  fìliggine  annerì  le  strade  brecciate  di  albe- 
rese, come  nevose.  Si  cominciò  a  sventrare  l'antemurale  per  dar 
sassi  alle  case  operaie  e  per  colmare,  ahimè,  il  fosso  di  cinta  il  cui 
alveo  è  intarsiato  delle  grosse  mattonelle  medicee  infisse  per  taglio, 
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a  spinapesce;  magnificamente.  L'opera  di  Cosimo,  come  la  Turris 
Babelis,  come  gli  orti  di  Semiramide,  come  il  Colosseo,  si  avviò  così 
di  manomissione  in  manomissione  verso  la  fine  delle  cose. 

Un  altro  illustratore  ancora,  dell'Elba  napoleonica,  scrisse  in 
quel  tempo  che  les  deux  cheminières  sydérurgiques  ava^ent  Vair 
lugubre  cCuue  gigantesque  guillodne^  e  che  gli  Elbani  acclamanti 
l'avvenimento  degli  Alti  forni  nell'Isola  gli  ricordavano  gli  Idolatri 
danzanti  intorno  all'ara  di  Moloch,  il  dio  al  cui  culto  occorrevano 
vittime  umane.  Notò  la  similitudine  augurale  nel  suo  carnei  di  esplo- 
ratore mentre  rasentava  la  titanica  fucina  in  costruzione. 

•  • 

Dalla  parte  meridionale  dell'Isola,  quasi  di  faccia  a  Montecristo,  ' 
giace  una  dolce  pianura,  da'  cui  vigneti  bassi  e  morati  le  rade  ca- 
sette spiccano  quasi  anemoni  da  campi  di  grano,  coronata  di  monti, 
cdn  dinanzi  una  spiaggia  di  sabbia  quarzosa,  lunata  e  scintillante 
come  una  snorme  scimitarra.  Dai  lati  si  stendono  in  fuori,  apren- 
dosi in  atto  di  braccia  che  accolgano,  due  promontori  verdi  di  len- 
tischi e  rosmarini,  irti  su  due  costiere  di  tufi  multiformi,  di  rocce 
stravaganti,  di  piccole  anse  ghiaiose,  di  grotticelle  riposte,  che  fanno 
fantasticare  le  leggende  della  mitologia  marina.  Sulla  duna  ne- 
reggia un  pino  gigantesco,  dalla  chioma  così  diffusa  che  potrebbe 
ospitare  una  tribìi  sotto  la  sua  cupola,  nella  sua  ombra  ventilata,  nel 
suo  profumo  di  ragia:  i  naviganti  che  passano  al  largo,  reisentando 
le  punte,  lo  conoscono,  lo  salutano  come  un  antico  marinaio  in  ri- 
poso, assorto  nella  nostalgia  dell'infinito.  La  landa  si  chiama  Lacona: 
Innfna,   solitudine;  e   il  golfo  dovrebbe   chiamarsi   Contemplazione. 

In  qualche  pomeriggio  di  estate,  prima  che  il  sole  discendesse 
dietro  l'altura  di  Ponza,  una  torpediniera  scattata  forse  dall'isoletta 
che  il  Dumas  fantasticò,  soleva  insinuarsi  con  rapido  guizzo,  quasi 
furtivamente,  nell'immenso  silenzio  del  golfo.  Ne  discendevano  due 
uomini,  traversavano  la  duna  e  vagavano  qua  e  là  per  quella  pace 
pomeridiana.  Una  sera  vidi  l'uno  di  essi  accostarsi  ad  un  pozzo  nei 
pressi  del  pino  secolare,  attingere  l'acqua,  chiedere  un  bicchiere  ad 
una  donna  che  di  su  una  soglia  salutava  con  un  sorriso  di  stupore  il 
l)ellegrino  ignoto,  e  bere  con  delizia. 

Era  il  nostro  Re.  Ninno  dei  pochi  che  lo  notarono  seppe  mai  chi 
fosse,  né  mai  avrebbe  imaginato  che  un  monarca  bevesse  a  quel  modo 
e  con  tanto  gusto. 

Dinanzi  all'approdo  dell'ospite  momentaneo  splendeva  la  som- 
mità del  monte  Creilo  nuda  e  gialla  di  sole,  sulla  quale  avrebbe  do- 
vuto sorgere  l'una  delle  quattro  fortezze. 

A  che  veniva  il  Re?  Lo  attirava  quell'angolo  di  suprema  tran- 
quillità, quel  lembo  di  terra  solitario  e  nascosto?  Sapeva  egli  che 
nel  campo  adiacente  al  grosso  pino,  un  secolo  addietro,  passando  di 
lì.  Napoleone  aveva  tolto  l'aratro  di  mano  a  un  contadino  ed  erasi 
provato,  senza  riuscirvi,  ad  arare?  Non  forse  adesso  Vittorio  medi- 
tava l'atto  eventuale  ma  così  profondamente  simbolico?  0  veniva  al- 
l'isola del  ferro,  all'isola  della  difesa  a  considerare  l'uno  dei  quattro 
giganti  che  dovevano  essere  armati  e  fatti  guerrieri  e  sono  rimasti 
quattro  inutili  sognatori? 

Mario  Foresi. 


UNO  STRUMENTO  DELL'IMPERIALISMO  TEDESCO 

LA   PEDAGOGIA 


Ci  domandiamo  noi  qual  sia  lo  strumento  ideale  di  cui  si  è  prm- 
cipalmente  sei'vita  la  Germania  per  il  trionfo  della  sua  politica  im- 
perialista? Non  abbiamo  che  a  rispondere  come  già  altra  volta  fu 
risposto  nelle  pagine  di  questa  fì.ivista:  la  Scuola  di  Stato.  È  il  caso 
però  di  fermarci  a  considerare  come  e  perchè  la  scuola  siasi  così 
perfettamente  adattata  a  questo  ufficio  di  asservimento  allo  Stato, 
sotto  le  apparenze  più  candide  di  garantire  il  principio  della  hbertà 
individuale.  Quest'ultimo  infatti  divenne  il  dogma  venerato  dalla 
coscienza  educativa  del  secolo  xix;  su  esso  hanno  giurato  fedeltii  i 
principali  pedagogisti  dell'epoca  nostra.  Ma  è  venuto  il  momento 
di  dimandarci  :  è  quella  libertà  un'apparenza  o  davvero  una  realtà? 

L'età  dell'oro  della  pedagogia  tedesca  si  schiuse  al  principio 
del  secolo  xix,  ma  fra  i  suoi  geniali  cultori  nessuno  fu  destinato  a 
conquistare  nella  stima  universale  un  posto  così  eminente  come 
G.  V.  Heri)art.  Egli,  il  sistamatico  per  eccellenza,  colui  che  compì 
il  maggiore  e  piìi  riuscito  sforzo  per  dare  un  assetto  scientifico  alla 
costruzione  pedagogica  dell'epoca,  già  fluttuante  tra  la  empirie 
da  un  lato  e  le  correnti  ultra-trascendentali  dall'altro.  Così  il  trionfo 
della  pedagogia  herioartiana  nel  secolo  decimonono  si  identifica  più 
che  mai  col  trionfo  stesso  dell'apostolato  pedagogico  compiuto  dalla 
Germania  nell'epoca  presente.  Nell'Europa,  nell'America,  ovunque 
il  nome  di  Herbart  non  è  rimasto  ignorato;  anzi  più  nettamente  a 
mano  a  mano  si  sono  presentati  i  problemi  della  educazione  alla 
coscienza  moderna,  e  più  Europei  ed  Americani  dovettero  accor- 
gersi che  già  gli  stessi  quesiti,  poco  meno  che  un  secolo  fa,  si  erano 
presentati  alla  mente  di  Herbart,  da  lui  ricevendo  la  più  coerente  e 
solida  risposta. 

In  verità  Herbart  proponeva  sinceramente  e  con  tutto  candore 
il  problema  di  doyninare  la  educazione  dei  giovani.  Egli  annunzierà 
così  il  carattere  particolare  del  nuovo  tipo  di  educazione  tedesca,  e- 
rivelerà  ad  un  tratto  la  volontà  del  suo  popolo  di  dominare  lo  spi- 
rito della  gioventù  per  mezzo  possibilmente  della  scuola.  Con  al- 
trettanta chiarezza  definiva  lo  scopo  immediato  di  siffatta  educa 
zione.  cioè  fare  del  giovane  una  forza  irresistibile,  «  nuova  »  rispetto 
alla  vita,  una  forza  di  resistenza  contro  cui  invano  si  abbatteranno 
gli  ostacoli  di  ogni  sorla.  Si  trattava  di  creare  appunto  delle  forze 
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che  potessero  poi  trovare  in  sé  medesime  l'impulso  e  la  resistenza 
per  trionfare  d'ogni  condizione  avversa,  costantemente  mosse  nella 
direzione  in  cui  erano  state  lanciate.  Più  esplicitamente  ancora, 
si  trattava  di  creare  la  minoranza  degli  uomini  veramente  «colti». 
E  lo  stesso  Herbart  dichiarava  con  franchezza  esemplare:  «Si 
può  ben  ribellarsi,  il  mondo  dipende  da  una  minoranza:  pochi 
rettamente  colti  possono  rettamente  dirigerlo».  Un  ideale  aristo- 
cratico di  regime  politico  nazionale  inspirava  così  l'intera  conce- 
zione aducativa  herbartiana;  e  il  disegno  astrattamente  più  vasto  di 
una  educazione  che  intendeva  ricondurre  l'uomo  all'uomo,  nella 
pratica  si  traduceva  entro  i  termini  di  creare  la  minoranza  dei  di- 
rettori dello  Stato.  Formare  spiritualmente  la  classe  dirigente  :  que- 
sto il  nocciolo  della  pedagogia  herbartiana.  Raggiungere  tale  scopo, 
ecco  quello  che  importava  essenzialmente  alla  vita  della  nazione. 
Non  era  certo  facile  venire,  a  capo  di  questo  programma.  Biso- 
gnava nientemeno  sentirsi  anzitiitto  il  padrone  dell'animo  umano, 
del  suo  meccanismo.  Fra  i  motivi  che  muovono  Herbart  nei  primi 
passi  del  suo  .ufficio  di  educatore,  vince  certamente  quello  di  avvi- 
cinare anime  umane  e  di  seguirle  a  passo  a  passo  nel  loro  sviluppo. 
Egli  diviene  l'istitutore  dei  tre  figli  di  Von  Stein,  governatore  di 
Interlacken.  Riesce  infatti  interamente  a  dominare  queste  anime 
di  fanciulli,  e  al  lume  delle  nuove  esperienze  conclude:  ai  fatti 
psicologici  è  possibile  applicare  il  calcolo  matematico.  Eureka!  L'a- 
nimo dell'alunno  può  essere  regolato  presso  a  poco  come  un  mecca- 
nismo, l'educazione  può  acquistare  la  determinatezza  di  una  vera 
e  propria  scienza.  Herbart  risolutamente  inizia  la  «  psicologia  scien- 
tifica «.Nel  1824-25  uscì  l'opera  da  lui  compita  sin  dal  1814:  «Psi- 
cologia come  scienza  fondata  con  metodo  nuovo!  sull'esperienza,  la 
metafisica  e  la  matematica».  In  essa  è  già  chiaramente  espressa  la 
sua  particolare  concezione  dell'anima  umana  rid9tta  ad  un  mecca- 
nismo di  forze  psichiche  rispettivamente  distinte  ed  autonome,  ma 
in  continua  vita  di  ricambio  fra  loro.  Queste  forze  psichiche  ele- 
mentari sono  le  rappresenfazioni.  Pensate  ad  uno  spirito  che  è 
nulla  in  sé,  vuoto  completamente,  la  cui  trama  vivente  si  riduca 
semplicemente  ad  un  costrutto  di  rappresentazioni,  dove  queste 
acquistano  la  forza  di  germi  vitali  e  autoctoni,  ciascuno  dotato  di 
una  energia  propria  di  accrescimento  e  di  espansione,  quindi  di 
lòtta  e  di  resistenza.  Vi  è  infatti  lotta  fra  le  rappresentazioni  come 
fra  gli  individui,  fra  di  esse  le  più  forti  elidono  le  più  deboli,  le 
uguali  tendono  ad  associarsi  fra  loro.  E  i  gruppi  più  semplici  si 
uniscono  e  fondono  in  gruppi  più  complessi,  si  intrecciano  in  unità 
maggiori,  e  fra  queste  ugualmente  si  dibatte  la  lotta  di  vita  e  di 
morte.  Ma,  intendiamoci,  nessuna  rappresentazione  realmente  muo- 
re; pur  eliminata  dal  campo  della  coscienza,  essa  non  si  annienta, 
e  ricomparirà  appéna  tolto  l'ostacolo  al  suo  apparire,  appena  la 
rappresentazione  opposta  avrà  cessato  di  dominare  al  disopra  della 
soglia  della  coscienza;  essa  vivrà  così  sempre,  anche  se  ricacciata 
dalla  rivale  al  di  sotto  di  quella  soglia.  Secondo  Herbart  questo  mec- 
canismo rappresentativo  spiega  tutti  i  fenomeni  della  psiche,  non 
solo  gli  intellettuali,  ma  gli  emozionali  e  i  voliti\i.  Le  emozioni  sono 
modi  di  essere  delle  rappresentazioni.  Ad  esempio,  il  desiderio 
è  il  sentiménto  dello  sforzo  con  cui  una  rappresentazione  tende  a 
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trionfare  della  resistenza.  1-a  volontà  poi  sarebbe  questo  stesso  de- 
siderio accompagnato  dalla  credenza  di  ix)ter  conseguire  l'oggetto 
desiderato. 

Ebbene  creder3te?  Tutti  gl'individui  debbono  per  mezzo  della 
ttincazione  elaborare  in  sé  Tistesso  complesso  armonico  di  rappre- 
sentazioni. Infatti  Herbart  è  il  seguace  della  nota  legge  per  cui  cia- 
scun individuo  vivrebb.»  nelle  fasi  successive  del  suo  sviluppo,  le 
stesse  fasi  di  sviluppo  dell'umanità  storica.  Orbene,  tutti  gli  indi- 
vidui debbon  esser  condotti,  per  mezzo  delle  rappresent<izioni,  a 
vivere  quella  fmìro  rìsiirììr  ih'Jlo  rUa,  che  caratterizza  la  civiltà 
di  oggi. 

Ora,  ci  domaiHiiatiio  noi,  quali'  l'atteggiamento  dell'educatore  di- 
nanzi ad  uno  spirilo  individuale  così  congegnato?  Si  crederà  forse 
che  egli  possa  agire  sull'anima  del  fanciullo  alla  stessa  guisa  di  uno 
scienziato  che  nel  suo  laboratorio  tratti  un  composto  chimico?  Cer- 
cherà cioè  decomporlo  in  analisi  svariate  e  ricomporlo  poi  in  sin- 
tesi diverse  a  seconda  dei  prodotti  che  si  prefìgge  di  ottenere?  Ben 
altro!  Molto  superiore  è  la  facoltà  che  può  arrogarsi  sull'alunno 
l'educatore,  una  volta  che  è  posto  dinanzi  ad  un'anima  congegnata 
secondo  la  concezione  herbartiana.  Il  chimico  che  analizza  o  sinte- 
tizza il  suo  composto  trova  un  limite  naturale  nel  fatto,  che  esso 
non  può  cambiare  gli  «  elementi  »  del  corpo  con  cui  tratta.  L'au- 
dace disegno  della  educazione  herbartiana  può  invece  permettere 
qualcosa  di  più,  di  inocvlarf  cioè  nelVanimo  dellahmiìo  quelle 
rappresentazioni  elementan,  quei  germi  di  vita  spirituale  che  meglio 
rispondono  al  disegno  proprio  dell'educatore.  Si  potrà  cioè  in  certo 
modo  sostituire  una  trama  spirituale  ad  un'altra  nello  stesso  in- 
dividuo. 

A  questo  punto  si  rivela  finalmente  il  dramma  svoltosi  nella 
coscienza  pedagogica  tedesca  del  secolo  xix.  Quale  il  rispetto  effet- 
tivamente professato  al  principio  della  libertà'  individuale?  Che 
davvero  noi  ci  troviamo  dinanzi  agli  uomini  che  in  nome  del  di- 
ritto di  edìtcare^  si  sono  prefìssi  di  formare,  di  determinare  sin  ne' 
suoi  ultimi  particolari  la  trama  psichica  individuale.  E,  di  srrazia, 
ci  siamo  noi  mai  proposti  seriamente  ed  a  fondo  la  questione  se 
ed  in  quanto  siano  fra  loro  conciliabili  queste  due  pretese  fonda- 
mentali affacciate  dal  pensiero  j)edagogico  moderno?  da  un  lato  la 
pretesa  di  «rispettare»  la  individualità,  dall'altro  quella  di  «for- 
marla »?  Certo  è  che  i  luminari  della  pedagogia  tedesca  si  cavano  di 
impaccio  con  una  abilità  mirabile.  Annunziano  al  popolo  che  il 
primo  personaggio  del  dramma,  quello  destinato  a  riannodare  in  sé 
tutte  le  fila  della  azione,  sarà  il  principio  ideale  che  garantisce  il 
libero  sviluppo  della  personalitìi  individuale.  Dichiareranno  che  essi 
non  permetteranno  a  nessun  c^sto  che  quel  personaggio  non  sia 
inchinato  da  tutti  gli  altri,  che  via  via  si  presenteranno  sulla  scena. 
Se  quel  personaggio  finisse  una  volta  par  scomparire,  l'azione  de.yli 
altri  diverrebbe  un  non  senso,  perchè  si  tratta  in  fondo  e  come  risul- 
tato finale  dell'azione,  di  affermare  il  trionfo  del  pieno  e  armonico 
svihippo  di  tutte  I2  lil>erUi  spirituali  di  cui  l'individuo  è  capace. 
St  nonché  voi  che  seguite  a  tavolino  passo  a  passo  l'opera  del  dram- 
maturgo, vi  accorgete  che  esso  si  è  disposto  a  svolgere  un  disegno 
complesso,  avete  l'idea  di  qualcosa  di  colossale,  di  mastodontico  che 
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sta  per  uscir  fuori  dalle  sue  mani,  e  già  temete  che  non  sia  desti- 
nato a  smarrirsi  e  ad  oscurarsi  il  principio  così  semplice  della  li 
bej'tà  proposto  sthìo  conduttore  di  tutta  l'azione.  Finalmente  la  sua 
opera  è  terminata,  si  alza  il  sipario,  e  a  voi  è  così  concesso  di  distin- 
guere nettamente  ad  un  tratto  clie  il  famoso  personaggio  principale 
del  dramma  è  scomparso  addirittura,  relegato  fra  i  ricordi.  Il  pro- 
tagonista effettivo  è  in  realtà  l'altro  principio,  quello  che  pretende 
di  fori/Mre^  cioè  di  costruire  la  nuova  individualità  spirituale  del 
giovane. 

Ed  esemplifico  senz'altro.  Così  nella  pedagogia  herbartiana  vi 
imbattete  subito  nella  celebre  dottrina  dell'»  interesse  »;  devesi  ri- 
spettare la  individualità,  vi  ripeterà  il  pedagogista  tedesco,  e  cioè 
devesi  tener  conto  degli  «  interessi  »  spirituali  spontaneamente  di- 
mostrati dal  vostro  alunno.  Ma  ecco  subito  sopravvenire  l'altro  più 
autentico  principio:  occorre  approfittare  di  questi  interessi  per  soli- 
damente costruire  nell'individuo  quella  trama  psichica  che  incarna 
l'ideale  educativo  del  maestro.  E  allora  a  che  si  riducono  propria- 
mente questi  «  interessi  »  della  individualità  in  sé?  Non  sono  altro 
che  «gusti»  per  particolari  ordini  di  cognizioni.  Ebbene,  voi  edu- 
catori avate  il  dovere  appunto  di  tenerne  conto.  D'altronde,  come 
credere  di  far  digerire  il  vostro  cibo  se  non  cercate  in  qualche  modo 
di  acconciarlo  a  questa  varietà  di  gusti  individuali?  Dovete  bene 
tener  presente  questa  possibilità  di  accedere  per  vie  diverse  alla 
vostra  mèta!  Ma,  s'intenda  Ijene,  questa  maggiore  pieghevolezza  di 
mez?;i  non  sarà  altro  che  l'espediente  necessario  per  raggiungere 
con  più  sicurezza  la  mèta  prefìssa,  che  è  quella  di  compoiTe  con  i 
materiali  più  dissimili  offerti  dai  vari  individui  la  stessa  unica  com- 
posizione intellettuale  e  sentimentale  in  ciascuno  dei  nostri  alunni. 

L'educatore  deve  avere  il  coraggio  di  tirar  fuori  da  ciascun  indi- 
viduo che  gli  viene  affidato  quell'unico  organismo  psichico  fatto  ca- 
jmce  di  rivivere  in  sé  oggi  e  dimani,  in  patria  e  fuori  di  patria,  in 
uno  stato  sociale  o  in  altro  sempre  la  medesima  rappresentazione 
estetica  del  rìiondo,  capace  ora  e  sempre  di  determinare  la  propria 
condotta  secondo  i  soli  «  gusti  »  consentanei  a  siffatta  rappresenta- 
zione. Né  l'educatore  potrà  negare  di  possedere  la  chiave  per  com- 
piere questo  miracoloso  rifacimento  degli  animi  secondo  il  suo 
astratto  disegno  ideale. 

Questa  chiave  è  Vistruzione,  che  dà  la  facoltà  d'inoculare  le 
rappresentazioni  volute  e  secondo  l'ordine  prestabilito.  L'istruzione 
appunto  compierà  il  magico  lavoro  di  scomporre  le  masse  rappre- 
sentative preesistenti  nell'alunno,  e  di  ricomporre  le  nuove:  l'istru- 
zione metterà  l'ordine  ove  è  il  caos,  fermerà  ciò  che  è  fluttuante, 
fisserà  in  alto  e  sopra  ogni  altra  quell'unica  rappresentazione  che 
al  caso  dovrà  determinare  la  condotta  individuale.  L'istruzione  così 
penetra  più  profondamente  che  qualunque  altro -mezzo  nel  labora- 
torio dove  si  avvivano  i  santimenti,  ove  si  foggiano  le  volontà,  donde 
scaturiscono  le  risoluzioni.  L'istruzione  soltanto  infine  può  disìndi- 
vidiiar^  com,pletamente  V  indivi  dualità.  Herbart  stesso  non  ci  la- 
scia alcun  dubbio  su  ciò:  «Si  trova  p.  es.  che  l'allievo  è  portato 
dall'ambiente  piuttosto  all'intervento  sociale,  forse  patriottico,  che 
alla  simpatia  dei  singoli  individui,  —  oppure  che  è  portato  a  tener 
conto  piuttosto  delle  cose  del  gusto  estetico  che  della  speculazione, 
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w  \niMi.-ii.  iici  (inali  VU.--1  iiiiwii-  e  |Kti uuciiLi  grande.  Di  qui  un 
duplice  precetto.  Prima  di  lutto  si  devono  scomporre,  completare, 
ordinare  le  masse  di  rappresentazioni  da  quella  ^rte,  da  cui  c'è 
un  disquilibrio.  In  secondo  luogo  si  deve  ristabilire  l'equilibrio,  sia 
basandosi  sopra  quel  lavoro  preliminare,  sia  immediatamente,  per 
mezzo  deU'istnizione  ».  E  come  fare  altrimenti  di  così?  Ponete  ad 
esempio  un  tipo  diverso  viciiid  a  questo  unico  foggiatovi  dall'edu- 
catore herbartiano  e  avrete  subito  l'impressione  della  caricatura, 
del  deforme.  L'educatore  \k)ì  arrogherebbe  per  sé  il  diritto  all'ar- 
bitrio, al  capriccio...  luilTaltro!  «  Non  è  permesso  in  nessun  modo, 
nell'età  in  cui  è  possibile  educare,  prendere  ogni  accidentale  rilievo 
come  un'indicazione  d'agire  ancor  di  più  in  quel  senso  per  mezzo 
dell'educazione.  Questa  regola,  che  prende  sotto  la  sua  protezione 
la  deformità,  è  stata  escogitata  dall'amore  per  l'arbitrario,  e  sug- 
gerita dalla  mancanza  di  giudizio  estetico.  Certamente  chi  ama  il 
variopinto  e  le  caricature,  se  la  godrebbe,  se,  in  luogo  di  molti  uo- 
mini sani  ed  alti,  capaci  di  muoversi  per  file  e  per  gruppi,  vedesse 
agitarsi  confusamente-  e  selvaggiamente  un  ammasso  di  gobbi  e  di 
storpi  d'ogni  specie,  come  avviene  là,  dove  la  società  è  composta 
di  uomini  di  disparata  sensibilità,  ciascuno  dei  quali  grandeggia 
nella  sua  individualità,  senza  che  riescano  a  comprendersi  tra  loro». 
Gli  uomini  sani,  alti,  capaci  di  muoversi  per  file  e  per  gruppi, 
sono  i  medesimi  che,  sotto  l'azione  educativa  herbartiana,  disindi- 
viduarono interamente  se  stessi. 


l'ila  volta  avvenuta  la  perfetta  disindividuazione,  è  pur  lecito 
dimandarci  quale  il  fine  ideale  atto  a  giustificare  una  così  assoluta 
soggezione  della  individualità.  L'educatore  ha  ormai  raggiunto  il 
suo  scopo:  ha  foggiato  dei  caratteri  al  servizio  delle  idee.  Ebbene, 
quali  sono  queste  idee?  La  nostra  dimanda  è  legittima  e  quanto  mai 
opportuna...  Ma  proprio  a  questo  punto  è  dovere  di  sincerità  di- 
chiarar subito  che,  con  la  guida  delle  opere  pedagogiche  dell'autore 
tedesco,  non  ci  sentiamo  in  grado  di  dare  alcuna  risposta  determi- 
nata e  concreta  ad  una  così  fondamentale  questione.  Anzi,  proprio 
intorno  al  problema  del  fine  educativo,  comincia  a  farsi  sentire  il 
vago,  l'indeterminato  nel  sistema  pedagogico  herbartiano.  Salta  così 
agli  occhi  l'acuto  contrasto  che  pervade  l'intera  concezione  pedago- 
gica: da  un  lato  la  più  cruda  determinazione  dell'animo  individuale, 
e  quindi  la  più  completa  definizione  degli  istrumenti  della  sua  sog- 
gezione pedagogica,  dall'altra  la  i)iù  vaga  indeterminatezza  rispetto 
ai  fini  dell'educare,  e  (ini ridi  il  formalismo  astratto  proposto  per 
ultimo  al  pensiero  ed  all'azione  dell'individuo,  una  volta  che  sia 
educato.  Contrasto  profondamente  impressionante,  se  lo  si  proietti 
convenientemente  sul  fondo  della  storia  e  dei  suoi  avvenimenti  tra- 
gici!... Si  prendano  in  esame  le  definizioni  con  cui  Herbart  chia- 
risce il  fine  dell'educazione.  Si  consulti  la  sua  Pedagogia  Generale: 
"  L'educatore  fa  le  veci  dell'uomo  futuro  nell'adolescente,  quindi  oc- 
corre che  l'educatore  proponga  ora  alle  sue  fatiche  quei  fini,  che 
l'allievo  si  proporrà  in  avvenire  nell'età  adulta;  bisogna  che  in  anti- 
cipazione prepari  un'intima  attitudine  a  conseguire  quei  fini».  Quali 
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sieno  codesti  fini  necessariamente  proposti  all'alunno,  ci  è  detto  dal- 
l'Herbart:  la  moralità,  la  coltura  morale,  ecco  «  le  idee  della  giustizia 
e  del  bene,  in  tutta  la  loro  rigidezza  e  purezza,  divenuti  i  veri  e 
propri  oggetti  della  volontà»;  e  ancora:  «  le  idee  della  libertà,  della 
perfezione,  del  diritto,  della  benevolenza  e  della  giustizia  divenute 
norme  della  sua  condotta  ».  Quale  il  contenuto  preciso  di  queste  idee 
oltre  la  definizione  astratta  e  formale  di  ciascuna?  Nessuno,  ch'io 
sappia.  La  trattazione  dei  fini  educativi  non  abbandona  in  Herbart 
il  suo  carattere  formalistico. 

Ma  quello  che  a  noi  preme  meglio  e  più  di  assodare  è  il  fatto, 
che  tutto  intero  Vindirizzo  educativo  herbartiano  è  confezionato  in 
modo  da  mantenere  nel  limbo  delle  pure  forme  e  dei  vuoti  schemi 
ideali  i  fini  preposti  alla  disciplina  educativa.  E  come?  È  presto  detto  : 
sta  di  fatto  che  il  metodo  di  istruzione  pedagogico  herbartiano 
depolarizza  lo'  spirito  dell'alunno  dalle  specifiche  e  concrete  condi- 
zioni di  tempo  e  di  spazio  in  cui  vive,  lo  allontana  dagli  interessi 
diretti,  dalla  curiosità  immediate  della  sua  esperienza  quotidiana. 
La  esperienza  vi  è  sostituita  da  una  concezione  concettuale  astratta. 
Ed  Herbart  slegherà:  noi  educatori  nella  nostra  opera  di  costru- 
zione spirituale  ci  incontriamo,  è  vero,  con  la  esperienza  diretta 
già  acquistata  dall'alunno;  questi  ha  già  .avuto  relazioni  con  altri 
uomini,  ha  trattato  con  tanti  oggetti  diversi...  Chi  potrebbe  non 
ammettere  questa  verità?  Non  solo  :  ma  chi  potrebbe  fare  a  meno 
di  siffatta  esperienza  dell'alunno  per  compiere  la  sua  opera  di  edu- 
cazione? Afferma  Herbart  :  «  Sarebbe  lo  stesso  che  ci  si  privasse  della 
luce  del  sole,  per  accontentarci  della  luce  della  candela!  ».  Senonchè 
Vesperienza  diretta  è  un  sole  —  qì  accorgeremo  subito  • —  destinato 
tosto  a  divenir  esso  stesso  luce  di  candela!  E  il  vero  sole  non  sarà 
più  la  esperienza  diretta  acquistata  dall'alunno,  ma  la  istinizione 
concettuale  impartita  dal  maestro.  Herbart  stesso  ci  dichiara  con 
franchezza  :  «  lì  vero  nocciolo  della  nostra  natura  spirituale  non  può 
esser  formato  con  buon  successo  per  mezzo  dell'esperienza  e  del  com- 
mercio con  gli  uomini.  L'istruzione  penetra  più  profondamente  nel 
laboratorio  ove  si  formano  i  sentimenti  ».  L'istruzione  infine  darà 
all'alunno  la  visione  «  concettuale  »  del  mondo,  e  cioè  la  unica  vera. 
Tenga  presente  l'educatore,  confermerà  Herbart,  che  «  spesso  i  luoghi 
nelle  descrizioni  e  nelle  incisioni  ci  appaiono  sotto  una  luce  più 
favorevole  di  quelli  presenti,  che  è  molto  più  soddisfacente  ed  edi- 
ficante il  rapporto  col  mondo  passato  che  con-  i  contemporanei,  —  che 
è  molto  più  ricco  di  conoscenza  il  concetto  che  l'intuizione;  che  per 
agire  è  indispensabile  di  contrapporre  la  realtà  a  ciò  che  do\'Tebbe 
essere  ».  Nessuno  sentì  con  altrettanta  potenza  di  Herbart,  l'esigenza 
di  allontanare  lo  spirito  dell'alunno  dalle  circostanze  concrete  di  tem- 
po e  di  spazio  della  sua  esperienza  individuale,  nessuno  più  imperio- 
samente fece  sentire  che  quelle  circostanze  non  sono  altro  che  limi- 
tazioni proposte  allo  sviluppo  intellettuale  dell'alunno;  nessuno'  im- 
pose con  più  calore  il  principio  che  lo  spirito  individuale  dovesse 
crescere  e  sviluppare  in  un  ambiente  vasto  quanto  la  storia  tutta 
insieme,  non  importa  se  ridotta  a  concetti  e  fuori  del  regno  della 
esperienza  diretta,  anzi  proprio  perchè  in  tal  modo  «  concettuale  » 
fatta  sui>eriore  di  gran  lunga  ad  ogni  esperienza.  Solo  trasportato  nel 
più  vasto  ambiente  dei  concetti,  l'alunno  può  finalmente  appagarsi 
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della  visione  delle  idee,  e  cioè  della  rappreseiitazioiie  estetica  di  ciò 
che  dovrebbe  essere,  e  non  èl  II  presente,  ralluale,  (}uello  che  l'alunno 
potrebbe  raccos^liere  dalla  sua  esperienza  concreta,  dal  wìiiiniercio 
reale  con  gli  altri  uomini  rappresenta  solo  ciò  che  è,  e  non  ciò  che 
deve  essere.  Per  assurgere  alla  grande  rappresentazione  estetica  della 
vita  umana,  il  fanciullo  ha  bisogno  di  t-ul/are  le  spalle  a  questa  sua 
esperienza  quotidiana,  di  guardare  indietro  al  cammino  già  percorso 
dairumaniUÌ;  egli  così,  una  volta  spostatosi  dalla  sua  naturala  posi- 
zione, lasciata  dietro  di  sé  la  visione  sensibile  di  ciò  che  è,  potrà 
aprire  la  porta  che  lo  condurrà  a  carpire  il  regno  della  verità!  E  solo 
quando  l'opera  dell'educazione  sarà  completata,  solo  quando  il  suo 
speciale  sistema  di  influenze  sarà  riuscito  a  determinare  decisa- 
mente la  condotta  del  giovane,  solo  allora  questi  sarà  finalmente 
iniziato  alla  osservazione,  alla  conoscenza,  alla  valutazione  della 
società  in  cui  vive,  degli  uomini  e  delle  cose  che  lo  circondano.  Her- 
bart  concludi  il  suo  trattato  di  Pedagogia  Generale  con  il  detto  ome- 
rico riferito  al  suo  giovane  alunno  :  «  Ora  egli  è  grande,  può  ascol- 
tare il  discorso  degli  altri  uomini!  ». 

Con  quale  frutto?  ci  domandiamo  noi.  Quale  la»risposta  di  cui 
sarà  capace?  Quale  il  valore  del  suo  giudizio  sovra  il  discorso  altrui? 
Questo  è  il  problema:  dalla  soluzione  dipenderà  altresì  il  giudizio 
complessivo  che  la  età  nostra  potrà  dare  in  favore  o  in  condanna 
dello  spirito  animatore  della  pedagogia  herbartiana.  Orbene,  molto 
probabilmente  il  giovane  educato  secondo  il  metodo  herbartiano  non 
darà  alcuna  risposta  di  contenuto  «  concreto  »,  ma  solo  porterà  con 
sé  la  disposizione  generale  a  considerarsi  interamente  al  sei^vizio  di 
certe  idee  formali  di  libertà,  di  perfezione  e  di  diritto.  In  altri 
termini  costui  recherà  una  impreparazione  critica  quasi  assoluta  a 
giudicare  del  cantenulo  concreto  e  specifico  di  questo  e  di  quel  fatto 
scolgentesi  sotto  i  suoi  occhi,  scaturente  dalla  vita  vissuta,  e  che 
ogni  giorno  accresce  il  peso  della  nostra  esperienza  attuale;  e  con 
la  mancanza  d'intuito  per  afferrare  il  senso  di  questo  o  di  quel- 
la avvenimento  particolare,  .la  impossibilità  di  orientarsi  all'in  fuori 
di  questo  o  di  quello  schema  ideale  a  Ivi  già  noto.  Da  qui  una 
ottinm  disposizione  generale  di  mettersi  al  servizio  di  qualsiasi  idea, 
la  meiw  in  accoralo  con  la  esperienza  attuale,  non  appena  in  qualche 
modo  appaia  giustificabile  al  suo  scarso  lume  critico.  Avremo  in 
compenso  ottenuto  quell'atteggiamento  che  meglio  assicuri  in  lui 
una  volontà  di  ordine,  di  sottomissione  a  una  autorità  superiore 
comune  a  tutti  gli  individui. 

Herbart  nella  prolusione  ad  un  suo  corso  di  filosofia  del  1810 
diceva:  «Io  so  bene,  io  so  bene  da  lungo  tempo  che  né  io,  né  la 
mia  dottrina  siamo  conformi  allo  spirito  del  nostro  tempo».  Infatti 
solo  poco  dopo  la  sua  morte  (1841)  nella  Germania  cominciò  il  pe- 
riodo della  glorificazione  di  Herbart;  e  non  per  la  sua  filosofia  co- 
minciò il  giorno  della  gloria,  ma  per  la  sua  pedagogia.  Chi  raccolse 
e  svolse  genialmente  i  prodotti  più  genuini  d'inspirazione  del  pensiero 
pedagogico  di  Herbart  fu  il  suo  seguace  Teodoro  Ziller.  Fu  questi 
addirittura  qualificato  per  fanatico.  Certo  è  che  nessuno  sostenne 
con  pari  arroganza  di  difendere  una  vera  e  propria  pedagogia  scien- 
tifica. La  verità  è  che  tutto  assumeva  un  carattere  dommatico  nel- 
lardenza   di   quello   spirito  assoluto   e   intollerante.    Herbart   aveva 
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tracciato  una  direzione  :  egli  sentì  che  si  doveva  andare  oltre,  pur 
non  lasciando  mai  quelle  tracce.  Bisognava  definire,  determinare 
con  ogni  esattizza  ciò  che  il  Maestro  aveva  accennato  appena.  Eb- 
bene? Qual'è  il  nuovo  sviluppo  del  pensiero  herbartiano?  Herbart 
aveva  dato  in  mano  agli  educatori  tedeschi  la  chiave  per  smontare 
e  rimontare  a  loro  talento  l'anima  dei  fanciulli;  aveva  rivelato  loro 
la  sapienza  di  un  meccanismo  perfetto;  ma  non  aveva  ancora  detto 
che  cosa  questo  meccanismo  avrebbe  confezionato;  egli  non  era  en- 
trato a  definire,  direi  così,  la  sostanza  dei  prodotti,  sui  quali  si  sa- 
rebbe esercitata  l'opera  meccanica.  Lo  Ziller  sentì  che  a  questo  ri- 
guapdo  era  troppo  poco  un  semplice  accenno,  e  che  occorreva  invece 
deterrninare  a  fissare  ~  scrupolosamente  sin  nei  particolari  l'intero 
magistero  educativo.  In  altri  termini,  Herbart  aveva  accennato  solo 
che  la  trama  psichica  del  fanciullo  «elle  tappe. del  suo  sviluppo  ri- 
vive successivamente  le  tappe  storiche  della  umanità.  Ziller  a  questo 
punto  dice:  definiamo  adunque  quale  sia  questa  trama  psichica  del 
fanciullo  nelle  varie  età  del  suo  sviluppo.  Or  eccolo -a  definire:  il 
fanciullo  dai  sei  ai  quattordici  anni,  attraverserà  otto  fasi  di  svi- 
luppo successivo,  e  si  troverà  via  via  nel  periodo  delle  prime  favole 
puerili;  attraverserà  poi  l'età  in  cui  si  trovò  luomo  primitivo,  e  cioè 
l'immaginario  Robinson  Grusoè;  ascenderà  poi  all'epoca  dei  Patriar- 
chi, fatto  capace  di  atterrarne  lo  spirito  storico,  poi  a  mano  a  mano 
rivivrà  l'epoca  dei  Giudici  d'Israele,  dei  Re  Giudei,  della  Vita  di 
Gesù,  della  Storia  degli  Apostoli  e  infine  della  Storia  della  Riforma. 
A  quattordici  anni  compiuti  il  fanciullo,  divenuto  ormai  giovinetto, 
si  può  dire  giunto  alla  soglia  della  storia  moderna;  ma  egli  non  pos- 
siede ancora  la  capacifà  spirituale  per  varcarla. 

Ciò  che  ormai  all'educatore  interessa  è  di  aver  finalmente  in 
suo  potere  la  realtà  stessa  della  trama  psichica  del  fanciullo.  Egli 
sa  perfettamente  come  questa  trama  sia  uniforme  ed  unica  per  tutti 
i  suoi  alunni.^ Ma  non  basta.  È  una  realtà  del  tutto  astratta  e  for- 
male, con  un  contenuto,  mi  si  permetta  ancor  dire;  concettuale, 
dove  non  entrano  né  possono  entrare  elementi  di  esperienza  attuale; 
infatti  il  fanciullo  è  posto  da  questi  dottrinari  al  di  qua  dell'epoca 
attuale,  egli  ne  ha  raggiunto  la  soglia,  ma  non  la  può  varcare.  Infine 
la  sua  trama  psichica  come  è  concepita  da  questi  educatori,  è  una 
irrealità  rispetto  alla  realtà  vivente  di  un'anima  di  fanciullo;  ma 
e  tale  irrealità  appunto  che  permette  di  elevare  ad  un  supremo 
grado  l'autorità  del  maestro.  Pensate  che  il  maestro  quando  monta 
sulla  cattedra,  sa"  di  avere  già  interamente  superato  e  dominato  in 
sé  stesso  la  identica  realtà  psichica  del  fanciullo  che  educa;  eg:li  è 
l'uomo  del  secolo  xix  che  ha  già  vissuto  in  sé  la  vita  dei  secoli  "pre- 
cedenti... 

A  questo  punto  non  ci  meraviglieremo  che  Ziller  e  i  suoi  se- 
guaci procedano  innanzi  con  una  sorta  di  fanatismo  religioso.  Essi 
vi  diranno  la  storia  esser  materia  educativa  per  eccellenza,  poiché 
attraverso  alla  storia  si  esplica  l'individualità  del  fanciullo.  E  voi 
vedete  che  tutta  le  altre  materie  di  insegnamento,  matematica, 
scienze,  agraria,  che  so  io?  calligrafia,  perderanno  in  certo  modo  la 
propria  autonomia,  divenute  strumento  di  quest'unica  materia:  la 
storia.  Nessun  pedagogista  ha  affermato  con  tanto  calore  di  persua- 
sione, in  questo  senso,  il  principio  della  concentrazione  di  tutte  le 
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materie  scolastiche,  unificate  neirunico  scopo  educativo.  Nessun 
educatore  ha  con  più  enfasi  fissato  in  quale  modo  la  educazione  do- 
vesse esprimere  il  suo  carattere  costruttivo,  formativo  degli  spi-- 
riti.  Ziller  fa  dell'  educazione  il  vero  regno  di  Dio  sulla  terra; 
uno  spirito  di  morale  riforma  invade  lui  e  i  suoi  seguaci.  Sono 
consci  di  una  alta  missione,  e  «non  turbateci»,  si  limitano  a  ri- 
spondere ai  critici.  Mal  visti  dai  Luterani  e  dai  liberi  pensatori^ 
essi  con  ogni  sforzo  chiedono  ed  ottengono  il  patrocinio  dello  Stato. 
Il  loro  apostolato  pedagogico  assume  tutti  i  caratteri  di  un  fana- 
tismo religioso  in  servigio  dello  Stato. 

Oggi,  sotto  la  fosca  luce  dei  fatti,  ci  api^aiono  un  po'  come  i 
nuovi  seguaci  di  una  Compagnia  di  Gesù,  messi  questa  volta  alla 
diretta  dipendenza  della  càusa  statale.  E  allo  Stato  rendettero  e 
rendono  davvero  servigi  enornji,  ma  non  senza  recargli  insieme  le 
insidie  peggiori.  Ed  è  forse  non  errato  di  continuar  il  paragone,  ed 
ammettere  che,  come  i  Gesuiti,  così  i  fanatici  Zilleriani  sono  indici 
di  forza  e  di  debolezza  insieme  di  istituzioni  nella  loro  fase  iper- 
trofica, in  attesa  di  un  radicale  rinnovamento.  Ne  segnano  il  trionfo 
supremo,  ma  altresì  ne  indicano  la  prossima  fine  per  il  necessario 
rinnovamento.  Così  è  che  lo  Stato  moderno  tedesco  ha  ricorso  alla 
pedagogia  non  senza  ottenerne  eccezionali  vantaggi  :  ma  è  oggi 
giunto  il  momento  perchè  ne  misuri  insieme  il  pericolo. 

Abbiamo  oggi  i  figli  della  Germania  colta,  che  hannno  nell'anima 
la  luce  della  educazione  storica,  ma  il  buio  dinanzi  agli  occhi;  pronti 
al  sacrifìcio  per  una  idea,  ma  lanciati  a  corsa  pazza  verso  qualcosa 
senza  poter  discernere  quel  che  realmente  è.  Sono  gli  uomini  cui 
la  disciplina  ha  irrigidito  sotto  un  solo  stampo  sentimenti  e  pen- 
sieri, e  che  si  esaltano  nell'orgoglio  folle  della  loro  spiritualità  trion- 
fante, mentre  sono  fatti  strumenti  passivi  di  forze  politiche  tran- 
sitorie... Questi  figli  della  coltura,  serrati  nell'orgoglio  sconfinato 
della  loro  idea,  senza  saperlo  e  volerlo  attendono  dal  cruento  sa- 
crifizio dei  popoli,  chi  spezzi  l'incantesimo  nel  loro  spirito,  e  li 
riadduca  dal  folle  errare. 

Avremo  domani  i  figli  della  Germania  libera,  i  cittadini  accu- 
satori di  una  religione  cieca  verso  lo  Stato  strapotente  e  aggressivo; 
per  il  martirio  dato  e  sofferto  e  per  le  espiazioni  incontrate,  divenuti 
capaci  di  ridare  luce  alla  lampada  della  loro  libertà  spirituale 
esausta! 

Valeria  Bbnetti-Brunelli. 


GUGLIELMO  CIARDI 


Guglielmo  Ciardi  era  nato  a  Venezia  settantacinque  anni  or  sono, 
il  13  settembre  1842,  e  dal  padre  Giuseppe,  €he  sotto  gli  Austriaci 
aveva  occupato  un  ufficio  nella  Gont^ibilità  generale,  era  stato  av- 
viato agli  studi  classici  con  la  speranza  di  farne  un  notaio.  Anche 
lui,  quarant'anni  più  tardi,  allorché  nel  suo  piccolo  Beppe  vide  ri- 
destare gl'istinti  artistici  che  erano  stati  il  tormento  e  la  gioia  della 
sua  fanciullezza,  a  tutta  prima  non  parve  credere  a  quella  inclina- 
zione e  innanzi  di  consentirgli  lo  studio  della  pittura  volle  che  otte- 
nesse la  sua  brava  laurea  nell'Università  di  Padova. 

—  L'arte?  i  colori?  Sissignori,  bellissime  cose;  ma  per  piturar 
ben  no  basta  i  peneli,  la  man  pronta  e  Vocio  sicuro;  un  fondamento 
di  cultura,  una  solida  preparazione  di  studi  sono  indispensabili.  Gli 
antichi?  Li  amiro,  ghe  fazzo  de  capelo,  ma  ora  i  tempi  son  mutati  e 
non  è  più  permesso  di  essere  ignorante  neppure  a  un  pittore.  La 
mano  felice  non  è  sufficiente;  ghe  voi  el  soravwnego. 

Così  Guglielmo  Ciardi  compì  i  suoi  studi  regolari  nel  liceo  di 
Santa'  Caterina,  e  solo  allora  ottenne  dal  padre  di  poter  frequen- 
tare nell'Accademia  di  belle  arti  i  corsi  del  Molmenti  e  del  Grigo- 
letti. 

Ne  uscì  licenziato  negli  ultimi  mesi  del  1867,  allorché,  raccoman- 
dato a  Diego  Martelli  .e  munito  di  una  commendatizia  del  pittore 
B'ederico  Zandomeneghi,  si  recò  a  Firenze,  dove  fu  accolto  cordial- 
mente da  Telemaco  Signorini,  che  lo  introdusse  nel  famoso  gruppo 
dei  macchiaiuoli.  Furon  settimane  di  una  elaborazione  intensa,  di 
una  maturazione  geniale,  i  cui  effetti  ebbero  un'importanza  deci- 
siva per  l'avyenire  del  giovane  Ciardi.  Anche  nei  suoi  ultimi. anni 
il  pittore,  divenuto  glorioso,  ripeteva  di, dovere  a  quella  prirpa  di- 
mora fiorentina  l'amore  per  la  sincerità  e  l'odio  per  la  magnilo- 
quenza, la  passione  per  il  vero,  l'abitudine  all'indipendenza,  a 
riflettere  tutto  se  stesso,  tutto  il  proprio  sentimento  nell'opera  sua. 
Che  felicità!  Che  lavoro!  La  mattina,  di  buon'ora,  con  l'ombrel- 
lone bianco  e  con  la  scatola  dei  colori,  a  dipingere,  su,  a  Fiesole  o 
a  Pergentina,  e  la  sera  nel  caffé  Michelangelo  di  via  Larga  a  fu- 
mare e  a  parlar  d'arte.  E  che  discussioni  feroci,  che  demolizioni, 
che  esplosioni  terribHi  fra  quel  gruppo  di  pittori  ribelli,  sempre  in 
lotta  con  Raffaello  e  con  Leonardo  non  meno  che  col  padrone  di  casa 
e  col  trattore!  Il  David  di  Michelangelo?  Un  becerone  bernoccoluto 
da  far  schifo!  La  Disputa  del  Sacramento?  Un'accademia  orribile. 
Le  galline  alle  quali  i  bambini  dipinti  dal  Signorini  invidiavano  la 
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forliina  ili  non  il^\vir>i  iKy\uv  a  .-«ruula,  il  puifo  luio  pidiiLulo  dal 
Cabianca  contro  un  muro  bianco,  altretUmti  capolavori,  altrettante 
meraviglie. 

Guglielmo  Ciardi  ascoltava  tiicendo  le  affermazioni  paradossali, 
le  diatribe  furiose,  le  teorie  ferocemente  intransigenti,  e  il  suo  spi- 
rito calmo,  meditativo,  equilibrato,  di  uomo  fisicamente  e  moral- 
rnente  forte,  percepiva  con  lucidità  perfetta  quanto  in  esse  fosse  di 
utile  e  di  vero,  quanto  era  invece  dovuto  alla  esasperazione  di 
quelle  esuberanti  personalità.  Ma  intanto  egli  veniva  acquistando 
una  chiara  percezione  della  essenza  dell'arte  e,  al  contatto  di  quei 
ribelli,  le  sue  idealità  assumevano  aspetti  definitivi,  si  andava  affi- 
nando quel  suo  felice  istinto  di  grande  jDaesista,  che  doveva  con- 
durlo ad  occupare  un  posto  tanto  alto  nella  storia  della  pittura  ita- 
liana. 

La  moderna  rivelazione  pittorica  di  Venezia  è  dovuta  a  due 
stranieri  :  il  viennese  Ludwig  Passini  e  l'olandese  Gecil  Van  Haanen. 
In  mezzo  a  tutti  quei  pittori  i  quali  oscillavano  fra  il  convenziona- 
lismo delle  azzimate  Scene  chioggiotte  di  Eugenio  Bosa  e  l'uggioso 
classi<^ismo  del  Grigoletti,  solo  quei  due  stranieri  divenuti  veneziani 
di  adozione  parvero  comprendere  l'anima  della  città  che  non  ha 
sorelle  nel  mondo.  Essi  studiarono  e  conobbero  la  varia,  piacevole, 
gaia  vita  della  laguna.  Nelle  ore  in  cui  Venezia  appare  immersa  nelle 
grandi  esultanze  del  colorito,  essi  si  arrestarono  dinanzi  a  certi 
riflessi,  a  certe  ombre,  a  certe  sfumature,  a  certi  contrasti  di  luce 
che  sembrano  esprimere  con  note  visibili  la  meravigliosa  sinfonia 
della  cittii  divina;  percorsero  le  stradicciuole  ignorate,  i  campielli 
assolati,  i  i3ortici  pieni  di  ombra  e  di  mistero,  ascoltarono  il  cica- 
leccio delle  popolane;  domandarono  ispirazione  al  tugurio  del  pe- 
scatore, alla  botteguccia  del  ciabattino,  alle  umili  case  i  cui  rossi 
mattoni  ardono  nel  tramonto  come  corolle  innumerevoli. 

Essi,  in  sostanza,  nei  Ìoro  quadri  di  genere,  nelle  loro  squisite 
vi.sioni  di  paese  risuscitavano  e  continuavano  le  tradizioni  dei  Guardi, 
dei  Bellotto,  dei  Canaletto,  dei  Marieschi,  dei  Longhi.  Così  Le  infì- 
latrici  di  perle,  Una  sartoria  e  tutti  gli  altri  quadri  del  Passini  e  del 
Van  Haanen  per  finezza  di  ricerca,  per  evidenza  di  colorito  locale, 
per  arguzia  di  osservazione  derivavano  direttamente  dal  Bucintoro 
di  Antonio  Canal,  dalla  Dama  alla  toletta  di  Pietro  Longhi  e  da  tTitto 
quel  largo  movimento  che  trovò  il  suo  maggiore  sviluppo  nel  Sette- 
cento, ma  che  aveva  avute  le  sue  propagini  assai  più  lontano,  nelle  lu- 
minose e  festanti  visioni  che  i  Bellini  e  il  Carpaccio  dipinsero  lungo 
le  calli  e  i  rii  di  Venezia,  nei  piccoli  gruppi  di  donne  e  di  uomini 
che  Giorgione  ritrasse  nella  loro  realtà,  fra  congrui  accessori,  in  de- 
liziosi paesaggi,  veri  quadretti  di  genere,  frammenti  di  vita  vissuta, 
conviti  di  musica  e  di  giuoco,  ma  raffinati  e  idealizzati  fino  a  sem- 
brare rifle.ssi  di  una  vita  lontana. 

È  questa  la  grande  e  gloriosa  famiglia  a  cui  Guglielmo  Ciardi, 
attraverso  gli  esempi  dell'acquare! lista  austriaco  e  del  pittore  olan- 
dese, fortificato  dagli  insegnamenti  dei  macchiaiuoli  fiorentini,  si 
ricollega   insieme   con   Giacomo  Favretto,   con   Ettore  Tito,   con   lo 
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Zezzos,  col  Laurenti,  col  Fragiacomo  e  con  tanti  altri.  Si  ricollega, 
ma  con  una  originalità  perspicua,  con  idealità  spiccate,  con  una  sen- 
sibilità propria,  con  un  complesso  di  qualità  geniali,  di  predilezioni 
e  di  esperienze  tecniche,  che  sono  l'esponente  della  sua  schiettezza 
L   le  caratteristiche  della  sua  alta  personalità  artistica. 

Osservava  il  Pater  che  da  nessuna  scuola  di  pittori  come  da 
quella  di  Venezia  furono  -comprese  con  tanta  esattezza,  benché  per 
puro  intuito,  le  necessarie  limitazioni  dell'arte  della  pittura  e  fu 
così  giustamente  concepita  l'essenza  di  ciò  che  è  veramente  pitto- 
rico in  un  quadro.  Anche  in  Guglielmo  Ciardi  permane  ancora  ge- 
mi ina  quell'antica,  istintiva  chiarezza  veneziana,  quella  facoltà  di 
scegliere  tal  materia  che  più  si  presti  alla  completa  espressione  me- 
diante il  disegno  e  il  colore,  quella  giustezza  di  veduta  nel  discer- 
nere i  limiti  essenziali  dell'arte  pittorica.  Ma,  mentre  egli  infonde 
sempre  nella  sua  opera  dipinta  un  fine  senso  di  poesia  derivato  im- 
mediatamente da  una  singolarmente  ricca  qualità  di  vita,  nella 
scelta  del  soggetto  o  della  fase  del  soggetto,  nella  subordinazione 
di  esso  alla  finalità  pittorica,  alla  principale  finalità  del  quadro, 
sembra  che  talvolta  aspiri  a  liberare  l'opera  propria  dal  suo  ele- 
mento sensibile,  per  raggiungere  la  dimora  lieve  e  invisibile  dove 
abita  la  musica. 

Ne  deriva  allora  una  perfetta  identificazione  della  matèria  con 
la  forma,  la  quale  non  è  certo  di  tutti  i  dipinti  che  egli  eseguì 
troppo  numerosi,  che  è  anzi  di  pochissimi,  ma  che  pur  tuttavia  pone 
questi  in  un  altissimo  posto  nella  storia  dell'arte  e  che  sempre  più 
li  farà  giganteggiare  nel  tempo.  Esempio  più  di  ogni  altro,  significa- 
tivo il  Messidoro,  che,  dopo  aver  trionfato  a  Berlino  nel  1886  e  a  Ve- 
nezia nel  1887,  è  ora  insigne  Ornamento  della  Galleria  nazionale  di 
arte  moderna  in  Roma. 

Ugo  Ojetti  narra  come  quell'opera  d'arte  sia  nata  in  un  cosi  su- 
bitaneo impeto  d'ispirazione  geniale  che  non  consentì  al  pittore  nep- 
pure di  recarsi  dalla  sua  villa  di  Quinto  a  Sile  alla  vicina  Venezia 
I>er  acquistare  una  tela,  tanto  che' essa  è  dipinta  su  un  lenzuolo 
tagliato  a  metà.  Era  ormai  suonato  il  mezzogiorno  e  da  sotto  la 
finestra  dello  studio  dove  il  Ciardi  lavorava  con  furia  dionisiaca  a  ri- 
trarre quel  gran  campo  per  metà  mietuto,  i  piccoli  uomini  immersi 
nella  luce,  i  filari  degli  alberelli  immobili  nella  infinita  malinconia 
del  sole  abbagliante  e  le  colline  lontane,  i  figliuoli  chiamavano:  — 
ì*(iìm,,xe  ora  de  disnàr...  —  Magne,  fioi,  non  posso...  —  Papà,  te 
(ispetemo...  —  Ti  morirà  de  fame,  se  ti  me  speti.  Magne,  fioi!  (1). 
E  l'opera  scaturita  da  un  attimo  felice  di  contemplazione,  da  uno 
(li  (iiiei  rari  momenti  in  cui  l'anima  dell'artista  riesce  a  mettersi  in 
relazione  con  l'anima  della  natura,  in  cui  la  sua  volontà  individuale 
si  annulla  in  una  volontà  più  vasta  e  profonda,  reca  i  segni  delle  cose 
che  non  morranno.  Quale  realtà  di  spazio  aereo  si  apre  allo  sguardo 
che  passa  di  livello  in  livello  lungo  lo  sconfinato  pianoro,  dove  nep- 
pure uno  stelo  trema  nella  canicola  tremenda!  I  particolari  delle  fi- 
gure, i  contorni  delle  colline  azzurre  si  perdono,  sfumano  nella  luce, 
mentre  gli  alberi  si  allineano  in  teorie  interminabili,  sfuggono  lon- 


(1)  U.  Ojkttt.  Buratti  d'artisti  italiani,    Milano,  1911.  p.  264. 


38.S  CI  (ILI  1.1,  \  1(1    I  I  \i;!il 

tano,  aimicMitaiulo  lil^isioiu'  dcllii  di^Uiii/a.  K  la  xtna  (ii*i»ui«.*  in 
un'atmosfera  d'oro.  Una  nota  d'oro  la  traversa  con  intensità  crescente, 
guizzii  in  mezzo  al  verde  delle  fojilie  e  al  color  bruno  dei  rami,  svolge 
le  sue  trame  sottili  fra  il  mareggiare  delle  spighe  mature,  si  dif- 
fonde come  polvere  nell'aria  e  avvolge  tutto  il  quadro,  si  eleva 
alle  maggiori  altezze  della  composizione.  È  quello  lo  stesso  oro  con 
cui  gli  antichi  maestri  veneziani  modellarono  le  carni  delle  loro 
Veneri  nude  o  lumeggiarono  le  pareti  candide  dei  casolari  dal  t^tto 
di  paglia. 

• 

•  • 

Pochi  pittori,  come  Guglielmo  Ciardi,  hanno  amato  Venezia,  ne 
hanno  sentito  e  saputo  rivelare  nei  loro  quadri  tutto  il  fascino  intra- 
ducibile. Non  alludo  al  lato  illustrativo  dell'opera  sua,  alla  sua  ge- 
niale facilità  nel  riprodurre  i  barcaiuoli  e  i  gondolieri  che  vogano, 
i  mobili  spettacoli  della  laguna,  le  rosse  vele  spiegate  per  le  audaci 
partenze,  ma  voglio  dire  che  pochissimi  al  pari  di  lui  possedettero  il 
senso  di  Venezia,  seppero  esprimere  meglio  la  suggestione  dei  suoi 
canali  verdi  e  trasparènti,  la  nostalgia  dei  chiusi  giardini  in  cui  i 
papaveri  estivi  levano  a  migliaia  le  corolle  di  fiamma,  il  silenzio 
delle  fondamenta  deserte,  dei  rii  solitarii  dove  dagli  orti  frequenti  i 
rami  dei  fichi  e  i  tralci  di  vite  dal  fogliame  autunnale  si  affacciano 
a  specchiarsi  nell'acqua. 

Paesaggio  non  di  sogno  o  di  fantasia,  ma  di  luoghi  remoti,  in  ore 
scelte  fra  mille,  con  un  miracolo  di  finezza.  Così  le  cose  giunsero  al 
Ciardi  traverso  il  singoiar  velo  della  sua  vista  e  del  suo  sentimento  : 
non  come  in  un  giorno  comune,  ma  in  una  lieve  luce  di  ecclissi, 
in  qualche  breve  pausa  di  pioggia  nell'alba,  in  qualche  fantastico 
tramonto,  in  tutta  l'infinita  varietà  degli  aspetti  della  sua  città 
multiforme,  che,  chiusa  nei  quadri  di  lui  in  un  sottile  velo  di  nebbia, 
sembra  accrescere,  per  virtù  dell'aria  umida,  l'intenso  colore  dei 
suoi  marmi  e  circondarsi  di  uniatmosfera  soprannaturale. 

• 

La  Morte  ci  aspetta  tutti  inesorabilmente  e  il  suo  spettacolo  è 
sempre  doloroso;  ma  quando  ella  colpisce  una  persona  a  noi  cara, 
ci  sorprende  e  ci  turba,  e  pare  che  il  freddo  soffio  della  sua  ala  ci 
sfiori  «con  un  brivido  il  volto.  Per  questo  la  notizia  della  morte  di 
Guglielmo  Ciardi  meravigliò  dapprima  anche  quei  pochi  intimi  i 
quali  lo  sapevano  da  tempo  fatalmente  condannato,  e  fu  accolta  con 
un  moto  di  stupore  e  d'incredulità.  Ma  pur  troppo  la  possente  quer- 
cia già  da  due  anni  era  abbattuta,  e  la  sua  grama  vita  fittizia  era 
pili  dolorosa  della  stessa  morte.  »  • 

Cerco  nella  memoria.  E  rivedo  Guglielmo  Ciardi  in  mille  atteg- 
uiamenti:  nel  suo  ampio  e  chiaro  studio  di  S.  Barnaba,  a  Venezia, 
"liritta  l'alta  e  possente  figura,  le  spalle  atletiche,  la  caratteristica 
i>arbetta  rada,  la  fronte  ampia,  lo  sguardo  dolcissimo  e  profondo, 
sempre  sereno,  gioviale,  sorridente,  in  quella  sua  calma  semplicità 
di  artista  sano,  senza  pose:  lo  rivedo  nella  villa  di  Quinto  al  Sile,  pa- 
triarcalmente circondato  dalla  famiglia  Numerosa;  nella  breve  sosta 
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serale  al  caffè  di  Santa  Margherita,  dinanzi  al  largo  carn^jo,  risuo- 
nante di  zoccoli  frettolosi. 

Quattro  anni  or  sono  eravamo  insieme  a  Palermo,  per  sce- 
gliere le  opere  d'arte  destinate  alla  Quadriennale  di  Monaco  di 
Baviera  e  in  un  luminoso  pomeriggio  ci  recammo  a  Monreale.  Ri- 
cordo ancora  l'impeto  quasi  infantile  della  sua  ammirazione  e  della 
sua  gioia  quando  ci  trovammo  sotto  gli  archi  del  chiostro  stupendo. 

—  Vedete,  diceva,  l'opera  d'arte  è  come  un  simbolo  non  di  ciò 
che  essa  esprime  esteriormente,  ma  del  sentimento  e  dell'impres- 
sione da  cui  è  nata.  I  critici?  gli  storici?  gli  eruditi?  Paroni  lustris- 
simi,  ghe  fazzo  reverenza,  ma  mi  la  storia  la  imparo  coi  od.  Ah, 
Monreale,  S.  Marco,  S.  Vitale,  nessun  libro  sa  dire  all'anima  nostra 
le  parole  che  essi  ci  ripetono;  nessun  trattato  vaie,  come  la  loro  vi- 
sione, a  farci  vivere  un'ora  nell'età  medioevale. 

Mentre  egli  parlava,  ci  avviavamo  verso  la  meravigliosa  fonte 
del  chiostro.  Circondata  di  archi  e  di  colonne,  gelosamente  nascosta 
in  un  angolo  tranquillo,  annunziata,  prima  dell'apparire  delle  sue 
eleganti  forme  arabe  animate  da  un  soffio  di  classicismo  rinascente, 
dal  tenue  mormorio  dei  suoi  sottili  zampilli  che  si  effondeva  come 
un  canto  lieve  fatto  di  ricordi,  e  di  lacrime,  essa  ci  apparve  a  un 
tratto  come  una  delle  più  poetiche  e  gentili  creazioni  del  medioevo, 
come  l'espressione^  di  tutto  ciò  che  l'arte  e  la  preghiera  e  l'aspira- 
zione alla  solitudine  e  alla  morte  hanno  racchiuso  nella  divina 
quiete  lunare  dei  chiostri. 

L'mdimenticabile  visione  ci  rese  muti.  Ed  egli  tacque,  così,  per 
qualche  minuto,  con  i  grandi  e  puri  occhi  celesti  fìssi  nel  vuoto; 
poi  si  allontanò  cantarellando  sottovoce:  —  «  .Vo  ghe  xe  al  mondo, 
no,  cita  piti  bela  ». 

Per  quale  segreto  movimento  spirituale,  dinanzi  allo  spettacolo 
di  una  bellezza  estranea,  il  suo  pensiero  era  gelosamente  corso  là  su, 
alla  città  lontana,  alla  sua  Venezia  che  egli  amava  con  cuore  devoto, 
pili  di  ogni  cosa  al  mondo? 

Arduino  Colasanti. 
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Si  può  credere  faciliiienle  che  la  monumentale  edizione  zani- 
cliel liana  dei  carmi  latini  di  Giovanni  Pascoli  sia  uscita  in  mal 
punto,  ora  che  l'animo  e  la  mente  di  tutti  sono  rivolti  a  ben  altro 
che  alla  poesia:  figuriamoci  poi,  se  questa  g\h  nella  lingua  stessa,  in 
cui  si  presenta,  s'apparta  dall'abitudine  comune,  e  fin  dalla  soglia 
sembra  proclamare  solitaria  e  sdegnosa  VOdi  profanum  vidgus  rt 
arceo!  Eppure  io  dico  che  in  nessun  momento  la  pubblicazione  sa- 
rebbe stata  così  opportuna  come  è  in  questo,  mentre  sta  decidendosi 
la  per  noi  buona  e  sicura  battaglia  non  già  solamente  tra  due  coa- 
lizioni di  popoli  e  tra  due  sistemi  politici,  ma,  checché  voglia  dirsi, 
anche  tra  due  indirizzi  di  coltura,  che,  sebbene  in  modo  troppo 
semplice  e  spicciativo,  tuttavia  non  senza  qualche  buon  appiglio,  chi 
pensi  agli  elmetti  che  avrà  in  casa  nostra  su  l'orientamento  e  lo  svi 
luppo  ideale  la  decisione  della  grande  contesa,  possiam  chiamare 
l'indirizzo  tedasco  e  l'indirizzo  latino.  Ora  è  certo  che,  quanto  alla 
divulgazione,  neanche  in  tempo  di  pace,  quando  pur  le  menti  di 
tutti  fossero  affatto  sgombre  e  le  mille  miglia  lontane  da  quel  so- 
spetto di  disordine,  al  cui  scoppiare,  secondo  la  parola  dell'oratora 
romano,  tosto  si  tacciono  le  arti,  neanche,  dico,  allora  l'aristocratica 
edizione  principe  curata  dal  Pistelli  e  ornata  dal  De  Karolis  sarebbe 
stata  accessibile  se  non  a  una  minima  parte  di  quslli  che  pur  sono 
in  grado  di  comprendere  e  di  gustare  la  grandezza  e  la  bellezza 
della  poesia  latina  del  Pascoli.  A  ogni  modo  dunque,  di  primo 
acchito,  con  l'apparizione  di  questa  non  si  poteva  mai  accompagnare 
la  sua  piena  rivelazione  tra  il  ijubblico;  alla  quale  avrebbero  dovuto 
provveder  sempre,  come  dovranno  appunto  provvedere,  insieme  con 
le  cura  sagaci  degli  interpreti  e  degli  illustratori,  le  ristampe  in  vo- 
lumi men  ponderosi  e  costosi,  se  non  subito  di  tutti  i  carmi,  almeno 
di  quelli  in  cui  più  alta  rifulge  l'arte  del  Poeta.  Ma  se,  per  gli  effetti 
immediati  su  l'attenzione  della  maggioranza,  tant'è  che  l'opera  latina 
del  Pascoli  sia  venuta  alla  luce  oggi,  quanto  che  sa  si  fosse  affrettata 
im  paio  d'anni  fa  o  avesse  aspettato  ancora  un  poco,  certo  per  altro 
non  sfuggirà  sin  d'ora  a  molti  che  l'avvenimento,  caduto  com'è  pro- 
prio mentre  questa  gigantesca  lotta  di  popoli  e  di  civiltà  raddoppia 
di  violenza  e  forse  è  già  fntorum  in  cardine  summo,  acquista  una 
significazione,  che  non  avrebbe  avuta  così  piena  altrimenti. 
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Sin  dura  molti  vedranno  come  la  poesia  latina  del  nostro  grande 
l^oeta,  sbocciata  e  via  via  maturata,  silenziosa  e  incurante  della  in- 
differenza o  diffidenza  dei  latinisti  ufficiali,  mentre  il  greve  mecca- 
nismo dei  metodi  oltramontani  pesava  su  le  nostre  scuole  adug- 
giando  e  disamorando  gli  scolari,  fosse  nutrita  dalla  fede  e  portasse 
in  sé  un  presagio:  fede  e  presagio  d'italianità  schietta.  Che  il  Pascoli 
con  la  sua  opera  tacita  e  solitaria  continuava  consapevolmente  (si 
veggano  infatti,  tra  l'altro,  nel  Corriere  della  Sera  del  26  giugno 
1911,  le  parole  che  egli  diceva  a  un  intervistatore,  e,  nei  Pensieri  e 
discorsi,  2*  ediz.,  p.  268,  quelle  che  otto  anni  innanzi  diceva  agli 
scolari  di  Pisa)  e  insieme  rinnovava  e  improntava  di  tutta  la  moder- 
nità del  suo  spirito  la  tradizione  paesana  dell'umanesimo;  per  il 
quale  lo  studio  dell'antichità  non  è  soltanto  comprensione  e  visione 
del  mondo  greco-latino,  bensì  anche,  e  soprattutto,  sostanza  di  vita 
interiore.  Né  sott'altro  sole  che  quello  latino,  anzi  italiano,  poteva 
crescere,  dal  ceppo  morto,  sì  rigoglioso  e  miracoloso  rampollo,  com'è 
questo  che  il  Pascoli  ha  allevato  col  suo  genio  e  che  ora  noi  a  un 
tratto  vediamo  con  occhi  stupiti  grandeggiare  lieto  di  verdura  e  di 
frutti.  A  me  qui  viene  in  mente  una  lettera  di  Guglielmo  Christ,  che 
ho  letta  appunto  di  corto  in  un  opuscolo  commemorativo.  In  questa  il 
celebrato  metrologo  di  Monaco,  dopo  aver  toccato  dei  ripetuti  inviti 
fattigli  dalla  Regia  Accademia  delle  Scienze  di  Amsterdam,  perché 
anch'egli  volesse  concorrere  a  quella  gara  mondiale  di  poesia  latina, 
che  il  Pascoli  ha  nobilitata  tra  noi  con  le  sue  numerose  vittorie, 
confessava  ingenuamente  che,  se  aveva  saputo  approfondire  i  pro- 
cedimenti metrici  dei  poeti  antichi,  non  però  si  sentiva  la  più  pic- 
cola attitudine  al  poetare,  e  aggiungeva  con  rammarico  che  nessuno 
dei  suoi  scolari,  come  del  resto  quasi  nessuno  dei  filologi  tedeschi, 
era  in  grado  di  comporre  versi  latini,  mentre  l'Italia  in  quest'arte 
conservava  la  sua  nobile  tradizione.  Infatti,  non  senza  ammirazione, 
egli  notava  come  i  premiati  e  i  lodati  annualmente  nella  gara  olan- 
dese fossero  sempre  o  soltanto  o  in  grande  maggioranza  Italiani  :  e 
così  è,  ed  il  Ghrist  avrebbe  potuto  anche  dire  che  traM  nomi  di  quei 
premiati  non  accade  di  veder  quello  dì  un  tedesco  più  facilmente, 
poniamo,  che  quello  di  un  turco.  Meno  male  adunque  che  l'autore 
della  Metrik  der  Griechen  wnd  Ròrner,  impinzata  di  dafinizioni  e 
di  formule  e  di  schemi  dottissimi,  ma  affatto,  digiuna  di  ogni  intimo 
intendimento  poetico,  non  faceva  a  sé  e  alla  sua  patria  un  vanto 
dell'incapacità  dei  suoi  discepoli  e  dei  suoi  colleghi  a  verseggiare 
in  latino,  e  non  traeva  argomento  dalla  facoltà  e  consuetudine  con- 
servata da  una  parte  degli  studiosi  italiani,  per  abbassare  e  scredi- 
tare la  nostra  coltura;  ma  certo  molti  dei  suoi  colleghi  non  sareb- 
bero stati  altrettanto  sereni  e  discreti. 

Io  qualche  anno  fa,  quando  volli  procurarmi  l'edizione  amste- 
lodamense  della  Pomponia  Graecina  pascoliana,  registrata  in  un  Aìi- 
tiquariatskatalog  d'una  libreria  tedesca,  m'ebbi  appunto  l'esemplare 
già  appartenuto  a  qualche  Herr  Professor,  che,  dopo  aver  tagliato 
le  prime  pagine,  giunto  al  verso  87  di  quel  capolavoro,  non  entran- 
dogli in  testa  il  potenziale  amet  s  riaffacciandogli  si  alla  memoria 
certa  lezione  variante  d'una  satira  oraziana,  aveva  senz'altro  dato 
di  frego  alla  parola  e  sostituitovi  con  sicumera  alemanna  avet;  dopo 
di  che,  forse  indignato  dell'imperizia  del  latinante,  non  aveva  prose- 
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guito  nella  lettura  del  pueinett<j,  come  atU-sUivaiiu  le  pagine  seguijnLi 
ancora  intonse,  e  s'era  anzi  affrettato  a  portare  il  libercolo  al  rigat- 
tiere. Chi  sa  poi  che  cosa  avrebbe  fatto,  se  si  fosse  accorto  che,  poco 
prima,  il  verso  70  nella  stampa  olandese  per  una  svista  aveva  un 
piede  di  più  del  necessario!  Ma  non  c'è  da  meravigliarsi  che  il  digru- 
matore  di  chi  sa  quante  e  quanto  ponderose  Metriken  non  s'avvedesse 
d'una  tal  piccolezza.  Orbene  io  potrei  aggiungere  molti  altri  indizi 
simili  dalla  indifferenza  o  del  dispregio  con  cui  in  Germania  —  dove 
tuttavia  le  annuali  sillogi  poetiche  di  Amsterdam  furon  sempre  forse 
più  largamente  che  altrove  distribuite  alle  accademie  e  ai  privati  — 
erano  accolti  dai  dotti  i  poemetti  latini  del  Pascoli;  ma  il  lattore  è 
già  più  che  persuaso  da  sé  che  quell'indifferenza  o  dispregio  —  che 
di  rimbalzo  aveva  i  suoi  effetti  anche  di  qua  dalle  Alpi,  dove  parec- 
chi per  ammirare  credevano  che  il  segnale  dell'ammirazione  dovesse 
venire  di  lassù  —  era  il  prodotto  naturale  e  necessario  della  teuto- 
nica cecità  d'orgoglio  e  della  non  men  teutonica  grossezza  d'intelli- 
genza in  materia  d'arte  e  di  poesia,  almeno  tra  il  comune  di  quei 
filologi. 

Ormai  nella  filologia  tedesca  imperversava  la  moda,  bandita 
del  resto  dagli  stessi  maestri  più  in  auge,  di  riveder  le  bucce  ai  ca- 
polavori più  insigni  delle  letterature  antiche,  per  deprimerli  e  per- 
sino beffarli  —  e  chi  non  credesse  a  tanto,  ne  vegga  i  documenti  in 
Minerva  e  lo  scimmione  del  Romagnoli,  un  libro  con  qualche  esage- 
razione forse  di  tinta,  ma  in  fondo  giustissimo.  Si  pensi  dunque  se 
ci  potava  essere  tra  quegli  Omeromastigi  e  Virgiliomastigi  chi  de- 
gnasse d'un'occhiata  i  componimenti  latini  di  un  italiano  odierno, 
che  uscivano  a  spizzico  in  opuscoli  accademici  destinati  in  Germa- 
nia a  rimanere  intonsi  e  a  finire  sui  muriccioli.  «  Non  solo  mi  manca 
l'estro  per  poetare,  ma  quasi  anche  la  disposizione  per  leggere  i 
versi  degli  altri  »  ribadiva  in  altra  sua  lettera,  sempre  in  proposito 
di  versi  latini,  il  Christ,  che  pure,  come  abbiam  visto,  non  aveva 
pregiudizi  sul  poetare  nella  lingua  di  Virgilio.  E  si  noti  che  neanche 
il  Christ,  mentre  si  congratulava  che  gli  Italiani  continuassero  a 
tenere  il  campo  nella  poesia  latina,  mostrava  d'essersi  punto  accorto 
dell'eccellenza  su  tutti  del  Pascoli,  ch'egli  non  menzionava  nemmen 
di  sfuggita,  benché  non  sia  dubbio  che  ne  aveva  visto  qualche  poe- 
metto. Ma  c'è  anche  da  dire  che  i  poemetti  pascoliani  non  son  mica 
sempre  e  da  per  tutto  facili  e  intelligibili  di  prima  giunta  a  chic- 
chessia, nemmeno,  anzi  tanto  meno,  forse,  a  un  filologo  tedesco,  al 
quale  non  solo,  a  dispetto  di  Marziale,  i  poeti  latini  piacciono,  se 
piacciono,  cìim  grammaticis^  cioè  col  corredo  d'interminabili  com- 
mentari, ma  addirittura  piacciono  più  i  commentari  che  i  poeti. 

Il  lettore  si  sarà  meravigliato  che  ancora  io  non  gli  abbia  esposto 
la  contenenza  dello  splendidissimo  volume  non  ingombro  di  zavorra 
grammaticale,  come  voleva  l' epigrammista  di  Bilbili,  finalmente 
pubblicato  dallo  Zanichelli.  Se  non  che  ognuno  può  veder  su  ciò  una 
succinta  ed  elegante  informazione  nell'Avvertenza  che  in  fine  al 
volume  ha  aggiunta  il  Pistelli  :  un  filologo  all'  italiana,  al  quale 
sembra  che  la  dottrina  non  ottunda  il  senso  spregiudicato  dell'arte, 
e  il  quale  ha  certo  il  merito  d'aver  proclamato  da  un  pezzo  la  gran- 
dezza della  poesia  latina  del  Pascoli.  D'altra  parte  a  un'analisi  mi- 
nuta manca  qui,  ora,  lo  spazio,  e  io  la  rimando  pari  pari  ad  altro 
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tempo  e  luogo.  Qui  mi  contento  di  aggiungere  soltanto  che,  se  gli 
ignari  dell'opera  latina  pascoliana  avranno  da  questo  volume  la 
rivelazione  d'un  Pascoli  diverso  e  lo  stesso,  ma  par  certi  rispetti 
superiore  a  quello  che  conoscono  dalle  poesie  italiane,  anche  quei 
pochi  che  non  ignoravano  i  poemetti  via  via  compresi  nella  sillogi 
di  Amsterdam,  molti  altri,  insieme  con  un  manipoletto  di  liriche, 
né  troveranno  nel  volume,  sin  qui  inediti  e  sconosciuti  e  tutti  degni 
della  compagnia  dei  primi,  taluni  anzi  emuli  della  eccellenza  di. 
quelli  ch'erano  già  stati  riconosciuti  per  i  più  mirabili  capolavori; 
come  il  poemetto  De  pecore,  che  arricchisce  il  più  breve  gruppo 
didascalico. 

Ricomposta  tra  le  genti  la  pace  giusta  e  la  convivenza  civile, 
che  l'insania  ambiziosa  ha  rotta  e  sconvolta,  possa,  insieme  col  pre- 
sagio che  il  Poeta  anticipava  per  bocca  di  Diego  Vitrioli  («  gli  uo- 
mini che  attrae  la  mia  lira  antica...  vengono  da  tutte  le  parti  del 
mondo,  e  verranno  finché  si  studi  la  lingua  dei  Quiriti  »,  Pens.  e 
disc,  ed.  cit.,  p.  167),  avverarsi  per  l'opera  del  Pascoli  anche  il  fine 
che  nei  Sosti  fratres  bibliopolae,  davanti  al  compagno  d'arme  reduce 
dal  frastuono  e  dalla  strage  delle  lotte  per  anni  e  anni  prolungate, 
Orazio  prefìgge  alla  nuova  poesia  sua  e  di  Virgilio,  con  le  parole 
alte  e  solenni  che  anche  noi  non  possiam  leggere  senza  sentirci  l'a- 
nimo scosso  : 

Sos   huic   quo   tellus  tepet,   huic  nos  quo   mare   tabet, 
dcmimus  effuso   gravius  fervere   cruori  (pag.    130,   v.   176  sg.). 

«  Noi  poeti  a  questo  sangue,  di  cui  è  tiepida  la  terra  e  putrido 
il  mare,  togliamo  che,  dopo  essere  stato  sparso,  continui  a  ribollire 
più  acre  » . 

Adolfo  Ganijiglio. 


PER    UNA    RIFORMA     " 

NELL'ASSISTENZA  DEGLI  AMMALATI  DI  'MENTE 


L'on.  Bertolini  in  un  fascicolo  della  Nuova  Antologia  dell'anno 
scorso  ha  pubblicato  un  lucido  studio  sulle  deficienze  del  personale 
di  assistenza  indicando  corag-giosamente  la  necessità  di  una  riforma 
radicale  ed  i  mezzi  per  raggiungerla.  A  ciò  era  specialmente  spinto 
dai  rilievi,  che  la  guerra  nella  grandiosità  dei  suoi  bisogni  suggerisce 
e  mette  —  vera  lente  d'ingrandimento  —  in  evidenza  in  questa  come 
in  tante  altre  attività  sociali.  Del  resto  —  tra  quanti  vivono  la  vita 
ospitaliera  —  nessuno,  anche  prima  della  guerra,  ignorava  in  quali 
condizioni  versasse  l'assistenza  degli  infermi  in  Italia.  In  confronto 
a  quanto  s'era  fatto  in  altre  nazioni  essa  risentiva  enormemente  della 
mancanza  di  istituzioni  speciali  e  consone  alle  esigenze  odierne,  di 
particolari  disposizioni  legislative,  di  una  qualsiasi  forma  di  orga- 
nizzazione. Se  qualche  iniziativa  di  privati,  più  o  meno  fortunata, 
rappresentava  qua  e  là  una  piccola  oasi  nel  deserto,  il  problema  non 
aveva  potuto  mai  uscire  dalla  cerchia  ristretta  dei  tecnici,  i  quali  in- 
vano si  erano  sforzati  di  farne  comprendere  la  grande  importanza, 
che,  per  ^^pontanea  forza  di  cose,  vien  ora  nettamente  lumeggiata 
dalla  gueira,  ora  che  il  personale  con  reale  preparazione  tecnica  ap- 
j)are  troppo  scarso  rispetto  al  numero  dei  soldati  feriti  o  malati. 

Ma  dopo  quanto  l'autorevole  uomo  di  Stato  ha  scritto  in  propo- 
sito non  è  di  certo  il  caso  di  insistere  qui  sulla  soluzione  richiesta 
dal  problema,  soluzione  che  non  è  irraggiungibile,  ma  che  richiede 
una  vittoria  decisiva  contro  tutti  quei  pregiudizii.  che  finora  hanno, 
nella  realtà,  impedito  alla  donna  di  compiere  una  missione  per  la 
quale  è  perfetta  e  che  l'hanno  tenuta  troppo  lontana  d«ii  luoghi  del 
dolore  dove  essa  sola  è  in  grado  di  porgere  il  più  valido  aiuto  ed  il 
più  dolce  conforto.  L'uomo  presso  il  letto  di  un  malato  costituisce  un 
anacronismo,  né  vi  saranno  raffinatezza  di  tecnica  e  lunghi  tirocinii 
di  studio  e  di  lavoro,  che  possano  dargli  la  virtù  della  più  umile  infer- 
miera. Ed  in  verità  oramai  non  v'è  chi  non  riconosca  che  l'assistenza 
del  malato  non  sarà  sempre  più  affidata  alla  donna.  Ma  se  si  ammette 
ciò  per  i  malati  comuni,  perchè  il  malato  di  mente  deve  esser  escluso 
da  tale  beneficio? 


Senza  dubbio  tira  tutto  il  personale  di  assistenza,  quello  dei  ma- 
nicomi è  sempre  stato  uno  dei  più  trascurati.  La  denominazione  di 
guardie  e  di  guardiani  che  in  tante  Provincie  d'Italia  si  dà  ancora 
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agli  infermieri  di  manicomio  indica  già  da  sola  quale  sia  il  concetto 
che  si  ha  della  loro  funzione  e  del  modo  con  cui  si  svolge  e  quali 
siano  i  pregiudizi,  che  intorno  ai  manicomi  non  solo  perdurano  nelle 
classi  popolari,  ma  fioriscono,  e  forse  in  modo  ancor  maggiore,  anche 
tra  le  persone  colte. 

Non  sarebbe  forse  privo  di  interesse  anche  x>e'r  i  lettori  di  una 
rivista  non  tecnica  fermarsi  su  questo  punto,  ma  a  me  più  che 
altro  preme  ora  segnalare  in  queste  pagine  —  a  contributo  dell'ar- 
gomento qui-  trattato  da  Bertolini  —  il  risultato  di  un  esperimento 
compiuto  nel  Manicomio  Provinciale  di  Genova,  il  primo  Istituto 
pubblico  che  in  Italia  ha  adottato  l'assistenza  femminile  per  gli  alie- 
nati uomini.  Il  merito  della  prova  spetta  in  primo  luogo  al  prof.  Ma- 
sini,  appassionato  studioso  di  tecnica  manicomiale,  che  da  tempo 
aveva  sostenuto  tutto  il  vantaggio  che  poteva  derivare  dalla  riforma, 
e  da  lui,  appunto,  io  sono  stato  incaricato  di  organizzare  l'esperi- 
mento, che  dura  ormai  da  circa  due  anni  e  mezzo  e  del  quale  già 
mi  sono  occupato  nei  «  Quaderni  di  Psichiatria  »  e  negli  «  Annali  del 
Manicomio  Provinciale  di  Perugia». 

L'assistenza  femminile  agli  alienati  non  è,  del  resto,  una  perico- 
losa novità,  come  credevano  o  avevano  voluto  far  credere  quelli 
che  si  opponevano  all'esperimento.  Basti  dire  che  Samuel  Hitch  l'ha 
introdotta  nel  1841!  Essa,  poi,  da  tempo  è  attuata  in  non  pochi  ma- 
nicomi pubblici  in  Inghilterra,  Scozia,  Svezia,  Olanda.  Germania, 
Austria,  Russia,  America.  In  Francia  aveva  trovato  sostenitori  in 
Magnan,  Marie,  Cornu,  More!  e  Levison,  ma  la  sua  realizzazione  ha 
potuto  avverarsi  soltanto  dopo  l'inizio  della  Guerra  Europea,  quando, 
in  seguito  ai  richiami  militari,  un  decreto  del  Presidente  della  Re- 
pubblica ha  autorizzato  la  sostituzione  del  personale  maschile  con  in- 
fermiere. E  la  sostituzione,  diciamolo  subito,  ha  portato  ad  un  esito 
tale  che  —  ristabilita  la  pace  —  non  potrà  non  lasciar  tracce  nell'as- 
sistenza e  desiderio  di  una  riforma  definitiva. 

•  * 

Per  l'indole  della  Rivista  non  è  opportuno  estenderci  in  partico- 
lari tecnici  e  perciò  mi  limiterò  semplicemente  a  qualche  dato  desun- 
to dal  nostro  esperimento.  Frattanto  è  quasi  superfluo  avvertire  del 
grande  miglioramento  che  con  il  personale  femminile  si  raggiunge 
nei  riguardi  dell'assistenza  degli  alienati  costretti  a  letto  e  nelle  con- 
dizioni generali  dell'ambiente  per  quanto  si  riferisce  a  pulizia,  igiene, 
tenuta  dei  letti  e  dei  mobili.  Interessa  di  piìi  vedere. come  gli  amma- 
lati stessi  sappiano  apprezzare  il  beneficio  di  questa  trasformazione 
trovando  nelle  cure  di  persone  d'altro  sesso  quel  conforto,  che  non 
potevano  ricevere  dal  personale  maschile.  La  presenza  della  "donna 
(e  credo  di  esser  riuscito  a  dimostrarlo  nei  due  lavori  prima  ricor- 
dati) nelle  infermerie,  nelle  sale  di  soggiorno,  nei  refettori  esercita  un 
vantaggioso  influsso  anche  in  altro  modo,  rompendo  cioè  la  mono- 
tonia, stimolando  l'attività  di  quei  ricoverati,  che  sono  in  grado  di 
poter  prestare  opera  di  aiuto  nelle  faccende  quotidiane,  non  solo  ri- 
cordando l'aspetto  dei  migliori  tra  gli  ospedali  comuni,  bensì  rievo- 
candp  l'ambiente  familiare,  sulla  cui  azione  curativa  oggi  tanto  in- 
sistono tutti  gli  alienisti. 
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So  liuiibiente  niaiucoiinak'  non  di  rado  pm  troppo  cosi  scarso  di 
distrazioni  —  nel  quale  l'alienato  è  costretto  a  vivere,  a  muoversi  o 
ad  esplicare  la  sua  attività  fìsica  e  i^sichica,  mostra  in  tal  modo  di 
risentire  la  benefica  influenza  feyiminile,  non  dobbiamo  dimenticare 
che  la  sola  presenza  della  donna  migliora,  educandolo,  il  conteg-no 
di  molti  ammalati,  come  pur  va  lanuto  presente  che  non  sono  molto 
frequenti  i  casi  che,  per  motivi  di  ordine  sessuale,  rendano  incompa- 
tibile Tassistonza  femminile.  Il  cosidetto  «  pericolo  sessuale  »,  tanto 
spesso  invocato  dagli  avversari  della  nostra  riforma,  per  non  piccola 
parte  dei  malati  di  mente  può,  di  fatto,  esser  escluso  come  sanno  tutti 
qiielli  che  hanno  reale  conoscenza  di  questi  infermi.  *Di  certo  è  infe- 
riore a  quello,  che  possono  presentare  non  pochi  malati  comuni. 

Ma  ac-canto  a  questi  vantaggi  un  altro  punto  merita  di  venir  ri- 
cordato. —  La  nostra  sezione  maschile  con  assistenza  di  donne,  du- 
rante l'anno  scolastico,  funziona  quale  sezione  della  Clinica  Psichia- 
trica diretta  dal  prof.  Morselli.  Orbene  posso  ripetere  anche  qui  che 
come  il  professore  così  1  colleghi  della  clinica  e  gli  studenti  mede- 
simi hanno  rilevato  per  lo  piij  nelle  nostre  infermiere  uno  spirito 
così  attento  e  spesso  così  fine  di  osservazione  da  ipotersene  giovare 
con  sicurezza  per  la  maggiore  conoscenza  e  registrazione  della  sinto- 
matologia, del  decorso,  dei  bisogni  terapeutici  dei  singoli  pazienti. 
Si  sa,  del  presto,  quanto  sia  maggiore  di  quella  maschile  l'attitudine 
della  mentalità  femminile  al  rilievo  dei  piccoli  particolari,  onde 
spesso  si  illumina  il  concetto  diagnostico  e  prognostico  delle  malattie 
comuni  :  lo  stesso,  e  fors'anche  di  più,  si  avvera  per  le  alienazioni 
mentali. 

Ck)n  tutto  questo  non  intendo  però  di  sostenere  per  i  manicomi 
la  totale  sostituzione  dsl  personale  maschile  con  il  personale  femmi- 
nile. Nelle  pubblicazioni  precedenti  l'ho  già  detto  chiaramente  no- 
tando come  —  a  parte  la  questione  degli  alienati  criminali,  che 
richiedono  comparti  e  vigilanza  del  tutto  speciali  -  il  Manico- 
mio abbia  molteplici  funzioni,  che  domandano  diversità  di  am 
bienti,  di  vigilanza  e  di  assistenza.  L'assistenza  femminile  per  tanto 
dovrà  essere  attuata  specialmente  nelle  Sezioni  a  maggior  carattere 
ospitaliero,  mentre  in  altre  Sezioni  sarà  piìi  utile  la  presenza  di  in- 
fermieri. Così  questi,  per  dire  un  esempio,  dovranno  necessariamente 
rimanere  per  l'assistenza  e  la  guida  dei  malati  lavoratori.  Mi  sembra 
però  di  non  aver  prospettato  una  cosa  inattuabile  osservando  che 
nel  sostenere  rop}X>rtunità  di  conservare  gli  infermieri  nelle  sezioni 
dei  lavoratori  non  era  implicita  l'assoluta  ed  aprioristica  esclusione 
della  donna  da  questi  comparti.  Il  compito  in  questi  casi,  si  capisce, 
dovrebbe  essere  limitato  solo  alle  opere  domestiche  ed  i  lavoratori 
con  ogni  probabilità  risentirebbero  il  piìi  benefico  effetto  quando, 
tornando  dal  lavoro  nelle  loro  colonie,  trovassero,  intorno  alla  mensa 
e  nei  luoghi  del  loro  soggiorno  ordinati  dalla  mano  femminile,  una 
rievocazione  reale  del  loro  ambiente  anteriore.  Un  piccolo  tentativo 
da  me  fatto  anche  in  tal  senso  con  malati  lavoratori  appa;rtenenti 
ad  altri  reparti  maschili,  ma  che  usufruiscono  dei  refettori  e  delle 
sale  di  soggiorno  della  sezione  con  assistenza  di  donne,  conferma 
per  il  buon  esito  la  utilità  di  estendere  l'esperimento  anche  sotto 
questo  punto  di  vista.  ' 
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Intanto,  dopo  molti  mesi  di  esperienza  diretta,  mi  è  caro  di  ag- 
giungere che  oltre  nel  nostro  Istituto,  l'assistenza  femminile  in  Italia 
è  praticata  da  qualche  tempo  anche  nel  Sanatorio  privato  di  Turro 
Milanese  diretto  dal  Prof.  Beduschi,  in  quello  di  Genova  diretto  dai 
professori  Enrico  ed  Arturo  Morselli  ed  in  quello  pure  di  Genova 
diretto  dal  prof.  Buccelli  e  dal  dottor  Accomero.  Devo  pur  aggiun- 
gere che  altri  alienisti  italiani  hanno  dato  largo  consenso  alla  riforma 
e  ricordo,  tra  gli  altri.  Boschi,  Mariani  e  Ruata.  Anche  Tanzi  e 
Lugaro  ne  parlano  nel  loro  Trattato  delle  malattie  mentali,  come  già 
se  ne  erano  interessati  Leonardo  Bianchi  e  Levi-Bianchini.  Al  di 
sopra  di  ogni  consenso  teorico  va  segnalato  però  il  buon  risultato 
ottenuto  ultimamente  dal  dottor  De  Paoli  nel  Manicomio  di  Cogoleto, 
dove  da  qualche  mese  è  in  vigore  l'assistenza  femminile  per  oltre  200 
ammalati.  E  questo  esperimento,  in  verità,  lo  cito  con  la  più  viva 
soddisfazione,  perchè  se  a  noi  non  è  stato  possibile  dare  alla  prova 
proporzioni  più  vaste  essendo  mancato  alTAmministrazione  il  con- 
senso di  qualche  sanitario,  pure  la  riforma  ha  terminato  con  l'im- 
porsi  quando  il  richiamo  di  molti  infermieri  sotto  le  armi  ha  reso 
sempre  più  deficiente  l'assistenza  dei  malati  da  parte  degli  uomini. 

Lo  stesso  motivo,  del  resto,  ha  favorito  altre  esperienze.  Il  dott. 
Amadei,  infatti,  fin  dal  1°  agosto  1915  nel  reparto  tranquilli  (di 
circa  100  ricoverati)  del  Manicomio  di  Cremona,  ha  introdotto  le  in- 
fermiere con  un  risultato,  che  è  di  piena  conferma  delle  osservazioni 
fatte  nel  nostro  tentativo  di  Genova. 

Di  un'altra  prova  coronala  pure  da  ottimo  successo  riferisce  Tam- 
burini esprimendo  l'augurio  che  «  tali  utili  esperimenti  si  diffondano 
in  Italia  anche  a  molti  altri  Manicomi  ».  Voglio  dire  quello  effettuato 
dal  prof.  Giannelli  nel  Manicomio  di  Roma  in  S.  Onofrio,  dove  oltre 
il  padiglione  dei  fanciulli  deficienti,  dal  novembre  1915,  sono  affi- 
dati a  personale  femminile  due  padiglioni  per  malati  adulti  cronici, 
capaci  complessivamente  di  100  malati,  con  un  «  risultato  non  solo 
scevro  da  ogni  inconveniente,  ma  appieno  soddisfacente  :  tanto  che 
il  prof.  Giannelli  intende  adottarlo  anche  nella  prossima  occupa- 
zione dei  padiglioni  di  osservazione,  dei  tranquilli  e  d'infermeria». 
L'assistenza  femminile  per  i  giovani  deficienti  è  pure  da  non  poco 
in  vigore  nel  Manicomio  di  Siena  diretto  dal  prof.  D'Ormea,  il  quale 
dal  primo  dell'anno  scorso,  per  supplire  i  vuoti  verificatisi  tra  gli 
infermieri  par  il  richiamo  alle  armi,  l'ha  estesa  anche  all'infermeria 
maschile  con  un  risultato  che  è  stato  ed  è  tuttora  ottimo.  Dopo  di  che 
(se  l'informazione  che  ricevo  è  esatta)  devo  pur  ricordare  che  l'assi- 
stenza femminile  è  ora  in  progetto  nel  Manicomio  di  Arezzo  diretto 
dal  prof.  Piaraccini. 

Anche  il  prof.  Modena  ha  riconosciuto  la  superiorità  di  tale  siste- 
ma di  assistenza,  ma  non  crede  alla  sua  realizzazione  nel  nostro 
Paese  specialmente  per  le  preoccupazioni,  che  gli  ispira,  in  genere, 
il  personale  deLnostri  Istituti,  Senza  dubbio  i  timori  sono  giusìi,  ma, 
in  verità,  le  dimcoltà  in  proposito  non  sono  tali  da  non  poter  essere 
superate  e  gli  esiperimenti  di  Genova  e  di  altri  manicomi  stanno  a 
dimostrarlo  con  l'efficace  eloquenza  del  fatto  compiuto. 

Sulle  difficoltà  per  avere  un  buon  personale  il  prof.  Masini  di 
r^^cente  ha  redatto  una  bellissima  relazione.  Sugli  argomenti  pura- 
mente teorici  essa  ha  il  vantaggio  di  prospettare  nettamente  un  prò- 
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tamento  degli  infermieri,  ma  anche  il  programma  sonmiario  per 
l'istituzione  (nel  Manicomio  di  Genova)  di  un  convitto-scuola  per  le 
infermiere,  convitto  che,  benché  ideato  lin  dal  Ì9V2,  solo  adi'sso  sem- 
bra esser  prossimo  alla  sua  realizzazione. 

Dopo  aver  dimostrata  l'assurdità  del  metodo  ora  usato  di  voler 
trasfortnare  improvvisamente  in  infermiere  tutti  coloro  che  si  pre- 
sentano a  noi  (non  di  rado  in  seguito  a  fallimento  nei  più  svariati  ed 
umili  mestieri)  e  dopo  aver  tratteggiato  con  pennellate  efficacissime 
la  vita  falsa  di  non  poca  partj  dell'attuale  personale  femminile,  Ma- 
sini  insiste  sul  diritto  e  sul  dovere  di  intervenire  delle  pubbliche 
Amministrazioni,  il  cui  compito  non  può  essere  limitato  alla  lettera 
della  legge,  dovendo,  invece,  esser  integrato  da  un'ampia  azione  mo- 
rale per  l'efficace  tutela  ed  assistenza  di  tanti  infelici,  sui  quali  si 
abbatte  la  maggiore  delle  sventure.  «  Io  penso,  scriv>?  il  Masini,  che 
un  tentativo  per  risolvere  il  difficile  problema  possa  esser  fatto  colla 
creazione  di  una  «  Casa  delle  infermiera  »,  specie  di  convitto  interno 
annesso  all'Istituto.  In  questa  casa  dovrebbero  essere  intanto  raccolte 
tutte  quelle  infermiere  che  dotata  di  ottimi  requisiti  morali  dichiaras- 
sero di  sottopporsi  volontariamente  alle  regole  della  nuova  Istituzio- 
ne: a  queste  regole  dovrebbero  senz'altro  uniformarsi  tutte  le  nuove 
ammesse.  La  «  Gasa  delle  infermiere  »  organizzata  come  un  convitto 
laico  dovrebbe  avere  una  direttrice'  incaricata  di  sopraintandere  alla 
vita  della  comunità,  di  provvedere  alla  educazione  morale  delle  con- 
vittrici  e  alla  loro  istruzione  elementare,  di  regolare  e  dirigere  in  ogni 
particolare  la  loro  esist-enza.  Ogni  giovane  possederebbe  nella  Gasa 
una  piccola  camera,  e  troverebbe  nella  Casa  il  «  confort  »  necassario 
(bagno,  sala  di  ritrovo,  di  lavoro,  ecc.);  nella  Gasa  sarebbero  pure 
somministrati  i  pasti  con  una  cucina  particolare.  Sarebbe  loro  for- 
nita una  divisa  anche  per  le  uscite... 

«  E  poiché  il  raccogliere  tutto  il  personale  dell'Istituto  in  questa 
forma  di  comunità  sarebbe  forse  una  cosa  difficile  e  troppo  gravosa 
cosi  sarebbe  necessario  adtiivenia-e  a  quella  divisione  del  personale 
tanta  volte  auspicata  di  infermiere  propriamente  dette,  educate  con 
cura  particolare  all'assistenza  degli  infei-mi,  e  di  servienti  adibita 
ai  servizi  di  pulizia  e  alle  mansioni  materiali.  Quest'ultima  categoria 
vivrebbe  fuori  dell'Istituto  oppuire  secondo  l'attuale  organizzazione 
del  personale  e  sarebbe  composta  esclusivamente  di  avventizie,  senza 
particolari  obblighi  di  carriera... 

«  Un  certo  numero  delle  attuali  infermiere  le  quali  danno  sicure 
garanzie  morali  e  hanno  dimostrato  seri  propositi  di  onestà  e  di  buoni 
sentimenti  potrebbero  costituire  il  primo  nucleo  della  nuova  Istitu- 
zione, intorno  al  quale  essa  si  verrebbe  organizzando  colla  graduale 
epurazione  del  personale  adatto  e  colla  divisone  già  accennata  nelle 
mansioni  delle  infermiere...  Questa  per  sommi  capi  l'essenza  della 
riforma;  io  penso,  finisce  Masini,  che  se  anche  il  tentativo  dovesse 
fallire,  il  che  non  è  da  presumersi,  rimarrebbe  sempre  per  noi  il 
conforto  di  avere  per  i  primi  in  Italia  affrontato  il  delicato  problema  ». 
Speriamo,  dunque,  che  al  progetto  segua  la  sua  realizzazione,  lì  mo- 
mento appare,  davvero,  propizio,  ora  che  la  guerra  sterminatrice  di 
tiinte  energie  chiama,  pure  in  Italia,  a  raccolta  nei  campi  più  sva- 
riati dell'attività  anche  le  forze  femminili,  tanto  più  che  questo  ri- 
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chiamo  renderà  ancora  più  scarto  il  nostro  personale,  se  non  si  prov- 
vederà  con  provvidi  ed  efficaci  provvedimenti  ad  attirare  nei  nostri 
Istituti  gli  elementi  migliori. 

Dovunque,  in.  tutti  i  paesi,  si  discute  oramai  sulla  posizione 
della  donna  dopo  la  guerra.  Sono  già  stati  tenuti  congressi  ed  i  gior- 
nali hanno  già  consumato  colonne  per  trattare  l'argomento.  E'  un 
fatto  che  la  capacità  lavorativa  della  donna  ha  avuto  la  possibilità 
di  affermarsi  in  modo  vigoroso,  ma  si  deve  pur  riconoscere  che 
l'esperienza  ha  dimostrato  e  dimostra  anche  che  la  donna  in  non 
pochi  mestieri  non  risulta  a  posto.  E  ciò  senza  togliere  al  suo  lavoro 
il  merito,  che  anzi  maggiorrhente  si  impone,  perchè  indica  anche 
una  capacità  di  resistenza  e  di  volontà  quale  forse  non  tutti  volevano 
prima  riconoscere.  Ma  dopo  la  guerra  la  donna  dovrà  rimanere  nei 
posti  occupati  ora?  In  Firancia  l'argomento  incomincia  ad  appassio- 
nare. Pur  troppo  i  vuoti  non  piccoli  faciliteranno  nella  pratica  la 
soluzione;  ma,  trascurando  il  problema  generale  che  qui  non  inte- 
ressa, nessuno  vorrà  contestare  che  si  dovrà  sopratutto  guardare  con 
simpatia  la  permanenza  della  donna  al  lavoro  specialmente  in  quelle 
occupazioni,  nelle  quali  la  sua  capacità  è  risultata  pari  o,  senz'altro, 
superiore  a  quella  dell'uomo.  E  di  certo,  dopo  le  prove  recenti,  che 
ben  figurano  accanto  alle  vecchie,  la  donna  avrà  ogni  diritto  a  recla- 
mare il  riconoscimento  più  vasto  alla  sua  partecipazione  nell'assi- 
stenza dei  malati.  L'Inghilterra  —  il  paese  cioè  dove  nel  passato 
.più  che  altrove  per  molteplici  ragioni  l'attività  femminile  ha  dovuto 
e  potuto  esplicarsi  —  ci  ha  ormai  preceduti  in  una  spontanea  e  sa- 
piente organizzazione  dell'assistenza  dei  malati.  Nel  cercare  anche 
noi  un  perfezionamento  nei  nostri  sistemi  non  dobbiamo  dimenticare 
gli  insegnamenti  dell'esperienza  altrui,  pur  tenendoci  fedeli  ai  biso- 
gni, alle  condizioni,  alle  attitudini,  al  temperamento  del  nostro  Paese. 
E'  questo^  anzi  un  elemento  di  primo  ordine  per  una  buona  riuscita, 
ma  di  questo  che  entra  nelle  particolarità  tecniche  non  è  il  caso  di 
discutere  ora.  E'  più  necessario  invece  battere  il  ferro  fino  che  è  caldo, 
perchè  le  amministrazioni  si  convincano  dell'utilità  della  riforma, 
tanto  più  che  essa  non  richiede  aggravio  economico. 

A  prescindere  dai  vantaggi,  anche  finanziari,  derivanti  ad  un 
Istituto  dalla  presenza  di  un  buon  personale  di  assistenza,  va  puir 
tenuta  presente  l'economia  diretta  che  può  esser  realizzata  nei  ri- 
guardi stessi  della  paga  del  personale.  E  a  tal  proposito  neppure  è 
da  dimenticare  che  i  salari  degli  infermieri,  in  non  poche  parti 
d'Italia,  sono  stati  ultimamente  aumentati  in  modo  da  superare  le 
rimunerazioni  date  alle  «nurses»  inglesi,- ma,  nonostante  ciò,  gli 
infermieri,  per  un  complesso  di  ragioni,  non  si  sentono  bsn  trattati, 
e  spesso  non  a  torto,  come  risulta  anche  dai  documenti  illustrati  da 
Bertolini.  Ma  in  verità  la  colpa  maggiore  va  cercata  sempire  nel 
sisterna  di  assistenza,  che,  ad  un  tempo,  disperde  e  buon  volere  di 
amministrazioni  ed  energie  di  lavoratori,  che  incanalate  altrove  po- 
trebbero, con  più  profitto  individuale  è  sociale,  dar  maggiori  e  mi- 
gliori frutti.  Per  quanto,  poi,  riguarda  direttamente  il  salairio  è  ovvio 
che  in  Italia,  date  le  condizioni  della  società,  la  donna  può  accon- 
tentarsi di  una  rimunerazione  minore  di  quella  dell'uomo.  Il  prin- 
cipio è  stato  sostenuto  di  recente  in  una  reUzione  dell'Amministra- 
zione comunale  socialista  di  Milano,  nella  quale  appunto  si  legge 
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che  «  quanto  al  sesso  si  dqve  riconoscere  che  le  donne,  pmr  prestando 
un'opera  dialoga  a  quella  degli  uomini,  non  hanno  né  i  bisogni,  né, 
in  via  normale,  i  doveri  degli  uomini...  Calcoliindosi,  poi,  che  il 
consumo  alimentare  di  una  donna  corrisponde  air80%,di  quello  di 
un  uomo,  si  ritiene  fondato  il  commisurare  il  minimo  stiipendio  ini- 
ziale all'SO  %  di  quello  di  un  uomo  che  adempie  alle  stesse  fun- 
zioni ». 

• 
•  • 

Non  mi  dilungherò  oltre.  Solo  voglio  fare  cenno  anche  di  un 
altro  probleiha  la  cui  soluzione  mi  sembra  per  parte  non  piccola 
collegata  con  la  riforma  del  reclutamento  del  personale  di  assi- 
stenza. È  una  verità  che  da  qualche  tempo  l'andamento  di  non  pochi 
Manicomi  è  turbato  da  continue  lotte  tra  il  personale  e  le  direzioni 
o  le  amministrazioni.  Senza  entrare  nel  merito  di  queste  lotte,  si 
deve  pur  ammettere  che  ai  miglioramenti  ottenuti  in  salari  ed  orari 
non  sempre  ha  seguito  di  pari  passo  il  miglioramento  dell'assistenza. 
Dopo  quanto  ho  già  detto,  è  superfluo  indagare  di  nuovo  la  ragione 
del  fatto,  l'esistenza  del  quale  riconosceva  con  me  anche  uno  dei  più 
tenaci  organizzatori  della  classe  degli  infermieri.  La  riforma  da  noi 
invocata  non  potrà  non  riflettersi  con  benefìcio  anche  su  questo 
punto  e  ben  deve  esser  tenuta  presente  mentre  si  domandano  modi- 
ficazioni legislative. 

Il  Comitato  Centrale  dell'organizzazione  degli  infermieri  infatti 
ha  di  recente  resa  nota  la  linea  di  condotta  che  intende  svolgere  a 
proposito  dei  dissidi  tra  il  personale  e  le  direzioni  ed  ha  domandato 
l'appoggio  delle  Amministrazioni  Provinciali  per  reclamare  una  ri- 
forma contro  il  potere  dei  «  Direttori  Sanitari  che  (dice)  evidente- 
mente sorpassa  ogni  ragionevole  principio  d'autorità  ». 

Sembra  che  in  ])roi>osito  sia  stato  interessato  il  Gruppo  medico 
parlamentare,  ma  non  so  se  questo  ha  deciso  di  occuparsi  della  que- 
stione. Credo  però  che  qualche  Amministrazione  sia  ben  disposta  ad 
allearsi  con  gli  infermieri  specie  per  il  desiderio  di  limitare  il  più 
possibile  l'autorità  del  medico.  Non  per  niente  in  Italia  si  trovano 
ancora  Provincie  con  un'assistenza  per  alienati  da  far  inorridire  e 
non  per  niente  in  certi  luoghi  è  stato  possibile  raggiungere  qualche 
conquista  soltanto  a  prezzo  di  lotte  non  sempre  piccole  anche  se 
poco  apprezzate. 

Riconosco  d'altra  parte  che  qualche  volta  le  amministrazioni 
hanno  ragione  di  esser  restie  agli...  affaccendamenti  di  certi  sani- 
tari, come  non  sempre  possono  esser  tenute  responsabili  dopo  le 
svariate  molteplici  prescrizioni  stabilite  per  la  nomina  dei  direttori, 
non  potendo  essere  imputate  di- «culpa  in  eligendo»  in  quanto  la 
legge  limita  alle  amministrazioni  la  facoltà  elettiva,  come  non  pos- 
sono essere  passibili  di  «culpa  in  vigilando»  in  quanto  che,  nella 
realtà,  è  loro  sottratta  la  gestione  diretta  sull'andamento  tecnico- 
sanitario,  per  cui  all'amministrazione  rimane  solo  la  responsabilità 
economica  per  il  pirovvedimcnto  dei  mezzi  necessari. 

Ma  questo  non  è  il  luogo  per  la  trattazione  di  tale  argomento. 
Gli  infermieri  però  non  dovrebbero  dimenticare  che  molti  dei  vantag- 
gi da  loro  ottenuti  sono  iti  rapporto  con  la  più  elevata  concezione  del 
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malato  di  mente  che  l'opera  del  medico  è  riuscita  ad  imporre  —  al- 
meno m  parte  —  al  publjlicu.  D'altro  lato  non  sarebbe  gmsto  negare 
Cile  la  gerarcliia  manicomiale  in  non  pochi  posti  è  bisognevole  di 
ritocchi  e  dJ  ritorme  e  per  dire  del  personale  soltanto  mi  sembra  che 
sia.  significativa  una  circolare-referendum  che  in  questi  giorni  ho 
sapulo  girare  tira  gli  alienisti  sull'estensione  dei  poteri  disciplinari 
da  accordarsi  al  direttore.  L'esistenza  ai  questa  circolare  starebbe  a 
aimostrare  che  forse  tra  gli  alienisti  non  vi  è  unanimità  di  pensiero 
su  questa  iparte  delle  funzioni  diretiotiiali. 

iVia  è  sopratutlo  per  un  altro  motivo  che  ho  voluto  accennare  a 
tali  questioni,  la  soluzione  delle  quali,  per  parte  non  piccola  a  me 
sembra,  come  già  osservavo,  direttamente  connessa  con  la  riforma 
sostenuta.  Se  si  riuscirà,  infatti,  ad  avere  un  personale  che  risponda 
a  tutte  le  esigenze  e  con  una  preparazione  tecnico-morale  quale  potrà 
darla  una  scuoia  retta  con  i  criteri  sopra  esposti  ne  verrà  di  certo  non 
solo  la  naturale  elimmazioiie  di  molli  degli  attuali  dissidi,  ma  sarà 
pur  possibile  renUei'e  più  autonomo  il  servizio  di  assistenza  rendendo 
maggiormente  e  più  seriamente  responsabile  la  sorvegliante  o,  per 
dir  meglio,  la  maestra-direttrice  del  personale. 

Lia  «  matJion  »  inglese  si  sottrae,  m  certo  modo,  anche  al  comando 
dei  medici.  Si  capisce  ciie  per  la  speciale  funzione  ed  organizzazione 
dei  manicomi  ciò  non  è  possibile,  ma  si  deve  pur  riconoscere  che 
quaAdo  la  direttrice  abbia  una  vera  capacità  per  sopraintendere  al 
servizio  debba  anche  avere  la  relativa  autorità  ed  indipendenza  sia 
per  la  disteibuzione  come  per  l'andamento  del  servizio  stesso. 

i\on  è  li  caso  di  entrare  ora  nei  dettagli  del  sistema  con  cui  può 
esser  organizzata  quest  ultima  parte  della  riforma,  che  per  esser  at- 
tuata richiede  anciie  modificazioni  nella  legge  e  nei  regolamenti. 
L'argomento  non  ipuò  esser  svolto  che  in  riviste  tecniche.  Per  ora  io 
mi  auguro  solo  cne  —  accanto  alla  lucida  dimostrazione  latta  in 
questa  autorevole  rivista  dall'on.  jBertolini  dell'urgente  necessità  di 
una  riforma  radicale  nell'assistenza  degli  ammalati  in  genere  —  non 
sia  riuscita  completamente  sgradita  la  mia  modesta  esposizione,  che 
ha  il  solo  merito  di.  esser  basata  su  fatti  direttamente  ed  a  lungo  con- 
trollati. Vi  sono  problemi,  i  quali  debbono  essere  volgarizzati  :  la 
loro  soluzione,  anzi,  dipende  talvolta  in  gran  parte  dal  maggiore 
o  minor  interessamento  dell'opinione  pubblica,  che  di  solito,  a  dir 
il  vero,  nel  nostro  Paese  ama  rimaner  del  tutto  estranea  a  quanto  si 
riferisce  a  manicomi  ed  a  malati  di  mente. 

Forse  senza  la  guerra  anche  l'iniziativa  partita  dal  Manicomio 
di  Genova  sarebbe  rimasta  m  Italia  un  tentativo  isolato.  La  diiiì- 
denza  degli  uni,  i  pregiudizi  degli  altri  l'avrebbero  soffocata.  L'espe- 
rienza fatta,  invece,  per  necessità  di  cose,  così  largamente,  salverà 
l'iniziativa,  che  in  Italia  segna  (diciamolo  pure)  un  buon  passo  nel- 
l'assistenza degli  alienati,  ma  che  per  imporsi  radicalmente  ha  bi- 
sogno, appunto,  di  cooperatori  convinti  ed  operosi  anche  al  di  fuori 
del  campo  dei  tecnici. 

Giuseppe  Vidoni. 


^^  Voi.  CXCI,  Serie  VI  —  16  ottobre  m?. 


GIOVANNI    CADOLINI 

E  LA  NOSTRA  GUERRA 


Questo  commovente  concorso  di  tutta  la  cittadinanza  è  già  esso 
la  più  degna  commemorazione  di  Giovanni  Cadolini,  e  meritata  ve- 
ramente, non  solo  perchè  il  nome  della  sua  terra  egli  "illustrò  nei 
fasti  del  risorgimento  nazionale,  ma  anche  perchè  egli  amò  di  pro- 
fondo affetto  la  sua  Cremona,  quasi  di  adorazione. 

Quando  incominciò  la  decadenza  di  quel  suo  fisico  robusto  e 
non  potè  più  muoversi  per  viaggi,  ricordo  con  che  amari  accenti 
meco  si  dolesse  di  non  poter  compiere  la  visita  annuale  alla  sua 
Cremona  e  rivedere  i  suoi  amici  e  conoscere  i  figli  degli  amici.  E 
nelle  memorie  del  risorgimento,  ove  alla  interessante  e  compiuta 
esposizione  degli  avvenimenti  si  accoppia  una  profonda  compren- 
sione dei  rapporti  ideali  tra  essi,  son  parole  di  gentile  sentimento 
quand'ei  si  riferisce  alla  città  da  cui  vanta  i  natali  e  quando,  con 
affettuosa  Cura,  citando  nome  per  nome,  ei  celebra  le  benemerenze 
dei  numerosi  cittadini  che  nelle  lettere,  nelle  congiure,  nelle  bat- 
taglie, nelle  opere  formarono  il  grande  contributo  dato  da  Cre- 
mona all'epopea  nazionale. 

«  La  commemorazione  di  Giovanni  Cadolini  è  storia  del  risor- 
gimento nazionale  »  :  tale  consacrazione  di  gloria  scolpiva  la  parola 
del  Presidente  del  Senato,  onorandosi  la  memoria  di  Cadolini  nel- 
l'alta assemblea. 

Il  1848  lo  trova  appena  slacciato  dalla  fanciullezza  ed  egli 
assai  esile  vuol  sopiwrtare  il  pesante  fucile  che  l'opprime;  ma  con 
tenace  volontà  vi  si  allena  e  parte  arruolato  nella  colonna  che  il 
nostro  Gaetano  Tibaldi,  che  già  aveva  fatto  rifulgere  il  valore  ita- 
liano nella  guerra  di  Spagna,  aveva  qui  raccolto  per  condurla  ad 
unirsi  agli  altri  volontari  lombardi  nel  Trentino. 

Quanta  soavità  di  ricordi  in  quella  prima  impresa  che  il  dicias- 
settenne descrive  dalla  partenza:  «Rincorato  dall'entusiasmo  della 
cittadinanza  e  fra  le  vive  emozioni  di  parecchi  buoni  parenti,  mi 
avviai  sereno  e  giulivo  a  prendere  il  mio  posto  nelle  file.  L'adorata 
mia  madre,  ammirabile  donna,  quasi  orgogliosa  del  vigore  del- 
l'animo suo,  mi  pose  sugli  omeri  lo  zaino  con  mani  non  tremanti. 


Nota.  —  Discorso  pronunciato  il  20  settembre  a  Cremona  tlall'on.  Ettore 
Sacchi,  inaugurandosi  sotto  i  portici  del  palazzo  comunale  il  busto  all'eroico 
colonnello    garibaldino. 
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mi  baciò  più  e  più  volte  commossa,  ma  non  pianse;  poi  quando 
partimmo,  fu  al  balcone  a  gittar  fiori  ». 

E  allorché  la  catastrofe,  segnata  dall'armistizio  di  Salasco,  co- 
strinse le  colonne  dei  volontari  ad  abbandonare  il  Trentino  per 
avviarsi  all'esilio,  soffermandosi  a  Bergamo  alta,  donde  lo  sguardo 
spazia  sul  meraviglioso  panorama  della  pianura  Lombarda,  il  gio- 
vane nostro  esclama:  «  A  quella  vista  quanti  pensieri!  Parevami  ve- 
dere da  lungi  anche  la  nativa  Cremona,  sì  vaga  e  cara,  lasciata 
esultante  e  sorridente  al  sorgere  della  libertà,  ed  oggi  Eifììitta  e  de- 
serta, perchè  ritornata  nella  schiavitù». 

Fissando  al  20  settembre  le  onoranze  a  Gadolini,  il  Gomitato 
stesso  ha  espresso  la  ideale  congiunzione  che  fa  essere  la  breccia  di 
Porta  Pia  l'epilogo  delle  gloriose  gesta  compiute  al  Vascello,  al 
casino  Barberini,  ove  il  nostro  eroe  diciottenne  fu  ferito  e  versò 
il  gentil  sangue  per  Roma,  sicché  venne  poi  proclamato  dal  Go- 
verno «  ufficiale  onorario  della  Repubblica  Romana  per  le  ripetute 
prove  di  valore  e  di  patriottismo,  che  diede  combattendo  contro  i 
francesi  all'assedio  di  Roma  ». 

La  figura  di  Giovanni  Gadolini  è  complessa,  poiché  egli  fu  eroe 
di  azione  attraverso  a  tutta  la  storia  del  risorgimento  dal  1848  al 
1867,  e  nella  politica  una  personalità,  e  nelle  discipline  amministra- 
tive e  tecniche  un  competentissimo. 

In  quel  libro  sull'assedio  di  Roma,  che  dettò  in  forma  di  im- 
petuosa eloquenza  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  per  dar  battaglia 
al  potere  temporale,  volendo  egli  dimostrare  «  qual  genio  animasse 
i  soldati  di  Roma,  giovani  illustri,  pieni  di  grandezza  l'anima  come 
di  valore  il  braccio  »,  evocò  tra  i  primi  Giovanni  Gadolini  e  volle 
che  egli  stesso  gli  scrivesse  quel  che,  nelle  notti  vegliate  a  sentinella 
o  a  guardia,  lo  spettacolo  di  Roma  suggerisse  ai  giovani  militi,  e 
quel  che  Gadolini  scrisse  parve  ben  degno  al  Guerrazzi  di  esibire 
tra  le  sue  prose. 

Da  Roma  tornato  il  Gadolini  alla  città  natia  si  diede  all'unico 
modo  di  combattere  che  allora  fosse  possibile,  con  passione  e  cauta 
avvedutezza,  esercitando  la  propaganda  dei  libri  e  giornali  politici 
destinati  a  suscitare  e  tener  vivo  il  sentimento  patriottico.  Riapertesi 
le  Università,  recossi  a  Pavia,  ove  riprese  l'interrotto  corso  di  ma- 
tematiche e  al  tempo  stesso,  alternando  l'amore  agli  studi  al  culto 
della  Patria,  proseguì  la  sua  opera  di  propaganda,  coadiuvando  il 
Comitato  Mazziniano  colà  esistente  nell'opera  di  diffusione  di  libri 
patriottici.  E  fu,  in  una  spedizione  per  ricevere  i  libri  di  contrab- 
l)ando,  scoperto  ed  arrestato  dai  gendarmi,  a  cui  con  mirabile  abi- 
lità e  vigor  giovanile  seppe  sfuggire,  evitando  il  carcere  per  calcare 
le  vie  dell'esilio,  rifugiandosi  a  Genova,  ove  insieme  agli  altri  emi- 
grati si  diede  a  cospirare;  indi  per  necessità  di  vita  recossi  in  Sar- 
degna. 

Alla  chiamata  di  Giacomo  Medici,  sotto  la  cui  direzione  aveva 
militato  da  Firenze  a  Roma,  accorse  il  Gadolini  nel  1859  ed  en- 
trato sottotenente  nel  secondo  reggimento,  partecipò  a  tutta  la  glo- 
riosa campagna  dei  Cacciatori  delle  Alpi. 

E  ancora  nel  1860  quale  fulgente  stato  di  servizio! 
Sbarcato  a  Marsala  combattè  ad  Archi,  a  Milazzo,  a  Sant'Agata, 
guadagnando  la  croce  dell'Ordine  Militare  di  Savoia  e  il  grado  di 
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maggiore.  Promosso  tenente  colonnello  a  Messina,  passò  lo  stretto 
p  comandò  il  suo  reggimento  al  Volturno  ed  all'assedio  di  Gapua. 

Nel  1866  comandò  il  corpo  dei  volontari  operante  in  Valca- 
moniea  e  condusse  un  corpo  più  numeroso  nel  Trentino.  Ma  pur- 
troppo l'armistizio  troncò  e  rese  vana  la  meravigliosa  conquista  che 
già  era  quasi  compiuta.  Nel  1867  ancora  risponde  alla  chiamata  di 
Garibaldi,  sfidando  ogni  pericolo,  introducendosi  in  Roma  per  ten- 
tare la  insurrezione. 

Giovanni  Gadoliiii  fu,  nel  pensiero  e  nell'azione,  essenzialmente 
garibaldino. 

Nel  grande  dissidio,  pur  fecondo  di  bene,  che  si  determinò  fra 
Garibaldi  e  Mazzini,  non  nella  suprema  finalità  della  Patria  una 
e  indipendente,  ma  nei  metodi  e  nella  politica,  Gadolini  seguì  il 
Nizzardo  risolutamente,  solo  staccandosene  con  dolore  nel  1862, 
quando  una  parte  dei  più  eminenti  seguaci  di  Garibaldi  raduna- 
ronsi  a  Torino  e  deliberarono  di  inviare  una  rappresentanza  al  Ge- 
nerale per  esporgli  il  loro  dissenso.  Cadolini  fu  tra  gli  inviati,  che 
si  recarono  a  Gatania  e  Regalbuto,  ove  ebbero  luogo  i  colloqui  senza 
risultato.  Ma  la  separazione  di  Gadolini  da  Garibaldi  fu  oltremodo 
affettuosa,  sì  che  questi,  accomiatandolo,  gli  volle  donare  una  delle 
due  camicie  rosse,  che  le  signore  di  Gatania  avevano  cucite  per  lui. 
È  quella  la  camicia*  rossa  che  fu  collocata  sul  feretro  di  Gadolini, 
in  obbedienza  all'ordine  da  lui  lasciato,  così  eloquente  di  devozione 
alla  memoria  del  Generale. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  per  ingiuste  gelosie,  pure  ammettendosi 
il  fascino  che  Garibaldi  esercitava  sul  combattenti,  si  volle  indubbiare 
ch'ei  fosse  anche  maestro  di  arte  militare.  Il  nostro  concittadino 
dettò  un  mirabile  studio  per  dimostrare,  colla  analisi  delle  princi- 
pali battaglie,  rome  il  nome  di  Giuseppe  Garibaldi,  oltre  ad  essere 
simbolo  immortale  del  più  generoso  ed  eroico  patriottismo,  avrebbe 
occupato  nella  storia  un  posto  eminente  fra  i  più  celebri  capitani. 

E  Garibaldi  ebbe  Gadolini  fra  i  più  cari  e  stimati  suoi  seguaci. 
Basti  rammentare  la  lettera  che  Garibaldi  indirizzò  a  Gadolini  il 
13  aprile  1867,  in  occasione  della  pubblicazione  •  fatta  da  questo 
sul  IV  reggimento  da  lui  comandato: 

«  Mio  caro  Gadolini  —  Fratelli  d'arme  dal  '49  in  poi,  e  in  tante 
pugne  a  prò  della  causa  santa  del  nostro  paese,  vi  è  ben  motivo  di 
amicizia  fra  noi  due.  Di  più  vi  è  la  simpatia  reciproca  e  questa  — 
emanazione  dell'anima  —  è  di  più  alta  natura  e  non  potrebbe  sus- 
sistere senza  la  comunità  dei  principii  verso  il  ben  fare  e  quella 
cara  simpatia  risplende  nelle  linee  bene  scritte  e  vere  sul  vostro 
IV  reggimento.  Tenetemi  per  la  vita  vostro  —  Giuseppe  Garibaldi  ^^ , 

Più  insigne  onoranza  non  può  narrarsi  eh©  questa  resa  al  nostro 
concittadino  dal  grande  Gapitano. 

Gessato  il  fragore  dell'armi,  l'attività  di  Giovanni  Gadolini  non 
venne  meno,  ma  prese  quell'indirizzo  che  le  condizioni  politiche 
e  sociali  dell'Italia  redenta  gli  additavano.  Ed  è  giusto  rammentare 
che  dopo  aver  fatto  devoto  omaggio  del  proprio  braccio  alla  Patria  per 
la  sua  indipendenza,  nella  prima  organizzazione  della  vita  interiore 
egli  dedicò  le  sue  forti  e  sane  energie  alle  classi  lavoratrici  e  fu  tra 
i  fondatori  della  Società  Generale  Operaia  di  M.  S.,  che  divenne 
magnifico  esempio  di  solidarietà  tra  le  classi  sociali  nell'interesse 
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dei  più  umili,  e  successivamente  dedicò  amorosa  assistenza  al  sor- 
gerete prosperare  della  Società  Operaia  Femminile. 

Il  rappresentante  della  Nazione,  lo  scrittore,  il  tecnico  integra- 
rono in  lui' l'opera  del  soldato,  anzi  ne  furono  la  continuazione  lo- 
gica. Nel  lungo  periodo,  dal  1871  alla  sua  morte,  sono  infiniti  gli 
studi  da  lui  dedicati  ai  più  gravi  problemi  finanziari  e  dei  lavori 
pubblici,  'ed  è  notevole  che  incominciò  l'opera  sua  parlamentare 
come  relatore  della  legge  per  la  sistemazione  del  Tevere,  che  era 
stata  dal  suo  Generale  additata  come  urgente  e  necessaria  al  Parla- 
mento, appena  riaperto  in  Roma.  Gli  ultimi  suoi  sforzi  furono  ri- 
volti alla  soluzione  dell'arduo  problema  delle  bonifiche,  cioè  a  con- 
ferire alla  nazione  maggior  presidio  di  sanità  pei  cittadini,  dì  pro- 
duzione pQr  tutti. 

Dall'ardente  giovinezza  alla  feconda  vecchiaia,  un  pensiero  co- 
stante è  in  lui  illuminato  da  una  fiducia  costante:  il  pensiero  della 
Patria,  la  fiducia  nel  suo  avvenire.  Perciò  onorare  la  memoria  di 
Giovanni  Cadolini,  oltre  essere  un  dovere,  significa  anche  procu- 
rarsi un  conforto  e  raccogliere  un'ammonizione. 

Un  conforto,  perchè  il  ricordo  del  passato  ci  attesta  che  le  più 
formidabili  difficoltà  si  superano  da  chi  ha  l'animo  gagliardo  e  non 
si  lascia  sopraffare  né  da  contrarietà  né  da  grandezza  di  sacrifici 
necessari. 

Un  ammonimento  perchè  rammenta  come  tutti,  quando  occorre 
difendere  l'esistenza  della  Nazione,  debbono  portare  il  loro  con- 
tributo. 

La  guerra  che  si  sta  combattendo  senza  confronti  nella  storia 
per  vastità  di  territori  e  di  istrumenti  e  per  lo  impegnarvisi  di  mi- 
lioni d'uomini,  comanda,  ha  già  imposto  la  mobilitazione  di  tutto  il 
popolo.  Non  bastan  gli  entusiasmi,  il  valore,  la  resistenza  dei  soldati 
alla  fronte,  occorre  la  saldezza  morale,  la  concordia  sincera,  la  coo- 
perazione di  lavoro,  di  fede,  di  sacrificio  di  tutti  i  cittadini.  La  fronte 
sostanzialmente  è  una  sola:  è  il  paese  che  reclama  il  suo  diritto, 
che  difende  l'esistenza  propria. 

I  soldati  hanno  meravigliosamente  compiuto  e  proseguono  a 
compiere  il  dover  loro.  Non  solo  hanno  difesi  quei  confini  che,  trac- 
ciati ad  arbitrio,  parevano  fatalmente  aperti  alle  violenze  di  un  ne- 
mico immutcìbile;  ma  hanno,  con  la  vittoria,  spianate  non  poche 
delle  fortezze  accumulate  per  contenderci  la  liberazione  dei  nostri 
fratelli. 

Tutto  il  mondo  ha  reso  al  nostro  esercito  il  meritato  omaggio. 
La  riconoscenza  nostra  vada  pertanto  dalla  sapienza  animosa  di  chi 
è  riuscito  a  compiere  con  celerità  ammirabile  e  con  successo  sempre 
maggiore  la  imponente  organizzazione,  al  valore,  alla  devozione, 
alla  resistenza  di  tutti  i  cittadini  che  hanno  cooperato  allo  sforzo, 
a  cui  non  può  darsi  che  questo  titolo  :  miracolo. 

Tutte  le  classi,  di  tutte  le  regioni,  hanno  dato  consapevolmente 
il  contributo  loro,  contributo  di  sangue,  di  entusiasmo,  di  dolore,  di 
abnegazione  e  di  speranza,  così  da  formare,  per  effetto  di  concordia, 
in  un  pensiero  solo,  altrettanti  innumerevoli  coefficienti  alla  custodia 
presente,  alla  grandezza  avvenire  della  Patria.  Questa  unione  di 
animi  e  di  volontà  costituitasi  dai  primi  giorni  del  conflitto,  deve 
conservarsi,  perchè  essa  è  una  necessità  assoluta  nella  guerra  attuale, 
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che,  per  la  smisurata  vastità  dei  mezzi  che  richiede  per  essere  com- 
battuta, esige  la  cooperazione  assidua,  completa  non  dell'esorritn  =:nl 
tanto,  ma  del  popolo  intero  con  tutte  le  sue  forze  operanti. 

Pertanto,  coloro  che  cercano  di  staccare  classi  o  persone  dal- 
l'unione veramente  sacra  necessaria  a  continuare  e  rafforzare  la 
guerra,  facendo  balenare  la  possibilità  di  una  pace,  che  è  umano 
trovisi  nella  aspirazione  di  tutti,  ma  che  è  ragionevole  riconoscere 
ora  non  attuabile,  compiono  un'opera  talmente  dannosa  al  proprio 
paese  ed  a  quelle  stesse  classi  popolari  a  cui  vantano  di  voler  gio- 
vare, che  gli  è  come  se  portassero  contributii  ed  aiuto  ai  nemici  per 
facilitarne  la  vittoria  colla  oppressione  della  Patria  nostra.  {Benr! 
Bravo!  —  Applausi). 

Qualunque  propaganda  che  possa  indebolire  la  nazione  in«guerra 
costituisce  un  vero  delitto  contro  la  Patria.  Non  è  durante  la  guerra 
lecito  sollevare  contestazioni  sulle  sue  origini.  La  guerra  fu  delibe- 
rata dai  poteri  legittimi  dello  Stato,  soli  interpreti  della  volontà  della 
Nazione.  La  guerra  è  ora  la  storia  d'Italia  e  vano  è  discutere  la 
storia. 

Son  convinto  che  il  popolo  nel  suo  insieme  sente  ed  intuisce  le 
supreme  ragioni  che  ci  impongono  la  resistenza  a  qualunque  costo; 
ma  è  dovere  delle  classi  colte  di  fare  esse  la  buona,  la  giusta  pro- 
paganda, perchè  sì  può  colla  ragione  ottenere  il  consenso  di  tutti. 

Si  guardi  ora  qual  grande  e  rapida  ascensione  il  paese  nostro  ha 
compiuto  rinnovando  "la  sua  fibra  in  tutta  la  compagine  nazionale 
e  qual  posto  eminente  ha  conquistato  fra  le  Nazioni.  Esso  ha  saputo 
creare  una  potente  organizzazione  industriale  che  gli  dà  quel  che 
era  costretto  ad  acquistare  oltre  i  confini,  e  lo  rende  perfino  fornitore 
agli  alleati.  Basti  dire  che,  mentre  per  decenni  si  è  disputato  se  l'ar- 
tiglieria dovesse  provenire  da  fabbrica  tedesca  o  da  fabbrica  fran- 
cese, s'è  avverato  ciò  che  sarebbe  parso  un  sogno:  i  formidabili  e 
magnifici  stromenti  che  coprono  di  ferro  e  di  fuoco  una  fronte  di 
centinaia  di  chilometri,  vengono  dagli  arsenali  e  dalle  officine  ita- 
liane. Ed  ora  con  lena,  che  prometee  di  rimanere  indomabile,  si  ri- 
prende l'industria  delle  costruzioni  navali,  per  cui  la  nuova  Italia 
IX)trà  far  rifiorire  le  glorie  antiche  del  suo  popolo,  popolo  di  naviga- 
tori e  di  commercianti.  In  questa  reale  e  benefica  impresa  di  reden- 
zione economica,  deve  esser  data  lode  agli  iniziatori  ardimentosi,  agli 
avveduti  dirigenti  delle  provvide  organizzazioni;  ma  si  deve  ricono- 
scere il  merito  del  nostro  proletariato,  che,  in  virtià  di  rapida  intel- 
ligenza e  di  faticata  persistenza,  è  riuscito  a  formare  maestranze  non 
inferiori  per  rendimento  a  quelle  dei  paesi  più  progrediti.  {Applausi 
vivissimi) . 

Né  meno  meritevole  di  riconoscenza  è  apparso  il  proletariato  agri- 
colo. Assenti  le  braccia  per  l'età  più  gagliarde,  la  tenacia  degli  an- 
ziani e  il  fervore  delle  donne,  alle  quali  nessun  sagrificio  è  troppo 
aspro,' purché  dedicato  all'affetto  della  famiglia,  hanno,  pur  contro 
le  avversità  della  natura  inclemente  e  i  molteplici  ostacoli,  lavorato 
a  difendere  la  fertilità  delle  nostre  terre. 

Che  dire  dell'esercito,  dove  nell'oscura  ed  infinita  mass{i  di  cen- 
tinaia di  migliaia  di  soldati  che  compiono  l'impresa  fin  qui  ritenuta 
impossibile  di  scalare  le  Alpi,  formidabilmente  difese,  di  quasi  tutti 
i  soldati  brilla  il  valore  individuale,  cosicché  ormai  additansi  ad 
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onore  oltreché  dei  singoli,  anche  i  nomi  delle  città,  a  cui  intitolansi 
le  intere  brigate?  E  dove  la  borghesia  professionale,  commerciale, 
lavoratrice,  si  è  trasformata  in  ufficialità  che  risplende  di  coraggio, 
di  eroismo,  di  abnegazione,  e  sovratutto  di  rapido  adattamento  al- 
larte  militare? 

Una  è  la  voce  di  meraviglia,  di  ammirazione  e  di  plauso  che  si 
innalza  da  ogni  parte;  concorde  è  la  stampa  di  tutto  il  mondo  civile 
a  proclamare  che  l'Italia  si  è  posta  colla  guerra  in  prima  linea  fra  le 
nazioni.  E  dovrebbe  questo  grande  tesoro  di  valutazione  che  si  riflet- 
terà sui  cittadini,, e  segnatamente  sui  lavoratori,  pei  quali  permetterà 
di  far  risorgere  la  orgogliosa  frase  Civis  romanus  su7n,  disper- 
dersi miseramente  e  far  sì  che  indarno  quasi  tutte  le  famiglie  di  ogni 
classe  abbian  dato  in  olocausto  e  morti  e  mutilati  e  feriti  e  sofferenze 
e  disagi? 

Poiché  una  qualsiasi  separazione  nostra  dai  fini,  ai  quali  son  ri- 
volti i  nostri  alleati  gloriosi  e  fedeli,  importerebbe  fatalmente  una 
nuova  incancellabile  depressione  politica,  morale  ed  economica  del- 
l'Italia. Come  potremmo  riprendere  ancora  l'aspra  ma  sicura  via  del 
completo  risorgimento  nazionale  se  continuassero  a  mancarci  quei 
confini  che  soli  possono  conferirci  il  senso  animatore  della  sicurezza 
intema,  e  darci  quella  disponibilità  del  mare,  che  é  indispensabile  al 
traffico  commerciale,  allo  svolgimento  delle  nostre  attività  produt- 
trici ? 

E  mentre  l'Italia,  dapprima  colla  neutralità,  contribuì  perchè  la 
Francia,  assalita  improvvisamente,  potesse  raccogliere  tutte  le  sue 
forze  per  rivendicare  sé  stessa  nella  memorabile  riscossa  della  Marna; 
mentre  l'Italia  colle  vittorie  di  Gorizia  e  dell'altipiano  di  Bainsizza, 
che  ormai  sono  le  più  celebrate  di  questa  guerra  mondiale,  è  entrata 
come  un  coefficiente  positivo  di  valore  non  dubbio  nella  società  delle 
nazioni  libere;  dovrebbe  arrestarsi,  ritrarsi  sulla  via  gloriosa,  per 
meritarsi  la  taccia  di  un  abbandono  che  sarebbe  offésa  ai  popoli  al- 
leati e  potrebbe  essere  cagione  di  salvezza  ad  un  nemico  che  ha  sca- 
tenato volontariamente,  e  dopo  lunga  preparazione,  una  guerra  di 
barbarie  p  di  oppressione  in  mezzo  a  popoli  che  onoravano  la  civiltà, 
che  ha  assalito  ferocemente  il  Belgio  per  colpire  la  Francia  sincera- 
mente desiderosa  di  pace  e  nella  conservazione  della  pace  tutta  quanta 
fiduciosa,  così  dimostrando  col  fatto  che  la  sua  potenza  e  prevalenza 
allontanerebbe  per  sempre  la  possibilità  di  quella  pace  sicura  e  dure- 
vole che  é  nell'ideale  di  tutti  i  popoli  civili? 

Quei  partiti  che  proclamano  di  essere  internazionali  e  fanno  pro- 
paganda contro  la  guerra  in  nome  di  principii  e  interessi  che  essi 
affermano  superiori  a  quelli  della  Patria,  non  potrebbero  essere  giu- 
stificati se  non  additandoci  una  propaganda  per  i  medesimi  principii 
t;  contro  la  guerra  nei  paesi  nemici.  {Bene!  fìraeo!  -^  Applausi  ei- 
fissimì). 

Ma  il  partito  socialista  germanico,  che  conta  a  milioni  gli  ade- 
renti e  che  avrebbe  potuto  impedire  la  guerra  criminosa,  e  ora  po- 
trebbe avvicinarne  la  fine,  si  schierò  interamente  agli  ordini  dell'Im- 
peratore, che  mirava  a  restaurare  il  feudale  impero  di  Carlo  Magno 
e  (li  Carlo  V  sull'annullamento  delle  libere  nazioni  occidentali. 

Non  è  spirito  di  conquista  o  di  oppressione  che  muove  l'Intesa  ed 
ora  l'America,  ma  di  difesa  della  libertà  e  della  civiltà  contro  gli  Im- 
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perì  centrali,  che  alla  libertà  e  alla  civiltà  hanno  attentato;  ogni  pro- 
paganda perchè  si  desista  dalla  guerra  fatta  adunque  in  Italia  o  in 
Francia  o  in  Inghilterra  mira  ad  indebolire  il  braccio  del  cittadiin) 
aggredito  che  si  difende  e  necessariamente  ad  afforzare  quello  dello 
aggressore. 

Non  per  arbitrio  di  volontà,  ma  per  il  dovere  di  difendere  l'esi- 
stenza della  nostra  Patria,  è  necessario  attendere  ancora,  lottare,  su- 
bire altri  dolori,  sottomettersi  a  nuove  privazioni;  abbiamo  fede  che 
la  forza  che  ci  ha  resi  invincibili  e  vittoriosi  è  la  concordia  nazionale, 
sincera,  profonda,  indefettibile! 

Questo  sentimento  che  è  in  tutti  noi,  questa  chiara  comprensione 
dei  veri  interessi  del  paese,  hanno  inspirato  il  pensiero  e  fatto  vibrare 
la  parola  di  colui  che  alla  Patria  dedicò  tutta  la  sua  vita  e  di  cui  ab- 
biamo voluto  invocare  la  memoria  oggi   nell'anniversario  glorioso,  ' 
auspicando  ai  maggiori  destini  d'Italia. 

Il  21  maggio  1915  proponevasi  in  Senato  la  legge  già  approvata 
dalla  Camera  dei  Deputati,  per  i  pieni  poteri  del  Governo.  Giovanni 
Cadolini,  già  affievolito  nella  salute  e  assai  sofferente,  volle  recarvisi 
e  fu  l'ultima  volta  che  potè  partecipare  alle  sedute  del  Senato. 

«  La  situazione  odierna  —  egli  disse  —  è  ormai  determinata  dagli 
eventi  :  anche  uomini  onorandi,  i  quali  furono  a  lungo  fedeli  al  prin- 
cipio di  neutralità,  riconoscono  ora  inevitabile  la  guerra.  Ma  la  guerra 
vuole  la  concordia  e  non  possiamo  dubitare  che  coloro,  i  quali  fino 
a  ieri  furono  dissenzienti,  obbediranno  al  sentimento  ingenito  ^del- 
l'amore  della  Patria». 

L'alta  Assemblea  coronò  di  plausi  la  parola  di  Cadolini,  nella 
quale  spira  sapiente  patriottismo. 

Ogni  possibilità  di  contestazione  e  di  dissenso  è  superata  dal  fatto 
della  guerra;  essa  richiede  per  la  salvezza  del  paese  una  sola  solu- 
zione, la  vittoria;  essa  impone  che  tutti  diano  opera  e  affrontino  sa- 
i:rifìci,  privazioni,  disagi  e  assumano  la  solidarietà  civile  col  valore, 
coll'entusiasmo,  colla  tenacia,  eolla  fattiva  disciplina  del  nostro  eser- 
cito, di  tutto  il  nostro  esercito,  che  intorno  al  Re,  dal  fante  ignorato 
al  Capo  veramente  glorioso,  che  è  guida  ed  esempio,  combatte  ed 
aspetta  il  giorno  immancabile  della  vittoria  definitiva,  vittoria  peren- 
nementje  liberatrice!  [Grandi  applausi,  ovazione). 

Ettore  Sacchi. 
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RICORDI    PERSONALI 


Nel  periodo  preparatorio  che  ci  condusse  a  costituire  l'unità 
nazionale,  mentre,  da  una  parte,  si  cospirava  nelle  tenebre  per  se- 
condare lentamente  il  fuoco  della  rivoluzione,  da  un'altra  parte,  i 
poeti,  gli  scrittori  di  storia  e  di  romanzi,  si  facevano  in  diverse 
forme  apostoli  di  patriottismo,  risalendo  spesso  a  periodi  medioevali. 

Fra  i  molti  sono  spesso  ricordati  Leopardi,  F.  Orsini  (1),  Silvio 
Pellico,  Berchet,  d'Azeglio  (2),  Giusti,  Fr.  Domenico  Guerrazzi.  Que- 
st'ultimo pubblicò  la  Battaglia  di  Benevento  (1828),  e  di  poi,  dopoché 
nel  1835  fu  incarcerato  nel  forte  di  Portoferraio,  come  partecipe  ai 
moti  rivoluzionari,  scrisse  in  prigione,  dedicandolo  a  G.  Mazzini, 
il  celebre  Assedio  di  Firenze  (1838),  col  quale  contribuì  a  destare  il 
fuoco  del  patriottismo  e  l'abborrimento  della  tirannide;  e  siccome 
allorché,  nel  1863,  stava  scrivendo  un  nuovo  libro,  cioè  U Assedio  di 
Roìna,  egli  era  mio  collega  alla  Camera  dei  Deputati  e  con  lui  di 
frequente  conferii,  perchè  nel  1849  milite  nella  legione  Medici, 
avendo  combattuto  contro  gli  assalitori  di  Roma,  egli  mi  esortò  a 
comunicargli  particolareggiate  notizie  intorno  agli  episodi  di  quella 
guerra  a  me  noti  che  potevano  interessare  il  romanziere.  La  qual 
cosa  io  feci  preparandogli  la  narrazione  di  parecchie  belliche  im- 
prese alle  quali  ebbi  la  sorte  di  prender  parte,  in  particolar  modo 
nella  difesa  del  Vascello  e  delle  altre  di  cui  fui  spettatore. 

Egli  pertanto  non  tardò  a  pubblicare  il  nuovo  romanzo,  il  quale 
però  non  destò  quella  calorosa  ammirazione  che  ispirarono  le  pre- 
cedenti sue  opere,  e  specialmente  VAssedio  di  Firenze,  perché  tra- 
scurando spesso  l'argomento  storico,  che  ancora  dopo  cinque  lustri 
era  una  pagina  degna  di  poema,  egli  anziché  rivelare  le  generose 
aspirazioni  dominanti   in   quella  gloriosa  difesa   di  Roma,   e   cioè, 

Nota.  —  Pubblichiamo  con  deferente  ricordanza  questo  scritto  postumo 
del  nostro  illustre  amico  e  colliaboratore  che  dedicò  alla  nostra  Rivista  l'ultima 
attività  del  suo  pensiero  e  del  siio  profondo  sentimento  di  patria.  (La  N.  A.). 

(1)  Nel  1855  Antonio  Franchi  pubblicò  la  seconda  edizione  delle  Memorie 
di  Felice  Orsini  con  ritratto. 

(2)  In  quel  periodo  letterario  Massimo  d'Azej^lio,  che  oltre  essere  un 
distinto  pittore,  un  vero  artista,  era  un  elegante  scrittore,  pubblicò  l'Ettore 
Fieramosca  ossia  In  Disfida  di  Barletta  (1833>.  dipoi  Ximlò  de'  Lapi  che  pure 
erano  animati  da  ispirazioni  patriottiche. 
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anziché  trattenersi  a  lungo  sugli  eroici  episodi  che  io,  nel  1911, 
narrai  nelle  mie  memorie  sul  Risorgimento  dal  1848  al  1862;  anziché 
desiare  il  fuoco  delle  emosrioni  patriottiche,  come  aveva  saputo  fare 
nelle  attraenti  pagine  àeWAssedio  di  Firenze,  egli  invece  si  tratte- 
neva principalmente  sugli  avvenimenti  di  cui  era  spettatore,  mentre 
dettava  (pici  nuovo  libro,  -  obbedendo  solo  alla  vivace  tendenza  di 
disfogare  i  suoi  rancori  contro  gli  uomini  prevalenti  in  quel  pc- 
rif>do  storico  nel  quale,  può  dirsi,  fu  consolidata  la  base  della  unità 
d'Italia;  e  li  segnalava  quali  eran  Napoleone  III,  Cavour,  il  barone 
Ricasoli,  Mamiani.  E  tuttociò  forse  perchè  i  Ministeri  di  quel  tempo 
non  fecero  mai  appello  alla  cooperazione  di  lui  :  sebbene  fortificato 
da  così  potente  ingegno,  era  però  di  carattere  raramente  conciliativo. 

Tuttavia  Guerrazzi  ebbe  rapporti  epistolari  col  conte  di  Cavour 
per  titoli  estranei  alla  politica,  e  di  poi  pure  per  argomenti  molto 
interessanti,  come  risulta  da  pubblicazioni  contenute  nel  volume 
//  conte  di  Cavour^  ricordi  di  Michelangelo  Castelli,  editi  per  cura 
di  Luigi  Ghiaia,  1886.  Egli  chiudeva  una  sua  lettera,  28  dicem- 
bre 1856,  al  Cavour,  con  queste  parole:  <f  Gradisca  i  sensi  di  ami- 
cizia e  di  stima  coi  quali  mi  è  grato  dichiararmi  :  Dev.mo  servitore 
ed  amico  F.  D.  Guerrazzi». 

Un'altra  del  3  febbraio  1857  chiudeva  con  queste  parole  :  «  Gra- 
disca la  espressione  dei  miei  sentimenti  di  attaccamento  cm  quali 
mi  confermo  —  Aff.mo  F.  D.  Guerrazzi  ». 

Scriveva  da  Genova  il  23  novembre  1858  ad  un  intermediario 
e  concludeva:  «Avrei  desiderato  riverire  il  signor  C.  Cavour,  ma 
da  un -lato  pensando  che  di  visitatori  gliene  sarà  cascato  addosso 
un  diluvio  e  dall'altro  dubitando  se  potessi  riuscirgli  gradito  —  nel 
dubbio  me  ne  sono  astenuto,  secondo  insegna  Confucio  filosofo 
chinese  —  che  deve  essere  stato  un  po'  parente  delle  tartarughe». 

In  altra,  da  Genova  28  febbraio  1859,  parlando  di  Ridolfì  e 
Hicasoli  che  «verranno  da  Firenze  per  conferire  col  signor  C,  sic- 
come si  tratta  per  conto  di  loro  che  rappresentano  adesso  la  mag- 
gioranza del  paese,  così  mi  rimetto  a  quanto  essi  negozieranno.  Non 
so  quando  verrò  a  Torino;  ad  ogni  modo,  ripeto,  quanto  essi  faranno 
l'avrò  per  ben  fatto». 

Da  tali  corrispondenze  chiaro  appare  come  Guerrazzi  inclinasse 
a  stringere  buoni  rapporti  col  Conte;  ma  questo  non  avvenne  ed  egli 
continuò  ad  assurgere  come  un  uomo  eminente  per  potenza  d'ingegno 
e  vastità  di  coltura,  ed  io  che,  essendo  nato  nel  1820,  stildiai  e  me- 
ditai quand'ero  adolescente  il  classico  precitato  libro  <ìq\\o^  Assedio 
ili  Firenze,  ricordo  quale  fuoco  destassero  negli  animi  dei  giovinetti 
(pielle  pagine  classiche  di  Gavinana  e  le  vicende  del  Ferruccio. 

Per  la  qual  cosa,  sebbene  l'indole  mia  non  armonizzasse  cogli 
apprezzamenti  di  lui  in  quel  periodo,  rimanemmo  sempre  in  huoni 
rapporti  anche  perchè  apprezzavo,  non  solo  le  celebri  sue  opere,  ma 
tutto  il  suo  passato,  sapendo  che,  sebbene  fosse  stato  piìi  volte  cai- 
cerato,  cioè  nel  1830,  nel  1847  e  nel  1849,  ed  anche  costretto  a  re- 
carsi esule  in  Corsica,  non  desistette  dal  partecipare  alle  cospira 
zioni. 

Allorché  la  capitale  era  ancora  a  Torino,  oltreché,  come  ho  prc 
iriesso,  rimanevo  in  buoni  rapporti,' anzi  in  una  certa  dimestichez/a 
col  Guerrazzi,  per  molti  mesi  andammo  ogni  giorno  a  pranzo  alla 
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stessa  mensa,  in  una  buona  trattoria  in  piazza  S.  Carlo,  alla  quale 
pur  convenivano  il  Mordini,  il  Nicola  Fabrizi,  il  De  Boni,  il  Monta- 
nelli, rEmilio  Cipriani  (di  Firenze),  e  se  non  erro  il  Saffi  (l'amico  di 
Mazzini)  che  allora  aveva  accettato  la  deputazione,  e  forse  alcuni 
altri  dei  quali  non  tenni  nota. 

Era  il  Guerrazzi  che,  durante  il  pranzo,  teneva  viva  la  conver- 
sazione, con  una  sorgente  inesauribile  di  erudizione,  di  erudizione 
piena  di  immagini  e  piacevoli  arguzie,  con  corredo  di  citazioni  in 
molte  lingue,  che  egli  teneva  pronte  come  se  la  sua  mente  fosse 
una  biblioteca  nella  quale  tutti  i  libri  si  trovassero  aperti  alla  pagina 
che  aveva  rapporto  coll'argomento  della  conversazione.  Non  era 
punto  cattedratico;  anzi  svolgeva  i  suoi  pensieri  con  quella  forma 
elevata  di  cui  era  maestro,  ma  pur  sempre  gioviale;  sicché,  men- 
tre destava  l'ammirazione,  teneva  vivo  il  boun  umore  fra  i  com- 
mensali. 

Egli  però,  al  contrario  del  Montanelli,  —  il  quale,  animato  per 
indole  da  soave  dolcezza,  soleva  essere  mite  ed  indulgente  rispetto 
alle  persone  —  aveva  una  lingua  tagliente.  Teneva  ognora  pronte, 
col  sarcasmo,  le  metafore  mordaci  tendenti  a  porre  in  sinistra  luce 
le  figure  di  insigni  ed  eminenti  uomini  di  quel  periodo  storico  so- 
pracitati. Più  erano  posti  in  alto,  piìi  duramente  li  colpiva.  In  ognuno 
cercava  di  rivelare  il  lato  debole,  oppure  ridicolo,  e  trovava  pur 
modo  di  offuscarne  la  riputazione,  poiché  talvolta  parve  che.  se- 
condo il  suo  pensiero,  la  virtù  confini  col  peccato.  Non  risparmiava 
Garibaldi  né  Mazzini,  sebbene  più  mitemente,  cercando  di  impic- 
ciolirne le  maestose  immortali  figure.  La  sua  parola  smagliante 
aveva  spesso  un  nota,  frase  che  ricordava  il  veleno  stillato  in  pa- 
recchi suoi  libri  contro  gli  oppressori. 

Egli  ed  altri  autori,  giova  sempre  ripeterlo,  resero  segnalati 
servizi  scrivendo  nei  tempi  della  tirannide.  Coi  loro  libri  coopera- 
rono efficacemente  a  preparare  animi  di  acciaio,  quali  si  richiede- 
vano nei  dì  della  riscossa.  Le  loro  penne  furono  armi  formidabili 
di  guerra,  che  riuscì  guerra  di  distruzione  e  demolitrice,  la  quale 
contribuì  ad  accendere  il  fuoco  della  rivoluzione  e  cioè  l'esterminio 
degli  aborriti  nostri  Governi. 

Se  non  che  allorquando,  risorta  la  Nazione  a  novella  vita,  era- 
vamo chiamati,  non  più  a  distruggere,  ma  a  creare  e  consolidare 
il  nuovo  edifìcio,  il  Guerrazzi  proseguì,  non  dirò  sull'antica  via, 
l)ensì,  mentre  dapprima  vituperò  gli  oppressori,  fece  poco  meno  dei 
liberatori,  seguendoli  con  la  insistente  censura.  E  forse  esageravano 
taluni  i  quali  dicevanmi:  «  Sembra  che  abbia  davanti  a  sé  gli  spettri 
atroci  del  conte  della  Cerva  —  nella  sua  Battaglia  di  Benevento  — 
e  quello  del  traditore' Malatesta  .deir.4.9,?erf/o  di  Firenze  da  lui  di- 
pinti»; sicché  gli  sembrava  vedere  negli  uomini  più  benemeriti  del 
nuovo  periodo  della  vita  nazionale,  uomini  nefasti  al  bene  della 
patria.  I  suoi  discorsi,  come  i  suoi  manoscritti,  non  avevano  .altro 
scopo  che  di  condannare,  e  talora  denigrare,  uomini  i  cui  nomi  ono- 
rano la  storia  del  risorgimento. 

Questa  era  la  sua  letteratura  dell'ultimo  periodo,  né  posso  do- 
lermi che  il  Guerrazzi  abbia  posto  me  pure  nel  novero  delle  sue 
vittime,  imperocché  dovevo  davvero  essere  orgoglioso  di  trovarmi 
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insieme  con  tiomini  cotanto  benemeriti,  nati  quasi  tutti  nel  primo 
decennio  del  secolo  scorso  (1). 

Per  me  ebbe  dapprima  manifesta  benevolenza,  come  apparve 
dalle  molte  lettere  che  ronservo.  Ne\VA'^<<fiffio  di  lìoma,  dopo  aver 
narrato,  che  io  coglievo  le  fraerole  m  mezzo  ni  tempcalare  dellp  palio 
nemiche,  so.srpriung-e  (pacr.  788):  «...il  Cadolini  nostro,'  che  se  nella 
crloria  dell'elomienza  valesse  rpianto  vale  nelle  armi,  non  avrebbe 
ad  invidiare  Cicerone  all'antica».  E  piii  innanzi,  parlando  del  fatto 
d'armi  in  cui  rimasi  ferito,  dice  di  me  (pacr.  823):  «Tuttavia  ne  uscì 
a  salvamento  ed  oetstì  lo  vediamo  nella  Camera  dei  Deputati,  rap 
presentante  certo  industre  e  certo  onestissimo,  ma  che  pure  io  vorrei 
esercitasse  il  suo  inereirno  in  cosa  molto  niù  confacente  alla  indole 
e  al  talento  di  lui».  Sempre  lo  stesso.  Or  dà  innanzi  tutto  il  fen- 
dente, indi  cerca  dì  medicar  la  ferita;  or  blandisce  primo,  e  fa  se- 
guire tosto  il  colpo  di  sferza.  Però,  o  prima  o  poi  la  puntata  non 
manca,  e  sebbene  mite  nella  forma,  non  h  scevra  di  veleno. 

Allorché,  come  ho  premesso,  egli  si  preparava  a  scrivere  VAs- 
sedio  di  Roma,  che  pubblicò  con  la  data  del  1864,  volle  che  gli 
comunicassi  qualche  notizia,  intorno  alla  difesa  sostenuta  nel  1849 
dal  Governo  della  Repubblica.  Avendo  aderito  al  suo  desiderio,  quel 
tempo  scambiai  frequenti  carteggi  con  lui,  e  ne  conservo  quattordici 
lettere.  Sono  tutte  assai  brevi  e  cioè  (eccetto  una  sola)  pon  occupano 
più  della  prima  paginetta.  Portano  la  data  di  Livorno  e  soltanto 
l'ultima  egli  mi  scrisse  da  Villa  Torretta. 

Sempre  belle  ma  compassate  apparivano  quelle  epistole,  scritte 
con  bellissimo  carattere;  sono  cosparse  di  gradevole  profumo,  forse 
violetta.  Ricevendole,  pensavo  che  gli  piacesse  attenuare,  con  la 
soavità  delle  emanazioni  nell'aere,  il  disgusto  o  l'amarezza  che  po- 
tevano produrre  le  sue  parole,  i  suoi  pensieri  pieni  di  pungenti 
invettive  politiche,  cotanto  estranee  al  fine  storico  dei  nostri  car- 
teggi; e  qui  giova  riferirne  qualche  frammento. 

La  prima  porta  la  data  dell'I!  luglio  1863  e  comincia  con  queste 
parole  :  «  Caro  amico,  vi  ringrazio  della  profferta.  Piglio  tutto,  e 
ne  farò  profìtto  :  lieto  se  potrò  queste  ultime  goccie  di  sangue  ado- 
perare consolando  quelle  anime,  che  troppo  pochi,  g,himè!  intesero 
in  Italia  ». 

Più  innanzi  soggiunge  :  «  Io  non  aveva  punto  dimenticato  che 
dovevo  mandare  un  libro:  solo  dimenticai  a  chi.  Intelletto  che 
svapora!  E  non  per  colpa  degli  anni,  bensì  delle  angustie  in  cui  mi 
vado  vedendo  come  prima  le  cose  mancavano  agli  uomini,  oggi  gli 
uomini  mancano  alle  cose,  non  per  ingegno,  ma  per  altezza  e  am- 
piezza di  cuore  ». 

In  una  seconda  lettera  direttami  sette  giorni  appresso,  si  legge 
questo  periodo:  «Scrissi  a  De  Boni,  non  mi  rispose;  scrissi  al  signor 
Enr.  Guastalla  e  anch'egli  si  tacque.  Siatemi  cortese  a  dire  a  De 


(1)  Come  appendice  al  presente  scritto  ho  pensato  di  produrre  l'elenco 
dei  principali  cooperatori  al  risorgimento  italiano,  dal  quale  risulta  appunt< 
che  quasi  tutti  nacquero  in  quel  decennio  ad  ecc<'zione  di  alcuni  nati  alla  fint 
«lei  seooJo  precedente.  —  (Nota.  -  L'A.  non  ebbe  temi>o  di  aggiungere  l'ap- 
pendipe  a  quest<)  articolo  -  "La,  N.  A.). 
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Boni  se  ha  il  diavolo  del  silenzio  addosso  si  faccia  esorcizzare  da 
padre  Passaglia,  o  da  qualche  altro  nostro  collega  prete». 

11  22  settembre,  dopoché  gli  avevo  spediti  due  fascicoli  di  me- 
morie sulla  difesa  di  Roma,  cioè  ottanta  pagine,  scritte  apposta  per 
lui,  così  me  ne  scriveva  :  «  Ho  letto  il  frammento  delle  vostre  me- 
morie, e  vi  so  dire  che  ne  ho  avuto  utile  e  diletto,  quantunque  me- 
scolati con  molto  dolore.  Ora  attendo  a  farne  l'estratto  e  poi  riman- 
derò i  quinterni  », 

Se  non  che  durante  la  legislatura,  in  seguito  a  gravi  incidenti 
parlamentari,  egli  presentò  le  dimissioni  da  deputato.  Ed  ora  debbo 
interrompere  la  narrazione  per  ricordare  che  nel  1863  il  Governo 
aveva  adottato  provvedimenti  straordinari  per  riordinare  la  pub- 
blica sicurezza  in  Sicilia,  e  specialmente  per  vincere  nell'Isola  la 
resistenza  al  reclutamento  imposto  dalla  legge  (1). 

Il  generale  Covone  aveva  dovuto  togliere  l'acqua  ad  un  Comune 
per  ottenere  la  presentazione  dei  coscritti,  e  così  fu  vinta  la  resi- 
stenza dei  siciliani,  che  entrati  nell'esercito  diedero  prove  di  valore. 
Questi  fatti  provocarono  vivaci  discussioni  nella  Camera,  che  fini- 
rono con  un  voto  di  approvazione  dell'operato  del  Ministero.  Fu 
allora  che,  per  iniziativa  deli'on.  Bertani,  molti  deputati  di  sinistra 
(più  di  20)  in  segno  di  protesta  presentarono  le  dimissioni  da  depu- 
tati. Mentre  il  Crispi,  il  Mordini  ed  io  con  loro  rimanemmo  al  nostro 
posto,  il  Guerrazzi  si  schierò  fra  i  dimissionari,  e  non  fu  rieletto 
dal  Collegio  di  Casalmaggiore;  così  non  ritornò  alla  Camera  che 
nella  IX  e  nella  X  legislatura,  eletto  nel  nativo  Collegio  di  Livorno. 

Dopo  le  dimissioni  mi  scriveva  nel  gennaio  1864  :  «  Così,  spenta 
la  fiamma  dell'amor  di  patria,  succede  il  fuoco  dell'interesse  ad 
accecare  gli  occhi-  lo  non  entrerò  più  in  questo  Parlamento;  ne 
ho  dette  le  cause  e  basta.  Voi  ci  siete  rimasto,  e  non  posso  più  di- 
scutere con  voi.  Bastivi  questo,  che  se  alcunché  di  bene  avessi  cre- 
duto di  poter  fare,  o  qualche  male  impedire,  sarei  rimasto  » . 

«Io  non  entrerò  più  in  questo  Parlamento;  ne  ho  detto  le  cause 
e  basta.  Voi  ci  siete  rimasto  e  non  posso  più  discutere  con  voi  » .  E 
così  egli  esclamava,  perchè  noi  non  potemmo  riprovare  i  provvedi- 
menti di  rigore  per  eseguire  il  reclutamento  dei  siciliani,  i  quali 
dipoi  entrati  nell'esercito  si  diportarono  sempre  degnamente,  fa- 
cendo onore  all'Isola  nativa. 

In  altra  successiva  egli  scriveva  :  «  facendomi  legge  del  desiderio 
vostro  ecco  che  vi  rimando  le  bellissime  memorie  vostre  »  :  nelle  quali 
ebbe  cura  di  correggere  molti  vocaboli  che,  a  suo  giudizio,  non 
erano  da  usarsi  e  non  erano  di  perfetta  italianità,  e  di  tali  correzioni 
mi  compiacqui  moltissimo,  e  conservo  tale  mio  manoscritto  come  un 
ricordo  di  quell'uomo. 

Allorché  nel  1863  la  capitale  fu  trasferita  a  Firenze  e  che  per 
conseguenza  il  compito  nostro  era  notevolmente  aggravato  per  asse- 
stare le  finanze  mentre  si  preparava  la  guerra  coll'alleanza  prussiana 
che  infatti  avvenne  nell'anno  seguente,  il  Guerrazzi,  in  una  adunanza 

(1)  Il  Governo  borbonico  non  aveva  mai  emanata  in  Sicilia  una  legge  sul 
reclutamento,  poiché  esso,  per  la  Sicilia,  era  un  Governo  straniero,  il  che 
contribuì  a  diffondere  nell'Italia,  fin  dal  1848  l'idea  unitaria. 
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(li  clt'puUiti  di  sinistra,  svolse  cxjn  una  medilala  dissertazione  la  prò 
posta  di  iibolire  o  di  rendere  elettivo  il  Senato.  A  tulli  i  presenti  tale 
disegno  apparve  inopportuno  e  intempestivo;  ma  nessuno  si  mosse 
per  confutarlo. 

Ora  siccome  nell'animo  mio  non  jnancò  mai  l'istintiva  tendenza 
a  manifestare  anche  contro  uomini,  come  lui,  eminenti  le  opinioni 
ispiratrici  della  coscienza,  pur  sapendo  quanto  ero  piccino  dinanzi 
a  lui,  non  esitai  ad  oppugnare  la  sua  proposta,  affermando  e  cer- 
cando di  dimostrare  che  allora  dovevamo  occuparci  specialmente 
di  consolidare  la  finanza  e  fortificare  l'esercito.  Io  prevedeva  vicina 
la  guerra,  mentre  quell'uomo  non  ne  aveva  il  presentimento. 

La  sincerità  delle  mie  parole  desiò  in  lui  un  vivo  rancore,  talché 
alla  prima  opera  ch'egli  dettò  e  che  fu  pubblicata  dopo  la  sua  m.orte 
(cioè  nel  187U)  col  titolo  //  secolo  che  timore,  non  mancò  di  scrivere 
contro  di  me  parole  molto  pungenti. 

\\\  Assedio  di  Roma  furono  fatti  molti  appunti.  È  un  volume 
dì  884  pagine.  La  maggior  parie  di  queste  contengono  considerazioni 
storiche,  non  solo  concernenti  il  1849,  ma  altresì  gli  avvenimenti 
successivi,  sino  all'epoca  nella  quale  il  libro  fu  scritto.  Recrimina- 
zioni e  vituperi  contro  Napoleone,  contro  Ricasoli,  neppur  rispar- 
miava il  Conte  di  Cavour  e  tutti  gli  uomini  sommi  di  quel  periodo 
storico.  È  ben  vero  che  pochi  dei  superstiti  gli  fornirono  notizie;  ma 
furono  molte  le  pubblicazioni  che  avrebbe  potuto  consultare.  Tut- 
tavia la  maggior  parie  del  suo  scritto  è  estraneo  all'argomento  sto- 
rico che  ne  forma  il  titolo. 

In  una  lettera  che  gli  scrissi  per  chiarire  il  pensiero  svolto  nelle 
mie  memorie,  io  gli  dicevo  :  «  Amore  di  libertà,  amore  di  gloria  e 
tradizione  nazionale,  col  pensiero  alle  loro  madri,  alle  loro  don- 
zelle, spronava  i  difensori  di  Roma  a  sostenere  la  lotta  in  cui  l'unica 
l>ossibile  vittoria  era  la  morte  onorata.  L'aura  purissima  delle  poli- 
tiche rimembranze  che  spirava  in  quei  campi  reintegrava  le  forze 
nei  momenti  più  penosi.  La  speranza  che  il  sangue  sparso  colà 
avrebbe  fecondato  tutta  la  terra  italiana,  fortificando  la  fede  nella 
guerra  di  popolo,  confortava  nei  cimenti  più  audaci.  L'odio  veniva 
dopo:  anzi  l'ultimo,  perchè  l'istinto  prepotente  della  redenzione  era 
a  quello  superiore». 

Tale  era  la  sintesi  delle  passioni  che  si  agitavano  negli  animi 
nostri  e  che  io  rivelava  al  Guerrazzi  :  tuttavia  questi,  citando  le  mie 
[jarole,  tradotte  nel  suo  tetro  linguaggio  (pag.  819),  mi  fa  dire:  «co- 
sicché sovente  meditavamo  fra  noi;  qui  per  noi  bassi  a  calpestare  il 
nido  delle  vipere  che  attossicano  la  umanità...  »,  ed  altri  atroci  pen- 
sieri che  non  passarono  mai  nella  mente  di  alcuno  di  noi. 

Guerrazzi  che  —  come  giustamente  scrisse  il  Chiarini  —  tanto 
contribuì  con  i  suoi  libri  a  fare  l'Italia,  si  trovò  nel  Regno  d'Italia 
fra  gli  spostati  e  gli  scontenti.  Egli  molto  operò  per  demolire  quanto 
esisteva,  ma  nulla  fece  per  ricostruire.  Il  Chiarini  stesso  osserva  che, 
mentre  dapprima  una  nuova  opera  di  Guerrazzi  sarebbe  stata  avi- 
(iuniente  ricercata,  il  postumo  romanzo  di  lui  non  lo  fu  punto  perchè 
dopo  l'acquisto  di  Roma  agli  Italiani  «non  poteva  che  riuscire  ad 
accecare  gli  occhi  ». 

Finalmente  nell'inviarmi  il  suo  libro  mi  scriveva  il  12  mag- 
gio 1867:    «Di  voi  parlai  come  sento,  ed  onoratamente  secondo  i 
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meriti,  e  credo  dobbiate  essere  soddisfatto  per  la  Patria  e  per  voi. 
Non  mi  abborrite  se  troppo  più  stimo  il  cuor  vostro  della  vostra 
mente.  Anche  della  vostra  mente,  io  fo  altissimo  caso,  ma  non  in 
faccende  politiche». 

«  Le  pretese  conciliazioni  in  politica  anzi  si  assomigliano  alle 
scale  insaponate,  si  corre  rischio  di  sdrucciolare  sino  all'ultimo  sca- 
lino. State  al  vostro  posto,  i  tempi  verranno  fino  a  voi,  di  più  non 
mi  giova  dire  » .  Quasiché  questo  solo  criterio  potesse  essere  legit- 
tima guida  nella  condotta  parlamentare  di  una  nazione  che  era  da 
poco  risorta  e  che  aveva  bisogno  di  tutte  le  forze  per  fortificare  la 
propria  esistenza  con  buoni  ordinamenti  interni  per  essere  rispet- 
tata all'estero. 

Egli  nel  1849  in  Toscana  aveva  dimostrato  non  molta  valentìa 
come  capo  del  Governo,  dacché  non  seppe  ordinare  mezzi  di  difesa 
contro  la  reazione  invadente,  dalla  quale  in  poche  ore  rimase  sover- 
chiato senza  opporre  resistenza. 

Il  Governo  granducale  di  Toscana  godeva  la  fama  di  essere  mite 
e,  quasi  direi,  liberale;  tuttavia  esso  si  mostrò  intollerante  e  severo 
col  Guerrazzi,  forse  perchè  esso  obbedisse  alle  pressioni  straniere. 
E  qui  per  incidente  convien  ricordare  che  nel  Congresso  di  Vienna 
del  1815  promosso  dal  diplomatico  Metternich  (il  figlio  del  quale 
dipoi,  inviato  dell'Austria  a  Parigi  (1839-61),  fu  intimo  coll'im- 
peratore  Napoleone  III  e  coll'imperatrice  Eugenia),  Congresso  che 
doveva  dar  pace  all'Europa  e  reprimere  lo  spirito  rivoluzionario, 
l'astuto  diplomatico  trovò  modo  di  assicurare  al  suo  padrone  il  do- 
minio dell'Italia,  sicché  questo  intervenne  contro  la  insurrezione 
del  1831  e  in  altre  occasioni.  Evidentemente  il  regime  granducale 
era  subordinato  all'ingerenza  viennese. 

Il  Guerrazzi  studiò  la  giurisprudenza  ed  esercitò  l'avvocatura. 
Nel  1838  scrisse  la  Battaglia  di  Benevento.  L'altro  suo  volume,  UAs- 
sedio  di  Firenze,  fu  da  lui,  ripeto,  scritto  in  prigione,  e  dedicato  a 
G.  Mazzini,  Erano  astri  irradianti  la  luce  del  bene  e  che  esercita- 
vano un  apostolato. 

Nato,  come  ho  detto  già  sopra,  nel  1820,  io  ricordo  che  quando 
ero  adolescente  coi  coetanei  parlavo  con  viva  emozione  di  quei  libri, 
fra  i  quali  si  propagavano  i  pensieri. 

f .  D.  Guerrazzi  nacque  nel  1805  e  morì  nel  1873  nella  sua  villa 
,  di  Cecina. 

Dopoché  egli  era  tramontato,  cioè  nel  1876,  venne  alla  luce  una 
sua  opera  postuma,  un  romanzo  che  portava  per  titolo:  Il  secolo 
che  muore,  della  quale  ho  già  fatto  menzione.  In  questo  romanzo,  che 
non  crebbe  di  certo  la  fama  di  lui,  innestando  un  incidente  intera- 
mente estraneo  al  racconto,  fece  ad  uno  dei  suoi  eroi  parlare  della 
campagna  del  1866,  commentando  le  operazioni  svolte  in  Valca- 
monica  da  me  dirette  quale  colonnello  comandante  il  IV  Reggi- 
mento dei  volontari;  e  questo  incidente  egli  introdusse  nel  romanzo 
per  esporre  sul  mio  operato  vivaci  commenti  e,  pur  chiamandomi 
prode,  pei^  condannare  la  mia  persona  con  giudizi  .pungenti  sulla 
mia  capacità  più  di  quanto  avrei  potuto  aspettarmi  da  lui. 

Il  titolo  dell'opera  postuma  //  secolo  che  muore  è  per  sé  stesso 
il  compendio  del  pensiero  che  da  ultimo  lo  opprimeva  e  che  forse 
accelerò  il  tramonto  di  quei  sommo  scrittore. 


Ut,  FRANCESCO  DOMENICO  GTTEHRAZZI 

iNè  quel  libi'».)  jxjleva  aver  forluiui,  poiché  ò  sempre  lu.jir.-ui  la 
voce  di  un  uomo,  il  quale,  anche  defunto,  non  cessava  di  annun 
ciare  il  finimondo  alia  patria.  Per  buona  sorte  era  notorio  che  di 
tutte  le  funeste  profezie  che  uscirono  dal  suo  iiensiero  non  se  n'era 
avverata  alcuna. 

Ecco  pertanto  la  storia  che  molti  anni  fa  alcuni  amici  mi  ri 
chiesero  intdrno  ai  rapporti  che  mi  legavano  al   Guerrazzi,  dalla 
quale  si  apprende  come  questi,  mentre  neW Assedio  di  Roma,  e  in 
parecchie  sue  lettere  profumate,   mi  dava  prove  di  molta  benevu 
lenza,  potè  dalla  tomba  mandarmi  un  ultimo  saluto,  punto  grazioso, 
né  ispirato  da  smisurata  indulgenza,  che  però  io  accolsi  a  titolo  di. 
onore,  essendomi  apparso  assai  lusinghiero  il  ricordo. 

Ma  dopo  tutto  ciò,  nel  mio  cuore  si  rispecchia  sempre  il  ricordo 
che,  nel  periodo  della  preparazioiie,  l'opera  del  grande  scrittore  fu 
molto  feconda  ed  efficace,  e  la  sua  vita  veramente  eroica  e  le  sue 
doti  avvalorate  dalla  sua  opera  l'iivrebbero  reso  tanto  piìi  beneme- 
rito, se  nell'ultimo  periodo,  anziché  ai  rancori,  si  fosse  ispirato  al 
concorde  spiìtimento  del  bene  di  questa  adorata  patria  nostra. 

OlOVANNI    GADOLINI. 
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PER  DUE  RISTAMPE' 


A  breve  distanza  uno  dall'altro,  tornano  in  luce  due  preziosi 
lavori,  che  nella  prima  veste  (fu  pubblicato  negli  «  Atti  della  R.  Ac- 
cademia di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti  »  di  Napoli  l'uno,  nel- 
r«  Archivio  storico  par  le  provincie  napoletane  »  l'altro),  posti  in  cir- 
colazione in  numero  assai  limitate  di  estratti,  erano  subito  divenuti 
libri  rari,  che  molti  dovevano  contentarsi  di  compulsare  nella  biblio- 
teche, x\desso  lo  studio  di  Benedetto  Croce  su  /  teatri  di  Napoli  dal 
Rinas cimento  alla  fine  del  secolo  deciniottavo  è  entrato  a  fa^  parte 
degli  Scritti  di  storia  letteraria  e  politica  dell'instancabile  e  fecondo 
scrittore,  pubblicati  dall'editore  Giuseppe  Laterza  di  Bari;  la  mono- 
grafìa di  Michele  Scherillo  su  L'opera  buffa  napoletana  durante  il 
Settecento  —  Storia  letteraria  — ,  è  ora  compresa  nella  bella  colle- 
zione settecentesca,  curata  da  Salvatore  Di  Giacomo,  edita  da  Remo 
Sandron,  collezione  che,  par  non  spiegabile  mistero  editoriale,  non 
si  sa  né  dove  né  quando  pubblicata.  I  due  volumi,  cui  debbono 
unirsi  la  Cronaca  del  teatro  San  Carlino  del  Di  Giacomo,  e  taluni 
capitoli  di  altri  libri  del  Croce  [Saggi  sulla  letteratura  italiana  del 
Seicento;  La  Spagna  nella  vita  italiana  durante  la  Rinascenza),  of- 
frono un  quadro  accuratamente  disegnato,  vivacemente  colorito  della 
vita  teatrale  napoletana  nel  periodo  in  cui  essa  apparve  più  ricca  di 
feconde  energie,  di  espansiva  potenzialità  :  in  cui  sulle  scene  napo- 
letane si  affermarono  autori  e  artisti  le  cui  opere  si  accingevano  a 
muovere  trionfalmente  alla  conquista  del  mondo  civile  :  la  scuola 
musicale  napoletana  doveva  disputara  vittoriosamente  alla  più  ma- 
tura sorella  veneta,  il  predominio  sui  teatri  d'Europa,  e  persino'della 
lontana  America. 

A 

Un  fatto  caratteristico  balza  subito  agli  occhi  di  chi,  avendo 
famigliari  le  due  opere  del  Croce  e  dello  Scherillo  nelle  prime  edi- 
zioni, ne  scorra  ora  le  nuove  edizioni:  cioè  che  gli  autori,  ritoccan- 
done il  testo,  hanno  seguito  sistemi  diametralmente  opposti.  Il 
Croce,  pure  aggiungando  al  suo  libro  qualche  curiosa  e  interessante 
notizia,  lo  ha  inesorabilmente  e  largamente  sfrondato  di  una  grande 
quantità  di  minuziosi  dati  cronologici,  di  documenti  non  comuni  e» 
07 
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111  inijiuiitc,  ihIÌU  soltiilllo  llt'liii  i»iiiiia  (■(ii/,MMic  (li'l  siKJ  luvuio  ;  cin 
iK'Ua  intenzione  evidente-  di  rendci-o  il  suo  libro  più  agile  e  sintetico, 
di  conferirgli  organismo  più  saldo  e  omogeneo,  di  offrire  all'occliid 
un  quadro  meglio  comprensibile  nelle  sue  linee  più  semplici  e  chiare, 
non  turbato  e  divagato  dalla  molteplicità  di  episodi  minuscoli;  di 
otl;3nere  così  un  libro  di  piacevole  lettura,  un'opera  di  larga  divul- 
gazione, accessibile  a  tutte  le  persone  colte  e  non  riservato  agli  ama- 
tori di  opere  erudite,  agli  studiosi  che  prediligono  un'abbondante 
raccolta  di  utili  materiali,  un  denso  repertorio  di  notizie  e  dati  pre- 
ziosi e  rari. 

All'opposto,  Michele  Scherillo,  il  quale,  quando  il  suo  lavoro 
(vincitore  di  un  concorso  indetto  dalla  Accademia  napoletana)  ebbe 
a  stamparsi  negli  atti  accademici,  era  stato  costretto  a  falcidiarlo 
largamente,  tanto  da  ridurn-e  quasi  alla  metà  il  contenuto;  adesso, 
ristampandolo,  non  soltanto  ne  ha  ripristinato  il  testo  nella  com- 
pleta forma  primitiva,  ma  lo  ha  integrato  altresì  di  un  contributo 
non  indifferente  di  indagini  e  notizie,  sparse  prima  d'ora  in  alcuni 
studi  separatamente  pubblicati,  sopra  tutt<^)  nel  «  Giornale  storico 
(iella  letteratura  ittUiana  ».  Di  questi,  uno  [La  prirn-a  commedia  rrrn- 
sicale  a  Venrzia)  forma  l'indagine  più  completa  finora  posta  in  luce, 
su  quel  curioso  tipo  di  avventuriero  che  fu  Sebastiano  J^iancardi, 
noto,  quale  scrittore,  e  sopra  tutto  quale  librettista,  con  lo  pseudo- 
nimo di  Domenico  Lalli;  un  altro  {Una  fonte  del  «  Socrate  imrnayu 
Ilario  »)  forse  non  assolutamente  convincente  nelle  sue  conclusioni, 
completa  in  modo  assai,  interessante  le  acute  indagini  dello  Scherillo 
stesso  sulla  collabo razion-e  del  Galiani  e  del  Lorenzi  nella  elabora- 
zione della  famosa  commedia  del  Socrate,  che  Giovanni  Paisiello 
deliziosamente  commentò  con  la  sua  musica,  non  meno  argo  la  e 
spiritosa  della  ingegnosa  e  gaia  parodia  galianesca. 

A 

Il  raffronto  dei  due  opposti  sistemi  mi  ha  condotto  ad  una  sola 
conclusione:  cioè  che  in  tale  materia  la  esposizioni  di  particolari 
importanti  e  poco  noti,  l'aneddoto  curioso,  il  «  dietroscena  »  gras- 
soccio, il  documento  gustoso,  costituiscono  la  parte  più  interessante 
del  lavoro.  Bastarlo  infatti  questi  elementi,  organicamente  e  crono- 
logicamente disposti,  chiaramente  riassunti  e  lumeggiati,  a  far  risor- 
gere sotto  gli  occhi  nostri  tutto  un  aspetto  di  una  società  nella  limi- 
tata e  modestamente  variata  sua  evoluzione;  la  società  napoletana, 
infatti,  mantiene  fermi  taluni  suoi  primitivi  caratteri,  sotto  il  do- 
minio angioino  come  sotto  il  giogo  spagnuolo,  sotto  il  Borbone  come 
nel  periodo  rivoluzionario  e  nel  napoleonico.  Cambiano  indirizzi  e 
metodi  di  governo;  filosofi  ed  economisti  iniziano  e  sviluppano  nuovi 
orientamenti  di  speculazione  e  d'azione;  le  menti  si  aprono  a  più 
ampie  visioni  di  vita  e  di  pensiero:  ma  la  avidità  del  piacere  rimari' 
immutata.  La  più  larga  e  diffusa  sua  fonte,  il  teatro,  si  mantienr 
fida  alle  tradizioni  anche  nei  momenti  di  maggiore  sommovimento: 
in  questi,  di  fatto,  si  incontrano  esuberanze  ed  escandescenze  di 
frase,  innovazioni  e  ostracismi  di  vocabolario;  ma  non  già  profond 
e  significative  trasformazioni  della  visione  estetica,  del  contenuto  e 
della  forma  letteraria. 
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Numerosi,  prolifici  librettisti  si  succedono,  che  della  riforma 
m'3tastasiana  non  sanno  appropriarsi  se  non  gli  elementi  arcadici; 
dei  rivoluzionari,  più  a  parole  che  a  fatti,  due  soli  possono  ricor- 
darsi :  Ranieri  de'  Galzabigi,  finché  si  attiene  alle  sobrie  intenzioni 
classicheggianti  che  trovano  nell'arte  del  Gluck  la  più  nitida  ed  effi- 
cace raalizzazione  musicale,  ma  che  degenera  poi  nei  guazzabugli 
romanticheggianti  di  una  Elvira  o  di  una  Elfrida,  che  l'arte  sola  di 
un  Paisiello  riesce  a  mantener  vive  sulle  scene;  Giovanni  de  Ga- 
merra,  il  quale,  pur  d'intesa  col  Paisiello,  introduce  nell'opera  seria 
nuovi  elementi  di  efficacia  musicale  più  intensa  e  varia.  Isolato 
resta  il  bel  tentativo  di  Vincenzo  Monti,  il  quale  nei  suoi  Pittagorici 
offre  ban  contemperati  elementi  di  notevole  libertà  e  nobiltà  di  pen- 
siero, di  eletta  espressione  poetica,  di  non  comune  vigore  nella  vi- 
sione scenica  :  ed  anche  alla  sua  musa  offre  commento  musicale  la 
inesauribilmente  varia  e  fresca  vena  di  Giovanni  Paisiello. 

• 
•  • 

Del  resto  gli  autori  napoletani  di  commedie  musicali,  se  ebbero 
l'innegabile  merito  di  avere  notevolmentei  contribuito  alla  sosti- 
tuzione di  elementi  di  vita  vissuta  alle  mitologiche,  eroiche  ed  ero- 
tiche finzioni  di  maniera  dei  precedenti  librettisti,  in  ultima  analisi 
può  dirsi  che  di  quelli  seguirono  le  orme.  Infatti,  agli  schemi  di 
dramma  mitologico,  semplice  e  omogeneo,  del  tipo  delineato  dal 
Rinuccini  e  dai  primitivi,  si  era  ben  presto  aggiunto  un  elemento 
burlesco,  quasi  farsa,  le  cui  scene  si  alternavano  a  quelle  ssrie  e 
tragiche,  senza  fondersi  con  esse,  quasi  intermezzi  intesi  ad  esila- 
rare l'animo  dello  spettatore  tra  loro  collegati  da  un  tenue  filo.  Nella 
commedia  musicale  dei  napoletani,  troviamo  del  pari  un  continuo 
alternarsi  di  scene  sentimentali,  serie,  in  lingua  che  vuol  essere 
italiana,  tra  i  personaggi  di  maggior  levatura,  e  di  scene  gaie  e  bril- 
lanti, in  dialetto  napoletano,  tra  i  personaggi  popolari:  artificiose 
nelle  espressioni  le  prime,  come  falsi  nei  sentimenti  e  nella  azione 
i  personaggi  tra  i  quali  esse  si  svolgono;  spontanee,  sincere  le  altre, 
nel  linguaggio  attinto  alle  pure  fonti  del  popolo,  come  i  tipi  che  le 
interpretano,  esemplati  più  o  meno  inconsciamente  dallo  scrittore 
sulle  figure  vive  che  sotto  i  suoi  occhi  si  agitavano. 

Nella  freschezza,  nella  franchezza  della  riproduzione  dei  per- 
sonaggi popolari  è  il  segreto'  principale  della  fortuna  della  commedia 
musicale  napoletana  :  nel  vario  grado  della  abilità,  della  spontaneità 
con  cui  è  plasmata  la  loro  vita  scenica,  consiste  la  ragione  della  pa- 
rabola che  delinea  la  evoluzione  del  genere  nella  storia  del  teatro 
musicale  italiano. 

Infatti  dai  primi  librettisti  napoletani,  quali  un  Agasippo  Mer- 
cotellis,  un  Nicola  Gianni,  Francesco  Antonio  Tullio,  Aniello  Pi- 
scopo,  la  vita  popolare,  nella  riproduzione  di  caratteri  e  figure  di 
cui  il  volgo  offriva  gli  originali,  si  manifestava  in  produzioni  non 
organiche,  ma  in  cui  spesso  abbonda  una  piacevolezza  spontanea  : 
modesti  musicisti  le  rivestono  di  note,  aprendo  la  via  a  ben  altri 
maestri  :  infatti  ai  nomi  di  un  Tommaso  di  Mauro,  di  Benedetto 
Riccio,  Giovanni  Veneziano,  Michele  de  Falco,  Gian  Paolo  di  Do- 
menico, si  aggiungono  quelli  celebrati  di  un  Leonardo  Lreo,  di  un 
Leonardo  Vinci,  di  un  Alessandro  Scarlatti. 
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A 

La  gran  voga  dei  drammi  metastasiani  e  il  loro  svolgimento  - 
contribuirono  da  un  lato  a  conferire  qualche  maggiore  organici l.i 
alle  commedie  musicali  napoletane,  ebbero  però  a  turbarne  la  spon- 
taneità, con  arcadiche  preziosità  nelle  parti  serie,  che  divenivano 
baroccamente  sguaiate  e  stucchevoli  per  la  preparazione  letteraria 
e  artistica,  talvolta  insufficiente,  dei  librettisti:  Bernardo  Saddu- 
mene,  Carlo  de  Palma,  Francesco  Oliva,  Tommaso  Mariani,  sono  : 
più  accreditati  autori  di  questo  periodo;  mentre  ai  maggiori  e  mi 
nori  musicisti  già  ricordati,  si  aggiungevano  l'Auletta,  il  di  Majo, 
Gaetano  Latilla,  Domenico  Sarro  :  finche  le  dolci  armonie  di  Gin 
vanni  Battista  Pergolesi  apparivano,  a  chiudere  il  primo  e  ad  ini 
ziaP3  il  secondo  periodo  dell'opera  buffa,  illustrato  dall'arte  eletta 
di  un  Porpora,  di  un  Logroscino,  di  un  Piccinni,  di  un  Sacchini,  di 
un  Anfossi;  i  cui  librettisti  furono  principalmente  Gennaro  Antonio 
Federico,  l'autore  de  La  Serva  padrona,  de  Lo  frate  nnmnmorato,  de 
La  Rosaura,  e  di  altri  non  pochi,  posti  in  musica  sopra  tutto  dal 
Leo;  Pietro  Trincherà,  l'ardito  e  sventurato  autore  de  La  tavernola 
abentorosa,  in  cui  ebbe  il  coraggio  di  porre  in  luce  la  ipocrisia  di 
un  frate  vizioso,  che  tutti  imbroglia  e  convince  con  sue  male  arti; 
il  fecondo  Antonio  Palomba,  che  offrì  libretti  anche  a  Niccolò  Jom- 
melli,  a  Pietro  Guglielmi,  a  Giacomo  Insanguine,  a  Tommaso 
Traetta. 

• 

L'ultimo  periodo  dell'opera  buffa  fu  illustrato  dai  più  effic<i(i 
librettisti,  Francesco  Cerlone  e  Giambattista  Lorenzi;  dai  più  fecondi 
e  inspirati  musicisti,  il  Guglielmi,  il  Paisiello,  il  Cijnarosa;  vide 
sulle  scene  le  più  geniali  partiture  di  quel  secolo:  il  Socrate  imma- 
ginario, Il  Re  Teodoro  a  Venezia,  la  .Vz/ia;  Le  astuzie  femminili, 
Giannina  e  Bernardone,  L'impresario  in  angustie.  Il  matrimonio 
segreto  :  luci  vivissime,  ma  ultime  luci  di  una  sana  forma  d'arte 
puramente  italiana,  sviluppatasi  con  insuperabile  ricchezza  di  espres- 
sioni e  forme,  in  una  evoluzione  amplissima  nella  sua  rapidità 
dalle  sue  prime  manifestazioni  episodiche,  esemplate  direttamene 
sulla  vita  del  popolo,  alle  ultime,  complesse  e  non  di  rado  compli- 
cate e  arruffate  azioni  sceniche,  artificiose  spesso  e  ibride. 

Una  preziosa  appendice  alla  monografia  dello  Scherillo,  che  ora 
troviamo  raddoppiata  di  fronte  alla  prima  edizione,  è  indice  elo- 
quente del  carattere  particolare  della  commedia  musicale  napole- 
tana nei  vari  suoi  momenti  :  infatti  quell'appendice  comprende  una 
mirabile  serie  di  canzonette,  che  l'autore  ha  estratto  da  quei  libretti, 
in  cui  gli  autori,  còltele  direttamente  dalla  bocca  del  popolo,  le  ave- 
vano intersecate,  e  che,  con  la  musica  originaria,  o  da  questa  stret 
tamente  derivata,  erano  entrate  a  far  parte  della  commedia.  Ve  n" 
sono  nei  primi  tentativi  del  Mercotellis,  del  Gianni,  del  Tullio;  in 
maggior  quantità  nelle  commedie  musicali  del  Piscopo,  del  Saddu- 
mene,  del  De  Palma,  del  Federico,  del  Palomba,  del  Trincherà;  di- 
minuiscono nel  Lorenzi  e  nel   Cerlone:    seguono  cioè  la  parabola 
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ascendente  della  elaborazione  musicale,  che  diviene  sempre  più  per- 
sonale e  originale,  allontanandosi  dalle  comuni  fonti  popolari,  con 
l'affermarsi  sempre  più  vigoroso  della  forza  creatrice  dei  maestri 
che  invadono  trionfalmente  il  campo,  dando  all'opera  buffa  napo- 
letana una  importanza  mondiale. 

A 

Ed  ecco  che  ora  mi  accorgo  di  essere,  insensibilmente,  stato  tra- 
scinato ad  occuparmi  più  largamente  della  ampliata  monografìa 
dello  Scherillo,  che  non  della  sintetizzata  storia  dei  teatri  di  Napoli 
del  Croce  :  si  potrebbe  pensare  che  ciò  sia  avvenuto  per  innata  mia 
predilezione,  per  mia  invincibile  tendenza  verso  indagini  minute  e 
complete;  forse  anche  per  il  predominio  che  in  quella  ha  (non  diret- 
tamente, ma  per  riflesso)  l'elemento  musicale.  Ma  io  ritengo  piut- 
tosto che  ciò  debba  attribuirsi  alle  diverse  conseguenze  della  diversa 
ri  elaborazione  dei  due  gustosi  ed  eccellenti  volumi;  conseguenze  che 
ho  dovuto  praticamente  valutare  mentre  rivedevo  e  completavo  certo 
mio  studio  d'interesse  prevalentemente  musicale  :  e  si  riassumono 
nel  fatto,  che  nel  procedere  del  lavoro,  mi  sono  valso  quasi  esclusi- 
vamente della  prima  edizione  del  libro  del  Croce,  rimettendo  in 
libreria  la  seconda;  e  della  seconda  edizione  dello  Scherillo,  ponendo 
a  riposo  la  prima.  Non  solo:  ma  ho  letto  per  intero  (e  per  ciò  in 
gran  parte  riletto)  con  rinnovato  e  aumentato  piacere  la  monografìa 
sulVOpera  bìiffa  napoletana,  e  scorso  rapidamente  (sopra  tutto  per 
raffrontare  il  nuovo  col  testo  primitivo)  il  volume  sui  Teatri  di  Na- 
poli :  il  primo,  nel  più  ampio  e  minuto  esame,  nella  esposizione 
maggiormente  particolareggiata  della  materia,  ha  tanto  acquistato 
di  gradevolezza  e  di  interesse,  quanto  ne  è  sottratto  al  secondo,  per 
la  scomparsa  di  quelle  che  l'autore  definisce  «  tracce  d'inesperinza 
giovanile  »,  e  che  delle  giovanili  esuberanze  avevano  le  invincibili 
attrattive,  doviziose,  come  erano,  di  notizie  curiose,  c-aratteristiche, 
e  nella  loro  varietà  ben  piacevoli.  Ma  pur  sempre  la  salda  base  di 
studi  e  di  indagini  su  cui  le  due  opere  sono  costruite,  e  la  maestria 
della  loro  elaborazione,  le  pende  entrambe  ammirevoli,  e  per  l'in- 
teresse vivo  e  profondo  che  destano  nel  lettore,  per  il  contenuto  così 
attraente  e  vivo,  per  la  vaghezza  della  esposizione;  e  per  l'impor- 
tanza che  assumono  agli  occhi  nostri,  l'eloquenza  con  cui  parlano 
alla  nostra  mente,  al  nostro  cuore,  in  quanto  sono  in  entrambe  lu- 
meggiate con  grande  e  nobile  amore,  espressioni  altamente  caratte- 
ristiche della  più  schietta  e  sincera  italianità  :  manifestazioni  di 
un'arte  intimamente,  profondamente  nazionale,  sgorgata  dall'anima 
e  dal  cuore  del  nostro  popolo,  e  non  inquinata  da  straniere  infil- 
trazioni. 

Giorgio  B.arini. 
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Da  tempo,  prima  assai  che  la  tanto  deprecata  coiiflugr.i/.ioiic  eu- 
ropea fosse  un  fatto  comj)iuto,  l'Europa  viveva  come  sotto  un  in- 
cubo mortale.  Essa  era  lacerata!  da  una  crisi  interiore,  di  cui  le 
sfuggiva  l'intimo  nisus^  non  però  la  gravità  estrema  onde  nasceva 
ed  ingigantiva  di  continuo  lo  spettro  immane  della  guerra,  che  tutti 
presagivano  ormai,  e  nessuno  tentava  seriamonte  di  scongiurare, 
come  cosa  fatale  ed  inevitabile. 

Scoppiata  la  guerra,  tuttavia,  si  ricercarono  le  respoiisahiliUi 
della  catastrofe  orrenda  che  fa  rossa  del  sangue  d'innumerevoli  vit 
time  eroiche  la  terra  e  il  mare.  E  resj)on«U)ilit{\  gravissime,  tremende, 
furono,  ormai  irrefuUibilmente,  accerUite  a  carico  dei  principali  at- 
tori dei  fosco  dramma  dell'agosto  i914,  e  su  di  e.ssi  cadde,  inesorabile 
condanna,  la  riprovazione  di  lutto  il  mondo  civile. 

Ma,  prorninziala  la  coridatuia,  se  può  ritenersi  assolto  il  comjìito 
della  vindice  coscienti  dei  [Mipoli,  non  ò  per  tuilla  assolto  il  compito 
dello  storico,  cui  è  dovere  di  ogni  avvenimento  ricercare  le  cause 
più  remote  e  profonde;  e,  meno  che  mai,  è  assolto  il  compito  dol- 
Tuomo  jMjlilico  cui  la  condanna,  come  rnilla dice  del  passato,  nulla 
del   pari  j)ermette  di  prevedere  circa  l'ulteriore  corso  degli  eventi. 

Sta  di  fatto,  per  altro,  che  non  solo  gli  Alleati  nostri  ciò  che  ri 
siilta  evi<lente  —  ma  gli  Imperi  centrali  non  meno,  ritengono  ed  af 
fermano  recis<imente  di  os.sere  stati  trascinati  alla  guerra  dalle  ini 
prescindibili  necessità  della  loro  esistenza. 

Certo,  nessuno  pensava  anche  lontanamente  ad  aggredirli.  Cerio, 
le  necessità  della  loro  esistenza  non  erano  necessità  di  <iifesa.  Eraiiv 
esigenze  di  espansi<tne,  necessità  imperialistiche.  Ma  l'imperialismo 
non  è,  bene  spesso,  che  l'esfìonentc»  politico  di  necessità  economiche 
confusamente  intuite  dalla  coscienza  dei  f)opoli  :  quelle  necessità 
che,  pur  sovente  ignorate  o  mal  note,  imprimono  alla  storia  del 
mondo  il  suo  corso  fattile. 

Nò,  d'altro  canto,  l'imperialismo  è  monopolio  esclusivo  della  (ler 
mania.  Accanto  e  contro  rimperialismo  teutonico,  c'è  l'imiierialismo 
britannico  «con  gli  stessi  ragionamenti,  gli  stessi  giudizi,  le  stesse 
sconfinanti  ambizioni  di  sfruttamento  industriale  e  la  medesima  es<il 
tazione  della  guerra,  della  forza  e  del  militarismo  »  {!).  E  c'è  altresì 
un  imperialismo  francese.  C'è  —  o  c'era  fino  a  ieri  —  un  impi'rialismo 


VERSO    PIÙ    AMPIE   ORGANIZZAZIONI    POLITICHE  423 

ruj;s<t.   Fi  r'ò   infìnta   il   nostro,  timido,   iiia.l   coiifossiito  inijK^rialismo 
italiano. 

In  realtà,  si  pnò  ossorc  liberali  ed  aniiespaiisionisti  finché  si 
voglia,  ma  non  si  può  disconoscere  un  fatto  che  ò  superiore  alla 
vtìlontà  stessa  desili  uomini  più  rappresentativi.  \a\  storia  coloniale 
inglese  ne  ò  un  esempio  quanto  mai  evidente.  Non  sono  mancati  in 
Inghilterra  gli  avversarii  convinti  di  ogni  espansione  coloniale,  primo 
e  principale  fra  tutti,  il  grande  Gladstone  che,  succeduto  al  Disraeli 
nel  1880,  iniziò  il  suo  governo  ritirandosi  dallWfganistan  e  dal  Tran- 
svaat,  ma  non  potò  evitare  che  il  grande  movimento  di  espansione 
dell'operosità  e  dell'egemonia  britannica  proseguisse  il  suo  corso  con 
roccupazione  dell'Egitto  e  con  la  creazione  delle  Chartered  Compam'es, 
che  tanta  parte  hanno  avuto  nella  storia  dell'espansione  e  della  colo- 
ni/.za/ione  inglese  di  questi  ultimi  tempi  (l). 

N\>  diverso  esempio  ci  porge  la  storia  della  colonizzazione  fran- 
cese. La  Francia  che,  impreparata,  affronta  l'eventualità  di  una 
iiuerra  con  la  Germania  pur  di  ottenere  il  Marocco,  è  la  jJpova  pro- 
vata della  forza  fatale  del  movimento  espansionistico  al  quale  sono 
incluttabiluienle  trascinati  gli  Stati  economicamente  più  progrediti 
deU'Kurcìpa  moderna.  Ti'Ttalia  stessa  che  nel  1878,  quando  il  suo  svi- 
luppo economico  era  tuttavia  embrionale,  rinunziava  a  Tunisi  e  pi*o- 
clamava  il  principio  delle  mani  nette,  che  nel  1882  declinava  l'invito 
dell'Inghilterra  per  l'occupazione  dell'Egitto  ed  entrava  iiella  Trìplice 
(0l  [inìgramma  del  manteniiìiento  delle  esistenti  condizioni  politico- 
ferritoriali,  nel  \9Ì\  riteneva  invece  indisjiensabile  di  andare  in  Ijibia 
e,  scoppiata  la  grande  guerra  che  tuttodì  si  combatte,  sentiva  dì  non 
potere  iu  alcun  modo  rimanere  assente  dall'inevitabile  rimaneggia- 
mento della  carta  del  vecchio  mondo. 

C'ò  infatti  nella  storia  dei  popoli  una  ftìrza  superiore  alla  volontà 
Ku'o,  e  qiuMla  forza  i>  rappresentata  dal  bisogno  primordiale  umano, 
il  bisogno  economico,  uguale  sempre  ed  eterno,  eppur  varili  e  molte- 
plice nelle  sue  manifestazioni,  nelle  varie  fasi  dell'evoluzione  umana. 
Xè  sembrerà  ingiustificato  il  ricercare  nell'organizzazione  attuale 
dt^lla  produzione  e  degli  scambi  la  causa  prima  deirimperialismo  dei 
pritìcipali  Stati  della  vecchia  Europa,  per  quanto,  coiìie  può  com- 
prendersi di  legsiieri,  rìmperialismo  sia  un  fenomeno  complesso,  nel 
quale,  oltre  al  fattore  economico,  agiscono  altre  cause  non  poche,  e 
più  appariscenti  anche,  iier  modo  da  lìasconderìie  agli  tìcchi  delle 
masse  la  sostanziale  fìsoìiomia. 

Nella  realtà,  es|>ausione  economica,  espansione  coloniale  ed 
espansione  politica  sono  come  tre  aspetti  di  un  fenomeno  fomla- 
mentalment;?  unico.  Dalle  migrazioni  in  massa  dei  po^wli  primitivi, 
dovute  alla  sproporzioiìe  fra  i  bisogni  loro  e  le  risorst^  offerte  dal 
territorio  occultato,  alle  prime  colonie  marinaì*esche,  sorte  in  dipen- 
denza e  per  le  necessità  dei  traffici,  ed  assurte  a  .sempre  maggiore 
svilupvK)  col  progressivo  accrescersi  dell'accuTunlazìone  capitalisti 
ca  (2),  dall'emigrazione  proletaria  all'imperialismo  invadente  di  tanti 


(1>  l*\i.\i>iM,  op,  vii.   \m(iii.  58-57. 

("2)  M,    Fanno,    //f.t/xjn.^ruM*'   rommcirioìc    e   rohminìr   <ìvi   />«|>f</»   nunifmi. 
Torino,    1<)1(Ì,   p;,jr    'Jjo  ,,  ,^,,j^ 
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popoli  moderni,  è  sempre  il  fattore  economico  la  causa  prima  e  de 
torniinHnte. 

Il  sorgere  e  lo  svilupparsi  della  granile  iiuiustria  colle  sue  cre- 
scenti esigenze  di  superproduzione  e  la  conseguente  necessità  di  pro- 
curarsi nuovi  e  più  vasti  rnercati  di  sbocco,  d'onde  l'inasprirsi  feroce 
della  coircorrenza  mondiale,  e  le  difficoltà  enormi  o{)poste  dal  prote- 
zionismo doganale,  hanno  posto  gli  Stati  moderni  nella  necessità  di 
crearsi  dei  mercati  di  consumo  adeguali  alle  crescenti  esigenze  della 
loro  produzione,  ed  al  sicuro,  per  quanto  possibile,  da  ogni  concor- 
renza avversa  :  unico  mezzo  per  dare  al  loro  assetto  economico  quella 
sicurezza  e  quella  stabilità  senza  la  quale  non  è  possibile  alcun  or 
dinato  sviluppo. 

Da  ciò  la  gara  sfrenata,  sorta  nell'ultimo  mezzo  secolo,  principal 
mente  fra  l'Inghilterra,  la  Francia  e  la  Germania,  per  acc-aparrarsi 
quanto  ancora  rimaneva  di  territorio  colonizzabile.  Da  ciò  le  aspi- 
razioni dell'Austria  sui  Balcani,  dal  giorno  in  cui  si  vide  definitiva- 
mente preclusa,  con  la  creazione  dell'Impero  germanico,  ogni  possi- 
bilità di  espansione  al  nord.  Da  ciò  lo  sforzo  costante  della  Germania 
per  realizzare  il  suo  sogno  grandioso,  simbolizzato  nella  Berlino- 
Bagdad;  e  quello,  non  meno  costante  e  grandioso,  rivolto  alla  pene- 
trazione economica  e  politica  dei  principali  Stati  moderni. 

Quali  proporzioni  avesse  raggiunto  tale  penetrazione,  prima  della 
guerra,  in  Italia,  e  in  Francia  e  in  Russia  e  in  Inghilterra  e  negli 
Stati  Uniti  d'America,  dappertutto  insomma,  è  noto  ormai  suffìcien 
temente.  E  l'essersene  reso  conto  rende  anzi  più  diffìcile,  oggi,  al 
gran  pubblico  di  spiegarsi  quale  necessità  impellente  abbia  potuto 
spingere  la  Gei'mania  a  giocare  sopra  una  sola  carta,  senza  esitare, 
una  posizione  assolutamente  privilegiata  e,  senza  confronto,  piena 
di  seducenti  promesse. 

Ma  non  si  pensa  che  questo  grande  colosso  della  penetrazione 
tedesca  aveva  anch'esso,  come  il  colosso  biblico,  i  suoi  piedi  di  ar- 
gilla. Poiché  esso  poggiava  essenzialmente  sul  dumping  da  un  lato, 
e  dall'altro  sull'ostentazione  continua  della  potenza  politica  e  mi 
litare. 

E  tutti  sanno  che  l'onere  del  dumping  diventa  presto  insosteni- 
bile, ove  l'esportazione  raggiunga  un  alto  livello  in  confronto  al  con 
sumo  interno  della  nazione  esportatrice;  e,  quanto  alla  ostentazione 
della  potenza  politica  e  militare,  è  chiaro  ch'essa  doveva  finire  fatal- 
mente col  trascinare  la  Germania  alla  guerra,  non  essendo  possibile 
sostenersi  lun.camente  nel  formidabile  sforzo,  se  anche  il  pavido 
quietismo  della  vecchia  Europa  fosse  stato  a  mille  doppii  maggioro 
di  quello  che  non  si  dimostrò  poi  all'atto  pratico.  Forse  non  è  asso- 
lutamente fuor  di  luogo  il  pensare  che,  anche  nell'agosto  1914,  la 
Germania  abbia  voluto  giocare  ancora  una  volta  il  suo  hlnff  tre- 
mendo, fidando  nella  impreparazione  e  nel  pacifismo  imbelle  degli 
Stati  avversarli,  e  sia  stata  invece  travolta  miseramente  nel  suo  per- 
fido gioco.  Tutto  ciò  non  giustifica  senza  dubbio  —  né  a  noi  preme 
di  giustificare  —  la  Germania;  ma  serve  certamente  a  spiegarci  la 
sua  condotta  e  ci  addita  le  cause  del  tragico  dissidio  che  condusse  al 
cozzo  formidabile  nel  quale  è  ormai  coinvolta  tanta  parte  del  mondo, 
tragico  dissidio  che  sarebbe  stato  difficile  assai,  se  pure  non  impos 
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sibile,  risolvere  pacificamente,  ed  è  non  meno  diffìcile,  impossibile 
anzi,  risolvere  con  la  forza  delle  armi. 

La  guerra  contribuirà  tuttavia  certamente  a  risolverlo,  ma  per 
altra  via  che  non  sia  quella  delle  armi.  Per  uno  strano  contrasto, 
non  infrequente  nei  fenomeni  sociali,  è  precisamente  la  guerra, 
frutto  di  odii  e  vendette  ed  antagonismi  insanabili,  il  fattore  più 
attivo  della  solidarietà  umana.  Ed  è  attraverso  le  infamie  e  le  mo- 
struosità di  questa  guerra  senza  nome,  che  matura  il  nuovo  assetto 
del  mondo,  che  permetterà  di  risolvere  entro  più  vaste  organizza- 
zioni politiche  ed  economiche  le  rivalità  insanabili  delle  organizza- 
zioni attuali. 

Se  c'è  un  fatto  che  emerge  evidente  dall'esame  della  storia  eco- 
nomica e  politica  degli  ultimi  cinquant'anni,  e  che  la  guerra  pre- 
sente ha  messo  in  speciale,  rilievo,  è  per  l'appunto  questo,  che  gli 
Stati  isolati  e  relativamente  piccoli  —  come  sono  dal  più  al  meno 
•kutti  gli  Stati  dell'Europa  continentale,  la  Russia  esclusa  —  sono 
assolutamente  impari  alla  lotta  economica  che  si  combatté  spietata 
in  tutto  il  mondo  per  le  necessità  imprescindibili  dell'esistenza,  e 
che  pertanto  l'avvenire,  come  scrive  l'Einaudi  (1),  è  riservato  ad 
organismi  politico-economici  più  vasti,  come  sono  già,  e  saranno 
ancor  più,  l'Impero  britannico  e  gli  Stati  Uniti  d'America,  e  come 
vogliono  divenire  gli  Imperi  Centrali. 

L'Inghilterra,  dopo  avere  assoggettato  al  suo  dominio  un  buon 
quarto  del  globo,  organizza  oggi  il  suo  impero  per  modo  da  farne 
il  più  possente  e  saldo  organismo  che  la  storia  ricordi.  E  la  guerra 
le  è  stata  in  ciò  di  grandissimo  aiuto,  stringendo  indissolubilmente 
attorno  alla  madre  patria  le  popolazioni  dell'immenso  impero  colo- 
niale, più  o  meno  sensibili  al  fascino  dell'aureola  di  cui  l'Inghilterra 
ha  saputo  cingersi  scendendo  in  campo  a  difesa  della  libertà  e  del 
diritto  alla  vita  dei  piccoli  popoli  (2).  Né  di  ciò  abbiamo  ragione  di 
dolerci,  poiché  la  creazione  di  un  simile  organismo,^  mentre  sarà  di 
benefìcio  immenso  per  l'Inghilterra,  non  pochi  benefìcii  "potrà  pure 
arrecare  al  resto  dell'umanità,  non  fosse  altro  quello  di  acquisire 
alla  causa  della  pace  una  così  cospicua  parte  di  essa. 

Dall'altro  lato  la  Germania,  pur  fra  le  terribili  delusioni  del  suo 
orgoglio  militare,  non  dimentica  le  origini  del  conflitto  e,  fallito  il 
colpo  dell'asservimento  della  Francia,  si  é  data  a  tutt'uomo  alla  crea- 
zione de  la  Mittel-Europa  aggiogando  sempre  più  strettamente  al 
suo  carro  l'Impero  degli  Absburgo.  Né  certamente  é  estranea  al  di 
segno  della  Mittel-Europa  la  resurrezione  de]  Regno  di  Polonia.  Né 
può  esser  dubbio  l'avvenire  dei  piccoli  Stati  balcanici,  se  mai  essi 
vengano  in  contatto  con  un  organismo  della  potenza  economica  e 
politica  di  quello  che  la  Germania  si  affanna  di  portare  alla  luce, 
specie  se  la  Russia  persista  nella  sua  rinunzia  al  secolare  imperia- 
lismo di  razza,  come  certamente  può  senza  danno,  data  l'estensione 
del  suo  territorio  che  le  assicura  entro  i  proprii  confìni  le  condizioni 
prime  di  un  più  alto  grado  di  sviluppo  economico,  dal  quale  è  pa- 
ranco lontana. 


(1)  Corriere  deU^  Sera  del  12  giugno  1917. 

(2)  Paladini,   op.  cit.,  pag.  45. 
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ima  lìiù  intima  collaborazione.  Ma  non  sono  stati  che  accenni,  e  non 
ofcossivamento  fortunati.  Non  sembra  infatti  ancora  penetrata  chia- 
ramente nella  coscienza  delle  classi  dirigenti  delle  due  nazioni  latine, 
la  possibilità  e  la  necessità  di  risolvere  mediante  una  più  stretta 
unione,  per  il  l>ene  comune,  le  rivalità  e  i  dissidii  altrimenti  inevi- 
lal)ili.  Ed  è  ciò  un  gran  male,  perchè  ove  non  si  addivenga  ad  una 
soluzione  del  genere,  noi  saremo  fatalmente,  come  già  fummo  altra 
volta,  attratti  verso  gli  Imperi  centrali  e  ci  troveremo  la  Francia 
fatalmente  nemica  e  concorrente  ovunque  saremo  sospinti  dalle  ne- 
cessità del  nostro  sviluppo  avvenire. 

Fatalmente  nemica  e  concorrente  perchè  la  Francia  non  ha  da 
sola  un'estensione  di  territorio  anche  lontanamsnte  paragonabile  a 
quello  della  Russia  e  degli  Stati  Uniti  d'america,  e  non  ha  l'impero 
coloniale  dell'Inghilterra,  mentre  possiede  una  rilevante  massa  di 
capitali  ed  una  economia  delle  più  progredite. 

Da  qualunque  lato  e  sotto  qualunque  aspetto  si  esamini  la  situa- 
zione odierna,  si  arriva  ineluttabilmente  sempre  alla  stessa  conclu- 
sione. Dalla  guerra  attuale  dovranno,  se  non  si  vuole  andare  in- 
contro al  fallimento  e  peggio,  se  non  si  vuole  che  l'attuale  conflitto 
si  ripeta  entro  un  non  lungo  volgere  d'anni,  dovranno  necess^iria- 
mente  sorgere  nuove  e  più  vaste  unioni  di  jxipoli,  anche  se  di  lingua, 
di  tradizioni  e  di  costumi  diversi. 

In  altri  tempi  avrebbe  potuto  l'unione  realizzarsi  coattivamente, 
mediante  la  conquista  per  parte  del  popolo  più  forte.  È  quello  ap- 
punto che  la  Germania  si  illuse  di  poter  fare  anche  oggi  :  e  fu  quello 
uno  dei  suoi  più  colossali  errori.  I  popoli  deirpjuropa  odierna  hanno 
troppa  gloria  dietro  di  sé,  troppe  tradizioni,  troppa  civiltà  per  potarsi 
jìiegare  stabilmente  sotto  il  giogo  di  un  conquistatore.  Contro  la 
forza  prepotente  di  quella  storia,  e  di  quella  civiltà,  s'infranse  il 
Genio  napoleonico,  e  si  sarebbe  infranta  fatalmente  qualunque  altra, 
pur  potentissima,  volontà  di  uomini  o  di  popoli,  se  anche  fosse  riu- 
scita a  rinnovare  superandole,  oggi,  le  gesta  di  quel  Grande. 

L'unione  fra  i  popoli  civili  non  può  avvenire  ed  essere  duratura 
-0  non  in  virtù  di  libero  consentimento.  E  se  la  storia  degli  ultimi 
cinquant'anni  e  le  cause  dell'attuale  conflitto  e  gli  avvenimenti  stessi 
più  importanti  ai  quali  assistiamo  concordemente  ci  attestano  la  ne- 
cessità di  più  ampie  organizzazioni  politiche  ed  economiche,  verso 
le  quali  siamo  fatalmente  sospinti  dalle  ragioni  prime  della  nostra 
esistenza,  chiaro  appare  come  occorra  trovar  modo  che  il  vincolo, 
necessario  per  la  saldezza  dei  nuovi  organismi,  non  importi  rinunzia 
o  menomazione  alcuna  alle  esigenze  incoercibili  della  razza,  e  assicuri 
nel  modo  più  assoluto  il  rispetto  di  tutte  le  tradizioni  ed  aspirazioni 
delle  diverse  nazionalità.  Occorre  trovar  modo,  in  sostanza,  di  porre 
fine  alle  lotte  di  nazionalità  come  a  suo  tempo  venne  posto  fine  alle 
lotte  fra  le  varie  credenze  religiose:  assicurando  la  libertà  delle  ii..- 
zioni  nell'unità  dell'organismo  politico. 

Purtroppo  non  vediamo  ancora  l' opinione  pubblica  europea 
orientarsi  verso  una  tale  meta.  Qualcuno  in  Italia  (1)  è  giunto  per 
sino  a  ((ualificare  di   anacronismo  vivente  chi   osi   intrattenersi   di 

(1)    E.    ClCCOTTl,    >«■''.'«>/--.  i>M    vn-innnìr.    «  Messa ;z;k«m-o  »,    23  giufiiio    IDI? 
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organizzazioni  politiche  più  vaste  de  l'odierno  Stato  nazionals,  «  for- 
ma massima  ed  esclusiva  di  coesistènza  politica  ». 

Purtroppo,  si  è  fatto  e  si  fa  tuttora  del  principio  di  nazionalità 
un  vessillo  di  guerra;  e,  per  volerne  fare  il  cardine  del  futuro  as- 
setto europeo,  se  ne  fa  l'ostacolo  maggiore  al  raggiungimento  di  quel 
migliore  assetto  che  valga  realmente  ad  assicurare  la  base  di  un 
più  ampio  sviluppo  e  di  una  pace  durevole.  «  La  situazione  ante- 
bellum  —  ha  scritto  di  recente  il  Presidente  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica al 'Governo  provvisorio  russo  —  ha  prodotto  questa  immane 
guerra,  e  questa  situazione  deve  essere  modificata  in  modo  che  questa 
guerra  non  si  rinnovi  ». 

Precisamente.  Ma  perchè  questa  guerra  non  si  rinnovi,  non  basta 
assicurare  alle  nazionalità  oppresse  una  sterile,  formale  indipendenza 
politica;  occorre,  bensì,  che  si  dia  modo  ai  popoli  di  tutte  le  nazio- 
nalità di  svilupparsi  e  progredire  senza-  rinnegare  sé  stessi  e  la  loro 
storia. 

Ad  un  sol  patto  avrebbe  potuto  l'Europa  scongiurare  la  guerra  : 
organizzandosi,  cioè,  federativamente,  sulla  base  del  più  ampio  ri- 
spetto e  della  più  ampia  autonomia  delle  diverse  nazioni.  Ed  è 
una  simile  organizzazione  federativa,  se  non  proprio  di  tutti 
—  ciò  che  risulta  oggi  molto  difficile  —  di  buon  numero  almeno 
degli  Stati  europei,  preludio  alla  più  vasta  confederazione  economica 
dell'Europa  intiera,  il  mezzo  migliore,  forse  l'unico,  per  raggiun- 
gere quello  stabile  assetto  che  valga  ad  evitare  effettivamente  il  rin- 
novarsi di  un  conflitto  che  tante  giovani  vite,  e  tante  ricchezze  di- 
sperde senza  tregua. 

Ma  perchè  tale  altissimo  scopo  sia  raggiuntoi,  occorre,  ripetiamo, 
che  sia  risoluto  in  antecedenza  il  problema  delle  nazionalità.  E  tale 
problema  non  può,  salvo  rare  eccezioni,  risolversi  a  base  di  annes- 
sioni forzate  e  di  smembramenti,  ma  sulla  base  di  una  ampia  e  ben 
garantita  autonomia.  Che,  se  al  futuro  Congresso  per  la  pace  i  nostri 
diplomatici  saranno  riusciti  ad  assicurare  una  tale  autonomia,  noi 
potremo  Qsser  certi  di  aver  eliminato  dalla  storia  avvenire  il  più 
grave  ostacolo  per  il  raggiungimento  dell'auspicato  migliore  assetto 
politico  ed  economico  che  valga  a  tenere  lontano,  il  più  lungamente 
possibile,  dal  mondo  lo  spettro  della  guerra. 

F.  Coppola  D'Anna. 
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In  nessuna  scioii/.a  quanto  nella  filosofìa  la  terminologia  è  più 
iuoiTta  e  più  lluttuaiito,  causit  ikhi  ultima  delle  antiche  e  recenti 
logomachie  accanite  ed  inlci'iiuiud)ili.  .Scrivevi  il  Rosmini  nel  1850: 
«  Quel  poco  di  studio  che  io  ho  fatto  nelle  filosofie  mi  ha  piena- 
mente convinto  che  il  battagliare'  dei  filosofi  tra  loro  nasce  le  gran 
volte  dal  non  intendersi».  Lodevole  adunque,  per  dirla  platonica- 
iiuMite,  il  bel  ri>clii<i  in  cui  se  cinieiilato  l'Autore  nel  fornirci  un'opera 
(M'Lianica  che  temle,  anche  per  (luesto  genere  di  lavori,  di  sottrarre 
le  miovt'  generazioni  di  studenti  e  di  studiosi  dalla  merce  culturale 
teutonica  che  per  questo  rispetto,  diciamolo  subito,  non  è  di  qualità 
scadente.  Né  l'Autore,  ed  ha  fatto  benissimo,  se  ne  è  dimenticato. 
Infatti,  secondo  il  proc^sdirnento  tenuto  dall'Eisler  e  in  misura  più 
ristretta  dal  Kirchener  e  dai  Michàelis,  si  fa  la  storia  di  ogni  singolo 
\i)cal)olo  e  si  ac'cniia  ai  \arì  sensi  in  cui  è  adoperato  dai  vari  filo- 
sofi. Se  non  sono  riportati  i  passi  giustificativi  dalle  fonti  dirette 
come  adopera  l'Eisler,  quando  occorre,  non  mancano  le  citazioni. 
Secondo  l'esempio  del  dizionario  del  psicologo  americano  Baldwin, 
redatto  da  scienziati  la  cui  diversa  statura  intellettuale  si  'rispecchia 
nel  valore  ineguale  degli  articoli,  ogni  vocabplo  è  accompagnato  dal 
corrispondente  francese,  inglese  e  tedesco. 

L'opera  si  avvantaggia  sulla  prima  edizione  pubblicata  dieci 
anni  sono,  non  soltanto  )ier  la  mole  pressoché  duplicata,  ma  altresì 
per  maggior  riechc/./.a  di  informazioni,  per  più  scaltrita  esperienza 
filosofica  e  filoln-n  i.  pi  r  mn^^ior  esattezza  nel  riportare  le  opinioni 
dei  singoli  filosofi,  ])er  la  cojìiosa  bibliografia  se  pure  talvolta,  a  parer 
nostro,  non  sempre  la  ])iù  delta,  pei  maggior  discernimento  nella 
scelta  dei  vocaboli.  È  sl<ata  una  idea  sana  quella  di  purgare  il  libro 
di  quei  termini  clinici  onde  i  positivisti  ed  i  psichiatri  e  i  freno- 
logi della  scuola  lombrosiana  avevano  contaminata  la  psicologia;  e 
mi  compiaccio  sinceramente  di  non  intopparmi  più  in  irofobia, 
loxofobia,  tafefobia,  macrografia,  steatopigia,  ecc.  ecc.,  che  non  si 
sa  perchè  avevano  trovata  ospitalità  nella  prima  edizione  :  soltanto 
mi  spiace  assai  che  la  stessa  sorte  non  sia  toccata  ad  atremia,  lo- 
gorrea, miojria,  partognesi,  protozoi,  ecc. 

La  religione  è  filosofìa  implicita,  sistema  occulto  la  cui  cx^rteccia 
sarà  spezzata  dalla  filosofia?  Se  sì,  le  varie  religioni  (massime  le  spi- 
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rituali  —  religione  del  soggetto  — )  devono  essere  accolte  in  un  dizio- 
nario? Parrebbe  che  l'A.  inclinasse  a  questa  opinione  per  me  in- 
contestabile, perchè  sono  illustrati  i  termini  Buddismo,  Sabeismo, 
Totemismo,  Zoroastrìsmo.  Vorrei  sapere  perchè  furono  aperte  le 
porte  a  questi  vocaboli  per  chiuderle  poi  in  faccia  a  Bramanismo, 
Cris liane sìtuo,  Giudaismo,  Maomettismo.  Forsechè  il  Sabeismo  è 
più  impregnato  di  filosofìa  del  Cristianesimo? 

Si  intende  che  ogni  studioso  di  filosofìa  ha  fìtto  in  mente  il  suo 
vocabolario  ideale,  come  il  suo  sistema  ideale,  sicché  in  un  lavoro  di 
tanta  mole  e  di  tanta  e  così  diuturna  elaborazione,  non  riesce  mala- 
gevole mettere  in  rilievo  qualche  menda.  Ma  non  va  dimenticato 
l'oraziano  ubi  plura  infent...  come  non  va  dimenticato  che  è  questo  il 
primo  tentativo  serio  di  un'opera  di  tale  genere  in  Italia  ed  eseguito 
non  da  un'Accademia,  né  da  un'accolta  di  studiosi,  ma  da  una  per- 
sona sola.  Il  Ranzoli,  pur  non  trascurando  la  terminologia  della 
fìlosofìa  antica  e  quella  più  astrusa  della  medievale,  ha  avuto  so- 
vratutto  presente  la  filosofìa  dal  rinascimento  in  poi  e  si  è  giovato, 
oltreché  degli  studi  dell'Eucken  e  dei  vocabolari  monografìci  in- 
torno ai  più  grandi  filosofi,  anche  del  pregevolissimo  Vocabulaire 
technique  et  critique  de  philosophie  che  venne  pubblicandosi  nel 
Bullettin  de  la  Società  frangaise  de  philosophie,  sotto  gii  auspici 
del  Lalande  (dal  1902  in  poi). .  Constatiamo  che  nessuno  dei  vari 
indirizzi  della  filosofia  contemporanea  è  dimenticato;  .sicché  il  libro 
riuscirà  molto  utile  come  orientamento  e  come  schiarimento  agli  stu- 
denti dei  nostri  licei  e  degli  istituti  superiori  a  cui  specialmente  si 
raccomanda  non  meno  che  alle  persone  colte. 

Accresce  il  pregio  del  volume  l'edizione  accurata,  nitida,  di 
formato  maneggevole,  che  ne  agevola  Yaccessit  ad  ogni  biblioteca. 

Felice  Momigliano. 
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Giulio  Monteverde. 

Quando  compiva  gli  ottanta  anni,  si 
è  spento  Giulio  Monteverde,  serena- 
mente com'era  vissuto.  La  gioventù 
aspra  di  sagrifici  e  di  battaglie  gli 
aveva  concesso  in  premio  una  matu- 
rità operosa  e  gloriosa,  una  vecchiaia 
invidiabilissima,  nella  quale  non  si  era 
allentato  mai  il  vigore  del  suo  spirito, 


Autoritratto  di  Monteverde. 


né  quello  del  suo  lavoro.  Soltanto  in 
quest'ultimo  anno  egli^  aveva  comin- 
ciato a  subire  qualche  insulto  dall'età  ; 
alcuni  mesi  or  sono  parve  per  un  mo- 
mento che  le  sue  facoltà  sempre  me- 
ravigliosamente lucide  ed  attive  po- 
tessero offuscarsi;  ma  egli  trionfò  del 
male  e  riapparve  agli  amici  forte  e  si 
può  aggiungere  giovane,  nella  sempre 
diritta,  aitante,  magnifica  persona,  in 
quegli  austeri  studi  del  suo  palazzetto 
in  piazza  dell'Indipendenza,  dove  da 
circa  quarant'anni,  giorno  per  giorno, 
ora  per  ora,  instancabile,  perseguiva  i 
fantasmi  della  sua  arte. 

Non  uscito,  ma  assurto  dal  popolo 
per  sola  virtù  propria,  ed  era  uno  dei 
suoi  vanti,  del  popolo  aveva  conser- 
vato, anche  con  gli  agi  e  con  la  fama, 
tutti  i  valori  :  là  semplicità  di  vita,  la 
laboriosità,  la  tenacia,  la  modestia,  l'af- 
fabilità, la  bontà,  una  inesauribile,  pro- 
fonda bontà  che  si  rispecchiava  nella 
sua  vita  come  nella  sua  opera.  Ma  de- 
gli eletti  della  stirpe  e  dell'intelligenza 
possedeva  insieme  la  nobiltà  dell'aspet- 
to, dei  modi,  del  linguaggio,  dell'arte 
Il  suo  volto  maschio  e  fine,  dove  sorri 
devano  gli  occhi  cerulei,  e  che  incor 
niciava  la  barba  fluente  oramai  can 
dida  da  decenni,  sembrava  il  volto  di 
un  doge  o  di  un  antico  signore  del 
rinascimento. 

Senza   avere  mai    seguito  un  corso 
di  studi,  egli  si  era    andato  formando 
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una  mente  solida  e  chiara,  nella  quale 
non  appariva  lacuna,  dacché  egli  non 
parlava  mai  se  non  di  quello  che  sin- 
ceramente sentiva  e  sapeva,  ma  sen- 
tiva e  sapeva  molto,  perchè  nessun 
seme  era  caduto  invano  sulla  terra 
fertile  e  vigorosa    del  suo  ingegno. 

Per  facoltà  innata,  per  riflesso  del- 
l'animo e  dell'arte  egli,  il  piccolo  gar- 
zone di  falegname  a  Casalmonferrato, 
aveva  acquistato  i  modi  di  coloro,  nei 
quali  una  tradizione  od  una  ec'ucazione 
raftinata  di  famiglia  danno  ad  ogni 
gesto  e  ad  ogni  parola  un  proprio  va- 
lore assoluto  di  necessità  e  di  dignità. 

Era,  in  una  parola,  un  signore  della 
vita  e  dell'  arte.  E  per  questo  forse, 
anche  quando  le  sue  opere,  per  lo  svol- 
gersi dei  gusti,  il  mutarsi  dei  senti- 
menti, potevan  sembrare  non  dirò  sor- 
passate, ma  isolate  fra  le  nuove  ten- 
denze, ebbe  la  fortuna  unica  di  non 
essere  oggetto  ne  di  rivalità,  né  di 
lotte,  né  di  rancori,  né  di  invidie.  Non 
solo  st  riconosceva  comunque  così  l'alto 
merito  del  suo  lavoro,  ma  si  rendeva 
omaggio  all'attività  sempre  desta  e  sal- 
da dell'artista,  alla  bontà  inesauribile 
dell'uomo. 

La  Nuova  Antologia  ha  più  volte 
trattato  della  sua  vasta  opera.  Ancora 
nell'ultimo  fascicolo  Corrado  Ricci  ri- 
faceva genialmente  la  storia  del  ca- 
polavoro, la  statua  del  Jenner.  E  per- 
ciò quasi  superfluo  ricordare  le  scul- 
ture principali,  dal  Cristoforo  Colombo 
esposto  nel  '70  a  Parma  al  Genio  di 
Franklin  che  con  lo  Jenner  creò  ap- 
punto la  sua  fama,  ai  monumenti  di 
Vittorio  Emanuele  e  Marco  Minghetti 
in  Bologna,  a  quello  di  Bellini  in  Ca- 
tania e  di  Mazzini  a  Buenos  Ayres. 
I  monumenti  al  duca  ed  alla  duchessa 
di  Galliera  in  Genova  sono  quelli  che 
danno  tuttavia  più  alta  l'idea  e  rendono 
meglio  il  carattere  dell'arte  del  Monte- 
verde.  11  quale  coltivò  anche  sovrana- 
mente la  scultura  funeraria.  Ricordo 
il  monumento  Sada  per  il  cimitero  di 
Ferrara,  quelli  per  le  famiglie  Gallenga 
di  Mandoleto,  Oneto  di  Genova,  La 
Gàndara  di  Madrid,  Balduino  di  Geno- 


va, l'Angelo  del  Dolore  per  il  Campo- 
santo di  Roma,  il  gruppo  della  Vita 
e  della  Morte.  Le  sue  più  recenti  opere 
importanti  sono  «  Idealismo  e  Materiali- 
smo »  (esposto  nel  191 1  a  Roma  dopo 
lunghi  anni  di  studio  e  di  ricerca)  e  il 
gruppo  del  monumento  a  Vittorio  Ema- 
nuele a  Roma  che  simbolizza  il  Pensiero 


Monumento  a  Saracco  in  Ristagno. 

(L'ultima  opera  di  G.  Momeverde). 

mazziniano.  Nato  all'arte  in  un'età  di 
transizione  quando  il  neoclassico  ancora 
in  auge  con  la  Scuola  Romana  era  com- 
battuto per  la  prima  volta  dal  realismo 
del  Bartolini,  ed  il  romanticismo  inspi- 
raval'uno  e  l'altro  nei  temi  e  nelle  espres- 
sioni, l'arte  del  Monteverde  conserva 
i  caratteri  medi  della  moderna  scultura 
italiana.  Il  suo  alto  valore  le  è  dato 
dal  valore  dell'artista,  fatto  di  passione, 
di  equilibrio,  di  sincerità,  di  nobiltà. 
.  {M.  de  B.). 
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Il  rincaro  dei  quaderni  di  scuola. 

La  politica  dei  consumi  può  riguar- 
dare anche  il  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  ^  Le  requisizioni  dei  locali 
migliori  per  uso  militare  e  il  rincaro 
del  legname  di  riscaldamento  hanno 
reso  assai  difficile  l'andamento  rego- 
lare delle  scuole  primarie.  Ma  ad  un 
grave  inconveniente  si  sarebbe  potuto 
ovviare  in  tempo. 

I  quaderni  di  scuola  pesano  non 
poco  nel  bilancio  delle  famiglie  povere. 
E  il  prezzo  dei  quaderni  è  quadru- 
plicato. 

Nelle  grandi  città  e  anche  in  molti 
comuni  minori  che  hanno  sempre  avuto 
la  debita  cura  per  la  scuola,  i  patro- 
nati scolastici  distribuiscono  i  quaderni 
gratuitamente.  Ma  è  proprio  nei  co- 
muni e  nelle  frazioni  più  povere  che 
i  patronati,  quantunque  prescritti  dalla 
legge  Daneo-Credaro,  non  esistono  o 
non  funzionano,  cioè  nella  grandissima 
parte  dei  comuni  italiani. 

Ora,  perchè  il  Ministero  della  P.  I., 
d'accordo  col  Commissariato  dei  Con- 
sumi, non  requisisce.una  cartiera,  adi- 
bendola esclusivamente  a  fabbricare  a 
un  prezzo  minimo  i  milioni  di  qua- 
derni necessari  per  le  scuole  elemen- 
tari del  Regno  ? 

La  guerra  sulle  Dolomiti. 

Charles  Diehl,  il  noto  studioso  del- 
l'arte bizantina,  autore  anche  di  pre- 
gevoli scritti  sulla  nostra  storia,  ha  dato 
alla  Revue  hebdomadaire  alcune  belle 
pagine  d'impressioni  dal  fronte  italiano. 
Esse  sono  tra  le  più  interessanti  che 
abbiamo  letto  e  vogliamo  riportarne 
qualche  brano. 

II  Diehl  si  trovò  presso  Cortina  D'Am- 
pezzo, dove  il  general  T...  ha  il  suo 
posto  di  comando,  e  dove  è  sorto  a 
1650  m.  tutto  un  villaggio  alpino,  vil- 
laggio militare,  attivo  e  industrioso.  Il 
settore  di  Val  Costeana,  che  comanda 
il  general  T.,  comprende  alcune  delle 
più  belle  Dolomiti  ;  a  sud  le  Cinque 
Torri  drizzano^  i  loro  profili  arditi   al 


cielo  come  delle  lance  e  di  là  da  esse 
s'alzano  le  cime  nevose  dell'Averaue 
del  Nivolau  ;  verso  nord  la  cima  di  Fal- 
zarego  (2547)  domina  il  colle  e  si  ri- 
lega al  potente  massiccio  delle  Tofane 
(da  3220  a  3241)  le  cui  tre  punte  acute 
e  le  rupi  verticali  solcate  da  stretti 
corridoi  prendono  al  tramonto  riflessi 
di  rosa.  «  In  questa  stagione,  spariti  i 
grandi  ammassi  di  neve  dell'inverno, 
la  verzura  fresca  si  mesce  allo  splen- 
dore dei  ghiacciai  e  questo  paesagrcrio 
ha  una  bellezza  incomparabile.  Ma  è 
altra  cosa  che  qui  ci  riempie  d'ammi- 
razione. Quando  si  vedono  queste  cime 
formidabili,  dalle  impraticabili  pareti, 
sembra  che  un  alpinista  soltanto  le 
possa  superare  :  ma  le  hanno  superate 
invece  le  truppe  italiane  sotto  il  fuoco 
del  nemico.  Esse  hanno  realizzato  l'im» 
possibile,  salendo  e  conquistando,  dal- 
l'Adamello  al  Monte  Nero,  su  un  fronte 
di  più  di  400  km.,  queste  montagne 
che  sfidavano  lo  sforzo  più  prodigioso 
dell'uomo  ». 

Ma  non  basta  occupar  le  cime  : 
bisogna  viverci.  «  Occorse  aprire  del- 
le strade  in  regioni  dove  la  neve 
raggiunge  spesso  i  15  metri  d'altezza, 
scavando  sotto  la  neve  delle  lunghe 
gallerie  dove  i  soldati  lavorano  dura- 
mente in  una  mezza  luce  bluastra  : 
occorse  spingere  queste  strade  sotto* 
il  fuoco  delle  batterie  nemiche,  lavo- 
rarci la  notte.  Su  questi  sentieri  di 
montagna  si  avviarono  lunghi  convo- 
gli di  muli  dove  i  camions  più  non 
possono  giungere.  Nel  solo  settore  di 
Val  Costeana  s'impiegano  più  di  1500 
di  queste  bestie  e  per  tutto  il  fronte 
se  ne  reclutarono  più  di  400  mila.  E 
non  si  pensa  abbastanza  al  numero  di 
uomini  che  questo  servizio  sottrae  ai 
combattenti:  si  può  eguagliare  all'ef- 
fettivo di  due  o  tre  corpi  d'armata  ». 
Ma  anche  là  dove  non  giungono  più 
questi  forti  quadrupedi  il  genio  ita- 
liano ha  trovato  i  mezzi  di  trasporto 
adeguati,  le  teleferiche,  «  et  peu  de 
voyages  sont  d'un  attrait  plus  passion- 
nant  que  ces  promenades  entre  ciel  et 
terre  où,  pur  le  fil  d'acier,  long   par- 
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fois  deux  ou  trois  kilomètres  et  soutenu 
de  place  en  place  par  de  hauts  che- 
valets,  on  atteint  sans  fatigue  les  cimes 
le  plus  ardues  et  les  plus  hautes. 

«  Il  faut  monter  par  ce  chemin  à  quel- 
ques-unes  de  ces  positions  alpines  ;  et 
à  peine  s'étonne-t-on  —  tant  il  semble 
qu'on  soit  ici  au  royaume  des  prodi- 
ges  —  de  rencontrer  à  plus  de  3000 
mètres  de  batteries  d'artillerie,  et  non 
point  seulement  des  canons  légers  de 
montagne  et  de  campagne,  mais  de 
robustes  pièces  de  gres  calibre.  Pour 
installer  cette  artillerie,  on  a  creusé  à 
travers  la  montagne  de  longues  et 
spacieuses  galeries,  abritées  sous  plus 
de  vingt  mètres  de  rocher  et  qui  s'a- 
chèvent  par  une  étroite  embrasure  ou- 
verte  de  coté  de  l'ennemi  ;  ainsi,  aux 
deux  versants  des  vallées  qui  s'affron- 
tent,  la  montagne  apparali  toute  percée 
de  trous  sombres  qui  parfois  brusque- 
ment  s'illuminent  d'une  courte  flamme. 
C'est  une  guerre  souterraine  qu'on  fait 
sur  ces  hauteurs.  On  n'emporte  point 
d'assaut  la  position  qu'on  convoite  : 
patiemment,  sourdement,  on  ménage 
au-dessous  d'elle  une  galerie  de  mine, 
et  on  la  fait  sauter.  C'est  ainsi  qu'en 
avril  1916,  les  Italiens  ont  emporté  la 
créte  du  Col  di  Lana,  qu'en  juillet  1916, 
au  pied  de  la  première  Tofana,  ils 
sont  venus  à  bout  du  redoutable  bas- 
tion  que  formait  le  Castelletto.  Et  ce 
n'est  pas  l'un  des  moins  curieux  aspects 
de  cette  guerre,  qu'elle  change  l'aspect 
coutumier  des  choses  et  transforme  les 
paysages  qui  semblaient  éternels.  Au 
moment  où  j'étais  dans  les  Dolomites, 
on  préparait  une  autre  opération  de 
cette  sorte.  Une  longue  galerie  de  mine, 
qui  mesurait  déjà  plus  de  deux  kilo- 
mètres, devait  faire  sauter  la  cime 
aigué  du  petit  Lagazuoi,  occupée  par 
les  Autrichiens.  Le  communiqué  du 
21  juin  nous  a  appris  le  plein  succès 
de  cette  opération.  L'explosion,  qui 
fut  formidable,  bouleversa  toute  la  po- 
sition ennemie,  ensevelissant  dans  l'en- 
tonnoir  les  hommes  i[uì  la  tenaient, 
avec  les  mitrailleuses  et  le  matèrici  ; 
et  dans  un  magnifique  élan,  les  Alpins 
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escaladaient  la  pente  et  s'installaient 
solidement  à  la  cote  2668,  marquant 
une  avance  nouvelle  sur  la  route  des 
Dolomites. 

u  Les  Autrichiens  naturellementcom- 
battent  la  mine  par  la  mine,  avec  des 
^ccès  assez  inégaux.  On  était  très 
fier,  au  secteur  de  Val  Costeana,  d'une 
recente  aventure.  Une  position  italien- 
ne  minée  par  l'ennemi  venait  d'étre 
détruite  par  l'explosion,  et  dans  le 
grand  silence  qui  suivit  le  fracas  for- 
midable, on  ne  doutait  point  que  tous 
les  occupants  n'eussent  laissé  la  vie 
dans  la  catastrophe,  quand  brusque- 
ment,  ironiquement,  éclata  sur  la  po- 
sition la  fanfare  des  trompettes  alpines, 
comme  pour  apprendre  à  l'adversaire 
que  le  coup  était  manqué.  Je  me  sou- 
viens  de  la  joie  amusée  avec  laquelle 
on  me  contait  l'épisode  :  mince  détail 
assurément,  mais  qui  montre  quel  est 
le  moral  de  ces  troupes  d'elite  et  avec 
quelle  belle  ténacité,  quelle  endurance 
joyeuse  elles  mènent  leur  vie  périlleuse, 
si  singulièrement  fatigante  et  dure. 

«  Ce  n'est  point  sans  émotion  qu'on 
rend  visite  aux  rudes  soldats  de  cette 
rude  guerre.  Je  n'ait  point  oublié  les 
heures  passées  sur  cette  position  de 
Falzarego  où,  à  2547  mètres  d'altitude, 
la  fanfare  du  colonel  M...  nous  accueil- 
lait  par  la  Marseillaise  :  geste  amicai 
qui,  en  cet  endroit,  à  quelques  mètres 
des  lignes  autrichiennes,  dans  la  splen- 
deur  d'un  paysage  incomparable,  avait 
quelque  chose  de  particulièrement 
émouvant.  Je  revois  les  canons,  tapis 
au  fond  des  galeries  obscures,  les 
tranchées  creusées  dans  le  roc,  les 
passages  ménagés  sous  la  neige  où 
filtre  une  lumière  bluàtre,  les  baraque- 
ments  accrochés  sous  l'abri  des  crétes, 
et  la  gràce  cordiale  de  l'accueil,  et 
l'entrain  allégre  de  nos  hòtes,  et  les 
montées  par  les  escaliers  interminables, 
et  les  descentes  rapides  sur  les  pentes 
éboulées,  et  la  vue  merveilleuse  sur 
les  montagnes  où  le  soleil  couchant 
teinte  de  rose  les  hautes  falaises  et 
les  vastes  champs  de  neige,  où,  au- 
dessus  de  la  conque  de  Cortina,  l'An- 
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telao  dresse,  si  majestueuse  et  SI  belle, 
sa  pyramide  triangulaire. 

«  Je  ne  me  souviens  pas  avec  moins 
de   joie    de   l'ascension  qui,  le  lende- 
main,  nous  nienait    au    sommet  de  la 
troisième  Tofana  (3232  m.).  Un  premier 
trajet  de  teleferica,  long  d'un  kilomè- 
tre  h  peine,  nous  conduit  à  2200  mè- 
tres  fi  la  créte  de  Dosso    di    Landre. 
Là,  au  pied  méme  des  Tofane,  un  poste 
de    commandement  est  installé,  si  ac- 
cueillant,  si  confortable,  si  pittoresque 
avec  les  peintures  qui,  aux  parois   de 
la    salle    à    manger,  racontent  en  une 
frise  humoristique  la  vie  de  l'Alpin  en 
montagne,  avec  la  veranda  ouverte  sur 
un  des  plus  beaux  horizons  qui  soient 
au  monde,  que  l'on  comprend  presque 
les  jeunes  officiers  mandant  à  leur  ge- 
neral qu'ils  ne  veulent  pas  étre  relevés, 
tant    ils    se    trouvent    bien    dans  leur 
maison  des  neiges.  Tout  auprès,  c'est 
l'infìrmerie,  le  poste  téléphonique,  les 
baraquements  pour   les    hommes.  Un 
peu  plus  loin,  c'est  le  départ  d'un  nou- 
veau  transport  aérien  qui,  par  nn   fil 
de  deux  kilomètres  de  long,  méne  en 
un  quart  d'heure  au  sommet  de  la  To- 
fana. Au  moment  où  le  wagonnet  com- 
mence  à  glisser  le  long  du  cable  d'acier, 
le  capitaine  d'alpins  qui  m'accompagne 
me  dit  négligemment  :  «  Vous   voyez, 
là,  au- dessous  de  nous,  ces  trous  noirs 
dans  la  neige  :  ce  sont  des  trous  d'obus 
autrichiens  ».  Bah!    les    batteries    au- 
trichiennes  ne  tirent  guère  aujourd'hui, 
et  ce  serait  si  grand  hasard  qu'un  obus 
vìnt  couper  le  mince   fil    d'une  telefe- 
rica ;  et  puis  le  paysage  est   si  beau, 
à  mesure  que  l'on  s'élève,   à    mesure 
que  le  fil  tendu  presque  verticalement 
maintenant  monte  dans  le  couloirque 
dominent  les  falaises  rougeàtres  et  la 
ligne  tourmentée  de  la  seconde  Tofana, 
le  ciel  est  si  bleu,  si  pur    qu'à  peine 
pense-t-on  à  la  guerre. 

«  On  la  retrouve  pourtant  sur  cette 
cime  altière,  où  des  canons  de  75  ont 
été  hissés  comme  par  un  miracle.  On 
la  retrouve  un  peu  plus  tard  dans  le 
tonnerre  des  batteries  et  le  crépite- 
ment  des  mitrailleuses  qui  saluent  un 


avion  ennemi  venu  en  exploration  au- 
dessus  des  positions  italiennes.  Mais 
dans  ce  matin  radieux  de  mai,  sous 
le  soleil  éclatant  qui  fait  les  neiges 
éblouissantes,  la  vue  qu'oiì  découvre 
du  sommet  de  la  Tofana  fait  oublier 
presque  tout  le  reste.  De  l'Ortler  et 
de  l'Adamello  lointains  jusqu'au  Monte 
Nero,  on  embrasse  d'un  coup  d'oeil 
près  de  500  kilomètres  de  montagnes, 
plus  des  deux  tiers  du  front  italien. 
Les  cimes  des  Dolomites  apparaissent 
dans  une  splendeur  :  ici  la  Marmolada, 
avec  ses  quatre  pics  et  ses  neiges 
éternelles  ;  là,  dominant  le  cirque  au 
fond  duquel  Cortina  repose  dans  la 
verdure,  les  falaises  du  Cristallo,  les 
dents  du  Sorapis  et  de  l'Antelao  et  la 
route  qui,  par  le  pas  de  Tre  Croci, 
méne  au  joli  lac  de  Misurina.  Plus 
près,  c'est  la  première  Tofana,  dont 
la  haute  pyramide  et  les  couloirs  pro- 
fonds  étincellent  dans  le  ciel  bleu,  et 
en  face  de  nous,  dominant  le  vai  Tra- 
venanzes  où,  presque  sous  nos  pieds, 
on  aper^oit  les  tranchées  autrichiennes, 
c'est  le  cirque  formidable  de  Fanis  qui 
semble  un  amphithéàtre  en  ruines.  Au 
nord,  ce  sont  les  montagnes  de  Toblach 
et  la  cassure  profonde  qu'y  fait  la 
vallèe  de  la  Drave  ;  à  l'ouest,  ce  sont 
les  passages  qui  descendent  vers  l'Adi- 
ge, vers  la  route  qui  va  de  Trente  à 
Botzen.  Et  tout  ce  vaste  horizon  — 
une  des  plus  belles  choses  et  des  plus 
pròdigieuses  qu'il  y  ait  au  monde  — 
semble  dan3  la  lumière  radieuse  tout 
plein  d'espérances  infinies  ». 

11  culto  della  polvere. 

L' articolo  pubbHcato  nelle  nostre 
colonne  sul  movimento  dei  forestieri 
nel  Mezzogiorno  e  nelle  isole  (A^.  A. 
1°  aprile  1917)  ebbe  un'eco  estesa  in 
Italia  e  all'estero.  Molti  furono  i  con- 
sensi e  parecchi  i  suggerimenti  e  le 
osservazioni,  di  cui  sarà  tenuto  conto 
all'occasione.  Qui  vogliamo  soltanto, 
salutando  con  vivissimi  auguri  una 
nuova  rivista  illustrata,  iniziata  dal 
«  Touring  »,  col  bel  titolo  Le  Vie  d'Ita- 
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Ha,  presentare  ai  nostri  lettori  alcune 
ottime  considerazioni,  dedicate  al  se- 
natore M.  Ferraris  dal  signor  Augusto 
Setti,  Procuratore  Generale  del  Re  di 
Genova.  Esse  meritano  di  esser  lette 
da  tutti  coloro  che  hanno  cura  dell'e- 
ducazione popolare  e  della  reputazione 
del  nostro  paese. 

«  Io  so  di  toccare  un  tasto  doloroso, 
un  argomento  vieto,  una  piaga  sempre 
aperta  —  scrive  il  Setti  — .  Nel  titolo 
ironico  di  questo  scritto  (Il  culto  della 
polvere)  comprendo  tutto  un  mondo  di 
usi  e  di  abitudini  che  nostrani  e  stra- 
nieri combattono  da  tempo,  ma  invano  ; 
che  le  riforme  morali  e  sociali  sono 
tarde  a  diventare  consuetudine  e  sen- 
timento, bisogno  e  programma. 

«  Il  trovare  40  o  50  milioni  per  co- 
strurre  dei  piccoli  alberghi  non  è  forse 
difficile  :  è  difficile  trovare  chi  insegni 
a  conservarli  lindi  e,  trovatolo,  biso- 
gna cercare  chi  impari;  e  quando,  si 
sarà  trovato  chi  apprenda,  bisogna  as- 
sicurarsi che  egli  insista  nel  bene,  che 
lo  insegni  a  sua  volta  agli  altri,  che 
non  lasci  alla  inerzia,  alla  trascuranza, 
all'accidia  il  tempo  di  sopraffare  e  di 
distruggere  le  consuetudini  buone. 

«  Sono,  insomma,  i  popoli  puliti  che 
hanno  alberghi  netti.  La  nettezza  cer- 
tamente è  in  relazione  al  clima  ed  al 
benessere  economico,  e  la  evoluzione 
economica  delle  classi  popolari  italiane 
e  soprattutto  dei  contadini  verso  con- 
dizioni meno  arcaiche  e  meno  ingiu- 
ste di  agiatezza,  d'istruzione  e  di  ascen- 
sione morale  è  ancora  agli  inizi.  Ma 
essa  è  anche,  e  per  gran  parte,  effetto 
di  educazione  civile  e  dovrebbe  essere 
un  prodotto  della  scuola,  ma  di  una 
scuola  meno  vecchia,  meno  formalista, 
verbaiuola,  astratta  dalla  vita.  Il  mae- 
stro —  rinnovato  esso  pure  —  dovreb- 
be avere  l'abito  e  il  dovere  dello  sforzo, 
la  facoltà  di  cogliere  e  rappresentare 
fatti  e  cose  come  sono  e  dirne  la  na- 
tura e  le  ragioni.  11  Bertarelli  sostiene 
che  se  vi  fossero  più  malcontenti  e, 
questi,  più  coraggiosi,  non  permarreb- 
bero  tante  sconcezze  nell'industria  de- 


gli alberghi.  Protestare  ed  insegnare 
bisogna,  esso  dice!  Bisogna  educare 
il  gusto,  predisporre  un  metodo  d'i- 
giene, di  ordine,  di  disciplina,  dare 
all'amor  proprio  una  voce  e  una  san- 
zione, plasmare  lo  spirito  giovanile. 

«  Ma  queste  enumerazioni  program- 
matiche non  hanno  valore.  Occorre- 
rebbe segnalare,  caso  per  caso,  le  man- 
chevolezze presenti  e  risalire  alle 
cause,  stigmatizzare  il  sistema  di  vita 
comune,  rilevare  le  offese  all'  igiene, 
all'ordine,  al  rispetto  di  se  stessi,  per 
indurre  a  cambiare  abitudini  deplore- 
voli nel  popolo. 


«Perchè  un  popolo  è  sporco?  Ecco 
un  quesito  che  in  un  trentenr^io  di 
viaggi  mi  sono  proposto  e  a  cui  non 
saprei  dare  una  risposta  sintetica  ; 
bensì  per  via  d' esempi.  L'agiatezza 
nazionale  o  individuale?  Certo:  ma 
perchè  in  Olanda,  in  certe  povere 
isole  di  pescatori,  si  trova  una  net- 
tezza e  un  ordine  che  cerchereste  in- 
vano altrove  in  molte  case  di  persone 
agiate?  Il  clima?  Certo:  ma  perchè  vi 
sono  città  del  mezzogiorno  che  nel 
continente  sono  sudice  e  che  nelle 
isole  sono  pulite,  o  che  a  parità  di  la- 
titudine hanno  disparità  di  disciplina 
igienica?  -—  Perchè  vi  sono  paesi  ove 
ad  ogni  guasto,  ad  ogni  lesione,  ad 
ogni  deficienza,  ad  ogni  malanno  pro- 
dotti dall'uso  o  dal  tempo,  dal  caso  o 
dagli  uomini  —  è  sempre  pronta  la 
riparazione,  che  mette  le  cose  in  pri- 
stino e  le  fa  apparire  sempre  nuove, 
dà  all'  occhio  la  visione  dell'ordine, 
evita  al  tempo  la  sua  opera  dissol- 
vente? 

«  In  Svizzera  non  trovavo  al  mat- 
tino ciò  che  di  guasto  avevo  notato  la 
sera  innanzi  !  In  Italia  ho  trovato  dieci 
anni  dopo  ciò  che  avevo  deplorato 
dieci  anni  prima  nello  stesso  posto!... 

«  Perchè  in  piccoli  paesi  alpestri  si 
trovano  novità  di  attrezzi,  logicità  di 
costruzioni,  prodotti  recenti  della  ci- 
viltà, uso  di  materiali    nuovi,  applica- 
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zioni  di  Utili  ritrovati...  e  in  certe 
città,  invece,  si  vedono  costruzioni 
nuove  fatte  con  sistemi  di  vita  me- 
dioevali, come  se  il  tempo  non  avesse 
fatto  il  suo  corso?... 

«  Ad  Appenzell  un  maestro  obbligò 
uno  scolaretto  a  raccogliere  da  terra 
il  pezzo  di  carta  che  involgeva  la  sua 
colazione,  insegnandogli  la  pulizia  del- 
la strada;  e  a  Roma  ho  visto  uscire 
a  stormi  dei  giovanetti  da  una  scuola 
pubblica  e  correre,  sotto  gli  occhi  dei 
maestri  e  dei  bidelli,  ad  espandere  il 
superfluo  del  corpo  contro  un  assito 
di  fronte  alla  scuola...  senza  che  una 
protesta  vi  fosse!  A  Copenaghen  in  una 
celebre  galleria  di  statue  —  in  gran 
parte  di  gesso  —  ogni  giorno  si  toglie 
la  polvere  da  appositi  inservienti.  A 
Roma  ho  visto  delle  statue  greche  di 
meravigliosa  bellezza  deturpate  dalla 
polvere  e  da  iscrizioni  a  lapis  ed  a 
penna...  mentre  i  custodi,  invece  di 
sorvegliare,  facevano  abusivamente  da 
ciceroni  ai  forestieri  scandalizzati... 
Nella  Cappella  Sistina  la  polvere  co- 
priva gli  aflfreschi  di  Pinturicchio  e  di 
Michelangelo  in  modo  da  velarne  le 
divine  bellezze...  e  quando  espressi 
la  mia  meraviglia,  mi  si  disse  che  la 
pulizia  la  si  soleva  fare  due  volte  al- 
l'anno soltanto!  Forse  lo  scaccino  mi 
ha  ingannato.  Però  non  m' ingannava 
la  polvere! 

«  La  guerra  —  è  vero  —  ha  irro- 
bustita la  varietà  dei  nostri  sentimenti 
regionali.  Ma  se  ha  messo  in  evidenza 
la  entità  e  la  forza  delle  nostre  tradi- 
zionali diversità  etniche,  essa  però 
dovrebbe  anche  permetterci  di  prepa- 
rare una  evoluzione  nazionale  di  abi- 
tudini e  di  discipline  igieniche  tali  da 
diffondersi  con  comune  vantaggio  nelle 
regioni  che  furono  più  refrattarie  o 
tardigrade  o  inerti.  Se  abbiamo  dimo- 
strato una  virtù  di  organizzazione  im- 
provvisatrice bellica  che  parve  un  mi- 
racolo, non  sapremo  noi  anche  orga- 
nizzare quelle  riforme  del  costume 
civico  che  potranno  riabilitarci  di  fron- 
te a  coloro  che  lodano  il  paesaggio... 
e  denigrano  il  paese?» 


Un  telegramma  ignoto 
di  Guglielmo  II. 

È  apparsa  una  nuova  rivista  men- 
sile francese,  col  titolo  Les  Etud&s  de 
la  Guerre,  pubblicata  sotto  la  dire- 
zione di  René  Puaux  (Lib.  Parsot,  Pa- 
ris), la  quale  ha  per  iscopo  di  racco- 
gliere e  discutere  documenti  e  testi- 
monianze riguardanti  la  guerra  attuale. 
Essa  sarà  aperta  a  tutti  coloro,  alleati 
e  neutri,  che  potranno  portare  nuovo 
materiale  di  studio  a  questo  riguardo. 
Il  primo  numero  (settembre)  è  tutto 
dedicato  all'esame  del  famoso  tele- 
gramma del  Kaiser  al  presidente  Wil- 
son, rivelato  ultimamente  dall'  amba- 
sciatore Gerard. 

In  quel  messaggio  imperiale  si  nota 
una  novità  importante.  «  Sua  Maestà 
(Giorgio  V)  —  dice  —  mi  chiese  di 
trasmettere  a  Vienna  la  proposta  in- 
glese che  l' Austria  prendesse  Belgrado 
e  poche  altre  città  serbe  e  una  lista  di 
territorio  come  un  pegno  per  garan- 
tire che  le  promesse  sulla  carta  della^ 
Serbia  sarebbero  adempiute  in  realtà. 
La  proposta  stessa  mi  venne  telegra- 
fata nello  stesso  tempo  da  Vienna  per 
Londra...  ;  intanto  io  1'  avevo  telegra- 
fata a  S.  M.  lo  Zar  come  una  idea 
mia,  prima  di  ricevere  le  due  comu- 
nicazioni da  Vienna  e  da  Londra... 
Sentivo  di  poter  venire  a  capo  della 
questione  ed  ero  felice  della  prospet- 
tiva di  pace.  Mentre  stavo  preparando 
una  nota  a  S.  M.  lo  Zar,  la  mattina 
seguente,  per  informarlo  che  Vienna, 
Londra  e  Berlino  eran  d'  accordo  sul 
trattamento  degli  affari,  ricevetti  una 
telefonata  da  S.  E.  il  Cancelliere  che 
la  notte  precedente  lo  Zar  aveva  or- 
dinato la  mobilitazione  di  tutto  l'eser- 
cito russo...  » 

La  proposta  era  di  Sir  E.  Grey 
{Libro  azzurro,  n.  88).  Nel  Libro  bianco 
tedesco  vi  si  accenna,  e  lo  si  dice  tra- 
smesso a  Vienna.  Nel  Libro  rosso  au- 
striaco Berchtold  accusa  ricevuta  agli 
ambasciatori  austriaci  a  Londra  e  a 
Pietroburgo  del  progetto,  trasmesso  da 
von    Tschirsky,   ambasciatore  tedesco 
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a  Vienna.  Ma  non  v'  è  traccia  in  en- 
trambi i  libri  d'una  proposta,  da  parte 
austriaca,  di  limitazione  della  spedizio- 
ne di  Serbia.  11  Kaiser  rivela  un  fatto 
nuovo. 

Quanto  all'invio  del  Kaiser  allo  Zar 
d'un  simile  telegramma  prima  anche 
di  aver  ricevuto  il  suggerimento  in- 
glese e  prima  della  pretesa  proposta 
austriaca,  nessun  testo  ce  l'aveva  fin 
qui  rivelato. 

Non  è  qui  il  luogo  di  seguire  il 
Puaux  nell'esame  di  tutti  i  documenti 
conosciuti  che  riguardano  la  proposta 
inglese.  Egli  opina  che  essa  non  fu 
trasmessa  fedelmente  a  Vienna  ;  essa 
fu  alterata  nella  trasmissione  da  Ber- 
lino o  nella  presentazióne  di  von 
Tschirsky. 

Si  conosce  il  telegramma  di  Gu- 
glielmo II  a  Giorgio  V:  «  Le  vostre 
proposte  s'accordano  con  una  idea  mia 
personale  e  colle  informazioni  che  ho 
ricevuto  stanotte  da  Vienna  e  che  ho 
trasmesso  a  Londra,  ecc.  ».  Esso  coin- 
cide col.  telegramma  del  Kaiser  a  Wil- 
son. Cioè  la  sera  del  30  luglio  Gugliel- 
mo li  riceve  una  proposta  da  Vienna 
che  ammette  la  mediazione  sulla  base 
dell'occupazione  di  Belgrado.  Ora  que- 
sta proposta  austriaca  né  il  Re  d' In- 
ghilterra né  il  «  Foreign  Office  »  la 
ricevettero  mai. 

Ma  il  Kaiser  nel  telegramma  a  Wil- 
son dice  ancora:  «Avevo  telegrafato 
la  stessa  cosa  a  S.  M.  lo  Zar  come 
un'  idea  mia  ».  Questo  telegramma  non 
esiste  nel  Libro  bianco,  che  pure  reca 
tanti  telegrammi  meno  importanti. 

Il  telegramma  fu  soppresso  nel  Libro 
bianco  dal  Governo  tedesco:  cheque 
sto  non  r  abbia  mai  trasmesso  allo 
Zar  ? , 

Insomma  l'Inghilterra  faceva  una 
)roposta  accettabile  per  l'Austria,  ma 
Questa  non  lo  seppe  mai  :  1'  Austria 
faceva  dal  suo  canto  la  stessa  proposta, 
la  lo  Zar  non  lo  seppe  mai. 

E  verosimile  che  la  proposta  in- 
glese trasmessa  integralmente  avrebbe 

ipedito  la  guerra  :  tanto  meglio  se 
m'idea  simile  era    già  venuta  al  Go- 


verno di  Vienna.  Ma  un  intrigo  ha 
impedito  che  gli  interessati,  cioè  Fran- 
cesco Giuseppe  e  lo  Zar,  la  riceves- 
sero a  tempo.  Qui  e'  è  un  mistero, 
forse  un  grande  delitto  come  nel  di- 
spaccio di  Ems. 

Torretta  per  cannone 
contro    dirigibili. 

Un  nuovo  tipo  di  torretta  corazzata 
per  cannone  destinata  a  difendere  una 
posizione  contro  gli  attacchi    dei  diri- 


Torretta  per  cannone  antiaereo. 

gibili  è  stato  recentemente  costruito 
dal  sig.  Lazarte  di  Lima  (Perù).  L'an- 
nessa figura  mostra  schematicamente  la 
disposizione  di  questo  congegno.  La 
torretta  blindata  A  è  munita  nella 
sua  parte  superiore  di  una  lente  con- 
vergente B,  che  dà  un'immagine  degli 
oggetti  esterni  lontani  sopra  una  fac- 
cia piana  C.  Il  cannone  è  montato  al- 
l'estremità di  un  braccio  D  che  si  pro- 
lunga verso  il  basso  nell'interno  della 
torretta  per  un'  apertura  di  questa  e 
articolato  in  E  ad  una  forcella,  la  quale 
è  montata  a  sua  volta  a  perno  su  di 
un  collare  che  gira  liberamente  attorno 
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al  tubo  della  lente  B.  Questo  cannone 
può  dunque  ricevere  un  movimento  di 
rotazione  attorno  a  due  assi  perpen- 
dicolari di  due  articolazioni  del  brac- 
cio D  e  della  forcella,  e  di  più  un 
leggero  movimento  di  rotazione  attorno 
all'asse  verticale  della  torretta,  in  modo 
che  esso  può  essere  puntato  in  tutte 
le  direzioni.  Allorquando  un  dirigibile 
fosse  a  portata  di  questa  torretta,  la 
sua  immagine  si  forma  nella  superfi- 
cie C  e  si  può  allora  puntare  il  can- 
none, seguendo  questa  immagine  me- 
diante la  punta  mobile  F  dell'estremità 
inferiore  del  braccio  D.  La  partenza 
del  colpo  è  provocata  dall'interno  della 
torretta  mediante  il  manubrio  /,  del  re- 
golo H  e  dello  scatto  G  di  comando 
del  percussore. 

Le  ricchezze  minerarie 
della  Polonia. 

I  giacimenti  di  minerali  di  ferro  in 
Polonia  appartengono  alle  epoche  si- 
luriana,  devoniana,  trias  e  giurassica. 
Gli  strati  più  antichi  sono  composti, 
in  parte,  di  limonite  e,  in  parte,  di 
ematite  rossa  ;  essi  possono  essere 
considerati  come  completamente  esau- 
riti. AI  contrario,  il  trias  racchiude  le 
più  ricche  miniere  ;  il  tenore  in  ferro 
varia  da  25  a  45  "/„. 

I  giacimenti  del  trias  contengono 
ugualmente  formazioni  abbondanti  di 
minerali  di  zinco,  particolarmente  di 
calamina. 

I  minerali  di  piombo  s' incontrano 
in  molte  località.  Nella  regione  di  Kiel- 
ce,  vi  sono  filoni,  molto  sottili,  di  ga- 
lena ;  lavori  di  sgombero  sono  già  in- 
cominciati in  parecchi  punti.  1  giacimenti 
di  minerali  di  piombo  del  trias  esistono, 
nei  dintorni  di  Dabrowa,  d'  ordinario 
insieme  al  minerale  di  zinco. 

Nel  1913,  l' ultimo  anno  di  produ- 
zione normale,  esistevano  in  Polonia 
dieci  alti  fórni  in  servizio,  che  pro- 
ducevano 420,000  tonn.  di  ghisa  grezza, 
600,000  tonn.  di  semi-prodotti  e  470,000 
tonn.  di  prodotti  finiti  di  ferro  e  di 
acciaio. 


La  produzione  in  minerale  di  ferro 
fu,  per  il  1913,  di  310,000  tonn.;  la 
produzione  massima,  480,000  tonn.,  fu 
raggiunta  nel  1900. 

Per  quanto  concerne  lo  zinco,  vi 
sono  25  centri  di  produzione,  con  un 
totale  di  68,000  tonn.  di  galena  e  mi- 
nerali di  zinco  piombiferi. 

La  produzione  di  zinco  metallico  fu 
di  74,570  tonn.  nel  1013  :  questa  indu- 
stria impiegava  in  Polonia,  per  l'  an- 
no 1013,  1973  operai. 

Le  imprese  che  si  trovano  nelle 
mani  degli  austriaci  funzionano  ora 
normalmente,  almeno  secondo  le  re- 
centi informazioni  di  origine  tedesca. 
Due  forni  per  zinco  sono  stati  me.«si 
parzialmente  in  servizio.  In  ciò  che 
concerne  i  minerali  di  rame,  vi  sono 
tre  centri  di  coltura  a  Medzianka  e 
"quattro  a  Medzianka-Gera.  Nella  prima 
di  queste  località,  le  fronti  di  attacco 
avrebbero  dato  un  ricco  solfuro  di 
rame,  contenente  fino  a  68  7o  ^i  rame. 

La  coltivazione  dei  minerali  di  ferro 
sarebbe  normale  a  Krzkawa  e  a 
Bokowno.  Numerosi  alti  forni  essendo 
stati  distrutti  dai  Russi,  non  pochi  sta- 
bilimenti siderurgici  sono  inoperosi. 


Il  porto  e  l'arsenale  di  Pola. 

Il  porto  di  Pola  occupa  una  posi- 
zione eccezionalmente  vantaggiosa,  al- 
l'estremità nord  dell' Adriatico,  •  verso 
la  punta  meridionale  della  penisola 
d'Istria.  Esso  costituisce  una  base  na- 
vale molto  importante  per  la  difesa 
dei  due  porti  di  Fiume,  al  fondo  del 
golfo  di  Quarnero,  e  di  Trieste,  e  nello 
stesso  tempo  per  la  minaccia  di  Vene- 
zia e  di  Ancona.  La  squadra  austriaca 
possiede  nei  dintorni  di  Pola  rifugi 
molto  sicuri  costituiti  dalle  sinuosità 
,  della  costa  e  dalle  isole  che  terminano 
l' Istria,  e  la  rada  di  Pola  stessa  può 
offrire  riparo  alle  corazzate  in  un'an- 
sa che  possiede  fondali  di  io  a  13 
metri.  Le  coste  stesse,  deserte  e  sco- 
scese, sono  di  difficile  accesso  e  poco 
favorevoli  ad  uno  sbarco. 
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La  creazione  di  un  arsenale  marit- 
timo a  Fola,  decisa  ne)  1848,  non  fu 
effettuata  che  nel  1856.  Fino  al  1865, 
Pela  rimase  una  base  navale  molto  mo- 
desta ;  lo  sviluppo  dell'arsenale  fu  ese- 
guito sopratutto  dal  1865  al  1884. 

La  rada  è  divisa  in  due  parti  da 
una  serie  di  isolette  e  da  una  specie 
di  promontorio,  occupato  dalla  città 
stessa.  A  nord  si  trova  il  porto  com- 
merciale e  a  sud  il  porto  militare.  L'ar- 
senale e  le  caserme  di  marina  coprono 
tutta  la  parte  meridionale  della  città. 
L'arsenale  occupa  una  superficie  totale 
di  269,000  mq.  L'isola  degli  Ulivi,  con- 
tro la  quale  le  navi  vengono  ad  acco- 
starsi in  gran  numero,  è  riunita  alla 
terra  ferma  da  un  ponte  girevole,  che 
non  si  apre  che  raramente.  La  lun- 
ghezza totale  delle  banchine  non  è  che 
di  2000  metri. 

Il  deposito  principale  di  carbone  è 
verso  l'isolotto  di  San  Pietro,  e  altri 
depositi  di  minore  importanza  sono  ri- 
partiti nella  rada.  Sull'isolotto  di  San 
Pietro  si  trovano  anche  i  depositi  di 
viveri.  Il  cantiere  di  costruzioni  navali 
è  sull'isolotto  degli  Ulivi.  Infine  l'ar- 
senale dispone  di  due  docks  galleg- 
gianti, uno  di  15,000  e  l'altro  di  18,000 
tonnellate. 


La  u  Biblioteca  Nazionale  » 
Le  Monnier. 

Tutti  conoscono  la  Biblioteca  Na- 
zionale dei  Succ.  Le  Monnier,  ma  po- 
chissimi sanno  de'  suoi  inizi  gloriosi, 
ond'essa  si  rese  poi  meritamente  fa- 
mosa in  Italia  e  fuori. 

Già  fin  dal  1885,  con  una  dotta  e 
geniale  conferenza  al  Filologico  di  Fi- 
renze, Aurelio  Gotti  ne  tessè  la  storia 
e  ne  disse  le  benemerenze  che  sono 
civili,  letterarie  e  patriottiche  ad  un 
tempo  :  ora  Isidoro  Del  Lungo  in  un 
elegante  volumetto  della  classica  col- 
lezione raccoglie  ben  sessanta  lettere 
di  Pietro  Giordani  a  Felice  Le  Mon- 
nier che  i  primordi  della  Biblioteca 
Nazionale  illustrano  e  lumeggiano.  Né 


meglio  si  sarebbe  potuto  celebrare  dai 
Successori  della  nobile  Casa  editrice 
il  cinquantenario  della  fondazione  di 
essa;  miglior  complemento  non  si  sa- 
rebbe potuto  dare  alla  Lettura  del  Gotti 
resa  ora  anch'essa  di  pubblica  ragione 
per  le  stampe. 

«  L' opera  di  Felice  Le  Monnier, 
scrive  •  il  Del  Lungo  in  una  succosa 
prefazione  al  volumetto,  ebbe  la  sua 
bella  e  diffusa  manifestazione  nella 
Biblioteca  Nazionale,  titolo  dì  promes- 
sa e  d'augurio;  i  cui  primi  volumi, 
fra  il  1843  e  46,  coi  nomi  del  Nicco- 
lini,  del  Leopardi,  del  Giordani,  del 
Guerrazzi,  furono  accolti  in  tutta  la 
penisola  attraverso  alle  dogane  e  alle 
censure  com'  uno  dei  molti  segni  che 
il  sentimento  di  nazione,  suscitato  in 
quella  metà  di  secolo  dalle  commo- 
zioni politiche  di  tutta  Europa,  am- 
maestrato da  salutari  esperienze,  as- 
sennato da  disinganni  dolorosi,  ali- 
mentato di  pensieri  e  di  martiri  si 
apparecchiava  ad  affermarsi  espressa- 
mente pel  conseguimento  dei  due  beni 
massimi:  indipendenza  dallo  straniero, 

libertà  di  ordinamenti  politici 1  Le 

Monnier  con  queste  memorie  delle 
loro  origini  rivendicano  a  sé  come  ti- 
tolo di  nobiltà  la  testimonianza  di 
quella  parte  di  dovere  che  nella  pa- 
tria italiana,  qual'  è  oggi  fortemente 
costituita,  fu  da  tutti  per  unanime  con- 
tribuzione adempiuto  ». 

Il  carteggio  tra  il  Le  Monnier  e  il 
Giordani  (prima  cerimonioso  e  osse- 
quente, poi  amichevole  e  familiare,  e 
infine  bizzoso  e  risentito  da  parte  del- 
l'insigne letterato),  ha  naturalmente 
carattere  d'affari;  ma  é  anche  assai 
interessante  per  la  storia  della  nostra 
letteratura.  Tema  principale  é  la  pub- 
blicazione delle  opere  del  Leopardi  e 
di  quelle  del  Giordani  stesso,  con  que- 
sto da  rilevare  che  solo  dopo  reiterate 
istanze  del  Le  Monnier  il  Giordani 
s' induce  a  consentire  la  ristampa  dei 
propri  scritti  ;  mentre  sollecita  in  ogni 
maniera  e  si  può  dire  in  ogni  lettera 
l'edizione  leopardiana  già  concordata 
tra   l'editore    e   Antonio    Ranieri  che 


ll« 
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doveva  dettare  la  vita  del  poeta;  edi- 
zione cui  preme  poter  aggiungere  gli 
scritti  minori  del  Recanatese,  i  quali 
«  attestano  qual  tempra  e  giovanile 
esercizio  di  filologo  avesse  disposto 
e  formato  quel  poeta  e  quel  prosatore 
da  paragonare  solamente  coi  greci  n. 
«  Le  ho  parlato  della  stampa  di 
tutto  il  Leopardi,  promessa  da  Lei, 
scrive  il  Giordani  in  una  delle  prime 
lettere;  glie  l'ho  raccomandata;  jgliela 
raccomando  ancora.  Poco  importa 
stampare  le  cose  mie  :  ci  sarà  sempre 
tempo  ».  E  in  altra  lettera:  «  ...Quello 
che  importa  a  me,  e  deve  importare 
a  tutti  i  cervelli  sani,  è  che  si  abbia 
una  buona  raccolta  di  tutte  le  cose  di 
quel  divino  e  unico  Leopardi  :  io  vor- 
rei pure  vederla  prima  di  morire; 
perciò  vorrei  che  non  perdesse  tempo. 
Questo  raccomando  con  tutta  l'ani- 
ma,.... »  E  così  in  altre  molte  lettere, 
come  s' è  detto,  eguali  raccomanda- 
zioni. Finché  l'edizione  tanto  sospirata 
apparve,  paternamente  curata  e  vigi- 
lata dal  Giordani,  il  quale  ebbe  a  col- 
laboratore efficace  e  amoroso  il  Pel- 
legrini che  compilò  altresì  l' indice 
delle  scritture  leopardiane. 

Abbondanti  note  sono  poste  ad  il- 
lustrazione delle  lettere  giordaniane, 
necessarie  naturalmente  ad  una  com- 
piuta intelligenza  dei  fatti  ;  note  de- 
sunte in  gran  parte  dai  preziosi  co- 
pialettere dell'  incipiente  azienda  le- 
monneriana,  della  quale  fu  braccio 
diritto  e  valido  quel  Gasparo  Barbèra 
che  doveva  poi  farsi  adeguato  emulo 
del  suo  principale  e  maestro. 

Undici  ritratti,  tra  cui  quelli  del 
Leopardi,  del  Giusti,  del  Giordani, 
del  Ranieri,  della  Fanny  Targioni- 
Tozzetti  (l'Aspasia),  del    Maffei,  oltre 


quello,  s' intende,  del  Le  Monnier, 
adornano  il  bel  volumetto  da  cui  emer- 
ge intera  ed  autentica  la  figura  del 
benemerito  editore,  il  quale,  anche  nel 
periodo,  per  lui  dolorosissimo,  del 
raffreddamento  delle  relazioni  episto- 
lari da  parte  dell'  irritabile  Giordani, 
seppe  mantenersi  prudente  e  sereno 
senz^  mai  venire  a  volgari  e  incre- 
scibse  manifestazioni    ed   espressioni. 

L'autovaccinazione. 

Tra  i  metodi  di  trattamento  delle 
ferite  di  guerra,  merita  che  se  ne  se- 
gnali uno  che,  nato  e  sviluppatosi  in 
Inghilterra,  incomincia  a  incontrare  il 
favore  anche  in  altre  nazioni.  Si  tratta 
del  metodo  dell'autovaccinazione  di 
Sir  Almroth  Wright,  della  vaccinote- 
rapia. È  noto  in  che  consista:  nell'iniet- 
tare  dei  cadaveri  di  microbi  nel  malato 
o  nel  ferito  colpito  da  un'infezione. 

Sotto  r  influenza  di  questi  cadaveri 
l'organismo  elabora  da  se  stesso  un 
vaccino  contro  i  microbi  viventi.  1  ca- 
daveri dei  microbi  iniettati  variano 
naturalmente  secondo  l'infezione.  Per 
ciò  che  riguarda  le  ferite  di  guerra, 
le  quali  contengono  spessissimo  mi- 
crobi diversi,  conviene  iniettare  cada- 
veri di  diverse  specie  microbiche, 
quelle  che  più  sovente  infettano  le  pia- 
ghe. Or  non  è  molto,  scrive  H.  de 
Varigny  {Bibliothèque  Universelle,  ot- 
tobre), il  Bazin  trattò  diverse  ferite 
di  guerra,  osteiti  ribelli,  ecc.,  col  in 
todo  degli  auto-vaccini. 

1  microbi  utilizzati  sono  principal- 
mente gli  stafilococchi  e  gli  strepto- 
cocchi. I  risultati  sono  assai  notevoli, 
e  si  son  viste  guarire  ferite  ribelli  a  ' 
ogni  trattamento. 

Nemt. 
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ITALIA. 

II  senatore  Pasquale  Villari  ha  compiuto  in  questi  giorni  il  suo  no- 
nagesimo  anno.  In  tale  occasione  il  Comune  di  Firenze  ha  offerto  all'illustre 
Uomo  una  medaglia  d'oro,  portante  in  uno  dei  lati  il  giglio  di  Firenze  e  nel- 
l'altro le  seguenti  parole:  ((  A  Pasquale  Villari  -  cittadino  onorario  -  nel  suo 
nonagesimo  anno  -  Firenze,  3  ottobre  1917  n.  Ai  saluti  e  agli  auguri  giuriti 
all'insigne  storico  da  ogni  parte,  aggiungiamo  anche  quelli  della  Nuova  An- 
tolo(jia,   che  da  tanti  anni  si  onora   deUa  sua  collaborazione. 

—  Lo  Studio  Editoriale  Lombardo  ha  messo  teste  in  vendita  II  Fiirfantelln 
dell'Ovest  e  altri  drammi  di  J.  M.  Synge,  un  bel  volume  di  circa  250  pagin*^ 
tradotto  da  Carlo  Linati,  il  quale  vi  fa  opportunamente  precedere  un'inte- 
ressante notizia  su  la  vita  e  l'opera  del  forte  drammaturgo  irlandese.  Il  Li- 
nati  ha  anche  pubblicato,  or  è  poco,  altri  due  libri  di  traduzioni  di  scrittori 
irlandesi:  Commedie  Irlandesi,  di  Lady  Gregory,  e  Tragedie  Irlandesi,  di 
W.  B.  Yeats.  Segnaliamo  altre  due  recentissime  pubblicazioni  dello  stesso 
Studio  Editoriale  Lombardo:  Il  trionfo  della  ragione  e  San  Luigi,  di  Ro- 
main  RoUand,  versione  di  E.  Robecchi-Brivio,  e  Sam  Dunn  è  morto,  romanzo 
sintetico  futurista,   di   Bruno  Corra. 

—  E  morto  in  Roma  il  senatore  Carlo  Astengo,  presidente  onorario  del 
Consiglio  di  Stato.  Le  sue  opere  piii  importanti  sono:  La  guida  amministra- 
tiva,  e  La  nuova  illustrazione  della  legge  commerciale  e  ■provinciale.  Era  nato 
a   Savona  l'8  febbraio  1837. 

—  Il  ministro  della  Publica  istruzione,  senatore  Ruffini,  ha  dato  dispo- 
sizioni perchè  siano  telegraficamente  invitati  i  regi  provveditori  agli  studi 
a  far  conoscere  i  nomi  degli  insegnanti  italiani  di  ruolo  che  aspirerebbero 
ad  essere  destinati  in  missione  nelle  scuole  di  Francia  a  decorrere  dal  1°  ot- 
tobre corr.  Il  Ministero  si  propone  di  stabilire  per  i  prescelti  una  indennità 
di  missione  in  misura  adeguata  e  in  ogni  caso  non  mai  inferiore  alle  lire 
1000  annue. 

—  L'ultimo  numero  della  Rivista  Italiana  per  le  Scienze  Giuridiche. 
(Roma,  Athenaeum)  porta:  Le  contrattazioni  nel  libro  del  diritto  siriaco- 
romano.  di  F.  Schupfer;  Note  per  la  storia  delle  società  commerciali  nel 
medioevo  in  Italia,  di  R.  Cessi;  u  Successio  possessionis  ìì  e  ii  vitto  defunctir-, 
di  A.  Suman  ;  Filosofia  e  diritto,  di  G.  Mazzalorso.  Chiude  il  fascicolo  una 
nutrita   rassegna   bibliografica. 

—  La  Casa  Editrice  Atanòr  di  Tod-.  ha  iniziato  una  nuova  serie  di  pub- 
blicazioni: <(  J  romanzi  delV occultoìi .  Il  primo,  uscito  in  questi  giorni,  è  di 
Ciro  Alvi,  e  s'intitola  :    Purificazione. 

—  Giulio  Katali  ha  .scritto  per  la  «  Collana  Colitti  di  Conferenze  e  Di- 
scor.si  »  un  interessante  volumetto  dal  titolo:  Scrittori  Italiani  antitedeschi 
(Campobasso,    Colitti). 

—  La  Commissione  per  la  festa  nazionale  degli  alberi,  prt^sso  la  Fede- 
razione «  Pix)  Montibus  »  di  Roma,  ha  ritenuto  che,  malgrado  le  condizioni 
ecoezu  nali  in  cui  si  trova  il  nostro  paese,  sia  necessario  celebrare  anche 
que.st'anno  la  festa  nazionale  degli  alberi.  La  Commissione  ha  stabilito  di 
pori-e  a  disi>osizione  dei  benemeriti  organizzatori  cartoline  e  diplomi  arti- 
stici, da  vendersi  in  occasione  della  festa  degli  alberi.  Il  ricavato  di  tafe  ven- 
dita andrà  a  vantaggio  dell'Opera  nazionale  degli  orfani  dei  contadini  morti 
in   guerra. 
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cliiiiso  i  suoi  lavori,  trattando  del  concorso  a  proini  por  stimolare  lo  sviluppa 
della  pesca  con  sistemi  moderni,  o  stabilendo  elevate  somme  per  i  premi  stessi 
allo  scopo  di  promuovere  cospicue  aziende  per  l'i^sercizio  in  grande  dtJl'in- 
dustria  della  pesca.  Si  sono  inoltre  ajìprovati  gli  schemi  di  alcuni  decreti 
l>er  disciplinare  le  concessioni  di  zone  acquee,  e  lìer  il  ripopolamento  dei 
aostri  laghi  e  dei  nostri  fiumi,  dare  impulso  alla  piscicoltura  nelle  lagune 
e  nelle  acque  dolci. 

—  E  soi*ta  in  lloma  (in  via  Buonarroti,  32)  una  fabbrica  a  motore  elet- 
trico per  la  preparazione  del  <(  seme  aureo  »  che  consiste  in  una  confettatura 
speciale  brevettata  del  grano  da  semina,  in  virtìi  tìella  quale  la  pianta  deve 
acquistare  uno  straordinario  rigoglio,  sicché  da  ogni  confetto  confidato  al 
suolo  a  buche  equidistanti  10-20  centimetri  si  otterrebbe  un  cespo  di  gj-ano 
con  un  numero  rilevante  di  spighe  (da  30  a  70)  e  quindi  una  buona  pr(Klu- 
zione  (dai  20  ai  30  quintali  per  ettaro  a  seconda  della  bontà  dei  tt^rreni)  ed 
un  risparmio  di  4/5  di  seme.  Queste  promesse  furono  confermate  da  alcuni 
esi)erimenti  eseguiti  in  Roma,  che  sarà  bene  ora  ripetei*©  e  controllare  altrove 
poiché  la  questione  granaria  è   tanto   assillante. 

—  In  territorio  di  Porto  Reoajiati  è  in  via  di  formazione  una  colonia 
agricola  di  i-ieducazione  dei  mutilati.  Il  Comitato  marchigiano  dei  mutilati, 
presieduto  dal  sindaco  di  Ancona,  comm.  Felici,  ha  chiesto,  all'uopo,  al  Mi- 
nistero di  Agricoltura  un  numero  necessario  di  macchine  agricole  per  la  cOr 
Ionia    predetta . 

FRANCIA. 

Tra  i  romanzi  più  notevoli  usciti  di  recente  in  Francia  segnaliamo: 
Eif  campagne  avec  la  Légion  étrangère,  di  Albert  Erlande  (Payot);  Un  grand 
hlessé,  di  Jehanne  d'Orliac  (Flammarion)  ;  La  graiìde  capricieuse,  di  Charles 
Henry  Hirsch  (Flammarion)  ;  La  prìson  bianche,  di  Ève  Paul-Margueritte 
(Flammarion)  ;  L'Ambulance,  di  Albert  Meillan  (Ollendorflt)  ;  Mirabelle  de 
Pampelune,    di    Colette    Yver    (Calmann-Lévy). 

■  —  Jules  Brant  ha  scritto  un  importante  volume,  che  solleverà  molte 
questioni,  su  La  réparation  des  dommages  artistiques  cause»  par  Vinvasion 
(Paris,    l'Emancipation). 

—  E  morto  il  filosofo  francese  Paul  Meyer.   Era  nato  nel  1840. 

—  La  ((Petite  Bibliothèque  :  Pour  mieux  oompiendre  la  France  »,  edita 
dal  Didier  di  Parigi,  si  è  arricchita  di  un  nuovo  opuscolo:  La  Musique  et 
les  Aris  décoratiJR,  che  viene  a  comjiletare  i  due  volumetti  già  apparsi  su 
l'arte  francese.  Vi  è  rapidamente  ma  efficacemente  tracciata  la  storia  della 
musica  francese,  rilevandone  i  principali  caratteri  nazionali  ;  e  vi  è  fatta 
un'interessante  descrizione  sulla  tappezzeria,  mobili,  ceramiche,  arti  minori 
francesi    dalle   origini    fino   ai    nostri    giorni. 


INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

Edmund  Knowles  Muspratt  è  stato  uno  degli  uomini  più  rappresenta- 
tivi nella  vita  sociale  e  politica  di  Liverpool.  Egli  ha  teste  pubblicato  un  vo- 
lume intorno  alla  sua  vita  e  alla  sua  opera:  My  life  work  (Lane).  In  esso  ha 
occasione  di  parlare  di  molte  celebrità  tra  cui  Charles  Dickens.  Samuel 
Lover,  Slieridan  Knowles  e  Charlotte  Cushman.  Da  giovinetto,  l'autore  studiò 
col  Liebig  che  egli  considerava,  fin  da  allora,  ((  per  molti  rispetti  uno  dei 
più  grandi  uomini  del  secolo  decimonono  ». 

—  Douglas  Wilson  Johnson  mette  in  evidenza  i  pericoli  del  prus.sianismo 
in  una  breve  ma  limpida  pubblicazione  che  intitola  appunto  The  perii  of  Prvs- 
sianism,  ove  è  istituito  un  raffronto  tra  i  jjrincipii  che  governano  rispetti- 
vamente gli   Stati   Uniti   e  la  Germania  prussianizzata    (Putnam's). 

—  Isaac  J.  Marcosson  fu  uno  dei  primi  a  raggiungere  Pietrogrado  doiK> 
la  rivoluzione  del  marzo.  Egli  ha  descritto  quel  che  ha  veduto  in  un  volume 
dal  titolo:  The  rebirth  of  Russia,  edito  dalla  John  Lane  Company.  È  una  ri- 
costruzione interessantissima  e  fedele  degli  avvenimenti  delle  prime  settimane 
che  seguirono  allo  scoppio  della  rivoluzione.  Molti  particolari  li  ebbe  dalla 
viva  voce  degli  stessi  leadcrs:    Kerenski,   Lvoff,   Miliukoff,  ecc. 
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—  lu  ui!  volume  dal  titolo  My  Beminiscences  (Macmillan)  il  poeta  Rabin- 
dranath  Tagoio  ci  racconta  la  storia  della  sua  vita  interiore  dalla  fanciullezza 
ad  oggi,  e  presenta  in  una  serie  di  vivide  descrizioni  l'evoluzione  del  suo 
genio  letterario.  E  una  lettura  molto  utile  per  chi  voglia  comprendere  a  fondo 
il  misticismo  del   grande  poeta. 

•  —  In  un  piccolo  ma  interessante  libro  dal  titolo:  The  insurr  <  tion  in 
Dublin  (Macmillan),  James  Stephens  si  occupa  della  recente  insurrezione  ir- 
landese, mettendo  specialmente  in  rilievo  le  tendenze  e  lo  spirito  dei  rivo- 
luzionari. 

—  Lindsay  Roger  esamina  in  una  sua  recente  pubblicazione  le  cause 
immediate  che  hanno  originato  la  guerra  tra  gli  Stati  Uniti  e  la  Germania 
{America's   Case   agamst    Germany,    Dutton). 

—  L'opera  della  flotta  inglese  nell'attuale  guerra  è  stata  efficacemente 
riassunta  da  W.  Mac-Neile  Dixon  in  un  suo  volumetto,  edito  dalla  Houghton 
Mifflin  Co.  :   British  Navy  at  War. 

—  É  morto  in  Ottawa  Robert  Bell,  uno  dei  pionieri  nell'esplorazione 
geografica  e  geologica  del  Canada.  Era  nato  a  Toronto  nel  1841  ;  e  nel  1857, 
dopo  compiuti  gli  studi  di  storia  naturale  e  di  medicina,  entrò  nell'Ufficio 
Geologico  del  Canada,  di  cui  divenne  direttore.  La  sua  opera  principalp  è 
l'esplorazione  delle  rive  della  baia  di  Hudson  e  dei  fiumi  che  vi  si  versano; 
rilevò  pure  il  Gran  liago  degli  Schiavi,  il  lago  Nipigon  e  altri  bacini  lacustri 
del  Canada.  La  massima  parte  dei  suoi  scritti  è  loubblicata  nelle  memorie 
dell'Ufficio  Geologico  canadese. 


ITALIA   ALL'ESTERO. 

L'insegnamento  dell'italiano  in  Francia  prende  serio  sviluppo.  Ri- 
spondendo su  questo  argomento,  il  Ministro  dell'istruzione  francese  ebbe  a 
dichiarare  ultimamente:  ((L'insegnamento  dell'italiano  negli  istituti  secon- 
dari francesi  è  stato  oggetto  delle  mie  cure  e  di  quelle  dei  miei  immediati 
predecessori.  Da  due  anni  Hauvette,  professore  alla  Sorbonne,  è  stato  in- 
caricato di  vedere  in  quali  istituti  potesse  essere  introdotto  l'insegnamento 
della  bella  lingua  e  le  sue  ricerche  hanno  portato  alla  creazione  di  numerose 
cattedre,  specialmente  nei  licei  e  nei  collegi  femminili.  Sarà  poi  tentata  una 
prova  che  non  mancherà  di  giovare  grandemente  allo  sviluppo  delle  relazioni 
intellettuali  tra  i  due  paesi:  sono  stati  designati  professori  italiani  di  scuole 
secondarie  a  insegnare  la  loro  lingua  nei  licei  francesi  e  professori  francesi 
a   occupare   altre  cattedre  negli   istituti    italiani  >ì. 

—  Paul  Adam  descrive  nella  Grande  Bevue  di  luglio  la  guerra  nelle 
Dolomiti. 

—  Sotto  il  titolo:  Dall'anarchia  internazionale  alla  dichiarazione  dei 
popoli,  la  benemerita  Casa  editrice  di  Barcellona  Henrich  y  C.ia  ha  pubbli- 
cato, nella  sua  elegante  e  diffusa  Biblioteca  de  EscHto-res  contemporàneos, 
un  volume  del  nostro  collaboratore,  prof.  Giuseppe  Cimbali,  contenente  i 
seguenti  discorsi  universitari  di  Filosofia  del  diritto  internazionale:  Paci- 
fismo empirico  e  pacifismo  scientifico;  La  riforma  del  dìntto  internazionale 
e  U  problema  delia  pace;  Guerra  e  democrazia;  Prime  linee  d'una  crimina- 
logia  internazionale;  Gli  in^Sfignamenti  della  guerra  per  la  fede  nella  demo- 
crazia internazionale;  Un'intesa  scientifica  internazionale  per  la  dichiara^ 
zione  dei  diritti  dei  popoli.  Il  volume  contiene  pure  tre  scritti  polemici: 
Machiavelli  e  il  27  del  mese  (risposta  al  prof.  Enrico  Levi-Catellani)  ;  Etica, 
estetica  e  Diritto  intertiazionale  (risposta  a  Clarice  Tartufari);  Internazio- 
nalismo, socialismo  e  logica  del  diritto  (risposta  al  deputato  Claudio  Treves). 
Il  volume  è,  con  una  lettera,  dedicato  dall'autore  al  figlio  Romolo  Antonino, 
tenente»   d'artiglieria. 

—  Don  Ma^fea'  h  il  titolo  d'un  dramma  in  due  atti  apparso  nell'ultimo 
^numero  della  lievue   Bleue.  Autori,   C.   A.   Traversi  e  Ph.   Tonelli. 

—  La    Rivista    The    Forum    di    New    York    iiubblica   nel   suo   numero   di 
sosto  un  articolo  di  Arnaldo  Cervesato  dal  titolo:    The  war  seew  hy  a  Euro- 
Man. 
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CONCORSI,  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI. 

Il  Ministero  di  agricoltura  ha  aporto  un  concorso  a  premi  tra  i  pro- 
priotari  di  fondi  rustici  e  gli  agricoltori  dello  provincie  calabresi,  che  abbiano 
costruito  cose  coloniche  nel  periodo  dal  1°  luglio  1917  al  31  ottobre  1918.  Le 
domando  in  carta  i^omplico  devono  pervenire  non  più  tardi  del  30  giugno  1918 
al  Ministero  di  agricoltura  per  mezzo  delle  Prefetture,  dalle  quali  gli  inte- 
ressati   potranno  avere  tutte  le  occorrenti   istruzioni. 

—  La  C<in federazione  nazionale  per  l'assistenza  agli  orfani  di  guerra,  l'O- 
pera nazionale  prò  orfani  infanti  e  la  Federazione  dei  Comitati  di  assistenza 
ai  militari  .,'v>chi,  storpi,  mutilati  avendo  ottenuto  dal  R.  Governo  la  con- 
cessione pt»r  una  lotteria  di  sei  milioni  di  biglietti  con  premi  a  base  di  og- 
getti donati  dal  pubblico,  ha  indetto  un  concorso  fra  gli  artisti  italiani,  e  gli 
irredenti,  per  l'originale  di  un  manifesto  di  pubblicità  per  la  lotteria.  Il 
soggetto  è  libero.  All'autore  del  progetto  degno  dell'esecuzione  sarà  corrisposto 
Tm  premio. 

—  L'Associazione  italiania  delle  società  per  azioni  ha  indetto  a  Roma, 
per  la  metà  di  questo  mese,  un  grande  convegno  di  tutti  i  produttori  ita- 
liani, industriali,  agricoltori,  associazioni  e  federazioni  per  discutere  i  pi:o- 
blemi   del   dopo-guerra,   ed   il   motlo  di   preparare   pronte   e   pratiche   soluzioni. 


SPIGOLATURE. 

II  Libero  Belijio,  l'eroico  ed  inafferrabile  piccolo  giornale  <  In  .si  pub- 
blica a  Bruxelles  in  barba  ai  Tedeschi,  ha  redatto  la  seguente  nota  :  <(  Un 
cittadino  del  quale  ho  molte  volte  apprezzata  l'indomabile  energia,  il  buon 
senso  luminoso,  la  generosità  viva,  e  del  quale  mi  onoro  di  essere  amico,  mi 
autorizza  a  fare  nel  Libero  Belgio  questo  annunzio  :  Offro  mille  franchi  al- 
l'autore del  miglior  libriccino  scritto  per  la  gioventù  scolastica  ed  avente 
questo  soggetto:  /  (hlitti  commessi  dai  Tedeschi  contro  l'umanità,  e  contro 
il  diritto  delle  genti  nel  Belgio,  durante  la  guerra.  Lo  scopo  è  di  far  pene- 
trare nelle  menti  delle  giovani  generazioni  i  motivi  ragionevoli  del  nostro 
odio  contro  la  Germania.  All'opera  dunque,  istitutori  e  istitutrici,  voi  che 
siete  capaci  di  scrivere.  Riunite  il  vostro  materiale  con  prudenza,  mettetelo 
in  luogo  sicuro,  lavorate  in  segreto,  preparatevi  pel  prossimo  giorno  della 
libertà. 

—  Il  pane  di  patate  non  sarebbe  una  novità  nella  storia  dell'alimenta- 
zionei  U  Ini  erme  diaire  des  cherchcurs  et  cui-ieux  ci  fa  sapore  che  sin  dal  1778 
un  certo  signor  Parmentier,  farmacista  agli  Invalidi,  aveva  trovato  il  modo 
di  fare  il  pane  di  patate  che  era  stato  usato  anche  in  conviti  d'importanza 
e  da  tutti  era  stato  trovato  molto  buono,  leggero  e  bianco.  Secondo  una  cir- 
colare del  ministro  V'iollette,  in  Francia  si  confezionerà  prossimamente  un 
pane  nella  cui  composiziono  le  patate  entreranno  nella  misura  del  20  %. 
Questo  fatto  ha  richiamato  l'attenzione  sul  famoso  pane  tc^lcsco  KK,  ed  h 
stato  osservato  che  se  tale  specie  di  pane  non  ha  Incontrato  il  favore  ge- 
nerale si  deve  forse  al  fatto  che  i  Tetleschi  hanno  impiegato  perfino  il  30  e 
il  Sóo/^  di  patate,  aggiungendole,  non  a  farina  di  frumento,  ma  a  quella  di 
segala.  Questa  farina  poi  era  macinata  a  sua  volta  al  90  e  al  95?-^,  e  quindi 
non  è  da  meravigliarsi  se  una  mescolanza  simile  di  segala  in  crusca  e  di 
patate  sia  riuscita  di  difficile  digestione.  Il  pane  di  patate  come  sarà  con- 
fezionato in  Francia,  sarà  senza  du'bbio  molto  più  leggero  e  digeribile,  perchè 
fatto  con  farina  di   frumento  e  con   una  proporzione  ragionevole  di   jxatate. 

—  In  seguito  ad  una  decisione  presa  dalla  Camera  sindacale  dell'in- 
dustria del  vestiario  in  Francia,  nessun  vestito  nuovo  dovrà  misurare,  l'in- 
verno prossimo,  più  di  quattro  metri  e  mezzo  di  stoffa  di  .lana.  Il  Figaro, 
nel  dare  questa  notizia,  esprime  la  convinzione  che  il  patriottismo  delle 
donne  francesi  accoglierà  col  massimo  favore  le  disposizioni  della  Camera 
sindacale  in  piena  armonia  con  le  esortazioni  che  partoiìo  dal  Governo  per 
la   massima  economia  delle  stoffe  di  lana. 
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diretta  da 

BEMEDETTO    CROCE 


Affatto  originale  è  l'indole  di  questa  rivista,  la  quale,  informata  tutta  a 
un  ben  determinato  e  chiaro  ordine  d'idee,  attende  a  dare  il  quadro  completo 
della  vita  intellettuale,  artistica  e  morale  d'Italia,  durante  il  secolo  deci- 
monono. 

Nella  prima  serie,  il  Croce  ha  esposto  la  storia  della  letteratura  della 
nuova  Italia  e  il  Gentile  quella  della  filosofia.  Nella  seconda  serie,  il  Croce 
viene  ora  trattando  la  storia  della  storiografia  italiana  dal  principio  dell'ot- 
tocento ai  giorni  nostri;  e  il  Gentile  quella  della  cultura  nelle  varie  regioni 
d'Italia. 

Ogni  fascicolo  contiene,  inoltre,  recensioni  di  libri  nuovi,  varietà,  docu- 
menti inediti,  curiosità  e  postille  polemiche  d'interesse  attuale. 

Nella  nuova  annata,  la  Critica  proseguirà  la  storia  della  Storiografia 
italiana  e  quella  della  Cultura  toscana,  darà  termine  alle  lezioni  del  De 
Sanctis,  pubblicando  il  corso  sullo  Shakespeare  e  la  poesia  drammatica,  e 
inizierà  una  serie  di  saggi  sintetici,  scritti  dal  Croce,  sulla  Letteratura  ita- 
liana  e  straniera  del  secolo  decimonono.  1  primi  -saggi,  già  in  corso,  concer- 
nono Alfieri,  Goethe,  Schiller,  Monti,  Werner,  Chamisso,  Heine,  De  Vigny, 
Stendhal,  Balzac,  De  Musset,  Baudelaire,  Flaubert,  Zola,  Daudet,  Maupas- 
sant  ed  altri.  Infine,  non  trascurando  la  bibliografia,  seguiterà  ad  offrire 
varietà  storiche  e  filosofiche,  e  discussioni  di  problemi  attuali. 

La  Critica  è  assai  letta  e  studiata  anche  all'estero;  e  sovente  i  suoi  arti- 
coli sono  riassunti  o  tradotti  nelle  riviste  straniere. 

Sono  disponibili  le  annate  II. e  III  (seconda  edizione)  al  prezzo  di  lire 

-dieci  ciascuna  e  le  annate  VII,  Vili,  IX,  X,  XI,  XII  e  XIII  (1909-1916)  al 

prezzo  di  lire  otto  ciascuna.  Della  prima  annata  (1903)  è  esaurita  anche  la 

seconda  edizione;  ma  sarà  ristampata,  come  pure  le. annate  IV,  V,  VI  (1906- 

1908),  non  appena  vi  sarà  un  numero  sufficiente  di  richieste. 
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IL  PENSIERO  E  L'AZIONE  DEL  GENERALE  CADORNA 

AL  PRINCIPIO  DELLA  GUERRA 


Fa  di  nuovo  il  giro  delle  gazzette  austriache  e  tedesche  la  voce, 
♦he  il  generale  Cadorna,  il  quale  ha  vinto  l'ultima  battaglia,  ha  però 
|/€rduto  tempo  al  principio  della  guerra;  sicché  tutto  ciò  eh©  óra  con- 
segue è  inutile,  o,  almeno,  non  risolutivo.  Al  iritornare  di  ogni  nostra 
vittoria  quella  voce  ritorna,  un  po'  più  stanca,  come  una  rondine 
sperduta  :  e  non  fa  primavera. 

• 

•  • 

Quando,  nel  luglio  del  1914,  il  generale  Cadorna  divenne  Capo 
éì  Stato  Maggiore  dell'esercito  italiano,  ordinò  che  la  radunata  e  lo 
schieramento  di  gran  parte  dell'esercito,  in  una  guerra  contro  l'Au- 
stria, fossero,  dal  Piave  arretrato,  portati  innanzi  verso  il  nemico, 
nel  Friuli.  Quaranta  chilometri  di  terra  erano  così  guadagnati,  e 
tutta  la  pianura  friulana  era  difesa.  Non  solo.  Ma,  dalle  nuove 
posizioni,  l'esercito  schierato  guardava  già  le  aspre  colline  del  Co- 
ìovrat,  del  Colilo  e  del  Carso,  porte  di  ferro  dell'Austria,  piene 
di  nemici  e  di  difese;  ed  era  in  grado  di  raggiungerle  con  un 
balzo.  Dimezzate  le  distanze,  il  primo  giorno  della  guerra  le  avan- 
guardie italiane  incontravano  le  austriache  sul  confine  disputato. 
Breve  ordine,  tremenda  risoluzione  :  poiché  faceva  affidamento  su 
un  esercito  saldissimo,  pronto  all'offesa,  armato  di  tutto  punto:  e 
molte  cose  erano,  invece,  da  preparare.  La  guerra  senza  confini  non 
era  scoppiata  ancora;  e  tradizioni,  esperienza,  studi,  abitudini  ave- 
vano creato  negli  italiani  la  convinzione  di  una  gigantesca  Austria 
.libera  di  sé,  schiacciante  una  piccola  Italia  sola.  Ma  i  nostri  antichi, 
a  chi  aveva  la  spada  più  coirta  della  nemica,  dicevano  gagliarda- 
mente :  «allunga  il  braccio,  e  sottentra  ».  Il  generale  Cadorna,  con 
lo  stesso  animo,  sottentrava  quanto  più  poteva  nella  misura  nemica. 

Così,  già  nella  concezione  delle  operazioni,  egli  perdeva  tempo. 

Il  conflitto  divampò.  Noi  (come  del  resto  tutte  le  nazioni)  ave- 
vamo una  mobilitazione  delle  forze  metodica,  chiusa,  dura,  sopra- 
tutto palese  :  presso  a  poco  perfetta  per  guerre  normali  e  per  un 
esercito,  che,  alla  dichiarazione  della  guerra,  si  staccava  dalla  na- 
zione e  andava  rapidamente  a  combattere;  insufficiente  per  guerre 
come  questa,  e  per  una  nazione,  che  intera,  cioè  con  le  lente  riso- 
luzioni politiche  contrastanti  i  rapidi  bisogni  militari,   sorgeva  in 


I  11.    PKNSIKIÌi»   K    I.AZIltNE   DEL   C.ENEHAI.E  r.ADOHN  \ 

.tiiiii.  .Noi»  a|jj»ciui  dichiai'aUi  la  JicuLraliUi,  la  no.slia  \  in  eia  sLat.i 
tracfiala:  la  neutralità  non  era  l'immobilità,  ma  il  principio  dii 
movimento.  Pure,  i  preparativi  militari  non  potevano  essere  ne 
larghi,  nò  chiati,  né  contemporanei.  11  nemico,  già  da  molti  mesi 
olìiuso  nel  suo  ferro,  non  li  avrebbe  i)ermessi.  Al  iirimo  accenno,  le 
>uo  truppe  pronte  avrebbero  passato  il  confine. 

Dalle  due  necessità,  di  non  rivelare  ciò  che  faceva,  di  fare  ad 
ogni  costo,  sgorgò  la  nuova  attuazione  del  pensiero  offensivo  del 
generale  Cadorna.  Motiificata  la  mobilitazione  esistente,  volle  il  gt- 
nerale  poter  radunare,  rapidamente  e  silenziosamente,  prima  della 
dichiarazione  di  guerra,  buona  parte  dell'esercito,  composta  in  modo; 
{'he,  pur  essendo  ancor  priva  dei  servizi  regolarmente  costituiti  i 
([uali  avrebbero  potuto  essere  pronti  solo  a  mobilitazione  finita) 
fosse  in  grado  di  sconfinare  immediatamente,  nella  notte  stessa 
che  seguiva  la  dichiarazione  della  guerra.  Volle,  cioè,  poter  sor- 
prendere il  nemico,  e  conquistare  di  slancio  le  posizioni  di  là 
della  frontiera,  le  quali  ci  assicuravano  quella  buona  difesa  del 
territorio  nazionale,  che  ,lo  sfavorevole  tracciato  della  lìnea  di  con- 
fine ci  aveva  sempre  negata.  tJna  lettera  del  generale  ai  capi  del- 
l'Ufficio Mobilitazione  e  del  Riparto  Intendenza,  del  20  aprile  19i5, 
dice  nettamente  queste  sue  volontà:  «Occorre  —  come  ho  chiara- 
mente stabilito  nelle  mie  Direttive  del  1"  aprile  1915  —  appro- 
fittare delle  prime  forze  raccolte,  e  giudicate  sufficienti  allo  scopo, 

l>er  prevenire  il  nemico siii  punti  di  maggior  importanza  per  il 

pi-osaguimento  delle  azioni  offensive.  PrecLsamente  a  tale  concetto 

s'informa  la  ripartizione  dei  trasporti  di  radunata  in  fasi ». 

Gli  scopi,  che  il  generale  Cadorna  si  prefiggeva,   furono  con- 
.^eguiti..  4 

Dinanzi  al  nemico,  che  spiava;  nel  pae.se,  che  doveva  serena- 
ment3  continuare  a  vivere,  l'opera  di  avvedutezza,  di  pazienza,  di 
energia,  la  nuova  mpbilitazione,  cominciò.  Con  le  classi  dell'eser- 
cito permanente,  alle  quali  appena  se  ne  aggiunse  qualche  altra  (i 
cui  uomini  furono  chiamati  ad  uno  ad  uno,  con  cartolina-precetto, 
come  se  avesse? ro  dovuto  sbrigare  loro  privati  negozi),  si  completa- 
rono i  reggimenti  nell'esercito  permanente  e  si  formarono  quelli 
della  milizia  mobile.  Dall'ottobre  del  1914  le  prime  truppe  comin- 
ciarono a  salire  alla  frontiera,  prandendo  i  posti  di  combattimento 
assegnati  dai  nuovi  disegni  di  operazione.  Nell'inverno  la  marcia 
«Ha  frontiera  diventò  generale:  dietro  le  vedette  alpine  salirono  i 
reggimenti,  poi  i  comandi  delle  brigate,  poi  i  comandi  delle  divi- 
sioni. Il  primo  inverno  di  guerra  cominciò  in  tal  modo  per  noi,  che- 
ne  abbiamo  lyerciò  quattro,  come  gli  alleati.  Dietro  gli  uomini,  afflui- 
rono le  artiglierie,  per  le  quali  si  risolvevano  intanto  questioni  gra- 
vissime di  formazioni  e  di  sistemi.  Dietro  le  artiglierie,  le  munizioni 
f  le  vettovaglie.  Nuovi  paesi  sorsero  nelle  valli  e  nelle  pianure 
della  frontiera,  per  far  vivere  9  combattere  le  truppe.  A  poco  a  poco 
la  forza  e  la  giovinezza  d'Italia  furono  laggiii,  di  fronte  al  nemico  : 
e  nessun  traffico  era  stato  sospeso,  e  la  vita  nazionale  si  era  svolta 
liberamente,  e  nessuno  si  era  accorto  di  nulla.  A  marzo  del  i915. 
mentre  nel  paese  si  discuteva  ancora  la  pace  o  la  guerra,  la  frontiera 
era  difesa,  e  l'esercito  era/in  armi,  conscio  di  ciò  che  doveva  fare. 
Così  il  generale  Cadorna  perdeva  tempo  nell'attuazione  del  suo 
piano  di  guerra. 
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In  queste  condizioni  dell'esercito,  ed  essendo  il  generale  Cadorna 
ancora  a  Roma,  la  mattina  del  22  maggio  1915  fu  emanato  dal  Mi- 
nistero della  Guerra  l'ordine  generale  di  mobilitazione;  e  risoluto 
quale  primo  giorno  il  23  maggio  : 

«  ...Sua  Maestà  il  Re  ha  decretato  la  mobilitazione  generale  del- 
l'Esercito e  della  Marma  e  la  requisizione  dei  quadrupedi  e  dei  vei- 
coli. Primo  giorno  di  mobilitazione  23  corrente  mese...  )>. 

La  sera  dello  stesso  giorno,  alle  ore  18,  il  generale  Cadorna,  dal 
i  aìc.zzo  dèi  Comando  del  Corpo  di  Stato  Maggiore,  inviava  ai  Co- 
mandanti delle  quattro  Armate  e  della  Zona  Carnia  il  telegramma 
che  ordinava  l'apertura  delle  ostilità; 

«  Decifri  personalmente.  V.  E.  è  autorizzato  a  iniziare  ostilità  a 
partire  or-s  24  giorno  23.  Operi  secondo  ordine  operazione  N.  1  .  .  .  ».. 

Nella  notte  già  vigilata  del  22  gli  ordini  di  operazione  giunge- 
vano ai  Comandanti  delle  Armate. 

La  mattina  del  23  maggio  1" ambasciatore  d'Italia  a  Vienna  pre- 
sentava al  Governo  austriaco  la  dichiarazione  di  guerra. 

La  stessa  mattina,  come .  api  che  ritentano,  ad  opera  finita, 
all'alveare,"  tornavano  al  palazzo  del  Comando  del  Corpo  di  Stato 
Maggir^re  le  risposte  dei  Comandanti  delle  Ai.'ii.v  ^ì,>line  del  Capo 
sarebbe  stato  eseguito. 

Dairordine  di  mobilitazione  all'ordine  di  operazione  erano  pas- 
sate sei  ore.  Dall'ordine  di  operazione  all'assicurazione  dell'esecu- 
zione, dodici  ore.  In  diciotto  ore  l'esercito  italiano  era  stato  lanciato 
nella  guerra,  che  non  è  ancor  finita. 

E  nella  notte  dal  23  al  24  maggio,  su  tutta  la  frontiera,  dallo 
Stelvio  al  mare,  le  truppe  italiane  divallarono  verso  le  austriache. 
Furono,  in  quella  notte  piena  di  stelle,  conquistati  la  forcella  di  Mon- 
tozzo  e  il  Tonale,  soglie  della  Val  Vermiglia,  che  il  nemico  possedeva; 
Ponte  Caffaro  in  Val  Giudicarla;  M.  Baldo  e  le  pendici  dell'Altissimo, 
che  signoreggiano  il  lago  di  Garda;  M.  Corno  e  M.  Foppiano  nel 
versante  nord  dei  Lessini;  il  Pasubio  e  il  Bafffelan,  fratelli  maggiori: 
le  colonne  della  Val  d'Adige,  l'Altissimo  e  il  Pasubio,  erano  nostre.. 
Furono  occupati  i  passi  del  Cadore,  conquistato  con  un  assalto  alla 
baionetta  il  colle  di  Val  d'Inferno,  superata  la  Val  Raccolana,  preso 
Cai^retto,  salito  il  Colilo  fruttifero,  salutata  la  gioconda  mattina  e 
la  statua,  di  Massimiliano  a  Cormons,  passato  il  porto  fervido  di 
opere  di  Cervignano,  sciolte  le  campane  romane  di  Terzo  e  di  Aqui- 
leia,  e  raggiunti  i  ponti  dell'Isonzo,  sbarrati  e  minati.  Sul  mare 
ancora  accidioso  e  lattiginoso  i  cacciatorpediniere  italiani,  rapidi 
ansiosi  silenziosi,  rapivano  intanto  i  distaccamenti  nemici  nei  ri- 
pari di  porto  Buso. 

Meraviglioso  cominciamento  della  nostra  guerra,  augurio  fe- 
lice della  nostra  fortuna!  Una  ventata  di  gigantesca  ilarità  passò 
sui  nostri  combattenti.  Le  truppe  austriache  dei  monti,  doganieri 
o  franchi  tiratori,  erano  prese  nel  letto,  ignare  ancora  della  di- 
chiarazione di  guerra:  nella  fresca  mattinata,  tutta  garrula  di  grida 
e  cospersa  di  sole,  si  svegliavano  prigioniere,  né  sapevano  peirchè. 
Sul   Cora  da  e  sul   Colovrat,   massicci  giga-nti  a  guardia  della   riva 
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(.lestra  dell'l^un/A»,  ^^oidaii  uu^liiuei,  r<i55'i<uiellali  disperatamente, 
tentavano  ansando  di  salire:  i  nostri,  dalla  cima,  li  guardavano  av- 
vicinarsi, piccoli,  rapidi  e  ostinati,  e  li  disperdevano  a  fucilate.  Nella 
pianura  friulana,  le  ultime  pattuglie  vagavano  sbandate;  si  alzavano 
qua  e  là  nuvoli  di  polvere  di  cavalleria  in  ritirata.  Era  la  sorpre^vi 
piena,  lo  scompiglio  e  lo  sgomento. 

Così  fu.  Gli  austriaci  possono  sostenere  ctìe,  volontariamente  . 
iianno  ablmndonato  la  pianura  dell'Isonzo,  perchè  potevano  offen- 
derla e  difenderla  dal  Carso:  non  possono  dimostrare  che,  volonta- 
riamente, ci  abbiano  lasciato  monti  come  l'Altissimo  e  il  P-asubio, 
e  colline  come  il  Golovrat,  il  Qprada  e  il  Planina,  da  cui  potevano 
essere  gagliardamente  offesi,  su  cui  potevamo  gagliardamente  difen 
derci.  Non  sono  certo  gente,  che  tenga  alle  i)osizioni  inutili  del  ter- 
reno; ma  alle  necessarie,  si  :  e  si  sono  difesi  tiroppo  ostinatamente,  e 
anche  arditamente,  su  monticelli  di  terra  alti  al  pari  di  un  pugno, 
come  il  Podgora,  perchè  possano  ora  rinnegare  la  verità.  Ma  furono 
travolti  da  un  enorme  coìpo  di  mano  del  generale  Cadorna,  che 
gettò  loro  contro,  irresistibilmente,  un  intero  esercito,  prima  ancora 
che  avessero  avuto  tempo  di  capire.  Questo  esercito  scardinò,  svelse, 
contorse,  buttò  all'aria,  mulinò  per  due  o  tre  giorni  l'intera  difesa 
austriaca:  come  quei 'cicloni  che  accorrono  senza  riparo  dall'oriz- 
zonte, e  iriempiono  il  cielo  di  urla  e  di  furore,  e,  sotto,  i  monti  e  i 
piani  crocchiano:  quando  sono  passati  c'è  desolazione  in  terra. 

Al  Pasubio,  conquistato  il  24  maggio  1915,  si  infranse  nel  1916 
la  offensiva  austriaca  movente  da!  Trentino.  Dal  Gorada  e  dal  Pla- 
nina, conquistati  il  24  maggio  1915.  mossero,  nel  1917,  le  nostre  vit 
toriose  offensive  del  M.  Cucco  e  della  Bainsizza. 

Con  tali  conquiste  della  prima  ora  di  guerra  pe-rdeva  tempt»  il 
generale  Cadorna. 

• 

L'enorme  colpo  di  mano  non  potè,  è  vero,  continuare  per  molti 
giorni,  e  trasformarsi  in  una  irrefrenabile  avanzata,  che  portasse 
l'esercito  italiano  ben  dentro  il  cuore  della  monarchia  austriaca. 
Per  il  poderoso  impulso  del  generale  Cadorna,  la  nostra  offensiva 
si  sostenne  e  si  allaa-gò,  fino  a  che  ii  nemico  non  ci  oppose  le  sal- 
dissime preparate  sistemazioni  difensive,  il  pronto  accorrere  delle 
sue  forze,  la  tremenda  asprezza  del  terreno  d'operaziory  :  e  stava  già 
contro  di  noi,  gravissima  debolezza  intima,  la  scarsezza  dei  nostri 
mezzi  d'attacco,  ed,  in  pairticolar  modo,  delle  artiglierie  jX'santi. 
.Mlora,  sotto  la  minaccia  di  un  troppo  grave  logoramento,  avanti, 
quasi,  che  la  guerra  fosse  cominciata,  l'esercito  si  soffermò.  Ma  solo 
allora:  e  prima,  non  si  era  perduto  non  diciamo  una  settimana,  ma 
neppure  un  giorno.  Ma  noi  rompevamo,  allora,  i  fili  di  ferro  ritorti 
e  spinati  dei  reticolati  austriaci  con  quattro  pinze  da  potare  per  ogni 
compagnia,  quarantotto  per  ogni  reggimento:  o  li  facevamo  saltare 
con  lunghi  tubi  pieni  di  esplosivo,  che  i  soldati  portavano  a  spalla, 
e  spesso,  scoppiando,  uccidevano  i  portatori.  Nella  notte  che  na- 
sconde ogni  eroismo,  strisciavano  verso  il  nemico,  allora,  migliaia 
di  eroi,  ridicx>li  dolorosi  e  sublimi  con  cfuegli  arnesi  ch.a  .si  spezza- 
vano loro  nelle  mani,  e  aprivan,  grondando  sangue,  la  via  all'an- 
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gosciosa  e  divina  vittoria:  siano  benedetti!  Per. rispondere  al  fuoco 
avversario,  per  sorreggere  e  ingagliardire  il  nostro  assalto,  ave- 
vamo (possiamo  rammentare,  ora,  la  profonda  miseria  passata)  forse 
trecento  cannoni  di  medio  e  grosso  calibro  per  settecento  chilo- 
metri di  fronte:  ieri,  nella  battaglia  della  Bainsizza,  per  settanta 
chilometri,  ne  abbiamo  appostati  parecchie  migliaia.  Quando  uno  di 
quei  cannoni  scoppiava,  era  il  silenzio  e  la  disperazione  intorno  :  non 
c'era  un  altro  pezzo  per  sostituirlo.  Queste  furono  le  tragiche  cause, 
che  nessuna  forza  umana  poteva  rimediare,  del  rallentamento  delle 
operazioni  dopo  i  primi  giorni  della  guerra;  non  la  tardezza  di  con 
oezione  o  la  incertezza  di  comando  del  generale  Cadorna . 

Il  quale,  se  gli  austriaci  avessero  ben  visto,  in  quegli  stessi 
giorni,  dinanzi  all'impossibilità  di  conseguire  lo  scopo  con  l'eser- 
cito che  aveva,  occupava  già  lì  tempo  con  indicibile  alacrità  a 
un'opera,  che  ora  porta  i  pieni  frutti.  Quest'opera  di  pensiero  era 
grande  e  urgente  come  la  battaglia.  Il  generale  Cadorna,  in  fatti, 
mentre  ordinava  alla  parte  dell'esercito,  che  era  in  campo,  di  get- 
tarsi senza  riposo  sul  nemico,  perchè  questi  temendo  non  si  gettasse 
su  lui,  provvedeva  perchè  la  nazione  intera  si  mutasse  in  esercito. 
Non  è  passata  un'ora,  dal  23  maggio  1915,  che  il- generale  non  abbia 
atteso  a  questo  compito,  contro  a  tutti  gli  ostacoli,  di  uomini  e  di 
cose.  Nei  primi  mesi,  l'immobilità  apparente,  dovuta  all'attesa  dei 
nuovi  mezzi,  può  essere  sembrata  à  noi  gravosa,  ed  ai  nemici  inetta. 
Ma  gli  effetti  materiali  di  questa  attività,  suscitata  dal  contatto  della 
realtà,  sono  oggi  tre  milioni  e  mezzo  di  soldati  in  armi  e  seimila 
cannoni  :  uno  dei  più  belli  eserciti  del  mondo,  capace  di  prendere 
al  nemico,  in  una  battaglia,  trentamila  prigionieri  e  di  metterne 
fuori  di  combattimento  centoventimila.  Gli  effetti  morali  sono,  più 
ancora  che  le  nostre  vittorie,  il  posto  che  la  nostra  guerra  ha  con- 
quistato nella  guerra  mondiale:  uguali  fra  uguali. 

I  nostri  nemici  non  videro  allora,  per  nostra  buona  sorte,  e  non 
possono  riconoscere  ora,  specialmente,  questo  modo  del  generale 
Cadorna  di  non  aver  perduto  tempo.  Non  importa.  Nella  forza 
sempre  più  gagliarda  dell'esercito  italiano  sta  il  nostro  buon  de- 
stino. Questo  destino  non  può  essere  deprecato  dagli  avversari,  benché 
tentino  valentemente,  finché  stanno  soli  contro  di  noi.  Deriva,  in 
fondo,  dalle  intime  forze  delle  due  nazioni:  ma,  per  l'Italia,  è  stato 
certo  a  gran  voce  chiamato  dal  generale  Cadorna. 

Probo. 


LA    GUERRA 

E  LA  PRESERVAZIONE  DELLA  NOSTRA  STIRPE 


Com'è  noto  ai  cultori  dell'Eugenica,  questa  ha  come  scopo  prii, 
ci|>ale  quello  di  ricercare  quali  siano  i  fattori  che  servono  a  conservare 
e  a  migliorare  la  razza  ujnana,  e  insieme  anche  quelli  che  possono 
riescire  dannosi  ai  processi  vitali  ed  essere  causa  diretta  od  indiretta 
di  decadenza  nei  viventi  e  nelle  generazioni  seguenti.  Da  ciò  si  rileva 
che  l'Eugenica  ha. un  significato  individuale  e  sociale  insieme,  perche 
la  conservazione  individuale  e  la  decadenza  hanno  una  ripercussione 
nella  collettività  intera;  e  ciò  non  ha  bisogno  di  dimostrazione,  es- 
-ondo  per  sé  evidente. 

Uno  degli  studi  dell'Eugenica  che  mirano  ai  fini  su  indicati,  e 
quello  dell'eredità  biologica,  perchè  si  possa  conoscere  se  questa  abbia 
influenza  sulle  generazioni,  e  quindi  possa  esser  causa  di  decadenza 
nei  discendenti  da  genitori  e  progenftori  che  hanno  caratteri  morbosi, 
ereditari  o  acquisiti  di  ogni  natura,  e  per  questo  motivo  possano  con- 
tribuire alla  decadenza  umana  nelle  generazioni  che  si  succedono. 
In  tal  caso  l'Eugenica  avrebbe  lo  scopo  pratico,  se  è  possibile,  d'im- 
pedire la  discendenza  da  genitori  che  abbiano -caratteri  patologici. 
Su  di' questo,  nel  momento  presente,  in  cui  l'Eugenica  è  sorta  con 
intenti  pratici,  le  difficoltà  teoriche  e  pratiche  sono  troppo  grandi  pei' 
esseiv  superate,  oltre  che  la  dottrina  medesima  dell'ereditii  è  soltanti' 
su  la  via  degli  studi,  e  non  ha  finora  potuto  affermarsi  in  una  teoria 
unica  accettata  dai  biologi  più  competenti  negli  esperimenti  e  nelle 
induzioni  da  questi.  Soltanto  in  massima,  come  effetto  di  esperienza 
empirica,  la  ereflitarietà  dei  caratteri  morbosi  è  ammessa  come  un 
corollario  della  dottrina  generale  della  ereditarietà  biologica. 

Ija  dottrina  e  gli  effetti   d'una  ereditarietà  morbosa  hanno  un 
intimo  legame  con  i  fattori  che  influiscono  sulle  condizioni  dell'esi- 
stenz<i  umana  e  che  possono  essere  causa  di  bene  e  di  danno  seconda 
circostanze  favorevoli  o  contrarie.  Lo  studio  di  questi  fattori  è  d'im 
portanz;a  capitale  e  di  non  facile  riconoscimento  nei  vari  loro  effetti. 
Perchè  qui  sono  in  correlazione  l'organismo  vivente,  secondo  le  varie 
età  e  il  sesso,  e  le  forze  esteriori,  che  riduciamo  in  un  gruppo  sem 
l»licizzato  nel  nome  di  agenti  di  carattere  fisico;  e  inoltre  vi  sono  altri 
fattori  che  non  possono  ridursi  negli  agenti  di  carattere  fisico,  e  l'ali 
mentazione  è  uno  di  questi  fattori  essenziali,  che  ha  una  strettissiiiu 
relazione  con  tutta  la  vita  funzionale  umana,  e  per  la  qualità  e  per  i. 
quantità,  insieme  col  fatto  dell'assimilazione  :  su  di  che  finora  i  fìsi^^ 
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logi-  di  tutte  Ì€  scuole  non  sono  interamente  d'accordo  riguardo  ai 
vari  particolari  problemi  che  insorgono  e  dagli  esperimenti  e  dalle 
teorie  che  se  ne  traggono. 

Da  quel  che  ho  detto  si  rileva  facilmente  quanto  largo  campo  di 
studi  e  di  ricerche  dovrebbe  avere  l'Eugenica  da  potersi  dividere  in 
molti  rami  particolari,  perchè  vi  partecipa  oltre  alla  biologia  ge- 
nerale su  l'eredità,  quella  particolare  su  l'ereditarietà  patologica  e  la 
patologia  medesimia  che  abbia  relazione  con  l'eredità,  e  insieme  le 
cognizioni  di  tutte  le  condizioni  esterne  che  influiscono  nel  corso 
della  vita,  e  delle  funzioni  fisiologiche  che  hanno  immediato  rap- 
porto alla  vitalità  nel  suo  momento  dinamico. 

Ala  un  periodo  particolare  della  vita  interessa  sopra  tutto  l'Euge- 
nica, l'infanzia,  o  meglio  quello  stato  iniziale  della  vita  dalla  nascita 
in  poi,  che  è  il  più  delicato,  il  più  grave  riguardo  alla  vitalità  e  alle 
relazioni  con  le  condizioni  varie  di  vita.  E  questo  tanto  maggior- 
mente interessa,  in  quanto  l'infanzia  deve  dare  l'uomo  adulto,  e  da 
un'infanzia  meglio  conservata  nelle  condizioni  normali  di  vitalità 
noi  possiamo  attendere  uno  sviluppo  egualmente  normale,  se  accom- 
pagniamo con  le  stesse  cure  l'infanzia  fino  all'adolescenza  e  da  questa 
alla  giovinezza.  Forse  meglio  e  più  pratico  è  lo  scopo  di  curare  l'in- 
fanzia di  quello  di  aver  cura  dell'uomo  adulto  nel  senso  che  da 
questo  si  possa  aspettare  una  discendenza  sana.  Se  facciamo  astra- 
zione dell'eredità  patologica,  la  normalità  dell'uomo  adulto  si  pò 
trebbe  possibilmente  ottenere  con  prodigare  le  maggiori  cure  all'in- 
fanzia con  tutti  i  mezzi  che  la  scienza  e  la  pratica  della  vita  sugge- 
riscono: allattamento  materno,  indagine  per  scoprire  se  esistono  germi 
iniziali  di  malattie  e  tentativi  di  eliminarli  o  di  impedirne  lo  svi- 
luppo; infine  seguire  l'infanzia  fino  all'uscita  dai  pericoli  che  l'ac- 
compagnano col  nascere,  fino  all'adolescenza  con  gli  stessi  criteri 
e  fini. 

Questi  concetti  generali  su  l'infanzia  hanno  un  valore  generale 
e  varranno  per  ogni  tempo,  e  direi  per  ogni  epoca,  sono  e. devono 
essere  guida  per  l'Eugenica  insieme  con  altri  concetti  cui  ho  accen- 
nato. E  non  vi  ha  dubbio  intanto  che,  ki  questo  grave  periodo  che 
traversiamo,  si  è  intensificato  il  lavoro  pratico  di  protezione  per  l'in- 
fanzia, e  nelle  grandi  città  si  fa  opera  civile  e  umanitaria  per  aumen- 
tare le  proporzioni  di  questo  lavoro  e  'renderlo  veramente  intenso. 
Si  ha  lo  scopo  non  soltanto  di  conservare  sani  i  bambini  nati  sani, 
ma  anche  di  curare  i  bamibini  che  abbiano  manifestato  alcune  ma- 
lattie incipienti,  fra  le  quali  più  di  tutte  pericolosa  è  la  tubercolosi. 
^Non  si  può  non  ricordare  fra  altre  opere  quella  del  Bergamini,  diret- 
tore del  Giornale  dltalia,  il  quale  in  questo  tragico  momento  della 
[uerra,  ha  fondato  })er  mezzo  della  pubblica  sottoscrizione  un  sana- 
torio per  bambini  tubercolosi.  Qui  in  questa  Roma  esistono  da  molti 
[anni  per  opera  generosa  di  persone  umanitarie  davvero  alcune  isti- 
tuzioni per  la  ricostituzione  della  salute  nei  bambini  dei  due  sessi^ 
ìon  l'invio  estivo  al  mare  o  sui  monti.  In  questo  periodo  tempestóso 
itali  istituzioni  hanno  moltiplicato  la  loro  salutare  influenza  e  il  nu- 
ìinero  dei  bambini  beneficati  è  molto  aumentato-  Come  non  ricordare 
Mue  nomi  di  persone  che  nulla  domandano  per  sé  e  nemmeno  vorreb- 
|;bero  fossero  note  e  che  tanto  bene  hanno  fatto  e  fanno  all'infanzia?  ! 
lomi  di  Federiòo  Di  Donato  e  di  Gabriella  Nasi  sono  benedetti  dalle 
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luailri  clu'  rivoilono  i  loro  figliuoli  in  uno  sUilo  di  salute  florido.  Non- 
\()glio  con  qut!tìto  dire  che  non  vi  siano  altri  l)enenieriti  e  che  gli 
ridi. pubblici  non  si  siano  interessati;  ma  sdirebbe  ancora  più  profìcuo 
che  oltre  ai  privati  cittadini  anche  gli  slessi  enti  pubblici  inoltipli- 
rassero  la  loro  azione  e  provvedessero  con  maggiori  mezzi  alti  al 
lonsesruimeiito  di  maggiori  effetti  a  favore  dell'infanzia. 

■  .Via  la  guerra  impone  altri  doveri  per  la  salute  avvenire  delle 
nostre  popolazioni,  doveri  superiori  a  quelli  di  cui  ora  ho  parlato. 

Se. è  vero,  come  altra  volta  ho  esposto,  che  la  gu'MTu  ai)p(jrta 
•  Ianni  biologici  gravi  sotto  ogni  aspetto,  e  non  soltanto  ijer  la  perdita 
delle  vite  umane  giovani,  anche  per  gli  effetti  dello  stato  stesso  di 
guerra  pir>lungata,  sulla  salut.>  dei  combattenti  e  dei  non  comixit 
tenti,  sulle  famiglie  tutte  per  l'ansia  che  la  gueiTa  cagiona  e  per  le 
diffipoltà  di  alimentazione  normale;  se  è  vero  tutto  ciò,  di  cui  l'ef- 
fetto finale  sensibile  può  essere  la  diminuita  eugenesia  e  quindi  la 
diminuzione  demografica;  s'impone  un  rimedio  a  che  i  danni  siano 
limitati  se  non  scongiurati  per  l'avvenire  della  stirpe. 

Venti  mesi  addietro  io  scriveva  che  in  Italia,  date  le  condizioni 
demografiche  favorevoli  nella  natalità  e  la  fiducia  che  nulla  indebo 
lisse  le  condizioni  della  vita  normale,  l'Italia  avrebbe  avuto  meno  a 
soffrire  dalla  guerra  relativamente  ad  altre  nazioni  belligeranti.  Non 
pertanto  io  avvertiva  che  «  Incombe  allo  Stato,  ai  dirigenti,  a  tutti 
coloro  che  hanno  potere,  di  sorreggere  il  popolo  nel  grave  e  difficile 
cimento  in  cui  ci  troviamo,  perchè  sia  al  meno  possibile  alterato  lo 
■^tato  normale  delle  attività  varie  della  nazione  .e  nella  vita  qiioli- 
' liana;  sia  conservata  sufficiente  lalimentaziOne  per  ogni  classe  nelle 
città  e  nelle  campagne;  sia  dato  conforto  non  verbale  ma  efficace  con 
quella  assistenza  di  varia  e  molteplice  natura,  specialmente  ai  più 
sofferenti  per  vari  motivi  creati  dallo  stato  di  guerra,  e  non  soltanto 
per  tenere  elevato  lo  spirito  nazionale  e  fermo  il  potere  di  resistenza 
alle  dure  condizioni  della  guerra,  ma  anche  per  conscn'are  sano  e 
vigoroso  il  corpo  per  il  presente  e  per  l'avvenire». 

Ora  la  guerra  nostra  è  entrata  nel  terzo  anno,  e  non  .soltanto  au- 
mentano le  perdite  di  vite -Stri  campi  di  Ixittaglia,  ma  diminuisce 
quasi  alla  stessa  misura  lo'stato  normale  delle  condizioni  di  vita  e 
per  l'alimentazione  e  per  altri  bisogni  elementari  utili  all'esistenza. 
Dati  i  fini  della  guerra  nostra  e  degli  alleati  e  il  grande  ideale  scopo 
comune,  noi  ignoriamo  quanto  ancora  durerà  la  guerra;  e  quindi  è 
necessai-io  prevedere  i  futuri  danni  che  potrebbero  derivare  alle 
nostre  popolazioni  e  ripararvi  a  tempo  opportuno.  Qui  l'Eugenica 
deve  spiega^re  la  sua  azione  per  gli  scopi  principali  e  finali,  cioè 
quelli  della  preservazione  della  razza  nella  sua  integrità  efficiente 
per  il  presente  e  per  l'avvenire. 

Gli  uomini  chiamati  al  servizio  militare  obbligatorio  sono  del- 
l'età da  20  anni  in  su  e  sono  generalmente  stimati  i  più  validi,  i  più 
rforti  e  resistenti  alle  fatiche  di  guerra;  ma  anche  i  giovani  di  18  e  19 
anni  sono  già  incorporati  nell'esercito.  Io  non  credo  che  i  giovani 
^i  20  anni  di  età  siano  da  ritenersi  generalmente  molto  resistenti. 
perchè  la  loro  costituzione  .scheletrica  non  è  ancora  completata;  .uM 
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uomini  dal  24"  al  25"  anno  i30SSono  essere  i  soldati  più  forti  e  più 
resistenti,  avendo  essi  rag-giunto  l'accrescimento  totale.  Ma  è  anche 
importante  di  render  noto  che  dal  10°  anno  in  poi  vi  è  un  aumento 
di  affezioni  tubercolari  e  così  che  i  morti  per  tubercolosi  d'ogni 
forma  dal  10"  al  30°  anno  circa  raggiungono  quasi  la  terza  parte 
della  mortalità  totale. 

Se  consideriamo  il  numero  dei  nati  in  20  anni,  avremo  una 
Erande  massa  di  popolazione  che  rappresenta  alla  fine  della  guerra 
la  parte  attiva,  abile  ed  efficiente  per  il  futuro,  quella  da  cui  la  na- 
zione attende  lo  svolgimento  delle  sue  attività  varie.  Divisa  questa 
popolazione  in  categorie  di  bambini,  di  adolescenti,  di  giovani,  ci 
dà  una  scala  graduale  di  accrescimento  fisico,  e  quindi  di  bisogni 
Hi  ogni  genere  che  aumentano  oon  l'età  rispettiva,  e  anche  di  cure 
he  ordinariamente  diminuiscono  con  l'aumento  dell'età,  di  quelle 
•  lire  che  riguardano  la  salute  e  i  pericoli  di  mortalità  maggiori  nella 
prima  età;  ma  non  bisogna  trascurare  il  fatto  che  la  più  minacciosa 
delle  malattie,  la  tubercolosi,  comincia  ad  infierire  dal  10°  anno  in 
poi.  aumentando,  come  sopra  ho  avvertito. 

Conservare  sana  ed  integra  questa  popolazione  sopTavvissuta  a 
tutti  i  pericoli  e  alla  mortalità  generale,  quella  cioè  che  comprende 
i  nati  in  20  anni,  dalla  nascita  al  20°  anno,  dev'essere  il  massimo 
dovere  sociale;  l'Eugenica,  nel  periodo  grave  in  cui  siamo,  deve 
sopra  tutto  aver  cura  più  di  conservare  gli  elementi  sani  che  di  ten- 
ere di  reintegrare  gli  elementi  già  colpiti  da  affezioni  morbose; 
non  intendo  con  ciò  dire  di  abbandonare  o  non  curare  questi  ultimi.' 
che  sarebbe  delitto,  ma  di  rivolgere  la  maggiore  attenzione  alla  po- 
polazione sana  per  preservarla  integra  come  quella  che  nel  prossimo 
futuro  costituirà  la  popolazione  attiva  della  nazione,  la  quale  an- 
drebbe in  decadenza,  se  avesse  dopo  la  guerra  una  generazione  de- 
bole e  malaticcia-  A  questo  scopo  si  richiedono  rimedi  pratici  fino 
alla  possibile  applicazione. 

Ai  figli  dei  contadini  morti  in  battaglia  già  si  provvede  con  una 
istituzione  nazionale,  per  la  quale  questi  orfani  avranno  alimenta- 
zione, educazione  e  istruzione  adatte  alla  loro  condizione  sociale;  in 
seguito  certamente  avranno  anche  la  terra  da  coltivare;  per  costoro 
dunque  la  protezione  sembra  assicurata,  e  l'Eugenica  può  essere  sod- 
disfatta. Ma  restano  molte  migliaia  di  figli  di  contadini  che  non  go- 
dono questo  benefìzio  e  inoltre,  come  loro,  i  figli  degli  operai  che 
vivono  in  città,  tanto  dei  morti  in  guerra  quanto  degli  altri  che  an- 
cora comlMittono  :  tutti  costoro  devono  vivere  nelle  presenti  condi- 
zioni disagiatamente,  e  specialmente  per  quanto  si  riferisce  alla  ali- 
mentazione, malgrado  i  sussidi  che  il  Governo  dispensa  alle  famiglie 
che  hanno  il  loro  sostegno  in  campo  per  la  grandezza  d'Italia. 

Noi  dobbiamo  insistere  su  questo  problema  della  nutrizione  in 
^riguardo  alle  età  che  si  trovano  nei  periodi  di  accrescimento.  Si  può 
immettere  impunemente  una  riduzione  di  alimenti  per  gli  adulti, 
quali  hanno  oramai  un  bilancio  fisiologico  stabile  rispetto  al  con- 
sumo e  alla  riparazione  corrispondente,  così  che  la  riduzione  razio- 
ìale  alimentare  non  riesce  dannosa  all'organismo.  Ma  nei  periodi 
li  accrescimento  il  bilancio  fisiologico  è  differente,  perchè  non  è  sol- 
mto  fra  consumo  e  riparazione,  ma  dev'esservi  una  maggiore  quan- 
kità  di  alimento  che  serva  all'aumento  nei  tessuti  :    l'alimentazione 
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la  ijiiota  del  i-dii.-uiiMi.  .•  rio  e  •*)\  V'io. 
(^);ì!!uIi  u;ia  liiiuzK.nr  di  almn'i':i  .-arcbbe  dannosa  alla  iiorniale  con- 
<ii/.iti'!i'  H'iin  viviMiU'  111  jitTioilo  (li  accrescimento,  oltic  elio  il  dina- 
mi--  ■  iholico  è  magirioi'o  anclic  nello  stesso  piiiodo:  empiri- 
<';oi,  i   l<i  ^aimo  (>  soecja  1  mente  le   faiiiiLilie  coii     i;^.'li   fisj:] inoli. 

I    aiinra    im    -ra\i'   jii'oiili  ma    ali- 

iiienia/;oiie    iMinnaie,    -o|Ma    illtlo    per    la    j  io|i()l;t/,ioile    on    emiladilli    6 
dei   lavojvdori    indn^ìi-iali. 

liO  ~  \ale  jter  la  uiovaiie  eia  fennninile;  ben- 

,•'■•'    ,)(■:  M   niélaholismo  al)l)ia  miiioi-e  intensità  di 

■h'  il  ncaniliio  e  |iiù  lento,  pure  il  problema  per 

'■■    identico,    -e   -i   eoii.-id^'fi    la    relati\dl;"i   (]el   con- 

\.  :w  I    me   i.'i   ipie-io  periodo  di   'Jiierra    la   i-'a--     opei-aia   lia  tf<.)- 
\at(i  nelle  iiidii>lrie  di   -iierra    lavoro  continuo  con    relativo  compenso 
che   ])uò   considerarci    hnono:    e    da    ipu'-lo   appetto    Ila    pocn   o   meno 
sentii:'    i    d;:':iM    de'i'i    jra'.r    C' e.d  i''.ioMe   dello   slato   (ii    -:iierra;   ma  ol- 
ile di   lavoratori    in  questa   meno  di- 
.    -'::iw    .,,,.(,■    condiziiMii    .d'a\  ort'\  oli    che    lianiui 
.-iM   e,<inoiiiico   ueiiei'alo,    da   cui    deriva    reiioniie  au- 
■    !    -"iieri   adinentari.    Ma    io   <jìii    non    '  de- 

iie  lrii\a.-i   ìudle  \'ario  ida>si  Mjciali  e:  •  -<)iiu 

al)i)ient!.   per  riie\arne   i   danni  della   -onorazioiie  di  cui    'i-"nitere<so. 
ii    j  roiilcnia    d(  ll'al  iinentazioin'    -i    de\-('    iiniiidi    !•■-;  ^i -,  ,•!■,.    razio- 
nalnitnlr.   direi    -cientiiicanieiin  .  'nenie   per   ì  .'iipolari 

lauto  nelle  citta  ((iianto  nelle  campagne,  jieridié  la  iiiio\;i  venera- 
zione che  coiniirende  le  2o  rate  di  nascita,  non  al)l)ia  a  ileperire  per 
insiitticieiiza  nutritiva:  i;-li  adulti  j)o>sono  piii  facilnieiiU'  -o])poi-tare 
una  riduzione,  non  ia  popolazione  nei  |ieriodi  di  c"ie~i-enza.  se  non 
-e  non  si  \drra  a\aM-e  dono  ];i  L^nerra  o  negli  anni  succes.-i\  i  una  p(v 
pola.zione  poco  'jauliaida  e  poco  resistente  ai  ]>ericoli  ilelle  \arie  af- 
fezioni intii'lio-.'.  -pecialmente  alla  tuliercolo:-!.  »•  dnninuila  de!  jioteiv 
eugenesiai-o.  eh,-  ^;irelil)e  un  effetto  finale  gravissimo.  Uuesto  i)ro- 
Itlema  adumpi  e  di  carattere  primario,  perchè  è  puramente  biologico 
può  iiiinimameiite  f rasciii'ari>-  Ala  oltre  a  (ine-t<i  altri  ve  ne 
Ile  di  molta  iinp(a'tanza  e  hanno  lo  .-lcs-;o  fine,  la  p-reserva- 
zione  della  razza,  d;  l'ui  ol;l;ì  ri'àiut'uica  j  la  ri  icoia  i  in  ine  -i  ocmpa. 
e  -opra  lutto  ora  per  lo  -tato  di  uiierra;  diro  |)re\  eiiieiite. 

Aria,    luce,    nioviinento    <ono    tre    jirohleiii  i,    a  ppa  reiileinent''    -e 
condari.  ano    la    -ahile.    die  possono   ri-ol\e'isi   o   tramu- 

tarsi   l'I  !a\oro.    Diedro  ])arlare  della  cas<i   ijui   coinè  sta- 

zione  i-ienic.i.'   .Non   e   il   luojo.  e   poi    niolii   l'iw   hanno   ri\()lt<i   la   loi'o 

attenzione  a  ijiav-hi  prohl' l'uio  heiie  che  co:-a  si  iiel)l»a  ìuU'm,  |,..-.\ 

e    come    ri-ol  ■,  erlo.    I-'oIm  omodi    ci'itici    deir.icci'i'^cn 

'fuindi  del  più  coniples.-o  len  lueuo  morfologico  e  fi-iologico,  j^erciie 
vi  e  .i.uferia  plasmata  e  innzioni  clic  anmenlan.»  -euipre  d'intensità. 
!  abitato  dei  nostri  adolc-c^'iili  dri  due  sessi  do\rel»lie  (  --ei'e  corri- 
-oondciìlr  ai  liiso:jni  \  itali,  h'iiiio  iiieiio  doxidi'M'  e-  ■<' ■  n.i  luojn 
■     di    pencolo    ui-r    niaiallie   conta-  '  d'iui-ce    un 

ine.-e  m-r  ;ou!0   fuori   deihi  citta  e  di   diinora   lu   campa  al   mare, 

Se   i    bamliini   e   -di    adole.-ia'iiti    dehliano   tornare   nell  ufette  e 
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;ibire  le  stesse  influenze  deleterie,  se  non  sia  l'acquisto  d'una  mag- 
-lore  possibile  resistenza. 

Chi  deve  pensarvi?  Quanto  sopra  ho  detto  della  sempre  lodevole 
oliera  innanitaria  è  troppo  poco;  ma  nel  grave  momento  prei&ente  un 
;  medio  radicale  forse  non  è  possibile,  soltanto  crediamo  che  si  debba 
moltiplicarle,  in  questa  crisi  mondiale,  l'opera  di  salvataggio  iniziata 
da  persone  disinteressate  e  filantropiche,  perchè  a  tempo  opportuno 
si  pensi  ai  rimedi  permanenti  che  si  riferiscono  all'abitato. 

Nel  lavoro  comprendiamo  tutto  ciò  che  si  compie  mercè  l'attività 
nervosa  e  muscolare,  attività  fìsica  e  intellettuale  anche.  Secondo  i 
nostri  concetti  il  bambino  manifesta  la  sua  attività  primordiale  con 
movimenti  vari,  di  cui  è  istintivamente  ansioso,  nei  giuochi  liberi 
e  senza  pratiche  artificiose,  in  casa  come  in  luoghi  aperti  luminosi 
f  sani.  Egualmente  l'adolescente  agirà  con  quella  ginnastica  libera 
che  si  svolge  nei  campi  aperti,  non  nelle  aule  delle  scuole,  né  in  pa- 
lestre con  strumenti,  come  comunemente  si  fa  in  Italia,  perchè  gli 
strumenti  debbono  servire  come  mezzi  di  correzione  giammai  per  le 
membra  normali,  che  si  sviluppano  bene  e  facilmente  per  mezzo  di 
movimenti  liberi  d'impacci  e  non  comandati.  I  movimenti  liberi  e  a 
volontà  hanno  una  grande  influenza  su  tutto  il  corpo,  e  principal- 
mente su  due  funzioni  fondamentali  della  vita,  la  respirazione  e  la 
circolazione  sanguigna. 

Nessuna  difficoltà  vi  ha  in  questo,  se  non  sia  quella  di  possedere 
una  larga  zona  di  terra  libera  d'alberi  e  poco  lontana  dalla  città,  dove 
tutti  i  giovanetti,  anche  i  bambini,  possano  accedere  a  loro  agio.  Del 
resto  questo  campo  di  ginnàstica  dovrebbe  servire  per  gli  adolescenti 
€■  giovani  dei  due  sessi  che  abitano  nelle  città;  nelle  campagne  la 
vita  attiva  è  ben  diversa,  e  qui  non  è  il  luogo  di  descrivere  i  modi 
^vari  di  esercitare  il  corpo  come  mezzo  e  fine  di  salute  e  di  sviluppo 
lormale.  Questi  concetti  hanno  lo  scopo  di  eccitare  l'attenzione  di 
ploro  che  presiedono  all'igiene  pubblica,  di  coloro  che  dell'Eugenica 
)rmai  dovrebbero  tentare  i  mezzi  pratici  di  applicazione  utile,  per- 
le non  è  più  tempo  di  tentennare,  data  l'urgenza  cui  ho  accennato. 
Sembrerebbe  che  io  avessi  esaurito  l'oggetto  per  il  quale  scrivo 
jcupandomi  dell'Eugenica  riguardo  ai  nati  di  quel  periodo  com- 
prendente 20  anni  e  che  debbono  essere  uomini  attivi  della  nazione 
popò  la  guerra,  cioè  della  preservazione  della  stirpe  nei  suoi  caratteri 
Isici  e  quindi  anche  eugenesiaci.  Ma  non  è  cosi,  perchè  né  l'attività 
imana  è  limitata  ai  fini  di  carattere  fisico,  né  l'uomo  si  lascia  libero 
)ltanto  a  svilupparsi  in  questo:  vi  è  nella  società  umana  un  so- 
iraorganismo,  direi,  corrispondente  ad  una  sopraformazione,  rela- 
tivamente a  quelle  funzioni  comuni  con  gli  altri  esseri  viventi  e  che 
10  appunto  di  carattere  puramente  biologico  primitivo-  Per  questo 
i^società  umane  sono  foTmazioni  superiori,  come  il  cervello  umano 
Superiore  a  quello  di  tutti  gli  altri  viventi;  e  quindi  vi  sono  funzioni 
jdi  là  delle  comuni  che  servono  alla  vita  fisico-fisiologica;  e  tali 
izioni  si  possono  concretare  nelle  forme  di  lavoro  che  si  apprende, 
Ira  dal  muscolare  all'intellettuale,  quasi  sempre  insieme. 
Vi  è  un  lavoro  che  compie  la  maggior  parte  della  popolazione, 
Quello  che  si  esplica  nelle  arti  e  nei  mestieri  oltre  il  lavoro  agricolo; 
im  tal  lavoro  deve  cominciare  ad  apprendersi  nella  scuola  che  as- 
iine  il  nome  di  popolare,  e  ancora  non  esiste  in  Italia,  e  si  vuol 
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oggi  costituire,  da  quel  che  .sombra.  .Non  vuyliu  qui  paikiro  delle 
gravi  questioni  che  si  sono  agitate  in  questi  ultimi  tempi  su  un  pro- 
getto ministeriale,  ma  voglio  sqltanto  manifestare  la  mia  opinione, 
già  espressa  altre  volte,  e  la  dico  in  breve. 

La  scuola  pojxìlare  non  dev'essere  la  elementare,  e  dev'esser  coni 
p«)sta  di  due  f)arti,  una  che  riguarda  la  formazione  mentale  con  l'edii 
cazione  civile,  l'altra  che  avvia  al  lavoro  professionale.  Non  è  il  Iuo^m. 
qui  di  far  pix>gramnii  e  dire  particolarità  su  il  duplice  insignament' 
ora  sostengo  che  la  formazione  mentale  per  l'educazione  civile  de\ 
essere  opera  di  maestri   prepiDrati  alla  bisogna,  che   è  differente  «i 
quella  dell'insegnamento  elementare;  l'avviamento  professionale  di 
v'essere  opera  di  maestri  speciali  tecnici.  Pretendere  che  il  maestm 
adatto  alla  scuola  elementare  faccia  tutto  insieme   il  dop})io  ini^o- 
gnamento,  è  non  comprendere  il  valore  e  il  significato  tecnico  del 
lavoro  e  neppure  quello  della  scuola  pojDolare.  L'ostinazione  di  c<i 
loro  che  si  oppongono  a  questo  concetto,  non  si  comprende  chiara 
mente,  perchè  in  tutte  le  riforme  desiderate  per  la  preparazione  del 
maestro,  è  impossibile  ohe  s'introcluca  ciò  che  riguarda  tecnicismi 
speciali,  almeno  che  non  si  voglia  tornare  al  lavoro  manuale,  che 
va  relegato  nelle  pròve  storiche  dell'insegnamento  popolare.   11  l.i 
voro  manuale  va  abolito,  e  quindi  non  si  può  pensare  al  doppi 
ufficio   in   unica  persona,   perchè   i   risultati   sarebbero  aborti  deli 
scuola,  mentre  è  superata  l'idea  d'un  maestro  che  possegga  arte  ter 
nica  da  insegnare. 

Il  lavoro  tecnico  è  educativo  piìi   dell'insegnamento  dell'educa 
zione  con  parole,  sviluppa  il  senso  dell'ordine  e  della  disciplina 
svolge  la  logica  naturale  e  l'invenzione,  mentre  prepara  l'avvenire 
all'uomo  che  va  formandosi  nella. scuola  fatta  appunto  jier  la  vita. 
Il  lavoro  è  anche  igienico,  quando  è  distribuito  secondo  l'età  e  il 
sesso  e  in  ore  favorevoli  alle  condizioni  fisiologiche  di  coloro  che  ini 
parano;  distrae  dai  vizi,  facili  ad  apprendersi  nelle  prime  età,  vizi 
che  aumentando  possono  portare  alla  decadenza  fisica. 

Da  questo  aspetto  la  scuola  popolare  conseguirà  un  dujilice  fìnc^ 
uno  eugenico,  perchè  gli  adolescenti  si  svilupperanno  nella  mente 
nel  corpo  normalmente  e  ordinatamente;  l'altro  utile  a  loro  e  alla  n^ 
zione,  perchè  saranno  preparati  a  quelle  industrie  che  servono 
emanciparci  dalla  servitù  straniera. 

Rimane  a  parlare  d'un'altra  classe  sociale,  di  quella  che  aspii 
i  lavoro  differente  da  quello  industriale,  ma  che  non  è  tuttcì  clas^ 
intellettuale,  come  questa  ora  s'intende.  Può  comiirentlere  due  ca 
tegorie,  la  intellettuale  vera  e  propria  e  quella  che  aspira  agli  uffici 
pubblici  e  privati,  comunemente  denominati  impieghi.   Lmportiinte 
è  dire  della  scuola  che  deve  preparare  la  due  categorie  di  cittadin 
e  di  donne  anche,  le  quali  ora  sorgono  più  forti  dalla  lott^  mondiah 
che  le  ha  messe  in  valore  più  che  avanti;  e  questo  principalmeni 
dall'aspetto  eugenico. 

Se  pensiamo  che  un  giovane  per  raggiungere  una  laurea  dal 
tempo  che  va  a  scuola^  deve  impiegare  16  o  18  anni  di  studio,  e  vi 
arriva  a  22  o  24  anni  di  età,  senza  poter  mettere  in  opera  la  sua 
energia  giovanile,  ci  viene  di  chiedere  se  la  più  grande  riserva  di 
energia  si  disperda  o  si  spenda  nell'età  più  utile  e  gagliarda,  in 
quell'età  cioè  in  cui  si  trova  unito  insieme  con  l'energia  l'impulso 
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all'azione  e  allattività  nella  vita  attiva  indipendente;  e  invece  il 
ariovane  deve  dipendere  per  vivere  e  studiare  esclusivamente  dalla 
famiglia  come  un  inabile  alla  vita.  Né  soltanto  questa  considera- 
zione è  a  farsi;  dall'aspetto  biologico  già  a  20  anni  il  giovane  è  ma- 
turo per  il  matrimonio,  a  24  dovrebbe  già  avere  una  famiglia,  es- 
sendo nel  maggior  periodo  attivo  per  la  discendenza.  Ma  egli  non 
avendo  ancora  una  vita  indipendente,  non  può  fondare  una  nuova 
famiglia,  e  deve  ritardare,  a  danno  della  specie,  il  tempo  utile  per 
la  fìgliuolanzci. 

Né  soltanto  questo  è  il  danno  che  ne  deriva  alla  specie,  ve  n'è 
un  altro  che  deriva  dal  genere. di  vita  che  egli  mena  a  motivo  degli 
studi  senza  tregua  per  16  o  18  anni  continui.  Fortuna,  però,  che  molti 
giovani  si  danno  spesso  bel  tempo,  malgrado  siano  oppressi  dalla 
scuola,  e  questo  salvaguarda  in  qualche  modo  la  salute,  se  non  si 
presentasse  un  altro  pericolo  in  questi  svaghi,  alcuni  dei  quali  mi- 
nano la  salute.  Voglio  dire  gli  effetti  di  eccessi  sessuali  derivati  da 
stimoli  forti  nell'età  giovanile.  Così  che  al  danno  di  studi  prolun- 
gati oltre  misura  si  aggiunge  spesso  un  danno  di  non  frenati  stimoli, 
donde  anche  malattie  d'origine  sessuale  corrispondenti,  fra  cui  la  sifì- 
lide, la  più  grave  anche  per  la  discendenza. 

Sono  queste  considerazioni  fuori  dell'Eugenica?  Non  é  a  credersi. 
Da  quanto  ho  detto  emerge  la  necessità  che  la  scuola  sia  abbreviata 
nel  numero  degli  anni,  e  le  materie  che  debbono  farne  parte,  sieno 
ragionevolmente  e  oppoiiunamente  limitate  agli  scopi  cui  si  tende. 
Sarebbero  sufficienti  12  anni,  di  studi,  incominciando  dopo  il  6"  anno 
d'età;  gli  studi  di  cultura  generale  e  formativi  della  mente  dovreb- 
bero essere  ridotti  al  massimo  da  5  a  6  anni,  gii  universitari  da  3  a  4 
anni,  evitando  le  inutili  ripetizioni  di  programmi  in  proporzioni  dif- 
ferenti, e  le  fnutilità  che  si  fanno  imparare  che  presto  cadono  nella 
dimenticanza;  più  osservazioni  e  meno  lezioni  di  memoria,  più  den- 
sità e  meno  estensione  di  materia,  più  lezioni  opportune  che  condu- 
cono allo  scopo,  meno  lezioni  vaghe  e  indeterminate.  L'esperienza 
insegna  che  quasi  tre  ^quarti  dì  ciò  che  s'insegna  e  si  dovrebbe  impa- 
rare alla  scuola,  vanno  perduti,  o  lasciano  reminiscenze  soltanto. 

Si  può  obbiettare  che  non  importa  molto  di  quel  che  va  perduto 
heirapprendeie,  lo  scopo  finale  è  la  formazione  della  mente,  con 
l'abjto   all'attenzione   e   all'automatismo,   con    l'allargam'ento   degli 

-orizzonti  intellettuali,  con  la  visione  più  concentrata  a  fini  particolari 
e  generali.  Ciò  è  vero,  anzi  verissimo;  ma  questi  scopi  si  possono 
ottenere  meglio  con  insegnamenti  più  rapidi  e  intensivi,  con  la  scelta 

-delle  materie  in  qualità  e  in  quantità,  che  attraggono  l'attività  men- 
tale, senza  perdita  di  tempo,  senza  quegli  accessori  che  distraggono 

[invece  di  concentrale  l'attenzione  :  l'enciclopedia  scolastica  é  a  danno 

lassoluto  dell'attenzione  e  della  visione  chiara  di  ciò  che  si  dà  ad 

[imparare.  Del  rèsto  è  noto  che  lo  studioso,  il  quale  si  dedicherà  a 
studi  speciali,  di  cui  ha  già  qualche  concetto,  studierà  da  sé  mede- 
simo quel  che  gli  converrà  nei  suoi  scopi  e  gli  accessori  di  cui  trova 

^il  bisogno:  così,  per  questo  liguardo,  la  scuola  dovrebbe  essere  in- 
dirizzo e  metodo  che  servano  ai  giovani,  i  quali,  in  seguito,  saranno 
:ome  tutti  noi  autodidatti. 

Se  gli  anni  dell'insegnamento  per  giungere  alla  laurea  universi- 

|-taria,  che  ora  sono  16  o  18  della  età  più  giovane  e  rigogliosa,  si  ridu- 
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cessero  a  11',  se  io  iiiulene  d'iiis€giiaiiieiitu  l'ossero  liniiUite  agli  ele- 
menti essenziali  e  si  abbandonjisse  tutta  la  parte  superflua  e  dimen- 
tiaibile.  al  giovane  rimarrebbe  molto  degli  anni  giovanili,  nei  quali 
possa  prepararsi  alla  vita  attiva  sociale  e  a  quella  di  famiglia;  se 
allelà  di  18  anni  egli  sarà  libero  dei  legami  scolastici,  avrà  mag- 
gior probabilità  di  vincere  nella  lotta  per  la  vita,  e  il  suo  avvenire 
sarà  più  facilmente  assicurato,  sarà  uomo  ancor  prima  dell'epoca 
che  ora  si  pone  come  libera  dalla  preparazione  all'attività  personale. 
Quanto  grande  vantaggio  ciò  sarebbe  per  lui,  per  la  famiglia  sua, 
per  la  collettività,  non  è  facile  calcolare,  perchè  l'attività  nel  campo 
sociale  si  svolge  in  modo  più  celere  e  non  aspetta  tempo;  v'è  il  peri- 
colo di  giungere  tardi  allo  scopo  finale:  la  biologia  umana  è  d'ac- 
cordo con  i  nuovi  tempi. 

Allora  questa  nuova  direzione  di  studi  esige  nuovi  metodi.  Do- 
vrò io  qui  indicarli,  mentre  il  luogo  non  è  opportuno?  Oh  quante 
idee  mi  passano  per  la  mente  di  cose  pensate  nelle  mie  osservazioni 
personali  in  tutte  le  scuole  dalle  elementairi  alle  universitarie!  Quanto 
sciupìo  di  tempo  ho  deplorato,  quante  lezioni  superflue,  ancorché 
belle,  che  stancano  gli  scolari  e  non  li  istruiscono,  quante  inutili 
0  laboriose  ripetizioni  delle  stesse  cose  esposte  male  e  disordina- 
mente,  e  invece  quante  cose  utili  tralasciate  o  insegnate  male  con 
parole  soverchie,  quando  un'osservazione  diretta  avrebbe  abbreviato 
i:  tempo  e  meno  affaticata  la  mente  degli  scolari,  i  quali  avrebbero 
meglio  capito! 

Quel  che  -ho  detto  intorno  ai  giovani,  vale  in  gran  parte  per  le 
giovani  donne,  che  ora  frequentano  tutte  le  scuole  fino  all'insegna- 
mento superiore,  e  che  concorrono  alle  cattedre  e  all'attività  pro- 
fessionale, specialmente  a-  quella  di  medicina.  Temperamenti  deli- 
cati e  speciali  per  la  sessualità,  le  giovani  donne  soffrcmo  maggior- 
mente del  metodo  di  vita  imposto  dagli  studi  e  dal  lavo'io  cerebrale, 
diventano  più  facilmente  anemiche  ed  esauste  senza  avere  gli  svaghi 
facili  ai  giovani,  che  in  certa  misura  sono  utili  alla  salute.  Ricor- 
diamo che  la  donna  è  biologicamente  destinata  alla  maternità  e  non 
deve  impoverire  il  suo  sangue  e  diminuire  la  sua  vitalità,  ciò  che 
altererebbe  la  sua  funzione  fondamentale  che  ci  deve  dare  la  discen- 
denza. Per  avere  una  discendenza  normale,  sana  e  resistente,-  non 
basta  che  il  genitore  sia  uoino  forte  e  sano,  ma  è  utile  anche  che  la 
genitrice  sia  egualmente  sana,  perchè  nel  periodo  dèlia  gestazione 
deve  imtrire  il  suo  prodotto  con  gli  elementi  vitali  della  sua  costi- 
tuzione organica;  il  feto  è  come  un'appendice  dell'organismo  femmi- 
nile e  richiede  la  salute  di  questo  per  nascere  vitale  co3i  da  conti- 
nuare a  vivere  sviluppandosi. 

In  relazione  a  quel  che  si  è  esposto  riguardo  a  quella  categoria 
di  giovani  che  costituisce-  la  classe  detta  intellettuale  per  gli  studi 
cui  essi  si  dedicano  o  di  scienza  o  di  attività  jìrofessionale,  non  si 
deve  perdere  di  vista  lo  scopo  della  conservazione  degli  organismi 
sani  con  l'eliminazione  delle  cause  perturbatrici  della  salute  dei  gio- 
vani dei  due  sessi.  S'impone- a -questo  scopo  la  riforma  della  scuola 
d'ogni  gradazione  e  principalnnente  in  modo  di  abbreviare  i  vari 
periodi  scolastici,  e  cosi  che  i  giovani  siano  presto  liberi  di  prendere 
quelle  vie  che  più  sono  convenienti  alla  loro  indole  e  alle  loro  ten- 
denze. È  urgente  ancora  che  tutti  i  gradi  d'insegnamento  si  sfron- 
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dino  di  quanto  non  è  necessario  ai  fini  della  scuola,  e  così  che  il 
tempo  da  occuparsi  nella  scuola  sia  abbreviato  e  si  lascino  libere 
molte  ore  come  vie  respiratorie  alla  vita  organica.  Questo  sempre 
per  conseguire'  quel  che  dicesi  preservazione  della  stirpe,  è  per  poter 
davvero  ripetere  meris  sana  in  corpore  sano. 

Resta  infine  a  di'ie  qualche  parola  intorno  a  quella  categoria  di 
giovani  che  aspirano  agli  uffici  pubblici,  agli  impieghi,  non  meno 
rispettabile  e  importante  nella  collettività  umana.  Qui  i  corsi  scola- 
stici per  la  preparazione  dovrebbero  essere  specializzati  e  brevi,  « 
per  questo  scopo  anche  sctìole  speciali;  ve  'ue  sono  alcune,  ma  non 
I3€r  tutti  i  fini  e  anche  male  organizzate-  Per  questa  categoria  di 
giovani  sono  inutili  ed  eccessivi  gli  studi  di  licei,  mentre,  olir» 
quello  che  serve  alla  formazione  spirituale  del  cittadino  italiano,  ci 
vogliono  cognizioni  condensate  ih  qualche  anno  per  i  fini  pratici 
cui  si  mira. 

Quel  che  ho  scritto  sul  modo  più  breve  possibile,  potrebbe  com- 
prendere un  volume  di  osservazioni  e  di  suggerimenti,  i  quali  al 
presente  hanno  un  valore  grande  per  il  fine  cui  si  riferiscono.  Ma 
alcuno  potrebbe  meravigliarsi  deirimportanza  cosi  grande  che  noi 
attribuiamo  alla  scuola  in  relazione  alla  preservazione  della  stirpe, 
non  soltanto  come  preparazione  all'avvenire  delle  popolazioni.  Ora 
io  studioso  dell'umanità  sa  che  la  differenza  fra  lo  genti  primitiva 
t  quelle  che  diconsi  civili  consiste  principalmente  nel  fatto  che  in 
queste  ultime  vi  è  una  nuova  attività  aggiunta  alla  primaria  e  na- 
turale e  che  appunto  ha  un  significato  puramente  biologico.  Mentre 
l'umanità  nelle  condizioni  primitive  impiega  le  sue  energie  nervose 
e  muscolari  all'unico  fine  della  vita  animale,  laltra  volge  una  parte 
delle  sue  energie  ad  un  altro  fine  che  sembra  superiore,  alla  scienza 
e  alle  sue  applicazioni,  all'arte  e  allo  sviluppo  vario  e  ricco,  e  a  tutte  le 
arti  e  ai  mestieri,  che  nell'insieme  apportano  benefizi  alla  vita  umana. 
Da  questo  aspetto  si  è  creato  nelle  società  civili  uno  stato,  direi, 
artificiale  par  il  quale  l'energia  nervosa  e  muscolare  che  possiede 
l'uomo,  va  divisa  e  una  parte  non  trascurabile  è  impiegata  a  scopo 
differente  da 'quello  cui  è  per  natura  destinata.  Se  questo  che  dico 
è  vero,  e  non  vi  ha  dubbio,  è  necessario  alla  preservazione  della  vita 
nel  migliore  adattamento  alle  nuove  esigenze  sociali,  di  coordinare 
le  varie  e  diverse  maniere  di  manifestazione  di  energia  vitale,  perchè 
l'organismo  umano  non  abbia  mai  a  soffrirne.  Per  questo  motivo  la 
-cuoia,  nel  modo  nel  quale  noi  la  consideriamo,  entra  nello  scopo 
generale  dell'Eugenica.  Finora  quest'aspetto  generale  della  scuola 
non  era  stato  riconosciuto,  soltanto  del  significato  igienico  si  è  par- 
lato in  qualche  modo;  ma  ora  la  cognizione  biologica  e  antropolo- 
gica particolare  ne  domanda  una  ricognizione  più  profonda  e  più 
evidente." 

La  guerra,  quando  sarà  finita  con  la  nostra  auspicata  vittoria, 
oltre  ai  problemi  economici,  complessi  e  molteplici  da  risolvere, 
oltre  alle  nuove  attività  cui  gl'Italiani  dovranncf  dedicarsi  per  dare 
alla  nazione  l'indipendenza  completa  nei  limiti  internazionali,  lascia 
un  altro  prbblema  di  grande  gravità:  il  biologico,  che  dev'essere 
risoluto  egualmente.  E  come  già  vi  sono  suggerimenti  per  il  dopo 
guerra  riguardo  ai  problemi  economici  e  industriali,  a  cui  bisogna 
pensare  nel  momento  V^^sente,  mentire  ferve  la  guerra,  così  egual- 

2  Voi.  CXCII.   Serie  VI  —  1'   novembre  1917. 
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niente  bisogna  pensare  al  problema  biologico  delle  popolazioni,  che 
ha  rapporti  diretti  con  le  nuove  attività  cui  devono  rivolgersi  le 
energie  tutte  della  nazione- 

Intanto  il  presenta  problema  biologico,  secondo  i  concetti  del- 
l'Eugenica, riguarda  le  condizioni  delle  nostre  popolazioni  durante 
la  guerra,  e  quelle  che  bisogna  preparare  per  dopo  la  guerra:  il 
presente  e  l'avvenire  della  nostra  stirpe  che  è  base  sulla  quale  poggia 
l'esistenza  della  nazione  nella-  sua  vitale  costituzione.  Per  il  tempo 
presente  ho  detto  come  bisogna  aver  cura  delle  generazioni  che  com- 
prendono 20  anni  di  nascita,  perchè  questa  generazioni  saranno  quelle 
che  spiegheranno  la  loro  attività  dopo  cessat-a  la  guerra,  e  quelle  che 
daranno  la  futura  discendenza  della  stirpe. 

Io  ho  tentato  di  mostrare  che  non  è  soltanto  per  mezzo  della 
normale  nutrizione  e  con  altra  funzione  biologica  elementare  che  si 
compie  il  dovere  supremo  della  preservazione  della  stirpe;  v'è  l'altra 
condizione,  cioè  quella  di  preparare  le  generazioni  all'attività  futura 
e  non  danneggiarle;  ho  egualmente  tentato  di  porre  in  evidenza  i 
danni  e  i  pericoli  in  questa  preparazione,  specialmente  in  quella  che 
si  riferisce  ai  metodi  ed  ai  mezzi  che  servono  alla  cultura  intellet- 
tuale. Con  la  nuova  Italia  che  si  prepara  sui  campi  di  battaglia  e 
con  la  grande  perdita  delle  vite  umane  e  con  i  sagrifìzi  della  popo- 
lazione che  attende  la  vittoria,  bisogna  nel  tempo  stesso  preparare  le 
giovini  vite  al  nuovo  dovere  di  lavoro,  e  pe^r  questo  alla  resistenza 
biologica,  perchè  si  abbia  nel  futuro  una  discendenza  vigorosa, 
degna  della  Italia  piiì  grande.  A  questi  scopi  si  esigono  rimedi  radi- 
cali, riforme  che  siano  creazioni  non  adattamenti  come  quelli  che  si 
vanno  preparando  e  praticamente  non  apportano  alcun  benefìzio,  e 
quindi  pili  che  mai  è  necessario  coraggio,  coraggio  di  abbandonare  le 
vecchie  vie  e  di  rinnovare  profondamente  le  nostre  istituzioni,  come 
ra  rinnovandosi,  per  la  guerra  universale,  tutta  l'Europa. 

G.  Sergi. 
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TEODORO    WATTS    DUNTON 


I  primi  echi  deirimmane  guerra,  scatenatasi  or  son  già  tre  anni 
sLiIl'Europa,  spensero  le  voci  di  rimpianto  che  anche  tra  noi  si  sareb- 
bero levate  per  la  scomparsa  d'un  poeta  il  quale,  sebbene  non  ve- 
nisse mai  in  Italia,  ne  fu  amico  sincero;  né  altrimenti  poteva  essere 
di' chi  aveva  vissuto  per  anni  in  fraterno  sodalizio  con  il  più  appas- 
sionato amante  della  Risorta:  Charles  Algernon  Swinburne. 

Theodore  Watts  Dunton,  che  gli  fu  dal  1880  indivisibile  com- 
pagno nel  poetico  ritiro  dei  Pines,  presso  Londra,  è  poco  noto  in 
Italia  (1);  e  ciò  non  solo  perchè,  a  dire  di  Dante  Gabriele  Rossetti, 
«fu  avido  di  oscurità  come  altri  è  avido  di  gloria  «,  ma  soprattutto 
per  il  genere  della  sua  produzione,  critica  per  la  maggior  parte  e,  in 
quanto  poetica  e  romanzesca,  assai  singolare,  allusiva  agli  usi  e  co- 
stumi dei  Gallesi  e  degli  zingari,  ed  animata  da  uno  spirito  più  ri- 
spondente all'anima  celta  e  germanica  che  non  alla  latina.  Tanto  è 
vero  che  Aylwin^  il  romanzo  che  lo  rese  d'un  tratto  famoso  in  In- 
ghilterra,  ove   ebbe   innumerevoli   edizioni,    fino   all'inclusione   nei 


(1)  Non  conosco  che  l'articolo  «  Un  Poeta  degli  Zingari  »  a  lui  dedicato 
nella  Itivista  d'Italia,  luglio  1903,  e  lo  studio  del  prof.  F.  Olivero  nei  Saggi 
di  Letteratura  inglese,  Laterza,   1913. 

Walter  Theodore  Watts  nacque  a  St.  Ives  il  12  ottobre  1832.  Suo  padre, 
avvocato,   era  membro  di   varie  società  scientifiche  ed  assai  apprezzato  fra   i 

',  dotti.  Il  nome  di  sua  madre,  Dunton,  fu  aggiunto  al  suo  per  rogito  notarile 
nel  1896.  Col  fratello  Alfredo  studiò  e  praticò  legge  sotto  il  padre  a  Londra. 

V  frequentando  insieme  la  miglior  società  della  capitale.  Premortogli,  assai  gio- 
vane, il  fratello  stesso,  si  stabilì  nella  Swinburne  a  Great  James  Street,  dove 
scrisse,  o  meglio  dettò,  Aylwin  nello  spazio  di  sei  mesi,  avendovi  però  pensato 
forse  un  vent'anni:  prima  in  versi,  poi,  crescendogli  la  materia  sotto  mano, 
nella  presente  forma  di  prosa  poetica.  Passato  nel  1880  ai  Pines,  vi  concluse, 
dopo  ventinove  anni  di  sodalizio  swinburniano,  non  interrotto  per  anche  dal 
suo  matrimonio,  nel  1905,  la  lunga  vita  così  povera  d'eventi,  così  ricca  di  pen- 
siero e  di  lavoro,  proprio  come  avrebbe  desiderato  terminarla:  dettando  al 
segretario  ed  amico  Hake  ne  accorgendosi  del  grande  trapasso.  Fu  il  6  giù- 
^o  1914;  ne  i  suoi  82  anni  gli  avevano  sin  allora  vietata  l'assidua  occupa- 
saone  dalle  sette  del  mattino  alle  nove  di  sera,  solo  interrotta  negli  ultimi 
anni  da  una  ripresa  di  mondanità  per  accompagnare  ai  ritrovi  preferiti  la 
giovine  ed  elegantissima  consorte. 
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«  World's  Classics  »,  fu  tradotto  in  tedesco,  in  norvegese,  in  svedese, 
ma  né  in  francese,  né,  tanto  meno,  in  italiano  (1). 

Ora  ^>erò  che  la  guerra  è  entrata  pui  troppo  anch'essa  nelle  con- 
suetudini, nel  senso  che  vedendola  orm-ii  .'untra  quanto  è  cruenta, 
s'è  ripreso  più  o  meno  l'otti  vita  anrhe  ■  j1  camj)o  letterario,  a  tutta 
prima  percosso  da  stupore,  è  giusto  rcdere  i  dovuti  onori  allo  scom- 
parso, quasi  a  consacrazione  di  quella  alleanza  coll'lnghilterra,  che, 
spiritualmente,  risale  al  tempo  del  Chaucer,  rifulse  nel  pensiero  dello 
Spenser  e- del  Milton,  si  mut^j  in  verq  entusiasmo,  intellettuale  in- 
sieme e  politico,  rol  Byron,  col  Landor,  col  Gladstone  da  una  parte, 
mentre  culminava  dall'altra,  col  culto  universale  per  lo  Shakespeare 
e  per  le  libere  istituzioni  inglesi,  all'epoca  del  nostro  Risorgimento. 

Bisogna  rendersi  conto  di  quella  società  vittoriana  cui  quest'ul- 
timo appunto  corrisponde  (2),  per  comprendere  la  figura  letteraria 
del  Watts  Dunton,  che  ne  fu  per  gran  temix)  uno  degli  esponenti 
principali  :  società  conservatrice  ad  un  tempo  e  liberale,  piena  di 
convenzionalismi  e  insieme  di  velleità  rinnovatrici,  la  quale,  come 
ben  fu  detto,  pretendeva  si  continuasse  nel  tradizionale  rispetto  al- 
l'autorità e  alla  religione,  mentre  andava  teoricamente  scalzandone 
dì  per  dì  le  radici.  Da  ciò  contrasti  sociali,  e  soprattutto  contrasti 
psichici  negli  eletti,  cui  l'ingegno  e  la  coltura  consentiva  di  elevarsi, 
sopra  la  quotidiana  vita  materiale,  al  quesito  del  fine  ultimo  d'ogni 
vita.  Agnosticismo  e  .misticismo:  ecco  i  due  poli  tra  i  quali  doveva 
necessariamente  oscillare  il  pensiero  di  quanti,  incapaci  di  accettare 
le  cose  com'erano,  senza  scrutarne  l'intima  contraddiziona  —  quali  le 
accettavano  menti  più  superficiali  ed  accomodanti,  volte  agli  aspetti, 
piuttostochè  all'essenza,  esempio  il  Tennyson  —  sentivano  al  con 
trarlo  il  bisogno  spirituale  di  conciliare  il  vero  della  natura,  obbiet- 
tivamente studiata,  col  buono  dell'anima  umana,  concepita  nelle  sue 
più  nobili  altezze.  E  quando  dalTeccesso  di  positivismo  si  venne, 
sullo  scorcio  del  passato  secolo,  alla  reazione,  alla  sete  dell'ultrasen- 
sibile superbamente  poc'anzi  negato;  quando  scienziati  come  lo  Char- 
cot,  rivelarono  sfere  nuove  di  fenomeni  di  strana  natura,  come  l'ipno- 
tismo, e  tutta  una  corrente  di  pensiero  imrve,  risp-atto  alla  precedente, 
dar  ragione  all'ammonimento  d'Amleto:  «Vi  sono.  Polonio,  cose  che 
la  tua  filosofia  non  riesce  a  spiegare  »  —  allora  forse  si  corse  all'altro 
eccesso,  o  almeno  vi  corsero  le  menti  incline  alla  speculazione  ultra- 
terrena e  tuttavia,  per  educazione,  insofferenti  del  misticismo  qual 
s'era,  di  necessità,  cristallizzato  in  qualsivoglia  religione  ricono- 
sciuta. 

Nessuno  forse  era  predisposto  a  sentire  più  acutamente,  direi,  do 
Icrosamente,  tali  variazioni  di  ideale,  del  Watts  Dunton  appunto: 
figlio  di  un  noto  avvocato  e  naturalista,  mente  positiva  egli  stesso, 
destp  a  tutte  le  curiosità  della  scienza  e  contemporaneamente  allet 
tato  da  ogni  sogno  fantastico  :  egli  giurista,  egli  cultore  delle  scienze 
naturali,  studioso  degli  usi  di  cimbri  e  di  zingari,  tracui  sin  da  fan 

(1)  Successivamente  fu  pur  volto  in  russo  e  assai   letto. 

(2)  Ghi  di  essa  e  di  tutto  le  sut>  figure  letU>i-arit'  o  artistiche,  principali 
o  secondarie,  desiderasse  le  più  ampie  e  minute  informazioni,  consulti  W.  M. 
Rossetti,  Some  Remtniscen.€es,  ove  anche  del  Watts  Dunton  e  di  suo  fratello, 
il  pittore,  è  fatta  più   volte  affettuosa  menzione. 
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ciiillo  lo  portavano  le  peregrinazioni  professionali  paterne,  poeta  vir- 
tualmente prima  che  in  atto,  per  soddisfazione  propria  più  che  per 
sete  di  lode.  «  Vmite  »,  egli  canterà, 

Venite,  ov'erba  e  fiori  e  fronde 

Splendono  dello  scritto  di  Natura,  oscurante  ogni  scritto  dell'uomo. 

Il  tuo  giorno  —  ella  dice  —  troppo  è  ricco  e  breve, 

Troppo  meraviglioso  giuoco  il  giuoco  di  tua  vita 

Per  darti  all'Arte  tutto  o  sovrattutto: 

C^Uieste  rugiade  bevi  —    più  dolci  che  il  vino  della  Jan.a  (1). 

E  per  anni  se  ne  inebriò  il  sognatore,  che  dal  giure  ebbe  vanto 
ed  agi,  pur  senza  trame  soddisfazione  completa  allo  spirito  assetato- 
di  più  luminose  speculazioni  (2);  che,  assiduo  frequentatore  della 
più  eletta  società  di  Londra,  tanto  da  meritarsi  dal  Whistler  il  nomi- 
gnolo di  «  wordling  »,  mai  non  s'accomunò  interamente  alle  «  far- 
falle »,  poi  così  magistralmente  ritratte  nelle  pagine  di  critica  e  d'im- 
maginazione; egli,  figlio  dell'aria  aperta,  che  nelle  aurore  flammee 
e  nei  rosei  tramonti,  nel^ef!lu^Ho  di  prati  e  di  marine,  nello  scintillìo» 
dell'onde  e  nell'ombroso  rameggiar  di  selve,  intravide,  foggiò,  va- 
uheggiò  le  creature  che  molto  più  tardi  doveano  aver  vita  in  Ayhvin 
e  neW Avvento  (V Amore.  Vero  poeta,  egli  visse  con  loro  di  quell'intima 
vita  intema  la  quale  a  volte  fa  parer  sogno  la  vita  reale,  fino  ad 
immedesimarsi  con  esse,  a  legarle  tutte  in  una  sola  parentela  spiri- 
tuale. Ed  è  qui  la  forza  e  la  debolezza  dell'arte  sua  troppo  allusiva, 
troppo  speciale  per  essere  compresa  dai  più,  ma  singolarmente  sug- 
aestiva  a  chi  ne  segua  l'origine,  sempre  sincera,  nel  suo  stato  d'animo. 

Per  molti  anni  non  si  seppe  quanto  tesoro  di  lirica  fosse  latente 
nel  versatile  ingegno  del  giurista  e  biologo  che,  quasi  di  straforo, 
era  diventato  critico,  e  col  tempo  si  affermò  primissimo  fra  i  critici  in- 
glesi, nelle  anonime  colonne  dell'"  Examinar  »  e  dell'"  Alhenaeum  ». 
La  vita  letteraria  anglo-sassone  diversifica  dalla  nostra  in  questo, 
che  c'è  una  diretta  effettiva  corrispondenza  tra  lettore  e  scrittore, 
un'indicazione,  a  così  dire,  del  pubblico,  che  stimola  i  direttori  di 
periodici  ad  assicurarsi  le  penne  ùiigliori;  e  come  la  Brontè  fu,  in 
certo  modo,  imposta  al  diffidente  «  Editor  »  dal  coro  di  lodi  che  da 
privati  si  levò  dopo  la  pubblicazione  della  sua  prima  novella,  come 
un  vero  pronunciamento  per  contro  si  ebbe  sulle  prime  pel  Sartor 
Resartus  del  Garlyle,  tanto  che  diversi  abbonati  minacciarono  di 
lasciar  la  Saturday  Review  «  se  non  la  finiva  con  quel  noioso  e  me- 
lanconico sartore  »,  così  la  sicura  scelta  del  Minto,  —  il  quale,  dopo 
aver  leito  su  una  rivista  di  poca  importanza  uno  studio  non  firmato 
su  Amleto,  tanto  fece  che  ne  scoprì  l'autore  nell'allor  giovanissimo 
Watts  e  ri,ndusse  a  entrar  nella  sua  redazione,  collega  dello  Swin- 
burne,  del  Morris,  del  Gosse  —  s'ebbe  la  riprova  nel  vivissimo  inte- 
resse che  a  poco  a  poco  gli  scritti  di  lui,  facilmente  riconoscibili  per 

(1)  Vedi  il  sonetto  «  The  Shadow  on  the  Window  Blind  ». 

(2)  W.  M.  Rossetti  parla  (loc.  cit.)  con  gratitudine  dei  servizi  resigli 
ilal  Watts  Dunton  appunto  <(  nel  non,  facile  disbrigo  degli  affari  che  Dante 
Gabriele  aveva  lasciato  alla  sua  morte  piuttosto  arruffati  »,  al  qua!  proposito 
peraltro  il  "Watts  Dunton  osserva  non  avere  mai  trovato  nell'avvocatura  una 
vera  e  propria  soddisfazione. 
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lo  stile  e  più  per  il  toceo  lai-ijo  e  irenialo.  siiscilciroiio  di  qua  e  di  ih 
riairAtrantico. 

È  ben  caratteristico  del  pn»cediiiK'iilu  letterario  del  Watts  Dun- 
lon,  che  di  questo  studio,  come  d'oi)era  di  Philip  Aylwin,  sia  fatta 
menzione  nel  romanzo,  ove  s'introduce  l'ardita,  supposizione  che 
Amleto  derivi  da  «  Hamalet  »  (amuleto).  Critica  e  poesia,  ix)esia  e 
vita  sono  così  tutt'uno;  perocché  possa  dirsi  che,  come  per  l'Amiel 
«il  paesaggio  non  è  che  uno  stato  d'animo»,  un  particolare  stato 
d'animo  sia  per  lui  —  come  in  fondo  per  i  Greci  —  il  poetare.  «  Une 
scrittore  »,  egli  lasciò  scritto  in  quel  poderoso  studio  sulla  Poesia, 


^<:-(jU^^-r^JiUi/^UÌ^^     Uy^/^ 


che  a  ragione  considerava  come  il  maggior  suo  lavoro  del  genere, 
«  uno  scrittore  può  essere,  tante  altre  cose  oltreché  poeta  :  guerriero 
come  Eschilo,  uomo  d'affari  come  Shakespeare,  uomo  di  corte  quale 
il  C.haucer,  o  filosofo  cosmopolita  al  par  di  Goethe;  ma  nel  momento 
in  cui  l'ispirazione  poetica  l'investe,  tutt^  le  pastoie  di  fcui  forse  per 
anni  si  circondò  l'anima  sua  -  la  saccenteria  del  mondo,  il  suo  ci- 
nismo, l'egoismo,  l'ambizione,  --  cadono  e  l'uomo  ritorna  il  fanciullo 
ispirato,  in  cui  l'udito  altro  «non  raccoglie  che  il  sussurro  di  quegli 
spiriti  dell'età  dell'oro,  i  quali,  secondo  Esiodo,  frequentano  tuttavia 
e  benedicono  la  terra  degenere.  Quanto  egli  in  tale  stato  d'animo 
produce  può  rapire  e  stupire  i  suoi  lettori,  ma  non  mai  quanto  ra- 
pisce e  stupisce  lui  medesimo...  »  (i). 


(1)  V.   Encyclopaedia  Bnt'uiinca,   art.   Poetky.    11»  e  iili     ^l 
«77-90 
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Or  qu'3sti  «<  spiriti  dell'età  dell'oro  »  sovente  avevan  fatto  capolino 
fra  la  dotta  prosa  del  critico  illustre.  Egli  era  venuto  a  mano  a  mano 
imbevendosi  d'otientalismo,  sia  per  i  contatti  col  Fitz-Gerald,  primo 
volgarizzatore  del  cantore  persiano  in  Inghilterra,  sia  per  l'amicizia  del 
Borrow  e  del  Groome,  cultori  sommi  della  lingua  e  delle  tradizioni 
romani:  che  tale  suona  il  melodioso  e  suggestivo  noma  che  si  danno 
gli  zingari  del  Galles  in  contrapposto -dei  gorgia  o  cristiani,  che  per 
loro  sono  vioaversa  pagani.  E  nel  contempo,  seguendo  le  dimore  e 
i  costumi  loro,  subì  il  fascino  tutto  diverso,  anzi  contrario,  della 
stirpe  celtica,  la  vetusta  JHymric  race,  tenace  custode  della  lingua  e 
delle  tradizioni"  avite,  da  non  confondersi  coi  Cimbri  di  mariana  me- 
moria (1),  e  che  egli  non  esitò  a  dichiarare,  «  sebbene  abbia  visto 
molte  stirpi  europee,  superiore^  a  tutte  queste.  Essa  mi  pare  unisca 
la  poesia,  la  musica,  l'istintivo  amore  delle  arti  belle,  e  il  hutaour 
degli  altri  j>opoli  celti,  con  la  praticità  e  la  luminosa  sagacia  della 
razza  ben  diversa  cui  le  circostanze  l'avvincono  così  strettamente  — 
quella  cl^  è  moda  chiamar  Anglo-Sassone  ».  Zingare  e  nate  «  sul  sacro 
suolo  dei  Druidi  »  dunque  saranno  le  sue  eroine,  e  anglosassoni  gli 
innamorati  loro,  rispecchianti  esso  autore,  cui  lo  Snowdon  nevoso  e 
le  nebbiose  vette  di  Capei  Curig  inspirano  sogni  più  dolci  dell'Alpe 
stessa.  Ma  «d'un  terzo  elemento- bisogna  tener  conto  per  comprendere 
l'opera  in  cui  riversò  ogni  ricordo,  ogni  speculazione,  ogni  fantasia  : 
di.  quel  maggior  elemento  spirituale  concesso  dalla  scienza  contem- 
poranea cui  accennavo  poc'anzi,  e  ch'egli  venne  elaborando  in  una 
specie  di  filosofìa  poetica  la  quale  informa  tutta  la  sua  invenzione. 

Egli,  con  altre  parole,  è  di  coloro  che,  senza  mai  parlare  della 
divinità,  adorano,  la  natura  al  segno  da  deificarla.  Dio,  Provvidenza 
o  Spirito  del  Bene,  Ormudz  o  Natura  Benigna,  Natura  Maligna  o 
.'\  rimane,  è  differenza  di  parole  più  che  altro.  Il  torto  è  di  chi  al 
poeta  —  in  quanto  poeta  —  chiede  una  religione  od  una  filosofia' 
troppo  logicamente  rigorosa,  mentre  il  misticismo  non  è  che  il  mezzo 
per  cui,  sotto  l'impressione  spirituale  o  fisica  di  bellezza,  egli  —  a 
prènder  l'ispirazione  nel  senso  etimologico  — ■  «  nato  dall'alto  »  in 
alto  si  leva,  alle  luminose  e  talvolta  vaporose  sfere  ove  par  che  si 
plachi  l'anelito  inquieto  di  giustizia  e  l'inesausta  sete  d'infinito. 

Lo  spazio  mi  vieta  una  minuta  analisi  dei  due  poemetti  —  che 
anche  lo  scritto  in  prosa,  a  detta  dello  stesso  autore,  «  deve  restare 
o  cadere  come  opera  di  poesia».  Con  criteri  poetici  dunque  va  giu- 

(1)  Questa  tribù  t^'utonioa.  sconfitta  nel  101  ai  Campi  Raudii,  pare  foss<^ 
la  st«essa  che  più  tardi,  secondo  il  Moliumentuni  Ancyranum,  fece  omaggio 
ad  una  flotta  romana^  spintasi  alle  foci  estreme  del  .Reno,  e  mandò  un'amba- 
sciata ad  Augusto.  Abitava,  secondo  i  più  antichi  storici,  la  punta  più  set- 
tentrionale della  penisola  del  Jutland,  che  nelle  carte  di  Tolomeo  figura  ap- 
punto come  Chers*tneso  Cimbrico;  probabilmente  l'attuale  Amt  di  Aalberg. 
il  cui  nome  antico  (Himmerla-nd)  sembra  contenere  il  suo  nome,  come  l'attiguo 
Thìjìand  forse  preservava  qualcosa  del  nome  di  Teutoni.  I  particolari  riferiti 
sui  costumi  dei  Cimbri  da  Strabone  sono. tra  i  documenti  più  antichi  della 
vita  delle  tribù  teutoniche.  La  Kimnc  race  tanto  ammirata  dal  nostro  poeta 
invece  è  la  stirpe  gaelica,  non  molto  propriamente  chiamata  celtica,  data  la 
confusione  che  fin  dai  Greci  si  fece  di  tutte  le  stirpi  di  carnagione  e  capi- 
gliatura chiara,  abitanti  a  nord  delle  Alpi  (Keltoi)  ;  confusione  aumentata  dai 
glottologi  nel  classificarn'e  le  lingue. 
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<iu-ato  e  letto,  se  non  dobbiamo  urtarci  subito  ad  luia  qiuiutila  di 
inverosimiglianze  e  inconsrruenze,  come  accadrebbe  a  chi  leggesse 
qual  prosa,  quanto  a  contenuto,  e  non  qual  poesia,  */.e  Vcrr/ini  dHle 
Rocce  (1).  Si  tratta  in  breve  di  due  cugmi,  discendenti  da  un  noijile 
inglese  e  da  una  veggente  r.òmani,  Fenella  Stanley.  L'uno,  Percy 
Aylwin,  è  preso  alla  fresca  bellezza  di  Rhona  Bosw^ell,  «  dal  gaio 
riso»,  zingara  ben  diversa  dalle  tipiche  semiselvagge  consorelle  di 
pitture  e  di  drammi,  la  cui  immagine  e  l'amore  lo  persegue  nella 
lontana  crociera  cui  l'indusse  la  prudenza  de'  suoi.  Vana  prudenzii! 

L'isola  azzurra  parvemi  al  mattino 
sognare  il  .sogno  mio:    le  palme  e  gli  antri 
d'aromi  al  ricco  Oceano  fragranti 
del  sogno  sorridean,   ch'è  al   mio  destino 

sorriso:    ((  Un   noto  salmo,    il  corallino 
monte,  larobendo,   l'onda  par  che  canti. 
Posan    domeniche   angliche,   spiranti 
calma,   tra   i   fior  del   troi)ieo  giardino  ». 


E  scorsi   vina  vallèa  —  recente  il  fieno 
sentiva  —  e  noi  vagarvi  innamorati. 


Così  canta  il  poeta,  che  torna  a  Gypsy  Dell,  atteso  dalla  fida  chi, 
spiato  dall'amante  di  lei,  lo  Scollard  (zingaro  colto)  che  la  minaccia 
di  morte  e  n'ha  morte  invece,  nella  breve  colluttazione  in  riva  al 
fiume.  Nulla  possono  i  misteriosi  presagi  delle  stelle"  sull'animo  del 
giovane,  che  la  conduce  ugualmente  a  nozze,  mentre  la  donna  pre- 
-sente  e  subisce  —  a  un  anno  appena  dagli  sponsali  —  la  vendetta 
del  sangue.  E  l'innamorato,  fuggendo  i  luoghi  della  sua  passione, 
fatto  eremita  nella  solitudine  delle  Alpi,  a  contatto  della  sola  na- 
tura, di  cui  interpreta  ormai  i  segni,  viene  a  considerarla  dapprima 
come  indifferente,  anzi  nemica,  poi  come  onnisapiente  amica  del- 
l'uomo, inquantochè  l'Amore,  non  la  Morte,  sia  legge  suprema  del 
l'universo. 

Tale  è  The  Corning  of  Love^  uscito  sotto  forma  di  sonetti,  dia- 
loghi e  scene  staccate  neir«  Athenaeum  »  via  via  che  i  fantasmi  poe- 
tici prendevano  forma  di  verso;  e  che  forse  sareblie  passato  per 
sempre  inosservato,  se  un  fervente  ammiratore  del  Watts  Dunton 
non  vi  avesse  quasi  a  forza  attirato  l'attenzione  di  Dante  Gabriele 
Rossetti,  allora  al  culmine  della  fama  di  pittore  e  poeta,  cenobiarca 
della  'geniale  accolta  d'ingegni  che,  già  vedovo,  ammalato  e  strano, 
riuniva  intorno  a  sé  e  al  Morris  nella  comune  famosa  dimora  di 
Kelmscott  Manor.  Un  consulto  legale  i\\  il  pretesto  e  l'inizio  ad  u'sa 
relazione  intellettuale,  la  quale  venne  via  via  trasformandosi  nella 
più  salda  amicizia  —  eroica  amicizia,  soleva  poi  negli  ultimi  anni 
dire  l'illustre  infermo,  da  parte  di  chi  forse  dedicò  a  lui  paziente- 
mente un  tempo  che  avrebbe  potuto  più  egoisticamente  spendere  a 

(1)  Mi  riferisco,  per  più  minuti  particolari,  al  già  menzionato  studio 
sulla  Rivista  d'ItalUi  di  cui  l'autore  scriveva:  «  I  do  not  tink  that  anything 
has  been  written  upon  my  work  that  is  so  exhatistive  and  »o  tliorough  >». 
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coltivare  la  nascènte  fama.  Invano  il  Morris  gli  offerse  di  pubblicare 
V Avvento  nella  ricchissima  edizione  della  sua  celebre  stamperia: 
le  oscitanze  caratteristiche  del  Watts  ogniqualvolta  si  trattava  di 
mandar  fuori  qualcosa  —  un  po'  per  modestia,  un  po'  per  inconten- 
tabilità, un  po'  per  indolenza  dei  fatti  proprii,  mentre  era  prover- 
bialmente zelante  degli  altrui  —  fecero  sì  che  la  KelmscoU  Press  si 
chiudesse  prima  che  l'opera  foss€  fornita.  E  non  si  trattava  in  fondo 
che  delle  poche  didascalie  che  presentemente  collegano  le  liriche  del- 
l'originale poemetto.  Ci  vollero  successivamente  altri  cinque  anni, 
ad  opera  già  stampata,  -  ci  volle  la  pubblicazione  di  un  romanzo 
ròìuani  da  parte  del  Groome,  dal  modesto  discepolo  ritenuto  più  di 
sé  adatto  a  rappresentare  all'Inghilterra  gli  zingari  quali  realmente 
vivono  nel  suo  territorio,  non  i  soliti  tipi  tradizionalmente  teatrali, 
perchè  colui  ch'era  diventato  m-agna  pars  del  cenacolo  rossettiano, 
sciolto  il  quale  s'era  fraternamente  accasato  collo  Swinburne,  che 
pur  n'era  stato  partecipe,  si  risolvesse  al  famoso  salto  nel  buio  che  è, 
volere  o  no,  il  cambiare  il  ristretto  e  simpatizzante  pubblico  di  un 
periodico,  per  quanto  diffuso,  con  il  più  vasto,  sconosciuto  ed  esi- 
gente dei  lettori  di  un  libro. 

«  Ognuno  ha  una  sua  corrente  favorevole  :  io  non  mi  son  gettato 
a  tempo  nella  mia»,  diceva  il  Watts  Dunton,  forse  ripensando  a 
quegli  anni  apparentemente  sterili  per  il  suo  nome.  Ma  laddove  è 
dubbio  se  l'affidarci  all'onde  che  letterariamente  portarono  su  i 
Poems  and  Ballads,  YAtalanta,  VEarthly  Paradize  gli  avrebbe  frut^ 
tato  in  ultima  analisi  più  soddisfazioni  di  quante  gli  riservò  l'età 
ultramatura  —  e  dubbio  è,  perchè  per  l'indole  stessa  della  sua  crea- 
zione e  del  suo  verso  non  poteva  né  potrà  essere  poeta  popolare  mai 
—  è  certo  che  da  quegli  anni  ebbe  un  vantaggio  inestimabile  ap- 
punto per  una  mente  come  la  sua.  Circulus  et  caìamus  fecerunt  me, 
poteva  egli  più  che  altri  ripetere  con  sant'Agostino;  e  il  circolo  ge- 
niale di  Kelmscott  e  di  Gheyne  Walk,  uditori  come  quelli  ricordati 
or  ora,  cui  si  aggiungevano  critici  quali  William  M.  Rossetti,  artisti 
della  forza  d'un  Madox  Brown,  dovevano  singolarmente  stimolare 
quella  sua  vena  di  narratore  eloquente  e  piacevolissimo,  per  cui  era 
noto  in  Londra  molto  prima  d'aver  collaborato  con  un  sol  rigo  alle 
rassegne  che  per  tanti  anni  poi  si  vantarono  dell'opera  sua.  Straor- 
dinariamente colto,  leggitore  coscienzioso,  la  citazione,  il  raffronto, 
la  trovata  arguta  ed  originale  gli  fiorivano  sulle  labbra  così  spon- 
tanee, e  così,  preso  l'abbrivo,  egli  sviscerava  meravigliosamente  il 
soggetto,  che  il  Rossetti  soleva  deplorare  non  essersi  raccolte  quelle 
su©  improvvisazioni  «  perfette  come  gemme  sfaccettate  »,  alcune  delle 
quali  considerava  come  capilavori  di  critica  letteraria. 

Molti  profondi  studi  é^W Athenaeum  nacquero  così  tra  l'alter- 
narsi dei  calici  e  delle  dotte  dissertazioni  in  quei  convivi  che  ave- 
vano del  socratico  o  del  mediceo,  e  di  cui  lo  chiamavano  «  simpo- 
siarca»;  e  nacque  probabilmente,  pei  ^ubbi  agitati  tra  quelle  libere 
menti  sull'eterno  quesito  del  di  là,  il  fantastico  racconto  detto  prima 
che  scritto,  letto  e  commentato  anzi  che  licenziato  alle  stampe  dal- 
l'incorreggibile temporeggiatore  :  Aylwin  (1). 

(1)  Aylwin;  by  Theodore  W-^tts  Dunton,  Author  oi  «  The  Corning  of 
Love  ».  —  Ebbe  varie  edizioni  nei  prtmi  mesi  della  pubblicazione  (1898).  Ho 
sott'occhio  quella  di  Toronto  (Stati   Uniti,   Morang,   1899). 
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«  AiiclHce  i'  CAjlui  flit'  M>a  diti-  «im  i  i  ii  fgli  intenda  o  non  inlenda 
creilere,  non  conoscendo  in  niun  modo  la  mente  del  Signore,  in 
nessun  modo  conoscendo  l'animo  proprio,  né  quel  che  avrà  un  giorno 
a  soffrire».  Reco  il  motto  del  libro  e  tutta  la  sua  sintesi  intorno  a 
cui  vennero  spontiineamente  a  raggrupparsi  fatti  e  personaggi,  non 
che  a  questi  si  sovrapiwnesse,  come  cosa  esterna,  il  motivo  filosofico. 

Enrico,  cugino  di  Percy,  erede  del  nome  degli  Aylwin,  non  è, 
come  l'infelice  poeta,  sensibile  alla  grazia  romani,  sibbene  alla  cim- 
brica,  impersonata  in  Winifred  Wynne,  «la  gallese  tipica»  negli  in- 
tendimenti dell'autore  «  affettuosa,  piena  di  calore,  di  abnegazione, 
di  coraggio».  Razionalista,  egli  sorride  del  misticismo  del  padre, 
fattosi,  dopo  la  morte  della  moglie  adorata,  credente  nelle  misteriose 
forze  dell'universo;  sorride  all'anatema  da  lui  lanciato  contro  chiun- 
que lo  privasse,  estinto,  della  Croce  lunare  dei  gjiostici,  anzi  contro 
gli  stessi  discendeati  del  sacril-ago.  Ma  proprio  il  padre  dell'amata 
sottrae,  per  l'avidità  delle  gioie  che  l'ornano,  il  prezioso  talismano 
dalla  imra;  e  la  fragile  creatura,  fatta  demente  per  l'orrore,  va  ra- 
mingando, mi3ndica  pei  trivii  di  Londra  e  le  solitudini  della  mon- 
tagna nativa,  sinché  una  generosa  zingara,  Sinfi  Lovell,  credente 
nel  destino  che,  per  segni  certi  espressi  dalle  nubi,  legò  l'amica  sua 
d'infanzia  al  Gorgia  ch'ella  pure  ama,  ma  amare  non  vuole  —  per 
amicizia,  per  religione  —  la  salva,  offrendosi  volontaria  alla  strana 
esjjerienza  magnetica  che  deve  trasportare  su-  ì^ì  medesima  la  spa- 
ventevole ossessione  onde  (per  effetto  della  maledizione,  a  suo  parere 
Winnie  era  stata  colpita.  E  la  redenta  torna  ad  Enrico,  non  più  su 
perbamente  scettico,  anzi,  nella  ricerca  di  lei  che  pareva  disperata, 
(li  lei.  che  dubitava  morta,  convertito  alla  fede  consolatrice  :«  Niun 
animo  innamorato  mai  si  rassegnerà  a  un  Vàie,  vale,  in  aetemuru 
vale!  ». 

Amore  e  Morte,  non  uni,  come  nella  triste  concezione  leopar- 
diana, ma  antitetici,  poi  che  «  l'Amore  è  la  verità  della  vita,  la  Morte 
la  sua  menzogna  »,  sono  anche  qui  la  nota  fondamentale  dell'opera 
*d'arte,  animata  dall'anelito  stesso,  direi  dalla  stessa  angoscia,  che  sin 
dal  1877  faceva  scrivere  all'autore,  'sotto  l'impressione  delle  dedu 
zioni  darwiniste:  «Gli  adoratori  della  natura,  la  cui  passione  può 
chiamarsi  amore  vero  e  proprio,  sono  stati  or  ora  profondamente 
turbati  dalla  questione  del  destino  futuro  dell'uomo  quale  ente  mo- 
rale. Perchè  se  la  scienza  realmente  dovesse  privarli  della  fede  nella 
beltà  e  nell'amore  ch'é  nellintirno  della  natura,  li  priverebbe  di 
tutto:  non  hanno  altro  da  perdere». 

Il  volume,  uscito  vent'anni  dopo,  fece,  come  dicemmo,  furore: 
non  solo  perchè  l'atmosfera  spirituale  che  in  quel  tempo  s'era  for- 
matti intorno  lo  rendeva  singolarmente  accetto  alle  menti  nuova- 
mente «  curiose  »  della  gran  legge  dell'essere,  non  supinamente 
acquieecenti  ai  fenomeni  visibili;  ma  perchè  offriva  insieme  tutt^cj 
l'interesse  di  un  romanzo  a  chiave,  tanto  caro  al  pubblico  londinese. 
Se  p]nrico  è,  per  molti  versi,  lo  stesso  scrittore,  il  grande  artista  che 
accoglie  a  Hurstcote  Manor  e  Sinfi,  meravigliosii  modella,  e  la  gni 
Cile  Winnie,  uccello  sperduto  nello  spietato  andirivieni  della  metro 
poli,  non  è  altri  che  il  Rossetti,  colle  sue  amare  esperienze  di  appas 
sionato  dolore,  col  suo  confuso  e  quasi  istintivo  misticismo,  col  suo 
fare  italianamente  geniale,  e  la  suntuosa  dimora  ritraente  Kelmscott 
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Manor;  e  intorno  a  lui  si  raggruppano  tipi,  il  cui  originale  vivo  può 
riscontrarsi  nelle  Reminiscenze  del  fratello  superstite. 

Il  Watts  Dunton  pagava  così,  indirettamente  e  in  anticipo,  se 
si  considera  l'epoca  creativa,  col  caratteristico  ritardo,  se  si  tien  conto 
della  pubblicazione  di  Ayhvin,  il  debito  in  cui  massimamente  fidava 
il  Rossetti  :  averlo,  dopo  morte,  biografo.  Nessuno,  a  detta  di  Wil- 
liam Michael,  era  più  di  lui  adatto  all'ufficio  pietoso;  e  pro"babilmente 
per  far  opera  perfetta  egli  la  rimandò  e  rimandò  di  mese  in  mese, 
d'anno  in  anno,  finché,  chiosa  con  la  consueta  modestia  il  critico 
preraffaellita,  «dovetti  per  forza  farla  io».  E  forse  fu  un  bene, 
perchè,  ad  onta  di  quanto  lasciò  scritto  il  fratello  di  Dante  Gabriele, 
dovette  pur  avere  sul  caro  perduto,  cui  così  intimamente  fu  legato 
in  vita,  dati  anche  più  precisi  del  suo  friend  of  friends,  oltreché  per 
indole  era  adatto  a  quel  lavoro  organico  e  di  ricostruzione,  mentre 
tutta  l'opera  del  Watts  Dunton  fu  frammentaria  per  eccellenza. 
Avrebbe  potuto  costruire  un  monumento  di  critica  mirabile,  racco- 
gliendo solo  e  coordinando  gli  infiniti  suoi  saggi,  vere  miniere  da 
cui  gli  altri  traevano  a  piene  mani,  né  vi  s'indusse  mai.  Anche  la 
sua  lirica  è  eminentemente  lirica  d'occasione,  sgorgata  sotto  l'impeto 
d'un  affetto  o  d'un  ricordo.  Lo  stesso  Avvento  d'Amore  vien  fuori 
piuttosto  come  una  serie  di  quadretti  che  come  narrazione  compiata. 
Tanto  é  vero  che  solo  l'edizione  del  1906  (i)  reca  i  tre  sonetti  di 
necessaria  transizione  dal  concetto  della  Natura  Maligija  alla  Be- 
nigna, dall'autore  smarriti,  e  che  non  si  sognò  neanco  di  rifare,  prò 
babilmente  perché  non  ritrovò,  all'atto  della  prima  pubblicazione, 
l'ispirazione  che  glieli  aveva  primamente  dettati. 

Quest'edizione,  l'ultima,  reca  in  fronte  una  strana  lettera  dedi- 
catoria a  C.  J.  R.  :  iiU  Avvento  d'Amore»,  vi  si  legge,  «è  l'espres- 
sione dell'idea  madre  della  vijta  mia.  E  tuttavia  tardai  tanto  a  rac- 
cogliere le  varie  parti  sparse  su  pei  vecchi  periodici,  che  spesso 
mi  chielìo  se  l'idillio  sarebbe  mai  stato  pubblicato,  non  fosse  stato 
di  voi  —  di  voi  che  andaste  scovando  le  liriche  ed  i  sonetti  con 
tanta  pertinacia,  ne  faceste  una  collezione  per  conto  vostro  e  dive- 
niste così  famigliare  dell'intero  poemetto  da  conoscerlo  meglio  di 
chi  l'aveva  scritto». 

Chi  era  il  genio  benefico  che  per  tal  modo  ricercando  tra  i  per- 
duti tesori  del  poeta,  li  tornava  alla  luce  quasi  lottando  contro  Tiner- 
zia  di  lui?  Gli  amici  lo  seppero,  e  vennero  a  capirlo  anche  gli  ormai 
innumeri  lettori,  quando  nel  1905  si  lesse  nei  giornali  letterari  in- 
glesi su  per  giù  questa  notizia  :  «  L'amico  nostro  Teodoro  Watts 
Dunton  si  è  recentemente  congiunto  in  matrimonio  con  la  signorina 
Clara  Reich.  Non  per  questo  egli  tronca  la  convivenza  fraterna  con 
l'amico  Swinbume.  La  signorina,  segretaria  d'entrambi,  era  ospite 
dei  Pines,  da  molti  anni  :  tutta  la  differenza  è  che  ora  vi  passerà 
anche  le  notti..-.  ». 

Era  difficile  condensare  in  minore  spazio  un  maggior  numero  di 
inesattezze.  Poiché  la  giovine  signora  Watts  Dunton  non  era  stata 
per  nulla  la   segretaria    (alcuni    stamparono    addii-ittura    «  l'ama- 

(1)  The  Corning  nf  Love,  Rhona  Boswell's  Story  and  other  Poeiiis  by 
Theodore  Watts  Dunton,  Author  of  «  Aydwin  ».  London,  John  Lane,  1*  ed.. 
1898  (ulti ina   1906.   con  un  bello  e  fedelissimo  ritratto  dell'autore). 
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hutTist' »!)  di  SUO  ni(irii«j.  anzi  l'uiiioiif  ilie,  nonostante  la  jiiu  clit- 
nbtovole  differenza  d'età,  durò  felicissima  quasi  un  decennio,  solo 
troncata  dalla  ni(>rte,  si  iniziò  e  si  compì  in  circostanze  che  il  Dou- 
glas, devoto  biografo,  narrò  pochi  giorni  dopo  la  morie  del  poeta  (1). 

La  madre  della  signorina,  la  cui  educ<izione,  —  prettamente 
inglese  neirequilibrio  tra  lo  sport  e  la  buona  coltura  letteraria  ed 
artistica  —  veniva  assai  curata,  era  amica  del  Watts  Dunton,  e  spasso 
gliela  portava  ai  Vincs.  Un  giorno,  parlandosi  del  Keats,  non  fu  pic- 
colo lo  stupore  del  critico  alla  veemente  difesa  che  la  giovinettta  im- 
]irovvisò  delV  End  I/mio  n,  sostenendo,  a  differenza  dell'opinione  co- 
mune, essere  uno  de'  suoi  più  bei  lavori  e  recitandone  una  stanza 
dopo  l'altra.  Compiaciuto  di  così  sicuro  intuito  critico,  ne  seguì  con 
interesse  gli  studi,  fu  affascinato  alle  sue  recite  scolastiche,  salì  con 
lei  monti  e  colline,  sinché  l'antica  amicizia  si  mutò  in  amore. 

Strana  coincidenza!  L'ultimo,  breve  scritto  del  Watts  Dunton,  che 
la  lx>ntà  della  vedova  mi  affida  inedito,  fu  appunto  sul  Keats.  È  una 
breve  prefazione  all'edizione  del  Williamson,  ma  l'unghia  del  leone 
si  conosce  da  due  o  tre  giudizi  che  riporto,  notevoli  anche  per  quel- 
l'indipendenza di  opinioni  che  mai  non  lo  fece  schiavo,  intellettual- 
mente, del  pili  celebre  suo  fratello  d'elezione  : 

«  Se  qualsiasi  studioso  della  letteratura  inglese  fosse  richiesto 
dei  tre  versi  più  belli  della  nostra  poesia,  citerebbe,  credo,  l'S",  9" 
e  10'  cfella  settima  stanza  dell'"  Ode  ad  un  usignuolo»: 

The   same   that   oft-tinies   hath 
Charmed    niaj?ic    oasements,    opening   on    the    foam 
Of  perilous  seas,  in  faery  lauda  forlorn. 

«  Accanto  a  questi  versi  meravigjiosi,  persino  i  più  belli  dello 
Shakespeare  sembrano  quasi  prosaicr 

«...  Ed  ora  una  parola  intorno  al  Keats  e  al  luogo  che  tiene 
come  poèta,  argomento  questo  su  cui  lo  Swinburne  ed  io  sempre  ci 
accordammo  nel  differire. 

«  Anno  per  anno  la  fama  del  Keats  aumenta,  e  quando  Matthew 
Arnold  lo  nomino  insieme  allo  Shakespeare,  non  disse  cosa  vana 
ma  savia.  Quanto  a  me  che  cominciai  ad  essere  tuffato  in  Keats 
all'età  di  quattordici  anni,  son  sicuro  che  sempre  avrei  visto  in 
germe,  nel  sonetto  suir«  Omero  di  Chapman  »  neir«  Endymion  »  e 
nel  «  Sleep  and  F'oetry»,  il  gran  poeta  delle  Odi.  Il  discorrere  con- 
venzionale intorno  alla  futilità  dell'"  Endymion  »,  ci  è  stato  traman- 
dato dall'ingiusta  critica  del  tempo  stesso  del  Keats.  È  pieno  di 
poesia,  e  quando  scende  a  ciance,  il  che  in  certi  punti  indubbia- 
mente fa,  son  pur  sempre  le  ciance  di  un  fanciullo  Olimpico». 

Cosi  il  puro  cantora  della  Bellezza,  cui  la  sorte  negò  di  unirsi 
alla  donna  dei  suoi  pensieri,  fu  in  certo  modo  pronubo  fra  due  spi- 


(l)  Jamf.s  Douglas,  A  l'ort's  Rinnamc,  nella  «London  Opinion  ».  20  giu- 
gno 1914.  Cfr.  l'opera  Kua  maggioro  Th.  Wntts  Dunton,  Poet,  Nuvelist,  Critic 
(London,  Hodder  e  Stoughton,  1904),  ricchissima  di  notizie  e  raffronti  sulle 
opere  e  la  vita  del  Watt»  Dunton.  Della  cortese  menzione  più  volte  fattavi 
dell'opera   mia.   ringrazio  qui   vivaiiu»nt<'  l'autore. 
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riti  che  l'amor'  della  bellezza  congiunse  (1)  nella  serena  pace  cui 
tutta  una  vita  di  lavoro,  di  immacolata  aspirazione  al  Vero,  al  Bello, 
al  Buono,  dava  diritto  all'ancor  vegeto  se  ben  venerando  scrittore. 
Egli  era  di  quelli  cui  ben  s'applica  il  ciceroniano  «  animosior  se- 
nectus  quam  Juventus»;  e  le  cibitudini  mattiniere,  per  cui  di  certa 
scienza  poteva  cantare  l'aurora,  la  facoltà  inesauribile  di  rinnovarsi 
nelle  amicizie,  erano  il  segreto  di  quella  sua  fontana  di  Giovinezza, 
che  gli  sgorgava  dall'occhio  vivace  e  scrutatore,  dalla  fisionomia 
aperta,  intelligente,  piuttosto  slava  a  prima  vista  che  inglese,  nell'as- 
soluta mancanza  d'un  atteggiamento  convenzionale.  Ma  appunto  in 
tanta  rara  felicità  di  aver  saputo  unire,  come  argutamente  fu  os- 
servato, «  il  romanzo  d'amore  coH'idillio  dell'amicizia  »  doveva  riu- 
scirgli dolorosamente  inattesa  la  dipartita  dello  Swinburne,  di  lui 
più  giovane,  e  che  alle  quasi  materne  cure  sue  doveva  la  salute, 
conseguenza  della  vita  morigerata  a  cui  amorevolmente  l'aveva  as- 
suefatto. <f  Sono  ancora  sotto  l'impressione  del  terribile  colpo  »  scri- 
veva il  Watts  Dunton  nell'autunno  del  1911  «né  so  quando  me  ne 
riavrò».  Tanto  più  preziosa,  più  necessaria  gli  fu  la  compagnia  del- 
l'anima affine,  come  lui  innamorata  della  natura  e  della  poesia,  dei 
picchi  e  delle  onde,  in  quella  che  melanconicamente  chiamava,  e 
negli  ultimi  tempi  gli  era  diyentata  davvero,  «  una  via  Appia,  la 
via  dei  sepolcri,  —  i  sepolcri  di  colorb  che  abbiamo  amati  ». 

E  così  placidamente  si  spense,  senza  dolore,  senza  accorgersi  del 
trapasso  a  quell'ignoto  che  massimamente  aveva  tentato  l'appassio- 
nata sua  curiosità  di  ricercatore  del  vero.  Si  spense  senza  vedere  la 
terribile  conflagrazione  da  cui  il  suo  spirito,  nutrito  dell'illusione 
della  pace,  avrebbe  sofferto  senza  dubbio  delusioni  e  angoscie. 

Ma  egli  vivrà,  non  pure  per  virtù  propria,  bensì  in  grazia  di 
quell'amicizia  a  cui  apparentemente  troppo  sacrificò  in  vita.  Poiché 
a  nessuno  studioso  del  Rossetti  —  di  quel  Rossetti,  onda  le  ultime  ore 
appaiono,  nelle  commosse  memorie  materne  «  meravigliosamente  » 
consolate  dalla  presenza  dell'eroe  delVamictzia  (2)  —  a  nessun  let- 
tore dei  Ballads  and  Sonnets  potrà  sfuggire  l'affettuosa  dedica  del 
celebre  volume  : 

A  Teodoro  Watts 
l'amico  conquistatomi  col  verso 

QUESTE  altre  POCHE  PAGINE 

affettuosamente  dedico 

(1)  Cfr.  il  bel  sonetto  «  To  a  Sleeper  at  Rome  »,  scritto  in  occasione  dello 
scoprimento  d'un  busto  del  poeta  in  Hampstead  Parish  Church  ;  sonetto  che 
in  un  dolce  melanconico  verso  tutto  ne  riassume  la  dolente  vita  e  la  rasse- 
guata  attesa  di  morte:    «  Better  to  die  than  wake  in  sorrow,  Keats». 

(2)  Nella  stupenda  biografia  di  suo  fratello  W.  M.  Rosst>tti  cita  il  seguente 
passo  del  diario  della  vecchia  madre  tenuto  a  Birchington-on-Sea,  ov'era  ac- 
corsa presso  al  moribondo  poeta:  «  Ma.rch  28,  Tuesday,  Mr.  Watts  carne  down  ; 
Gabriel  rallied  marvellouely  ».  E  melanconicamente  aggiunge:  «  This  is  the 
last  cheerful  item  which  it  is  allowed  me  to  record  conceming  my  brother  ; 
I  am  glad  that  it  stands  associateci  with  the  name  of  Theodore  "Watts  ».  Negli 
ultimi  istanti,  come  si  rileva  dalla  stessa  fonte,  il  Watts  Dunton  sosteneva  il 
morente.  V.  Doxtglas,  op.  cit.,  anche  per  la  straordinaria  importanza  che  il 
Rossetti  dava  al  giudizio  del  bemeamato  critico  nella  pubblicazione  dei  proprii 
versi,   pagg.    149-52. 
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Né  vi  sarà  devoto  dello  Swinburne  —  e  tutti  gli  italiani  tali 
duvrebberf»  farsi  per  lo  smisurato  amore  che  gli  fece  cantar  la  nostra 
redenzione  e  il  gran  redentore,  Mazzini  —  che  non  abbia  a  chiedersi 
chi  fosse  l'uomo  cui  Charles  Algernon  dedicava  il  «  Tristram  of 
Lyonnesse  »  e  cui  commosso  rivolgeva  l'ispirato  sonetto: 

Torna  a  cantar  la  primavora  e  si   ri^.cuote  ogni  selva 

E   la  lieta  lilbora   distesa   tutt' intomo  fiorisce 

Ove  due  volto  squillò   l'acuta  tromba   d'aprile 

l)a<xJiè   uniti   vedemmo   riverberata 

La   luce  primaverile,,  e  ascoltammo  della    inito   stagione 

La  parola.  Qui  s'inoorona  la  vita  mia 

Del   miglior  dono  che  mai  le  si   largisse 

Poiché,  tra'   genetliaci  ottimi,  oggi  m'albeggia  il  terzo. 

Ecco  l'amico  che,  come  dice  il  saggio, 

È  fatto  pili  fido  di  un  fratello;  'né  a  me  il  tempo 

Negò   mostrare,   ne'    tumultuanti   marosi   de'    miei   giorni, 

Questo  vero  piii  certo  di  cosa  alcuna,  salvo  la  morte, 

Questa  perfettissima   fra  le  perle  dell'oceano, 

Che  i  flutti  della  vita  mi  risospinsero  a'  piedi. 

Finalmente  l'epistola  dedicatoria  premessa  alla  Collected  Edi- 
tion  of  Mr.  Swinburne' s  poeins  (Ghatto  e  Windus,  1904)  s'apriva  con 
queste  amorevoli  parole  indirizzate  al  Watts  Dunton;  «  Al  mio  mi- 
gliore e  più  caro  amico  dedico  l'edizione  completa  delle  mie  poesie 
ed  a  lui  rivolgo  quanto  ho  da  osservare  in  proposito». 

«A  grave  by  the  Sea»,  «The  Octopus  of  the  Golden  Isles  », 
«  Christmas  at  the  Pines»  (1),  affettuosamente  rispondono  a  tanto  af- 

(1)  Lo  spazio  mi  vieta  di  recarli  tutti.  Riferisco,  com<'  i  più  caratteristici, 
i  sonetti  III  e  V  del  Sepolcro  al  mare  (com'è  noto,  il  Rossetti  morì  e  fu  sepolto 
a  Birghington-on-sea)  e  del  Polipo  delle  isole  d'oro,  relativo  all'ignobile  cri- 
tica del  Buchanan  che  tanto  aMisse  il  moribondo  poeta. 

lernotte  Morte  suesnrrò  :   «  Morte  non  è  che  il  nome 
che  l'aomo  dà  al  Potere  che  gli  presta  vita  e  luce, 
e  poi,  tornando  oltre  le  piaggie  della  notte, 
reca  ciò  che  prestò  alle  rive  onde  provenne  ». 

Qnal  balsamo  è  conoscere  che  il  buio  sol  richiede 
il  sole  che  largì,  quando  il  giorno  sia  involato? 
Non  sei  tu  scomparso  —  scomparso  dalla  vista  mia  — 
se  ben  altrove  fulgente,  pur  tuttavia  scomparso? 

Colla  Natura  muta,  salvo  pel  lamento  dell'onde, 
cinto  da  uomini  che  amo,  eppur  desolato  — 
qui  non  fratelli,  ma  attonito  e  solitario 

coronato  di  dolore,  fatto  dal  duolo  così  grande 

che  la  voce  dell'uomo  mormora  qual  rombo  d'insetti  — 

qnal  balsamo,  chiedo,  è  sapere  che  Morte  è  il  Fato? 

SI,  così  arditamente  risposi  alla  Morte  —  io  etesso 
che  ho  per  grafia,  che  ho  per  dote  immortale 
l'amor  tuo.  diletto  amico,  che  magico  potere  incubante 
va  empiendo  di  musica  terra  e  mare  e  cielo: 

«O  Morte,   dissi,   non   l'amore,   ma  ta  morrai; 

poi  che  questo  io  so,  abbenchè  tua  sia  l'ora, 

e  tue  queste  irose  nuvole  minacciose, 

che  Morte  colpendo  amore  sol  oolpisoe  per  deificare. 
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fette  dalle  liriche  raccolte  dal  Watts  Dunton  in  un  colVAvvento 
d'Amore;  anzi  le  prime  liriche  dello  stesso  poemetto  {A  Starry  Night 
at  Sca,  Nature's  Fountain  of  Youth)  riflettono  la  libera  vita  di  mare, 
le  crociere  e  le  nuotate  traverso  la  Manica  e  lungo  le  isole  normanne, 
pur  cantate  dallo  Sw^inburne  nella  Century  of  Roundels  e  nei  Channel 
Sonas. 

^cco  nella  versione  cara  ai  due  poeti,  le  quartine  d'esordio, 
quando  la  passione  «  del  gran  sale  »  e  niun'altra  domina  sovrana  nel 
cuore  di  Percy  : 

Notte  stellata   in   mare. 
Se    splendon    lungi    al    mar    l'aulle   del   cielo 
temo   un    dolor,    degli   angeli    a    lenire 
vano:    l'uccel  di  mare,  ei  sol  può  dire 
d'ogni  pili  altera  prigione  il  gelo  ' 

e  lo   squallore.    Di    là    dai   ferri   ei   vede 
un  carcere  anche:    il  bosco,   il  prato,   il  rivo 
che  trilli  a  schiave  allodole  concede 
è  terra  di  prigione  al  suo  captivo 

sogno.  Tal  io,  tra  stelle  e  tra  canore 
sfere,   mi  struggerei  d'aure  marine  : 
a  me  d'udito  e  guardo  inquieto  ardore 
l'onde  che  mai  non  seppero  il  confine 

di   lidi.    Ne  asfodelo,   ne   placare 
moli  o  amaranto  mi  potria,  cresciuto 
là,  s'io  perdessi  quest'odor  di  mare, 
quest'alito  d'oceano,  salso  e  acuto. 


Ma  mentre  parlava  andava  sospirando  nel  mio  abbandoiK) 
poi  che  straniero  pareva  l'Uomo,  e  sconfortata  la  Vita 
e  la  notte,  che  ci  fu  cara,  appariva  strana  e  muta, 

e,  attendendo  fino  all'alba  il  promesso  segno, 

lo  vegliavo,  ascoltavo  se  non  udissi  quella  tua  voce 

ben  che  Ragione  dicesse  :   «  Né  voce  né  riso  può  apparire  » 

Il  polipo  delle  isole  d'oro. 
«  Come,    voglion    colpire    perfino    me?  » 

Intorno   a  più   d'un 'Isola   di    Canto,   in   sereni   mari, 
con  più  d'un  nuotatore  lottava  il  fanciullo  poeta, 
ma  amorosamente  lottava  :  la  lor  forza,  dico,  era  gioja 
per  lui,  l'amico  mio  —  diletto  amico  dall'aspetto  divino. 

Ma    presto    sentì,    sotto    l'ondoso    verde, 

muoversi  un  mostro  —  muoversi  a  distruzione  : 

membro  su  membro  divenne  il  torturato  trastullo 

di  serpi  che  s'avvinghiavano  e  di  labbra  che  pungevano,  non  viste. 

«<  E    puoi    colpire   sino    me?  »    chiese    il   nuotatore 

allorché    sorsero    sull'onde    i    mortiferi    occhi, 

braccia  macchiate  di  bocche  badanti  in  modo  infernale, 

tremanti  d'odio  intorno  all'esecrando  cajx).  — 
Lo  vidi  lottare  contro  l'antica  malia  dell'Invidia 
lo  vidi  sommergere:  —  l'uomo  che  amavo  è  morto. 


I/identica  «  passione  oceanica  "  eli  era  tarila  parto  nella  comu- 
nanza di  sentire  dei  due  cantori,  j^pira  (ìall'operetUi  che  costituisce  il 
uiHKgiore  sforzo  epico  del  «fratello  minore»  Christnias  ut  Ilio  Mot 
lìuild,  ove  immagina  raccolti  a  cena  in  un'osteria  di  Londra  i  com 
pag-ni  e  gli  amici  dello  Shakespeare,  affettuosamente  da  loro  com- 
memorato; uno  dei  quali,  il  marinaio  Gwynne,  narra  la  sconfìtta 
dell'"  Invincibile  armada  »  per  l'apivirire  dello  spettro  dell'ulfimo 
Incas,  con  uno  slancio  che  fa  pensare  alle  alate  strofe  dello  Swin- 
burne  sul  mare  e  sul  vento  d'occidente,  alleato  degl'Inglesi  nella  vit- 
toria famosa  (1).  Il  verso  di  solito  più  analitico  che  sintetico,  si  fa 
qui  incisivo  ed  evidente,  come  quando  il  Raleigh,  l'esploratore  « 
l^Kjeta,  esclama,  seguito  dal  coro  : 

<(  Wherover  billows  foam 

«  The  Briton  fights  at  home 

((  His  heart  is  built  of  water 

<(  Water  bhie  and  green  ». 

Così  possa  il  genio  del  Raleigh,  del  Drake,  del  Nelson  rivivere 
sulle  «acque  azzurre  e  smeraldee»,  e  le  onde  vittoriose  ripetere  i 
nomi  dei  lontani  discendenti  loro  che  più  intensamente  le  amarono 
tra  i  moderni,  ne  mai  si  stancarono  di  celebrarne  la  bellezza  e  la 
gloria.  Ora  posano  entrambi;  ma  se  il  fiero  spirito  di  Charles  Ai- 
gernon,  erede  di  ammiragli,  gioirebbe  nel  vedere,  redivivo,  la  sua 
Inghilterra  unita,  nella  gran  lotta  per  l'Idea,  alle  Due  Nazioni  cui 
dedicò  il  fiore  dei  suoi  carmi,  che  direbbe  a  tanto  strepito  d'arme  il 
mite  amante  della  natura,  cui,  non  che  le  ruine  presenti,  ma  la  stessa 
►pacifica  invadenza  dell'industrie  sgomentava  al  punto  da  fargli  de- 
siderare la  morte  nel  suo  verde  angolo  tranquillo 

pria   che   mattoni   e   fumo 

Né   \xn  prato  lascin   fuor  dal  Paradiso  ?  (2) 

Forse  la  morte  gli  fu  amica  in  questo,  che  non  gli  permise  di 
vedere  le  belle  contrade  minacciate  di  distruzione  pur  dal  cielo; 
amica  certo  gli  fu  nell'affidare  la  sua  fama  ad  un'anima  aniantp. 
che,  volendo,  potrà  sottrarlo  dall'oblio  delle  dotte  raccolte. 

Come  la  fama  di  Nietzsche  in  somma  parte  si  deve  al  paziente, 
devoto,  postumo  lavoro  della  sorella,  che  ne  curò  le  pubblicazioni, 
così  un  nuovo  Watts  Dunton  potrebbe  uscire  dalle  innumerabili 
pagine  sepolte*  neir«  Examiner  »  e  neU'«  Athenaeum  »,  ove  molti  en- 
tusiasti di  Aylwin  riconoscerebbero  con  istupore  i  primi  germi  del 
romanzo  a  lor  caro,  e  molti  studiosi  di  critica  motivi  poi  svolti  con 
maggior  fortuna  dai  più  noti  scrittori.  Tocco  di  volo  lo  studio  sul 
Sublime  (con  le  per  noi  interess^intissime  osservazioni  intomo  lo 
siile  di  Dante),  quello  sul  Thoreau  ov'è  l'audace  teorica  del  vento,  non 


(1)  V.  Sonus  of  t'he  Springiule.  Cfr.  ((  Rassegna  di  T^etteratura  Inglese 
Tìivista  d'Italvì,   1904. 

(2)  V.   il  sonetto  «  A  talk  on   Waterloo  Bridge  »  sull'ultimo  incontro  ci 
George  Borrow. 
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ispoglia  di  paradossi,  ma  appunto  per  questo  neppur  di  verità  (i;, 
i  saggi  shakespeariani  (specie  quello  auìV Amleto,  degno  di 'riesu- 
mazione in  questi  anni  di  studi  centenari)  e  Tunica  rassegna  dram- 
matica lasciataci  dall'autore,  quando,  per  espresso  desiderio  dello 
Swinburrie,  lo  accompagnò  a  Parigi  nel  1882  per  la  solenne  rap- 
presentazione giubiliare  del  Le  Rai  s'amuse  {2}. 

Vorrq,  Clara  Watts  Dunton,  che  già  fu  vista  passare  ore  ed  ore 
nelle  biblioteche  a  ricercare  gli  scritti  di  lui,  che  neppur  tutti  li 
aveva  conservati,  raccogliere  in  un  tutto  organico  le  sparse  membra 
della  sua  poderosa  opera  di  critico?  Dandoci,  in  pochi,  ben  meditati 
volumi,  la  scelta  di  quanto  molti  e  molti  occuperebbe,  un  piìi  uni- 
versalmente noto  Watts  Dunton.  sopravviverebbe  a  quel  che  neces- 
sariamente di  caduco  è  in  ogni  romanzo,  e  in  una  lirica  tanto  legata 
alle  contingenze  presenti,  qual'è  la  sua  (3j.  Sarebbe  questo  il  più 
nobile  modo  di  placare  l'inquieto  spasimo  del  rimpianto;  e  così  ri- 
chiamando a  vita  il  perduto  consorte,  non  già  colle  proprie  lagrime 
e  coi  sospiri,  come  il  vedovo  della  novella  orientale  da  lui  narrata, 
ma  con  l'amoroso  diuturno  lavoro 

per  cui  si   vive  con  ramico  estinto 
e   l'estinto  cKin   noi... 

ella  menterebbe  msieme  la  gratitudme  di  quanti  aniano  il  puro  so- 
gnatore, che,  nello  spirito  e  nelle  opere,  ebbe  una  sola  infallibile 
guida  :   l'Amore. 

Alice  Galimberti. 


(1)  ((  Non  v'è  più  sicuro  segno  del  genuino  istinto  della  natura  che  l'amor 
del  vento.  Ognuno  è  capace  di  amare  il  sole...  L'amor  del  vento  fece  ,dell'In- 
ghilterra  ciò  che  è,  il  timor  del  vento  ha  grandemente  contribuito  a  fare,  ciò 
che  è,  della  Francia.  Il  vento  è  il  respiro  della  Gran  Madre.  Sotto  Tantic-a 
malia  del  silenzio,   la  natura  sa   tuttavia  parlarci   coi   suoi   venti  ». 

(2)  Il  critico  drammatico  diAV Athenaeitm  era  Joseph  Knight,  che  quella 
volta  cedette  la  perula  al  Watts  Dunton,  il  quale  allo  straordinario  indimen- 
ticabile spettacolo,  presenziato  dallo  stesso  Victor  Hugo,  era  stato  invitato 
dail  parente  di  lui  e  ideatore  della  rappresentazione,  il  Vacquerie  ;  «  senza  di 
che  )),  candidamente  confessa,  «  non  avrebbe  jwtuto  neppur  pensarci,  valendo 
le  poltrone  la  bellezza  di  mille  lire!  ». 

(3)  A  vero  dire,  The  Benascence  of  Wonder,  dottissimo  saggio  sul  movi- 
mento romantico,  e  gli  Studies  of  Shakespeare  furono  pubblicati  a  parte  dallo 
stesso  autore  negli  ultimi  anni  della  vita  (rispettivamente  nel  1903  e  1910); 
ma  voiT-ei  vederli  inclusi  nel  desiderato  volume  appunto  perchè  dall'insieme  e 
dal  raffronto  balzi  fuori  quella  unità  di  pensiero  che  in  altissimo  grado  gli  fu 
caratteristica.  Pochi  giorni  prima  di  morire  si  occupava  del  completamento  di 
quello  studio  sulla  Rinascita  del  Meraviglioso  che  la  ((  Chamber's  Cyclopaedia 
of  English  Poetry  »  gli  aveva  ridotto  per  ragion  di  si)azio  e  ohe  era  venuta 
prodigiosamente  crescendogli  sotto  mano,  sicehè  la  sua  pubblicazione  integrale 
.sarebbe  una  parziale  novità,  tanto  più  imix>rtante  in.  quanto  egli  la  censi  de 
rava  contenere  ((  bis  own  particular  battle-crv  ». 


VoL   CXCII,    Serie   TI   —  1*   iioveHil)re   1917. 


VERS 


Perchè   non   f  uccìsi. 

Non  i)t'r  viltà  —  tu  non  l'avimi  creduto, 
tu,  che  la  sera  stessa,  sotto  un  folle 
riso  di  stelle,  fosti,  tra  le  zolle, 
zolla  di  grumi,  fatto  inei-te  e  muto  — 


non  per  viltà  mancai  la  giusta  impresa 
di  trapassarti  il  cuore  :  fu  perchè 
sullo  sfondo  inuin?ano,  vidi  te 
così  biondo,  te,  dalla  faccia  accesa 

d'un-  rossor  di  fanciullo,  avido,  anelo, 
con  l'empito  del  correre  nel  petto, 
umana  assurdità  sul  parapetto 
della  trincea,  con  due  goccie  di  cielo 

per  occhi  (non  più  scorderò  quegli  occhi 
che  predaron  la  mia  trafìtta  fronte!).,. 
Aureolato  dalla  neve  a  fiocchi 
te  vidi,  e  credei  scorgere  le  impronte 

del  viso  profilate  sullo  smalto 
lontano  e  pur  così  miracolosa- 
mente vicino,  che  di  su  lo  spalto 
terrigno  si  trasfigurava  in  rosa... 


Nota.  L'opiiiodiu  (he  lia   isi)irato  la   iM><-«>ia  non   è   iniaginat^j.   ma    rcal- 

irientp   accaduto  all'auton».    il    17   iiovpmbre   191G   in    vetta    di    Pai   (Jrancic    in 
Cam  la. 
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Non  per  viltà,  né  fu  perch'io  pensassi 
in  un  borgo  nemico  una  sorella 
tua  dolce  e  grave,  vigilante  i  passi 
del  fratello,  se  tomi,  una  sorella 

insonne  qual'io  m'ebbi  e  che  giungeva 
ogni  alba,  con  un  suo  bianco  nepente, 
fino  sulla  mia  soglia,  e  suadeva 
a  un  incontro  materno  il  moriente... 

Non  t'uccisi  perchè  nella  stess'ora 
noi  ci  eravamo  sporti  sopra  il  fondo 
gorgo  del  nulla,  o  sconosciuto  e  biondo 
nemico,  insieme,  e,  quello  che  scolora 

nel  ricordo,  tuo  viso,  somigliava 
già  questo  mio,  più  macilento  e  vecchio, 
(o  l'aria  di  nessuno  era  uno  specchio,  - 
non  anche  frantumato  dalla  lava 

delle  granate?)  insieme  sulla  morte 
noi,  vivi,  ci  sporgemmo,  e  tu  fanciullo 
m'apparisti  qual  io  m'ero  :  un  trastullo 
inconscio  -nelle  mani  della  sorte 

eguale,  trascinato  dal  fluire 
d'un'istessa  onda  fino  nell'estrema 
avventura...  Non  fu  dunque  per  tema, 
s'io  non  t'uccisi  :  fu  per  non  -morire! 

Per  non  morire  in  te  :  m'eri  gemello, 
o  appaleso  sulla  gemina  trincea, 
e  fustigato,  in  vetta  alla  rievèa 
serenità,  così  come  un  fuscello 

dal  vento,  dal  mio  male  più  tenace... 
Or  quale  forza  era  fra  noi?  L'eguale 
necessità,  ohe  via  lungo  un  viale 
d'asfodeli  adduceva  i  senza  pace; 
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duo:  l'un  simile  all'altro,  onde  non  volle 
questi!  mia  mano  prenderti  alla  gola 
e  soffocarvi  l'ultima  pai-ola, 
la  stessa  che  fiorì  sulla  mia  folle 

bocca:  Amore...  Non  volle,  o  non  poteva 
(non  era  nel  suo  ritmo!)  la  mia  mano, 
ammansita  da  un  verso,  o  tìglio  d'Eva, 
essere,  allora,  il  tuo  destino  umano! 

Non  io  conobbi,  o  mio  nemico  biondo, 
per  qual  camminamento  fossi  sceso 
alla  trincea  dalla  tua  tana  :  approso 
m'ebbi  la  strada  dalla  tana  al'mondo! 

Oh!  somigliava  alla  via  lattea  :  ed  era 
tutta  tramata  d'un'immateriale 
luce,  fatta  per  battersi  con  l'ale, 
scavata  in  cuore  ad  una  .primavera 

di  mandorli  :  era  un  nastro,  sulla  terra, 
di  seta  :  era  un  ritaglio  d'una  gonna 
azzurrina,  lanciato  da  la  donna 
amante  a  quella  tua  casa  di  guerra... 

Anche  pensai  d'avere  conosciuto 
una  tua  provinciale  nostalgia 
negli  occhi,  e  una,  vivace  tuttavia, 
anima  innamorata  nel  tuo  muto 

cuore...  0  tu,  ch'io  conobbi  sol  nei  chiari 
grandi  occhi  e  i  forti  tuoi  zigomi  rossi, 
io  mi  credei,  nemico,  che  tu  fossi 
un  mendicante  di  conviti  rari, 

mendicante  d'azzurro,  impenitente 
peccatore,  un  ramingo  sognatore, 
un  piccolo  cervello,  un  grande  cuore: 
fausto  maria  martini  d'altra  gente!... 
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E  non  t'uccisi,  o  tu  che  mi  ghermisti 
la  fronte,  non  t'uccisi  sol  perchè 
nemico  ignoto  dai  grandi  ooc-hi  tristi, 
ebbi  paura  di  morire  in  te! 


Domenica  d'ospedale. 

Domenica  d'ospizio:   è  dolce  e  triste... 
Convegno  di  cipressi  sotto  il  sole... 
rosario,  che  si  sgrana,  di  parole 
sussurrate...  respiro  di  non  viste 


primavere  di  peschi  d'oltre  il  brolo 
conchiuso...  è  come  vivere  l'addio 
della   pili   cara...    udire    lo    squittio 
delle  rondini  e  non  seguirne  il  volo... 

• 

Quasi,  la  isera:  io  chino  la  mia  testa 
e  la  bocca  distolgo  dal  veleno 
dell'ora  offerta:  oh!  scampanio  di  festa! 
Se  non  t'ascolto  più,  mi  rassereno... 

Altra  in  me  cerco  più  lontana  voce; 
in  me  perseguo  un  lene  scampanare 
d'altri  cieli  d'Aprile  e  i  voli  a  croce 
d'altre  rondini,  e  navigo  in  un  mare 

di  mie  dolcezze  nuove  e  sconosciute... 
Ne  gioisco,  e  per  te  che  m'incateni, 
divinità  bizzarra,  oggi,  domenica, 
io  colgo  un  bacio  sulle  labbra  mute. 


Per  te  che  m'incateni  e  braccia  e  gambe 
e  m'imponi  l'esilio  d'ogni  gioia, 
mentre  una  fiamma  edace  (oh!  non  si  muoia 
già  più!),  la  folle  mia  lussuria,  lambe 
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il  ct'rvello:  por  t<'  nw  gambe  e  Invidia 
m'hai  ctttenato  ai  polsi  ed  ai  ginocchi, 
e  coanandi,  ohe  non  guardino,  agli  occhi, 
e  alla  bocca  comandi  che  si  taccia!... 

0  nuova  voluttà  d'essere  schiavo 
del  bastone  a  trent'anni  e  aver  già  vuote 
di  forza  le  mie  gambe,  quasi  l'avo 
fossi  di  Fausto,  o  un  piccolo  nepote, 

che  or  ora  apprende  a  vivere  l'eguale 
monotonia  di  gioia  e  di  dolore, 
barcolla  e  apprènde  quel  comune  male 
che  si  chiama  la  vita,  onde  si  muorel... 

O  mia  dolcezza  di  sentirmi  cigno 
per  il  bianco  diffuso,  nuova  aurora 
nella  stanza:  la  cuffia  della  suora... 
la  tenda  alla  finestra...  onde  il  sanguigno 

tramonto  dilagando  non  s'effonda 
fino  al  mio  letto  di  convalescente!... 
Io  sono  un  cigno  navigante  un'onda 
grigia,  ma  reco  un  fluido  nepente 

di  note  in  fondo  a  la  mia  gola  d'oro, 
e  navigo  così  verso  gli  eguali 
miei  domani,  tentando  il  più  canoro 
mio  ritmo  sopra  l'arpa  delle  ali, 

dettala,  che  sul  dorso  mi  rinnova 
il  bianco  della  cuffia  monacale^ 
Io  naviga  con  ben  composte  l'ale 
perchè  per  me  non  troppa  onda  si  muova! 

Fausto  Maria.  Martini. 
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Le   cose  al  sol   rispondono 
Come  toccata  cetra. 

N.  Tommaseo. 

In  occasione  dell'S"  Congresso  di  chimica  applicat-a,  che  ebbe 
luogo  a  New  York  nel  settembre  del  1912,  ho  tenuto  una  conferenza 
«  sulla  fotochimica  dell'avvenire))  (1),  in  cui  ho  tentato  di  esporre  in 
quali  modi  le  industrie  e  segnatamente  quelle  chimiche  avrebbero 
potuto  giovarsi  dell'energia  solare  quando  fossero  venuti  a  mancare 
i  combustibili  fossili. 

La  guerra  mondiale  ha  determinato  per  varie  ragioni  uno  stato 
li  cose  in  certo  modo  simile  a  quello  che  avrebbe  prodotto  l'esau- 
rirsi delle  miniere,  contemplato  in  quel  mio  discorso,  il  quale  ora 
può  presentare  qualche  interesse,  essendo  l'argomento  divenuto  di 
attualità.  Ho  creduto  però  di  non  fare  cosa  inutile  riassumendolo 
brevemente  nel  presente  articolo. 


Il  sole  è  la  sorgente  di  energia  per  la  nostra  terra,  che  quella 
udogena  e  quella  delle  maree,  per  varie  assai  ovvie  ragioni,  non 
ossono  essere  prese  in  considerazione.  La  civiltà  moderna  non  uti- 
lizza peraltro  che  in  assai  modesta  misura  l'energia  solare  attuale 
e  si  è  servita  e  si  serve  quasi  esclusivamente  di  quella  fossile,  cioè 
dei  carbone,  che  le  vicende  geologiche  hanno  accumulato  in  alcune 
poche  località,  nel  tempo  di  una  lunga  serie  di  secoli. 

Un  càlcolo  anche  assai  approssimativo  dimostra  invece  che  fra 
l'energia  solare  che  arriva  annualmente  sulla  terra  e  quella  prodotta 
nello  stesso  tempo  dalla  combustione  dei  fossili  c'è  un'enorme  spro- 
;porzione.  Sopra  un  territorio  tropicale,  che  abbia  la  superfìcie  di 
|appena  diecimila  chilometri  quadrati  (come,  per  es.,  il  Lazio),  limi- 
indo  nel  conteggio  a  sei  ore  la  media  irradiazione  giornaliera,  questa 
[nivale  in  un  anno  al  calore  fornito  da  3650  milioni  dì  tonnellate 
carbone,  cioè,  in  cifra  tonda,  a  3  njiliardi.  La  quantità  di  carboni 
jili  prodotta  annualmente  prima  della  guerra  dalle  miniere  d'Eu- 

(1)  Quel    discorso,    oltre    che    negli    Atti    del    Ck)ngresso    ©    nella    rivista 
ientia.  e  stato  riprodotto  con  l'aggiunta  di  note  illustrative  nelle  Attualità 
hientifiche   (N.    19)   edite  dallo   Zanichelli   di   Bologna. 
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ropa  e  d'America  superava  invece  di  poco  un  miliardo  di  tonnellate. 
Il  (ieserto  di  Sahara,  coi  suoi  sei  milioni  di  chilometri  quadrati,  ri- 
ceve giornalmente  una  quantità  di  energia  solare  corri spon denta  a 
<fi  miliardi  di  tonnellate  di  carbonel 

L'enorme  quantità  di  energia  che  la  tei-ra  riceve  dal  sole,  ri- 
spetto a  cui  quella  immagazzinata  dalle  piante  nei  passati  periodi 
geologici  (carboni  fossili)  è  quasi  trascurabile,  va  quasi  del  tutto  di- 
spersa. Essa  viene  in  piccola  parte  utilizzata  colle  cadute  d'acqua 
(carbone  bianco),  la  di  cui  energia  sopra  tutta  la  superficie  terrestre 
equivarrebbe  annualmente  a  70  miliardi  di  tonnellate  di  carbone, 
e  dalle  piante. 

Una  maggiore  e  migliore  utilizzazione  delle  cadute  d'acqua  si 
impone  per  ogni  ragione,  ed  a  questo  proposito  si  stanno  facendo 
anche  da  noi  notevoli  progressi.  Ma  questo  lato  assai  interessante 
del  problema,  come  pure  quello  che  riguarda  l'impiego  diretto  ter- 
ni ico-meccanico  del  calore  solare,  esorbitano  dalla  mia  competenza 
e  però  di  ciò  non  intendo  trattare' 


II. 

L'energia  solare  che  annualmente  viene  fissata  dalle  piante  sulla 
superficie  continentale  terrestre  (di  130  milioni  di  chilometri  qua- 
drati) può  calcolarsi  equivalente  a  18  miliardi  di  tonnellate  di  car- 
bone.'<]ome  si  vede,  una  cifra  già  assai  rilevante,  relativa  alla  quan- 
tità di  carboni  fossili  estratti  annualmente,  prima  della  guerra,  (un 
miliardo).  L'energia  solare  fissata  per  mezzo  dell'assimilazione  delle 
piante  è  calcolata  in  base  ài  vecchio  dato  di  Liebig,  secondo  il  quale 
la  annuale  produzione  di  materia  organica  secca  sarebbe  di  2.5  ton- 
nellate per  ettaro;  con  colture  intensive  peraltro  il  rendimento  può 
essere  spinto  a  10  tonnellate  per  ettaro  ed  in  climi  tropicali  può  rag- 
giungere anche  le  15  tonnellate.  Per  chilometro  quadrato  la  cifra 
ascende  a  1500  tonnellate,  corrispondenti  a  840  tonnellate  di  carbone; 
essendo  poi  l'energia  solare  ricevuta  in  un  anno  sul  chilometro  qua- 
drato equivalente  a  3oO  mifa  tonnellate  di  carbone,  la  parte  assorbita 
dalle  piante  sarebbe  solo  di  circa  1/300., Molto  resterebbe  però  ancora 
a  fare  allo  scopo  di  rendere  più  efficace  l'assorbimento. 

Per  fissare  l'energia  spiare  eoi  mezzo  delle  coltivazioni  ordinarie, 
bisognerebl>e  scegliere  regioni  adatte  per  clima  e  condizioni  di  ter- 
reno e  piante  di  rapido  crescimento,  di  qualunque  specie  esse  siano; 
p)er  ottenere  il  più  abbondante  raccolto  possibile,  sarebbe  natural- 
mente necessario  impiegare  largamente  i  concimi  opportuni.  La 
messe,  seccata  al  sole,  dovrebbe  venire  integralmente  convertita  in 
combustibile  gassoso,  che  è  quello  che  offre  il  rnaggior  rendimento,^ 
in  apparecchi  perfezionati  che  permettano  di  fissare  durante  la  gas- 
sificazione l'ammoniaca;  questa  verrebbe  ix)i  restituita  al  terreno, 
quale  concime  azoUito,  insieme  con  tutte  le  sostanze  minerali  delle 
ceneri.  In  questo  modo,  salvo  le  perdite  Inevitabili  in  ogni  processo 
industriale,  le  materie  fertilizzanti  minerali  non  avrebbero  bisogno 
di  essere  rinnovate.  Il  combustibile  gassoso  così  ottenuto  dovrebbe 
eé^sere  completamente  bruciato  sul  posto  in  apposite  macchine  ter- 
miche, e  l'energia  ricavata,  adattata  all'esportazione  in  modo  di  cui 
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qui  non  importa  trattare  (!)•  Così  l'energia  solare,  fissata  per  mezzo 
di  una  razionale  coltura,  potrebbe  fornire  energia  meccanica  a  buon 
mercato,  massime  poi  se  ai  mezzi  ordinari  di  coltivazione  si  aggiun- 
gessero altri  interventi.^ 

In  primo  luogo  giova  sapere  a  questo  proposito  che  le  piante 
assorbono  l'anidride  carbonica  dell'aria  per  trasformarla  in  sostanza 
organica;  ora, «'il  tenore  dell'anidride  carbonica  dell'aria,  ascende  solo 
al  mezzo  per  mille, "mentre  il  massimo  dell'assimilazione  starebbe 
fra  l'uno  e  il  dieci  per  cento.  Se  dunque  con  mezzi  opportuni,  che 
in  esperienze  di  ftiboratorio  possono  essere  realizzati,  si  conducesse 
l'anidride  carbonica,  rifiuto  delle  macchine  termiche  sopra  accen- 
nate, nei  campi  di  coltivazione,  la  resa  di  materia  organica  per  et- 
taro potrebbe  essere  notevolmente  accresciuta.  Le  esperienze  recenti 
hanno  inoltre  dimostrato,  che  non  è  solo  con  gli  ordinari  concimi 
che  si  possono  far  aumentare  i  prodotti  agricoli  :  oltre  i  soliti  ali- 
menti minerali,  alle  piante  convengono  minime  quantità  di  certe 
sostanze,  come  i  sali  di  manganese,  l'acido  borico  ed  altre,  che  som- 
ministrate al  terreno  insieme  con  i  concimi  ordinari,  fanno  aumen- 
tare i  raccolti.  Queste  sostanze,  che  si  chiamano  «  concimi  cataliz- 
zatori »,  potrebbero  essere  impiegate  al  fine  di  ottenere  una  maggior 
produzione  di  energia  per  le  vie  ora  contemplate.  Infine  non  va  di- 
menticata la  selezione,  che,  anche  in  base  alla  legge  di 'Mendel, 
acquista  una  importanza  semipre  piìi  grande.  Però,  facendo  tesoro 
di  quanto  già  ora  l'esperienza  insegna,  e  di  quanto  coll'esercizio  in- 
dustriale si  verrebbe  imparando,  si  potrebbe  far  aumentare  l'assor- 
bimento dell'energia  solare  per  mezzo  delle  piante,  portandolo  oltre 
iì  limite  finora  raggiunto,  di  1/300. 


Hi- 
ll  problema  dell'utilizzazione   delle   piante   in  concorrenza  ^  col 
«arbone  fossile  ha  inoltre  un  altro  lato  che  apparisce  di  più  facile  e 
pronta  attuazione. 

Anzitutto  conviene  a  questo  proposito  ricordare  le  industrie  ohe 
hanno  per  fondamento  l'agricoltura:  quella  del  cotone  e  delle  fibre 
tessili,  dell'amido  e  della  fermentazione  akoolica,  delle  materie 
grasse  con  tutte  le  sue  derivazioni,  la  distillazione  del  legno,  l'estra- 
zione dello  zucchero,  delle  materie  tanniche  e  tante  altre  minori. 
Tutta  queste  industrie  sono  suscettibili  di  miglioramento,  non  solo 
Mei  senso  ordinario  di  ulteriori  progressi 'nella  manipolazione  delle 
materie  greggie,  ma  bensì  in  qu'ello  Jli  una  maggioi-e  produzione  di 
queste  ultime  da  parte  delle  piante.  Si  pensi,  ad  es.,  ai  progressi 
fatti  nella  produzione  dello  zucchero  per  mezzo  delle  barbabietole 
>elezionate. 

Le  piante,  oltre  alle  materie  fondamentali,  cojntengono  spesso 
delle  altre,  che  si  chiamano  secondarie  od  accessorie.  Le  prime  co- 
stituiscono i  grassi,  le  sostanze  zuccherine  propriamente  dette  e  quelle 
complesse,  che  non  hanno  più  caratteri  zuccherini,  ma  che  chimica- 


(1)   Per  esempio,    con    le   macchino   dinamo-fleti lich.e,    mediante    o;as   com- 
presasi,   ecc. 
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mento  ilevono  cosi  considerarsi,  coinè  l'aniiilo  ed  i  suoi  simili,  le 
iionime.  la  cellulosa  (cotone  e  fibre  tessili)  ed  i  suoi  prodotti  di  tra- 
sformazione, come  il  legno  ed  il  sughero,  le  sostanze  proteiche,  come 
il  glutine,  la  legumina,  ecc-  Le  sostanze  secondarle  o  accessorie,  che 
si  ritrovano  nelle  piante  sempre  in  piccola  quantità,  sono  invece  gli 
ak-aloidi  (chinina,  morfina,  caffeina,  stricnina,  eoe),  i  glucosidi  (amig- 
dalina,  siilicina,  ecc.).  le  essenze,  le  canfore,  la  gomma  elastica,  le 
materie  coloranti  ed  altre  ancora. 

Riguardo  alle  prime,  nessmio  ponserà  iruii  a  produrle  artificial- 
mente :  sarebbe  una  curiosa  utopia  credere  che  p#trà  convenire  di 
sostituire  l'industria  aHagricoltura  nel  cercare  di  ottenere  artificial- 
ment-e  i  grassi,,  gli  zuccheri  o  le  materie  proteiche,  che  le  piante 
producono  largamente  a  spese  dell'acido  carbonico  dell'aria  e  del- 
l'energia solare. 

L'industria  chimica  organica  si  è  interessata  invece  delle  seconde, 
f lattandosi  in  questi  casi  di  prodotti  di  alto  valore  commerciale.  In 
questo  campo  si  è  impegnata  una  gara  fra  l'industria  chimica  e  la 
natura,  che  fa  senza  dubbio  onore  al  genio  e  alla  perspicacia  umana. 
Finora  il  catrame  del  carbon  fossile  ebbe  quasi  sempre  la  vittoria, 
iìiova  peraltro  riflettere  se  questo  indirizzo  sia  veramente  razionale 
V  se  questa  ambita  emancipazione  dai  prodotti  naturali  sia  la  sola 
che  significhi  un  reale  progresso.  Deve  apparire  sempre  conveniente 
iioavai-e  dai  distillati  del  catramo,  e  però  dalle  relativamente  pic- 
cole riserve  di  carbone,  .con  -a])ii'iiti  artifizi  -chimici,  quello  che  la 
natura  ci  offre  quasi  gratuitamente  frutto  dell'energia  solare? 

Si  pensi,  ad  es.,  quali  enormi  difficoltà  tecniche  dovettero  essere 
superate  per  la  produzione  artificiale  dell'indaco,  a  partire  dalla 
naftalina  del  catrame,  per  poter  superare  la  concorrenza  di  quello 
naturale.  Bastò  invece  estendere  razionalmente  la  coltura  delle  piante 
gommifere  per  avere  la  gomma  elastica  a  prezzi  tali,  da  impedire 
per  ora  il  concorso  di  quella  artificiale. 

Il  problema  consisterebbe  in  questo:  cercare  di  far  pi-odurre  alle 
piante  più  abbondantemente  di  quanto  non  lo  facciano  in  via  nor- 
male quelle  cosiddette  istanze  accessorie,  che  sono  utili  alla  vita 
moderna;  che  un  simile  risultato  possa  essere  raggiunto  lo  rendono 
probabile  alcune  esperienze  preliminari,  che  dovrebbero  essere  estese 
«  1  eseguite  su  larga  scala. 

Vi  è  inoltre  un  altro'ra:iHi  . le I l'industria  organica  che  sta  in  re- 
lazione coi  prodotti  vegetali  t  .  h..  presenta  un  vivo  interesse:  esso 
ha  per  compito  di  giovarsi  <ii  etile  sostanze  che  le  piante  contengono 
in  quantità  relativamente  abbondanti  per  convertirle  in  prodotti  di 
maggior  valore.  Così,  ad  esempio,  dall'essenza  di  garofano  (1),  dal- 
l'eugenolo,  si  prepara'  la  vanillina,  la  nota  sostanza  aromatica  dei 
baccelli  di  vaniglia;  dall'essenza  di  verbena  (2),  che  contiene  il  ci- 
trale, l'essenza  di  violetta  artificiale. 

L'industria  del  catrame  del  carbon  fossile  ha  raggiunto  uno  svi- 
luppo che  le  torpa  a  grande  onore,  ma  ciò  non  deve  far  credere  che 
all'infuori  di  essa  non  vi  sia  salvezza- 

(1)  L'essenza  di  garofano  viene  proparata  dai  chiodi  di  garofano,  la  not» 
droga'. 

(2)  L' oasenza  di  verbena  si  ottiene  dalla  ver1>.nj.  (l.-ll.>  TikII.^  iT-.- 
inongras). 
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IV. 

L'energia  solare  può  essere  utilizzata  altrimenti  ancora,  indipen- 
dentemente dalle  piante,  ma  in  modo  simile  a  quanto  fanno  le  piante, 
';ioè  con  processi  fotochimici.  La  fotochimica  non  ebbe  finora  nessun 
rilevante  impiego  pratico,  all'infuori  della  fotografìa;  malgrado  le 
i)ro  larghe  applicazioni,  i  processi  fotografici  non  rappresentano  pe- 
laltro  che  un  campo  assai  limitato  della  fotochimica.  Questa,  in  ge- 
nere, è  stata  poco  coltivata,  ma  giova  sperare  che  il. risveglio,  che  si 
ra  manifestato  negli  ultimi  anni  precedenti  la  guerra,  continui,  e 
ne  gli  studi  relativi  ai  problemi  generali  e  ai  singoli  processi,  mas- 
sime nel  campo'  della  fotochimica  organica,   siano  ripresi  e  rivolti 
Zilla  soluzione  di  problemi  industriali. 

Il  problema  fondamentale  consiste  nel  fissare  con  opportune  rea- 
zioni fotochimiche  l'energia  solare.  Per  ottenere  questo  risultato  ba- 
stere.bbe  poter  imitare  il  processo  di  assimilazione  delle  piante.  Esse 
trasformano,  con  l'intervento  della  luce,  l'anidride  carbonica  del- 
l'iyia  in  materie  organiche  (amido)  con  sviluppo  di  ossigeno;  in- 
\ertono,  in  altri  termini,  Tordinario  processo  di  combustione,  per 
il  quale  le  materie  organiche  (per  es.,  il  legno  o  il  carbon  fossile) 
bruciano  a  spese  dell'ossigeno  dell'aria,  producendo  acqua  e  anidride 
carbonica.  In  qìaest'ultimo  caso  l'energia  chimica  del  combustibile  si 
tiasforma  in  calore,  nel  primo  invece  si  tratterebbe  di  fissare  l'energia 
-olare  per  ottenere  un  combustibile.  Un  simile  processo  è  già  ora 
realizzabile  mediante  i  raggi  ultravioletti;  questi,  peraltro,  sono  scarsi 
nelle  regioni  situate  al  livello  del  mare,  perchè  vengono  di  prefe- 
enz<i  assorbiti  dallo  strato  atmosferico,  e  sono  invece  piìi  abbondanti 
.1  grandi  altezze;  con  opportuni  perfezionamenti,  i  raggi  ultravio- 
letti solari  non  potrebbero  essere  utilizzati  già  ora  negli  altipiani 
Mopicali?  La  vera  soluzione  del  problema  starebbe  nel  trovare  modo 
li  giovarsi  di  quelle  radiazioni  che  arrivano  inalterate  fino  alla  su- 
perficie terrestre  attraverso  all'intera  atmosfera.  Che  questa  parte  del 
l.roblenra  possa  essere  risolta  lo  dimostrano  appunto  le  piante  verdi, 
che  compiono  i  loro  processi  di  assimilazione  assorbendo  i  raggi 
rossi  e  gialli,  che  vengono  assai  meno  trattenfiti  dallo  strato  atmosfe- 
rico. Bisognerebbe  dunque- trovare  dei  corpi  adatti,  quelli  che  si 
chiamano  in  fotochimica  sensibilizzatori,  coUaiuto  dei  quali  si  do- 
vrebbe poter  trasforn»are  i  rifiuti  della  combustione  ordinaria,  cioè 
l'acqua  e  l'anidride  carbonica,  in  materia  organica  combustibile. 
Uno  dei  processi  piìi  semplici  sarebbe,  ad  esempio,  quello  di  inver- 
tire la  combustione  del  metano,  riottenendo  dal  miscuglio  di  anidride 
carbonica  e  vapor  acqueo  metano  ed  ossigeno  : 

CO,  +  2H,  O  Zi  CH,  +  20.,. 
Anidride  carbonica  -\-  acqua  ^^  metano   +   ossigeno. 

Gol  processo  da  destra  a  sinisti^a  verrebbe  fissata  l'energia  so- 
ire;  con  quello  inverso  si  sviluppa  calore. 

Gol  concorso  delle  radiazioni  solari  si  realizzerebbe  così  un  ciclo 
ìrfetto,  per  cui  un  gas  combustibile  (p.  es-  il  metano)  servirebbe 
&nza  fine  a  produrre  calore. 


Ultiv  a  quosiu  pJ'acestu,  so  no  c<)iif»scoii<i  \ari  <mn,  chtJ  .-^0110  do- 
t-erm inali  dalle  radiazioni  ultravioletto  e  che  p<ìtrebbero  con  sensi- 
bilizzatori opix>rtnni  diventare  sensibili  alle  radiazioni  ordinarie.  La 
produzione  sintetica  dell'ozono,  dell'anidride  solforica,  dell'anmio- 
niaca  e  degli  ossidi  di  azoto,  a  partire  dagli  elementi  che  li  compon- 
gono, e  tante  altre  iHjazioni  potrebbero  diventare  oggetto  di  processi 
fotochimici  industriali. 

Si  possono  poi  immaginare  varie  pile  fotoelettriche  ed  anche  pile 
a  biise  di  reazioni  fotochimiche. 

Passando  al  campo  della  chimica  organica,  le  reazioni  che  ven- 
gono detenninate  dalla  luce  sono  così  molteplici,  che  non  deve  essere 
impossibile  trovarne  delle  praticamente  utili.  La  luce  favorisce  in 
modo  speciale  i  processi  di  reciproche  ossidazioni  e  riduzioni  che  im- 
plicano o  sono  associati  a  quei  fenomeni  che  si  chiauìano  di  conden- 
sazione, per  cui  da  un  composto  seanplice  si  passa  ad  uno  più  com- 
plesso. Per  giudicare  dell'importanza  che  possono  avere  queste  re<i- 
zioni  giova,  anche  qui,  ricordare  la  fotosintesi  delle  piante.  Esse, dal- 
l'anidride carbonica  dell'aria  producono  dapprima  probabilmente  la 
formaldeide  (formalina),  da  cui  per  condensazione  si  forma  lo  zi\,c- 
chero  (glucosio)  e  poi  l'amido  e  la  cellulosa,  coll'intervento  di  enzimi 
speciali  : 

CH,  O V  C,  H,.  0«  —  (Ce  H.,  0,)u 

formaldeido  glucosio  amido  e  cellulosa. 

Nella  canna'  da  zucchero  e  nelle  barbabietole  con  simili  processi 
si  produce  lo  zucchero  ordinario  (saccarosio). 

La  luce  provoca  inoltre  tante  altre  reazioni  che  potrebbero  tro- 
^are  profittevoli  applicazioni  pratiche  quando  le  indagini  fossero  op- 
portunamente dirette  a  tale  scopo.  L'enumerarle  qui  sarebbe  poco 
opportuno,  perchè  renderebbe  necessario  entrare  in  alcuni  parti- 
colari, che  stanno  fuori  dei  limiti  di  questo  articolo.  Va  peraltro  ac- 
cennato che  le  essenze  vengono  modificate  o  trasformate  dalla  luce 
e  cosi  pure  Je  materie  coloranti.  Si  può  anzi  prevedere  per  queste 
ultime  un  nfiovo  sviluppo  nel  campo  fotochimico.  Il  compito  degli 
studi  in  proposito  non  dovrà  limitaci  a  preservare  i  colori  dai  pro- 
cessi di  sbiadimento  e  ^sbianchimento  :  la  fotochimica  delle  materie 
eoloranti  potrà  essere  sergente  di  nuovi  metodi  di  preparazione  e  di 
tintoria,  perchè  in  proposito  esistono  di  già  promettenti  esperienze. 


V. 

L'energia  solare  non  si  spja,nde  ugualmente  sulla  terra:  vi  sono 
regioni  privilegiate  ed  altre  qfae  la  latitudine  e  le  condizioni  del 
clima  rendono  meno  favorite.  IravA-enire  sarebbe  per  le  prime  quando 
l'industria  sapesse  utilizzare  nel  modo  che  ho  cercato  di  abbozzare, 
lenergia  che  il  sole  vi  profonde  m  misura  così  larga  da  equivalere 
ii  miliardi  di  tonnellate  di  carbone.  I  paesi  caldi  e  tropicali  verreb- 
bero cosi  conquistiiti  alla  civiltà,  che  .sarebbe  in  certo  modo  ricondotta 
alle  sue  origini. 

Là  dove  la  vegetazione  è  ubertosa,  si  potrà,  con  colture  razionali, 
€ome  è  stato  accennato,  giovarsi  delle  radiazioni  solari  per  promuo- 
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vere  la  produzione  industriale.  Nelle  regioni  desertiche  invece,  dove 
le  condizioni  del  clima  e  del  suolo  proibiscono  ogni  coltura,  sarà  la 
fotochimica  che  le  metterà  in  valore.  Sull'arido  suolo  potranno  sor- 
gere colonie  industriali  senza  fuliggine  e  senza  camini  :  selve  di  tubi 
di  vetro  e  serre  d'ogni  dimensione  s'innalzeranno  al  sole  ed  in  questi 
apparecchi  trasparenti  si  compiranno  quei  processi  fotochimici  dei 
quali  finora  le  sole  piante  hanno  il  segreto  ed  il  privilegio. 

L'industria  chimica  non  deve  però  far  esclusivo  assegnamento 
sul  catrame  del  carbon  fossile,  ma  giovarsi  di  tutte  le  energie  e  le 
materie  che  la  natura  mette  a  sua  disposizione.  Finora  la  civiltà  mo- 
derna ha  camminato  quasi  esclusivamente  con  l'energia  solare  fossile 
e  se  a  questa  si  assoderà  quella  solare  attuale  ne  verrà  certamente 
un  vantaggio  per  il  progresso  e  il  benessere  umano. 

Pe*r  il  nostro  Paese  specialmente,  che  difetta  di  carboni,  l'utiliz- 
zazione dell'energia  solare,  massime  nelle  colonie  africane,  potrebbe 
essere  apportatrice  di  nuove  fortune. 

Giacomo  Giamician. 


LA  GERMANIA  POLITICA  CONTEMPORANEA 

E  I  SUOI  SISTEMI  ELETTORALI 


I. 

Tra  la  evoluzione  economica  e  quella  politica  della  Germania, 
ne.uli  ultimi  decenni,  esiste  un  grande  ed  evidente  contrasto.  La 
prima  è  <tata  rapida,  continua,  incalzante  e  ha  condotto  al  trionfo 
veramente  splendido  di  tutta  la  economia  germanica,  così  da  far 
[Kissare  quel  paese  dal  quarto  al  secondo  posto  nell'ordine  delle 
grandi  potenze  economiche.  La  evoluzione  politica,  invece,  è  stata 
lentissima,  non  ostante  le  riforme  Sciali  promosse  e  realizzate  dal 
principe  di  Bi.smarck,  tanto  che  ancor  oggi  la  Germania  è  fra  le 
maggiori  potenze  d'Europa  quella  che,  prescindendo  dalla  Russia, 
soltanto  ora  in  piena  trasformazione,  presenta  le  maggiori  anomalie 
|K)litiche.  L'Austria-Ungheria,  a" dir  vero,  non  le  è  molto  dissimile  a 
(}uesto  riguardo,  ma  essa  non  ha  avuto  ancora  quel  grandioso  svi- 
luppo economico  della  sua  alleata,  che  avreììbe  dovuto  determinare 
già  da  qualche  tempo  un  passo  più  rapido  e  decisivo  nella  evolu- 
zione economica. 

Le  lotte  dei  partiti  non  sono  mancate,  ma  il  più  spesso  sono 
state  del  tutto  infeconde.  Una  volontà  superiore,  quella  dell'Impe- 
ratore, ha  sempre  trionfato.  Come  scriveva  Henry  Lichtenberger 
diaci  anni  or  sono,  è  davanti  l'Imperatore  che  si  dibattono  gl'inte- 
lessi  delle  grandi  forze  che  si  trovano  in  conflitto  nella  Germania 
contemporanéfe  :  la  nobiltà  feudale,  la  borghesia  capitalista,  le  masse 
profonde  del  prolet<iriato  operaio.  E  la  persona  dell'Imperatore  che 
>i  sforzano  in  particolar  modo  di  guadagnare  alWi  loro  causa  le  due 
aristocrazie  che  si  disputano  la  preminenza,  l'aristocrazia  della  na- 
scita e  della  proprietà  fondiaria  e  l'aristocrazia-  industriale  e  finan- 
ziaria. La  loro  stessa  rivalità  ha  contribuito  per  ima  gran  parte  a  con- 
solidare il  jK^tere  imperiale  e  a  mantenergli  l'autorità  di  cui  ancor 
oggidì  gode.  E  il  competentissimo  scrittore  francese  si  domandava 
se  l'imperatore  avrebbe  potuto  ancora  a  lu-ngo  esercitare  quella  fun- 
zione: saprà  egli  restare  il  sovrano  delia  nazione  intiera,  evitara  di 
divenire  il  prigioniero  d'un  partito  o  d'una  consorteria  privilegiata? 
ft  fuori  di  dubbio  che  una  frazione  abbastanza  notevole  dell'opinione 
tedesca  comincia  a  mostrare  dei  segni  di  stanchezza  e  formula  delle 
proteste  sempre  più  accentuate  contro  il  regime  di  governo  perso- 
nale, contro  l'instabilità  del  «  nuovo  corso  »  e  gli  abust  che  ne  deri- 
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vano.  Ma  è  difficile  dire  quale  sarà  l'efficacia  di  quelle  lagnanze  e  in 
quale  misura  esse  possono  presagire  l'evoluzione  della  Germania 
verso  un  regime  più  democratico  (1). 

Questo  si  poteva  scrivere  nel  1907;  ma  negli  anni  successivi, 
avanti  lo  scoppio  della  presente  conflagrazione  europea,  nessun  vero 
progresso  politico  informato  ai  principi  che  regolano  le  democrazie 
si  è  avuto  in  Germania.  Forse,  anche  senza  la  immane  guerra  si 
sarebbero  avute  in  quel  paese,  pel  passaggio  dallo  stato  agrario  allo 
stato  industriale,  conseguenze  politiche  analoghe  a  quelle  che  si 
ebbero  nell'Inghilterra  in  seguito  alla  rivoluzione  industriale,  della 
fine  del  secolo  xviii  e  del  principio  del  secolo  xix;  certo  però  molto 
più  tardi  e  in  misura  differente  rispetto 'al  momento  e  al  modo  nei 
quali  è  supponibile  si  verificheranno  ora  a  causa  della  guerra.  Le 
manifestazioni  che  si  sono  avute  nel  Reichstag  nel  passato  anno  da 
parte  del  partito  socialista;  ad  esempio,  nell'ottobre,  per  opera  dello 
Scheidemann  e  dei  suoi  seguaci,  e  quelle,  più  recenti,  dei  mesi  scorsi, 
e  lì  rescritto  dell'imperatore  che  promette  pel  dopo-guerra  la  riforma 
elettorale  per  la  Prussia,  lasciano  intravedere  come  possibile  e  forse 
prossimo  un  cambiamento  nel  sistema  politico.  Dal  carattere  più  o 
meno  democratico  di  tale  riforma  deriveranno  conseguenze  d'una 
importanza  maggiore  o  minore,  che  sarebbe  vano,  tuttavia,  ora  di 
prevedere,  quando  appunto  non  si  conosce  ancora  la  natura,  la  esten- 
sione e  gl'intenti  della  riforma  politica,  alla  quale  certamente  non 
mancheranno  contrasti  e  opposizioni.  Ma  intanto,  per  avere  un  ele- 
mento di  valutazione  delle  conseguenze  che  potranno  derivare  dal 
«  nuovissimo  corso  »  che  la  guerra  segnerà  alla  politica  interna  della 
Germania,  è  necessario  conoscere  i  caratteri  essenziali  del  regime 
politico  odierno  e  in  che  esso  si  differenzia  dalle  istituzioni  demo- 
cratiche; si  vedrà  così  quali  progressi  la  Germania  politica  deve 
ancora  compiere,  e  quali  ragioni  spiegano  certi  suoi  atteggiamenti 
in  questa  grande  e. diabolica  guerra. 

II. 

Le  difficoltà  di  presentare  un  quadro  chiaro  e  preciso  delle  isti- 
tuzioni politiche  germaniche  sono  state  messe  in  luce  acutamente 
dal  professore  .Joseph-Barthélemy  nel  suo  recente  volum^e  su  tale 
argomento  (Paris,  Alcan,  1915)  col  quale  si  è  proposto  appunto  di 
colmare  una  lacuna  esistente  nella  letteratura  francese,  pur  così  ab- 
bondante, intorno  alla  Germania.  La  ricerca  della  verità,  che  è  sem- 
pre così  delicata  —  egli  scrive  —  diventa  una  impresa  singolarmente 
ardua  quando  si  tratta  dei  tedeschi.  Velleius  Paterculus,  che  scri- 
veva sotto  il  regno  di  Tiberio,  ci  dice,  per  testimonianza  di  Jacques 
Flach,  che  «essi  sono,  in  mezzo  alla  maggiore  barbarie,  gli  esseri 
più  artificiosi».  Non  pare  che  abbiano  cambiato  nei  duemila  anni 
trascorsi.  L'analisi  più  esatta,  il  commento  più  logico,  in  apparenza, 
dei  testi  tedeschi  difficilmente  potrebbe  dare  una  idea  orecisa  delle 
istituzioni  di  questo  paese.  Non  si  può  dire  dei  tedeschi  che  essi  cer- 
cano sempre  le  parole  atte  a  rendere  il  loro  pensiero  più  chiaro.  Le 

(!)   L'Allemai/ne   moilfinie,   son   évoluttov;   livro   11.   diap.    \  .    l'aris.    19()7. 
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iv...  u- oLituiciuui  six'ciiilinciite  suiiu  piene  di  soUt-'ifui^ii  e  di  liaboc 
chelti.  Bisogna  diffidare  tt  questo  riguardo  degli  incisi  insidiosi  e 
del  cumulo  di  avverbi.  Così  la  costituzione  prussiana  parrebbe,  a 
una  rapida  lettura,  una  traduzione  della  costituzione  belga;  ina  con 
un  jK)'  di  alttnizione  non  si  tarda  a  vedere  cli.^  i  suoi  autori  hanno 
accuratanientt^  amputato  gli  alinea,  le  frasi,  gli  aggettivi,  ai  quali  si 
siirebbe  potuto  attribuire  un  significato  liberale.  Al  contrario,  sono 
stati  aggiunti  degli  avverbi  di  cui  l'innocente  andamento  dissimula 
spesso  dei  pensieri  riposti.  La  costituzione  dichiara,  ad  esempio,  che 
il  Re  convocherà  le  Camere  una  volta  l'anno,  ma  aggiungendovi 
l'avverbio  «  regolarmente  »  {rrgebrmssig)  si  pennette  al  sovrano  di 
astenersi  una,  due,  tre  volte  dal  convocarle,  e  questo  senza  venir 
meno  a'  suoi  doveri  costituzionali.  Gli  esempi  si  potrebbero  molti- 
plicare e  ne  verrebbe  la  dimostrazione  più  convincente  che  per  le 
sue  costituzioni,  sia  nella  forma,  sia  'nella  sostanza,  la  Germania, 
<|iianto  al  regime  politico,  si  differenzia  notevolmente  dagli  Stati 
liberali.  Tali  differenze  il  Barthélemy  le  riassume  nell'assenza  della 
vera  democrazia,  del  costituzionalismo  sincero  e  del  regime  parla- 
mentare. 

Esaminiamo  il  primo  di  .questi  tre  punti,  clic  è  vaìiìo  il  fonda- 
mentale, con  la  guida  del  citato  autore,  non  senza  premettere  alcune 
osservazioni  sul  carattere  federale  dello  Stato  germanico-. 

Sono  venticinque  gli  Stati,  oltre  l'Alsazia  e  Lorena,  che  for- 
mano l'Impero,  e  poiché  ciascuno  di  essi  ha  là  sua  costituzione,  ne 
consegue  che  vi  sono  ventisette  costituzioni.  Fra  quei  venticinque 
Stati  vi  sono  delle  repubbliche  :  Amburgo,  Brema,  Lubecca,  ma  so- 
pratutto delle  monarchie  che  portano  nomi  differenti  :  regni,  gran- 
ducati, ducati,  principati;  c'è  uno  Stato  di  40  milioni  di  abitanti,  cioè 
la  Prussia,  e  uno  Stato  di  appena  40,000  abitanti  :  il  Waldeck;  vi 
sono  gli  Stati  particolari  e  v'è  lo  Stato  federale;  vi  è  cjuindi,  almeno 
a  primo  aspetto,  una  grande  diversità;  ma  ovunque  si  presentano 
le  medesime  questioni  fondamentali.  La  costituzione  del  16  aprile  1871 
ha  avuto  per  effetto  l'alienazione  alla  confederazione  di  una  parte 
della  loro  indipendenza  per  accrescere  la  potenza  politica  ed  eco- 
nomica collettiva.  Essi  consentano  la  loro  propria  individualità, 
le  loro  particolari  istituzioni,  i  monarchi,  i  senati,  le  diete,  l'ammi- 
nistrazione locale,  scolastica,  finanziaria,  ecc.;  ma  lo  Stato  federale 
si  sovrappone  a  tutti  quegli  Stati  particolari  di  cui  rispetta  l'esi- 
stenza, e  ad  esso  è  riservata  la  grande  politica.  Gli  Stati  particolari 
sono  quelli  che  mediante  i  loro  organi  vengono  incaricati  della  ese- 
cuzione della  volontà  dell'Impero  (1). 

La  confederazione  germanica,  costituiUi  non  da  repubbliche,  ma 
da  monarchie,  ad  eccezione  delle  città  anseatiche,  e  fondata  da  mo- 
narchi, è  caratterizzata  non  dall'eguaglianza  degli  Stati  che  la  com- 
pongono, ma  (^lla  loro  disuguaglianza.  E  la  ragione  di  questo  fatto 

(1;  Cli.  j(.  I  una  <  .-.jiosi/ionp  non  didattica  dolla  oi^anizziiziono  costitu- 
zionale e  amministrativa  della  Gormania:  Combrs  dk  Lestkade,  Les  monarchica 
de  l'Empire  AÌUmand  (Paris,  1904);  A.  Lawrence  Lowell,  Govemm^nts  nnd 
jHiìiies  in  Continental  Europe  (New  York,  1897);  F.  A.  Oog,  The  Governments 
"f  Europe  (New  York.  1913);  <»  per  lo  sviluppo  cconomioo  e  sociale  W.  H. 
Dawsox,    The   evolvtioii  of  modem   Ge-rmany   (Tjondon,    1908). 
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sta  nella  egemonia  della  Prussia.  L'impero  tedesco  non  è  un'associa- 
zione liberamente  formata  da  nazioni  libere;  esso  deriva  dalla  vio- 
lenza, è  nato  dal  ferro  e  dal  fuoco,  igne  et  ferro,  come  diceva  il 
Bismarck;  è  la  Prussia,  che  coll'attrattiva  o  la  costrizione  della  sua 
forza  ha  imposto  agli  altri  Stati  di  entrare  nella  confederazione  :  essa 
ha  battuto  i  bavaresi,  i  badesi,  i  wurtemburghesi,  e  ne  ha  fatti 
dei  buoni  tedeschi;  pensava  di  far  lo  stesso  con  gli  Alsaziani-Lore- 
nesi,  ma  questi  non  erano  della  medesima  tempra  di  quelli.  È  la 
forza  prussiana  che  costituisce  il  cemento  dell'Impero;  gli  Stati  che 
sembrano  avervi  aderito  volontariamente  l'hanno  fatto  perchè  vai 
meglio  sembrar  di  accettare  di  buona  grazia  ciò  che  non  può  essere 
evitato.  Il  patriottismo  imperiale  dei  bavaresi  è  fondato  sulla  con- 
vinzione che  non  rischiano  più  di  essere  vinti  dalla  Prussia,  nonché 
sulla  speranza  di  essere  vincitori  assieme  ad  essa.  Le  due  grandi 
date  che  segnano  l'apogeo  del  militarismo  prussiano  sono  il  1866  e 
il  1870,  Sadowa  e  Sedan,  e  com'è  la  Prussia  che  con  le  sue  armi  ha 
creato  l'Impero,  così  è  la  Prussia  che  ha  voluto  conservarne  la  dire- 
zione. La  Prussia  ha  infatti  la  prevalenza  al  Reichstag  e  al  Bundes- 
rat;  nel  primo  dove  conta  236  deputati  sopra  397,  nel  secondo  dove 
ha  17  voti  (che  diventano  21  con  quelli  dell' Alsazia-Lorena  (3)  e  del 
Waldeck  (1)  che  ha  abbandonato  il  suo  governo  alla  Prussia),  in 
modo  che,  bastando  14  voti  per  fermare  una  riforma  costituzionale 
(art.  78),  essa  possiede  effettivamente  il  veto  assoluto.  Né  va  dimenti- 
cato che  i  rappresentanti  dei  principi  al  Bundesrat  ricevono  da  quelli 
dei  mandati  imperativi  e  che  i  rappresentanti  di  uno  Stato  devono 
votars  tutti  nel  medesimo  senso;  poco  importa  il  numero  dei  rap- 
presentanti della  Prussia  al  Bundesrat  che  votano  in  un  senso  de- 
terminato; è  il  voto  della  Prussia  che  vale  17  voti;  il  voto  della  Ba- 
viera che  ne  vale  6,  ecc. 

La  Prussia  ha  dunque  la  preponderanza  nell'azione  legislativa 
e  lo  stesso  può  dirsi  rispetto  all'azione  esecutiva.  La  teoria  costitu- 
zionale, osserva  Joseph-Barthélemy,  può  bene  porre  la  sovranità  nel- 
l'insieme dei  principi  rappresentati  nel  Bundesrat^  ma  non  è  meno 
■  vero  che  il  re  di  Prussia  è  di  pieno  diritto  imperatore  tedesco  e  che 
è  l'imperatore  che  nomina  il  cancelliere,  solo  ministro  responsabile 
dell'Impero  e  in  pari  tempo,  di  regola,  primo  ministro  della  Prussia. 
Questa  funzione  è  stata  creata  dal  Bismarck,  che  l'ha  foggiata  se- 
condo le  sue  attitudini,  le  sue  pretese  e  qualità  eccezionali;  il  can- 
celliere è,  dopo  l'Imperatore,  il  solo  capo  di  tutta  la  politica  e  di 
tutta  l'amministrazione  dell'Impero.  Ma  naturalmente  anche  una  in- 
dividualità d'una  potenza  eccezionale  qual'era  Bismarck,  non  poteva 
bastare  da  solo  a  un  compito  così  vasto;  la  legge  del  17  marzo  1878 
autorizza  il  Cancelliere  a  farsi  assistere  e  occorrendo  supplire  da  alti 
funzionari  messi  alla  testa  di  ciascuno  degli  uffici  imperiali  :  affari 
esteri,  interno,  giustizia,  tesoro,  poste  e  telegrafi,  ferrovie,  marina, 
colonie.  L'esercito  è  amministrato  direttam^ante  dall'imperatore,  assi- 
stito dal  capo  di  stato  maggiore.  Così  il  re  di  Prussia  nomina  il 
Cancelliere  e  questi  i  suoi  collaboratori,  quindi  il  re  di  Prussia  è  il 
padrone  del  governo  dell'Impero.  E  a  differenza  di  ciò  che  avviene 
nella  Svizzera  o  agli  Stati  Uniti,  questi  segretari  di  Stato  non  sono 
presi  nei  vari  Stati  confederati,  ma  sono  tutti  personaggi  prussiani. 
L'Impero  appare  così  come  una  Prussia  allargata,  ein  erweitesles 
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latuiy  e  Treitschke  liioeva  che  la  sola  Prussia  è  rimasta  uno  Stato 
sovrano,  gli  altri  no.  Essa  è  sola  sovrana  in  casa  sua,  ed  è  sovrana 
neirimpero.  E  il  deputato  Grober  diceva  al  lieichstag,  il  10  feb- 
braio 1910,  che  si  può  dal  punto  di  vista  della  teoria  giuridica  desi- 
gnare l'Impero  e  la  Prussia  come  dua  Stati  distinti;  ma  è  questa 
una  costruzione  puramente  giuridica,  in  contraddizione  con  la  realtà 
ilello  sviluppo  storico  e  politico  della  Germania. 

Questo  dominio  della  Prussia  non  ha  soppresso  lo  spirito  parti- 
colarista  degli  antichi  Stati  nei  riguardi  dell'Impero;  e  carattere  ab- 
bastanza inatteso,  è  forse  nella  stessa  Prussia  che  quello  spirito 
particolarista  è  più  accentuato.  La  Prussia  intende  governare  l'Im- 
pero, ma  non  vuol  fondersi  in  esso;  non  vuol  diventare  tedesca,  pre- 
tende restare  prussiana.  Il  17  gennaio  1914  un  membro  noto  della 
Camera  dei  Signori  di  Prussia,  il  conte  Yorck  di  Wartenburg,  di- 
ceva :  «  Tutto  ciò  che  l'Imperatore  tedesco  guadagna  è  perduto  pel 
re  di  Prussia».  Ora  la  Prussia  rappresenta  in  Germania  il  principio 
monarchico.  Essa  incarna  le  idee  consarvatrici;  è  il  baluardo  dello 
spirito  reazionario  e  militarista.  Il  suo  re  è  un  re  di  diritto  divino; 
la  sua  Camera  dei  signori  è  il  'rifugio  dei  junkers;  la  sua  Camera 
dei  deputati  è  eletta  con  un  sistema  di  suffragio  plutocratico;  essa  ha 
la  legislazione  e  le  abitudini  più  antiliberali  di  tutta  la  Germania. 
E  queste  caratteristiche,  la  Prussia,  almeno  quella  ufficiale,  ci  tiene 
a  conservarle. 

La  contraddizione  è  evidente;  Bismarck  ha  dilettamente  unita  la 
Prussia  all'Impero,  ma  la  Prussia  pretende  conservare  la  propria 
personalità.  E  questa  opposizione  delle  istituzioni  dello  Stato  par- 
ticolare governante  con  quelle  dello  Stato  federato  governato  è  uno 
degli  elementi  che  paralizzano  l'evoluzione  costituzionale  del  paese. 
Il  re  di  Prussia  è  re  di  diritto  divino  per  diritto  proprio,  è  impera- 
tore per  la  volontà  dei  principi  confederati.  Ora  quando  agisce,  o 
parla,  non  si  sa  mai  in  quale  qualità  agisce  o  parla.  Nell'agosto  1910 
Guglielmo  II  teneva  a  Kònigsberg  un  discorso  che  ha  avuto  una 
grande  eco,  perchè  vi  affermava  che  non  s'ispirerebbe  mai  che  da 
.Dio  che  gli  aveva  dato  la  corona  e  mai  dall'opinione  pubblica  o  dalla 
volontà  dell3  assemblee.  Il  Reichstag  si  agita  a  tale  dichiarazione  e 
interpella  il  cancelliere  che  risponde  non  essere  la  questione  di  sua 
competenza,  il  sovrano  ha  parlato  come  re  di  Prussia  e  il  Reichsta,':; 
è  incompatente  per  conoscere  le  particolarità  del  diritto  pubblico 
prussiano. 

Il  Ijandtag  prussiano  è  molto  meno  democratico  del  Reichstag 
dell'impero;  in  ciò  è  una  differenza  che  minaccia  di  rompere  l'equi- 
librio politico.  Il  cancelliere  deve  intendersi  da  una  parte  col  Reichs- 
tag eletto  col  suffragio  universale,  e  dall'altra  col  Landtag  eletto 
col  suffragio  ristretto;  come  ministro  prussiano  si  appoggia  esclusi 
vamente  sulla  destra,  ma  come  cancelliere  è  obbligato  ad  accettart! 
h\  collaborazione  della  sinistra.  Cinque  milioni  di  elettori  prussiani 
al  Reichstag  reclamano  la  uguaglianza  del  suffragio  psr  la  Prussia, 
e  la  Prussia  continua  ad  essere  dominata  da  una  minoranza.  I  te 
deschi  diconb  che  la  questione  del  .suffragio  nello  Stato  dominante 
è  una  questione  tedesca,  perchè  esso  pretende  governare  l'Impero:  la 
Prussia  ufficiale  continua  a  sostenere  che  è  un  problema  essenzial 
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mente  prussiano.  E  l'antagonismo  persiste;  è  una  contraddizione  po- 
litica che  viene  ad  aggiungersi  a  tutte  le  altre  contraddizioni  te- 
desche e  sopratutto  a  quella  di  un  grande  paese  industriale  governato 
dalla  nobiltà  militarista  e  da  un  capo  mistico  che  però  sa  sorv^egliare 
1  pix>pri  investimenti  capitalistici. 


III. 

Nella  dottrina  tedesca,  qual'è  insegnata  nella  Università  e  accet- 
Ufca  nagli  ambienti  ufficiali,  il  principio  della  sovranità  del  popolo 
non  vi  ha  posto  alcuno.  Per  essa  il  popolo  è  col  territorio  uno  degli 
. dementi  della  sovranità;  è  sul  popolo,  nel  limite  del  territorio,  che 
-1  esercita  la  sovranità  dello  Stato,  e  l'esercizio  di  questa  sovra- 
sta appartiene  ai  principe.  Come  mai  il  popolo  che  è  governato 
potrebb'essere  nello  stesso  tempo  il  governante?  La  logica  così  spesso 
verbale  dei  professori  tedeschi  si  spaventa  all'idea  che  l'oggetto  del 
diritto  di  sovranità  pretenderebbe  esserne  nello  stesso  tempo  il  sog- 
getto. Così  gli  individui  non  hanno  personalmente  alcun  diritto  a 
partecipare  in  modo  qualsiasi  alla  gestione  degli  affari  pubblici.  Ma 
nella  realtà  delle  cose,  dopo  la  crisi  del  1848,  non  si  trova  più  che 
nel  Mecklemburg  questa  conssguenza  estrema  dei  principi  antide- 
mocratici per  la  quale  è  possibile  organizzare  il  governo  dello  Stato 
senza  fare  posto  alla  elezione  popolare. 

Ora,  nelle  sue  numerose  costituzioni  la  Germania  presenta  una 
grande  diversità  di  sistemi  elettorali.  E  se  si  vuol  vedere  ben  chiaro 
in  questa  complessità  occorre  aver  sempre  presente  alla  mente,  come 
nota  il  Barthélemy,  questa  idea,  che  non  bisogna  giudicare  della 
condizione  della  democrazia  in  un  paese  dalla  estensione  che  vi  ha 
il  diritto  di  suffragio.  Certo,  è  un  fatto  importante  che  il  suffragio 
universale  esista  nell'Impero,  in  Baviera,  nel  Wurttamberg.  Ma 
quale  ne  è  la  vera  portata  pratica?  Soltanto  questa,  che  vi  è  un  organo 
dello  Stato  che  è  eletto  da  un  gran  numero  di  cittadini.  Ma  bisogna 
anche  sapera  qual'è  il  grado  di  autorità  reale  dell'organo  così  eletto. 
Se  ac(ianto  a  lui  vi  è  un  altro  organo  non  eletto  col  quale  deve  divi- 
dere le  stesse  attribuzioni  e  i  medesimi  poteri  la  democrazia  sarà  più 
apparente  che  reale.  Ora  la  regola  generale  che  si  ricava  dallo 
studio  delle  costituzioni  tedesche,  da  quella  federale  e  dalle  par- 
ticolari dei  singoli  Stati,  è  cha  quando  esiste  una  Camera  eletta  se- 
condo principi  democratici,  accanto  ad  essa  c'è  una  Camera  alta  che 
liraticamente  ha  la  stessa  autorità  e  che  si  recluta  in  modo  non  de- 
mocratico. Quando  invece  non  vi  è  che  una  sola  Camera,  essa  non 
si  recluta  intieramente  secondo  criteri  democratici. 

L'Impero  ha  il  suffragio  universale,  ma  qual'è  il  suo  valore 
effettivo?  Bismarck  voleva  stabilire  solidamente  l'Impero  e  non  po- 
teva trovare  una  base  più  ferma  e  più  larga  che  nello  stesso  popolo 
tedesco,,  al  quale  bisognava,  appunto  per  legarlo  meglio  all'Impero 
e  suscitare  nell'animo  suo  il  patriottismo  imperiale,  concedere  il  suf- 
fragio senza  limitazioni,  che  è  diventato,  diceva  il  socialista  Frank 
il  i9  febbraio  1910  al  Reichstag,  il  cerchio  di  ferro  [der  eisem>^- 
Reif)  che  assicura  l'unità.  Ma  dal  voto  sono  esclusi  quelli  che  rice- 
vono i  soccorsi  dell'assistenza  pubblica,  e  coloro  che  non  hanno  com- 
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piuti  i  venticinque  anni;  ancora,  le  elezioni  non  hanno  luogo  la  do 
nienica  o  in  giorni  di  festa,  bensì  in  un  giorno  di  lavoro.  Vi  è  poi 
una  grande  disparità  nelle  circoscrizioni;  alcuni  deputati  sono  eletti 
da  qualche  migliaio  di  elettori,  altri  da  centinaia  di  migliaia. 
Schaumburg-Lippe  ha  un  deputato  per  45,C)00  abitanti,  Amburgo 
per  291,600,  Herlino  per  340,000.  Nelle  città,  i  quartieri  borghesi 
sono  favoriti:  la  prima  circoscrizione  di  Berlino  ha  un  deputato 
per  81,659  abitanti  e  13,0(X)  elettori,  mentre  la  sesta  non  ne  ha  di  più, 
per  una  popolazione  otto  volte  più  numerosa,  cioè  696,608  abitanti 
e  220,000  elettori.  Schaumburg-Lippe  conta  10,709  elettori,  Lauen 
burg  13,284,  e  tuttavia  esse  hanno  la  medesima  potenza  elettorale  di 
Gharlottenburg,  che  ha  338,798  elettori  per  2,600,000  abitanti.  Non 
è  quindi  possibile,  in  simili  condizioni,  parlare  di  suffragio  eguale. 
E  le  grandi  circoscrizioni  elettorali  sono  naturalmente  le  città  pro- 
gressiste, mentre  le  piccole  sono  le  campagne  conservatrici.  Questo 
non  ha  impedito  che  nelle  ultime  elezioni  i  socialisti  ottenessero 
dl2  posti  al  Reichstag  sopra  397;  ma  è  evidente  che  i  4,250,399  voti 
sopra  12,260,731  suffragi  che  sono  stati  dati  ai  socialisti  avrebbero 
conferito  loro  11  diritto  di  avere  un  numero  maggiore  di  rappresen- 
tanti. Ai  conservatori  non  dispiace  tutto  ciò,  e  il  giorno  in  cui  si 
vorrà  procedere  a  una  riforma,  può  credersi  che  non  mancheranno 
di  fare  la  più  viva  opposizione.  Le  candidature  ufficiali,  le  pressioni 
dirette  e  indirette  sui  funzionari  perchè  diano  il  loro  voto  ai  candi- 
dati governativi,  la  stessa  tendenza  a  favorire  la  nomina  dei  fun- 
zionari, -tutto  ciò  concorre  a  spiegare  lo  scoraggiamento  di  Massi- 
miliano Harden,  che  nella  Zukunft  (23  dicembre  1911)  constata  che 
da  quelle  pretese  consultazioni  nazionali  esce  «  un  parlamento  cari- 
caturale che  non  riflette  l'anima  tedesca».  Il  vizio  fondamentale  di 
queste  elezioni,  scrive  Joseph-Barthélemy,  è  che  danno  luogo  alla 
formazione  di  un'assemblea  politicamente  impotente  che  non  può 
controllare  efficacemente  il  governo,  e  la  cui  attività  legislativa  è 
sottoposta  al  controllo  sovrano  del  Bundesrat.  D'onde  risulta  che  la 
scheda  del  voto  nelle  mani  d'un  te<iesco  è  il  simbolo  vano  di  una 
democrazia  inesistente,  una  bella  etichetta  dorata  sopra  una  bottiglia 
vuota.  E  la  dottrina  ufficiale  trova  che  ciò  va  benissimo;  essa  prò 
clama  con  von  Moltke  che  la  vera  scheda  elettorale  è  la  cartuccia 
che  il  soldato  tedesco  porta  nella  giberna  e  che  la  vera  rappresen 
tanza  della  nazione  è  il  suo  esercito.  E  conclude  che  un'assemblea 
eletta  col  suffragio  universale  resta  tuttavia  un  elemento  temibilf 
di  cui  sarebbe  imprudente  pretendere  di  profetizzare  la  futura  at- 
tività. 

In  Prussia  il  sistema  di  elezione  delle  tre  classi  {Drciklasscn- 
ivahlrechtsystem)  ha  per  risultato  che  il  paese  è  governato  da  una 
aristocrazia  ristretta  di  grandi  proprietari  fondiari  e  di  famiglie 
ricche,  sotto  l'energica  direzione  del  re,  imperatore  di  Germania. 
E  poiché  la  Prussia  è  «<  la  conduttrice  del  grosso  elefante  germanico  ». 
ne  segue  che  l'imperatore  e  la  sua  oligarchia  di  aristocratici,  di  prò 
prietari  e  di  junker<i  militaristi  domina  completamente  l'Impero.  Ciò 
spiega  l'affermazione  del  deputato  Wels,  che  tutto  ciò  che  si  oppon(> 
al  progresso  liberale  della  Germania  si  riassume  in  questa  parola. 
Prussia.  Ciò  spiega  pure  perchè  da  tempo  non  breve  sia  chiesta  la 
riforma  del  sistema  elettorale  prussiano. 
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Tutti  i  prussiani  che  hanno  compiuta  i  ventiquattro  anni  pos- 
seggono il  diritto  di  voto,  ma  questa  estensione  del  suffragio  non 
deve  ingannare  nessuno.  La  votazione  avviene  per  due  gradi.  Le 
persone  che  godono  del  diritto  di  voto  non  scelgono  direttamente  il 
loro  rappresentante  al  Landtag,  ma  devono  limitarsi  a  designare  un 
c-eiio  numero  di  elettori  di  secondo  grado,  che  appunto  votano  diret- 
tamente per  i  deputati.  Il  prussiano  che  ha  compiuto  i  24  anni  è 
YUrwahler  che  nomina  i  Wahlmànner,  gli  elettori  effettivi.  Il  pen- 
siero antidemocratico,  consacrato  nell'ordinanza  del  30  maggio  1849 
di  Federico  Guglielmo  IV,  si  rivela  appunto  nell'organizzazione  di 
quel  doppio  grado  di  elezione.  Ogni  distretto  elegge  un  certo  nu- 
mero di  elettori  secondari  e  questi  scelgono  i  deputati  delle  443  cir- 
coscrizioni. In  ciascun  distretto,  secondo  la  riforma  del  24  giu- 
gno 1891,  il  corpo  elettorale  di  primo  grado  è  diviso  in  tre  classi,  di 
cui  og-nuna  rappresenta  il  terzo  delle  imposte  dirette  che  sono,  n'3l 
distretto  medesimo,  pagate  allo  Stato.  Nella  prima  classe  sono  in- 
scritti i  più  ricchi,  i  più  forti  contribuenti,  fino  a  che  si  è  ottenuto  il 
terzo  della  somma  tot-ale  delle  imposte;  nella  seconda  sono  messi 
ancora  i  contribuenti  importanti,  ma  ai  quali  la  loro  cifra  inferiore 
d'imposta  non  ha  permesso  di  figurare  nella  prima  classe,  e  questo 
vien  fatto  sino  ad  arrivare  al  secondo  terzo  d'imposte  dirette;  nella 
terza  e  ultima  classe  è  relegata  la  massa  dei  piccoli  contribuenti  e 
di  coloro  che  non  sono  tali.  La  legge  del  24  giugno  1891  ha  stabilito 
che  ogni  cittadino  sia  considerato  come  contribuente  per  tre  marchi 
al  minimo,  il  che  ha  per  risultato  di  aumentare,  dal  solo  punto  di 
vista  elettorale,  la  cifra  totale  dell'imposta  e  quindi  di  rendere  più 
numerosa  la  prima  e  la  seconda  classe.  Ebbene,  ogni  classe  nomina  lo 
stesso  numero  di  elettori  di  secondo  grado,  perchè  la  regola  fonda- 
mentale del  diritto  pubblico  prussiano  è  che  ciascuna  di  quelle  classi 
ha  poteri  politici  eguali  qualunque  sia  il  numero  degl'individui  che 
la  compongono.  Il  risultato  plutocratico  è  dimostrato  da  queste  cifre  : 
nel  1908  nella  1*  classe  vi  furono  293,000  elettori;  nella  2%  1,065,240; 
nella  3*,  6,324,079,  ossia  sul  totale  r82.32  %,  mentre  le  altre  due  rap- 
presentavano rispettivamente  il  3.82  e  il  13.87  %.  A  Colonia  la  prima 
classe  comprendeva  370  elettori,  la  seconda  2584,  la  terza  22,324  e 
tuttavia  ciascuna  aveva  lo  stesso  numero  di  elettori  secondari;  così 
370  ricchi  avevano  tanti  voti  quanti  22,324  proletari.  E  se  in  un  di- 
stretto vi  è  im  cittadino  che  paga  da  solo  un  terzo  del  totale  delle 
imposte  dirette,  forma  da  solo  la  prima  classe;  e  se  la  terza  nomina 
cento  elettori  secondari,  quel  solo  plutocrata  designerà  cento  elettori 
anche  lui.  Nel  1903  questo  fenomeno  di  mostruosa  oligarchia  si  è 
avuto  in  2159  distretti  per  la  prima  classe  e  79  per  la  seconda.  In 
una  sezione  di  Berlino  (la  58*)  la  prima  classe  era  rappresentata  da 
un  fabbricante  di  salsiccie,  il  signor  Heffte,  il  che  dimostra  quanto 
poco  sia  vera  l'affermazione  dell'ordinanza  del  1849,  che  il  «  predo- 
minio che  si  assicura  in  apparenza  ai  beni  materiali  va  nel  fatto  al- 
ll'intelligenza».  Proprio  l'opposto!  Basta  sapere  che  nel  1893,  su  9 
[ministri  prussiani,  6  votavano  nella  terza  classe  e  3  nella  seconda,  e 
Lnella  terza  votavano  pure  nientemeno  che  Treitschke,  Sybel  e  il 
[principe  di  Radziwill.  Egli  è  che  vi  sono  delle  circoscrizioni  povere 
di  quelle  rioche,  e  ciò  determina  contraddizioni  e  anomalie.  Il  posto 
5he  si  occupa  nella  scala  delle  tre  classi  non  dipende  dalla  cifra  della 
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chozza  (logli  altri  conlribueiiti.  Il  vaiuro  elettorale  è  dunque  deter 
minalo  non  precisiimente  dalla  fortuna  ilei  cittadino,  ma  piuttosto 
dal  posto  che  il  caso  gli  assegna. 

Come  non  bastasse  questo  sistema  reazionario,  si  è  aggiunto  il 
voto  palese,  dichiarato  cioè  pubblicamente  ad  alta  voce.  Gli  elettori 
dei  due  gradi  non  possono  votare  con  scheda  segreta,  ma  devono 
avanti  il  seggio  elettorale  e  agli  altri  elettori  riuniti  d^3signare  a  voce 
alta  il  nome  di  colui  che  "essi  scelgono.  Per  un  paese  irreggmientato, 
come  la  Prussia,  le  conseguenze  si  intuiscono  facilmentt'.  Sopra- 
tutto  si  hanno  numerosissime  astensioni.  Nel  1908  sopra  7,602,221 
inscritti  i  votanti  furono  2,522,656,  pari  al  32,84%;  ma  osservisi  che 
nella  prima  classe  vi  furono  156,915  votanti  sopra  293,402  inscritti, 
nella  seconda  456,920  votanti  sopra  1,065,240  e  nella  terza  sopra 
6,324,079  inscritti  votarono  solo  1,908,817.  Invece  in  quell'anno,  per 
le  elezioni  dal  Reichstag,  cioè  cqn  lo  scrutinio  segreto,  la  perccntuak! 
dei  votanti  saliva  a  84.53. 

Le  campagne  conservatrici  dell'Est  sono  favorite  a  detrimento 
delle  grandi  agglomerazioni  urbane:  basti  dire  che  tre  milioni  d'abi- 
tanti delle  quattro  grandi  circoscrizioni  prussiane  non  sono  rappre- 
sentate che  da  9  deputati,  mentre  tre  altri  milioni  d'abitanti  ripartiti 
in  quaranta  circoscrizioni  più  piccole  ne  eleggono  66.  E-  ciò  perchè 
non  si  è  tenuto  conto  del  movimento  industriale,  della  concentrazione 
nelle  città,  dell'esodo  dai  campi.  Berlino  aveva  nel  momento  in  cui 
sono  stati  fìssati  i  seggi  461,000  abitanti;  al  1°  dicembre  1910  essa 
ne  contava  2,071,257,  e,  pur  essendo  quadruplicata  la  popolazione,  la 
sua  rappresentanza  al  Landtdg  rimaneva  immutata.  Vi  sono  delle 
circoscrizioni  che  hanno  34,000  abitanti,  altre  230,000;  e  si  è  calcolato 
che  nel  1908  la  maggioranza  della  Camera  prussiana  (222)  rappre 
sentava  12  milioni  di  abitanti  e  la  minoranza  23  milioni. 

Non  è  più  il  danaro  che  governa,  scrive  Joseph-Barthélemy,  è 
la  proprietà  rurale,  e  continua  testualmente  :  «  Cette  gerrymande- 
ring  a  contribué  dans  une  large  mesure  à  assurer  une  sorte  do 
monopole  de  la  représentation  aux  forces  conservatrices  du  passe, 
et  à  refuser  tonte  importance  politique  à  ce  qui  fait  la  grandeui- 
réelle  de  la  Prusse  contemporaine.  La  publicité  du  vote  supprimo 
les  suffrages  indépendants;  le  système  des  classes,  complète  par  la 
géographie  électorale,  fausse  les  résultats  des  votes  exprimés.  Ainsi 
en  1903,  1,671,613  voix  furent  émises;  avec  372,132  suffrages,  les  deux 
partis  conservateurs  fìrent  élirs  202  députés;  avec  314,149  voix,  la 
social-démocratie  n'en  obtint  aucun...  Aujourd'hui,  après  les  élections 
du  16  mai  1913,  les  partis  conservateurs  se  sont  assuré  une  majoritó 
écrasante  de  3(^  sièges:  148  conservateurs,  54  conservateurs  libres, 
103  catholiques  du  Centre;  ils  ont  à  cóté.d'eux  103  représentants  des 
gouvernementaux  de  gauche;  soit  73  nationaux-libéraux  et  40  prò 
gressistes;  quant  à  l'opposition  proprement  dite,  elle  se  réduit  à  un 
groupe  infime  de  12  Polonais,  10  socialistes  et  3  indépendants.  Dans 
l'Empire,  les  socialistes  ont  plus  du  quart  de  la  représentation  (HO 
sur  397);  mais  dans  la  Prusse,  qui  représente  les  deux  tiers  do  l'Rm 
pire,  ils  n'en  ont  pas  le  quarantième  (10  sur  433)  ». 

È  questo  41  più  miserabile  di  tutti  i  sistemi  elettorali,  come  fu 
qualificato  già  da  tempo  e  dallo  stesso  Bismarck  nel  suo  celebre  di 
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scorso  del  28  marzo  1867,  ma  ciò  che  è  strano  è  di  averlo  tollerato  così 
a  lungo.  Soltanto  oi'a,  prima  col  messaggio  pasquale,  e  poi  con  quello 
del  12  luglio  u.  s.,  l'imperatore  ha  promesso  ai  suoi  sudditi  prus- 
siani il  suffragio  elettorale  uguale  (1).  Ma  la  maggioranza  del  Land- 
tag,  formata  nel  modo  che  s'è  detto,  si  adatterà  a  una  simile  ri- 
forma, rinuncierà  a  un  regime  elettorale  fondato  sulla  forza,  sulla 
resistenza  d'un  governo  e  d'una  classa  alle  aspirazioni  più  giuste 
della  democrazia?  Il  citato  giurista  francese  ricorda  che  in  Francia 
i  risultati  di  una  simile  politica  si  caratterizzano  con  due  date  :  1830 
e  1848.  Ma  i  liberali,  i  democratici  prussiani  sono  pazienti,  più  che 
pazienti,  sottomessi,  siano  socialisti  o  no.  E  se  il  Kaiser  si  è  deciso 
al  gran  passo  è  perchè  dei  socialisti  egli  è  pienamente  contento  e 
qualche  soddisfazione  bisogna  pur  dare,  o  meglio  promettere,  a  co- 
loro che  si  sono  dimostrati  così  docili  strumenti  di  una  politica  ne- 
fasta, ma  voluta  dall'imperatore  e  dalla  casta  militare  dominante. 


IV. 

La  riforma  elettorale  non  potrebbe  essere  limitata  alla  Prussia 
senza  mantenere  in  vigore  sistemi,  sia  pure  per  altre  ragioni,  egual- 
mente condannabili.  Per  questo,  alcuni  scrittori  e  uomini  politici 
non  la  considerano  una  questione  esclusivamente  prussiana,  ma  di 
carattere  generale,  tedesca,  imperiale.  Così  da  un  lato  essa  è  spesso 
agitata  nel  Reichstag,  e  dall'altro  la  dottrina  giuridica  tedesca,  specie 
col  Laband,  sostiene  che  il  Parlamento  imperiale  è  competente  per 
statuire  sulle  costituzioni  particolari  degli  Stati  confederati  e  per- 
tanto a  deliberare  il  suffragio  universale  obbligatorio  per  tutti  gli 
Stati  dell'Impero.  Comunque  sia  di  ciò,  non  è  possibile  prevedere 
oggi  quale  sarà  in  proposito  la  soluzione  che  trionferà.  Certo  è  in- 
vece che  anche  lasciando  da  parte  il  Mecklsmburg  (il  M.  Strelitz  e 
il  M.  Schwerin  hanno  una  sola  dieta)  il  cui  ultimo  atto  costituzionale 
è  del  1755  e  vive  ancora  sotto  un  regime  politico  medievale,  si  tro- 
vano nelle  tre  città  anseatiche  delle  Camere  elettive  reclutate  con 
sistemi  pure  antiquati.  In  Amburgo,  .ad  esempio,  la  parte  lasciata 
alla  rappresentanza  generale  dei  cittadini  è  modesta  :  80  deputati 
sopra  160;  per  l'altra  metà  si  ha  la  rappresentanza  degl'interessi  (an- 
tichi funzionari  della  città,  corporazioni,  proprietari  di  case),  e  per 
votare  nella  classe  dei  contribuenti  bisogna  essere  inscritti  nei  ruoli 
della  imposta  sul  reddito,  anzi  aver  pagato  il  tributo;  e  per  votare 
nella  classe  privilegiata  dei  proprietari  di  case  occorre  aver  la  casa 
nella  città,  il  che  esclude  quelli  dei  sobborghi  che  sono  di  modesta 
fortuna. 

(1)  Ecco  il  testo  del  messaggio  diretto  dall'imperatore  Guglielmo  al  Presi- 
dente del  Ministero  di  Stato  prussiano:  «  In  seguito  alla  relazione  che  mi  è 
stata  fatta  dal  mio  ministro  di  Stato  in  rispondenza  al  mio  messaggio  ^eì 
7  aprile,  stabilisco  con  questo  messaggio,  a  completamento  di  quello,  che  il 
disegno  di  legge  per  la  modificazione  del  diritto  elettorale  per  la  Camera  dei 
Deputati  da  presentarsi  alla  Dieta  della  Monarchia  perchè  deliberi  sopra  di 
esso,  sia  basato  sul  suffragio  elettorale  uguale.  Il  progetto  di  legge  dovrà  in 
ogni  modo,  essere  presentato  in  tempo  perchè  le  future  elezioni  possano  avve- 
nire secondo  il  nuovo  diritto  elettorale.  La  incarico  di  provvedere  al  necessario  ». 
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Negli  stati  tedeschi  unicamerali,  e  sono  quattordici,  l'assemblea 
Mon  viene  reclutata  intieramente  mediante  l'elezione  popolare,  ma 
con  artifici  più  o  meno  complessi.  Fanno  eccezione  il  granducato  di 
Oldenburg,  che  ha  il  suffragio  generale  diretto,  il  Waldeck  e  i  due 
ducati  di  Sassonia-Goburgo-Gotha  (che  hanno  una  dieta  in  comunei 
i  quali  applicano  il  suffragio  generale  in  due  gradi.  Negli  altri  Stati 
unicamerali  il  principio  democratico  è  attenuato  dal  sistema,  conc>.'- 
pih)  con  tendenze  conservatrici,  della  rappresentanza  degl'interessi, 
o  peggio  ancora  si  vuol  favorire  la  ricchezza,  assegnando  una  rap 
preeentfiuiza  spaciale  ai  più  fortemente  cfupiti  dall'imposta,  o  alh 
proprietà  nobiliare,  o  a  quella  rurale. 

Altri  Stati  hanno  adottato  il  voto  plurimo,  come  nel  principato 
di  Reuss,  che  in  seguito  alla  nuova  costituzione  dell'S  gennaio  1913 
divide  gli  elettori  in  cinque  classi,  così  che  gli  operai  hanno  un  sol 
voto,  chi  ha  più  di  1800  marchi  di  reddito  ne  possiede  due,  e  i  pro- 
prietari fondiari,  i  padroni,  i  diplomati  ne  hanno  ancor  più.  Il  mi- 
nuscolo principato  di  Schwarzburg-Rudolstadt  ha  una  dieta  com- 
ix>sta  di  16  membri,  di  cui  12  sono  eletti  col  suffragio  generale  e  4 
dai  maggiori  contribuenti.  Questo  sistema  non  ha  impedito  che  il 
jmrtito  socialista  trionfasse  e  relazione  di  un  presidente  socialista  in 
quel  Landtag  ha  cagionato  in  Germania  una  certa  impressione.  Ma 
tutto  ciò  non  ha  impedito  che  il  governo  del  principato  sia  diretto  da 
un  ministro  conservatore,  junker,  che  ha  già  proposto  di  riformare 
la  legge  elettorale  per  portare  a  24  i  membri  della  dieta,  di  cui  12 
continuerebbero  ad  essere  eletti  col  suffragio  generale  e  12  da  alcune 
classi  sociali  con  un  sistema  ibrido. 

Nelle  grandi  monarchie  confederate  che  hanno  due  Camere,  e 
quindi  possono  con  minore  timore  e  pericolo  accedere  a  riforme  de- 
mocratiche perchè  non  manca  il  contrappeso  alla  democrazia  nella 
Camera  alta,  senza  parlare  del  poter©  regio,  troviamo  infatti,  meno 
che  in  Prussia  della  quale  già  si  è  discorso,  e  nella  Sassonia,  sistemi 
elettorali  più  favorevoli  al  principio  democratico.  Il  Baden  e  l'Assia, 
infatti,  danno  il  diritto  di  voto  a  tutti  i  cittadini  di  venticinque  anni 
inscritti  nei  ruoli  delle  contribuzioni,  e  il  voto  è  ormai  diretto  e  se- 
greto. Nella  Baviera,  dove  il  suffragio  universale  era  stato  introdotto 
nel  1848,  si  è  avuto  il  voto  segreto  nel  1881  e  il  voto  diretto  nel  1906; 
però  occorre  essere  contribuente  inscritto  nei  ruoli  almeno  da  un 
anno  per  avere  la  qualità  di  elettore.  Il  Wurttemberg,  che  passa  per 
essere  uno  dei  più  antichi  Stati  tedeschi  liberali,  ha  il  suffragio  uni- 
versale dal  26  marzo'  1868,  con  una  parziale  applicazione  della  rap- 
presentanza proporzionale  (sistema  d'Hondt).  Pertanto  presentemente 
vi  è  un  quinto  circa  (13  milioni  e  un  terzo  sopra  65  milioni  di  abi- 
tanti) della  popolazione  totale  della  Germania  che  gode  del  suffragio 
universale.  Ma  negli  Stati  che  lo  hanno  concesso  prevalgono  ten 
denze  conservatrici  e  moderate.  In  Baviera  è  noto  che  il  Centro  cat- 
tolico ha  la  prevalenza  e  negli  altri  vStati  della  Germania  meridio- 
nale la  maggioranza  appartiene  ai  partiti  governativi  (centro,  cnn 
servatori,  nazionali-liberali). 

Rimane  tra  le  monarchie  la  Sassonia,  il  «  regno  rosso  »  clic  ha 
subito  profonde  trasformazioni  economiche  con  inevitabili  ripercu>- 
sioni  politiche.  La  Sassonia  è  la  cittadella  dei  socialisti;  chiamata  a 
eleggere  i  rappresentanti  del  regno  al  Beichstag,  inviò  fin  dal  prin- 
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(ipio  una  delegazione  di  idee  assai  avanzate,  che  formò  il  nucleo 
più  solido  della  democrazia  socialista.  I  conservatori  si  preoccupa- 
lono  allora  di  preservare  il  loro  Landtag  dalla  conquista  socialista. 
E  si  ebbe  così  uno  dei  rarissimi  esempi  contemporanei  "di  un  passo 
indietro  sulla  via  della  democrazia  elettorale,  che  diede  un  argo- 
mento in  favore  di  questa  convinzione  del  Bismarck,  che  si  può,  in 
Germania,  ritirare  il  suffragio  universale  dopo  averlo  concesso. 

Infatti  la  legge  del  2  dicembre  1868  stabiliva  che  per  essere  elet 
tore  bastava  pagare  una  modestissima  contribuzione  diretta,  un  tal- 
lero, ossia  circa  3  lire  e  75  centesimi.  E  il  voto  era  diretto  e  segreto. 
Ma  i  socialisti  reclamarono  una  riforma  per  togliere  quella  condi- 
zione ed  essa  fu  fatta  con  la  legge  del  28  marzo  1896,  che  concesse 
il  voto  a  tutti  i  contribuenti,  ma  stabilì  il  suffragio  a  due  gradi,  e 
a!  primo  grado  gii  elettori  vennero,  come  in  Prussia,  ripartiti,  in 
ijase  alla  cifra  della  loro  contribuzione,  in  tre  classi  di  cui  ciascuna, 
qualunque  fosse  il  numero  degli  elettori  primari  ch'essa  conteneva, 
eleggeva  il  medesimo  numero  di  elettori  secondari.  Ma  questa  ri- 
forma, che  privava  praticamente  del  voto  la  democrazia  sassone, 
non  poteva  durare  a  lungo;  i  conservatori  dovettero  concedere  con 
la  legge  del  5  maggio  1909  un  nuovo  sistema  elettorale,  imperniato 
sul  voto  plurimo.  Ogni  cittadino  sassone  ha  il  diritto  di  voto  a  25  anni 
tVetà,  ma  a  seconda  della  importanza  e  dell'origine  dei  suoi  redditi 
(quelli  fondiari  sono  più  favoriti  di  quelli  mobiliari  e  i  redditi  capi- 
talistici più  di  quelli  del  lavoro)  lo  stesso  cittadino  può  avere  due, 
tre  e  anche  quattro  voti.  Non  vi  è  che  una  sola  qualifica  per  un  voto 
supplementare  che  abbia  carattere  egualitario,  ed  è  V Alter stimnne^ 
cioè  l'elettore  che  ha  superato  i  cinquant'anni  riceve  per  questo  ti- 
tolo un  nuovo  voto,  a  meno  che  abbia  già  raggiunto  il  massimo  di 
quattro.  Sistema  meno  democratico  di  quello  del  Belgio,  dove  il  mas- 
simo di  tre  voti  può  essere  raggiunto  anche  da  un  operaio  ammo- 
gliato a  trentacinque  anni  di  età,  e  possessore  di  100  franchi  di  ren- 
dita o  di  un  immobile  di  duemila  franchi  anche  se  non  pagato  e  ipo- 
tecato. Invece  in  Sassonia  il  massimo  di  quattro  voti  è  riservato  a 
chi  dimostra  di  avere  un  reddito  di  2800  marchi,  o  beni  fondiari  di 
una  estensione  ed  una  produttività  determinati.  Inoltre  nel  Belgio 
l'istruzione  dà  subito  il  massimo  di  tre  voti,  mentre  in  Sassonia 
non  dà  che  un  voto  supplementare. 

Ciò  nonostante,  la  prima  applicazione  del  sistema  sassone  non 
ha  dato  quei  risultati  che  i  conservatori  speravano  :  nelle  elezioni 
del  1911  i  socialisti  ottennero  quasi  un  terzo  dei  suffragi,  il  che  li 
spinse  a  chiedere  nel  luglio  1915  l'eguaglianza  del  suffragio,  ma  la 
loro  mozione  è  stata  respinta.  E  anche  questo  esperimento  della.  Sas- 
sonia servì  allora  a  confermare  in  Prussia  l'opinione  dei  consei*va- 
tori  che  le  riforme  elettorali  più  studiate  e  ponderate  possono  pro- 
durre conseguenze  inattese  e  pericolose. 

Quale  sarà  la  sorte  definitiva  di  questi  sistemi  elettorali  degli 

Stati  tedeschi  formanti  l'Impero  è  diffìcile  prevedere,  quando  non  si 

Lvoglia  illudersi,  né  illudere  gli  altri  sulle  conseguenze  probabili  per 

|la  Germania  di  questa  tremenda  guerra  delle  nazioni.   Certo,  essi 

ialino  esercitato  una  influenza  non  secondaria  sulla  politica  tedesca. 

Pe  sulla  stessa  popolazione  dell'impero.  Il  fatto  solo  che  anche  dopo 

il  grande  sviluppo  economico  del  paese  sia  stato  possibile  mante- 
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nere  in  \i-<uu'  M>irini  »n(iui<iii  uiiliquati,  iiiKÌu-'^ti,  antidemocratici, 
rivela  non  solo  una  incredibile  pazienza  nei  liberali,  ma  anche  una 
coscienza  i)olitica  arretrata,  un  servilismo,  una  sottomissione  che  giù 
stificano  pienamente  le  frasi  roventi  con  le  quali  scrittori  o  rapprc 
sentanti  politici  della  stessa  Germania  hanno  qualificato  le  istitu 
zioni  politiche  del  loro  paese.  Nient'altro  che  apparenze  e  illusioni, 
le  ha  qualificate  il  deputato  Wiemer  il  10  novembre  1908.  Già  Ed 
gardo  Quinet  nel  1832  scriveva  che  «  entre  le  peuple  allemand  ot 
son  gouvernement,  il  y  a  une  entente  scerete  pour  ajourner  la  li- 
berté»;  e  prima  ancora,  Federico  il  Grande,  alla  fine  del  suo  regno, 
esclamava:    «Sono  stanco  di  regnare  su  degli  schiavi».  E  si  può 
augurare  e  sperare  che  il  giorno  in  cui  la  Germania  avrà  istituzioni 
politiche  veramente  liberali  e  democratiche,  non  si  potrà  piij  ripe 
tere  l'affermazione  di  Mirabeau,  che  «  la  guerre  est  l'industrie  na 
tionale  de  la  Prusse  ». 

R.  Dalla  Volta. 
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Le  acque  lustrali  del  patriottismo  di  nuovo  ci  congiungono  com- 
memorando la  giovinezza  della  Patria  e  senza  fatica  ci  fanno  risalire 
ngli  anni  benedetti  e  radiosi  delle  nostre  primavere  elleniche. 

Come  dinanzi  a  un  capolavoro  dell'arte  l'animo  nostro  si  esalta, 
r;i  affina,  più  lo  intende  più  si  innalza  all'altezza  dell'artista,  e  si 
opera  un  continuo  perfezionamento  fondente  insieme  per  un  mira 
coloso  istante  lo  spirito  di  entrambi,  così  avviene  per  questi  ricordi 
patriottici,  rinnovatori  e  ritempratori. 

I  giovani  non  sono  più  infelici  perchè  non  videro  le  giornate  del 
nostro  riscatto,  i  vecchi  rivivono  in  quelle  giornate  e  tutti  ripetono 
il  giuramento  di  salvare  la  Patria  quando  un  pericolo  la  minacci. 

Forse  nessun  altro  popolo  e  nessun'altra  rivoluzione  generarono 
una  falange  più  sublime  ed  epica  di  pensatori,  di  martiri,  di  apo- 
stoli, di  guerrieri,  di  uomini  di  Stato. 

Neppure  la  rivoluzione  francese,  la  quale  non  ebbe  né  un  Re 
come  Vittorio  Emanuele,  né  un  essere  prodigioso  quale  Giuseppe 
Garibaldi,  al  quale  la  distanza  cresce  ogni  dì  più  la  leggendaria 
figura,  né  un  pensatore  come  Mazzini,  la  cui  fede  nella  libertà  si 
trasformò  in  risurrezione  di  genti  oppresse,  né  un  uomo  di  Stato 
incomparabile  all'altezza  di  Cavour.  Quei  grahdi  raccoglievano  in- 
torno a  loro  i  forti,  i  degni,  gli  eroi;  ritornavano  i  tempi  celebrati  da 
Tacito,  fra  gli  ultimi  splendori  della  repubblica  romana,  quando  le 
rirtù  uscivano  alla  luce  facilmente  perchè  ne  era  universale  la  stima. 
0  cadessero  sul  campo  di  battaglia  col  fato  della  nostra  stirpe  immor- 
tale nel  cuore  e  sulle  labbra,  o  spirassero  negli  ergastoli,  sui  patiboli 
glorificati  da  loro  (una  nuova  croce  di  redenzione),  o  sulla  arena 
parlamentare  come  il  maggiore  di  tutti,  Cavour,  traevano  la  loro  gran- 
dezza da  una  profonda  e  mistica  devozione  per  l'ideale  della  Patria 
e  della  umanità.  Li  pungeva,  li  sospingeva  l'amore  del  sacrifizio, 
questa  parte  divina  dell'anima  nostra.  Il  culto  dell'Italia  e  dei  peri- 
coli corsi  dava  alla  loro  fibra  morale  una  esaltazione  straordinaria, 


Nota.  Discorso  fatto  prima  che  si  dichiarasse  la  guerra  all'Austria.  Bi- 
sognava prepararsi  in  silenzio,  perché  la  preparazione  non  fosse  interrotta 
dal  nostro  eterno  nemico,  alimentando  e  rinfuocando  l'amor  d'Italia.  Questo 
discorso  si  pubblica  in  un  opuscolo  di  beneficenza,  edito  per  cura  dell'egrogiii 
dott.   Pestalozza  e  di  un   Comitato  di  caritatevoli   signore  a  Stresa. 
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die   li   liberava  dall'egoismo,   dalla   cura   delki   loro .  individualità, 
faceva  adorare  il  dolore  e  comprendere  la  bellezza  del  martirio. 

Allora  i  redentori  d'Italia,  con  qualsiasi  nome  si  chiamassero, 
somigliavano  ai  seguaci  del  Cristianesimo  primitivo;  sacravano  al 
Dio  della  Patria  le  energie  avvivate  dal  martirio  e  il  nostro  risorgi- 
mento si  educava  alle  cure  siilubri  della  purezza  piii  sublime. 
Chiari  nel  pensiero,  intemerati  nei  sentimenti,  forti  nell'indomito  ca- 
rattere, credevano  che  la  volontà  costante  vincesse  l'avversa  fortuna 
e  portando  questa  persuasione  sui  campi  di  battaglia,  negli  uffici  dello 
StaUj,  superavano  vittoriosi  tutte  le  aspre  malignità  del  destino.  Pto- 
l'Iamavano  da  Torino,  per  l'ardimento  divinatore  di  Camillo  Cavour, 
Roma  Capitale  d'Italia  con  un  entusiasmo  irriflessivo,  e  perchè  irri- 
flesswo  creatore,  dinanzi  al  mondo  attonito  di  tanta  audacia,  dinanzi 
alla  Francia  mitemente  avversa,  all'Austria  ostile,  alla  Regina  d'In 
ghilterra  riluttante,  come  se  questi  nostri  veggenti  presentissero  t 
intuissero  i  tragici  casi  vicini  e  le  catastrofi  più  inattesa,  quali  la 
caduta  dell'Impero  di  Francia  nel  più  pieno  splendore  del  1861...: 
tutto  questo  doveva  accadere  per  porre  a  effetto  quella  deliberazione, 
che  sciolse  il  voto  dei  secoli  e  di  Dante  padre! 

In  quel  periodo  il  piccolo  Piemonte,  il  nascente  Regno  d'Italia 
guidarono  e  governarono  le  sorti  d'Europa,  della  quale  divennero  il 
centro  d'attrazione.  E  quei  nostri  Ateniesi  d'Italia,  sia  che  cadessero 
sui  campi  di  battaglia  o  sulla  tribuna  parlamentare,  meritano  egual- 
mente l'elogio  di  Pericle  recitato  sulle  tombe  degli  Eroi  spenti  per 
ia  Patria.  Così  narra  di  essi,  tanto  somiglianti  ai  nostri,  lo  storico 
maggiore  dell'Eliade,  Tucidide  : 

«  Le  ossa  sono  deposte  in  un  monumento  pubblico  elevato  nel 
luogo  più  appariscente,  il  Ceramico.  È  là  che  sempre  si  seppelliscono 
coloro  che  sono  morti  in  guerra,  fatta  eccezione  pei  guerrieri  che 
perirono  a  Marat<ona,  poiché  per  rendere  a  quella  virtù  un  omaggio 
degno,  fu  data  loro  la  sepoltura  nei  campi  dove  perdettero  la  vita. 
Quando  i  morti  sono  coperti  di  terra  un  oratore  scelto  dalla  repub- 
blica pronunzia  l'elogio,  compenso  del  loro  valore,  e  finito  il  discorso 
tutti  si  ritirano».  Pericle,  continua  Tucidide,  montò  sopra  una  tri- 
buna, elevata  a  fianco  del  monumento,  dove  poteva  ascoltarlo  il  più 
gran  numero  di  uditori,  e  nel  suo  discorso  mirabile  per  greca  sempli 
cita,  fra  le  altre  lodi  questi  pensieri  nella  più  bella  lingua  del  mondn 
espresse,  i  quali  meravigliosamente  si' attagliano  a  tutti  gli  italiani 
i*edentori  della  Patria,  anche  a  Voi  ossa  frementi  di  eroi  qui  caduti 
su  questi  campi  consacrati  dalla  gratitudine  nazionale: 

«  La  morte  all'improvviso  li  ha  sorpresi  meno  pensierosi  di  mo- 
rire che  occupati  della  loro  gloria.  Essi  furono  tali  quali  dovevano 
essere  per  lo  Stato.  Tutti  hanno  offerto  alla  Patria  la  loro  vita  e  m 
ebbero  il  compenso  di  lodi  immortali  e  della  più  onorata  sepoltura: 
non  quella  dove  riposano,  ma  il  monumento  nel  quale  la  loro  glori;i 
sarà  sempre  presente  al  pensiero  quando  se  ne  parli  o  si  tratti  di  imi- 
tarla; la  tomba  dei  grandi  uomini  è  l'universo  intero...  ". 

E  noi  diciamo,  rievocando  i  versi  di  Leopardi  : 

...   oh   viva,  oh  viva: 
Beatissimi  voi 
Mentre  nel  momlo  si  favelli  o  -<  ii\;i 
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Non  saremmo  degni  dei  padri  nostri,  se  la.  Patria  che  essi  ci  die- 
dero con  prodigo  sacrifizio  della  loro  vita,  non  si  giurasse,  su  questi 
tumuli  immacolati,  di  renderla  prospera  e  grande. 

Io,  credente  nelle  mistiche  corrispondenze  fra  il  Cielo  e  la  terra, 
penso  che  in  ognuna  di  queste  giornate  storiche,  nelle  quali  con  pu- 
rezza d'animo  si  adora  l'Italia,  si  radunino  a  spirituale  concilio  i 
Numi  indigeli,  e  le  ombre  di  Dante,  di  Machiavelli,  di  tutti  i  nostri 
grandi,  di  tutti  i  nostri  marj-iri  più  non  si  sdegnino  di  noi,  essi  che, 
anche  dopo  la  morte,  pensano  all'Italia  e  colla  loro  presenza  ideale 
ci  ammoniscono  a  non  degenerare.  Noi,  eredi  della  sacra  nazione 
di  Dante,  di  Michelangelo,  di  Leonardo,  di  Vittorio  Emanuele,  di 
Mazzini,  di  Garibaldi,  di  Cavour,  di  un  così  portentoso  patrimonio 
morale,  non  possiamo  disperderlo  o  diminuirlo  nelle  misere  gare 
politiche  o  nei  piccoli  dissidi. 

In  alto  coi  cuori,  e  riaffermando  l'ideale  delle  giorr^ate  del  nostro 
riscatto,  riacquisteremo  la  perduta  grandezza! 

Luigi  Luzzatti. 
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Avanti,   Italia,   nei  culi! 

Tn  tutti  i  paesi  travolti  nella  lotta  universale,  e  più  in  quelli  ad 
Ilio  più  moderno,  va  imponendosi  di  giorno  in  giorno  il  pio 
l'iciiia  del  dopo  guerra,  problema  che  è  sojDratutto  commerciale  eu 
iiidustriale.  Commerciale,  per  la  riceix^a  e  lo  sfruttamento  dei  mer- 
cati, industriale  per  l'organizzazione  —  mano  d'opera,  materia  prima, 
macchinario  —  delle  aziende  che  quei  mercati  devono  alimentare. 
a  «lolla  poliedrica  questione  che  riguarda  i  trasporti  non  è 
no  complessa  né  la  meno  importante  :  ma,  finché  si  conside- 
Itiinto  trasporti  marittimi  e  terrestri,  non  si  pensa  in  realtà 
>  in    a   ricostituire  ciò  che  la' guerra  distrusse,  ed  a  riorganizzare, 
j.nipliandolo,  ciò  che  ancor  si  possiede.  Al  contrario,   il  problema 
aereo  si  prcv-^onta  completamente  nuovo  in  tutti  i  suoi  aspetti;   ar- 
mamento, personale,  tracciati,   rifornimenti,  costituzione  di  un  di- 
ritto speciale. 

Apparrebbe  dunque  ov\  io  che,  se  fin  d'ora  tutti  i  Governi,  soli 
.1  (1  jiccordo,  si  preparano  alaci'cmente  al  passaggio  dallo  stato  anor 
male  allo  stato  normale,  curando  che  i  popoli  ne  risentano  il  minimo 
iontraccol})o,  rimaneggiando,  modificando,  intensificando  ciò  chr 
'  <ì^ti\  a  più  forte  ragione  si  dovrebbe  fin  d'ora  —  e  il  tempo  che 
resta,  tjiialunquc  esso  sia,  non  è  soverchio  —  affrontare  questo  pro- 
blema aereo  die  esorbita,  intero  e  decisamente,  dall'ambito  singolo 
degli  allari  di  ciascun  popolo,  per  diventar  questione  d'interesse 
mondiale,  come  se  ogni  mezzo  di  scambio  interessasse  una  parte 
d'uiiianila  tanto  piiì  L;iande,  quanto  più  estesa  è  la  di-tanza  che  può 
pfi'coriTic  iiril"iiiiila  di  tempo. 

Ini::  letlo  per  incidenza,  nel  lungo  periodo  ippiiai  <■  \  elieo 

del  Ira.-ji'M,  ;  iiiiv.-lii  e  marittimi,  vi  ò  appena  im  bailume  <li  inlei-- 
nazionalità,  die  ajijtare  jtiù  forte  e  più  organico  a  mano  a  mano  che, 
■"I  vapitrr.  la  velocità  padroneggia  più  assolutamente  lo  spazio  su 
l'i!  dimi  IH  Ili.  L'internazionalità  deve  diventar  sniìernazionnlilà 
li  fvla  rd  un  |c-l:ci-(i  or'.LianisiiHJ  jualpitanle,  retti  dal 

.    .       ■. lai  iicr\  i  salili  di  un  uomo,  ci  lianini  dato        <»  stanno 

;'i-)'  darci    MI    un    fntiin.  iinminento  —  la   si^nona    della    nTza   dimen 
-ifiii  . 

La    (|iie>lioni'   aiT<'a    pi-vscnta  al    pi'imi»  c.-ame  due  aspetti,   ani 
Ledile  per  ragioni  diverse  imjiortantis.simi  :  l'industriale,  che  riguarda 
la  fal)lirica/ione  delle   macchine,  volanti   ed  è   per  ciascuna   nazione 
di  ■•afattere  na/,ÌMna!  ■.  i-d  un  altroché  si  potrebbe  flnaiuart    rcinmri 
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ciale-politico  ed  è  di  carattere  supernazionale  in  quanto  coinvolge 
e  mescola  intimamente  gli  interessi  di  tutte  le  nazioni  civili,  pur 
conservando  il  carattere  nazionale  in  quanto  comprende  l'interesse 
che  ciascuna  nazione  ha  di  esser  servita  a  dovere  e  di  aver  la  sua 
jmrte  nel  controllo  della  intera  aeronavigazione  terrestre. 

Esaminiamoli  partitamente. 

In  linea  generale/le  industrie  che  hanno  lavorato  per  la  guerra 
si  sono  trasformate  tecnicamente  di  poco  o  di  nulla,  e  di  poco  o  di 
nulla  si  dovranno  trasformare  al  ritorno  allo  stato  normale;  le  mac- 
chine che  fabbricavano  pezzi  d'automobile  son  le  stesse  che  ora  tor- 
iiiscon  proiettili,  e  di  nuovo  fabbricheranno  pezzi  di  automobile  :  la 
questione  sarà  soltanto  di  procurare  agli  opifìci  enormemente  am- 
pliati od  a  quelli  sorti  nella  grande  febbre  tali  sbocchi  da  assicurare 
la  vita  ad  essi  ed  alle  loro  maestranze.  Ciò  non  è  vero  per  l'industria 
aviatoria,  che  prima  della  guerra  non  esisteva  e  che  in  nessun  modo 
potrà  sperare  di  continuare  ad  esistere  se  non  come  fornitrice  di 
servizi  pubblici  che  le  assicurino  una  clientela  larga,  solvibile  e  re- 
golare. Dato  il  costo  d'acquisto  e  di  mantenimento  di  un  velivolo, 
una  o  due  modeste  fabbriche  nel  mondo  basterebbero  a  fornire  i 
pochissimi  privilegiati  che  se  ne  serviranno  a  puro  scopo  di  diporto, 
senza  neppur  la  sicurezza  della  regolarità  nello  sbocco,  poiché  nulla 
garantisce  che  lo  spprtjnan  acquisitore  oggi  di  un  apparecchio  ne 
compri  un  altro  in  un  tempo  anche  vagamente  prevedibile. 

Per  analogia,  la  storia  del  recente  passato  ci  insegna  che  le  fab- 
briche d'automobili  furon  poche,  e  quelle  poche  vissero  di  una  vita 
precaria  e  con  varia  fortuna,  finché  i  trasporti  automobili  non  diven- 
nero essi  stessi  industria,  finché  una  parte  della  clientela  —  presa 
nel  suo  insieme  —  non  percorse  in  un  tempo  determinato  un  numero 
determinato  di  chilometri  che  la  costrinse  a  fissare  un  periodo  de- 
terminato di  ammortamento,  in  capo  al  quale,  in  linea  di  massima, 
la  nuova  ordinazione  alla  massa  dei  fabbricanti  era  un  fatto  sicu- 
ramente prevedibile. 

Che  dunque  sia  necessaria  alla  vita  dell'industria  aviatoria  l'esi- 
stenza di  una  vera  e  propria  industria  dei  trasporti  aerei  é  dimo- 
strato :  e,  ciò  che  più  conta,  dimostrato  dal  fatto  materiale  che  pa- 
recchie Società,  da  noi  ed  altrove,  si  sono  fondate  con  questo  scopo, 
con  maggiore  o  minore  stamburamento  di  pubblicità,  e  che  certa- 
mente altre  se  ne  stanno  elaborando  nel  raccoglimento  degli  uffici, 
o  perchè  siano  aliene  dal  far  chiasso  o  perché  desiderino  approfit- 
tare della  esperienza  altrui,  rimediando  al  mal  fatto,  perfezionando 
il  ben  fatto.  Ma  appunto  perciò,  e  perché  l'industria  dei  trasporti 
aerei  solo  in  tanto  vivrà  in  quanto  sarà  esercita  su  vasta  scala,  oc- 
correranno grandi  colpitali,  grande  spirito  di  solidarietà,  grande 
facoltà  di  rapido  adattamento,  manovrati  da  energie  centrali  chia- 
roveggenti e  ferme. 

Le  linee  del  traffico  mondiale  saranno  presto  determinate  dalla 
jpratica:  non  vi  potranno  essere  nell'aria  gli  erranti  che  percorrono 
'in  ogni  senso  gli  oceani,  non  tornando  talvolta  mai  più  al  porto 
il  cui  nome  sta  scritto  sul  loro  scudo  di  poppa.  Ogni  nazione  avrà 
dunque  —  e  ciò  avverrà  tanto  prima  quanto  più  alto  sarà  il  grado 
tli  perfezionamento  tecnico  e  commerciale  da  ogni  nazione  rag- 
giunto —  un  organo  sindacale  dei  vettori  che,  pur  lasciando,  dove 


(;4  i,il\ii\    1!'    II.    li:\ii-iMi    \i:i;l,(i    \i(i.M>l.\l.h; 

accorra,  libero  giuafu  mia  cuiR'oriTn/.a    icll'iiiUTosse  generale;  rego- 
lerà i  raiiporti  fra  i  vettori  stessi  \ivy  iikjiJu  cìw  ognuno  sia  sicuro 
ver  la  vita  die  merita-  E  non  vi  è  da  temere  che  un  sindacato 

,  M!\,  •  II-  iiioiiopolizzatore  ed  imporre  tariffe  esorbitanti.  11  cal- 
ipilc  r.-i-tr  fil  è  il  limite  (litro  il  quale  una  tariffa  di- 
\,;w,i  jiMiip.iua.  Il  lia>ii(.itii  per  via  d'aria  sarà  parte  utilissima 
Ufi  Iratticd  iiniaiH).  ikhi  mai  di  ineluttabile  necessità  alla  vita  ma- 
teriale l'oiiit.'  il  pani,',  il  calure  o  la  luce:  e  dal  momento  in  cui  il 
prezzo  del  trasporto  l'i)>-e  tale  da  esser  superiore  al  vantaggio  of- 
leilie  il  pubblieu  ei  i  ihimziereljbe,  e  sarebbe  la  morte  dei  vettori: 
•  .'  ■•  Mv  libile  ehr  iii'uli  ambienti  commerciali  ed  industriali  vi 
il  ea.-i  <  li  mania  suieid;!! 

uiiaieiiiio  obl)ieita.  e  moili  in  avvenire  proporranno  addirittura 
il  monopolio  della  ai'ioiiavigazione,  sia  nei  lodevole  intento  di  assi- 
eurare  allo  Stalo  un  nuovo  cespite  d'entrata,  sia  in  quello,  assai 
mono  lodevole  ina  assai  di  moda  al  giorno  d'oggi  in  certi  ambienti, 

-li  industriali  /to/t  decano  guadagnare,  perda  poi  il  pubblieo  in 
iM.uui  di  servizm,  ciò  non  importa;  e  da  ultimo  anche  perchè  la  statiz- 
zazione rapiiix^eiita  la  soluzione,  per  dritto  d'imperio,  di  tutte  le 
(luestioni  un  po'  complicate,  non  esclusa  quella  del  giure  aereo:  il 
taglio  del  nodo  gordiano.  Il  che  può  essere  un  bel  gesto,  ma  di 
dubbia  praticità,  perchè  se  Alessandro  il  Grande  avesse  in  seguito 
avuto  bisogno  di  servirsi  della  fune  così  disinvoltamente  tagliata, 
forse  avrebbe  rimpianto  il  suo  colpo  di  spada! 

Il  giure  aereo:  ecco  l'argomento.  Non  si  deve  volare,  dicon  ta- 
luni, finché  non  sia  stabilito,  finché  tutti  i  casi  non  siano  previsti 
e  codificati.  Ma  il  Diritto  Romano  e  il  Diritto  Canonico  furono  essi 
fatti  in  precedenza,  o  non  nacquero  piuttosto  per  lenta  evoluzione, 
dalla  lucessità  di  l'egolare,  per  l'avvenire,  i  rapporti  civili  e  religiosi 
Ira  uli  uomini?  In  diritto  marittimo  esiste.  Ma  si  attese  forse  a  na- 
vigare coniinereialmente  che  esso  esistesse?  o  non  è  piuttosto  l'in- 
sieme delle  prescrizioni  legali  scaturite  a  poco  a  poco  dalla  necessità 
di  regolare  i  rapporti  dei  naviganti  fra  loro  e  coi  terzi,  e  stabilite 
man  mano  che  i  casi  si  presentavano,  o  divenivano  praticamente 
prevedibili?  Medesimamente,  il  Giure  Aereo  jiascerà,  si  modificherà, 
-I  i  erfezionerà,  col  nascere,  col  modificarsi,  col  perfezionarsi  della 
navigazione  aerea:  sarà  come  un  processo  di  cristallizzazione  in- 
torno alla  cellula  primitiva  di  pochi  principi  assiomatici.  E  —  come 
diceva  giustamente  il  mio  carissimo  amico  ed  iniziatore  ing.  G.  Rab- 
beno  in  un  suo  incisivo  articoletto  del  Corriere  Economico  perchè 
la  gente  che  diede  al  mondo  il  Diritto  Romano,  caposaldo  adesso  e 
forse  per  sempre  del  viver  civile,  non  gli  darebbe,  col  Diritto  Aereo, 
la  regolamentazione  dell'ultima  conquista  attuabile  dall'uomo,  dop<:j 
la  (piale  non  resta  che  quella  degli  spazi  intersiderali? 

Ablfiamo  accennato  ad  una  tendenza  statizzatrice  :  è  da  sperare 
e  he  essa  non  prevalga,  non  solo,  ma  che  non  venga  posta  neppure 
in  discussione.  Lo  Stato  —  l'esperienza  lo  prova  —  è  in  tempi  nor- 
mali il  più  cattivo  industriale  immaginabile;  e,  mentre  si  discute, 
e  purtropix»  nostra  trista  abitudine  di  non  far  nulla:  ffi/ni  consìtlitur, 
altri  più  forti  di  noi  per  un  //i  .,•  pm  fattui  ]jer  natura  ei  prendereb- 
l>ero  agevolmente  la  mano.  Monopolizzare  i  trasporti  aerei  vorrebbe 
dire,   puramente  e  semplicemente,   requisire  ogni  apparecchio  ap- 
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pena  costruito  —  e  che  stimolerebbe  più  i  costruttori  a  far  meglio?  — 
mottere  un  esercito  di  funzionari  a  presidiare  akune  centinaia  di 
campi  d'atterraggio  più  o  meno  elettorali,  e  creare  così,  —  per  eser- 
cire poche  linea  veramente  redditizie  ed  un  subisso  di  linee  •  pas- 
sive, —  un  mastodontico  organismo,  privo  di  qualsiasi  elasticità  e, 
quel  che  è  peggio,  non  rispondente  affatto  ai  bisogni  del  pubblico.  ' 

Dovi-ebbe  invece  lo  Stato  esigere  semplicemente  una  quota-parte 
nella  portata  di  ogni  apparecchio  adibito  a  pubblico  trasporto  e  ser- 
virsene per  la  posta,  contro  un  corrispettivo  che  non  sarebbe  più 
una. sovvenzione  ma  una.  vera  e  propria  locazione  d'opera;  dovrebbe, 
ni  altri  termini,  essere  il  primo,  privilegiato  e  necessario  cliente  di 
I  ani  linea  di  trasporti  aerei;  e  ciò  del  resto  gli  permetterebbe  il  più 
,acile  controllo  tecnico,  fiscale  e  doganale.  Le  tariffe  dovrebbero  esser 
sempre  libere,  poiché,  come  già  dissi,  anche  ammettendo  un  solo 
vettore  per  linea,  il  miglior  calmiere  sarà  sempre  la  convenienza  del 
pubblico.  -  ' 

Inoltre,  e  particolarmente  nel  nostro  caso,  l'industria  Statale 
avrebbe  il  difetto  grave  di  non  curarsi  d'altro  che  degli  interessi 
interni  del  paese,  e  crederebbe  di  aver  fatto  intero  il  dover  suo  dopo 
aver  stabilito  tre  o  quattro  allacciamenti  colle  reti  degli  Stati  vicini  : 
in  una  parola,  e  nella  migliore  delle  ipotesi,  la  tendenza  al  meglio 
non  sarebbe  per  lei  condizione  di  vita,  lo  Stato  potendo  perdere 
quanto  vuole-  • 

Ma  —  e  qui  si  entra  nel  cuore  della  questione  —  non  è  chi  non 
veda  (e  recenti  prove  lo  hanno  dimostrato)  come  l'interesse  del  con- 
sumatore a  servirsi  del  mezzo  aereo  per  trasportare  corrispondenza, 
merci  o  sé  stesso  cresca  incomparabilmente  col  crescere  della  di- 
stanza, percorsa,  e  più  ancora  quando  non  si  trovi  in  diretta  concor- 
renza con  ferrovie  che  facciano  sensibilmente  lo  stesso  cammino. 
Infatti,  finché  ci  si  trova  su  terra,  e  su  terra  a  fìtta  rete  ferroviaria, 
e  su  distanze  non  superiori  a  1500  km.,  il  vantaggio  del  mezzo  aereo 
é  questione  di  ore  e  può  essere  facilm'ente  abolito  da  intemperie  tanto 
più  frequenti  quanto  più  si  va  al  Nord.  Questo  vantaggio  é  più  si- 
curo non  appena  intercedano  tratti  di  mare,  per  ragioni  ovvie  :  minor 
velocità  dei  mezzi  attuali  (1/3  delle  ferrovie),  vulnerabilità  alle  stesse 
intemperie,  minor  frequenza  delle  corse.  Basta  fare  il  seguente  con- 
fronto :  Roma  dista  in  linea  d'aria,  da  Cagliari  e  da  Genova,  410  km.  : 
il  mezzo  ordinario  impiega  24  ore  a  fare  il.  primo  percorso,  7  a  fare 
il  secondo,  in  temxpi  normali.  Il  mezzo  aereo,  cogli  scali  indispensa- 
bili, 4  ore  circa.  I  guadagni  rispettivi  sono  dunque  di  20  e  di  3  ore, 
in  proporzione  cioè  da  6.6  a  1. 

Qui  parliamo  di  guadagnare  ore.  Aspirazione  modesta  come  i 
benefici  tangibili  che  arreca  agli  scambi,  per  quanto,  diciamolo  su- 
bito, tale  da  non  esser  trascurata.  Ma  uno  sguardo  alla  tavola  I  ci 
fa  persuasi  di  quanto  siano  incomparabilmente  maggiori,  e  più  so- 
lidi, quanto  più  le  distanze  crescano  e  sorvolino  paesi  impervi.  Non 
vi  è  più  temporale  che  menomi  in  modo  sensibile  il  benefizio  pro- 
curato dal  mezzo  aereo.  Da  Roma  al  centro  del  Congo,  che  un  mes' 
saggio  guadagni  ottantasei  giorni  su  novanta  o  che  ne  guadagni 
oltantadue,  poco  importa.  Fra  l'andata  ed  il  ritorno,  saranno  sempre 
più  che  cinque  mesi  d'anticipo;  e  chi  può  misurarne  il  valore,  se  tale 
anticipo  é  regolarmente  assicurato? 

^  Voi.  CXCII,   Serie  VI  —  1°   novembre  1917. 
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Ma  ciò  non  intei*essa,  dicon  taluni,  pei  quali  i  confini  d'Italia 

(.n   muri  tanto  alti  da  non  poter  neppure  sognare  di  spinger  lo 

nardo  oltre  di  essi  —  prigione,  non  casa  —  Delle  nostre  colonie 

..on  mette  conto  di  parlaise,  e  tutto  l'oltremare  è  britannico,  francese, 

olandese,  belga. 

È  vero,  purtroppo,  e  non  è  qui  il  luogo  di  ricercare  se  e  quanta 
colpa  abbiamo  noi  stessi  nella  sottigliezza  del  nostro  patrimonio 
imperiale,  che  è  patrimonio  nazionale  delle  generazioni  venture.  Ma 
una  cosa  possediamo,  possedemmo,  possederemo  sempre:  la  posi- 
zione dell'Italia,  gettata  come  un  gran  molo  a  traverso  al  Mediter- 
raneo, al  confine  esatto  fra  la  zona  industriale,  incivilitrice,  ristretta 
di  territori,  ricchissima  di  mezzi  di  trasporto,  a  clima  piuttosto  ri- 
-!oroso  —  e  per  tutte  queste  ragioni  meno  propizia  e  meno  abbiso-' 
fievole  di  mezzi  aerei  —  e  l'immensa  zona  di  penetrazione  coloniale, 
impervia,  sconosciuta  o  quasi,  ricca  di  tutte  le  energie  potenziali, 
favorevole  per  clima  alla  navigazione  dell'aria  di  cui  necessita. 

Anni  e  milioni  a  diecine  occorreranno  per  allacciare  con  rotaie 
due  punti  qualsiasi  dell'Africa  tenebrosa:  non  sempre  ne  vale  la 
pena.  Spianati  alcuni  terreni,  disposti  altrettanti  rifornimenti,  il 
trasporto  della  corrispondenza,  delle  merci  preziose,  delle  persone. 
e  assicurato.  La  spesa?  migliaia  di  lire.  E  di  più  ogni  atterraggio  di- 
viene un  centro  d'attrazione  e  di  penetrazione.  Il  resto,  la  ferrovia 
e  la  strada,  verranno  poi  e  più  rapidamente.  Il  primo  filo  gettato, 
per  tenue  che  sia,  non  è  egli  il  più  importante? 

L'Italia  è  il  centro  del  sistema.  I  quattro  popoli  colonizzatori 
del  Nord  d'Europa  hanno  convenienza  a  passar  da  casa  nostra  per 
recarsi  in  quasi  tutti  i  loro  possessi  d'oltremare.  La  via  della  penisola 
Iberica  serve  solo  per  la  squallida  costa  atlantica  del  Sahara,  e  per 
lo  colonie,  già  migliori,  ma  non  fiorentissime,  del  Golfo  di  Guinea. 
Per  quelle  più  a  Sud,  sarà  sempre  più  conveniente  arrivarvi  traver- 
sando il  Sahara,  quando  ciò  sia  economicamente  possibile,  o  meglio 
per  l'Egitto,  il  Sudan  ed  il  Congo.  Perohè  il  vantaggio  delle  grandi 
distanze  su  terre  impervie  sta  anche  in  questo,  che  non  si  è  obbligati 
a  puntare  ad  ogni  costo  dritto  davanti  a  sé  per  guadagnare  i  chilo- 
metri ed  i  minuti,  ma  che,  pel  larghissimo  margine,  si  può  arrivare 
alla  meta  in  un  tempo  praticamente  altrettanto  utile,  pur  scegliendo 
il  percorso  più  facile  e  più,  diremo  così,  nutritivo. 

La  penisola  Balcanica,  dal  canto  suo,  presenta  distanze  alquanto 
minori  per  arrivare  a  Cipro  ed  all'Anatolia.  È  questione  di  un'ora  o 
due-  Ma  in  compenso  la  via  mista  Italia-Salonicco-Smirne  è  più  fa 
vorevole  per  clima,  non  obbliga  alla  traversata  di  alcun  sistema 
montagnoso  come  sarebbero  le  Alpi,  i  Balcani,  il  Tauro,  ed  è  molto 
più  presto  districata  dalla  regione  dove  l'intenso  traffico  ferroviario 
le  farebbe  una  concorrenza  sensibile,  l'alto  valore  dei  terreni  aumen- 
terebbe di  parecchio  le  sue  spese  generali,  il  clima  continentale 
avverserebbe  per  molti  giorni  dell'anno  il  regolare  servizio;  e  più 
agevolmente  serve  paesi  fin  qui  e  per  molto  tempo  ancora  pratica- 
mente isolati:  l'Albania,  la  Macedonia  e  Smirne  (tabella  n.  II). 

Ciò  non  vuol  dire  che  la  penisola  Iberica  e  la  Balcanica  non- 
dovranno  esser  servite  nel  traffico  aereo  mondiale  che  l'ing.  Rabbeno 
ed  io  propugnamo  da  più  di  un  anno;  ma  le  due  grandi  dorsali 
d'Asia  e  d'Africa,  le  due  arterie  vitali,  dovranno  per  necessità  di 
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cose  passar  per  Tltalia:  e  forsaiicho,  se  si  trovcu-,::^e  bupcrfiuo  gcllar 
linee  su  regioni  relativamente  ristrette,  a  rapido  ed  intenso  traffico 
ferroviario,  come  la  Francia  e  l'Italia  settentrionale,  partir  dall'Italia; 
liCU'Italia,  partir  da  Roma.'  il  cui  fato  è  d'esser  centro  della  civiltà 
nei  millenni. 

Roma  è  in  Italia  quello  che  l'Italia  è  in  Europa:  al  limito  fra  le 
due  zone.  Intorno  a  Roma,  quasi  nel  suo  abitato,  si  può  allargare  un 
porto  aereo  praticamente  sconfinato,  a  potenzialità  praticamente  illi- 
mitata, "Senza  le  enormi  spese  di  esproprio  che  tale  porto  imporrebbe 
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nel  suburbio,  ad  esempio,  di  Napoli,  di  Milano,  o  di  Genova.  Inoltre, 
non  solo  Roma  è  all'origine  naturale  delle  due  dorsali  Asiatica  ed 
Africana,  ma  per  Roma  deve  necessariamente  passare  la  grande  tra- 
sversale Mediterranea  dalla  Spagna  al  Caucaso,  che  ha  bisogno  della 
Sardegna  e  dell'Italia  per  realizzare  la  linea  retta. 

Certo,  altre  vie  si  possono  prendere,  dato  che  al  mondo  tutto  si 
può  sostituire:  ma  nulla  potrà  fare  che  le  vie  naturali  dell'aria  fra 
il  centro  incivilitore  d'Europa  e  la  periferia  coloniale  partano  dal- 
l'Italia e,  in  Italia,  da  Roma. 

Ciò  essendo,  qui  appare,  ferreo,  ineluttabile,  il  dovere  del  Go- 
verno italiano  verso  il  Paese,  della  nostra  generazione  verso  le  ven- 
ture, verso  quella  stessa  che  combatte,  che  dolora  e  che  muore,  e 
che  avrà  domani  il  diritto  di  pretender  da  noi  i  migliori  strumenti 
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per  lavorare,  per  migliorarsi,  per  compensarci  della  lunga  passione  : 
fare  che  l'Italia  rìon  si  limiti  ad  essere  un  semplice  terreno  di  pas- 
saggio su  cui  gli  altri,  gli  intraprendenti  e  gli  energici,  cioè  i  ricchi 
e  [potenti  di  domani,  si  poseranno  o  partiranno:  non  si  limiti  ad 
incassare  avaramente  i  pochi  milioni  che  le  verranno  dail'essersi 
così  affittata',  obbligandosi  poi  ad  umilianti  concessioni  se  vorrà  man- 
dare una  linea  sua  in  Eritrea  ed  in  Somalia,  a  traverso  l'altezzosa 
ospitalità  britannica  —  altezzosa  perchè  concessa  ad  inferiori  —  :  il 
non  possedere,  il  non  aver  voluto  possedere  un  vasto  impero  colo- 
niale* non  ci  giustifica  la  rinunzia  ad  esser  qualcuno  nell'aria. 

La  rete  aerea  mondiale  sarà  certo  costituita  da  una  quantità  di 
reti  nazionali  contigue  e  comunicanti.  I  tronchi  di  queste  reti  na- 
zionali che  formeranno  le  grandi  arterie  del  traffico  transcontinen- 
tale dovranno  far  parte  dell'a  grandissima  azienda  supernazionale: 
ch3  deve  esser  tale  per  riuscire  alcunché  non  soltanto  di  ut-ile, 
ma  di  organico,  di  redditizio,  perciò  di  vitale.  Di  questa  grandis- 
sima azienda  l'Italia  deve  avere  la  sua  parte,  non  soverchiante,  ma 
proporzionata  alla  sua  grandezza  presente,  al  suo  avvenire,  all'i 
somma  dei  suoi  sacrifìci  per  la  vittoria  comune,  al  lungo  patire  del 
suo  popolo  per  conquistarsi  un  posto  al  sole. 

È  una  questione  d'iniziativa  :  e  la  deve  prender  l'Italia,  perchè 
l'iniziativa  è  il  solo  mezizo  che  essa  abbia  di  sfruttare  la  sua  posi- 
zione per  sé  e  non  per  gli  altri.  È  il  mezzo  di  assicurare  col  progresso 
e  coll'energia  alle  generazioni  avvenire  —  di  un  a\^'enire  neppur 
lontano  — •  una  parte  dell'oceano  atmosferico  degna  di  loro,  come  fu 
degna  delle  passate  la  parte  che  ebbero  negli  altri  oceani,  prima  che 
il  progresso  e  l'ignavia  la  facessero  perdere.  È  il  mezzo  di  assicurare 
il  nostro  diritto  di  comur^iare  colle  nostre  colonie  lontane,  presenti 
e  future,  padroni  in  una  associazione  di  padroni-  È  il  mezzo  infine 
di  dare  alla  nostra  giovane  splendida  industria  aviatoria  le  condi- 
zioni di  vita,  la  possibilità  di  espandersi  nella  libera  concorrenza 
dei  mercati  jnondiali.  Che  ragione  avrebbero  inglesi,  francesi,  olan- 
desi, belgi,  di  preferire  apparecchi  nostri  ai  propri,  se  ci  fossimo 
tramutati  in  semplici  esattori  di  pedaggio?  Non  si  domanda  mai 
l'opinione  dell'oste  che  ci  affitta  il  locale  :  la  si  deve  domandare  al- 
l'ospite che  è  anche  socio  d'azienda,  che  ha  portato  nel  patrimonio 
comune  elementi  certi  di  successo  e  di  prosperità. 

•  Partita  dall'Italia,  non  capitalista  né  colonizzatrice  per  defini- 
zione, come  Fi'ancia  od  Inghilterra,  la  proposta  del  grande  organo 
supernazionale  non  potrà  ingenerar  sospetto  di  volontà  accaparra- 
trioe  :  e  tecnicamente  metterà  nel  compimento  dell'opera  un  tale  ele- 
ménto di  pronto  successo  che,  se  la  proposta  sarà  fatta,  non  dico 
furbescamente,  ma  soltanto  con  l'abilità  compatibile  colla  più  rigida 
correttezza,  non  potrà  non  essere  accettata. 

Allora  non  vedremo  piii  malinconicamente  passare  nel  nostrp 
cielo  le  ali  straniere  volanti  da  terre  straniere  ad  altre  terre  straniere; 
non  rimasticheremo  più  il  sic  vos  non  vobis  ctella  rinunzia  e  del- 
l'umiltà :  non  saremo  più  l'affittacamere  che,  non  potendo  o  non  sa- 
pendo associarsi  al  forestiero,  si  limita  a  sfruttarlo  per  quel  poco 
che  sa.  Ma  le  svelte  carlinghe  che  sorvoleranno  il  Foro  Romano  e  la 
Il  Via  Appia  dirette  verso  l'adamantino  Capland,  verso  l'aurea  Au- 
stralia, verso  la  Cina  misteriosa  saranno  anche  nostre,  come  anche 
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nostre  saranno  quelle  molte  altro,  altissime,  lontanissime,  che  sor- 
voleranno Brazzaville  e'  Hakodato.  Singapore  e  Cadice,  Melbourne 
f  Tomsk:  nostre,  come  degli  altri  grandi  popoli  che  con  noi  avranno 
stìfferto  per  vincere.  Eld  il  rombo  affrettato  e  chiaro  dei  motori  che 
le  animeranno  non  sarà  una  lingua  straniera  e  tiranna  ai  nostri 
orecchi  di  sei-vi,  ma,  ai  nostri  orecchi  di  signori,  un  esperanto  me- 
raviglioso, una  delle  cui  basi,  la  cui  base,  sarà  l'Italiano:  sarà,  quel 
lombo,  il' ruggito  del  leone  britannico,  la  squilla  del  gallico  Ghan- 
toclair  :   ma  siirà  pure  il  grido  trionfante  dell'aquila  Romana. 

Gino  Bastogi. 
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LA    GUERFJA 

ED   IL   PROSSIMO   AVVENIRE   POLITICO-SOCIALE 


Guerra  e  rivoluzione. 

Soltanto  gli  spiriti  scettici  ed  incolti  possono  pensare  che  la 
guerra  presente,  salvo  forse  per  talune  non  considerevoli  modifica- 
zioni di  dominii  territoriali,  altro  non  sia  per  innovare;  che  immu- 
tati, o  pressoché  tali,  siano  per  rimanere  nel  mondo  psichico  i'  prin 
cipii  già  trionfanti  dell'etica  e  della  metafisica,  nel  mondo  politico 
ed  economico  i  radicati  ordinamenti,  anche  là  dove  la  guerra  abbui 
già  avuto  per  avventura  sugli  istituti  pubblici  improvvise  violente 
ripercussioni,  che  quelli  giudicano  precarie,  od  addirittura  effimere. 
Non  noi,  a  cui  lespsrienza,.  tratta  specialmente  dalla  fisiologia  '' 
dalla  storia,  insegna  che  non  è  fenomeno  che  non  sia  causa  di  tra- 
sformazione nell'ambito  del  suo  manifestarsi  e  qualche  volta  anche 
oltre  e  che,  specialmente  nella  vita  dei  popoli,  le  guerre  e  le  rivolu- 
zioni, fenomeni  sempre  complessi  per  le  loro  coeffìcenze,  assumono 
talora  il  carattere  e  la  portata  di  crisi  sociali,  segnano  il  principio 
di  un  ciclo  storico,  rivelano  orizzonti  nuovi  al  pensiero,  trasformano 
la  potenzialità  in  atto,  rendono  realtà  l'utopia,  battono  nuovi  ritmi 
al  cammino  del  progresso  umano. 

A  noi  ripugna  di  pensare  che  il  mondo  di  domani  torni  ad  essere 
quello  di  ieri,  che  l'immane  conflitto  non  sia  jj^er  lasciar  traccie, 
che  tanta  effusione  di  sangue,  cotale  rovinìo  di  ricchezze,  così  gene- 
rale esaurimento  di  energie  collettive,  sia'  stata  opera  sterile  e  vana 
e  che  vanamente  sieno  state  agitate  le  idealità  piìi  generose  e  più 
innovatrici.. 

Né  "sapremmo  rendere  ragione  a  noi  stessi  dello  stato  d'animo 
che  é  comune,  per  tutto  il  mondo,  alla  maggior  parte  degli  uomini 
di  pensiero,  di  coscienza,  di  responsabilità,  al  cospetto  delle  rosse 
stragi,  per  cui  le  comuni  fedi  sul  divenire  sociale,  piuttosto  che  ri- 
inegarsi  angosciate  e  disperanti,  anelano  presaghe  a  fe'condi  rinno- 
vamenti. 

Perché?  Per  quale  altro  motivo  che  non  sia  quello,  che  già  fu 
(letto  e  ripetuto,  e  del  quale  possiamo  avere  in  quest'ora  crepusco- 
lare, non  dico  la  consapevolezza,  ma  la  intuizione,  però  rafforzata 
li  all'incalzare  degli  avvenimenti  più  inattesi,  ma  più  univoci,  che 
questa  nuova  tragedia,  la  più  formidabile  di  quante  abbia  registrate 
la  storia,  altro  non  sia  nella  sua  genesi,  ignota  ai  suoi  primi  appa- 
ienti protagonisti,  e  nel  suo  stesso  sviluppo,  da  quelli  non  voluto,  e 
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limite  delle  lor  facoltà  là  dove  più  non  bastino  ì  mezzi  di  offesa 
militare  o  di  intrigo  corruttore,  ed  il  giudizio  arbitrale  nelle  contro- 
versie, relegato  fra  la  rancida  letteratura  scientifica,  è  per  essi  so- 
stituito dal  giudizio  dell'armi,  che,  con  sopravvivenza  medioevale, 
proclamano  giudizio  di  Dio!  Ed  omettiamo  di  dire  delle  offese  recate 
agli  interessi,  alla  dignità,  alla  esistenza  stessa  dei  neutri  e  degli 
atroci  mezzi  di  distruzione  usati,  quelle  e  questi  in  ispreto  alle  con- 
venzioni. Sì  che  da  Tuna  parte  e  da  l'altra,  chi  ben  guardi,  la  lotta 
si  accende,. si  acuisce,  si  allarga,  si  intensifica  e  si  generalizza  prò 
e  contro  i  principi  del  diritto,  anzi  passo  passo  essa  perde  il  carattere 
di  conflitto  per  assumere  quello  di  un  giudizio  non  di  Dio,  alla 
foggia  ^tiedioevale,  ma  degli  uomini,  di  popoli  che  si  sentono  in- 
vestiti della  funzione  veramente  divina  della  tutela  del  diritto  e  che 
della  legge  umana  e  giusta,  scritta  in  parte  nei  trattati,  in  parte 
scolpita  nelle  coscienze  moderne,  si  fanno  esecutori  nell'ora  grigia 
del  delitto,  cacciatori  volontari  che  per  la  comune  sicurezza  van 
tracciando  nella  macchia  il  brigantaggio  appiattato  e  minaccioso 
contro  tutto  e  contro  tutti. 

Ma  basterà  che  il  diritto  prevalga  sulla  violenza,  che  il  crimine 
sia  irepresso,  che  sia  allontanata  la  minaccia,  che  siano  riparate  le 
ingiurie,  reintegrati  i  legittimi  possessi,  stabiliti  i  nuovi  ordini  con 
rispetto  alle  nazionalità? 

La  mente  acuta  di  un  grande  statista  avvertiva  la  insufficenza 
di  un  tale  programma.  Egli  era  invero  il  più  preparato,  come  quello 
che  aveva  ereditato  da  quasi  un  secolo  la  dottrina  tutelatrice  delia 
indipendenza  delle  Repubbliche  Americane.  Wilson  provò  la  sug- 
gestione dell'ora  storica;  patriota,  democratico,  scienziato,  vide  nel- 
l'intervento americano  ad  un  tempo  la  legittima  difesa  dei  diritti  na- 
zionali, la  necessaria  protezione  dei  popoli  liberi  dagli  Stati  autocra- 
tici, la  efficace  affermazione,  al  conspetto  delle  dure  prove,  dei  prin- 
cipi dell'etica  internazionale;  era  tempo  che  la  dottrina  di  Monròe 
varcasse  gli  oceani!  ^ 

Nel  suo  Messaggio  del  3  aprile  scorso  al  Congresso,- mentre  av- 
visava che  gli  Stati  Uniti  entravano  in  guerra  «  non  contro  il  popolo 
"  tfidesco,  ma  contro  il  governo  responsabile  della  Germania  >\  ag- 
giungeva «  essere  finalmeTite  arrivato  il  giorno  in  cui  V America  può 
«  dare  il  proprio  sangue  per  quegli  stessi  prìncipi  pei  quali  essa  è 
«  nata  ed  al  tempo  stesso  per  la  felicità  e  la  pace  di  cui  ha  potuto 
«  godere  ».        . 

Consapevole  delle  insidie,  dei  pericoli,  dei  danni  di  cui  è  gravida 
la  politica  fondata  sul  criterio  dell'equilibrio  e  della  pace  armata, 
preoccupato  della  necessità  di  assicurare  una  tutela  alla  pace  futura 
e  per  essa  alle  regole  del  diritto  comune,  nel  Messaggio  del  22  gen- 
naio al  Senato  aveva  scritto  :  «  La  questione  da  cui  dipendono  la  pace 
e  e  la  politica  futura  del  mondo  è  questa;  la  guerra  attuale  è  essa 
-<  una  lotta  per  una  pace  giusta  ed  assicurata  o  soltanto  per  un  nuovo 
'■■  equilibrio  delle  Potenze?  Se  non  fosse  che  una  lotta  per  un  nuovo 
«  equilibrio  delle  Potenze,  chi  garantirà,  chi  può  garantire  la  stabi- 
"  lità  del  nuovo  accordo?  Soltanto  un'Europa  tranquilla  può  essere 
<-  un'Europa  stabile.  Deve  esservi  non  un  equilibrio  di  Potenze,  ma 
<:  una  comunità  di  Potenze,  non  debbono  esservi  rivalità  organizzate, 
«  ma>  una  pace  comune  organizzata.  . 
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«  V^i  dove  essere  uguaglianza  di  diritti;  le  garanzie  scajiibiate  non 
<-  devono  né  riconoscere,  ne  iniplicai-e  una  differenza  fra  grandi  e 
<-  piccole  Nazioni,  fra  quelle  che  sono  potenti  e  quelle  ohe  sono 
«  deboli.  Occorre  che  il  diritto  sia  basato  sulla  forza  comune  e  non 
«  sulla  forza  individuale  delle  nazioni,  dalla  cui  unione  la  pace  di- 
«  penderà  ». 

Invero  gli  avvenimenti  che  si  vanno  rapidamente  svolgendo  sotto 
!  nostri  occhi  sono  così  meravigliosi  che  noi  ci  domandiamo  se  una 
fatalità  storica  non  li  guidi.  Quale  occulta  legge  —  ad  esempio  - 
ila  inconsciamente  determinato  la  Germania  a  provocare,  con  lo 
spingere  la  impresa  delittuosa  dei  suoi  sommergibili,  l'intervento 
degli  Stati  Uniti?  Il  cuore  ci  trema  al  pensiero  che  la  solenne  "signifi- 
cazione di  tale  intervento  sia  per  perdere  efficacia  nel  giorno  delle 
a.ssise  internazionali;  che  il  ciclo  storico,  che  già  vide  affermata  la 
uguaglianza  giuridica  degli  uomini,  non  veda  consacrata  anche  quella 
degli  Stati,  i  cui  diritti  siano  dichiarati  e  garantiti  da  una  legge  co- 
mune^  mercè  la  istituzione  di  organi  adatti  di  tutela  e  con  l'uso  di 
mezzi  coercitivi  diversi  da  quelli  delle  armi. 

Ma  se  invece,  come  è  nel  sommo  delle  nostire  speranze,  retiliz- 
zando  quello  che  fino  a  ieri  parve  a  noi  stessi  visione  lusingatrice 
(li  un  evento  lontano,  la  guerra  avrà  inciso  col  sangue  le  tavole  del 
codice  internazionale,  se  la  rivoluzione  armata  avrà  abbattuto  gli 
ultimi  ruderi  medioevali,  per  lasciar  libero  campo  alla  consolidazione 
della  società  nella  federazione  pacifica,  se  resteranno  atrofizzati  nel 
nuovo  assetto  gli  organi  che  non  sono  più  necessari  all'attività  nova, 
poi  che  esaurirono  la  propria  funzione,  sarà  dato  forse  a  noi  stessi 
di  toccare  tempi  più  operosi  e  più  felici  in  una  comimione  clie,  non 
rinnegando  le  libere  pati-ie,  ma  proteggendole  tutte  ad  una  stessa 
guisa,  non  ammetterà  altre  gare  fra  le  Nazioni  che  non  sieno  quelle 
per  la  maggiore  produzione  della  ricchezza  e  per  il  più  armonico  as- 
setto interno.  Sarà  gloria  anche  questa  —  convien  riconoscerlo  — 
l>rincipalmente  della  borghesia,  di  cui  taluno  potè  credere  esaurita 
la  missione,,  dopo  che  essa  con  un  grandioso  rivolgimento  aveva  di- 
strutto i  privilegi  di  casta  e  con  una  serie  di  guerre  ricostituite  le 
Nazioni,  sarà  gloria,  dico,  della  borghesia  di  avere  creata  una  società 
internazionale  più  reale,  più  fattiva,  più  pacificatrice  che  non  fos- 
sero nei  disegni  le  fallite  internazionali  religiose  ed  operaie. 

Non  vogliamo  muover  rimprovero  (non  servirebbe)  a  chi  non 
seppe  comprendere  e  talora  volle  controoperare;  la  civiltà  continua, 
imperturbata  la  sua  marcia  anche  se,  per  avventura,  si  arrestino  per 
via  coloro  che  avevano»  eletto  lor  posto  nell'avanguardia.  Ai  benefici 
(iella  civiltà  partecipano  ugualmente  tutti,  i  primi  e  gli  ultimi  ar- 
rivati! 

Ernhiziunt'   ile<jli    i.^liliiti  ijolitici. 

Non  è  chi  non  veda  oggimai  come  una  così  radicale  lia>i»njiict- 
zione  nella  }X)litica  dei  rapporti  internazionali,  quale  è  quella  che 
jjiù  sopra  esponemmo,  non  ix)ss<i  reggere  senza  una  preparazione, 
anzi  una  predisposizione  interna  dei  singoli  Stati;  è  troppo  evidente 
ch^  le  autocrazie  e  le  oligarchie  —  ad  esempio  —  mal  si  adattereb- 
IjfTo  al  "UOVO  reeime. 
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Molti  anni  cixidieko  Herbert  Spencer  scrisse  con  lucida  visione 
nei  «  Principi  di  sociologia  »  (traggo  dalla  traduzione  di  Antonio  Sa- 
landra)  :  «  Colla  repressione  delle  attività  militari  e  colla  decadenza 
dell'organizzazione  militare,  verrà  il  miglioramento  delle  istituzioni 
politiche,  come  quello  di  .tutte  le  altre  istituzioni.  Senza  di  ciò,  nes- 
sun miglioramento  permanente  è  possibile-  Si  potrà  conquistare  il 
nome  e" la  forma  della  libertà,  ma  se  ne  perderà  la  sostanza  senza 
accorgersene».   • 

Siffatta  predisposizione  degli  istituti  interni  al  nuovo  assetto  in- 
ternazionale, in  regimi  rappresentativi,  parmi  debba  riflettere  piut- 
tosto il  conferimento  delle  attribuzioni  che  non  propriamente  1^ 
forma  di  governo. 

Il  meccanismo  costituzionale,  congegno  delicato,  sensibilissimo, 
più  di  ogni  altro  fenomeno  della  vita  politica,  risente  delle  partico- 
lari condizioni  di  costume,  di  consuetudini,  di  vicende  storiche,  di 
coltura,  di  economia  dei  vari  popoli;  ma  resperienza  dimostra  che 
quando  il  sistema  della  rappresentanza  sia  effettivo,  quale  si  sia  la 
forma,  gli  istituti  liberali  hanno  pieno  funzionamento  e  non  sono 
ostacolati  nel  loro  sviluppo.  • 

Così  fui  indotto  a  considerare  nel  repubblicanismo  piuttosto 
l'azione  contingente  della  democrazia,  che  non  il-  programma  costante 
ed  operativo  di  un  partito  politico. 

L'Inghilterra,  in  regime  monarchico,  potè  divenire  la  terra  clas- 
sica degli  istituti  liberali;  l'Italia,  che  pur  conta  le  nobilissime  tra- 
dizioni del  partito  mazziniano,  potè  ugualmente  in  regime  monar- 
chico superare  il  diffìcile  periodo  della  sua  formazione  statale  e  le 
gravi  crisi  econòmiche  che  la  travagliarono;  le  particolari  condizioni 
del  nostro  Paese,  specialmente  la  difesa  della  integrità  territoriale 
dalle  rivendicazioni  del  Papato  e  la  necessità  di  imporre  una  sepa- 
razione fra  i  poteri  dello  Stato  e  quelli  della  Chiesa,  spinsero  la  Co- 
rona sulla  stessa  direttiva  dei  Partiti  democratici;  le  aspirazioni 
•nazionali  accrebbero  armonia  e  resero  possibile  nell'attuale  conflitto 
la  piena  intima  collaborazione  fra  la  Corona  ed  i  Partiti,  anche  più 
estremi,  favorevoli  all'intervento. 

Interprete  di  tale  condizione,  il  ministro  Sonnino  poteva  scri- 
vere il  18  febbraio  1915  all'Ambasciatore  italiano  a  Berjino,  e  conse- 
'.rnare  più  tardi  at  Libro  Verde,  che  :  «  la  monarchia  di  Savoja  trova 
la  sua  maggiore  radica  nella  personificazione  delle  idealità  nazionali 
i^  questa  è  radice  così  forte  da  aver  potuto  reggere  e  vincere  di  fronte 
e  al  lungo  contrasto  col  Papat'i  e  al  dilagare  del  socialisrho  nel  suo 
periodo  più  rivoluzionario  ». 

Per  converso  umazione  repubblicana  potè  svolgersi  improvvisa, 
pur  attraverso  terrificanti  convulsioni  (ardentemente  confidiamo  nel 
suo  consolidamento)  in  un  Paese,  come  la  Russia,  dbve  non  solo  era 
scarsa  preparazione  al  regime  rappresentativo,  ostacolata  dalla  cre- 
denza religiosa,  che  *ittribuiva  al  Sovrano  potestà  per  diritto  divino, 
ma  dove  altresì  il  repubblicanismo  non  aveva  tradizioni,  né  organiz- 
zazione, né  ausilio  di  filosofia  e  di  letteratura,  le  quali  avevano  avuto 
[)iuttosto  riflesso  sulla  vita  economico-sociale  del  popolo  russo,  che 
non  sul  suo  regime  politico.  '  •      ■ 
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Altra,  a  mio  avviso,  sarà  la  questione  costituzionale  che  a  tnid 
uU  Stati  si  affaccerà  dopo  là  guerra,  in  piena  connessione  al  nuovo 
assetto  internazionale.  . 

Questa  guerra  si  è  differenziata  da  ogni  altra  prece.dente  petrchè 
ha  impegnato  gli.  Stati  che  vi  partecipano  in  ogni  classe  sociale,  in 

!  attività,  in  ogni  energia;  non  solo  l'esercito  si  trasformò  in  na- 
.  i.iiii'  armata,  .ma  la  resistenza  si  estese  dalli  frontiera  all'interno 
ed  assorbì  cosi  la  organizzazione  militare  che  quella  civile,  ed  esi- 
i^ette  la  sofferenza  di  tutti  indistintamente  i  cittadini  e  tutti  sommise 
ad  un  comune  pericolo.  4  popoli  hanno  tratto  dalla  guerra  esperienze 
nuove;  nello  sforzo  compiuto,  nel  sacrifizio  patito  hanno  acquistato 
la  consapevolezza  del  proprio  potere  e  conseguentemente  hanno  sen- 
tito originarsi  il  nuovo  diritto;  i  propositi  si  sono  maturati  e  resi 
saldi  al  conspetto  della  orrenda  strage  di  milioni  di  vite  operose  e 
ilella  barbarica  distruzione  di  ricchezze  faticate  per  secoli. 

A  cui  spetterà  d'or  innanzi  la  potestà  di  regolare  i  rapporta  inter- 
nazionali? Potranno  sopravvivere  quelle  disposizioni  delle  c^rte  sta- 
tuta/He  che  alle  Corone  attribuivano,  senza  controllo,  il  potere  di  di- 
chiarare la  guerra,  di  conchiudere  i  trattati  di  pace,  di  alleanza,  di 
commercio?  Vorrà  il  popolo. ormai  ciecamente  affidare  all'arbitrio 
la  cura  della  sua  stessa  esistenza,  dei  suoi  atti  nel  consorzio  mondiale,"^ 
(Iella  sua  operosità  nei  rapporti  commerciali  con  gli  altri  popoli?  Po- 
trà, dopo  siffatti  avvenimenti,  accettare  uno  stato  di  minorità,  una 
condizione  di  tutela,  perseverare  nella  rinuncia  a  disporre  di  sé  in 
(|uestioni  di  così  vitale  interesse,  per  deferirle  alle  oscure  arti  delle 
diplomazie,  delle  quali  pur  apparve  in  quest'ora  tutta  la  inettitudine? 

Il  popolo  ha  ormai  preparazione  sicura  anche  a  tale  ufficio:  già 
egli  esercita  il  diritto  raj^presentativo,  qiiasi  da  per  tutto,  col  suffragio 
universale;  già  l'opinione  pubblica  cìm  si  ci?ntuplica  nelle  più  sva- 
riate attività  (il  libro,  l'opuscolo,  la  rivista,  il  giornale,  la  conferenza, 
i!  contradditorio)  modella,  plasma  o  corregge  ogni  fatto  politico;  già 
con  le  proprie  iniziative  all'Estero,  con  i  cresciuti  traffici,  con  l'emi- 
grazione esso  poi3olo  è  diretto  creatore  e  talora  anche  disciplinatore 
di  rapporti- internazionali;  infine  esso  ha  già  anticipato  l'esercizio  del 
suo  diritto  in  questa  guerra,  che  per  suo  volére  fu  combattuta  e  con- 
tro il  suo  volqre  non. sarebbe  stata. 

Altra  volta  obbiettarono  i  giuristi  che  all'esercizio  di  tali  potestà 
per  organo  dei  Parlamenti,  in  rappresentanza  del  popolo,  si  oppone 
essenzialmente  la  necessità  del  segreto;  ma  la  obbiezione  si  identifica 
nello  stesso  principio  ch'es.sa  difende,  onde,  caduto  il  principio,  cade 
Tobbiezione.  È  proprio  principalmente  contro  il  segreto  che  il  nuovo 
principio  insorge.  Il  segreto  è  connaturato  al  coficetto  dell'equilibrio 
nei  rapporti  internazionali  e  l'equilibrio  ]>orta  seco  la  pace  armata, 
la  quale  alla  sua  volta  è  pericolo  costante  e  fomite  di  guerra.  E  d'altra 
parte  mal  si  contilierebbe  il  disegno  di  una  Società  internazionale, 
col  proposito  di  segreti  trattati  tra  due  Potenze  o  tra  gruppi. di  Po- 
tenze- E  se  requisito  alla  validità,  anzi  all'esistenza  stessa  del  trattato, 
sia  la  sua  pubblicità,  esso  entra  nella  sfera  di  attività  della  opinione 
pubblica  e  dàlia  opinione  pubblica,  disciplinata  negli  organi  costitu- 
zionali rappresentativi^  trae  neces.s<iriamente  la  sua  origine,  la  sua 
efficacia . 
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Certo  vi  potranno  essere  stadi  preparatori,  che  richiedano  riser- 
batezze  e  discrezioni;  a  ciò  provvedono  le  necessarie  distribuzioni  di 
funzioni  tra  i  Poteri  esecutivo  e  legislativo,  e  gli  stessai  regolamenti 
parlamentari;  ma,  una  volta  approvata,  la  Convenzione  entrerebbe 
nel  dominio  della  Società  internazionale,  tutelata  dagli,  eventtiali 
organi  della  Società  stessa,  i  quali  trarrebbe>ro  contributo  da  una 
nuova  diplomazia,  non  più  arte  astuta  di  sottigliezze,  di  cavilli,  di 
inframmettenze,  di  corruzioni,  ma  aperta  sapiente  trattazione  degli 
interessi  dei  singoli  Stati  nel  fervore  della  vita  internazionale. 

Ma  se,  per  mala  ventura,  la  Conferenza  della  pace  non  dovesse 
attuare  o  garantire  l'attuazione,  sia  pur  graduale,  di  siffatto  pro- 
gramma? 

In  tal  caso,  certo  a  prezzo  di  nuovi  imprevedibili  sacrifizi,  la 
decisione  sarebbe  soltanto  prorogata,  che  la  scienza  non  conosce  ri- 
nuncie,  né  dovrebbero  conoscerle  i  partiti  della  democrazia.  Troppo 
assenti  in  passato  dalle  vicende  internazionali  (quanto  gli  altri,  del 
resto)  essi  scorgeranno  le  direttive  nuove  fuor  della  vita  interiore, 
in  quel  mondo  nel  quale  l'unità  Nazione  vive,  lotta,  prospera,  si 
evolve,  si  eterna  ed  al  quale  essi  potranno  recare  il  proprio  ideale 
contributo,  se  ne  avranno  assicurato  il  libero  moto  mercè  i  rinnovati 
interni  istituti. 

U assetto  economico-sociale. 

Non  meno  poderoso  ci  si  affaccia  il  problema  dell'assetto  econo- 
mico-sociale dopo  '  la  guerra;  esso  pone  sull'arena  due  formidabili 
avversari  :  la  finanza  dello  Stato  e  l'economia  nazionale,  quella  invo- 
cante ogni  maggiore  sforzo  riparatore,  questa  bisognosa  di  fecondi  sti- 
moli alla  produzione  industriale  ed  agraria  e  di  più  cordiale  prote- 
zione del  lavoro.  Soltanto  una  sicura  fiducia  di  sé,  quale  non  può 
venir  meno  ad  un  Paese,  che,  come  l'Italia,  sente  la  propria  vigorosa 
maturità,  può  comporre  il  dissidio,  in  una  patriottica  collaborazione 
di  classi,  di  partiti,  di  dottrine,  che  sia  la  risultante  di  transazioni 
e  di  rinuncie,  di  sforzi  e  di  ardimenti. 

Già  il  periodo  di  guerra  vide  le  aurore  di  questo  nuovo  giorno; 
l'organismo  dello  Stato,  messo  alle  più  dure  prove,  ha  resistito;  nella 
produzione,  nell'approvvigionamento,  nello  scambio  l'organizzazione 
collettiva  ha  potuto  sostituirsi  al  libero  commercio,  o  regolarne,  con 
leggi  d'imperio,  l'azione.  Legislazione  eccezionale  sia  pures  di  cui 
molta  parte  è  destinata  a  sparire  con  la  cessazione  del  fenomeno  che 
dovette  disciplinare;  ma  molt'altra  manterrà  la  utilità  propria,  poiché 
le-  esperienze  che  nel  campo  scientifico  sono  acquisite  dalla  pratica 
sono  certamente  più  preziose  di  quelle  che  provengono  dallo  studio.. 

Ora  lo  Stato,  se  non  può  presumere  di  essere  l'industriale,  il  pro- 
duttore onnisciente  ed  onnipotente,  conosce  ormai  una  sua  virtù  di- 
sciplinatrice, alla  quale  mal  rinunzierebbe  in  avvenire,  specialmente 
nell'ora  difficile  della  ripresa  delle  attività  economiche. 

Noi  avremo  in  allora  vinta  una  guerra  (ne  abbiamo  sicura  fi- 
ducia), avremo  liberata  la  nostra  condizione  nel  mondo  da  confini 
minacciati,  da  legami  asservienti  la  nostra  attività  politica  e  commer- 
ciale, ma  uh  nuovo  cimento  ci  si  presenterà  che  noi  dovremo  affron- 
tare, la  intensificazione  ed  il  miglioramento  delle  nostre  produzioni, 
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dell'Estoro,  i  taglieggiati  nei  cambi,  i  proletaH  nella  lotta  economica 
del  mondo. 

Per  il  raggiungimenti)  di  questa  finalità  non  vi  è  mezzo  che  noi 
possiamo  pretermettere;  non  vi  possono  essere  superstizioni  o  pre- 
giudiziali dottrinarie  nell'economia  e  ne!  diritto  che  ci  si  frappon- 
gano come  rigidi  ostacoli. 

Occorre  Che  sia  ficcato  il  diritto  lii  proprietà?  Si  tocchi,  si  evolva: 
t  >so  non  è  l'arca  santa.  Noi  ne  consideriamo  la  utile  funzione  sociale, 
in  quanto  è  stimolo  alla  maggiore  attività  e  però  al'  civile  progredi- 
mento. Ma  se  il  suo  immobilizzai-si  sia  di  danno  alla  collettività,  ecco 
sorgere  il  correttivo  dell'espropriazione  per  utilità  pubblica.  Si  cor- 
regga il  vecchio  codice  civile,  ?i  modifichi  il  diritto  successorio,  si 
disciplini  una  buona  volta  fa  locazione  delle  opere,  avendo  presente 
il  concetto,  che  il  prezzo  dell'opera  deve  risultare  non  soltanto  dai 
bisogni  del  prestatore,  ma  dal  contributo  di  vantaggio  attuale  e  di 
maggiore  sviluppo  avvenire  che  dall'opera  stessa  deriva;  si  esproprino 
anche  le  terre  e  si  dieno  ai  lavoratori,  proprietarii  del  domanj,  là 
dove  l'economia  agraria  arretrata  rechi  alla  collettività  il  danno  di 
una  inadeguata  produzione,  ma  si  rispettino  le  proprietà  agricole  ed 
industriali  fruttuose  alla  economia  pubblica- 
vi è  di  questi  giorni  tale  un  fervore  di  studii  e  di  iniziative  sui 
problemi  econo<nico-sociali  del  dopo  guerra,  che  già  ci  dà  un  sin- 
tomo della  lena  rinnovata  con  cui  l'Italia  si  affaccerà  alla  nova  vita. 
Edoardo  Pantano  presenta  alla  discussione  parlamentare  un  po- 
deroso complesso  progetto  ohe  la  colonizzazione  interna  affida  ad  un 
Istituto  Nazionale,  destinato  a  promuovere,  favorire,  fìnanziara  le 
cooperative  agrarie,  a  diffondere  la  piccola  proprietà,  ad  incoraggian- 
te trasformazioni  agricole;  che  istituisce  e  disciplina  il  credito  navale 
per  dar  sviluppo  al  naviglio  mercantile,  ed  il  credito  industriale  per 
aiutare  la  produzione  nostrana;  che  istituisce  un  osservatorio  com- 
merciale per  la  raccolta  statistica  di  tutte" le  nozioni  di  fatto,  riguar- 
danti il  movimentò  commerciale  in  Italia  ed  all'Estero;  Maggiorino 
Ferraris  vede  neiracorescimento  della  mano  d'opera  (un  lavoratore 
di  più  per  ogni  dieci  ettari  di  terra)  la  maggiore  produzione  per  un 
miliardo  di  lire  all'anno;  Angiolo  Gabrini  aspira  ad  una  diminuzione 
di  poteri  nella  rappresentanza  politica  (parlamenta're)  a  favore  delle 
rajjpresentanze  economiche  (sindacali);  Aurelio  Drago  lancia  al  Con- 
gresso riformista  la  formula:  la  terra  ai  contadini  e,  siciliano,  parte 
in  lizza  contro  il  latifondo;  Arnaldo  Agnelli,  esaminato  il  regime  a 
cui  era  sottoposta  la  mano  d'opera  italiana  in  Francia,  si  fa  propu- 
gnatore dell'unità  di  tutta  la  classe  operaia  sulla  base  del  principio 
dell'uguaglianza  di  trattamento  e  della  reciprocità  giuridica.  E  via 
di  questo  passo,  che  sarebbe  opera  non  lieve  tutti  ricordare  e  tutto 
riassumere. 

Codesti  studii  hanno  una  nota  conmne.  in  quanto  considerano 
giustamente  connaturata  al  divenire  della  nostra  produzione  la  sorte 
del  lavoratore. 

Infatti  se  si  feinia  l'attenzione  sulla  notevolissima  prevalenza 
demografica  del  nostro  Paese  sugli  altri,  quale  sarà  specialmente, 
dopo  la  guerra,  si  è  indotti  a  vedere  nelle  nostre  riserve  umane  o 
una  causa  di  impoverimento  o  una  fonte  di  «ricchezza. 
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Sarà  impoverimento  se  noi  abbandoneremo  la  nostra  mano  d'o- 
pera alle  lusinghe  dell'emigrazione;  le  riserve  degli  emigranti  non 
potranno  mai  comipensarci  della  inerzia  industriale  e  del  deperi- 
mento agrario. 

Sarà  fonte  di  ricchezza  se  sapremo  essere  concorrenti  vincitori 
nel  mercato  della  mano  d'opera  e  ad  ogni  modo  se  sapremo,  anche 
collettivamente,  ricavare  il  maggior  profìtto  dalla  richiesta  straniera 
del  nostro  operaio. 

Qualsiasi  diversa  politica  che  o  mirasse  al  coercitivo  infrena- 
mento  delle  nostre  correnti  migratorie,  con  inevitabili  ripercussioni 
di  malcontento  airinterno,  o  non  curasse  quel  movimento,  sarebbe 
ugualmente  condannevole. 

Una  coraggiosa  finanza  devo  porre  alla  ricchezza  mobiliare  ed 
immobiliare  il  dilemma  :  o  vedere  progressivamente  svalutati  i  beni 
ed  inaspriti  i  cambi,  per  tacere  di  altre  più  gravi  eventualità,  o  sot- 
toporsi a  sacrifizi,  bensì  gravi,  ma  con  promessa  di  larghi  compensi 
nell'avvenire.  E  se  la  risposta  delle  classi  abbienti,  la  sola  logica  ed 
illuminata,  non  manchi,  della  coraggiosa  finanza  sarà  corollario 
raùspicata  politica  di  produzione. 

Il  programma  di  tale  politica  trae  il  suo  primo  elemento  dalla 
preparazione  tecnica  e  sociale  del  lavoratore,  quella  nell'insegna- 
mento professionale  industriale  agricolo  minerario,  questa  nello  svi- 
luppo dei  caratteri  di  adattamento  a  più  rami  di  attività,  dalla  più 
larga  ed  efficace  previdenza  sociale  (pensioni  operaie,  assicurazioni 
dei  contadini),  dalla  maggiore  efficienza  degli  organi  disciplinatori 
e  distributori  del  lavoro,  dal  perseverare  nell'ottima  iniziativa  del 
finanziamento  delle  cooperative  di  produzione  e  di  lavoro^  avvisa  la 
necessità  di  non  attardare  ulteriormente,  col  dissodamento  delle  terre 
incolte  e  con  la  spezzatura  del  latifondo,  la  facile  disponibilità  delle 
macchine  agricole;  si  preoccupa  che  la  piccola  proprietà  terriera, 
garanzia  di  più  intensa  produzione,  gravata  di  imposte,  non  sorretta 
dal  credito,  non  ceda  alle  insidie  delia  cupidigia;  affretta  i  colossali 
impianti  idro-elettrici,  che  ci  liberino  dal  tributo  verso  i  paesi  im- 
portatori di  carbone  ed  in  connessione  i  sistemati  bacini  montani; 
vuole  incoraggiato  lo  sfruttamento  delle  miniere,  e  la  costruzione 
del  naviglio  mercantile,  libero  nella  ricerca  dei  tràffici;  ed  accanto, 
risolutamente  affrontata  per  tutta  Italia,  la  esecuzione  dei  sospirosi 
progetti  di  strade,  di  ferrovie,  di  canali  navigabili,  di  bonifiche, 
onde  intere  regioni  attendono  la  propria  redenzione  economica. 

A  ono'r  del  vero,  taluni  dei  provvedimenti  emanati  nel  periodo  di 
guerra  e  taluni  progetti  in  corso  preludono  a  parziali  soluzioni  del 
programma  dimostrativamente  esposto,  al  quale  non  si  dà  mano  cer- 
tamente in  un  giorno,  se  si  considerino  anche  i  più  urgenti  oneri  con- 
tratti per  i  prestiti  all'interno  e  dall'estero,  per  i  risarcimenti  dei 
danni  di  guerra,  per  le  pensioni,  per  l'assistenza  agli  orfani  ed  ai 
m.utilati. 

Più  tardi  —  ne  siamo  fiduciosi  —  alle  difficoltà  finanziarie  dello 
Stato  provvederà  con  maggiori  gettiti,  e  pur  con  minori  sacrifizi,  il 
bilancio  economico  della  nazione  sanato  e  reso  rigogliosfò.  La  stessa 
emigrazione,  con  tali  mezzi  moderata",  per  la  legge  economica  della 
richiesta  e  della  offerta,  potrà  essere  fonte  più  cos»picua  di  ricchezai, 
poiché  non  sarà  diniegata  all'ambita  mano  d'opera,  quale  altro  dei 
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Ma  sopra  tutto  curala  du\..>  v.,.v.jc  la  sorte  dol  contadino;  que- 
stcì  classe  sociale,  avulsa  dai  grandi  centri  di  attività  e  di  coltura, 
trascurata  dalla  istruzione,  dalla  previdenza,  dal  credito,  punto  <> 
poco  partecipante  alla  vita  politica,  è  rimasta  alla  coda  del  movi- 
mento politico-sociale,  sfruttata  com'è' da  interassi  di  casta  che  hanno 
Un-  base  nella  tradizione  e  nella  superstizione-  Eppure  essa  costitui- 
sce la  maggioranza  nella  popolazione  italiana,  è  destinata  ad  una 
cospicua  attività  nell'economia  nazionale,  ha  difeso  validamente  la 
patria  nell'ora  del  .pericolo. 

Certo  le  gioveranno  i  provvedimenti  economici  di  cui  si  è  fatto 
cenno,  e  le  gioverà  anche  un  riordinamento  della  scuola  rurale,  ma 
io  vorrei  che  si  facesse  qualche  cosa  di  'piìi  per  il  contadino  nel  si- 
multaneo interesse  dello  Stato  e  del  lavoratore. 

Considerata  la  condizione  di  isolamento  a  cui  è  costretto,  il  grado 
bassissimo  della  sijia  coltura,  la  <Ieficenza  delle  classi  dirigenti  nei 
piccoli  centri  e  sopra  tutto  il  difetto  dei  controlli,  sulla  traccia  della 
Cattedra  ambulante  di  agricoltura,  io  vorrei  che  si  studiasse  l'attua- 
zione di  una  speciale  magistratura  per  il  contadino,  organo  insieme 
di  istruzione  tecnica,  di  consulenza  amministrativa,  di  assistenza 
nella  previdenza  e  nel  credito,  di  conciliazione  nelle  controversie  di- 
pendenti dal  contratto  agrario  ed  eziandio  utile  fonte  di  osserva- 
zione e  di  notizie  per  l'Amministrazione  dello  Stato. 


Questa,  che  io  sono  andata  tracciando,  esposizione  di  propositi 
per  l'avvenire,  sostanziata  di  poco  sapere,  ma-  animata  di  molta  vo- 
lontà, vuol  essere  più  che  altro  una  invocazione  fervida  a  collabo- 
razioni ed  armonie  sociali. 

I  facili  profeti  di  catastrofi  van  prognosticando,  dopo  la  guerra, 
non  so  quali  rivolgimenti  di  popoli,  come  se  la  gueri:a  non  fosse 
stata  già  di  per  sé  stessa  rivolgimento  bastevole. 

Ebbene,  no!  No,  p^jrchè  il  mondo,  dopo  tanta  sciagura,  ha  biso- 
gno di  pace,  di  raccoglimento,  di  opere  fruttuose;  no,  perchè  la 
guerra  molte  conquiste  ha  già  affrettate,  negli  sforzi  e  nei  pericoli 
comuni,  che  solo  da  lontane  vicende  erano  attese;  no,  perchè  siamo 
disposti  a  camminare,  dopo  la  guerra,  con  passo  così  spedito  che 
•  anco  la  rivoluzione  fosse  vogliosa  di  raggiungerci,  non  le  riusci- 
lebbe;  no,  perchè  dopo  tanto  odio  e  tanta  distruzione,  sentiremo  il 
bisogno  di  amare  le  cose  buone  che,  perchè  tali,  sopravviveranno,  e 
ili  difenderle  da  ogni  vento  di  fronda,  da  qualunque  parte  spiri. 

E  che  così  sia  dobbiamo  tutti  fortemente  volere  ! 

Ernesto  Pietriboni. 


IL  CONTRIBUTO  DELLE  COLONIE  ITALIANE 

ALL'ECONOMIA   DI    GUERRA   DELLA   METROPOLI 


La  guerra;  fra  i  suoi  vari  impensati  effetti,  ha  avuto  anche 
quello  di  imprimere  un  decisivo  impulso  alla  messa  in  valore  delle 
colonie,  sopratutto  poi  di  quelle  italiane  e  francesi. 

Oggi  infatti,  per  le  conseguenze  che  ne  sono  derivate,  accade 
di  rilevare  la  strana  contradizione  esistente  fino- alla  vigilia  del  con- 
flitto mondiale,  fra  l'insaziabile  brama  di  nuova  colonie  e  la  pigrizia 
nel  farle  servire  allo  scopo  per  il  quale  si  affermava  di  averle  vo- 
lute acquistara,  fra  la  prodigalità  nelle  spese  militari  inerenti  alla 
loro  conquista  e  la  parsimonia  in  quelle  civili  intese  a  farle  fruttare. 
Di  tale  fenomeno  si  è  resa  conto  la  Francia,  ed  esso  è  forse  lo  stesso 
che,  iij  Italia,  ha  potuto  per  qualche  tempo  avvalorare  gli  argomenti 
di  coloro  che,  contrari  per  principio  alla  espansione  coloniale,  an- 
davano screditando  in  particolar  modo  le  colonie  nostre  afferman- 
done la  improduttività  insita  e  irrimediabile. 

Nello  scorso -agosto  il  Ministro  delle  Colonie  francese  nominava 
una  Commissione  coloniale  incaricandola  di  studiare  i  mezzi  più 
efficaci  per  intensificare  il  concorso  delle  colonie  alla  economia  della 
metropoli;  ora  dalle  conclusioni  di  tali  studi,  riassunte  in  un  inte- 
ressante rapporto  a  firma  Du  Vivier  de  Street,  si  rileva  quanta  parte 
delle  proprie  ricchezze  coloniali  è  stata  fin  qui  negletta  dalla  Francia. 

Per  non  citare  che  pochi  esempi,  è  infatti  risultato  alla  Com- 
missione che  la  Francia  nel  1913  ha  importato  l^estiame  vivo,  carne, 
grassi,  pelli  e  corna,  per  il  valore  di  1085  milioni  di  franchi,  ma 
che  le  colonie  figurano  in  tale  cifra  solo  per  88  milioni;  seta  grezza 
per  360  milioni,  nei  quali  le  colonie  figurano  per  1  milione;  per  578 
milioni  di  lana  e  cotone,  ai  quali  le  colonie  hanno  contribuito  per 
1  milione;  infine  cereali  per  565  milioni,  dei  quali  i  prodotti  colo- 
niali ammontano  al  valore  di  soli  85  milioni. 

In  questi  giorni  il  Ministero  delle  Colonie  ha  pubblicato  (1)  un 
documento  analogo  a  quello  francese,  relativamente  al  contributo 
delle  colonie  italiane  all'economia  di  guerra  della  metropoli  che,  per 
il  suo  speciale  interesse,  per  la  sua  novità  e  per  tutto  ciò  che  rivela 
circa  all'opera  intensa  e  avveduta  svolta,  fra  difficoltà  d'ogni  specie, 
in  prò  dei  nostri  possedimenti  d'oltre  mare  e  al  fine  di  trarne  il 
maggior  profitto  in  questi  tempi  nei  quali  ogni  energia  deve  essere 

(1)  Approvvigionamenti,  consumi  e  contrihviì  (Ielle  colonie  italiane  in 
rapporto  all'economia  di  guerra  della  madre  patria.  Roma,  Bertero,  1917. 
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La  guerra,  venuta  improvvisaniaiite  a  sconvolg-ere  l'opera  di 
colonizzazione  agricola  iniziata  con  fondatissime  speranze  di  suc- 
cesso dal  Ministero  delle  Colonie  e  che,  per  quanto  riguarda  l'Eri- 
trea e  la  Somalia,  aveva  vero  e  proprio  carattere  di  riorganizzazione 
essendo  mancato,  fino  a  qualche  anno  fa,  un  piano  organico  di 
messa  in  valore  di  quei  possedimenti,  ha  imposto  l'abbandono  di 
ogni  azione  sperimentale,  ponendo  alla  Amministrazione  coloniale 
il  problema  di  mettere  le  colonie  in  condizioni  tali  da  chiedere  alla 
madre  patria  il  meno  possibile  e  di  darla  il  più  possibile.  Ora,  ad 
onta  della  chiusura  di  quasi  tutti  i  mercati  che  prima  della  guerra 
ne  erano  approvvigionatori,  ad  onta  della  deficenza  di  mano  doperà, 
della  siccità  e  delle  epizoozie,  che  specialmente  infìcfirono  in  quvisti 
ultimi  due  anni,  l'Eritrea  e  la  Somalia,  durante  la  guerra  e  sino  ad 
oggi,  hanno  non  solo  bastato  a  sé  stesse,  ma  contribuito  in  misura 
apprezzabile  ai  bisogni  della  metropoli. 

L'Eritrea,  anche  prima  della  guerra,  esportava  nel  Regno,  in 
notevoli  quantità,  carne,  pelli,  prodotti  della  palma  dum  e  in  più 
parca  misura  cotone  e  grano.  Migliorate  di  gran  lunga  le  condizioni 
sanitarie  del  bestiame  e  aumentatane  la  quantità,  dal  1905  in  poi, 
specialmente  per  merito  dell'Istituto  siero-vaccinogeno  di  Asmara, 
era  sorto  nel  1913  nei  pressi  dell'Asmara  uno  stabilimento  di  pro- 
prietà diella  Ditta  L.  Torrigiani  per  la  produzione  di  conserve  ali- 
mentari, e  specialmente  per  la  confezione  di  scatole  di  carne  del 
tipo  in  uso  nell'esercito  e  che,  in  base  a  contratto  coi:;i  il  Ministero 
della  Guerra,  forniva  1,500,00{)  scatolette  di  carne  all'anno.  Soprag- 
giunta la  guerra,  la  Ditta  Torrigiani,  in  seguito  a  facilitazioni  for- 
nitegli dal  Governo  dell'Eritrea  per  l'incetta  del  bestiame,  si  è  im- 
pegnata a  fornire  a  tutto  il  1921-22  N.  24,000,000  di  scatolette,  delle 
quali  16  milioni  nel  solo  primo  biennio. 

Altro  prodotto  dell'Eritrea,  su  cui  si  poteva  fare  assegnamento 
ai  fini  dei  consumi  metropolitani,  erano  le  pelli.  Dapprima  il  Mi- 
nistero della  Gtìerra  non  mostrò  di  gradire  le  pelli  delle  nostre  co- 
lonie, ritenendole  di  qualità  scadente,  non  pertanto  l'importazione 
dall'Eritrea  salì  nel  1915  alla  cifra  di  31,000  di  quintali,  per  un  va- 
lore di  circa  9  milioni  di  lire,  nel  1916  ammontò  a  quintali  16,000 
pel  valore  di  lire  4,700,000  circa,  ed  infine,  nel  primo  semestre  del 
1917  a  quintali  11,532  per  il  valore  di  lire  3,500,000  circa.  Dei  frutti 
della  palma  dum,  altro  prodotto  dell'Eritrea,  dai  quali  si  fabbricano 
bottoni,  nel  1915  furono  importati  per  un  valore  di  oltre  700,000  lire, 
nel  1916  per  più  di  un  milione  e  mezzo,  e  nel  primo  semesfro  d-^l 
1917  ne  sono  arrivati  in  Italia  per  circa  28,000  quintali. 

Non  contento  di  questi  contributi,  importanti  per  loro  stessi 
quanto  notevoli  per  la  misura  nella  quale  sono  stati  forniti,  il  Mi- 
nistero delle  Colonie  si  è  adoperato  per  ottenere  che  fosse  il  più  pos- 
sibile intensificata  in  Eritrea  la  cultura  dei  cereali. 

Corrispondendo  con  patriottico  zelo  a  tale  desiderio  e  ispiran- 
dosi a  ben  intesi  intendimenti  pratici,  il  Governatore  della  colonia 
nel  febbraio  scorso  concretava  un  programma  basato  sui  seguenti 
propositi  :  a)  indurre  i  coltivatori  italiani  ad  intensificare  ed  esten- 
dere le  cf'minp-  7A  indurre  gli  indigeni  a  mettere  a  cultura  le  terre- 
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disponibili  non  coltivate;  e)  fomentare  con  ogni  mezzo  l'introdu- 
zione di  mano  d'opera  di  oltre  confine;  d)  intensificare  sulle  zone 
alte  e  medie  della  Colonia  le  coltivazioni  di  granaglie,  in  modo  che 
ai  consumi  indigeni  di  dura  potesse  supplire  in  qualche  parta  l'im- 
portazione da  oltre  confine  e  ter  maggiore  produzione  delle  zone 
medie  e  basse  della  Colonia.  Programma  quasto,  che  già  felicemente 
attuato,  lascia  sperare  che  a  cominciare  dal  prossimo  anno  agricolo 
lltalia 'potrà  contare  per  l'approvvigionamento  dei  cereali  anche  sul 
concorso  dell'Eritrea. 

■  Intanto,  ai  diretti  fini  della  guerra,  la  nostra  più  antica  colonia 
>ta  concorrendo  altresì  nel  modo  più  efficace  e  forse  impensato  for- 
nendo, tanto  all'Italia  quanto  agli  Alleati,  un  prezioso  ingrediente 
par  la  fabbrica  delle  munizioni  :  il  cloruro  di  potassio.  Già  a  que- 
st'ora ingenti  quantità  di  tale  minerale,  estratto  dalle  miniere  di 
Dallol  (Dancalia  settentrionale)  sono  state  esportate  in  Italia,  in 
Francia,  in  Inghilterra  e  al  Giappone.  A  guerra  finita  poi.  il  cloruro 
di  potassio,  che  in  rilevantissima  misura  potrà  per  una  lunga  serie 
di  anni  esportarsi  dall'Eritrea'  troverà  certo  larga  utilizzazione  nella 
agricoltura  come  materia  fertilizzante. 

Relativamente  alla  Somalia,  allo  scoppiare  della  guerra,  il  Mi- 
nistero delle  Colonie,  da  così  breve  tempo  costituito,  stava  gettando 
le  meditate  basi  di  un'attività  ispirata  a  larghe  e  lontane  vedute, 
allo  scopo  di  avvalorare  quella  colonia  che,  se  provvista  di  mezzi  di 
comunicazione  e  quando  fosse  possibile  di  risolvere  il  massimo  pro- 
blema che  la  concerne,  quello  cioè  della  mano  d'opera,  potrebbe 
divenire  uno  dei  più  fiorenti  e  rimunerativi  possedimenti  africani. 
In  primo  luogo  il  Ministero  si  preoccupava  di  intensificare  l'alleva- 
mento del  bestiame,  non  solo  con  i  mezzi  diretti  a  sua  disposizione, 
ma  anche  esercitando  in  ogni  modo  un'azione  persuasiva  sugli  in- 
digeni per  indurli  ad  aumentare  la  produzione  bovina  per  propria 
iniziativa.  In  attesa  della  soluzione  del  problema  dei  trasporti  ma- 
rittimi, che  finora  rende  diffìcile  l'importazione  in  Italia  del  bestiame 
somalo,  del  quale  quest'anno  la  colonia  avrebbe  disponibili  2000 
capi,  la  Somalia  esporta  pelli;  nel  1916  per  il  valore  di  oltre  un  mi- 
lione di  lire  e  nel  primo  semestre  del  1917  per  ugual  cifra. 

Come  già  quello  dell'Eritrea,  così  anche  il  Governo  della  Somalia 
ha  studiato  un  programma  d'intensificazione  della  cultura  dei  ce- 
reali, facendo  assegnamento  par  la  sua  riuscita  anche  sul  concorso 
degli  indigeni,  allettati  ad  estendere  le  culture  da  qualche  premio 
di  incoraggiamento.  Intanto  già  circa  15,000  quintali  di  dura  della 
Somalia  sono  giunti  in  Italia,  acquistati  dal  Ministero  della  Guerra 
e  da  quello  dell'Agricoltura  per  sperimentare  tale  prodotto  quale 
seme  da  foraggio  e  quale  surrogato  per  l'alimentazione  equina.  Del- 
l'ultimo raccolto  sono  disponibili  in  Somalia  40,000  quintali  di  dura 
e  inoltre  10,000  quintali  fra  granoturco  e  fagiuoli. 

La  Cirenaica  e  la  Tripolitania.  date  le  loro  attuali  condizioni 
politiche,  sono  ben  lungi  dall'aver  fornito  alla  metropoli  quanto,  in 
condizioni  normali,  sarebbero  ben  capaci  di  dare:  ciò  non  ostante, 
ad  esempio  gli  ovini  della  Cirenaica,  hanno  non  solamente  costituito 
in  parte  il  rifornimento  per  le  truppe  coloniali,  dapprima  approv- 
visrionate  anche  per  la  carne  esclusivamente  dal  Regno,  ma  sono 
stati   esportati   in   notevole   quantità,   specialmente  in   Sicilia.    Cosi 
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pure  le  pelli  bovine,  caprine  e  ovine,  oltre  che  alimenlare  le  con- 
cierie  locali,  fra  le  quali  una  è  stabilimento  ausiliario,  vengono,  in 
rilevante  quantità,  importati  nel  Regno  e  nei  paesi  alleati.  Inoltre 
sono  state  importate  in  Italia  parecchie  migliaia  di  quintali  di  lana, 
reputata  ottima  anche  per  la  fabbricazione  di  tessuti  militari.  In 
hno  la  Cirenaica  ha  pure  esportato  in  Sicilia  e  perfino  a  Livorno,  a 
slabilinivìnti  ausiliari,  considerevoli  partite  di  carbone  vegetale,  im- 
portazione peraltro  ora  vietata  per  tutelare  il  ricco  patrimonio  fore- 
stale di  quella  colonia. 

In  Libia  poi,  'sia  per  le  spaciali  dimostrate  possibilità  produttive 
della  regione,  sia  per  la  vicinanza  all'Italia,  non  bisognava  certo  tra- 
scurare l'agricoltura.  Infatti  coraggiosamente,  in  questi  ultimi  mesi, 
per  quanto  io  consentivano  le  eccezzionali  difficoltà,  t^nto  generali 
che  locali,  tanto  il  Ministero  delle  Colonie  quanto  i  Governi  della 
Tripolitania  e  della  Cirenaica  dedicarono  alla  sua  intensificazione 
ogni  più  sollecita  cura.  Per  dame  un  esempio,  nella  sola  Tripoli- 
tania furono  riattivati,  mediante  sussidio  governativo  ai  proprietari 
indigeni,  255  pozzi,  rimessi  in  cultura,  pure  in  seguito  a  sussidio, 
438  giardini,  infine  sono  stati  distribuiti  3350  quintali  di  orzo  da 
semina  e  3365  quintali  di  patate,  pure  da  semina,  nonché  2950  quin- 
tali di  semi  da  ortaggio. 

In  Cirenaica  poi  fu  stabilito  di  eseguire  una  larga  seminagione 
di  or^o  e  di  grano,  apprestando  il  ferrano  mediante  l'uso  delle  mac- 
chine più  moderne.  Ottomila  quintali  di  grano  duro  di  Puglia  sono 
già  stati  importati  in  quella  colonia  per  la  semina  imminente  e  circa 
dodicimila  quintali  di  orzo,  pure  da  semina,  si  stanno  apprestando 
in  Tunisia  ed  in  Sicilia.  Se  l'annata  sarà  propizia,  si  conta  che  per  il 
venturo  anno  le  due  colonie  libiche  basteranno  a  loro  stesse  per 
quanto  riguarda  i  cereali. 

Senonchè  la  Libia  sta  contribuendo  ai  bisogni  di  guerra  del- 
ritalia  in  un  modo  ancor  più  diretto  di  quelli  ai  quali  ho  fin  qui 
accennato,  e  cioè  con  l'invio  di  mano  d'opera  impiegata  con  ottimo 
esito  nei  nostri  stabilimenti  industriali.  Dal  giiigno  scorso  ad  ogei 
sono  giunti  successivamente  in  Italia  setta  scaglioni  d'indigeni  della 
Libia,  inviati  ciascuno  in  diverse  località  del  Regno  ove  vengono 
adibiti  a  lavori  di  fatica,  manovalanza  e  trasporti;  ve  ne  sono  a  Sam- 
pierdarena.  a  Sesto  San  Giovanni,  a  Piacenza,  a  Brescia,  a  Bagnaseli. 
Organizzati  militarmenta,  posti  sotto  alla  sorveglianza  di  ufficiali 
coloniali  che  ne  intendono  la  lingua  e  ne  conoscono  le  abitudini, 
questi  operai  si  adattano  molto  facilmente  al  lavoro  ad  essi  asse- 
gnato. Intorno  alla  organizzazione,  semplice  e  pratica,  di  quanto  si 
riferisce  alla  disciplina  e  all'impiego  della  mano  d'opera  libica  in 
Italia,  la  pubblicazione  che  ha  dato  motivo  a  queste  pagine  è  nCi'.i 
d'interessanti  particolari. 

Lfe  notizie  così  opportunamente  raccolte  e  divulgate  con  solina 
ed  ^cace  esposiziono  dal  Ministero  delle  Colonie  sono  certo  con- 
fortanti per  loro  stesse,  ma  a  chi  si  fermi  un  po'  a  lungo  a  conside- 
rarle danno  anche  motivo  a  riflessioni  d'indole  generale.  Nei- tempi 
che  attraversiamo  ogni  manifestazione  politica  diventa  un  indice  di 
quanto  ci  riserva  l'avvenire,  e  porta  il  proprio  contributo,  più  o 
meno  notevole,  a  seconda  della  sua  natura,  alla  raccolta  di  quel 
complesso  di  elementi  di  fatto  in  base  al  quali,  in  tutti  1  campi  del- 
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Tattività  uiiiana,  si  dovrà  procediìre,  dopo  la  guuna,  alle  necessarie 
revisioni  della  maggior  parte  dei  valori  della  nostra  civiltà.  La 
pubblicazione  qui  esaminata,  oltre  all'additare  le  risorse  in  parte 
Ignorate,  in  parte  sin  qui  non  sufficientemente  sfruttata  delle  nostre 
colonie,  oltre  a  tracciai^  un  fecondo  programma  di  lavoro  per  l'av- 
venire che  dovrà  consistere  in  uno  studio  sempre  più  profondo  delld 
caratteristiche  dei  nostri  possedimenti,  per  potere  con  certezza  de- 
tarminare  quali  di  essi  si  presti  al  commercio  e  quale  più  special- 
mente all'agricoltura,  ha  il  merito  di  porre  il  problema  coloniale 
nei  suoi  veri  termini  dimostrando  che  esso  è,  in  primo  luogo,  di 
natura  econorpica.  Infatti,  nell'ora  del  bisogno  nella  quale  "Si' chiede 
a  ciascuna  regione,  come  a  ciascun  individuo,  ciò  che  meglio  pu-) 
dare  ed  è  più  naturale  che  dia,  la  metropoli  ha  prevalentemente 
chiesto  alle  colonie  il  contributo  economico.  Il  che,  ad  un  tempo, 
è  logico  e  provvido,  poiché,  se  il  m^attere  in  valore  le  colonie  giova 
alla  madre  patria,  giova  altresì  immensamente  alle  colonie  stesse, 
e  giovando  loro  ne  assicura  il  possesso  assai  più  efficacemente  di 
quel  che  ne  sia  capace  la  forza.  Sono  più  unite  alla  metropoli  1." 
colonie  alle  quali  deriva  maggior  vantaggio  dal  condividerne  gli 
interessi  e  la  sorte. 

L'affermare  tutto  ciò  non  equivale  del  resto  a  bandire  la  politica 
propriamente  detta  dalle  colonie,  bensì  tende  a  dimostrare  che  in 
esse  e  rispetto  ad  esse,  l'economia  e  la  politica  dovrebbero  confon- 
dersi, cioè,  in  altri  termini,  che  la  politica  coloniale  dovrebbe  aver.' 
contenuto  prevalentemente  economico.  Cosa  questa  dimostrata  vera 
dalla  storia,  sopratutto  rispetto  alle  regioni  abitata  da  musulmani, 
che  sono  quelle  che  più  direttamente  ci  interessano. 

L'arabo,  per  quanto  si  dimostri  sognatore,  è  forteniente  attac- 
cato alle  condizioni  materiali  della  vita,  e,  per  ciò  che  ha  rapporto 
con  il  proprio  interesse,  è  provvisto  di  s3nso  eminentemente  pratico, 
come  la  classica  questione  d'Oriente  dimostra  che  lo  sono  pure  pres- 
soché tutte  le  altre  razze  sottoposte  al  turco.  Nel  1866  gli  abitanti 
di  Creta  non  chiadevàno  l'aiitonomia,  bensì  l'alleviamento  ideile 
tasse  sul  vino,  il  sale,  il  tabacco,  e  invocavano  la  costruzione  di 
strade  e  di  ponti:  la  causa  dei  massacri  del  Libano  nel  1860  deve 
ricercarsi  nella  questione  agraria  che  divideva  i  Brusi  e  i  Maroniti, 
ed  analoghe  dispute,  perpetuamente  risorgenti  fra  Curdi  e  Armeni, 
furono  l'origine  prima  della  questione  Armena. 

L'avvento  al  potere  dei  giovani  turchi  non  ha  potuto  risolveiv> 
le  questioni  interne  dell'Impero  Ottomano,  perchè  non  ha  portato 
seco  altro  che  la  cf)nc3ssione  di  qualche  libertà  nolilica  a  popolazioni 
che  chiedevano  invece  di  essere  poste  in  grado  di  sviluppare  a  pr<ì- 
prio  vantaggio  le  risorse  economiche  dei  loro  paesi.  Stato  d'animo 
qu.esto  che  nulla  più  efficacemente  potrebbe  riassumere  quanto  le 
seguenti  parole  pronunciate  nel  1906  dinanzi  ai  giudici,  da  Mirza 
Mohammed  Riza,  a.ssassino  dello  Scià  di  Persia  Nasir  ud  Din  : 
'<  Non  occorre  per  ora  che  si  conceda  alla  Persia  un  codice  di  leggi, 
il  farlo  sarebbe  lo  stesso  oggidì  che  cacciara  un  tozzo  di  pane  in 
bocca  ad  un  neonato  che  soffocherebbe;  chiedete  invece  al  popolo 
ciò  che  gli  occorre,  chiedetes:li  sa  sia  contento  degli  alimenti,  dolio 
condizioni  economiche  e  agricole  ». 


all'economia  di  guerra  della  metropolÌ  89 

Sensibile,  quanta  altra  razza  mai,  alle  condizioni  materiali  del 
l'esistenza  e  contento  di  poco  solo  quando  e  &3  non  può  avere  di  più, 
l'arabo,  d'altra  parte,  mentre  per  ess3re  profondamente  persuaso 
della  eccellenza  e  superiorità  della  propria  religione,  della  propria 
coltura,  dei  propri  usi  e  costumi  non  si  indurrà  mai  a  considerare 
un  vantaggio  l'assere  stato  messo  in  grado  di  partecipare  ai  benefìci 
morali  offertigli  dalla  civiltà  europea,  è  assai  propenso  invece  ad 
adottare  i  ritrovati  della  scienza  nostra,  anzi  li  ricerca  avidamente. 

Noialtri  occidentali  in  tutto  l'Oriente  ^siamo  sopratutto  conside- 
rati e  stimati  siccome  inventori  di  macchine,  intandendo  gli  orien- 
tali con  questo  termine  di  indicare  complessivamente  gli  svariatis- 
simi  strumenti  mercè  i  quali  svolgiamo  tanta  parte  della  nostra 
attività. 

Per  tutte  queste  complesse  ragioni  ricordate  di  sfuggita,  non 
può  esservi  dunque  dubbio  che  ogni  opera  intesa  a  mettere  in  va- 
lore le  nostre  colonie,  non  solo  non  potrà  urtar,e  contro  opposizioni 
locali,  bensì  anzi,  risolvendosi  in  un  miglioramento  nelle  condizioni 
di  vita  degli  abitanti,  contribuirà  nel  modo  più  efficace  a  creare 
legami  sempre  piì^  solidi  fra  noi  e  i  nostri  possedimenti  d' oltre 
mare. 

Senonchè  di  questa  condizione  di  cose  il  pubblico  forse,  data  la 
conoscenza  non  sempre  adeguata  che  ha  delle  caratteristiche  e  delle 
tendenze  degli  indigeni  delle  nostre  colonie,  non  si  rende  esatto 
conto,  né,  generalmente  parlando,  sospetta  forse  in  qual  misura, 
sopratutto  le  società  musulmane,  meglio  intese  e  più  razionalmente 
trattate,  potrebbero  contribuire  alla  ricostruzione  di  quanto  la  guerra 
va  distruggendo  in  Europa.  Ora  è  provvida -opera  di  governo  il 
lasciarlo  a  poco  a  poco  intendere,  iniziando  così  quel  profondo  rin- 
novamento di  metodo  che  provvidamente  avrà  imposto  la  guerra, 
e  che  deve  consisterà  nell'illuminare  la  pubblica  opinione  intonso 
ai  massimi  problemi  della  vita  politica,  sociale  ed  economica,  por- 
gendole a  mano  a  mano  tutti  gli  elementi  mercè  i  quali  possa  giudi- 
carne, perchè  non  debba  più  essere  posta,  sorpresa  e  impensierita, 
dinanzi  al  fatto  compiuto  della  loro  impensata  e  inspiegabile  solu- 
zione. Amo  credere  che,  fra  l'altro,  anche  a  questo  scopo  tenda  la 
pubblicazione  della  quale  ho  fin  qui  reso  conto,  e  dalla  quale  il  pub- 
blico non  mancherà  certo  di  trarre  le  conclusioni  che  così  limpida- 
mente ne  scaturiscono. 

I  frequenti  accenni  che  si  rilevano  nelle  pagine  che  ho  analiz- 
zato all'opera  eccitatrice  delle  iniziative  e  della  operosità  indigena 
nelle  colonie,  la  ricerca  dei  migliori  e  più  efficaci  mezzi  per  cointe- 
ressare gli  eritrei,  i  somali,  i  libici  alla  intensificazione  delle  culture 
e  dell'allevamento  già  contengono  il  germe  di  una  radicale  trasfor- 
mazione dell'indirizzo  della  politica  indigena.  In  altri  termini  la 
politica  realistica,  imposta  dalle  circostanze,  ha  violentemente  tron- 
cato e  risolto  le  incertezze  che  si  sono  potuto  avere  intorno  alle  fina- 
lità e  alle  modalità,  insomma  alla  taoria  e  alla  pratica,  della  poli- 
tica coloniale.  Il  fenomeno  del  resto  è  universale.  Solo  la  guerra  e 
ciò  che  essa  ha  comportato  poteva  forse  decidere  l'inghììterra  a 
muovere  un  passo  risoluto  verso  la  concessione  della  autonomia  in- 
diana e  consigliare  alla  Francia,  che  da  quasi  cento  anni  possiede 
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l'Algeria,  di  disciplinare  e  facilitare  il  pellegrinaggig  alla  Mecca  dei 
propri  sudditi  musulmani. 

I  mutamenti  di  indirizzo  che  vanno  imponendosi  nella  politica 
generale  coms  conseguenza  degli  avvenimenti,  dovranno  certo  tro- 
vare il  proprio  corollario  anche  nella  pratica  quotidiana  della  poli- 
tica speciale  e  locale.  Sarebbe  pericoloso  nutrire  l'illusione  che  si 
possa,  dopo  la  guerra,  riprendere  in  Africa  l'opera  colonizzatrice 
al  punto  al  quale  è  stata  interrotta  dal  cataclisma,  e  con  gli  stessi 
principii  e  metodi.  Gli  studiosi  di  questioni  coloniali  in  Inghilterra 
vanno  in  questi  tempi,  ad  esempio,  sempre  più  affermando  che,  a 
ragion  veduta,  i  colonizzatori  più  adatti  dell'Africa  sono  gli  africani. 
Pertanto,  dopo  la  guerra,  all'Europa  sta  dinanzi  il  grandioso  e  no- 
bile compito  di  organizzare  e  disciplinare  nelle  colonie  il  lavoro 
indigeno,  risei-vandosene  sopra  tutto  la  direzione.  Dopo  aver  fatto 
partecipare  gli  indigeni  alle  nostre  imprese  di  guerra,  sarà  cosa 
saggia  e  provvida  associarli  a  quelle  nostre  di  pace.  Così,  del  resto, 
troverà,  anche  in  questo  vasto  campo  delle  colonie,  pratica  applica- 
zione quel  principio  di  elevazione  morale  e  materiale  dei  popoli,  in 
nome  del  quale  ci  stiamo  battendo  contro  tutte  le  oppressioni.  L'Italia 
in  ciò  non  avrà  peraltro  da  mutar  strada,  bensì  troverà  nelle  circo- 
stanze un  conforto  e  un  incoraggiamento  per  perseverare  in  quella 
via  nella  quale,  fedele  alle  proprie  tradizioni,  si  è  messa,  dacché 
per  la  prima  volta  sbarcò  sul  continente  africano. 

Oggi  dunque  meno  che  mai  bisogna  considerare  le  colonie  come 
campi  di  sfruttamento,  come  mostrò  un  tempo  di  considerarle  la 
Spagna,  e  nemmeno  come  frutti  che,  giunti  a  maturità,  fatalmente 
si  staccano  dall'albero^  come  le  riguardavano  in  Inghilterra  alla 
metà  del  secolo  scorso,  bensì  come  le  ha  definite  il  Seeley  con  sug- 
gestiva immagine  alla  quale  gli  avvenimenti  che  vanno  svolgendosi 
danno  tanta  evidenza  di  significato,  cioè  come  membra  vive  di  uno 
stesso  corpo,  come  tentacoli  di  un  medesimo  e  solo  organismo  pro- 
tesi oltre  i  naturali  confini  della  patria,  attraverso  i  mari  e  i  conti- 
nenti lontani,  e  ai  quali, le  linee  di  navigazione  e  le  ferrovie  tengono 
luogo  di  sistema  circolatorio  e  i  fili  telegrafici  e  i  cavi  sottomarini 
dì  sistema  nervoso. 

Aldobrandino  Malvezzi. 
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Dobbiamo  al  Parlamento  Interalleato  —  della  cui  opera  feconda 
•e  del  cui  assiduo  lavoro  è  ormai  palese  anche  ai  più  scettici  l'incon- 
testabile utilità  —  una  visita  che  ci  è  stata  particolarmente  gradita, 
per  il  doppio  risultato  che  ne  è  derivato:  di  testimoniare  ai  nostri 
amici  d'Inghilterra  la  solidità  dei  nostri  sentimenti  e  di  mettere  in 
valore,  ai  loro  occhi,  il  magnifico  sforzo,  che,  nel  campo  vastissimo 
delle  necessità  belliche,  il  nostro  Paese  ha  tenacemente  compiuto. 
In  tempi,  in  cui  si  fa  colpa  alla  propaganda  di  guerra  di  non  aver 
ancora  raggiunto  la  desiderabile  efficienza,  è  fuor  di  dubbio  che  il 
contatto  diretto  fra  gli  uomini  più  eminenti  dei  paesi  alleati  e  la 
constatazione  materiale  dell'impiego  delle  energie  nazionali,  è  an- 
cora il  mezzo  più  efficace  e  più  pronto  di  determinare,  dalla  cono- 
scenza, un  giudizio,  che  —  confessiamolo  senza  false  modestie  — 
non  può  non  essere  lusinghiero  per  il  nostro  legittimo  orgoglio  na- 
zionale. 

La  delegazione  parlamentare  inglese,  che  abbiamo  ospitato  nella 
seconda  decade  di  ottobre,  era  presieduta  da  Lord  Treowen  e  com-^ 
posta  di  alcuni  autorevoli  membri  della  Camera  dei  comuni,  i  si- 
gnori Shirley,  Benn,  Evelyn  Gecil,  Frank  Goldstone,  Aubrey  Her- 
bert, Geoffrey  Howard  e  I.  Mackinder:  uomini  che,  nella  vita  poli- 
tica, sociale  ed  economica  del  loro  paese  hanno,  ciascuno,  la  loro  voce- 
Lord  Treowen  —  che  Re  Giorgio  ha  recentemente  insignito  del- 
l'alta dignità  nobiliare  riconoscendo  così  i  meriti  che  -sir  Ivor  Her- 
bert aveva  acquistato  nel  servire  la  patria  —  è  un  vecchio  soldato 
ed  un  vecchio  diplomatico:  maggior  generale  della  milizia  cana- 
dese, partecipò  alla  campagna  d'Egitto  del  1882  e  alla  spedizione  del 
Nilo  del  1884-85,  riportandone  le  più  ambite  ricompense  al  valore. 
Addetto  militare  a  Pietrogrado  per  lungo  tempo  e  capo  dell'ufficio 
delle  missioni  estere  durante  la  guerra  del  Transvaal,  egli  ebbe  al- 
tresì il  comando  di  tutte  le  truppe  coloniali  convenute  in  Inghilterra 
per  il  giubileo  di  re  Edoardo  (1897)  e  sedette  lunghi  anni  alla  Ca- 
mera dei  Comuni,  dove  rappresentava  la  contea  di  Monmontshire,  in 
cui  possiede  uno  dei  latifondi  più  vasti. 

Shirley  Benn  —  che  fuianch'egli  ufficiale  nell'artiglieria  cana- 
dese —  è  uno  dei  rappresentanti  della  grande  industria  britannica 
e  deve  certo  a  questo  la  presidenza  deìVHighwais  Committce. 

Evelyn  Cecil  —  che  è  cugino  dell'attuale  Segretario  di  Stato  per 
gli  affari  esteri,  lord  Robert,  s  nipote  di  lord  Salisburj-,  di  cui  fu 
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segretario  alla  Presidenza  del  Consiglio  —  e  ora  pieMdeiile  del  (\u 
mitalo  per  la  marina  mercantilo  straniera  e  di  quello  dei  servizi 
postali  coirOriente.  Specializzato  nelle  questioni  •ferroviarie,  egli  è 
il  direttore  della  grande  Compagnia  inglese  London  and  Sonili  \Vr- 
stern  e  membro  della  Commissione  permanente  internazionale  delle 
ferrovie,  dalla  quale  fu  delegato  ai  congressi  di  Washington  e  di 
Berna,  Autore  di  pregevoli  pubblicazioni  storiche  e  politiche,  è  al- 
tresì segretario  del  sovrano  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme, 
e  fu  recentemente  chiamato  a  far  parte  della  Commissione  parla- 
mentare per  la  riforma  dalla  Camera  dei  lords.  Nella  storia  aneddo- 
tica della  vita  politica  inglese,  va  ricordato  come  egli  fosse  l'ultimo 
citUidino  del  Regno  Unito  che  conferì  coi  presidenti  Kruger  e  Steyn, 
prima  dello  scoppio  delle  ostilità  nel  Transvaal  (1899). 

Aubrey  Herbert  è  un  amico  nostro,  non  della  vigilia,  ed  è  legato 
al  nostro  Paese  anche  dalle  recenti  vicende  di  guerra,  essendo  stato, 
per  la  sua  carica  di  addetto  allo  Stato  Maggiore  Generale  delle  forze 
mediterranee,  ufficiale  di  collegamento  fra  questo  e  il  generale  P( 
titti  di  Roreto  che  comandava  il  nostro  corpo  di  spedizione  in  Al 
bania.  Il  colonnello  Herbert,  giovane  d'anni,  è  tuttavia  un  veterano 
della  guerra  europea,  all'inizio  della  quale  (settembre  1914)  fu  ferito 
e  fatto  prigioniero  dai  tedeschi  a  Mons,  e  poi  liberato  dalle  soprag- 
giunte truppe  inglesi-  Figlio  del  conte  di  Carnarvon,  fu  in  diplo- 
mazia a  Tokio  e  a  Costantinopoli  e  dedicò  una  gran  parte  del  suo 
tempo  ai  viaggi  nell'Oriente  (Giappone,  Cina,  Balcani,  Turchia)  nelle 
cui  questioni  —  e  sopratutto  in  quella  albanese  —  gli  si  riconosce 
unanimemente  una  vasta  competenza, 

Frank  Goldstone  è  uno  dei  piìi  autorevoli  membri  del  partito 
del  lavoro  alla  Camera  dei  comuni.  Maestro  di  scuola,  deve  la  sua 
fortuna  politica  alla  classe  degli  insegnanti,  dei  cui  diritti  e  delle 
cui  rivendicazioni  si  fece  sempre  sostenitore,  sia  come  segretario  ge- 
nerale dell'Unione  nazionale  degli  insegnanti,  sia  come  fondatore  e 
direttóre  del  giornale  della  classe.  Malgrado  le  idee  avanzate,  è  un 
uomo  di  disciplina  e  di  fede:  e  il  suo  recente  arruolamento  volon- 
tario nelle  file  dell'esercito  inglese,  è  certo  un  monito  ed  un  esempio. 

Geoffrey  Howard,  deputato  di  Wilts,  è  uno  dei  whips  del  pai' 
tifo  liberale  inglese.  La  soda  cultura  e  la  notevole  preparazione  poli- 
tica lo  indicarpno  ad  Asquith  (1910)  come  segretario  particolare  alla 
Presidenza  del  Consiglio,  Dal  1911  al  1915  fu  anche  victì-ciambellano 
di  S.  M. 

I.  Mackinder,  segretario  della  sezione  inglese  del  Parlamento 
Interalleato,  rappresenta,  alla  Camera  dei  Comuni,  il  centro  indu- 
striale di  Glascow-  Esploratore  e  geografo,  scienziato  e  artista.  Pro- 
fessore di  geografìa  e  senatore  dell'università  di  Londra,  libero  do- 
cents  in  quella  di  Oxford,  rettore  di  quella  di  Reading,  egli  fu 
l'anima  della  spedizione  al  monte  Kenja.  Cultore  profondo  di  eco 
nomia  politica,  dirige  la  scuola  di  Londra 'ed  è  membro  onorario  o 
corrispondente  delle  principali  società  scientifiche  di  Europa.  Fa 
anche  parte  dei  Comitati  dipartimentali  del  Ministero  della  guerra 
e  di  quello  delle  colonie.  Delle  sue  numerose  pubblicazioni  di  scienza, 
i  volumi  suìVIndia;  suW Inghilterra  e  i  suoi  mari;  sul  Reno  e  le  sttr 
/•«//?■,  meritano  la  meditazione  degli  studiosi. 
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Questi  uomini,  di  diversa  fede,  di  diversi  partiti  e  di  diversa 
attività  -  ma  di  autorità  eguale  --  noi  abbiamo  ospitato  nes-li  scorsi 
giorni:  ne  udremo  poi  il  giudizio. 


La  rappresentanza  della  sezione  inglese  del  Parlamento  Interal- 
leato, che  era  stata  salutata  a  Torino  (dove  si'  trattenne  poi,  nel 
viaggio  di  ritorno,  a  visitare  le  ofificine  e  gli  stabilimenti  Fiat)  dal 
vice-presidente  della  sezione  italiana,  senatore  Maggiorino  Ferraris, 
dalle  autorità  municipali,  dal  senatore  Foà  e  dal  deputato  Dauco, 
giunse  a  Milano  I4  sera  del  .10  ottobre,  ricevuta  dai  due  segretari, 
onorevoli  Gallenga  e  Nava,  da  molti  parlamentari  e  dalle  notabilità 
cittadine. 

Nel  giorno  successivo  gli  ospiti  dedicarono  l'intera  giornata  alla 
visita  dei  più  importanti  opifìci  e  delle  principali  officine  di  guerra 
della  metropoli  lombarda.  Visitarono,  a  Paderno,  gli  impianti  elet- 
trici della  Società  Edison  e,  a  Trezzo  d'Adda,  il  cotonifìcio  Crespi  e 
l'annesso  impianto  idraulico.  Nel  pomeriggio  si  recarono  alle  officine 
Caproni  e  all'areodromo  di  Taliedo,  dove  espressero  ripetutamente 
la  loro  ammirazione  per  il  magnifico  sviluxjpo  della  nostra  industria 
aviatoria;  e  conclusero  la  loro  visita  con  un  rapido  esame  agli  sta- 
bilimenti Breda  e  Pirelli  a  Sesto  San  Giovanni. 

Così  il  benvenuto  era  offerto  nella  forma  migliore  e  più  dimo- 
strativa agli  ospiti,  che  furono  altresì  ricevuti,  in  un'intima  riunione, 
dalla  deputazione  lombarda  e  dalle  autorità  civili  e-  militari.  Pre- 
senziavano il  prefetto  conte  Olgiati;  i  comandanti  del  Corpo  d'ar- 
mata e  della  divisione,  generali  Angelotti  e  Giardina;  il  presidente  del 
Comitato  di  mobilitazione  industriale,  generale  Sardegna;  i  senatori 
Botto,  Ganzi,  Colombo,  Della  Torre,  Esterle,  Gavazzi,  Salmoiraghi  e 
Sormani;  i  deputati  Agnelli,  Crespi,  De  Capitani,  Gallenga,  Miari, 
Nava,  Sioli-Legnani,  Valvassori-Peroni  ed  altri  molti.  L'on.  Nava 
porse  il  saluto  agli  ospiti,  che  il  gefierale  Angslotti  salutò  a  sua  volta 
a  nome  dell'autorità  militare,  inneggiando  alla  fratellanza  delle 
armi.  Rispose,  in  italiano,  il  presidente  della  sezione  britannica, 
lord  Treowen,  recando  il  saluto  delle  Camere  inglesi  e  bene  auspi- 
cando per  l'avvenire  dell'alleanza. 

La  sera  stessa  gli  ospiti  partirono  per  la  zona  di  guerra,  dove 
il  colonnello  brigadiere  Barbarich  —  che  è  l'uomo  a  cui  la  propa- 
ganda di  guerra  e  la  stampa  nazionale  devono  così  largo  tributo  di 
riconoscenza  —  li  ricevette  a  nome  del  Comando  Supremo.  I  giorni  12, 
13,  14  furono  esclusivamente  dedicati  alla  visita  del  fronte.  Affidata 
all'esperta  guida  "del  capitano  Pirelli,  la  delegazione  percorse,  dap- 
prima, tutta  la  regione  del  Carso,  trattenendosi  più  specialmente  a 
Monfalcone  e  Doberdò  e  rientrando  poi  al  Quartier  Generale  per  San 
Michele  e  Gradisca. 

Il  secondo  giorno  fu  dedicato  alla  zona  della  recente  avanzata. 
Passato  l'Isonzo  a  Canale,  gli  ospiti  percorsero  l'altipiano  della  Bain- 
sizza,  soffermandosi  nei  vari  paesi  occupati  e  recandosi  quindi  sul 
Vodice  e  sul  Sabotino,  di  dove  poterono  rendersi  esatto  conto  del 
tracciato  delle  linee  nemiche,  come  poterono  constatare,  a  Gorizia, 
gli  effetti  della  inutile  rabbia  nemica- 
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L'ultimo  giorno  la  delegazione  visitò,  la  fronte  tridentina  recan- 
dosi, attraverso  il  Veneto,  fino  alle  pendici  del  Pasubio  e  ai  Colletti, 
in  Vai  l^osina  e  in  Val  d'Astico,  dandosi  ragione  dell'asprezza  della 
nostra  guerra  di  montagna,  così  come  aveva  precedentemente  osser- 
vato ed  ammirato  il  nostro  completo  assetto  difensivo  e  la  perfetta 
cooperazione  dei  vari  sei*vizi  di  guerra.  Dell'impressione  riportata, 
meglio  che  la  nostra,  diranno  le  parole  clie  il  generale  Treowen, 
capo  della  missione,  e  il  colonnello  Aubrey  Herbert,  assai  buon  giu- 
dice in  .queste  materie,  affidarono  alla  stampa. 

Il  primo  ha  fatto  le  seguenti  dichiarazioni  : 

« —  Vengo  dal  fronte  italiano  e  voglio  prima  di  tutto  espnmere 
la  mia  più  grande  ammirazione  per  l'opera  titanica  chs  l'esercito 
italiano  ha  compiuto  e  compie.  Ciò  che  ho  visto  non  si  presta  ad 
essere  descritto.  I  soldati  italiani  debellano  con  energia  e  tenacia 
sovrumana  gli  ostacoli  dalla  natura,  i  quali  sono  ben  maggiori  di 
quelli  che  può  opporre  non  solo  l'esercito  austriaco,  ma  qualunque 
altro.  Specialmente  la  costruzione  di  una  solidissima  rete  stradale 
attraverso  le  più  impervie  montagne  e  la  organizzazione  meravi- 
gliosa dei  servizi  di  trasporto  che  sono  quanto  di  più  moderno,  ge- 
niale e  scientifico  si  possa  immaginare,  non  possono  essere  apprez- 
zati a'  pieno  se  non  sieno  constatati  «  de  visu  ».  Rendo  omaggio 
all'alta  virtù  combattiva  delle  truppe  entusiaste  e  alla  onniveggenza 
del  Comando  Supremo.  Tornando  in  Inghilterra  parlerò  dei  vostri 
mirabili  prodigi.  Voi  potete  intanto  dire  che  il  popolo  e  il  Parla- 
mento britannico,  fedeli  all'antica  amicizia  verso  l'Italia  del  Risor-  * 
gimento,  si  attendono  dalla  presente  vittoriosa  alleanza  di  vedere 
ancora  l'Italia  alla  testa  della  civiltà  moderna  ». 

E  il  deputato  Herbeil,  —  che  ha  visitato  otto  fronti  di  guerra  — 
ha  lasciato  questo  saluto  all'esercito  e  al  popolo  italiano  : 

«  Le  opere  gigantesche  che  gli  italiani  hanno  compiuto  lungo 
il  fronte  di  guerra  hanno  enormemente  imjpressionato  me  ed  i  miei 
colleghi,  in  quanto  ci  sono  apparsa  come  una  vera  rivelazione.  E 
se  il  merito  di  questi  risultati  «formidabili  spetta  senza  dubbio  al 
genio  ed  all'energia  del  Comando  Supremo,  e  particolarmente  dei 
suoi  organi  tecnici,  tuttavia  io  voglio  affermare  che  soprattutto  la 
invidiabile  mano  d'opera  da  voi  posseduta  è  quella  che  ha  reso  pos- 
sibili tante  meraviglie. 

«  Non  sono  soltanto  le  ti*uppe  dei  corpi  specializzati,  ma  le  le- 
gioni di  lavoratori  e,  sopra  ogni  altro,  le  stesse  milizie  combat- 
tenti e  in  modo  speciale  le  stesse  eroiche  fanterie,  che  tra  un  com- 
Ijattimento  e  l'altro,  ossia  tra  una  vittoria  e  l'altra,  si  manifestano 
insuperabili  nello  squarciare  le  montagne,  nel  colmare  gli  abissi, 
nel  perforare  gallerie,  nello  stendere  strade,  nell'impiantare  fer- 
rovie, nel  costruire  teleferiche,  e  sempre  con  incredibile  celerità. 

«  Quegli  esemplari  operai  italiani  che  collaborarono  per  ogni 
dove  a  realizzare  colossali  intraprese,  come  il  taglio  del  Panama, 
come  la  Transiberiana  o  la  Transafri-cana,  come  i  lavori  sulle  cate- 
ratte del  Nilo,  erano  da  tempo  conosciuti  in  tutto  il  mondo  per  la 
efficienza  della  loro  capacità  produttiva,  ma  certo  nulla  essi  hanno 
mai  potuto  compiere  di  più  nobile  e  di  più  mirabile  di  queste  opere 
ciclopiche,  effettuate  sul  territorio  redento,  nell'atto  stesso  in  cui  le 
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aspirazioni  nazionali  vengono  soddisfatte  e  la  forza  barbara  viene 
battuta. 

«  Il  monumento  in  tal  modo  eretto  dagli  italiani,  soldati  e-  lavo- 
ratori ad  un  tempo,  può  dirsi  veramente  aere  perennius,  continua- 
zione e  resurrezione  di  quell'attività  dei  legionari  cesarei  che  co- 
struirono le  immortali  strade  d'Europa,  ancora  e  sempre  arterie 
della  civiltà  ». 

Possiamo  ben  dire  —  e  ne  siamo  autorizzati  dalla  cotidiana 
consuetudine  —  che  queste  parole  esprimono  veramente  l'animo  di 
tutti  i  delegati  e  di  ciascuno  di  essi  e  da  questo  possiamo,  ancora 
una  volta,  trar  giudizio  sull'opportunità  di  questi  viaggi,  che  ser- 
vono sopratutto  a  metter  in  valore  la  nostra  guerra,  di  cui,  ancora, 
dopo  oltre  due  anni,  non  si  conoscono  forse,  negli  stessi  paesi 
alleati,  tutte  le  difficoltà  superate  e  da  superare. 

I  rappresentanti  dell'Inghilterra  parlamentare,  che  il  -Re  e  il 
Capo  di  Stato  Maggiore  accolsero  con  non  dimenticabile  cortesia, 
recheranno  nel  loro  paese  una  nuova  coscienza  del  nostro  sforzo. 


•  • 

A  Roma,  dove  giunse  il  giorno  15,  la  delegazione  incontrò,  oltre 
alla  sezione  italiana,  i  rappresentanti  di  quella  francese,  nelle  per- 
sone del  deputato  Henr}^  Simon  e  del  segretario  generale  S.  Fournol. 

Alle  tre  riunioni,  che  furon  tenute  in  una  sala'  di  Montecitorio, 
intervennero,  per  l'Italia,  i  senatori  Bettoni,  Maggiorino  Ferraris, 
Marconi,  Molmenti,  Pullè,  Tittoni  e  Volterra;  e  i  deputati  Agnelli» 
Alessio,  Arca,  Bevione,  Berenini,  Canapa,  Chiesa,  Dari,  Gallenga, 
Gasparotto,  Grassi,  Luzzatti,  Marchesano,  Maury,  Medici  del  Va- 
scello, Morisani,  Nava  Cesare,  Orlando  Salvatore,  Pantano,  Pavia, 
Raimondo,  Rattone,  Rava,  Ruini,  Sitta,  Theodoli  e  Torre. 

Nella  prima.  Luigi  Luzzatti  pronunciò  un'alta  orazione  di  sa- 
luto, a  cui  risposero  lord  Treowen  e  Henry  Simon,  elevando  un 
inno  alla  vittoria  comune,  per  cui  gli  alleati  lottano  con  inalterabile 
solidarietà.  I  parlamentari  votarono  quindi  per  acclamazione  l'invio 
di  telegrammi  di  ringraziamento  a  S.  M.  il  Re,  a  S.  E.  Cadorna  e 
al  generale  Porro  per  l'accoglienza  ricevuta  al  fronte  e  di  saluto  li 
due  presidenti  delle  sezioni  inglese  e  francese,  lord  Brv^ce  e  Clemen- 
ceau,  é  al  ministro  di  Stato  Franklin-Bouillon  che  del  Parlamento 
Interalleato  fu  l'anima  e  l'iniziatore. 

Nelle  riunioni  successive,  i  parlamentari  si  accordarono  circa 
la  data  della  prossima  sessione  plenaria  che  avrà  luogo  a  Londra 
nel  mese  di  novembre  e  determinarono  i  temi  che  verranno  presi 
in  esame  dalle  delegazioni  riunite  e  che  riguarderanno,  più  special- 
mente, i  problemi  del  grano,  del  carlx>ne,  dei  trasporti,  della  guerra 
sottomarina,  dei  cambi  e  delle  relazioni  intellettuali.  Al  termine  dei 
lavori,  fu  constatato  una  volta  di  più  il  perfetto  accordo  e  l'asso- 
luta identità  di  vedute  delle  rappresentanze  interalleate,  il  cui 
fermo  proposito  di  cooperare  coi  rispettivi  governi  ai  fini  della  vit- 
toria, verrà  nuovamente  ed  utilmente  riaffermato  dalla  prossima 
sessione. 


•M;  la    delegazione    PAHI.AMKMAIìE     LNOLESE    in    ITALIA 

UiudiiLe  il  loro  a.i.>yj^ionio  a  lìoiiia,  i  parlaiiioiitaii  Ihhmid  i  ic^*- 
vuti  dal  l'residente  del  Consiglio  ed  ebbero  frequenti  occasioni  d'in- 
contrarsi coi  loro  colleghi  italiani. 

Più  che  dalle  riunioni  di  Montecitorio,  che  avevano  sopratutto 
im  carattere  formale,  trattandosi  —  come  si  è  detto  —  di  una  som- 
maria preparazione  del  lavoro  futuro,  questo  viaggio  ha  derivato 
una  singolare  importanza  dalle  conversazioni  private  e  dalla  mag- 
gior conoscenza  che  gli  uomini  pubblici  dei  paesi  in  guerra  hanno 
consolidato  fra  loro.  È  ovvio  che,  nell'ora  in  cui  tutte  le  resistenza 
devon  convergere  alla  mèta,  non  sien  state  dette  soltanto  parole  : 
ed  è  facile  supporre  che  i  gravi  problemi  della  gueiTa  e  del  dopo- 
guerra abbian  fornito  ai  parlamentari  argomento  a  discussioni  fe- 
conde e  a  considerazioni  positive,  che  troveranno  il  loro  svolgimento 
nella  riunione  di  Londra. 

Dove  l'Italia  —  rivelata  agli  ospiti  —  troverà,  nell'amicizia  tra- 
dizionale, quel  di  più  di  rispetto  e  di  consenso  che  derivano  dalla 
viva  constatazione  di  una  rinnovata  coscienza  nazionale,  feconda 
di  oper.e  e  di  volontà. 

Gino  Ravà. 
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portuali  della  Libia  nel  1917. 


Italia -Francia. 

Ci  accade  spesso  ormai  di  ripro- 
durre degli  appelli  e  delle  esortazioni 
di  amici  francesi  ai  loro  connazionali 
per  indurli  a  una  più  giusta  e  più  co- 
sciente valutazione  dell'  Italia  e  della 
su^  opera  in  favore  della  Intesa  e  par- 
ticolarmente in  favore  della  Francia. 
C  è  ancor  bisogno  di  tale  azione  dei 
fedeli  italianisants  di  ieri,  come  dei 
nuovi  amici  francesi  dell'  Italia  ?  Evi- 
dentemente sì,  ed  occorre  che  noi  ce 
ne  rendiamo  conto. 

Esistono  ancora  cause  di  discono- 
scimento, di  malinteso?  Alle  antiche  se 
ne  possono  esser  aggiunte  delle  nuo- 
ve ?  Spesso  nei  ménages,  anche  quando 
esiste  r  accordo  fondamentale,  acca- 
dono periodicamente  i  dissapori  mo- 
mentanei. Ecco  un  soggetto  di  studio 
psicologico  per  italiani  e  francesi. 

In  occasione  della  visita  che  il  no- 
stro Re  ha  fatto  nelle  regioni  contese 
e  nelle  provincie  devastate  dai  tede- 
schi in  Francia,  il  senatore  Gustavo 
Rivet  ha  pubblicato  nelle  Actualités 
un  articolo  che  merita  di  esser  letto 
in  Italia.  Lo  riproduciamo  in  gran 
parte.  *. 

«  La  Francia  e  l'Italia  sono  amiche 
e  alleate.  I  loro  Capi  di  btato  e  i  loro 
Governi  fanno  più  che  scambiarsi  gen- 
tilezze e  visite  ufficiali  ;  essi  trattano, 
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discutono,  risolvono  insieme  le  gravi 
questioni  dell'  ora  presente  ;  essi  uni- 
scono i  loro  sforzi  verso  il  fine  co- 
mune, mentre  i  reggimenti  della  Som- 
me e  di  Verdun,  del  Trentino  e  del 
Carso  tengono  testa  al  nemico  e  ver- 
sano il  loro  sangue  generoso  per  la 
stessa  causa  che  è  quella  del  Diritto 
e  dell'  Umanità. 

«  Perchè  dunque,  tanto  al  di  qua 
che  al  di  là  delle  Alpi,  da  noi  e  in 
Italia,  sembra  ci  siano  ancora  certi 
elementi,  se  non  ostili,  almeno  insuffi-' 
cientementi  simpatici?  Negli  ambienti 
politici  e  perfino  popolari  e'  è  come 
una  riserva  assolutamente  ingiustifi- 
cata. Invece  di  abbandonarsi  alle  ef- 
fusioni della  fratellanza,  troppi  dimo- 
strano una  riservatezza  che  è  ingiu- 
riosa come  un  dubbio  e  funesta  come 
la  più  insigne  inettitudine,  e  che  ci 
appare  come  un  disconoscimento  as- 
soluto della  realtà  e  delle  necessità 
presenti  e  future  di  un'  indissolubile 
unione  tra  i  due  popoli. 

u  Ciò,  ripetiamo,  si  riscontra  in  Italia 
come  in  Francia. 

«  Diciamo  subito  che  di  questo  stato 
di  spirito  e'  è  una  prima  spiegazione. 
I  due  popoli  non  possono  essere  stati 
impunemente  per  trent'  anni  separati 
da  una  politica  di  errore.  Sin  dai  pri- 
mi giorni  della  Triplice  noi  ne  abbiamo 
previsto  i  dolorosi  effetti  e  abbiamo 
Voi.  CXCII,   Serie  VI  —  1*  novembre  1917. 
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tentato  di  prevenirli  e  di  combatterli. 
Abbiamo  seguito  passo  passo  e  denun- 
ciato i  progressi  dissimulati  della  per- 
fidia tedesca  e  delle  sue  imprese  in 
Italia.  Abbiamo  senza  tregua  combat- 
tuto l' influenza  germanica,  e  procla- 
mato la  necessità  dell'  Unione  latina  ; 
non  abbiamo  cessato,  da  trent'anni, 
di  tener  viva  nei  nostri  amici  italiani 
e  presso  noi  stessi  la  fiamma  sacra 
dell'unione  dei  due  popoli,  e  sentiva- 
mo bene  quali  sospetti,  quale  disaffe- 
zione, quali  gelosie  e  anche  quali  ran- 
cori eccitavano  tra  noi  le  grossolane 
manovre  tedesche. 

«  Questi  risentimenti  non  si  cancel- 
lano in  un  giorno. 

«  I  miasmi  di  rivalità  e  di  ostilità 
non  si  sopprimono  d'  un  tratto,  nem- 
meno sotto  il  soffio  potente  di  una 
tempesta  come  quella  che  infierisce 
su  noi. 

«  Certo,  sotto  la  Triplice,  noi,  gli 
apostoli  dell'Unione  latina,  non  era- 
vamo che  una  minoranza  nei  due 
paesi.  La  nostra  minoranza  è  divenuta 
una  maggioranza  superba;  ma  restano 
ancora  vecchi  fermenti  che  la  propa- 
ganda germanofila  non  cessa  di  colti- 
vare in  Italia  contro  di  noi. 

«  La  seconda  ragione  dipende  dalla 
nostra  inettitudine  e  dal  nostro  disco- 
noscimento dell'  opera  italiana  e  del 
carattere  del  popolo  italiano. 

«  Dobbiamo  dire  tutta  la  verità  ai 
nostri  amici  italiani  e  a  noi  stessi. 

u  Se  si  sfruttano  contro  noi  in  Italia 
i  sentimenti  naturali  dell'orgoglio  na- 
zionale e  la  legittima  suscettibilità  d'un 
grande  popolo,  si  è  che  noi  abbiamo 
il  -torto  grave  di  fidarci  alla  leggera 
di  denigratori  interessati,  che  mai 
non  hanno  cessato  da  tre  anni  di  dimi- 
nuire in  casa  nostra  lo  spirito  del- 
l' Italia  e  la  sua  opera. 

«  Fu  molto  apprezzata  la  sua  neu- 
tralità al  principio  della  guerra.  Ma 
quando,  alla  sua  ora,  entrò  nella  ter- 
ribile fornace,  i  nostri  bochisants  non 
trovarono  di  questo  movimento  che 
un  motivo  d' interesse,  quando  invece 
gli  apostoli  dell'  intervento   erano  per 


la  maggior  parte  dei  nobili  idealisti 
che  volevano  lottare  per  la  civiltà  mi- 
nacciata. 

«  Dopo  r  intervento,  gli  stessi  in- 
dividui hanno  denigrato  l' opera  e 
parvero  disprezzare  il  valore  dello 
sforzo. 

«  Bisogna  non  conoscere  affatto  il  cam- 
po d'azione  dell'esercito  italiano  e  non 
saper  nulla  delle  difficoltà  inaudite  che 
esso  ha  incontrato,  per  non  ammirarne 
l'audacia,  la  tenacia,  lo  slancio  magni- 
fico. Coloro  che,  come  noi,  hanno  ve- 
duto i  campi  di  battaglia  delle  Alpi  e 
del  Carso  hanno  jl  dovere  di  gridare 
ben  alto  che  i  soldati  di  Cadorna  sono 
i  degni  fratelli  dei  nostri  eroi  di 
Verdun. 


«Le  nostre  colpe  e  i  nostri  errori, 
purtroppo,  non  finiscono  qui  e  li 
confesseremo  prossimamente  per  evi- 
tare di  ricadérvi.  Ma  bisogna  intanto 
gridare  a  tutti,  ai  nostri  amici  italiani, 
e  a  noi  francesi,  che  i  nostri  nemici 
fanno  uno  sforzo  supremo  e  disperato 
per  inasprire  lo  spirito  dei  due  po- 
poli, che  la  denigrazione  sistematica 
e  reciproca  può  cagionare  i  danni  più 
gravi  alla  causa  sacra  della  civiltà,  e 
che  l'Unione  latina,  nostra  speranza  e 
nostra  salvezza,  è  messa  in  pericolo 
dall'indifferenza  e  dall'iiìgiustizia. 

«  È  necessario  che  ci  si  penetri  di 
questa  idea,  in  Italia  e  in  Francia.  La 
nostra  vittoria  dapprima,  la  nostra 
salvezza  poi,  e  la  nostra  vita  pel  dopo- 
guerra, dipendono  dalla  stretta  unione, 
dalla  fraterna  fusione  degli  interessi 
e  dagli  sforzi  delle  due  nazioni.  Bi- 
sogna che  lo  si  senta,  bisogna  che  se 
ne  abbia  la  convinzione,  non  bisogna 
che  ci  si  lasci  gridare  invano,  nel  de- 
serto, che  i  due  popoli,  per  vivere  e 
per  prosperare,  debbono  essere  uniti. 
11  sentimento  e  la  ragione,  l'interesse, 
la  necessità,  la  giustizia  e  l' ideale  si 
accordano  nell'affermaTlo. 

«  Conformiamo  i  nostri  atti  agli  or- 
dini imperiosi  che  il  patriottismo  detta 
ai  cittadini  delle  due  nazioni  sorelle  ». 
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Un    appello   di   AndreJeff 
ai  soldati  russi. 

Lo  scrittore  russo  Leonida  Andreieff 
ha  pubblicato  sul  giornale  Russkoja 
Volta  una  invocazione  al  soldato  russo, 
nella  quale  chiama  il  soldato  alla  ri- 
scossa ed  alla  difesa  della  patria.  Ne 
riproduciamo  qualche  brano. 

«  Soldato,  chi  fosti  sotto  Nicola  II  ? 
Tu  fosti  uno  schiavo.  Con  una  disci- 
plina implacabile,  con  la  frusta  e  col 
bastone  avvilivano  la  tua  coscienza,  il 
tuo  sentimento  d'onore,  l'amore  verso 
il  tuo  popolo. 

«  —  Uccidi  tuo  padre  e  tua  madre 
se  si  ribelleranno  contro  di  me  —  ti 
imponeva  l'autocrate,  e  tu  diventavi 
parricida. 

«  L'  autocrate  diceva  :  —  Uccidi  il 
fratello,  la  tua  sorella,  il  tuo  diletto 
amico,  uccidi  tutti  quelli  che  si  solle- 
veranno contro  di  me  — .  E  tu  obbedivi 
in  silenzio,  diventavi  Caino. 

«  Quando  per  le  strade  apparivano 
da  lontano  colonne  di  cappotti  grigi  e 
brillavano  le  punte  dei  fucili  carichi  e 
delle  baionette,  noi  ben  sapevamo  che 
cosa  ciò  significasse  :  si  avanzava  la 
morte  che  aggrediva  gli  innocenti,  col- 
pevoli soltanto  di  aver  sognato  una 
vita  più  chiara,  di  aver  alzato  la  voce 
contro  il  tiranno.  Passavano  la  morte, 
la  distruzione,  il  dolore. 

«  Sei  stato  terribile,  soldato  ! 

«  Ma  quale  ardore  e  quale  coraggio 
ti  accendeva  sul  campo  di  battaglia,  o 
soldato  russo!  La  lunga  storia  del  no- 
stro popolo  ci  tramanda  i  tuoi  prodigi, 
la  tua  mirabile  fermezza  nel  fuoco  e 
nel  dolore.  Chi  udiva  i  lamenti  e  i  ge- 
miti del  soldato  russo  ? 

«  Serrando  i  denti  sotto  la  sferza  di 
dolori  insopportabili,  spesso  ingannato, 
spesso  tradito  dagli  incoscienti  con- 
dottieri, molte  volte  abbandonato  ed 
obliato,  —  tu  morivi  solitario  fra  le 
nevi  della  Scipka  e  sui  campi  ardenti 
della  Manciuria,  consegnando  soltanto 
a  Dio  la  tua  onesta  anima  di  soldato. 

«  Soldato,  tu  sei  stato  un  martire, 
non  mai  un  traditore  ed  un  vile  ! 


«  E'  per  questo  tuo  destino  che  i!  po- 
polo russo  intimamente  t'amava  ed  at- 
tendeva il  giorno  della  tua  riscossa.  E 
veniva  segretamente  a  cercarti  nelle 
caserme,  fugando  i  malvagi  incanti  ;. 
colla  voce  del  cuore  ti  chiamava  dol- 
cemente, sommessamente  :  —  Vieni^ 
vieni  a  noi,  amato  fratello  !  Vieni  al 
popolo  che  ti  aspetta. 

«  Soldato  !  Chi  fosti  nelle  giornate 
della  rivoluzione? 

«  Nelle  giornate  della  rivoluzione  tu 
sei  stato  il  nostro  amore,  la  nostra 
gioia,  la  rivelazione  d'una  nuova  bel- 
lezza. Non  ti  conoscevamo  ancora.  I 
cappotti  grigi  ci  ispiravano  ancora 
paura,  non  avevamo  fiducia  nei  bravi 
cosacchi.  E  ti  ricordi,  ti  ricordi,  sol- 
dato, quale  fremito  percorse  il  cuore 
di  tutto  il  popolo,  quando  il  primo 
colpo  della  sciabola  cosacca  cadde 
sulla  testa  del  carnefice- poliziotto  e 
non  su  quella  del  fratello  ed  amico? 
Ti  ricordi  tutto  questo  ? 

«  Eppure  noi  eravamo  ancora  dub- 
biosi. La  gioia  ci  invadeva  il  cuore, 
lentamente,  rattenendo  il  nostro  respi- 
ro, ma  noi  non  credevamo  ancora. 
Come  si  può  dopo  secoli  di  schia- 
vitù credere  improvvisamente  nella  li- 
bertà ?  Ecco,  la  portano  i  soldati  I  Mar- 
ciano agili,  audaci,  magnifici  nella  loro 
forza  bellica  :  vanno  a  morire  per  la 
libertà.  Essi  stessi  non  sanno  ancora 
se  tutti  si  siano  redenti  ;  dai  tetti,  da 
ogni  angolo  sparano  su  di  loro,  ovun- 
que i  servi  dello  Zar  tendono  insidie. 
Nell'incertezza  delia  vittoria  essi  pre- 
vedono la  morte,  non  il  trionfo  ;  ep- 
pure avanzano  agili,  audaci,  magnifici  ! 
«E  noi  abbiamo  creduto. 'Abbiamo  • 
udito  crollare  il  trono  dei  Romanoff. 
Per  la  prima  volta  nella  nostra  vita 
le  cartucce  soldatesche  risuonavano  in 
una  canzone  nuova,  diversa  :  non  più 
l'elegia  della  morte,  dell'umiliazione, 
della  vergogna,  ma  il  poema  della 
libertà  e  della  gioia.  Ricordi  tu  i 
sorrisi  di  tenerezza,  d'infinito  amore 
che  ti  inviavano  dalle  labbra  da  molto 
tempo  disabituate  a  ridere  ?  Ti  ricordi 
quell'unanime  —  Urrah  !  —  che  si  prò- 


lOU 


TRA    LIBRI  E  RIVISTE 


pagava  lungo  il  tuo  cammino,  che  ti 
circondava  d'una  sola  grandiosa  esul- 
tanza ? 

«  Chi  sei  divenuto  ora,  soldato  ? 

«  La  patria  che  ti  ha  nutrito  tu  l'hai 
abbandonata  al  nemico.  Tu  soldato, 
unica  nostra  difesa! 

«  Tutto  è  affidato  a  te  :  la  vita  e  il 
benessere  della  Russia,  i  nostri  campi, 
le  nostre  foreste,  le  nostre  città  e  cam- 
pagne, i  nostri  fiumi  tranquilli,  le  no- 
stre chiese  e  tutti  i  fedeli.  E  tu  hai 
abbandonato  tutto  :  i  campi  silenziosi 
e  la  giovane  e  tumultuosa  libertà.  Die- 
tro alle  tue  spalle  si  stendevano  i  campi 
ove  maturava  la  segala,  la  santa  ric- 
chezza della  Russia  :  i  tedeschi  ne  fa- 
ranno ora  la  raccolta. 

u  Vedi  tu,  soldato,  quella  cosa  mo- 
struosa che  si  avvicina  ? 

u  E'  il  patibolo. 

«  Per  te,  soldato.  Non  sembrava  la 
Russia  felice  di  aver  abolita  la  forca 
e  la  pena  di  morte?  non  malediva  forse 
la  loro  memoria?  Ma  ecco  che  si  erige 
di  nuovo,  fosca,  funesta  come  un'om- 
bra notturna. 

«  Ti  amavamo  e  ti  amiamo  ancora, 
soldato.  Ma  alzati  dunque  !  Sollevati 
dalla  polvere,  rivolgi  a  Dio  ed  a  noi 
il  tuo  viso.  Solleva  lo  sguardo  al  cielo 
ed  alla  gran  madre:  la  Patria.  Essa 
ti  chiama  perchè  tu  la  salvi.  Ci  furono 
giorni  in  cui  lo  spirito  di  Dio  aleg- 
giava su  di  te  ;  invocalo  ancora  e 
piegagli  dinnanzi  il  tuo  capo  colpe- 
vole ;  poi  alzati  ridivenuto  eroe. 

«  Svegliati.  La  Patria  muore  !  La 
Patria  ti  chiama  !  Alzati,  caro  soldato  ». 

II  traffico  dei  canali  in  Inghilterra. 

L'  esperienza  della  guerra  ha  con- 
dotto i  diversi  paesi,  che  ad  essa  pren- 
dono parte,  a  riconoscere  l'insufficienza 
dei  mezzi  di  traporto  esistenti  e  a  ten- 
tare di  perfezionarli  e  di  svilupparli 
quanto  più  è  possibile.  E'  con  questo 
spirito  che  si  persegue,  in  molti  paesi 
alleati,  una  vigorosa  campagna  in  fa- 
vore dei  canali  ;  per  assicurare  una 
migliore  utilizzazione  di  quelli  che  esi- 


stono in  Inghilterra,  un  atto  legisla' 
tivo,  in  data  i6  febbraio  u.  s.,  rimette 
l'amministrazione  della  maggior  parte 
di  essi  nelle  mani  del  «  Board  of  Trade  w. 

Un  Comitato  di  controllo  è  stato  a 
questo  scopo  nominato  e  sembra  che 
queste  misure  preliminari  abbiano  fatto 
nascere  in  Inghilterra,  a  riguardo  del- 
l'avvenire della  navigazione  sui  canali, 
speranze  che  gli  esperti  giudicano  im- 
moderate e  che  V Engineering  si  pro- 
pone di  dissipare. 

t)aUe  indicazioni  che  fornisce  questo 
giornale,  si  può  concludere  che  i  ca- 
nali esistenti  saranno  incapaci  di  bi- 
lanciare l'insufficienza  del  traffico  delle^ 
ferrovie,  insufficienza  che  è  dovuta 
alla  mobilitazione  di  una  grande  quan- 
tità di  locomotive,  di  vagoni  e  di  binari 
per  il  servizio  del  corpo  di  spedizione 
in  Francia. 

Il  traffico  realizzabile  su  di  un  ca- 
nale è  molto  inferiore  in  principio  a 
quello  che  si  può  realizzare  su  ferro- 
vie, traffico  che  è  dell'ordine  di  25  a 
30,000  tonnellate  al  giorno  sulle  linee 
specialmente  costruite  per  il  trasporto 
delle  merci. 

U Engineering  cita  a  conforto  di 
queste  cifre  le  valutazioni  date  dal 
sig.  Sartiaux,  ingegnere  capo  della 
Società  delle  Ferrovie  del  Nord  per 
il  tunnel  sotto  la  Manica  (di  cui  una 
sola  linea  sarebbe  sufficiente  ad  assi- 
curare il  trasporto  quotidiano  di  30,000 
tonn.).  Questa  cifra  si  trova,  del  resto, 
confermata  dall'esperienza  stessa  della 
linea  dal  Lago  Erie  a  Bessemer,  co- 
struita specialmente  per  il  trasporto 
dei  materiali  fra  Bessemer  e  il  porto 
di  Conneaut  (S.  U.)  e  che  assicura  un 
traffico  medio  di  25,000  tonn.  per  gior- 
no e  per  binario. 

Per  dare  un'idea  dell'importanza  ri- 
dotta dei  canali  in  Inghilterra,  l'Engi- 
neering ragiona  sulle  seguenti  cifre, 
che  a  lui  sembrano  concludenti  :  lo 
sviluppo  dei  canali  non  raggiunge  il 
sesto  del  tonnellaggio  delle  ferrovie, 
e  per  quanto  la  funzione  favorita  che 
loro  si  attribuisce  sia  di  servire  di  via 
di  trasporto  del  carbone,  le  strade  fer- 
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rate  assicurano  di  pari  passo  questi 
stessi  trasporti  e  carreggiano  una  quan- 
tità quattordici  volte  maggiore  di  com- 
bustibile. 

I  sostenitori  dei  canali  hanno  dimo- 
strato che  il  loro  marasmo  era  dovuto 
al  fatto  che  le  Società  ferroviarie  se 
ne  erano  rese  proprietarie  al  solo  scopo 
di  ridurli  all'inazione  e  di  sofifocare 
così  la  concorrenza  che  essi  potevano 
fare  alle  strade  ferrate  ;  in  realtà  po- 
chi sono  i  canali  che  si  trovino  in  pro- 
prietà delle  Società  ferroviarie  e  questi 
non  sono  precisamente  i  canali  meno 
bene  mantenuti  e  meno  attivi.  La  ve- 
rità è  che  i  canali,  che  erano  prosperi 
prima  dello  sviluppo  delle  ferrovie, 
non  possono,  in  generale,  far  loro  con- 
correnza, né  per  l'importanza  del  traf- 
fico ne  per  il  prezzo. 

Anche  se  si  ammette  che  in  questo 
momento  i  prezzi  comparativi  hanno 
un'importanza  secondaria,  il  principale 
scopo  dei  canali  essendo  quello  di  as- 
sicurare il  traffico  necessario,  si  trova 
che  in  Inghilterra  esistono  pochi  ca- 
nali artificiali  che  ben  si  prestino  a  ciò  ; 
il  rilievo  del  terreno  è  là  poco  favo- 
revole all'impianto  di  canali  artificiali, 
e  se  si  facesse  il  progetto  di  servire 
due  punti  ad  uguale  livello,  bisogne- 
rebbe in  generale  dare  ad  un  canale 
una  lunghezza  molto  maggiore  di  quella 
<:he  si  può  dare  alla  ferrovia  ;  nella 
Francia  stessa,  dove  tuttavia  la  "confi- 
gurazione del  terreno  è  molto  più  fa- 
vorevole, la  maggiore  lunghe^iza  di 
sviluppo  del  canale  si  eleva  in  media 
al  20  per  cento. 

Un  altro  svantaggio  del  canale  è  di 
esigere  manutenzioni  molto  più  com- 
plicate per  servire  un  punto  dato  qual- 
siasi, e  solo  situazioni  eccezionali  per- 
mettono .di  evitare  costosi  impianti 
speciali  in  una  stazione  che  deve  es- 
sere servita  dal  canale. 

Senza  dubbio  la  Germania  off"re  l'e- 
sempio di  una  meravi_§^liosa  rete  di 
canah  artificiali  di  cui  si  vanta  l'atti- 
vità ;  ma  si  dimentica  troppo  facil-' 
mente  che  per  la  sua  manutenzione 
occorrono  somme  considerevoli.  I  ca- 


nali belgi  erano  essi  pure  sottoposti 
a  un  regime  di  favore,  essendo  la  loro 
manutenzione  assicurata  dai  fondi  pub- 
blici in  condizioni  che  costituiscono 
un  privilegio.'  E'  senza  dubbio  questo 
privilegio  che  i  partigiani  dei  canali 
vorrebbero  vedere  stabilire  in  Inghil- 
terra, di  modo  che  la  concorrenza  dei 
canali  non  si  eff'ettuerebbe,  di  fronte 
alle  ferrovie,  che  in  condizioni  fittizie 
e  a  spese  del  tesoro  pubblico,  che  pa- 
gherebbe il  40  per  cento  delle  spese 
di  esercizio,  cioè  circa  la  metà  delle 
spese  reali  di  navigazione. 

Se  si  tien  conto  dei  prezzi  di  costo 
dei  due  sistemi  di  trasporto,  si  può 
prendere  di  nuovo  la  linea  dell'Eric 
Railroad  come  esempio  di  buon  mer- 
cato, poiché  il  prezzo  di  trasporto 
della  tonn. -miglio  è  di  circa  L.  0.015, 
ciò  che  equivale  a  L.  o.oi  per  il  prezzo 
di  costo  del  trasporto  per  la  tonn.-kilom. 

È  da  ritenersi  che  il  Comitato  di 
controllo  dei  canali  in  Inghilterra  si 
limiterà  a  migliorare  il  servizio  esi- 
stente, ma  non  imprenderà  la  costru- 
zione di  nuovi  canali  artificiali,  salvo 
nella  misura  dove  sarà  necessario  per 
facilitare  il  trapasso  e  lo  scambio  del 
traffico  fra  le  reti  di  navigazione  e  le 
reti  delle  strade  ferrate.         (R.  B.) 

Passerella  dinamografìca 
per  lo  studio  delle  gambe  artificiali. 

Un  nuovo  apparecchio  destinato  a 
trasmettere  e  a  registrare  i  movimenti 
e  gli  sforzi  delle  gambe  durante  la  lo- 
comozione è  stato  recentemente  ideato 
dal  noto  prof.  Amar.  L'  apparecchio 
permette,  da  una  parte,  di  studiare  la 
marcia  patologica  e  di  verificare  i  pro- 
gressi a  cui  possono  condurre  i  di- 
versi metodi  di  rieducazione,  e,  d'  al- 
tra parte,  esso  rende  grandissimi  be- 
nefizi per  controllare  indiscutibilmente 
i  vantaggi  o  gli  inconvenienti  dei  dif- 
ferenti modelli  di  piloni  o  di  gambe 
artificiali  sottoposti  all'esame  del  Ser- 
vizio di  Sanità. 

La  passerella  dinamografica  è  costi- 
tuita da  due  piattaforme  di  legno,  pa- 
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rallele  e  simili,  ricoprenti  ciascuna  uno 
stesso  dispositivo  meccanico  di  regi- 
strazione rinchiuso  in  una  cassa  essa 
pure  di  legno.  Un  supporto  di  riposo 
la  termina  a  ciascuna  estremità,  e  l'in- 
sieme presenta  le  dimensioni  medie 
seguenti:  lunghezza  m.  3,  larghezza 
totale  m.  0.50,  altezza  m.  0.30. 

11  dispositivo  meccanico  è  formato 
da  leve  di  ferro  forgiato,  di  sezione 
mm.  40  per  mm.  io.  Esse  sono  collo- 
cate per  coppie  nella  cassa  e  s'incro- 


di  sospensione.  Esso  è,  infatti,  soste- 
nuto da  un  sistema  articolato  che  as- 
sicura il  suo  spostamento  longitudinale 
e  laterale,  nei  due  sensi.  E,  in  questi 
tre  diversi  spostamenti,  esso  incontra 
piccole  pere  di  gomma  A,  E,  I  per  la 
registrazione. 

La  resistenza  di  questo  dispositivo 
è  garantita  contro  ogni  flessione  ecces- 
siva da  archi  in  ferro  a  T  che  fian- 
cheggiano la  superficie  interna  del  ta- 
volato;   essi    hanno    una    sezione    di 


CUindro 


reyistrjfare 


.Sezione  longitudinale  della  passerella  dinamografica  sistema  Amar. 


ciano  nella  loro  metà.  Ogni  leva  si 
fissa  ad  un  lato  mediante  un'articola- 
zione a  cappa,  e  all'altro  prende  con- 
tatto con  una  molla  a  nastro  che  ap- 
poggia sulla  leva  opposta.  Si  ha  dun- 
que una  pressione  reciproca  e  perfet- 
tamente ripartita.  Otto  molle  agiscono 
ugualmente  all'interno  della  passerella, 
quattro  per  piattaforma  e  disposte 
simmetricamente. 

Ai  punti  di  incrocio,  le  leve  sono 
tangenti  ad  una  piccola  pera  di  góm- 
ma V  collegata  ad  un  tamburo  regi- 
stratore. Le  molle  hanno  una  forza  di 
20  kg.  per  un  raccorciamento  di  mm.  10. 

Montanti  verticali  di  acciaio,  aventi 
30  mm.  su  8  mm.,  sono  saldati  sulle 
leve  e  sostengono  il  tavolato.  Questo 
è  mobile  completamente  nel  suo  piano 
orizzontale,    a    causa  del  suo  sistema 


50  mm.  per  30  mm.,  ed  occupano  tutta 
la  lunghezza  della  cassa.  Un  tenditore 
fissato  con  bolloni  regolabili,  li  rafìorza 
inferiormente. 

1  movimenti  e  le  forze  registrate 
sono  dunque  in  numero  di  otto,  ossia 
quattro  per  gamba  :  pressione  verti- 
cale, impulso  in  dietro  della  gamba 
che  abbandona  la  passerella,  spinte 
laterali  interna  ed  esterna  del  piede. 
Per  mezzo  di  tubi  di  gomma,  le  pres- 
sioni sono  trasmesse  a  tamburi  regi- 
stratori collocati  davanti  un  cilindro 
a  rotazione  rapida  mosso  da  pesi.  Di. 
ciascun  tipo  di  marcia  si  ottiene  un 
tracciato  di  notevole  chiarezza,  poiché 
l'apparecchio  è  calcolato  per  avere  la 
sensibilità  conveniente;  esso  è,  inoltre,, 
molto  esatto  e  in  nessun  caso  esso 
falsa    o    disturba    le    condizioni    che 
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avrebbe  la  marcia  su  di  un  piano  or- 
dinario. 

La  registrazione  del  tempo  completa 
questa  analisi  fisiologica.  Questo  appa- 
recchio potrà,  dunque»  essere  utilizzato 
per    fare   la    rieducazione   locomotiva 
dei  feriti,  correggere  le  cattive  anda- 
l   ,  ture,  stabilire  la  diagnosi   delle  impo- 
.      tenze  e  seguirne  la  evoluzione.  Un  al- 
tro uso  ancor  più  importante  dell'ap- 
I     parecchio  è  il  controllo  dei  difetti  che 
gli  apparecchi  di  protesi  del  membro 
inferiore  producono  nell'esecuzione  del 
passo,  e  che  hanno  talvolta  eco  dolo- 
rosa sullo  stato   funzionale    del    mon- 
cherino. 

Dal  punto  di  vista  industriale,  que- 
sto controllo  sperimentale  dei  modelli 
presentati  dagli  inventori,  garantisce 
r  imparzialità  dei  feriti  ortopedici.  È 
un  ottimo  processo  di  rettificazione 
per  i  difetti  degli  apparecchi,  in  quanto 
permette  di  migliorare  le  condizioni 
della  fabbricazione. 

Le  opere  portuarie  della  Libia 
nel  1917. 

Uno  dei  problemi  più  importanti  che 
il  Governo  dovette  risolvere  subito 
dopo  l'occupazione  della  Libia  fu  cer- 
tamente quello  portuale  :  ma  grazie 
alla  praticità  dei  progetti  studiati  dal- 
Tispettore  Luiggi  del  Genio  civile  ed 
all'energia  spiegata  dal  ministro  Sac- 
chi per  il  loro  inizio,  i  lavori  proce- 
dettero rapidamente  ed  ora  il  problema 
può  dirsi  risoluto  nelle  sue  linee  ge- 
nerali. 

Nella  Tripolitania  fu  compiuta,  dal- 
l'Impresa Almagià,  l'opera  principale 
di  difesa  del  Porto  di  Tripoli,  il  quale 
così  può  ora  accogliere  le  più  grosse 
navi,  anche  le  maggiori  da  guerra,  e 
offrire  banchine  sufficienti  per  l'or- 
meggio diretto  dei  postali   che    fanno 


il  servizio  con  l'Italia.  La  baia  di  Ma- 
cabez,  grazie  alla  escavazione  di  un 
opportuno  canale  traverso  al  cordone 
litoraneo,  eseguita  dall'  Impresa  Luz- 
zatti,  è  ora  accessibile  ai  velieri  di  ca- 
botaggio ed  alle  siluranti. 

L'approdo  di  Homs  fu  dotato  di  un 
molo  di  protezione  e  di  un  pontile  di 
approdo,  sufficienti  per  i  bisogni  locali, 
lavori  che  furono  eseguiti  dall'Impresa 
Attendoli. 

Nella  Cirenaica  furono  compiuti  dal- 
l'Impresa Calderai  gli  importanti  dra- 
gaggi del  porto  di  Bengasi  ;  fu  prolun- 
gato il  vecchio  molo  e  furono  eseguite 
varie  banchine  e  pontili,  cosicché  ora 
si  ha  un  sicuro  rifugio  pei  velieri,  pic- 
coli piroscafi  e  pel  naviglio  sottile  da 
guerra. 

A  Derna  fu  costrutto,  dall'  Impresa 
Carena,  un  primo  braccio  di  molo,  atto 
a  proteggere  1'  ormeggio  del  naviglio 
di  media  portata,  ivi  comprese  le  navi- 
cisterna  che  provvedono  l'acqua  al 
presidio  militare  di  Tobruch  e  si  sta 
ora  per  prolungare  il  molo  onde  com- 
pletare l'approdo  per  i  piroscafi  po- 
stali. 

In  complesso,  i  lavori  eseguiti,  che 
importarono  la  spesa  di  circa  io  mi- 
lioni, soddisfano  perfettamente  ai  bi- 
sogni più  urgenti  della  Libia  e  potranno 
poi  essere  ampliati  o  completati  man 
mano  che  la  Colonia  stessa  si  andrà 
popolando  e  ne  aumenterà  la  produ- 
zione e  con  essa  le  esportazioni. 

I  lavori,  che  fanno  onore  al  bene- 
merito Corpo  del  Genio  civile,  ven- 
nero progettati  dall'ispettore  superiore 
Luiggi  e  continuati  dall'  ispettore  Si- 
monettif  ed  eseguiti  successivamente 
sotto  la  direzione  degli  ingegneri  capi 
Pasini,  Tortarolo,  Osenga  e  Azzara, 
coadiuvati  dagli  ingegneri  Ventimiglia, 
Tortarolo  jun..  De  Martino,  Pastore, 
Maggiorotti,  Tornielli  ed  altri. 

Nemt. 
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^  LA  CRITICA  ^ 

RIVISTA    DI    LETTERfìTURn,    STORIfì    E    EILOSOFin 
(1903-1917)  

diretta  da 

BENEDETTO    CROCE 


Affatto  originale  è  l'indole  di  questa  rivista,  la  quale,  informata  tutta  a 
un  ben  determinato  e  chiaro  ordine  d'idee,  attende  a  dare  il  quadro  completo 
della  vita  intellettuale,  artistica  e  morale  d'Italia,  durante  il  secolo  deci- 
monono. 

Nella  prima  serie,  il  Croce  ha  esposto  la  storia  della  letteratura  della 
nuova  Italia  e  il  Gentile  quella  della  filosofia.  Nella  seconda  serie,  il  Croce 
viene  ora  trattando  la  storia  della  storiografia  italiana  dal  principio  dell'ot- 
tocento ai  giorni  nostri  ;  e  il  Gentile  quella  della  cultura  nelle  varie  regioni 
d'Italia. 

Ogni  fascicolo  contiene,  inoltre,  recensioni  di  libri  nuovi,  varietà,  docu- 
menti inediti,  curiosità  e  postille  polemiche  d'interesse  attuale. 

Nella  nuova  annata,  la  Critica  proseguirà  la  storia  della  Storiografia 
italiana  e  quella  della  Cultura  toscana,  darà  termine  alle  lezioni  del  De 
Sanctis,  pubblicando  il  corso  sullo  Shakespeare  e  la  poesia  drammatica,  e 
inizierà  una  serie  di  saggi  sintetici,  scritti  dal  Croce,  sulla  Letteratura  ita- 
liana  e  straniera  del  secolo  decimonono.  I  primi  saggi,  già  in  corso,  concer- 
nono Alfieri,  Goethe,  Schiller,  Monti,  Werner,  Chamisso,  Heine,  De  Vigny, 
Stendhal,  Balzac,  De  Musset,  Baudelaire,  Flaubert,  Zola,  Daudei,  Maupas- 
.<anL  ed  altri.  Infine,  non  trascurando  la  bibliografia,  seguiterà  ad  offrire 
varietà  storiche  e  filosofiche,  e  discussioni  di  problemi  attuali. 

La  Critica  è  assai  letta  e  studiata  anche  all'estero;  e  sovente  i  suoi  arti- 
coli sono  riassunti  o  tradotti  nelle  riviste  straniere. 

Sono  disponibili  le-  annate  II  e  III  (seconda  edizione)  al  prezzo  di  lire 
dieci  ciascuna  e  le  annate  VII,  Vili,  IX,  X,  XI,  XII  e  XIII  (1909-1916)  al 
prezzo  di  lire  otto  ciascuna.  Della  prima  annata  (1903)  è  esaurita  anche  la 
seconda  edizione;  ma  sarà  ristampata,  come  pure  le  annate  IV,  V,  VI  (1906- 
1908),  non  appena  vi  sarà  un  numero  sufficiente  di  richieste. 

Si  pubblica  il  giorno  20  di  tutti  i  mesi  dispari 
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IL    MOMENTO    DI    RESISTERE 


L'ora  è  grave  e  solenne  :  è  grave  e  solenne  per  la  Patria  e  per 
rintesa. 

Il  nemico  ha  invaso  il  sacro  suolo  d'Italia,  che  per  più  di  du« 
anni  gli  era  stato  conteso  dal  valore  dell'esercito,  dallo  spirito  di 
resistenza  e  di  concordia  del  paese.  Con  insolito  aocanimento  esso 
preme  sempre  più  contro  le  nostre  difese  esterne  ed  interne  con  un 
doppio  obbiettivo,  militar©  e  politico. 

La  resistenza  dell'armi  italiane  si  va  riorganizzando  dall'Alpi  al 
mare  :  con  fede  noi  attendiamo  il  giorno  in  cui  si  stabilisca  una  so- 
lida linea  di  difesa  che  arresti  l'irruzione  nemica.  Accorrono  al 
nostro  fianco  le  prodi  e  valorose  schiere  di  Francia  e  d'Inghilterra, 
dei  vincitori  della  Marna,  di  Verdun  e  delle  Fiandre  che  prendono 
posto  accanto  ai  migliori  soldati  dell'Isonzo  s  delle  Alpi.  Le  splen- 
dide dimostrazioni  fatte  alle  truppe  francesi  ed  inglesi  dalle  città  di 
Torino  e  di  Milano,  sempre  interpreti  del  patriottismo  italiano, 
hanno  affermato  la  più  assoluta  fraternità  di  armi  e  di  ideali  fra  le 
nazioni  alleate.  Alle  nobili  città  la  gratitudine  ed  il  plauso  del  paese. 

Pur  troppo,  il  cuore  di  ogni  italiano  sente  profondo  il  dolore 
delle  terre  invase  e  delle  popolazioni  profughe.  Ad  esse  tutto  il  pal- 
pito e  specialmente  tutto  il  soccorso  della  nostra  solidarietà.  Ogni 
cittadino,  ogni  donna  ha  un  dovere  di  fratello  e  di  sorella  da  com- 
piere e  lo  compirà.  Ma  nulla  ci  scoraggi,  ci  indebolisca,  ci  deprima. 
Anche  la  Francia  ebbe,  agli  inizi  della  guerra,  le  sue  magnifiche  re- 
i;  ioni  del  Nord  invase  e  calpestate  dal  piede  straniero  :  anche  la 
Francia  presenta  tuttora  vaste  e  patriottiche  contrade  in  possesso  del 
nemico.  Pure  lo  spirito  della  generosa  nazione  non  si  è  infiacchito 
nel  ritmo  della  vita  di  guerra  :  ha  continuato  mirabilmente  a  so- 
stenere i  doveri  della  resistenza  civile  e  gli  ordinamenti  delle  armi 
vittoriose. 

E  così  è  e  sarà  di  noi.  ir  nemico  si  illudeva  di  trovare  nella  sua 
avanzata  un'Italia  fiacca,  discorde,  che  senz'altro  si  fosse  posta  in 
dissoluzione.  Mai  illusione  fu  più  fallace  e  caduca.  L'Italia  risorge 
di  fronte  al  fiero  colpo,  alla  vana  e  ingiuriosa  provocazione  :  l'Italia, 
tutta  in  armi,  e  tutta  in  piedi  alla  voce  del  suo  Re,  obbedisce  ad  un 
solo  dovere,  ad  un  solo  diritto:  respingere  lo  straniero  fuori  del 
suolo,  fuori  dei  confini  della  Patria! 

A  questo  magnifico  spettacolo  di  un  popolo  che,  nel  dolore,  si 
ritempra  e  si  rinsalda,  in  tutte  le  classi  sociali  ed  in  ogni  ordine  di 
cittadini,  ha  corrisposto  la  convocazione  del  Parlamento.  Governo, 
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Damerà  e  Senato  hanno  sentito  l'ora  grave  e  solenne  che  il  Paese 
iittraversa  ed  al  Paese  hanno  mandato  la  parola  della  fede  e  della 
solidarietà  nazionale.  Questa  parola  ha  oggi  un  solo  suono  :  resister"! 
Bisogna  resistere  militarmente  e  moralmente:  bisogna  resistere  da 
un  capo  all'altro  della  penisola.  In  tutte  le  città,  in  tutti  i  borghi,  in 
tutti  i  focolari  domestici,  per  quanto  addolorati,  una  sola  parola,  un 
s<:>lu  sentimento,  un  solo  pensiero  :  resistere  fino  all'ultimo! 

Ecco  la  via  della  riscossa!  Non  guardiamo  un  solo  aspjttu 
della  grande  tragedia  umana  che  si  sta  "svolgendo.  Noi  conosciamo 
i  nostri  dolori,  le  nostre  soffomnze  :  ma  teniamo  pure  presenti  le  con- 
dizioni di  un  nemico,  che  da  tre  anni  sta  in  campo  tra  difficoltà 
militari  ed  economiche  di  ogni  specie.  Il  giorno  in  cui  perda  ogni 
speranza  di  spezzare  la  resistenza , nostra  e  degli  Alleati,  il  giorno  in 
cui  ci  senta  impavidi  nell'opporre  un  argine  insormontabile  all'in- 
\asione  stmaniera,  scenderà  a  più  miti  consigli.  Quel  giorno  la  nostra 
resistenza  ci  darà  il  premio  di  una  pace  degna  di  noi. 

Questo  è  l'appello  che  con  alta  parola  l'on.  Orlando  ha  indi- 
rizzato al  Paese:  ad  essa  fecero  nobile  eco  gli  on.  Boselli,  Giolitti, 
Salandra  e  Luzzatti,  fondendo  in  un  solo  sentimento  di  resistenza 
e  di  solidarietà  tutte  le  regioni  d'Italia,  tutti  i  cittadini  che  vogliono 
salva  la  libertà  e  la  Patria.  A  questa  parola  non  si  sottrassero  i  so- 
cialisti ufficiali  nelle  dichiarazioni  dell'on.  Prampolini,  mentre  già 
gli  on.  Turati  e  Treves  avevano  definita  la  nuova  situazione  che 
nuovi  doveri  impone  al  Paese  ed  agli  uomini  che  hanno  parte  nella 
vita  pubblica  della  nazione. 

Con  salda  e  fervida  manifestazione  di  fede  e  di  concordia  na- 
zionale, il  Senato,  nella  magnifica  invocazione  del  suo  venerando 
IM'esidente  e  nella  forte  e  saggia  parola  dell'on.  Tommaso  Tittoni, 
ha  riaffermate  le  splendide  ed  incrollabili  tradizioni  che  da  Roma 
antica  fino  ai  fasti  del  Risorgimento  patrio,  l'alto  Consesso  sempre 
mantenns  nelle  ore  difficili  della  Patria.  La  voce  sua  veneranda  sia 
accolta  dalle  nuove  e  dalle  giovani  generazioni,  la  cui  vita  avvenire 
sarebbe  ben  malinconica  e  triste  in  una  terra  né  una  né  libera. 

Ma  lo  spirito  della  resistenza  e  della  riscossa  deve  tradursi  nelle 
opere.  Ben  disse  l'on.  Orlando  che  «  il  Governo  ha  tutta  la  coscienza 
iella  gravità  dell'ora  ».  E  di  ciò  prendiamo  ^tto  di  buon  girado,  espri- 
inendo  all'on.  Presidente  del  Consiglio,  in  questi  momenti  così  do- 
lorosi per  lui  e  per  la  Patria,  tutta  la  fervida  simpatia  e  gli  ardenti 
auguri  nostri  e  del  Pae32. 

Ma  non  è  la  situazione  particolare  dell'Italia  —  quale  fu  deter- 
minata dai  recenti  avvenimenti  —  é  la  situazione  generale  dell'Intesa 
che  oggi  bisogna  riesaminare  a  fondo,  col  fermo  proposito  di  attuare 
a  qualunque  costo  quelle  direttive  chiare,  precise  e  ferree  che  de- 
vono condurci  alla  meta  immutabile  a  cui  aspiriamo. 

Due  ordini  di  provvedimenti  solleciti  e  fermi  si  impongono  da 
|)arte  del  Governo  italiano  e  dei  Governi  alleati: 
1°  —  Provvedimenti  di  ordine  intemo; 
2°  —  Provvedimenti  di  ordine  internazionale. 

Nell'ordine  intemo  é  dovere  urgente  ed  assoluto  del  Governo  di 
adottare  le  misure  indispensabili  ed  utili  a  rafforzare  la  resistenza 
civile  e  militare  e  che  così  riassumiamo: 
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l'*  Contatti  permanenti  fra  Governo  e  Parlamento,  anche  me- 
diante riunioni'  private  del  Senato  e  della  Camera  uniti  ed  una  Com- 
missione parlamentare  unica  delle  due  Camere.  Sono  mesi,  sono  anni 
che  agitiamo  queste  proposte,  memori,  come  ben  disse  Fon.  Tit- 
toni  con  alto  senso  di  Statista,  che  alle  Commissioni  parlamentari  la 
Francia  dovette  la  sua  salvezza.  In  questo  senso  si  vanno  recisamente 
pronunciando  i  principal.i  gruppi  della  Camera,  cosicché  finalmente 
la  savia  proposta  potrà  approdare; 

2''  Continui  contatti  fra  il  Governo,  l'Esercito  ed  il  Comando 
"Supremo,  per  i  quali  l'on.  Orlando  ha  dichiarato  di  «  rapidamente 
attuare  forme  e  modi  capaci»; 

3°  Coordinamento  delle  operazioni  militari  all'evoluzione  della 
guerra  moderna  e  necessità  assoluta  ed  imprescindibile  di  applicare 
ad  ogni  azione  militare  il  principio  del  massimo  impiego  di  mate- 
riali e  dalla  massima  «economia  di  uomini»: 

4**  Organizzazione  del  servizio  dei  consumi  e  degli  approvvi- 
gionamenti, mediante  larghe  misure  organiche  di  ordine  ammini- 
^tiativo,  economico  e  tributario.  Su  questi  punti  non  abbiamo  che  a 
richiamarci  alle  continue,  premurose  e  purtroppo  Inascoltate  insi- 
stenze che  da  tre  anni  abbiamo  fatte  in  queste  pagine. 

Se  l'Italia  avesse  pirovveduto  a  tempo,  come  sempre  abbiamo 
chiesto,  il  paese  sarebbe  oggi  in  ben  altre  condizioni! 

5"  Politica  di  guerra  al  fronts,  nelle  retrovie  e  nel  paese  in- 
tero, senza  debolezze  e  senza  esitanze:  regime  austero  di  vita  non 
solo  nelle  città,  ma  anche  nelle  campagne,  dova  le  innumerevoli 
osterie  sono  spesso  centri  di  dissoluzione; 

6°  Preparazione  attiva  ed  energica  della  ricostruzione  econo- 
mica del  dopo-guerra,  anche  come  ripercussione  sullo  spirito  morale 
del  paese,  dei  produttori  e  dei  lavoratori. 

Questa  -  nostra  politica  di  guerra  deve  essere  coordinata  col- 
rintesa.  "^ 

Abbiamo  finora  avuta  ben  scarsa  'fede  nelle  varie  conferenze 
fra  Alleati,  delle  quali  scrive  il  Times,  che  furono  «  quasi  sempre 
convocate  in  fretta,  per  cercare  di  riparare  a  qualche  crisi  ».  Le  crisi 
rion  bisogna  ripararle  :  occorre  prevenirle.  L'Intesa  è  oramai  al  punto 
decisivo  della  sua  esistenza:  essa  deve  senz'altro  comprendere  ed 
attuare  il  suo  compito,  il  suo  dovere.  Mai  tanta  potenza  di  popoli,  di 
eserciti,  di  armi,  di  risorse  economiche  e  finanziarie  fu  adoperata 
in  modo  così  poco  organico  e  con  risultati  così  scarsi.  È  la  co- 
scienza del  mondo  intero  che  lo  proclama  e  già  comincia  ad  atte- 
starlo la  st^impa  stessa  dei  paesi  alleati.  L'Intesa  abbraccia  tre  quarti 
del  mondo:  non  riesce  ancora  a  trionfare  del  ir^to'! 
Perchè  ciò? 

Il  24  maggio  1915  l'Italia  entrava  in  azione.  Pochi  giorni  dopo 
—  il  16  giugno  1915  —  abbiamo  enunciate,  con  rigorosa  precisione, 
/e  condizioni  assolute  ed  indispensabili  perchè  l'Italia  e  l'Intesa  uscis- 
sero vittoriose  dall'ingente  conflagrazione  (1)  fino  allora  «non  con- 
dotta con  grande  vigoria»  e  con  innegabile  «deficienza  fattiva».  E 


(1)    L'inghilteira    nel    cowfUtto    ciiivifeo    in    (<  Niiovji    Antologia»    16    giu- 
tiiio  1915. 
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cosi  HÌ)l»ÌHmo  formulate  le  nuove  necesMla   iniprt'sciii(lil)ili.  all'ade 
stesso  della  nostra  entrata  in  campagna: 

1"  Azione  simultanea,  diplomatica,  militare,  economica  di  tutti 
gli  Stati  dell'Intesa.  Dopo  più  di  due  anni  essa  è  appena  agli  inizi; 

2"  Accordi  diplomatici  e  militari  con  tutti  gli  Stati  della  peni 
sola  balcanica,  basati  sui  loro  legittimi  interessi; 

3°  Adozione  inmiediata  in  Inghilterra  della  leva  obbligatoria, 
venuta  assai  più  tardi; 

4°  InteiTento  militare  indispensabile  del  Giappone.  E  su  questo 
punto  insistiaimo  ancora  con  tutto  l'animo,  con  tutte  le  forze; 

5°  Azione  vigorosa  fino  all'ultimo  per  l'apertura  dei  Dardanelli, 
all'uopo  mediante  il  concorso  delle  truppe  giapponesi.  Tale  azione  ci 
pareva  fin  d'allora  indispensabile  per  poter  procedere  ad  «  una  pro- 
fonda e  completa  riorganizzazione  »  delle  forze  russe.  E  pur  tropix) 
i  fatti  confermarono  la  dolorosa  previsione; 

6"  Rifornimento  sca.mbievole  tra  Alleati  di  airmi  e  munizioni; 

7°  Blocco  economico  rigoroso,  infrangibile  contro  gli  Imperi 
centrali,  e  che  solo  da  pochi  mesi  si  va  applicando; 

8°  Blocco 'economico  unico  fra  Alleati,  per  i  cambi,  i  prestiti, 
i  noli,  gli  approvvigionamenti,  come  condizione  indispensabile  di  re.- 
sistenza  fino  all'ultimo;    ' 

9"  Azione  diplomatica  ed  economica  unic^i  da  parte  degli  Al- 
leati verso  tutti  i  paesi  neutri,  dall'Europa  all'America,  per  averne 
il  concorso  politico  ed  economico  ed  all'uopo  l'mterventcì  mililaif. 
Questi  i  termini  della  guerra  dell'Intesa,  queste'  le  soluzioni  nette 
da  noi  formulante  jnit  di  due  anni  or  sono^  il  16  giugno  1915.  Puv 
troppo  parecchie  di  esse  sono  ancora  inattuate;  altre  divennero  inat- 
tuabili. Ma  nel  loiro  complesso  esse  rappresentano  ancora  oggi  le 
condizioni  indispensabili  della  vittoria.  E  non  è  senza  un  profondo 
senso  di  amarezza,  che  trascriviamci^uesto  pai-ole.  quasi  profetiche.', 
di  oltre  due  anni  or  sono  :  «  Goll'ingresso  dell'Italia,  un  nuovo  pe- 
«  riodo  si  inizia  nella  guerra  mondiale  :  un  supremo  sforzo  simultaneo 
«  calmo  3  forte  è  necesscirio  da  parte  di  tutti  gli  Aflrati,  per  porre  tei- 
«  mine  al  più  presto  e  con  felice  successo  all'immane  conflagrazione. 
«  Ekl  è  all'Inghilterra  sopratutto,  che  spetta  di  coordinare  tutte  /,' 
i'  forze  alleate  e  di  condurle  alla  vittoria  ».  {Nuova  Antologia,  16  giii 
gno  1915,  pag.  521\. 

Giunta  è  dunque  l'ora  di  agire.  Verso  una  più  intensa  unità  di 
azione  si  vanno  orientando  —  e  ne  sarabbe  tempo  —  i  Governi  di 
Inghilterra  e  d'Italia  ed  il  nuovo  Ministero  che  si  sta  costituendo  in 
Francia.  Ma  dev'essere  azione  non  soltanto  coordinata,  ma  unic.r. 
Oramai  ognuno  assuma  la  sua  responsabilità.  Se  nell'Intesa  vi  sono 
ancora  ministri  o  granerai i  che  non  sentano,  che  non  comprendano 
le  supreme  necessità  dell'ora,  spetta  ai  loro  colleghi  di  Governo,  di 
Esercito,  di  Parlamento  di  eliminarli  :  spetta  ai  popoli  in  lotta  ter- 
ribile per  la  propria  libertà  e  per  la  propria  esistenza,  di  farsi  sen- 
tire. Chi  transige,  dai  capi  all'ultimo  cittadino,  transige  con  la  sal- 
vezza della  Patria. 

Oramai  è  giunto  il  momento  supremo  di  resistere  per  agire. 

Victor. 


lot>' 
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A  PROPOSITO  DI  UNA  POLEMICA  RECENTE 


Mentre  tacciono,  o  sono  sospese,  tutte  le  altre  indagini  scienti- 
fiche che  non  si  attengano,  o  nel  rispetto  tecnico-fisico,  o  in  quello  eco- 
nomico-sociale, 0  in  quello  etico-religioso,  alla  guerra,  solo  un  grande 
e  vitale  quesito  somuota  in  tanto  naufragio  della  cultura  e  della 
umanità,  in  tanta  sospensione  delle  menti  e  degli  animi  :  quello  della 
morte  e  dei  destini  umani.  Una  così  formidabile  ed  incomparabile 
esperienza  di  morte  come  è  questa  guerra,  non  può,  anzi,  a  meno,  di 
non  accendere  più  vivo  e  ardente,  fra  tante  ceneri  e  ruine,  il  bisogno 
di  ricercare  se  la  morte  sia  via  senza  uscita,  o  se  invece  sia  adito  ad 
una  ulteriore  e  più  vasta  forma  di  esistenza  (1).  Tutta  una  moltitu- 
dine di  anime,  o  gementi  pei  cari  perduti,  o  di  colpiti  in  guerra  che 
hanno  dinanzi  il  fantasma  della  morte,  si  volge,  per  uno  spontaneo 
e  naturale  istinto,  verso  questo  spiracolo  di  luce  interiore  che  si 
apre  fra  tante  odierne  «  tenebre  esteriori  »,  dove  la  nobiltà  del  sa- 
crificio suggerisce  le  più  alte  speranze.  Strana  cosa  è  quindi  il  ve- 
dere uomini  di  sicura  fede  positivistica  e  di  abito  sperimentale, 
come  il  Morselli  ed  altri,  asseverare  che  il  dibattere  quesiti  atti- 
nenti all'anima  sia  in  questa  ora  un  perditempo  o  un  fuor  di  tempo 
mentre  majora  spremimi;  dimenticando  così  tutte  le  ragioni  logiche  e 
psicologiche  che,  appunto  in  quest'ora  di  crisi  per  tanti  spiriti,  in 
questa  prova  universale  di  dolore  e  di  amore,  a  siffatte  meditazioni 
spontaneamente  conducono  attori  e  spettatori  di  questo  •  immenso 
dramma  della  vita.  E  la  realtà  innegabile  risponde,  infatti,  a  ciò 
che  per  quelle  ragioni  era  naturale  aspettarsi.  Le  trepide  medita- 
zioni di  uomini  di  lettere  e  di  scienza,  fra  i  più  autorevoli,  intensi- 
ficatesi già  negli  ultimi  anni,  sono  proseguite  anche  durante  questo 
commosso  e  tragico  periodo  della  guerra  intemazionale;  e  come  il 
Maeterlinck,  il  Bourget,  il  Loisy,  hanno  fatta  sentire  ,la  loro  diversa 
ed  ascoltata  parola  di  artisti  e  di  scrittori  (2),  così  non  è  mancata, 


(1)  Mi  sia  lecito  riferirmi  anche  a  quanto  ne  scrissi  nel  Proemio  alla 
seconda  edizione  del  mio  libro  Guerra,  Amore  ed  Immortalità,  Milano, 
Hoepii,   1916. 

(2>  Maeterunck,  La  Mori,  1915;  Bourget,  Le  sens  de  la  Mori,  1916; 
Loisy,  Mors  et  Vita  {EMretieìis  de  nos  combattants  dcvant  la  Guerre).  Pa- 
ris,  1917, 
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sebbene  discorde  e  diversamente  autorevole,  con  Oliver  Lodge  e  il 
Le  Dantec,  quella  della  scienza  (Ij. 

Gli  uni  dibattono  la  questione  del  valore  educativo  e  dell'effi- 
cacia morale  dell'idea  dell'immortalità:  gli  altri  quella  della  sua 
intrinseca  consistenza  scientifica  e  razionale.  Poiché  il  Bourget  nel 
suo  squisito  romanzo  recente  di  guerra,  Le  sens  de  la  Mort,  espresse 
il  vivo  contrasto  fra  la  morte  guadagnata  sul  campo  di  battaglia 
e  confortata  da  una  ferma  fede  religiosa  nella  vita  futura,  e  la 
morte  desolata  di  ogni  speranza  di  ogni  ulteriore  sopravvivenza, 
ecco  contro  di  lui  levarsi  la  protesta  razionalistica  e  critica,  non 
solo  fra  noi  e  in  Inghilterra  (2)  ma  principalmente  in  Francia 
per  opera  del  Loisy,  il  grande  esegete  modernista  e  storico  delle  re- 
ligioni. Questi,  dopo  aver  narrata  la  nobile  morte  di  tre  suoi  amici 
non  credenti,  risponde  al  Bourget:  «Così  muoiono  uomini  dei 
quali  altri  insolentemente  ha  detto  che  non  hanno  fede.  Dite,  se 
volete,  che  essi  si  eran  disciolti  dagli  antichi  simboli  della  fede 
cristiana.  Ma  una  fede  sicuramente  essi  ebbero  profonda  e  forte  e 
nobile,  una  fede  che  essi  ebbero  in  comune  coi  vostri  morti  e  che 
li  rese  tutti  fratelli...  Vergogna  ed  onta  a  quelli  i  quali  insinuano 
che  questi  non  credenti  non  eran  capaci  di  morir  bene.  Buona  era 
la  loro  morte,  e  buona  la  loro  fede,  poiché  era  una  fede  di  lealtà 
e  di  sacrifìcio.  I  credenti  hanno  sacrificato  ed'  offerta  come  gli  altri 
la  loro  esistenza  al  proprio  paese...  essi  confidano  ulteriormente  di 
meritare  con  questo  il  cielo  promesso  a  coloro  che  compiono  il  loro 
dovere  fino  alla  morte.  Pace  e  onore  alla  loro  tomba.  Ma  pace  ed 
onore  anche  alla  tomba  dei  non  credenti  i  quali  muoiono  perchè  la 
patria  viva,  e  contribuiscono  alla  preservazione  di  quello  che  hanno 
di  più  caro  al  mondo  ». 

Ora  non  é  dubbio  che  la  tesi  del  Bourget,  così  presentata  sotto 
forma  strettamente  confessionale  e  intollerante,  repugna  alla  co- 
scienza civile.  Ammirabili,  per  fermo,  quanti  muoiono  per  una  idea, 
sieno  essi  credenti  in  un  simbolo  o  no.  Ma  il  vero  è  che,  pur  pre- 
scindendo dal  fatto  che  la  tesi  del  Bourget  dai  suoi  oppositori  è  forse 
stata  alquanto  forzata  trasfigurando  in  una  fede  nel  credo  cattolico 
quella  che  era  semplicemente  presentata  come  fede  religiosa,  tutti 
i  nobili  esseri  i  quali  danno  la  loro  vita  per  un  alto  ideale  sono  in 
fondo,  come  direbbe  Tertulliano,  altrettante  animae  naturaliter  chri- 
stianae.  Anzi  poiché  l'idea  dell'immortalità  si  é  storicamente  insi- 
nuata, non  senza  resistenze,  nella  tradizione  cristiana  occidentale 
dalle  correnti  dei  Misteri  ellenici  e  del  platonismo,  si  potrebbe 
anche  dire  che  quelle  sono  anime  naturalmente  elleniche,  per  quella 
parte  che  l'Ellenismo  portava  in  sé  di  credenze  mistiche  e  religiose 
in  una  sopravvivenza  personale  alla  morte.  Più  generalmente  ancora 
si  può  dire  che  la  fede  nell'immortalità  sia  implicita  nel  gesto  di 
quanti  volontariamente  e  generosamente  s'immolano  per  una  causa 

(1)  Sir  Oliver  Lodge,  Baymond,  or  Life  and  Death,  7»  ed.,  London,  1917; 
Le  Dantec,  Le  ProbUme  (le  la  Mori  et  la  Gonscience  Universelle,  Parie,  1917. 

(2)  Vedi  la  polemica  fra  il  Salvemini  e  il  Ghignoni  neWUnità  del  5  gen- 
naio e  25  marzo  1917,  e,  fra  gli  altri,  un  articolo  della  Petre,  nel  Free  Catho- 
lic,  febbraio  1917;  efr.  lo  scritto  di  Giovanni  Pioli,  La  fede  e  l'immortalità 
secondo  il  Loisy,  in  Bilychnis,  31  luglio  1917. 
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comune,  dall'una  e  dall'altra  riva  di  questo  fiume  di  sangue  che 
oggi  corre  traverso  l'Europa  (1).  Poiché  costoro  credono  egualmente 
nella  realtà  e  nel  valore,  al  di  là  della  loro  efìmera  esistenza  ter- 
rena, di  quella  causa  per  la  quale  perdendo  la  fragile  vita,  la 
riacquistano  e  la  perpetuano:  e  sentono  istintivamente  che,  an- 
dando incontro  alla  morte,  essi  vanno  incontro  ad  una  più  vasta 
forma  di  vita.  Ora  questo  valore  e  questa  realtà  superiore  di  beni 
spirituali,  questo  adempimento  della  loro  vita  in  un  ordine  più 
alto  e  più  durevole,  questo  perpetuare  l'efiìmero  nell'assoluto,  l'in- 
dividuale nell'universale,  è  appunto  la  sostanza  viva  e  profonda 
d'ogni  credenza  religiosa,  espressa  nella  formula  :  «  chi  perde  la 
sua  vita,  l'acquisterà  ».  Che  quanti  cadono  per  una  idea  credano 
ancora  di  affermare  vittoriosamente,  al  disopra. di  sé,  una  idea,  e 
di  salvare  insieme  la  propria  esistenza  in  un  altro  ordine  di  realtà, 
non  aggiunge  nulla  (lo  riconosciamo)  al  valore  del  sacrificio.  Ma  . 
questo  non  esclude  già  che  quanti  han  fede  nella  propria  sopravvi- 
venza alla  morte  l'affrontino  di  fatto  più  serenamente  di  chi  non  vi 
crede.  L'esperienza  c'insegna  che  quella  idea,  nella  quale  aveva  pur 
fede  il  Mazzini,  è  una  foi"za  di  per  sé  stessa  operativa  ed  animatrice, 
e  più  agevole  persuaditrice  d'un  sacrificio,  il  quale  appare  allora 
non  tanto  un  abbandono  finale  della  vita  quanto  un  transito  ad 
un'altra  sua  forma.  Quella  idea,  per  tal  guisa,  obbedisce  alla  legge  e 
all'istinto  della  conservazione  della  vita,  cioè  ad  una  legge  che  go- 
verna l'economia  universale.  Poiché  qui  sta  appunto  il  nodo  vitale 
della  controversia  :  se  l'ideale  della  perfezione  etica  debba  impli- 
care necessariamente  la  distruzione  e  l'annullamento  della  persona 
in  cui  si  è  avverato  ed  attuato,  e  nel  punto  stesso  in  cui  questa  attua- 
zione avviene;  se  l'affermazione  più  alta  di  ciò  che  è  la  ragione  della 
vita  coinvolga  la  negazione  di  questa,  o  non  esiga  piuttosto  la  sua 
dilatazione  in  un  ordine  più  alto  di  esistenza.  «  Non  impoveriamo  la 
vita,  diceva  anche  il  Renan  (2);  si  trarrà  minor  partito  da  una 
umanità  che  non  creda  all'immortalità  dell'anima  che  da  una  uma- 
nità che  vi  creda»;  e  i  pragmatisti  odierni,  a  cominciare  dal  Ja- 
mes (3),  hanno  ben  riconosciuta  questa  verità  sperimentale.  Ma  gii 
è  che  l'atto  stesso  di  combattere  e  di  morire  per  la  patria,  per  la 
giustizia,  per  la  libertà,  per  un  ideale  insomma,  è  affermazione 
intrinseca  dell'immortalità;  perché  l'eroe  é  quegli  che  porta  in  sé, 
come  diceva  l'Hegel,  il  «senso  dell'eterno»;  e  dell'eterno  imma- 
nente nella  sua  coscienza,  e  presente  nell'atto  stesso  del  sacrificio 
magnanimo.  Ora  questo  valore  del  sacrificio  é  ciò  che  salva  l'indi-, 
viduo;  l'aroma  che  lo  imbalsama  per  l'immortalità.  Sarebbe  as-* 
surdo,  difatti,  che  la  personalità  umana  sulla  quale  si  edifica  tutto 
il  diritto  civile  e  politico  moderno,  fosse  annullata  nel  suo  più  alto 
momento  etico,  nella  sua  manifestazione  più  piena  ed  ideale;   che 

(1)  Vedi  un  notevole  articolo  nella  Edinburgh   Bevieiv,   gennaio   1917,  e 
il  mio  libro  citato. 

(2)  Renan,  FeuilUs  détachées,  6«  ed.,  p.  xviii. 

(3)  James,   Pragnwtism,   London,    1907,   e   The  imnwrf aliti/   of  the   Smd, 
5»  ed.,  1904.  II  Loisy  ha,  quindi,  torto  di  riferirsi  soltanto  al  libro  del  James    • 
6uir«  Esperienza    religiosa  »,    dove   egli   lascia   ancora    aperta    la    questione,    e 
sospeso  il  suo  giudizio. 
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la  It'yyt'  ilella  continuuu  della  vita,  onde  è  governato  tutto  il  suo 
processo  evolutivo,  venisse  meno  là  dove  la  vita  s'illumina  della 
sua  più  pura  luce,  nella  coscienza  eroica,  cioè  là  dove  quel  pro- 
cesso atting-e  il' suo  più  alto  vèrtice.  Su  questo  preme  anzi  insistere: 
che  la  persona  fa  parte  dei  valori  etici  indistruttibili.  Quanti  ne- 
gano la  sopravvivenza  alla  morte,  o  la  respingono  semplicemente 
come  cosa  di  puro  sentimento  e  di  fede  o  di  temperamento,  dimen- 
ticano il  fatto  incontrovertibile  che  l'individuo,  quanto  è  più  alto 
nella  scala  della  vita,  cioè  quando  è  persona,  è  realmente  e  ideal- 
mente insostituibile,  cioè  tale  che  reca  un  suo  proprio  ed  unico  con- 
tributo alla  totalità  della  vita  universa.  Questa  unicità  qualitativa 
dell'individuo,  o,  come  gl'idealisti  dicono,  questa  unica  espressione 
dell'assoluto,  è  ciò  che  ne  guarentisce  la  preservazione  e  la  perma- 
nenza nell'economia  della  realtà  cosmica:  onde  ha  ben  ragione  di 
esclamare  Fausto  morente: 

Es   kann   die   Spur   von   meinen   Erdetagen 
Nichi   in  Aeonen  untergehn, 

perchè  egli  sente  e  sa  che  non  ha,  né  può  avere  mai,  il  suo  equiva- 
lente, anche  nella  lunga  fuga  dei  secoli  avvenire. 

Con  piena  ragione  il  Loisy  scrive  :  «  Ce  qu'importe  est  de  croire 
en  la  vie  jusque  dans  la  mori».  Ma  questo  possiamo  solo  perchè 
la  nostra  coscienza  afferma  la  continuità  "della  vita.  Ora  la  conti- 
nuità della  vita  non  dipende  solo  dalla  trasmissione  della  nostra  vita 
ad  altri;  perchè  quell'insieme  di  esperienze  che  costituisce  il  soggetto 
consapevole  non  è  mai  trasmissibile  (1).  È  anzi  assolutamente  inalie- 
nabile :  perchè  la  mia  particolare  esperienza  non  è  mai  comunicabile 
ad  altri  nella  sua  intierezza.  Quella  forma  soggettiva  che  resulta  da 
uno  speciale  sistema  d'esperienza  non  solo  è  un  contributo  necessario 
ed  essenziale  all'esperienza  universale  e  quindi,  come  ripete  il  Bo- 
sanquet  (2),  indispensabile  all'ultima  realtà,  ma  è  tale  che  il  suo  an- 
nullamento, non  potendo  cadere  entro  la  sfera  di  alcun'altra  espe- 
rienza, è  per  sé  stesso  inconcepibile  e  assurdo.  Come  nessuno  ha  spe- 
rimentato l'annullamento  delk  propria  coscienza,  così  nessuno  ha 
sperimentato,  né  potrà  mai  sperimentare  direttamente  l'annullamento 
(iella  coscienza  altrui.  Né  basta,  per  certo,  il  disporre  delle  condizioni 
i^sterne  in  cui  quella  coscienza  si  manifestava,  per  asserirne  l'in- 
trinseca estinzione. 

Ad  ogni  modo,  l'individualità  consapevole,  cioè  quella  che  non 
ha  equivalenti  e  non  può  essere  sostituita  da  altri,  come  è  una  in- 
carnazione specifica,  un  centro  vitale  dell'infinita  realtà  vivente, 
•0-.Ì  il  suo  nome  non  più  può  essere  cancellato  dal  libro  della  vita; 
e  la  sua  fragranza  perdura  anche  quando  il  fiore  é  essiccato,  come 
canta  il  poeta  inglese: 

Odours,   when   siceet  vtolets  sicken, 
Live  within   the  sense  they  quicken. 


(1)  Vedi  il  bel  libro  di  Antonio  Aliotta,  La  Guerra  eterna  e  il  dramma 
dell'esistenza,   Napoli,   1917,  spec.  p.   109  segg. 

(2)  BosANQTJET,  The  value  and  destiny  of  the  individuai,  London,   1913. 
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Noi  non  contestiamo  pertanto  al  Loisy  o  ad  altri  che  la  fede  non 
possa  trovare  un  surrogato  alla  credenza  nell'immortalità,  se  anche 
non  di  eguale  efficacia  pratica.  Ma  vogliamo  dire  che  ogni  fede  viva 
in  un  ideale,  onde  è  condotta  l'umanità  ad  essergli  devota  fino  "alia 
morte,  ogni  immolazione  sostenuta  per  una  tale  affermazione,  è 
un  inconsapevole,  istintivo,  implicito  riconoscimento  dell'immorta- 
lità, cioè  del  trionfo  finale  della  vita  anche  sulla  morte.  Come  il 
sistema  dei  valori  etici  esige  che  la  coscienza  individuale  ove  essi  si 
affermano  non  sia  alcunché  di  effimero  e  di  caduco,  cosf  l'atto  eroico 
che  è  la  più  eccelsa  affermazione  di  quei  valori  è  anche  la  più  riso- 
luta ed  energica  affermazione  della  individualità.  In  questi  mo- 
menti della  più  terribile  prova  che  sia  stata  mai  per  l'umanità,  noi 
sentiamo  anche  più  che  il  valore  della  morte  deve  trarre  la  sua 
misura  dalla  fede  nella  vita  e  nella  sua  perpetuità.  Non  bastano  i 
rapporti  umani  e  sociali,  checché  ne  dica  il  Loisy,  a  spiegare 
questa  enorme  ecatombe  di  vite,  la  quale  deve  obbedire  ad  una 
legge  superiore  che  abbassa  l'umanità  per  inalzare  l'individuo,  a 
cui  la  morte  onorata,  anche  se  ignota,  è  via  di  salute:  e  quanti 
muoiono  perchè  viva  questa  società,  questa  patria,  questo  ideale  di 
cui  si  fanno  olocausto,  entrano,  con  quest'atto  medesimo,  nel  di- 
segno dell'universo,  come  elementi  costitutivi  di  esso,  e  perciò  in- 
delebili; e  in  questo  più  vasto  ordine  di  attinenze  trovano,  anche 
se  non  la  cercano  o  sperano,  una  più  sicura  ed  alta  sanzione  di  vita. 
Imperocché,  come  altrove  io  scrissi,  quanti  cadono  in  guerra,  di- 
nanzi alla  morte  non  sono  più  italiani  o  inglesi,  o  tedeschi,  ma 
uomini  soltanto  nella  nudità  augusta  dell'anima  loro  che  in  quell'atto 
si  affaccia  all'infinito. 

Non  é  già  eroismo,  come  diceva  il  Locke,  il  rinunciare  a  quello 
cui  l'uomo  non  ha  diritto  di  rinunciare.  Quando  egli  confronta  il 
mondo  colla  sua  coscienza,  dei  valori,  egli  non  mendica  una  perpe- 
tuità che  gli  sia  largita  se  non  per  grazia  :  ma  afferma  un  proprio  di- 
ritto imprescrittibile.  A  noi  non  importa  il  cercare  e  il  chiederci  se  la 
natura  ci  sia  amica  o  no.  Ci  basta,  come  riconosceva  anche  il  Leo- 
pardi, che  ella  sia  spettatrice  e  testimone:  e  in  certo  modo  noi  ne 
siamo  giudici,  nel  senso  che  esigiamo  la  tutela  e  la  garanzia  delle 
supreme  necessità  morali  ed  umane.  Ora  queste  ci  sono  assicurate 
dalla  razionalità  della  natura,  che  rende  possibile  la  scienza,  ,je 
•  senza  la  quale  nessuna  scienza  sarebbe  possibile  (1).  Certo,  l'im- 
mortalità personale  non  è  una  assoluta  necessità  nemmeno  per  la 
esperienza  religiosa,  come  la  storia  delle  religioni  ampiamente  dì- 
mostra  e  il  Loisy  ora  giustamente  ricorda.  È  ben  possibile,  ed  anzi 
effettiva,  una  disinteressata  devozione  ad  ideali  pur  senza  speranza 
di  potere  assistere,  al  loro  trionfo;  perchè  sentiamo  di  partecipare 
ad  una  prù  larga  vita  che  non  sia  quella  contingente  e  visibile.  Onde 
non  potremo  bene  ripetere  coll'antico  veggente  :  «  Ora  lascia,  o  Si- 
gnore, che  il  tuo  servo  se  ne  vada  in  pace..-,  dacché  gli  occhi  miei 
videro  la  loro  salute».  Ma  che  i  nostri  ideali  per  vivere  debbano 

(1)  V.  il  mio  scritto«  II. pensiero  d'un  uomo  di  Stato  inglese»  (G.  Bal- 
four),  Ibi  Nuova  Antologìa,  1916;  cf^ora  il  notevole  libro  del  Pkixgle-Patti- 
SON,  The  Idea  ef  God  in  the  Li^  of  Becent  Philosophy,  Oxford,  1917, 
spec.   p.  43  segg. 
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richiedere  il  nostro  perire;  che  nulla  di  ciò  che  è  degno  d'esi- 
stere abbia  la  sicurezza  della  sua  continuazione  e  del  suo  incre- 
mento; che  il  mondo  dei  valori,  in  una  parola,  non  debba  avere  la 
sua  corrispondenza  e  la  sua  sanzione  nel  mondo  dei  fatti,  questo 
sarebbe  veramente  una  conclusione  intollerabile  e  repugnante.  E 
poiché  appunto  questa  sua  repugnanza  non  ha  nulla  che  fare  con 
nostre  speranze  o  timori  di  auto-conservazione,  ed  è  disinteressata, 
noi  sentiamo  che  il  negarle,  come  noi  facciamo,  l'assenso  nostro,  è 
un  giudizio  che  ha  un  valore  obiettivo,  precisamente  come  è  la  re- 
pugnanza nostra  a  credere  in  una  contradizione  log^ica  e  razionale. 
Noi  non  possiamo,  dunque,  su  questo  punto  arrestarci  all'esi- 
tazione del  James,  da  lui  stesso  del  resto  (ciò  che  non  avvertì  il 
Loisy,  come  notammo)  altrove  superata.  Senza  dubbio,  chi  offre  la 
sua  vita  per  una  idea,  trova  il  suo  sostegno  nella  stessa  fede,  e  non 
precisamente  e  necessariamente  nella  credenza  nell'immortalità;  e 
un'altra  fede  può  ben  fornire  questo  medesimo  sostegno  anche  a 
chi  in  quella  non  crede.  Ma  noi  vogliamo  dire  che  la  voce  la  quale 
chiama  al  sacrifìcio,  al  dovere,  alla  virtù,  è  una  delle  tante  voci  del- 
l'universo in  noi.  L'opera  razionale  del  mondo,  a  cui  siamo  legati 
come  da  un  cordone  ombelicale,  cioè  da  un  nodo  vitale,  \aiole  per  so- 
stenersi la  nostra  opera  di  rinunzia;  ma,  se  non  remuneratrice,  deve 
essere  almeno  testimone  e  spettatrice  di  essa;  il  che  basta  a  farne 
un'opera  di  giustizia.  Ora  questo  a  noi  è  necessario,  specialmente  nei 
momenti  supremi  della  vita  e  della  storia.  «  Nelle  situazioni  eroiche 
della  Rivoluzione,  scriveva  il  Renan,  la  necessità  dell'immortalità  del- 
l'anima fu  affermata  da  quasi  tutti  i  partiti  ».  Tanto  più  è  implicita- 
mente affermata  in  una  vasta  esperienza  di  morte  e  d'immolazione 
come  la  guerra  presente.  In  questi  momenti  significativi  noi  sentia- 
mo meglio  che  il  destino  nostro,  più  che  alla  storia,  mutabile  ed 
effìmera  anch'essa,  è  legato  all'universo;  che  della  totalità  delle 
cose,  dell'organismo  mondiale,  siamo  membra  viventi  senza  le  quali 
quell'organismo  perderebbe  ogni  consistenza  e  vitalità;  frammenti 
d'un  edifìcio  che  si  va  bensì  continuamente  costruendo,  ma  senza 
i  quali  esso  cadrebbe  in  ruina:  pagine  coordinate  d'un  libro  che 
sempre  si  scrive,  ma  indelebili,  perchè  senza  di  esse  il  significato  ne 
andrebbe  irreparabilmente  perduto.  Nella  somma  finale  e  totale  della 
v^  e  del  mondo  quei  valori  dovranno  pure  contare,  se  non  vogliamo 
che  quelle  care  esistenze  non  si  sieno  immolate  invano,  e  quelli  atti  , 
di  sacrificio  eroico  non  sieno  stati  una  infeconda  ed  amara  distruzione 
di  anime  stolte  o  vanamente  illuse.  Chi  è  caduto  per  la  giustizia, 
aspetta  che  la  g-iustizia  lo  rialzi:  e  chi  all'avvento  di  essa  ha  con- 
tribuito, non  può  mancare  nel  giorno  del  suo  trionfo. 

Alessandro  Chiappelli. 


ALCUNE  NOTE  SULLA  M^NTE  DI  CAVOUR 


Negli  scritti  del  Conte  di  Cavour,  ricorre,  spesso  velato,  qualche 
volta  aperto,  un  pensiero,  che  illumina  tutta  la  sua  mentalità  di  luce 
meridiana,  e  la  inquadra  in  una  cornice  che  la  fissa  tutta  e  per  sem- 
pre. Ma  in  nessun  punto,  che  io  mi  sappia,  esso  è  espresso  più  chia- 
ramente, sebbene  in  una  zona  e  a  proposito  di  un  soggetto  limitati, 
di  quello  in  cui,  applicandone  la.  forma  mentis  al  caso  speciale^ella 
Economia  Politica,  dice  : 

«  Non  pretendiamo  che  l'Economia  politica  possa  e  debba  aspi- 
«  rare  a  regolare  definitivamente  i  movimenti  del  mondo  politico.  I 
«  principi  che  essa  proclama,  i  fatti  che  constata,  le  verità  che  mette 
'f  in  luce,  sono  elementi  necessari  a  tutti  i  problemi  che  l'ordine  so- 
«  ciale  presenta,  ma  non  sono  né  i  soli  né  i  più  importanti.  Ve  ne 
«  sono  di  un  ordine  infinitamente  superiore  (il  corsivo  é  nostro)  che 
«  più  di  essi  debbono  contribuire  alla  soluzione  cercata. 

«  L'economia  politica  come  scienza  si  occupa  esclusivamente  della 
<' produzione  della  ricchezza,  e  der  meccanismo  della  sua  distribu- 
«  zione.  Ora,  la  ricchezza  non  é  la  sola  mira  alla  quale  l'umanità 
«  riunita  in  società  debba  tendere,  non  il  solo  movente  della  nazione, 
«  e  la  cura  di  ottenerla  non  costituisce  la  missione  speciale  dei  loro 
«  governi.  L'uomo  ha  costituito  la  società,  non  solo  per  soddisfare  i 
«suoi  bisogni  materiali,  per  aumentare  la-massa  dei  suoi  godimenti, 
«  per  mezzo  dell'accumulazione  dei  prodotti  della  industria,  ma  so- 
«  pratutto  al  fine  di  poter  sviluppare  e  perfezionare  le  sue  facoltà 
*<  morali  e  intellettuali.  L'Elconomia  politica  non  deve  quindi  avere 
«  la  pretesa  di  esercitare  un  impero  assoluto  nel  nostro  basso  mondo. 
«  Non  deve  occupare  che  il  secondo  grado  e  non  essere,  per  così  dire, 
•'  che  la  sorella  minore  della  scienza  e  delle  arti  che  determinano  le 
<.  leggi  dell'intelligenza,  e  dello  sviluppo  morale  delle  nazioni  ». 

Quando  si  riflette  ai  fiumi  d'inchiostro  che  il  liberismo  ed  il  pro- 
tezionismo hanno  fatto  versare,  quando  si  pensi  alle  diatribe  non 
meno  acerbe  cui  la  naura  della  critica  d'arte,  della  scienza  della 
guerra,  della  sociologia,  hanno  dato  origine,  non  si  può  a  meno,  mi 
pare,  di  sentire  com'esse  abbiano  un  fondo  comune,  e  come  il  piano 
e  piuttosto  scialbo  periodo  del  Conte  ci  dia  la  chiave  di  volta  di  tutte 
le  soluzioni  invano  cercate. 

È  un  richiamo  ai  fatti:  ma  niente  di  più  lontano  dal  pragma- 
tismo :  è  un  atto  di  fede  nelle  cose  :  ma  nulla  di  più  lontano  dall'em- 
pirismo- Direi  quasi,  o  piuttosto,  che  è  una  limitazione,  un  traccia- 
mento di  confini  :  un  tentativo  di  dare  nella  vita  ad  ogni  cosa  il  suo 
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posto,  (li  aniioiiizzaiv  le  i»arti  v  ii-.-,.ìim    ,..  i   i5eiiijiiL'  '»<iiv-n-  i-  miiiiu- 
zioni. 

Se  ora,  come  il  Conte  faceva  —  e  nelle  sue  lettere  e  nelle  sue  pa- 
role, e  non  meno  che  nei  suoi  atti,  ne  sono  sparse  le  testimonianze  — 
guardiamo  attraverso  a  questa  mentalità,  sotto  lo  stesso  angolo  vi- 
suale, ai  problemi  che  ricorrono  nelle  discussioni  giornaliere,  pro- 
blemi politici  e  pratici,  che  sollevano  sempre  in  ultima  analisi  le 
quistioni  di  principio  che  si  è  convenuto  chiamare  filosofiche,  essa 
ci  sembra  una  scoperta:  non  vogliamo  dire  che  nessuno  vi  abbia 
mai  pensato;  mio  Dio,  la  sery.enza  riportata  sembra  quasi  un  luogo 
comune.  Eppure! 

Eppure  essa  dice  infinite  soluzioni,  di  infiniti  problemi.  Dice 
che,  sì,  l'arte  non  ha  altra  legge  che  se  stessa,  ma  che  questa  auto- 
nomia ha  un  valore  ristretto  verso  la  vita  la  quale  è  non  solo  este- 
tica, ma  etica,  e  non  solo  estetica  ed  etica,  ma  neccessità,  momento, 
caso,  combinazione.  Dice  che,  sì,  la  legge  propria  del  meccanismo 
economico  è  il  liberismo  più  assoluto,  ma  che  la  vita  non  è  solo 
Economia,  ma  ancora  etica,  e,  bene  spesso,  estetica:  ma  più  ancora 
necessità  storica,  momento  spirituale  od  economico,  caso  personale 
di  uomini.  Dice  che,  sì,  la  guerra  è  la  guerra,  e  che,  in  quanto  tale, 
ha  delle  leggi  proprie  bene  fisse  e  determinate,  di  cui  può  anche 
essere  che  lo  specchio  più  perfetto  sia  il  «  Kriegsbrauch  im  Land- 
kriege  »  del  Grosser  Generalstab,  Ethischer  Oberkommando  Sitz  Ber- 
lin; ma  che  la  guerra,  terribile  e  sanguinosa  per  quanto  sia,  è  solo  una 
parte *della  vita,  e  la  sua  autonomia  è  limitata  da  quelle  inezie  che 
si  chiamano  i  sentimenti  dell'umanità,  dell'etica  e  dell'estetica,  le 
regole  di  buona  guerra  inconsciamente  contenute  nella  tradizione 
ed  onorate  dal  tempo,  le  leggi  di  guerra  che  i  rappresentanti  di  tutti 
i  paesi  hanno  discusso  all'Hotel  des  Indes,  meditato  sul  laghetto  dei 
Cigni,  e  finalmente  steso  in  sentenze  sonnolenti,  ma  ben©  spesso, 
bisogna  ammetterlo,  ragionevoli,  nel  Palazzo  bianco  e  verde  del- 
l'Aja.  Il  Grosser  Generalstab  insiste  perchè  il  richiamato  dimentichi 
la  sua  famiglia:  dal  che  si  vede  che  chi  seguisse  tali  norme,  impa- 
rerebbe sì,  a  fare  la  guerra,  ma  disimparerebbe  a  vivere. 

Se  guardiamo  bene  e  cerchiamo  la  ragione  per  cui  il  Conte  di 
Cavour  sta  talmente  fuori  dalla  compagine  di  tutti  gli  uomini  di 
Stato,  agli  occhi  di  tutti  e  non  solo  dei  suoi  biografi  e  storici,  re- 
stiamo, dapprima,  imbarazzati  nel  buio.  L'avere  egli,  con  piccoli 
mezzi,  prodotto  grandi  cose,  è  certamente  la  più  chiara  delle  ragioni 
che  possa  venire  portata,  ma  è  una  misurazione  di  risultati  che  non 
ci  dà  la  risposta  che  sola  ci  preme  :  per  quale,  cioè,  particolare  gran- 
dezza del  suo  animo,  Cavour  abbia  ottenuto  dalla  realtà  precisamente 
quella  tale  ricchezza  di  effetti.  Certamente  Bismarck  lo  supera  nella 
volontà  quasi  divinatoria,  quasi  demonìaca  con  cui  trascinava  quelli 
che  gli  stavano  vicini!  L'eloquenza  travolgente  del  primo  Pitt  Lord 
di  Chatam  :  la  impassibilità  assoluta,  la  fredda  determinazione,  la 
forza  trasumana  che  vinsero  Napoleone  nel  figlio;  la  scienza  econo- 
mica di  Sir  Giorgio  Peel,  plasmatore  e  salvatore  del  nostro  mondo 
attuale,  uscito  dalla  rovina  del  vecchio  mondo  rurale  e  feudale  e 
dalla  gestazione  faticosa  e  dolorosa  del  nuovo  mondo  industriale: 
la  genialità  letteraria  di  Beniamino  Disraeli,  che  trascinava  le  masse 
dei  milioni  che  non  vedono  in  tutta  la  vita  un  ministro,  ma  leggono 
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molti  libri  commoventi;  l'aureola  di  eroismo  che  circondava  la  fronte 
dei  leader s  rivoluzionari  in  Francia;  sono  tutte  qualità  che  gli  face- 
vano, dal  pili  al  meno,  cospicuamente  difetto. 

Eppure  nessuno  meglio  di  Cavour  rappresenta  l'ideale  dell'uomo 
di  Stato:  nessuno  non  diciamo  più  di  lui,  ma  come  lui,  passa  indi- 
scusso in  tutto  il'mondo:  e  nessuno  come  lui  ha  dato  origine  a  una 
più  completa  serie  di  libri  volonterosi  -e  mediocri. 

Cavour  era  VEquilibrio. 

Tutti,  sanno  che  la  sua  eloquenza,  sebbene  egli  non  fosse  un  ora- 
tore, aveva  una  caratteristica  che  manca  spesso  anche  a  grandi  ora- 
tori, —  era  sempre  mirabilmente  adatta  al  soggetto,  di  cui  seguiva^i 
il  tono  costantemente. 

Tutti  sanno  che  era  un  lavoratore  infaticabile  e  tranquillo,  che 
affrontava  con  la  stessa  equanimità  le  grandi  e  le  piccole  questioni 
—  che  andava  al  suo  Officio  o  in  Parlamento  da  buon  borghese,  a 
piedi,  stropicciandosi  le  mani  o  zufolando  allegramente.  E  questa 
fu  la  sua  scorza  esteriore;  ma  vi  è  qualche  cosa  di  più  importante  e 
di  meno  definibile.  È  quel  flair  onnipresente,  quel  genius  misterioso 
che  ha  accompagnato  tutta  la  vita  di  Cavour,  —  nel  salotto  di  Lady 
Clarendon,  come  nelle  sedute  più  tempestose  del  Parlamento,  in  cui 
la  sua  vita  veniva  vilipesa,  la  sua  onestà  negata,  la  sua  capacità  de- 
risa. Nelle  sue  lettere  troviamo  le  traccie  inevitabili  delle  gioie  e  dei 
dolori,  delle  speranze  e  delle  disillusioni^  di  tutte  le  alterne  vicende 
che  sono  retaggio  inseparabile  della  vita  stessa,  ma  non  troviamo  la 
continua  angoscia  interiore  del  Principe  di  Bismarck,  la  cupa  frenesia 
che  lo  teneva  come  un  dèmone,  e  che  non  cessava  che  con  uo  assopi- 
mento effimero  al  momento  della  Campagna  — ,  la  Guerra.  Bene  al 
contrario,  il  Conte  di  Cavour  non  dubitò  mai  del  proprio  valore,  — 
ne  fanno  fede  le  lettere  della  sua  giovinezza  :  egli  riconobbe  fino  da 
giovane  i  suoi  errori  e  li  confessò  con  una  prontezza  e  una  sicu- 
rezza che  non  poteva  derivare  se  non  dal  superamento  completo,  — 
e  proseguì,  un  giorno  dietro  al  suo  ieri,  con  una  operosità  fervida- 
mente equilibrata,  che  ha  pochi  riscontri  fra  gli  uomini  di  Stato. 

Giacché  è  facile  a  chi  sia  assorbito  in  una  grande  impresa,  al  pa- 
ladino di  un'idea,  al  creatore  di  un  nuovo  momento  sociale,  dimen- 
ticare tutto  il  resto.  Cavour  non  dimenticò  mai  nulla. 

La  sua  veduta  era  sempre  totale,  ed  il  suo  lavoro  una  ruota  den- 
tata in  un  ingranaggio  immenso,  ora  trascinata,  quasi  sempre  tra- 
scinante, —  ingranante  sempre  con  fermezza  nelle  altre.  I  mazzi- 
niani gridavano  al  tradimento  quando,  coll'unilateralità  del  loro 
entusiasmo,  avrebbero  voluto,  colla  rivoluzione,  la  guerra  contro  tutte 
le  potenze  di  Europa:  e  l'Inghilterra  faceva  il  broncio  contro  l'unità 
italiana,  per  bocca  di  Lord  Palmerston,  proprio  nel  momento  in  cui 
l'Europa  precipitava  verso  quei  principi  democratici  di  cui  essa  era 
il  corollario.  —  Cavour  raccoglieva  quietamente. 

A  nessun  Ministro  sarebbe  stato  più  facile  governare  fuori  del 
Parlamento  ed  a  nessuno  più  utile  negli  ultimi  tempi  in  cui,  accen- 
trate tutte  le  redini  del  Governo,  carico  di  tre  Dicasteri,  le  sue  energie 
di  Titano  tranquillo  cominciavano  a  non  bastar  più!  Cavour  si  ap- 
poggiava vieppiù  al  Parlamento,  ne  affrettava  l'educazione  politica, 
lo  formava  al  lavoro  a  cui  egli,  meglio  di  tutti,  \o  sapeva  inetto.  Nel 
groviglio  degli  interessi  economici  e  politici,  nel  guazzabuglio  delle 


114  ALCUNE   NOTE   SULLA    MENTE   DI   (  ANtilìH 

relazioni  intemazionali,  nei  suoi  ultimi  mesi,  egli  afferrò  e  fissò  per 
primo  -  e  mai,  né  prima,  né  dopo,  nessuno  meglio  di  lui,  —  il  pro- 
blema Meridionale,  il  problema  di  questa  razza  a  lui  lontana  e  quasi 
ostile  —  ed  era  morente. 

Cavour  non  era  uno  specialista.  Il  Principe  di  Bismarck  sì  :  era 
uno  ^Decialista  della  politica  di  rapina,  che  portò  alla  perfezione,  e 
perciò  in  tutta  la  vita  dimenticò  di  capire  le  due  cose  che  distrugge- 
ranno la  sua  opera:  la  forza  dell' Alsazia-Lorena  e  la  forza  del  movi- 
mento delle  masse  —  quello  ohe  si  è  convenuto  di  chiemiare  socia- 
lismo. Guglielmo  Pitt  era  uno  specialista;  e,  assorbito  nel  fiaccare 
Napoleone,  non  ebbe  mai  tempo  in  tutta  la  sua  vita  di  accorgersi 
della  miseria  del  suo  paese,  e  morì  ingannato.  Cavour  non  era  uno 
specialista  e  vedeva  tutto.  Come  Shakespeare,  nel  cui  animo  capi- 
vano tutte  le  tempeste  dell'umanità,  nel  suo  tutti  i  bisogni  materiali 
e  morali,  tutte  le  aspirazioni,  tutte  le  necessità  politiche  avevano  un 
posto:  ed  egli  contemporaneamente  unificò  l'Italia,  calmò  i  forsen- 
nati, sciolse  il  nodo  gordiano  delle  coscienze  cattoliche,  cominciò  il 
rinnovamento  economico,  le  aprì  la  via  sul  mare- 
La  sua  mente  era  un  mondo:  come  un  mondo  era  vasta,  com- 
plessa, piena  di  luce  viva,  ma  anche  di  ombre,  di  riflessi,  di  sfac- 
cettature. L'economia  delle  parti  non  era  mai  sacrificata,  il  suo  pen- 
siero era  vario  e  multiforme  come  la  vita,  a  cui  era  legato  dal  filo 
doppio  dell'ingegno  e  della  forza. 

Non  è  meraviglia  che  la  buona  volontà  dei  suoi  biografi  si  sia 
spuntata  contro  la  difficoltà  di  rappresentarci  una  cosa  così  semplice  : 
—  una  cosa  così  semplice  che  è  stata  il  suo  grande  segreto. 

Michele  N.  Salvati. 


LA  DIFESA  DEI  MONUMENTI  D'ARTE  IN  ITALIA 

E  NELLE  ZONE  OLTRE  CONFINE 


Alla  vigilia  della  guerra,  ammaestrati  da  quanto  i  nemici  ave- 
vano fatto  nel  Belgio  e  nella  Francia  settentrionale,  si  era  pensato 
in  Italia  a  porre  una  buona  parte  delle  opere  più  preziose  al  riparo 
dalla  minaccia  barbarica.  Ma  la  dura  realtà  dei  primi  bombarda- 
menti imponeva,  come  vedremo,  una  tenace  tentacolare  amorosa  tu- 
tela dei  monumenti  e  dei  documenti  d'ogni  città,  d'ogni  paese.  E  poi  ; 
il  24  maggio  1915  l'Italia  era  rientrata  in  Àquileja.  Quel  giorno,  con 
gli  ammonipienti  della  vecchia  testimone  romana  e  cristiana,  eran 
sorti  i  compiti  di  chi,  per  forza  di  sangue  latino,  sapeva  di  dover 
conservare  e  proteggere  non  soltanto  le  vestigia  dell'antico  patriar- 
cato, ma  anche  ogni  traccia  d'arte  e  di  storia:  ogni  sasso,  ogni 
quadro,  ogni  marmo,  che,  in  tempo  di  guerra,  desse  all'uomo  la  spe- 
ranza nell'uomo,  ora  forzato  alla  difesa  ed  all'otTesa  per  la  ricon- 
quista, alla  madre  aspettahte,  di  un  bene  supremamente  caro. 

Hanno  lavorato  in  molti,  e  con  diversa  previdenza  e  compe- 
tenza: da  Corrado  Ricci,  direttore  generale  per  le  Antichità  e  Belle 
Arti,  al  generale  Devitofrancesco,  ai  direttori  di  gallerie  e  di  musei; 
dagli  ingegneri  delle  regie  sovrintendenze  ai  monumenti,  a  quelli 
dei  comuni  e  delle  Fabbricerie;  dal  Genio  militare  alla  Direzione 
Trasporti  dell'Intendenza  Generale  dell'Eseiricito. 

Ma  il  merito  maggiore  spetta  a  Ugo  Ojetti.  A  lui  si  deve,  come 
vedremo,  la  vigile  e  vittoriosa  protezione  delle  cose  d'arte  nelle  zone 
oltre  confine.  Al  di  qua  dal  vecchio  confine,  per  legge,  la  direzione 
dei  lavori  spettava  alle  Regie  Sovrintendenze.  L'Ojetti  però  non  igno- 
rava i  due  gravi  ostacoli  materiali  che  si  opponevano  al  compimento, 
all'interno,  dell'opera  necessaria:  lo  stato  del  bilancio  per  le  Belle 
Arti,  e  la  scarsezza,  a  causa  dei  numerosi  richiami,  del  personale 
civile.  Egli  dunque,  con  la  spiccia  energia  di  uomo  assolutamente 
scevro  dalle  congenita  soavi  lentezze  e  dalle  riscalducciate  pigrizie, 
le  quali  di  solito  persuadono  l'ottimistico  fatalismo  della  burocrazia, 
subito  comprese  che  si  dovesse  fare.  Non  si  sa  da  tutti  che  i  lavori 
per  la  difesa  di  Venezia  si  debbono  al  Ministero  della  Guerra  che 
li  fece  compiere  a  sue  spese  soltanto  perchè  si  trovarono  a  volere  e 
lottare  uomini,  come  l'Ojetti  e  il  generale  Dallolio,  non  abituati  a 
declinare.  Gli  altri  sono  venuti,  dopo  molto,  per  imitazione  e  per  la 
prova  di  utilità  e  di  efficacia  che  le  opere  di  Venezia  avevano  già 
data.  Ma  non  è  tutto.  Il  lavoro  di  «  rastrellamento  »  delle  opere  d'arte 
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lui/.iaiii  iii'i  i'-'i)  (hi  i.oiT.MK)  ivicci,  pniiiH  (iella  guerra,  a  Venezia  ed 
in  qualche  altra  città  dèi  Veneto  e  della  Lonil)ai(lia  fino  a  Bassano 
e  Brescia,  era  stato  dovuto  interrompere,  oltreché  per  le  dette  ragioni, 
anche  per  le  gravi  opposizioni,  comprensibili  ma  dannose,  di  molti 
trepidi  parlamentari  e  di  sindaci  e  di  istituti.  Si  trattava  dunque 
di  continuarlo  e  di  portare  fino  alle  città  maggiori,  sulla  linea  fer- 
roviaria tra  Milano  e  Venezia,  i  più  notevoli  oggetti  d'arte  pura  e 
applicatti  dei  paesi  situati  nelle  valli  di  confine.  Anche  gli  aiuti 
prestati  al  personale  civile  delle  Gallerie  e  dei  Musai  per  questa 
impresa  si  debbono  alle  insistenze  di  Ugo  Ojetti  presso  il  Comando 
Supremo,  insistenze  che  fruttarono  da  parte  delle  Intendenze  delle 
varie  Armate  scorte,  corvées,  automobili,  carri  ferroviari,  sacchi, 
rulli,  h\2-name.  Ettore  Modigliani  e  Gino  Fogolari,  coadiuvati  da  at- 
tivi I<i»ett()i-i  opportunamente  esonerati  dagli  obblighi  militari,  cosi 
poterono,  nel  primo  semestre  dell'anno  in  corso,  mettersi  all'opera  (1), 
doppiamente  preziosa  perchè  sottraeva  numerosissime  cose  belle  alla 
minaccia  del  nemico,  e  perchè  permetteva,  in  molti  comuni,  d'aver 
notizia  precisa  e  di  redigere  elenchi  compiuti  di  opere  d'arte  spesso 
ignorate  o  mal  note  o  tanto  mal  custodite,  che  oggi  non  si  vedono  più 
per  la  semplice  ragione  che  son  state  rubate!  Ma  viene  l'incredibile 
e  l'inesplicabile.  Questo  lavoro  di  sgombero,  per  divieto  del  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione,  fu  dovuto  sospendere  nonostante  vi 
fossero  le  volontà  ed  i  mezzi  per  effettuarlo  completamente.  E  così 
le  opere  d'arte  della  Val  Sabbia,  della  riva  occidentale  del  lago  di 
Garda  e  dell'alta  Gamia,  attendono  che  gli  austriaci  si  rechino,  come 
a  Cividale  (2)  ed  a  Ponte  di  Legno,  a  compiere  fruttuose  devasta- 
zioni. Il  Comando  Supremo,  i  sovrintendenti  civili  e  quello  militare 
non  possono  nulla  contro  le  solite  inframmettenze  politiche. 

Ugo  Ojetti,  intanto,  non  pago  dell'opera  di  infaticabile  organizza- 
tore da  lui  prestata  nella  zone  oltre  confine,  e  —  come  si  è  visto  — 


(1)  La  Sovrintendeoiza  per  i  monumenti  della  Lombardia,  oon  a  capo  Et- 
tore Modigliani,  aveva  incarico  di  tutelare  le  opere  della  Galleria  Tadini  in 
Lovere,  quelle  intorno  al  lago  d'Iseo,  della  VaJ  Camonica,  della  Valtellina  Su- 
periore da  Sondrio  a  Bormio,  della  Valfurva  e  della  Valmalenoo,  della  Valtel- 
lina inferiore  fino  a  Colico.  Ija  Sovrintendenza  per  i  monumenti  del  Veneto,  con 
a  catw  Gino  Fogolari,  aveva  quello  di  sgomberare  le  valli  a  .settentrione  della 
ferrovia  tra  Pesr-hiera  e  Vicenza,  la  riva  orientale  del  Lago  di  Garda,  la  pia- 
nura tra  la  zona  pedemontana,  il  Brenta,  e  il  confine  della  provincia  di  Verona, 
la  Val  Sabbia,  l'Alta  Gamia.  L'Ispettore  dr.  G.  Pacchioni  alla  dipendenza  del 
Fogolari,  doveva  trasportare  quadri,  oggetti  d'oreficeria,  ecc.,  da  S.  Giorgio 
di  Nogaro,  Marano  Lagunare,  Palmanova,  Poi-denone,  S.  Daniele,  Spilim- 
bergo  e  Udine. 

Di  tutti  i  territori  di  confine:  Val  Camonioa,  Vai  Trompia,  Val  d'Illasi, 
Val  d'Adige  fino  al  confine,  Val  Chiampo,  Val  d'Agno,  Val  d'Astioo,  Altipiano 
di  A.siago,  Canal  di  Brenta,  Gamia,  ecc.,  manca  ogni  elenco  anche  sommario 
delle  opere  d'arte.  Dal  18.59  e  dal  1866! 

(2)  Questo  articolo  è  stato  composto  prima  dei  recenti  avvenimenti.  Ma 
questi  non  possono  modificarne  in  alcun  modo  il  tono  e  ancor  meno  la  sostanKii. 
Per  ciò  che  .si  riferisce  ai  monumenti  del  nostro  territorio,  del  resto,  le  attuali 
contingenze  giovano  a  dimostrare  pienamente  quanto  fo.ssero  dannose  certe 
opposizioni,  e  quanto  utili  fossero,  al  contrario,  i  ijrovvedimenti  suggeriti  ed 
incoraggiati    da   II.    Ojetti.    Per  la  parte  che  riguaixla   le   zone  oltre  confine, 
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anche  a  Venezia,  ha  voluto  rendere  più  spedita  persino  la  propa- 
ganda. Con  disinteresse  che  può  servire  di  esempio  a  molti,  a  troppi 
spiriti  inerti  ed  avari,  egli  ha  donato  al  Ministero  della  Marina  un 
magnifico  volume  (1)  in  cui  con  la  storia  delle  offese  arrecate  dagli 
austriaci  al  nostro  patrimonio  artistico,  è  illustrato  e  precisato  quanto 
si  è  fatto  perchè  quest'offese  riuscissero  il  meno  possibile  dannose 
ed  irreparabili.  Il  Governo,  e  per  esso  la  Direzione  Generale  delle 
Belle  Arti,  prepara,  è  vero,  sull'argomento  quattro  fascicoli  del 
Bollettino  d'Arte;  ma  per  il  destino  inesorabile  che  regge  tutte  le 
còse  le  quali  abbiano  origine  e  carattere  ufficiali,  quei  fascicoli  pochi 
li  vedranno.  E  poi,  si  sa  da!  tutti  quanta  propaganda  lo  Stato  faccia 
della  guerra  italiana  e  delle  iniziative  che  a  questa  si  connettono.  Le 
pubblicazioni  più  importanti  rare  volte  raggiungono  la  folle  tiratura 
di  trentamila  copie,  e  ci  vuole  proprio  che  un  editore  intelligente 
o  uno  scrittore  animato  da  molto  amor  patrio  "  donino  un  libro,  o 
cedano  parte  degli  introiti  sulle  vendite,  perchè  il  libro  esca,  ed 
esca  presto,  e  sia  letto  e  divulgato. 

Sarà  bene,  dunque,  sfogliare  insieme  questo  dell'Ojetti. 

* 
•  • 

A  cominciare  dalle  tavole,  superbe  per  nitidezza,  in  numero  di 
centoquaranta.  Quelle  chiese,  quelle  statue,  quei  palazzi,  così  fode- 
rati di  materassi  trapunti,  così  vestiti  d'armature  geometriche,  as- 
sumono un  loro  carattere  particolare  e  vario  che  va  notato.  L'Italia 
ha  fatto  come  una  signora  in  procinto  di  partire  per  un  lungo  viaggio 
avventuroso.  Ha  tolto  i  suoi  gioielli  e  li  ha  riposti  ognuno  nel  suo 
astuccio  imbottito  di  dentro,  e  semplice  e  squadrato  di  fuori.  Cu- 
riosi astucci,  di  una  forma  che  ricorda  talvolta  lontanamente  quella 
dell'opera  racchiusavi,  e  che  smaterializzati  dalla  riproduzione  fo- 
tografica possono  far  pensare  ad  un'infantile  architettura  di  dadi,  o 
ad  un  castello  di  carte.  I  mosaici,  gli  affreschi,  poi,  nascosti  in  quel 
modo,  da  cartine  libere  di  tela,  che  gonfiandosi  li  riparano  dall'urto 
delle  esplosioni,  hanno  tutta  l'aria  di  attendere  uno  scoprimento.  A 
guerra  finita  avremo  così  la  cara  illusione  di  inaugurare  tanti  capo- 
lavori, e  ce  n'è  un  certo  bisogno. 

Oggi  che  l'opera  di  protezione  per  i  monumenti  dentro  il  vec- 
chio confine  è  compiuta,  tanta  prudenza  e  previdenza,  tanto  pa- 
ziente e  ingegnoso  lavoro  appaiono  logici  e  naturali,  non  è  vero?  Eb- 
bene non  è  stato  così  a  prima  vista.  Corrado  Ricci  potrebbe  narrare 
le  tenaci  resistenze  opposte  alla  benefica  opera  di  salvataggio  da  lui 

questo  articolo  vuol  restare  testimonianza  fervida  di  un  momento  storico  e  di 
uno  stato  d'animo,  che  ora  è  soltanto  attenuato  e  come  velato  di  tristezza  — 
non  già  distrutto.  E  poi  il  presente  scritto  non  importa  per  il  fatto  materiale 
del  possesso  o  meno  di  una  città  o  di  determinati  oggetti  d'ai-t^;  mólto,  invece, 
come  segno  di  quanto  sapemmo  edificare  conservare  ed  abbellire,  mentre  ci 
apprestavamo  a  combattere  e  distruggere  per  aflEermare  il  nostro  genio,  la 
nostra  volontà  di  figli  che  tornavano  alle  terre  dei  loro  più  amitichi  morti  e  dei 
più  lontani  loro  commerci. 

(1)  Ugo  Ojetti,  I  monumenti  d'Italia  e  la  gxierrn.  A  cura  dell'Ufficio  spe- 
ciale del  Ministero  della  Marina.  Ed.  Alfieri  e  Lacroix,  Milano,  1917. 


Venezia  —  la,  Porta  della  Carta. 
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Venezia  —  Difesa  della. Porta  della  Carta. 
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Venezia  —  Ss.   Giovanni  e  Paolo. 
Una   scheggia   di   bomba  contro  il  Monumento   V'alier. 
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Tesoro  di    Grado  —   Coperchio  dell'Arcella 
dei  Ss.   Ermagora  e  Fortunato. 


Tesoro  di   Grado. 

Coperchio  di  una  cassetta 

per   reliquie   rotonda. 
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iniziata,  carne  ho  detto,  fin  dall'aprile  1915;  quando  sindaci  e  depu- 
tati ricorrevano  alla  Presidenza-  del  Consiglio  d'allora  per  protestaire 
contro  la"  rimozione  dei  dipinti  e  la  copertura  delle  facciate,  e  si  con- 
cedeva di  coprire  con  saccate  di  sabbia  rultima  porta  di  sinistra  della 
basilica  di  S.  Marco,  solo  perchè  vi  mancavano  gli  stipiti  a  causa 
di  un  lavoro  di  consolidamento  precedente  ai  primi  attentati  contro 
Venezia! 

Ma  per  questa  almeno  si  possono  facilmente  immaginare  le  ra- 
gioni del  geloso  timore,  e  dell'apparente  trascuratezza.  La  mirabile 
città  lagunare  si  riflette  nell'animo  di  chi  vi  è  nato  in  perfetta  unità 
di  vita,  con  palpito  e  respiro  di  organismo  vivo  —  di  dea  scinta  che 
si  riposi  in  silenzio,  al  sommesso  canto  della  marea.  Ai  poemi  anti- 
chissimi e  misteriosi  ogni  uomo  d«  un  determinato  popolo  apportava 
il  contributo  di  un  verso,  dell'alato  impeto  di  una  strofe:  a  Venezia, 
ogni  veneziano,  come  in  una  secolare  epifania,  ha  arrecato  con  le 
pietre  il  colore  e  l'oro,  il  dono  di  una  esclusiva  e  fremente  tenerezza. 
•Si  sanno,  è  vero,  i  nomi  dei  maestri  che  l'hanno  costruita  e  ador- 
nata; ma  Venezia  è  anonima  come  certi  cicli  di  pitture  ove  tutta  una 
corporazione  abbia  lavorato,  perchè  non  potrebbe  essere  cosi  bella 
senza  l'augurale  partecipazione  d'amore  desideróso,  e  di  gelosia,  che 
tutti  i  suoi  figli  ebbero  alla  sua  vita  ed  alla  sua  gloria.  I  veneziani 
non  credevano  che  gli  austriaci  osassero  colpire --la  deità  dormente. 
Invece... 

Gli  Scalzi,  S.  Maria  Formosa,  S.  Pieti-o  di  Castello,  i  SS.  Gio- 
vanni e  Paolo,  la  Scuola  grande  di  S.  Marco,  e  S.  Francesco  della 
Vigna,  colpiti  dalle  bombe.  Il  soffitto  del  Tiepolo  con  la  «  Transla- 
zione  della  Santa  Casa  di  Loreto  »  distrutto;  dilaniata  la  grande  tela 
ovale  del  Piazzetta  (cappella  di  S.  Domenico  in  San  Giovanni  e 
Paolo);  caduto  il  tetto  di  due  navate  e  squarciata  la  cupola  di  S.  Ma- 
ria Formosa;  danneggiati  più  o  meno  gli  edifìci  che  ho  nominato,  altri 
direttamente  minacciati  dai  proiettili  caduti  in  vicinanza.  Il  4  settem- 
bre 1916  lasciando  cadere  una  bomba  incendiaria  presso  la  porta 
centrale  di  S.  Marco  «  gli  austriaci  stessi  —  come  scrive  l'Ojetti  — 
collaborarono  involontariamente  alla  difesa  della  facciata  »  e,  si  po- 
trebbe aggiungere,  di  tutta  Venezia.  Tutta,  per  modo  di  dire.  Perchè, 
se  le  ultime  riluttanze  caddero,  fu  ed  è  umanamente  impossibile 
di  ricoprire  i  tetti  delle  chiese  e  dei  palazzi  che  la  popolano  come 
popolano  altre  venti  città  italiane,  i  campanili,  da  cui  serubra  slan- 
ciarsi col  suono  delle  campane  il  musicale  spirito  di  un  popolo  an- 
sioso di  cielo,  le  cupole,  con  cui  questa  ànsia  adorante  si  curva  in 
gehuflessioni  armoniose. 

Con  saccate  di  sabbia  e  con  tavole,  con  materassi  d'alga  e  con 
tele,  con  speroni  in  muratura  e  insellature,  di  legno,  dunque,  a  Ve- 
ric^ia  e  altrove  furono  protetti  i  monumenti  più  insigni  :  il  Palazzo 
Ducale,  la  loggetta  del  Sansovino,  S.  Marco,  i  portali  le  tombe  e 
le  capfpelle  di  quasi  tutte  le  chiese,  il  monumento  a  Colleoni,  per 
citare  le  cose  più  memorabili.  E  a  Padova  il  Gattamelata  e  la  Basi- 
lica del  Santo;  a  Verona  le  Arche  degli  Scaligeri;  a  Bergamo  la  Cap- 
pella Colleoni;  a  Milano  il  Cenacolo  di  Leonardo;  a  Bologna  la  Fon- 
tana del  Nettuno  e  S.  Petronio;  a  Ravenna  S.  Vitale  e  il  mausoleo 
di  Galla  Placidia;  ad  Ancona  S.  Ciriaco  e  l'Arco  di  Traiano.  Le  tele 
più  celebri  furono  staccate  dai  telai  e  conservate  dentro  rulli  di  le- 

9  Voi.   CXCII,   Serie   VI   —  16  novembre   1917. 
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giio,  i  tesori  chiusi  in  robuste  casse,  le  statue  seppellite  sotto  la  sabbia 
tra  ripari  di  mattoni.  Contro  l'incendio  condutture  d'acqua  numerose 
furono  elevate  fin  sulle  cupole.  Non  si  poteva  fare  di  più.  In  fondo 
se  l'Italia  ha  dovuto  subire  qualche  danno  non  lieve,  la  colpa  è 
tutta...  sua.  Pensate  all'impossibile:  ad  un  aviatore  austriaxx),  co- 
stretto a  bombardare  Venezia  dall'alto,  ma  pur  desideroso,  chissà, 
nell'ultimo  risentimento  di  un  dimenticato  culto  per  qualche  cosa 
bella  o  di  un  ricordo  di  amoi-e,  di  non  danneggiare  gravemente  la  lan- 
guente arca  di  sogni,  dorata  sulle' onde,  come  per 'miracolo.  Si  com- 
prende l'imbarazzo.  Là  una  chiesti  di  patriarchi,  qua  un  tempio  per 
i  dogi;  a  nord  e  a  sud.  a  est  ed  ovest,  il  portentoso  cumulo  delle  me- 
morie antiche,  i  segni  perfetti  del  genio  e  della  conquista.  C'è,  è  vero, 
chi  sostiene  la  premeditazione  degli  attacchi  austriaci  a  determinati 
edifìci;  ma  gli  aviiitori  nemici  son  più  abili  in  uccidere  pacifici  cit- 
tadini addormentati  o  vittime  di  una  spavalda  curiosità,  che  in  col- 
pire bersagli.  E  poi  io  voglio  lasciarmi  persuadere  ad  una  ancor 
superstite  illusione,  che  è,  del  resto,  dignità  ed  orgoglio  di  italiano,' 
quando  non  sic^  fredda  ed  amara  ironia  di  uomo.  Io,  vedete,  vorrei 
giustificare  i  cannonieri  che  hanno  bombardato  S.  Ciriaco  ad  An- 
cona. La  mattina  del  24  maggio  la  cattedrale  era  più  bella  che  mai, 
così  alta  sul  suo  monte,  col  suo  portale  e  la  sua  rosa  aperti  al  gran 
vento  di  primavera  che  veniva  dal  mare.  Per  tanti  secoli  aveva  visto 
salpare  navi,  aveva  benedetto  a  chi  pairtiva  per  combattere  e  conqui- 
stare nel  nome  d'Italia  e  d'Iddio:  alta  e  bianca  e  col  suo  frontone 
triangolare  doveva  sembrare  una  vela  latina  pronta  a  gonfiarsi  sotto 
l'impeto  delle  speranze  nòve.  L'elemento  morale  in  chi  combatte  è 
tutto,  o  quasi.  Quella  chiesa  isolata  di  faccia  al  mare,  che  aveva  visto 
le  partenze  per  le  crociate  e  per  i  traffici  in  Oriente,  dovette,  come 
le  altre  di  Venezia,  sembrare  al  nemico  una  nostra  forza,  —  una 
forza  spirituale  —  una  promessa  minacciosa  che  nel  nostro  cuore 
e  nella  nostra  azione  avremmo  mantenuta.  E  cannonaggiò  con  una 
furia  ostinata,  con  una  iconoclastia  che  dovette  far  tremare  di 
gioia  l'anima  dei  nostri  marinai  aspettanti.  Io  domanderei  che 
ai  bombardieri  austriaci  fossero  accordate  almeno  le  attenuanti 
della  provocazione.  Perchè  è  degno  di  noi  nobilitare  ai  nostri  occhi 
i  nostri  nemici.  E  veda  l' Ojetti  :  io  sono  in  disaccordo  con  lui 
sull'interpretazione  da  dare  all'atto  di  quel  generale  Culoz,  il  quale, 
nel  1848,  dopo  la  conquista  del  Santuario  di  Monte  Berico,  saputo 
che  i  soldati  suoi  avevano  ridotta  a  brandelli  la  Cena  di  S.  Gregorio 
Magno  di  Paplo  Veronese,  fece  firmare  al  padre  Mantovani,  prigio- 
niero di  guerra,  una  dichiarazione  che  lo  scempio  era  stato  comipiuto 
durante  la  difesa  del  convento  dai  soldati  italiani.  Non  fu,  secondo 
me,  vigliacca  prepotenza.  In  quel  voler  sfuggire  ad  un  giudizio 
troppo  severo  della  storia,  io  vorrei  tanto  riconoscere  come  un  resto 
di  pudore  e  di  vergogna.  Perchè  cosi  nel  '48  come. oggi,  noi  potremmo 
credere  di  aver  combattuto  contro  uomini. 

Ironie... 

Le  cose  belle  che  furono  danneggiate  l'Italia  intanto  restaura  con 
una  sì  pronta  tenerezza  che  commuove  quasi  più  di  una  vittoria.  Come 
a  Ravenna.  La  sera  del  12  febbraio  1916  i  Barbari  avevano  deciso  di 
andare  a  turbare  la  veglia  di  Giustiniano  e  di  Teodora.  Ma  si  erano 
sbagliati  e,  nella  loro  furia,  avevano  colpito  la  basilica  dorata  di 
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Ancona   —  Difesa   dell'Arco  di   Traiano 


Pa<lova  —  Difesa  del  Monumento  di  Donatello  al  Gattamelata. 


LA    DIFESA    DEI    MONUMENTI    D'ARTE    IN    ITALIA,    ECC.  127 

S,  Apollinare  Nuovo,  il  cui  angolo  sinistro  della  facciata  e  tre  archi 
(iel  portico  erano  crollati.  Un  uragano  venuto  dal  largo  nella  notte 
dal  15  al  16  aveva  compito  l'opera  nefanda,  e  così  anche  parte  del 
divino  mosaico  con  la  processione  di  beate,  —  verso  la  zona  colpita  — 
era  caduto,  ed  erano  sparite  le  figurazioni  della  muraglia  del  porto 
di  Classe,  dei  sa'nti  Martino,  Clemente  e  Sisto,  e  del  Paralitico  gua- 
rito da  Gesù.  Ma  l'oltraggio  sofferto  aveva  soltanto  afìorata,  non  tocca, 
l'eternità.  «  Vivono  ancora  della  loro  vita  chimerica  le  celesti  crea- 
ture, bisbigliando  dalle  pareti  del  tempio  —  scriveva  nella  prima- 
veca  del  1916  un  intelligente  testimone  della  rovina  — ;  ma  nella  vio- 
lenza della  nuova  luce,  che  torrentizia  si  riversa  ora,  dallo  squarcio 
della  basilica,  per  la  navata,  impallidite  sembrano  ritrarsi  e  quasi 
dissolversi:  spiriti  più  lievi,  ombre  più  vaghe».  Oggi  il  ripristino  è 
quasi  compiuto,  a  distanza  di  poco  più  di  un  anno  il  mistero  è  ri- 
creato attorno  le  Vergini  bianche  ed  i  martiri.  Anche  le  moderne 
maestranze  hanno  dato  all'Italia  gli  artefici  modesti  e  sicuri  degni  di 
avvicinarsi  al  capolavoro,  di  restituirlo  alla  sua  antica  bellezza  con 
finezze  segrete  di  mestiere,  che  hanno  tutti  i  caratteri  di  una  trasfu- 
sione di  sangue,  e  più  di  una  abilità  acquisita  sono  come  oscuri  ri- 
cordi di  una  vita  anteriore. 


•  • 

L'attività  di  Ugo  Ojetti,  come  s'intende  facilmente,  ha  avuto 
campo  di  spiegarsi  con  più  libera  energia  nelle  zone  oltre  confine. 
Sarà  bene  riferirsi  al  testo  di  una  relazione  ufficiale  pubblicata,  non 
h  molto,  dal  Comando  Supremo,  e  che  illustra  appunto  questa  parte 
del  lavoro  di  difesa  dei  monumenti  d'airte. 

Procedendo  la  nostra  guerra  in  terre  politicamente  straniere 
,ma  storicamente  nostre  —  dice  con  orgoglio  la  relazione  —  «tutto 
quello  che  vi  si  incontra  di  pregevole  per  l'arte  e  per  la  storia  è 
italiano,  salvo  qualche  infiltrazione  d'arte  tedesca  e  tirolese  nella 
conca  di  Priniiero  e  nell'alta  valle  di  Judrio».  Mancavano  però  un 
elenco  sicuro  delle  cose  immobili,  della  suppellettile  artistica,  e 
una  vera  e  rigorosa  legge  austriaca  per  le  Antichità  e  Belle  Arti. 
Un'ordinanza  del  Comando,  pur  preparando  l'applicazione  delle  leggi 
italiane  in  vigore,  si  propose  di  conservare  inalterato  lo  stato  di  fatto 
esistente  al  momento  della  nostra  occupazione. 

Gradatamente  bisognava  però  compilare  elenchi  ed  inventari  par- 
ziali per  ogni  archivio,  per  ogni  raccolta,  —  e  sui  luoghi,  non  sui 
libri.  Le  autorità  austriache  e  le  comunità  religiose  avevano  nascosto 
o  trafugato  gli  oggetti  più  importanti  delle  chiese  e  dei  musei,  e  le 
"necessità  della  guerra  avevano  portato  lo  scompiglio  e  la  rovina  in 
molti  monumenti  ed  in  molte  collezioni. 

Oggi  si  è  scavato,  si  è  scoperto,  si  è  inventariato;  oggetti  sparsi 
sono  stati  riuniti,  come  nel  Museo  della  Basilica  di  Aquileja;  circa 
96,000  pezzi  del  solo  Museo  Archeologico  della  città  gloriosa  sono 
stati,  sala  per  sala,  descritti  ed  elencati;  il  grande  mosaico  del  iv  se- 
colo è  stato  scoperto,  le  pitture  romaniche  dell'abside  consolidate;  e 
persino  il  piccolo  cimitero,  verso  il  fìumicello  Natissa,  dietro  la  basi- 
lica aquilejese,  è  stato  adornato  con  le  rose  venute  da  Firenze,  perchè 
anche  la  morte  apparisse  latinamente  sorrisa  dalla  grazia,  e  aureolata 
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di  >orenitj\.  A  Giatlo  >i  i-  in.»iiii(i  idi  lurin».  La  chiesa,  lin  ilal  iv  secoM» 
dedicata  alla  V^^rgine  Eufemia,  esige  un  restauro  che  cancelli  le  as 
surdità  di  quello  austriaco  del  1869,  e  restituisca  alla  lampadafora 
che  trasmise  a  Venezia  la  gloria  di  Aquileja,  la  sua  cattedrale,  con  la 
sedia  episcopale  ora  conservata  nel  tesoro  di  S.  Marco,  col  pulpito 
sanato  dalla  deturpazione  dell'attuale  baldacchino  gotico-moresco. 
Di  Aquileja  e  Grado  don  Celso  Costantini  ha  (pubblicato  quest'anno 
una  guida  eccellente  presso  gli  editori  Alfieri  e  Lacroix).  Da  Monfal- 
cone  a  Cervignano,  da  Gradisca  a  Villa  Vicentina,  a  Gorizia,  da  Fiera 
di  Primiero  a  Cortina,  dalla  Valsugana  alla  Val  d'Adige,  dalle  Giu- 
dicarle agli  Altipiani  Vicentini;  nelle  ville,  nei  palazzi,  nelle  sacri- 
stie,  negli  archivi,  l'opera  del  Sovrintendente  e  del  Segretariato  ci- 
vile che  lo  coadiuva  è  giunta  previdente,  riparatrice,  efficace. 

Per  dare  un'idea  dell'enorme  lavoro  compiuto,  dirò  che  della 
sola  Gorizia,  e  nel  primo  semestre  del  1917,  continuando  il  nemico 
a  colpire  la  città,  sono  stati  trasportati  oltre  Appennino  i  trentamila 
volumi  della  Biblioteca  di  Stato;  la  Biblioteca  Civica;  la  Biblioteca 
del  Ginnasio  tedesco;  la  piccola  Biblioteca  Distrettuale;  l'antico  Ar- 
chivio Provinciale,  la  Biblioteca,  le  monete  e  i  pochi  quadri  prege- 
voli che  erano  del  Museo  Provinciale  in  Palazzo  Attehis.  Delle  bi- 
blioteche e  archivi  privati  (Coronini,  Strassoldo,  Thurn  Valsassina, 
Tauffenbach  e  Lanthieri)  già  posti  in  salvo  nel  1916,  si  è  iniziato, 
per  quel  che  ne  restava  oltre  Isonzo,  un  inventario  per  scheda,  anche 
perchè  i  beni  di  queste  famiglie  sono  stati  posti  sotto  sequestro.  — 
La  ricca  biblioteca  della  Gasa  della  Compagnia  di  Gesù  (Provincia 
Veneta)  in  via  Cesare  Lombroso  è  stata  trasportata  con  sessanta  carri 
a  Cividale  e  ivi  consegnata  al  Seminario  delle  Missioni  estere  della 
stessa  Compagnia.  Non  è  tutto,  ma  preferisco  fermarmi  per  non 
correre  il  rischio  di  annoiare  il  lettore  con  un  lungo  ed  arido  elenco. 

Questa  attività,  con  sempre  rinnovato  ed  ansioso  rispetto,  si  è 
svolta,  spesso,  in  condizioni  difficilissime  e  pericolose.  Non  si  è  ri- 
mossa una  pala  d'altare,  se  non  quando  il  cannone  nemico  la  minac- 
ciasse; ed  a  Velo,  a  Schio,  a  Sarcedo  e  altrove,  durante  l'offensiva 
<uistriaca  sugli  Altipiani,  i  quadri  del  Verta  e  dello  Speranza,  di  Bat- 
tista da  Vicenza  e  di  Sebastiano  Ricci,  sono  stati  tolti  e  trasportati 
tra  il  roml>are  delle  artiglierie,  l'imminente  irrompere  dell'orda  bar- 
l)arica,  con  la  muta  tragica  trepidazione  di  soldati  che  vedono  la 
patria  invasa,  le  case  distrutte,  l'esodò  delle  popolazioni,  e  tremano, 
\AiT  non  disperando,  per  i  sogni  fatti  all'addiaccio  o  nelle  laboriose 
ed  insonni  sedi  dei  comandi  non  lontani. 


In  compagnia  dei  direttori  di  due  celebri  gallerie  italiane,  ho 
potuto  visitare,  raccolti  nelle  nude  sale  di  un  vecchio  convento  a... 
gli  oggetti  più  preziosi  del  tesoro  del  Duomo  di  Gorizia  e  di  quello 
della  chiesa  di  Grado,  come  anche  quadri,  imobili,' sculture  appar- 
tenenti alle  ville  Coronini  di  Gorizia  e  di  San  Pietro,  al  palazzo  Stras- 
soldo, alla  villa  Boos  Waldeck.  Ho  potuto  così  sollevare  e  toccare, 
con  le  mie  mani  timorose,  il  pastorale  di  Sant'Ermagora,  gli  evange- 
larì,  le  capselle  d'airgento,  le  croci  astili,  la  grande  pala  sbalzata  do- 
nata a  Grado  dal  Veneziano  Mazzalorsa  —  tutti  prodotti  dell'arte  ro- 
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Verona  —  Difesa  delle  Arche  degli  Scaligeri. 


.Bologna  —  Difesa  deèla  Fontana  del  Nettuno. 
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mana  decadente,  e  dell  oreficeria  gotico-veneziana.  E  poi  ammirare 
alcuni  lavori  dell'arte  tedesca  provenienti  dalla  conca  di  Primiero, 
la  bellissima  Pietà  della  chiesa  decanale  di  Condino,  giù  giù  fino 
alle  cose  più  moderne,  ai  mobili  veneziani  del  settecento,  ai  cande- 
labri ed  agli  orologi  Impero,  a  tre  Lenbach,  dei  quali  almeno  uno 
mi  sembra  severa  e  robusta  pittura. 

Nella  mattina  luminosa,  in  quell'antico  ascetero,  provavo  non  so 
che  nyova  emozione  a  riguardar  tutti  quei  segni  del  nostro  pas- 
sato, collocati  un  po'  alla  rinfusa,  con  la  successione  stessa  delle 
varie  spedizioni.  Perchè  anche  alla  soglia  di  quel  disertato  luogo  di 
■raccoglimento,  al  limite  di  quel  silenzio,  non  si  arrestava  il  fremito 
della  guerra  lontana,  sembrava  anzi  prolungarsi  in  aspetti  di  prov- 
visorietà, nelle  strane  vicinanze  di  stili  e  di  epoche,  trovare  finali 
capillarità  in  quell'aria  stessa  di  frettoloso  sgombero. 

Sentivo  che  tutte  quelke  opere  non  contavano  in  sé,  per  la  forza 
di  pajrticolari  originalità,  sì  per  ragioni  meno  alte,  forse,  ma  altret- 
tanto sante;  non  importavano  perchè  bizantine  o  romaniche  o  vene- 
ziane, ma  perchè  provenienti  da  Gorizia,  da  Aquileja,  da  Grado;  non 
per  la  loro  suprema  ed  eterna  realtà,  ma  proprio  per  la.  loro  malin- 
conia di-  cose  sottratto  alla  furia  di  un  nemico,  e  dunque  vicine  alla 
nostra  passione,  ai  nostri  umani  interessi.  A  contrasto  di  questo 
amore  e  di  quell'emozione  pensavo  allo  scempio  di  Reims  e  di  Lova- 
nio,  di  Venezia  e  di  Ancona.  I  tedeschi!  I  loro  filosofi  —  non  bastando 
l'istinto  insufficiente  e  volgare,  ma  concretamente  rispettoso  degli 
altri  popoli  —  avevano  insegnato  dapprima  a  considerare  l'arte  come 
il  fenomeno  perfetto,  l'apparire  sensibile  dell'idea,  un  presente  im- 
mutabile chiuso  nell'augusta  sua  immobilità,  e  con  una  sua  propria 
significazione;  vita  liberata,  fuor  dal  tempo  e  dallo  spazio.  La  produ- 
zione estetica  appariva  così  indipendente  da  ogni  fine  estraneo,  schiva 
da  ogni  alleanza  col  piacere  e  con  l'utile,  datrice  di  un'estasi  sfug- 
gente all'arroganza  dell'umanità.  Il  perfetto  contemplatore  non  do- 
veva recare  all'opera  d'arte  la  mutevole  vice-nda  della  propria  esi- 
stenza, il  diverso  ansioso  respiro  della  propria  quotidianità,  ma  at- 
tendere che  essa  parlasse  con  la  sua  stabile  voce,  eco  di  una  suprema 
armonia.  Ma  un  bel  giorno  Hegel  lamentò  che  all'arte  fosse  stato 
assegnato  "un  posto  troppo  alto  —  all'arte  che  per  contenuto  e  per 
forma  non  era  e  poteva  essere  il  modo ,  ipiù  elevato  «  di  recare  alla 
coscienza  dello  spirito  i  suoi  veri  interessi».  Era  il  primo  passo 
verso  un  concetto  più  utilitario  dell'arte,  verso  l'odierno  fanatismo 
materialista,  l'ultimo  guizzo  del  romanticismo  e  dell'idealismo  meta- 
fisico. Da  allora,  gradatamente,  l'istinto  di  conoscenza  si  è  subordi- 
nato all'istinto  vitale,  agli  interessi  umani,  alle  preoccupazioni  na- 
zionali, a  tutto  che-  in  Germania  opponga  un  veto  all'emancipazione 
dell'intelligenza.  E  un  arbitrarismo  pratico  e  sociale  è  stato  così,  se 
non  rivelato,  confermato  dalla  guerra,  un  moralismo  politico  si  è 
sostituito  alle  vecchie  astrazioni,  che  da  ogni  manifestazione  —  fosse 
la  più  alta  —  vuol  trarre  un  benefìcio  immediato.  Oggi,  dunque,  non 
più  la  idea  assoluta,  la  realtà  suprema,  ma  un'idea,  una  realtà  — 
e  nel  caso  presente  un'idea  francese  o  italiana,  una  realtà  italiana 
o  francese,  da  distruggere  :  il  particolare,  non  l'universale. 

I  nostri  nemici  in  questo  sono,  stati  coen'enti.  Ma  noi  abbiamo 
tuttavia  diritto  di  giudicare  e  di  riconoscere  nella  loro  nuova  con- 
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cezione  o  nel  loro  ostinato  irrisjH?tto  dell'arte,  l'indizio  ipiìi  evidente 
della  loro  decadenza.  C'è  chi  ha  scritto:  «In  noi  latini  è  da  notare 
1  adattamento  superiore  di  tutta  una  parte  dell'attività  alla  funzione 
intellettuale».  Ma  ciò  vale  anche  per  i  tedeschi.  Soltanto  che  la  fun- 
zione intellettuale,  in  questi,  si  manifesta  con  segni  di  indiscussa  in- 
feriorità. Oh!  il  Tewps  e  la  Gazctte  des  Beaux-Arts  annunziano  che 
i  nemici  hanno  provveduto  a  trasportare  i  pastelli  del  La  Tour  a 
Maubeuge  (l'abate  Huret,  la  signorina  de  Fel  protestano  ancora!);  e 
non  c'è  dubbio  che  essi  lo  abbian  fatto  perchè  i  francesi  potessero,, 
senza  danno,  scoprire  sul  tetto  del  Museo  di  San  Quintino  qualche 
immaginario  osservatorio,  e  ti-rare,  senza  colpire,  le  preziose  testi- 
monianze di  una  grazia  a  loro  certamente  sconosciuta...  Ma  questa 
delicata  previdenza  non  inganna  né  ci  distrae.  Le  baionette,  la  di- 
struzione e...  il  furto  non  muteranno  mai  la  fede  e  l'orgoglio  della 
nostra  superiorità.  Oggi,  e  domani,  e  sempre,  fuor  della  pratica  e 
di  tutta  la  nostra  cura  conservatrice,  un  latino  potrà,  come  è  suc- 
cesso a  ime  nelle  sale  del  vecchio  convento  che  l'accoglie,  dimenticare 
la  bellezza  di  un'opera  d'arte,  per  commuoversi  alla  significazione 
del  suo  possesso  e  del  suo  ritorno;  scendere  dall'essenziale  realtà  a 
quella  contingente  e  non  meno  sacra.  Ma  ad  un  tedesco  non  sarà  mai 
dato,  per  Dio,  di  risalire  dalla  propria  angustia  di  tecnico,  dalla  pro- 
pria grettezza  analitica  ed  erudita,  dal  proprio  utilitarismo  mate- 
riale e  sociale,  dal  proprio  interesse  casermaio,  alla  liberazione  to- 
tale dello  spirito  estasiato,  che  riscuotendo  in  sé  una  forma  bglla  la 
ricrea,  ogni  volta,  in  unità  di  vita  e  di  giudizio,  eterna  ed  invio- 
labile, e  come  tale  la  rispetta  e  la  venera.  —  La  differenza  è  tutta  qui. 

Carlo  Tridenti. 


MADAME  DE  WARENS,  L'AMICA  DI  J,-J,  ROUSSEAU 

ALLA  LUCE  DI  NUOVI  DOCUMENTI 


Una  sfìnge:  madame  de  Warens. 

I  lettori  delle  Confessions  hanno  creduto  di  conoscerla  a  fondo, 
hanno  supposto  di  poterne  riconoscere  i  lineamenti  morali  attra- 
verso alle  molteplici,  benché  non  sempre  precise  designazioni,  che 
qua  €  là  galleggiano,  per  così  dire,  a  fior  d'onda,  sulle  acque  com- 
mosse della  prosa  autobiografica  del  filosofo  ginevrino.  E  se  ne  sono 
foggiato,  a  lor  talento,  un  profilo  non  del  tutto  rigido  e  immu- 
tabile, ma  sufficentemente  definito:  ne  hanno  composto,  secondo 
le  loro  personali  predilezioni,  un  ritratto  fisico  e  spirituale,  che 
loro  sorride  con  sorrisi  maliosi  nella  cornice  dei  ricordi  dal  suo  ce- 
lebre «  ami  ».  . 

Orbene  essi,  i  lettori  creduli,  si  sono  ingannati  a  partito.  Se 
qualche  dubbio  sarà  loro  rimasto  nell'animo,  se  qualche  aspetto  non 
sempre  coerente  del  carattere  di  madame  de  Warens  li  avrà  lasciati 
perplessi  e,  sopra  tutto,  se  qualche  notizia  biografica,  potrà  averli 
turbati,  vedranno  ora  chiarito  il  dubbio,  svelate  le  incongruenze  del 
carattere  di  questa  donna  famosa,  fatte  reali  le  supposizioni,  che 
parevano  ai  piìi  maligne  insinuazioni...  Scorrendo  la  biografia  di 
madame  de  Warens,  ri  tessuta  «  d'après  de  nouveaux  documents», 
in  francese  da  uno  studioso  italiano,  da  Luigi  Foscolo-Benedetto 
(Paris,  Plon-Nourrit),  sagace  esploratore  di  archivi  italiani  e  fran- 
cesi,, ci  si  presenta,  infatti,  come  da  un  velario  che  si  sollevi,  un'altra 
donna,  dall'anima  enigmatica,  dallo  sguardo  ambiguo,  dal  fascino 
non  più  maliardo,  malefico.  La  storia  impassibile  non  ha,  nella  sua 
imparzialità,  riguardi  cavallereschi.  L'«  amie  »  di  Jean-Jacques  Rous- 
seau, non  è  pili  quale  amò  effigiarla  lo  scrittore,  che  le  fu  per  tanti 
anni  devoto  e  che,  scrivendo  di  lei,  quasi  inavvertitamente,  tra- 
sformò la  propria  ammirazione  in  adulazione.  Il  sijo  ritratto  di 
donna  non  bella,  ma  quant'altra  mai  seducente,  agli  occhi  nostri 
impallidisce  e  discolora:  il  suo  sorriso  cela  un  non  so  che  d'ironico 
e  le  sue  pupille,  al  Rousseau  sì  dolci  e,  pur  nel  ricordo,  sì  radiose, 
sfuggono  quelle  di  chi  le  fissa,  le  scruta,  le  indaga.  La  sua  fìsonomia 
si  è  alterata;  la  sua  vita  ha  subito,  per  queste  postume  e  non  certo 
encomiastiche  rivelazioni,  un  procasso  di  vera  e  propria  svaluta- 
zione morale.  Il  giudizio  della  critica  le  è  ostile.  L'idolo  cade  in- 
franto e  rovina;  dilegua  l'aureola  tra  leggendaria  e  romantica  onde 
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ella*  pareva  destinata  a  lontanare  nei  secoli  per  il  posto  failole  nelle 
Confessions. 

Madame  de  Warens,  che  ebbe  la  disgrazia  di  giungere  «  à  sa 
niaturité  sans  s'ètre  fait  une  consciencé  »,  è  una  «  faiseuse  d'affaires», 
anzi,  è  qualcosa  di  peggio:  è  una  «espionne». 

• 

Non  si  dimentichi  che  il  Rousseau  scrive  un  libro  di  ricordi  per- 
sonali, ed  è  ben  naturale  che  il  protagonista  di  esso  sia  lui,  e  nessun 
altri  che  lui.  Lo  afferma  egli  stesso,  esplicitamente,  fin  dalle  prime 
righe  :  «  Je  veux  mbntrer  à  mes  semblables  un  homme  dans  toute 
la  vérité  de  la  nature;  et  cet  homme,  ce  sera  moi.  Moi  seul  )r.  Le 
figure  minori,  che  lo  circondano,  non  possono,  per  ciò,  assumere  chj 
mi  interesse  secondario  :  la  stessa  madame  de  Warens  non  è  richia- 
mata se  non  in  quanto  giova,  per  il  gioco  delle  luci  e  delle  ombre, 
all'analisi  psicologica  del  personaggio  principale.  Nessuna  meravi- 
glia, quindi,  se  «  le  ròle  »  che  essa  ha  in  questa  autobiografìa  lascia 
perplesso  il  critico  e  offre  largo  margine  alle  rettifiche  storiche. 

Maestro  nelle  indagini  della  propria  psiche,  il  Rousseau  avverte 
che  «  cette  sensibilité  de  coeur  qui  nous  fait  vraiment  jouir  de  nous  », 
è  «.l'ouvrage  de  la  nature  »,-o,  forse,  «  un  produit  de  ì'organisation  », 
ma  che  in  ogni  caso,  ha  bisogno  di  circostanze  favorevoli  per  svi- 
lupparsi :  «  sans  ces  causes  occasiónnelles  un  homme  né  très-sensible 
ne  sentiroit  rien  et  mourroit  sans  avoir  connu  son  étre». 

Quale  grandissimo  influsso  viene,  quindi,  ad  esercitare  la  dama 
de  Warens  sull'animo  e  sul  destino  del  suo  giovane  amico!  «  Tel  à 
peu  près,  j'avois  été  jusqu'alors,  et  tei  j'aurois  toujours  été  peut-étre 
si  je  n'avois  jamais  connue  madame  de  Warens,  ou  si  méme  l'ayant 
connue,  je  n'avois  pas  vécu  assez  longtemps  auprès  d'elle  pour 
contracter  la  douce  habitude  de  ses  sentiments  affectueux  qu'elle 
m'inspira». 

L'amicizia  poi,  che  li  lega  non  è  di  quelle  banali,  o,  se  pure  ele- 
vate, comuni  :  «  J'oserai  le  dire,  qui  ne  seni  que  l'amour  ne  sent  pas 
ce  qu'il  y  a  de  plus  doux  dans  la  vie...  ».  Sottil  filtro,  adunque,  più 
soave  che  non  l'amore  medesimo,  coiai  legame  affettuoso  che  avvince 
due  amici  di  diverso  sesso:  «  Ce  sentiment  n'est  pas  non  plus  l'amitié 
seule,  il  est  plps  voluptueux,  plus  tendre;  je  n'imagine  pas  qu'il 
puisse  agir  pour  quelqu'un  de  mème  sexe;  du  moins  je  fus  ami  si 
jamais  homme  le  fut,  et  je  ne  l'éprouvai  jamais  près  d'aucun  de  mes 
amis». 

Coabitano  in  una  «vieille  maison j>;  ella  gli  cede,  per  dimora, 
«une  belle  pièce  de  réserve  dont  elle  fit  sa  chambre  de  parade»;  si 
stabilisce  «  dès  le  premier  jour  »  fra  di  loro  una  familiarit<à  cor- 
diale, che  durerà  poi  tutta  la  vita:  a  Petit  fut  mon  nom;  maman  fut 
le  sien;  et  toujours  nous  demeuràmes  Petit  et  Maman  mème  quand 
le  nombre  des  années  en  eut  presque  effacé  la  différence  entre  nous... 
Elle  fut  pour  moi  la  plus  tendre  des  mères...  et  si  les  sens  entrèrent 
dans  mon  attachement  pour  elle,  ce  n'étoit  pas  pour  en  changer  la 
nature,  mais  pour.  le  rendra  seulement  plus  exquis,  pour  ménivrer 
du  charme  d'avoir  une  maman  jeune  et  jolie  qu'il  m'étoit  délicicux 
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de  caresser...  On  dira  que  nous  avons  pourtant  eu  à  la  fin  des  rela- 
tions  d'une  autre  espèce;  j'eri  cbnviens...  ». 

Una  «  maman  »  d'un  genere  tutto  particolare,  a  dir  vero,  e  per  la 
quale  Petit  commette  le  più  strane  follie,  che  innamorato  possa  im- 
maginare: «  Combien  de  fois  j'ai  baisé  mon  lit  en  sbngeant  qu'elle  y 
avoit  couché;  mes  rideaux,  tous  les  meubles  de  ma  chambre,  en  son- 
geant  qu'ils  étoient  à  elle,  que  sa  belle  main  les  avoit  touchés;  le 
plancher  mème  sur  lequel  je  me  prosternois  en  songeant  qu'elle  y 
avoit  marche  »  !  ^ 

Ma  le  spigolature  dalle  Confcssions  ci  porterebbero  troppo  lon- 
tano, e  d'altra  parte  la  «  donnée  »  di  questo  libro  di  memorie,  nei 
riguardi  della  donna  amata,  più  non  muta:  il  Rousseau  ha  la  preoc- 
eupazione  costante  di  presentarla  per  natura  buona,  per  contatto  col 
mondo  non  scevra  di  mende  e,  sopratutto,  verso  di  lui  liberale  e  prov- 
vida donatrice  di  consigli  e  d'affetti. 

La  vera,  l'autentica  madame  de  Warens  è  nella  rievocazione  ar- 
tistica poeticamente  idoleggiata  :  è  creatura  trasfigurata  dall'amore 
e  dall'arte. 


• 

Seduta  al  cembalo,  abbandonate'  le  agili  mani  sulla  tastiera, 
«  Louise-Eléonore  Delatour  Depil,  dame  de  Warens,  née  en  1699  et 
morte  en  1765»,  com'è  detto  nella  didascalia  del  ritratto  (ricavato 
dall'originale  esistente  alla  Bibliothèque  du  Corps  législatif),  ci  si 
mostra  nella  florida  maturità  della  sua  vita.  Nulla  in  lei  che  tra- 
disca le  intime  ambascie,  le  cure  preoccupanti,  i  disegni  arditi  e  i 
disinganni  della  sua  anima  irrequieta.  La  figura,  non  priva  di  av- 
venenza nell'elegante  abbigliamento  settecentesco,  riceve  rilievo  dai 
bei  capelli,  che  le  scendono  a  rivoletti  ondulati  sul  collo  niveo,  sul 
seno  opulento;  gli  occhi  fatui,  guardano  ingenui;  tondeggia  il  volto 
poco  espressivo  di  bambola  ben  tornita.  . 

Cresciuta  in  campagna,  senza  una  forte  mano  che  la  guidasse, 
avvezza  all'indipendenza,  data,  quattordicenne,  in  moglie  a  Sébas- 
tien-Isaac  de  Loys.  che  ne  contava,  venti  di  più,  ella  segue  le  predile- 
zioni letterarie  del  marito;  questi,  anzi,  può  essere  tenuto  come  il  suo 
vero  educatore  intellettuale,  mentre  non  può  dirsi  affatto  ch'egli  abbia 
giovato  a  foggiarne  la  coscienza.  I  due  coniugi,  entrambi  amanti  del 
■proprio  benessere  personale,  sono  l'un  dell'altro  noncuranti  e  indi- 
pendenti: vivono  con  piena  libertà  reciproca  <e  en  bons  associés», 
senza  che  nulla,  in  apparenza,  Furbi  il  loro  «  ménage  »,  senza  per  ciò 
che  nulla  esteriormente  ne  trapeli.  Poi  viene  il  giorno  in  cui,  come 
due  corsi  d'acqua,  solo  in  apparenza  confusi,  che  corrano  per  un 
tratto  paralleli,  divergono,  si  allontanano,  si  obliano...  M.^  de  Wa- 
rens, la  chiameremo  col  suo  nome  per  non  continuare  la  metafora 
dell'acqua  uscita  dal...  letto  coniugale,  ha  parecchi  amanti,  si  sente 
invasa  dalla  cupidigia  del  danaro,  e  tenta  di  procurarselo  in  mille 
modi,  con  mezzi  anche  inconsueti  per  una  donna,  lanciandosi  in 
istrane  speculazioni  finanziarie,  trasformandosi  in  «  chercheuse  d'or, 
se  ruinant  au  milieu  des  forneaux  et  des  drogues  entourée  d'aven- 
turiers  et  de  vendeurs  de  recettes  ». 
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l'na  mano  ainiwi  si  protese  verso  di  lei  per  redimerla,  quella  di 
Francois  Magny.  I^a  voce  del  vegliardo  venerando,  che  le  parlò  di 
elette  gibie  spirituali  mentr'ella,  rapita  nel  vortice  della  volutt<i,  si 
pasceva  dei  più  raffinali  godimenti  terreni,  scese  a  intenerirle  l'animo, 
e  valse  solo  a  destare  nel  suo  piccolo  pavido  cuore,  per  la  paura  ter- 
ribile ch'ella  aveva  delle  pene  diaboliche  dell'altra  vita,  per  «  la  peur 
de  l'enfer»,  un  salutare  ravvedimento?  Certo  è  ch'ella  si  stiicca  dal 
protestantesimo,  ma  le  nuove  pratiche  religiose  non  le  interdicono  le 
sue  mondane  follie,  né  le  tarpano  le  fallaci  speranze  di  far  fortuna 
con  stravaganti  e  poco  scrupolosi  progetti  industriali.  Una  manifat- 
tura di  <f  bas  de  soie  »,  che  va  male,  una  seconda  impresa  avviata  per 
mascherare  e  riparare  i  danni  della  precedente,  una  terza  architet- 
tata con  lo  stesso  scopo,  e  finita,  pur  sempre,  nell'identico  modo  disa- 
stroso, denudano  la  sua  colpevole  «  insouciance  »  morale;  da  vera  per- 
sona d'affari,  o  meglio  di  malaffare,  quando  «questi  falliscono,  e  nes- 
suno più  le  presta  credito  per  rinnovati  tentativi,  pianta  in  asso  con- 
fidenti e  creditori,  e  fugge  in  Savoia. 

Anche  ne'  suoi  soggiorni  in  Savoia  trova  modo  di  spillar  quat- 
trini. Colà  il  re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  II  s'era  fatto  protettore 
di  istituzioni  religiose,  in  ispecie  della  così  detta  «  oeuvre  d'Annec-y  ». 
La  de  Warens  si  mostra  pia,  diviene  un  vero  modello  di  virtù  reli- 
giose: la  «  nouvelle  convertie  »  si  trasforma  nella  «  bonne  dame  d'An- 
necy  »,  che  accoglie,  reduce  d'Italia,  il  Rousseau  e  accarezza  il  disegno 
di  convertire  anche  lui,,  di  farne  un  sacerdote...  Ma  intanto  ottiene 
dalla  cassa  regia,  denaro,  benché  gli  assegni  non  siano  sì  copiosi  quali 
ella  se  ne  ripromette  e,  sopratutto,  non  continuativi.  Poi  un  bel 
giorno,  parte  da  Annecy  misteriosamente,  si  disse  persino  «  mas- 
quée».  Quale  la  méta,  quali  gli  scopi  di  questo  viaggio?  Intorno  alla 
«  dame  romanesque  »  s'affollano  le  ombre,  crescono  i  sussurri.  Nasce 
la  leggenda.  E  verranno  in  seguito  gli  storici  a  investigarla,  a  sfron- 
darne i  fronzoli  esornativi.  Secondo  Domenico  Ferrerò  la  de  Waren? 
avrebbe  servito  da  galante  intermediaria  presso  l'ambasciatore  di 
Sardegna  à  Parigi,  conte  Maffei,  di  un  eminente  personaggio,  Regard 
d'Aubonne,  incaricato  di  presentargli  dei  progetti  di  una  delicatezza 
estrema,  e  cioè  i  documenti  di  un  grande  complotto  politico;  secondci 
il  Foscolo-Benedetto,  che  s'appoggia  a  testin^onianze  incontestabili  a 
quegli  ignote,  ella  fu  invece  mandata  dal  re  in  persona,  e  la  sua  fun- 
zione fu  assai  meno  onorevole.  La  diplomatica  in  gonnella  fa  parte, 
jjer  desiderio  del  re,  del  «  personnel  volant  de  l'ambassade  »  di  Pa- 
rigi; sparisce  in  lei  la  figura  della  innocua  presentatrice,  spunta  e 
si  consolida  quella  della  informatrice,  o  fuor  d'eufemismo,  della  spia. 

Nel  luglio  del  1730,  esaurite  le  sue  pratiche,  potè  rer^titnirsi  in 
Savoia,  a  Ghambéry. 


Or  come,  invece,  atteggia  il  Rousseau,  cotesta  eroina  da  romanzo? 
Per  lui  madame  de  Warens  è  la  vittima  di  un  dualismo:  «  son 
coeur  était  bon,  sa  raison  était  mauvaise  ».  E  spiega,  a  tenor  delle 
proprie  teoriche  e  a  giustificazione  della  sua  amica,  il  conflitto  del 
cuore  e  della  ' ragione  come  .«le. conflit  de  l'homme  naturel  et  de 
l'homme  social  ».  Non  può  negare  che  ella  sia  una  «  libertine  capable 
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de  coucher  tous  les  jours  avec  vingt  hommes  en  repos  de  conscience  »? 
Ne  riversa  la  colpa  sui  di  lei  amanti-.. 

Per  il  Foscolo-Benedetto,  invece,  il  mistero  di  cot^sta  anima  di 
donna  si  chiarisce  ben  altrimenti,  con  la  scwta  dei  documenti  che 
scoprono,  nella  varia  vicenda  della  sua  vita,  lo  scatenarsi  di  istinti 
perversi,  l'accendersi  d'una  ardente  sete  di  ricchezze  e  di  piaceri.  A 
parer  suo  le  circostanze  ambienti  non  servirono  che  a  facilitarne  lo 
sviluppo.  E  ne  traccia,  quindi,  il  seguente  profilo  :  «  Ce  fut  donc, 
moralement,  une  àme  commune,  sans  solidité  ni  distinction.  Une  ima- 
gination  déréglée  accompagnée  d'une  sensibilité  pauvre  et  d'une  in- 
telligence mediocre  et  au  service  d'un  égoisme  un  peu  vulgaire.  Sous 
l'extérieur  agréable,  aucun  fonds,  aucun  sérieux,  rien  qu'un  orgueil 
exagéré  et  qu'une  versatilité  effrayante...  Ne  nous  y  trompons  pas.  Il 
y  a  là,  sous  des  dehors  brillants,  un  fonds  mesquin;  sous  l'apparence 
tumultueus©  une  vie  monotone;  celle  d'une  Bovary...  De  sa  jeunesse 
à  sa  mort,  apparaìt  dominée  par  un  seul  sentiment,  l'autolatrie  la 
plus  aveugle;  par  une  seule  idée,  son  propre  bonheur». 

È,  come  ognun  vede,  la  tesi  del  Rousseau  capovolta;  il  rovescio 
della  bella  medaglia  coniata,  e  cesellata  con  arte,  dairinnamorato  au- 
tore delle  Confessions. 

Che  importa,  dopo  ciò,  se  il  proposito  del  Rousseau  di  far  di 
Luisa  Eleonora,*  una  Beatrice  od  una  Laura,  una  donna  eccelsa  da 
collocare  «  au  panthéon  idéal  de  la  beante  et  de  l'amour  »  è  fallito; 
che  importa  se  crollano  come  sipari  di  cartapesta  le  romantiche 
raffigurazioni  che  se  ne  tentarono;  e  se  ci  appaiono  vane  e  imme- 
ritate le  commozioni;  ch'ella  suscitò  nel  cuor  dei  poeti  «  de  Lamar- 
tine  à  Francis  Jammes,  de  M.me  de  Staèl  à  M.me  de  Noailles  »? 

Il  buon  nome  di  M-me  de  Warens  si  offusca?  Le  accade  quella 
medesima  postuma  sventura  letteraria,  che  toccò  recentemente  ad 
altra  donna  in  fama,  a  Gaspara  Stampa,  la  quale  s'ebbe  rifrugate  le 
proprie  lettere,  interpretati  i  suoi  atti  e  mutata  la  sua  nomea  di  vir- 
tuosa rimafrice,  nell'altra  di  cortigiana  colta  non  meno  dedita  a  studi 
gentili,  che  a  facili  amori?  Sì,  ma  in  compenso  la  sua  vita  è  a  noi  sve- 
lata nella  sua  verità  effettiva,  analogamente  a  quanto  avvenne  per 
quella  di  madonna  Gasparina,  che  esce  dalle  note  e  ripetute  indagini 
del  Salza  qual  poetessa  dai  non  mentiti  amori.  E  alla  stessa  guisa  che 
le  rime  della  bella  peccatrice  cinquecentesca 'appaiono,  perchè  dettate 
da  passione  verace,  pur  tra  i  lenocinì  petrarcheschi  più  espressive  e 
più  sincere,  così  le  Confessions  del  Rousseau  sono,  ora,  di  più  sicura 
e  più  ovvia  interpretazione. 

Questo  era  lo  scopo  che  si  prefisse  il  Foscolo-Benedetto  quando 
imprese  a  rinarrare  la  storia  di  M.me  de  Warens.  Egli  ben  sapeva 
che  ricostruendola,  come  non  era  stato  fatto  mai  nella  sua  interezza, 
sarebbe  pervenuto  a  «  jeter  aussi  plus  de  lumière  sur  celle  da  Rous- 
seau »,  a  «  mieux  comprendre...  une  des  àmes  les  plus  déconcartantes 
et  les  plus  troublantes  de  l'histoire  humaine  et  au  travers  de  cette 
àme  quelques-uns  des  livres  qui  ont  le  plus  fortement  ému  la  cons- 
cience moderne  » , 

Permane  però  nel  libro  del  Rousseau,  ed  emana  di  tra  le  pagine, 
anche  dopo  lo  sfiorire  delle  ghirlande  di  lauro  e  di  rose,  che  il  poeta 
filosofo  e  la  fama  leggendaria  avevano  tessuto  intorno  al  capo  della 
dama  de  Warens,  un  profumo  di  poesia,  che  nessuna  carta  d'archivio 
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può  dissipare:  il  nostalgico  rimpianto,  che  nelle  Confesaions  qua  e  là 
lrasj3iire  per  il  boi  nido  d'amore,  per  les  Charnwttes! 

Chi  legge  deve,  quindi,  procedere  cauto  e  guardingo:  in  verità 
il  Rousseau,  anche  dopo  la  morte  della  sua  amica,  mai  non  ha  ces- 
sato di  amarla,  e,  come  già  s'avvertiva,  ha,  piano  piano,  sostituito 
al  ritratto  reale,  quello  d'una  donna,  anzi  della  donna  ideale.  Non 
è  da  credere  ch'egli,  ciò  facendo,  mentisse;  anzi  lo  stesso  suo  critico 
moderno,  ciò  esclude  e  ammette  che  il  fondo  del  suo  rt^pconto  sia 
veritiero.  Ma  egli  si  lascia,  per  così  dire,  prender  la  mano,  e  in- 
ganna, prima  d'ogni  altro,  se  stesso.  Non  nega  l'evidenza;  la  sop-* 
prime  tacendola.  Non  inventa  gli  episodi;  li  atteggia  artisticamente, 
li  drammatizza.  Lavora,  insomma,  di  chiaroscuro.  E,  hianco  a  dirsi, 
con  abilità  sovrana.  Già  vedemmo  con  quanta  disinvoltura  egli 
faccia  carico  ad  altri  delle  pecche  di  lei.  Orbene,  si  mediti  un  certo 
passo  nel  quale,  descrivendone  le  fattezze  fisiche,  la  «  taille  moyen- 
ne  »,  r«  embonpoint  »  esuberante,  la  «gorge  trop  ,  volumineuse  », 
non  potendo  vantarla  perfetta,  s'affretta  a  soggiungere  :  «  Mais  elle 
faisait  aisément  oublier  ces  défauts...  ».  Avviso  al  lettore!  Il  fascino 
che  ella  irradia  intomo  a  sé,  tutto  fa  dimenticare  al  Rousseau,  di- 
fetti fisici  e  difetti  morali:  la  «gorge  trop  volumineuse»,  la  fatua 
indifferenza  velata  di  grazia  femminile,  le  ciniche  spudoratezze 
galanti. 

Confessione  preziosa   questa,   e   rivelatrice,    in   bocca   all'autore 
delle  Confessions... 

Francesco  Picco. 


LA  PREDIZIONE  DEGLI  INVERNI 


Come  sarà  il  prossimo  inverno?  Elcco  la  domanda  che  oggi  più 
che  mai  si  fanno  le  genti.  Il  combustibile  fossile  è  scomparso  dal 
mercato,  la  legna  da  ardere  ha  prezzi  non  mai  registrati:  e  ricchi 
e  poveri  pensano  con  ansia  all'avvicinarsi  dell'inverno  1917-1918  che 
sarà  il  quarto  della  titanica  guerra. 

Quale  sarà  il  prossimo  inverno?  È  inutile  tentare  d'indovinarlo, 
o  di  predirlo:  ogni  tentativo  riuscirebbe  vano,  come  lo  riuscirono 
quelli  che  gli  uomini  azzardarono  nei  passati  tempi.  La  predizione 
del  tempo,  e  del  carattere  delle  future  stagioni,  è  in  oggi  assoluta- 
mente impossibile.  Solo  i  fatti  daranno  risposta  a  quella  domanda 
che  assilla  in  oggi  acutamente  centinaia  di  milioni  di  uomini. 

Si  è  cercato  nelle  comete  la  ragione  di  molte  calamità  terrestri, 
ed  anche  della  rigidezza  degli  inverni,  e  delle  temperature  eccezio- 
nali ed  estreme,  sia  sopra  che  sotto  zero,  dell'atmosfera  terrestre. 
Ma  è  facile  senz'altro  il  riconoscere  che  poco,  anzi  nulla  le  comete 
hanno  a  che  fare  col  rigxjre  dell'inverno,  o  il  caldo  della  state,  o 
con  ogni  condizione  delle  stagioni,  e  ciò  quando  si  pensi  che  ogni 
finno  ad  occhio  nudo  e  col  cannocchiale  si  vedono  due  o  tre  comete 
almeno,  e  che  molte  più  sfuggono  alla  visione  umana;  e  che,  quindi, 
quando  piaccia  si  possono,  da  menti  superstiziose  ed  imbevute  di 
■pregiudizi,  attribuire  ad  esse  tutti  gli  avvenimenti  possibili. 

Altri,  ipiù  giudiziosamente,  cercarono  di  scoprire  se  nel  succe- 
dersi, nel  tempo,  degli  inverni  eccessivamente  freddi,  vi  fosse  qual- 
che periodicità:  vale  a  dire  se  essi  ritornassero  ad  intervalli  deter- 
minati di  anni.  La  prima  difficoltà  che  incontrarono  i  meteorologi 
che  attesero  a  quella  ricerca,  si  fu  quella  di  stabilire  ben  nettamente 
che  cosa  si  debba  intendere  per  inverno  eccessivo;  e  se  si  debba  quel 
carattere  eccezionale  estendere  a  tutto  il  mondo,  o  ad  una  determi- 
nata regione,  o  ad  un  dato  luogo.  Si  sa,  infatti,  che  non  in  tutti  i 
luoghi  fa  egualmente  freddo,  ben  inteso  a  parità  di  latitudina  geo- 
grafica, perchè  altrimenti  il  confronto  non  avrebbe  senso.  Spesso 
accade  che  mentre  una  temperatura  bassa  e  anormale  domina  nel- 
l'America del  Nord,  in  Europa  si  abbia  un  inverno  moderato  e  vice- 
versa. Di  più  il  freddo  talora,  sebbene  rigoroso,  dura  poco,  mentre 
in  altra  epoca  è  lungo,  e  meno  o  più  intenso,  secondo  i  casi;  come 
faremo  dunque  a  stabilire,  senza  equivoci,  la  definizione  di  un  inr 
verno  eccezionale?  Basterà  ricorrere  al  comune  consenso,  e  la  vox 
populi  prbnunzierà  inappellabilmente  al  riguardo  per  ogni  luogo  o 
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rt'gioiK' :  Gii  il  controiild  fra  ir  tt'iript-iiiimi-  nntiic  cU  t-nlioiiu-  i;iw\ii,i 
al  meteorologo  a  confermare  e  sanzionare  il  verdetto  popolare  ed 
anc'lk'  a  pronunziare  quello  scientifico. 

Molti  dotti  attesero  ad  investigare  se  dalle  cronache,  dalle  isto- 
rie, dalle  osservazioni  meteorologiche  degli  ultimi  due  secoli  risul- 
tasse nel  ritorno  degli  inverni  rigorosi  una  qualche  periodicità.  Chi 
credette  riconoscere  periodi  di  7  e  19  anni,  connessi  con  quel  feno- 
meno astronomico  che  è  detto  la  nutazione  dell'asse  terrestre,  altri 
di  11  anni  riferibili  al  periodo  delle  macchie  solari.  Questo  ultimo 
periodo  che  è  ben  spiccato  nel  magnetismo  terrestre  e  nell'elettricità 
atmosferica,  è  specialmente  connesso  col  numero  dei  cicloni  tropicali, 
la  quantità  dtlle  precipitazioni,  ed  i  percorri  delle  depressioni  atmo- 
sferiche; ma  pare  non  si  verifichi  neppure  in  debole  proyxirzione  nel 
rigore  degli  inverni. 

II  ciclo  o  periodo  di  tempo  piìi  impoirtante  per  riguardo  agli  in- 
\erni  è  quello  di  35  anni,  scoperto  da  Briikner,  specialmente  colle- 
gato colla  temperatura  atmosferica,  e  colla  copia  di  pioggia  e  neve, 
o,  come  dicono,  i  meteorologi,  colle  iprecipitazioni.  Alcuni  pensano 
che  il  periodo  di  35  anni  sia  collegato  con  un  supposto  periodo  di 
egiial  durata  nelle  macchie  solari,  e  Richter  trovò  un  periodo,  nei  mo- 
vimenti di  progresso  e  di  regresso  dei  ghiacciai,  circa  eguale  a  quello 
che  Brùckner  aveva  scoperto  per  le  pioggie  e  nevi,  e  per  le  tempera- 
ture medie.  L'esistenza  di  quel  ciclo  di  35  anni,  può  dunque  riguar- 
darsi come  non  mal  fondata;  e  non  appare  improbabile  che  le  vicende 
di  umido  e  di  secco,  di  caldo  e  di  freddo  nel  carattere  del  tempo,  pos- 
sano alternarsi  in  periodi  di  circa  35  anni.  Ma  da  ciò  al  giovarsi  di 
tale  periodo  per  lo  scopo  di  predire,  per  un  determinato  anno  e  luogo, 
il  carattere  del  tempo,  ci  corre.  Quel  periodo  non  è  constatato  per 
ogni  luogo,  anzi  solo  per  un  numero  ristretto  di  luoghi,  e  con  qualche 
probabilità  per  essi  lungi  assai  dalla  certezza,  quindi  esso,  oggi,  poco 
0  nulla  giova  alla  predizione  del  tempo  a  lunga  scadenza. 

Recentemente  il  sig.  Easton,  astronomo  danese,  ha  istituito  una 
accurata  indagine  sul  ripetersi  di  epoche  con  inverni  freddi  o  miti  (1), 
in  relazione  coll'attività  solare,  che  si  rende  a  noi  manifesta  per 
mezzo  delle  macchie  e  delle  protuberanze  solari.  Le  sue  indagini 
abbracciano  un  lunghissimo  intervallo  di  tempo,  dal  760  dell'era  vol- 
gare ad  oggi,  e  si  (riferiscono  all'Europa  occidentale,  ed  all'Europa 
media  occidentale.  Quelle  indagini  lo  condussero  alle  conseguenze 
che  qui  riassumiamo  colle  sue  stesse  parole  (2)  : 

«  Le  periodicità  di  44>^  ed  89  anni  hanno  la  massima  influenza 
sulla  ricorrenza  di  inverni  miti  e  rigorosi  nella  suddetta  regione  del 
mondo.  Queste  periodicità  indubbiamente  connesse  con  analoghe  flut- 
tuazioni dell'attività  solare,  sono  specialmente  manifeste  nelle  tem- 
perature invernali  più  basse  al  principio,  ed  in  temperature  invernali 
pili  alte  su  finire  dei  periodi.  Questo  fatto  della  periodicità  si  verifica 
non  soltanto  nelle  temperature  medie  mensili  ma  anche  nella  fre- 
quenza degli  inverni  miti  e  rigorosi.  Nel  1905  io  annunziai  che  ci  si 


(1)  Atti    della   Reale  Accademia   di   Scienze   in   Amsterdam,    voi.    VII    ed 
Vili  (1904-0.5)  e  voi.   XXV   (1917). 

(2)  Siifure   (inglese),    fascicolo  del  30  agosto  1917. 
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poteva  aspettare  una  serie  di  inverni  caldi,  negli  anni  seguenti  che 
sarebbero  stati  gli  ultimi  del  periodo  di  8&  anni  tra  il  1828  ed  il  1916, 
e  che  il  1917  avrebbe  segnato  il  principio  di  una  serie  di  inverni  re- 
lativamente freddi.  Sembra  che  solo  al  caso  debba  attribuirsi  il  fatto 
che  l'inverno  1916-17  fu  appunto  il  primo  inverno  freddo  dopo  pa- 
recchi inverni  miti,  quali  si  ebbero  dal  principio  del  secolo  corrente: 
ad  ogni  modo  un  cambiamento  nel  carattere  dell'inverno  intorno  a 
quest'anno,  è  in  perfetto  accordo  colla  predizione».  Se  questo  si  ac- 
costasse alla  verificazione  noi  dovremo  attenderci  nel  prossimo  de- 
cennio (per  non  andar  troppo  lontano)  ad  inverni  piuttosto  freddi 
che  miti,  poco  conformemente  al  vivo  desiderio  delle  genti. 

Il  signor  Easton  conclude  così  :  «  La  previsione  per  gli  anni 
1917-38  dedotta  dalle  mie  statistiche,  indica  por  quel  lasso  di  tempo  e 
nell'Europa  media  Occidentale  almeno  due  inverni  molto  freddi  ed 
uno  rigorosissimo,  con  temperature  medie  invernali  per  i  detti  22 
anni  inferiori  generalmente  alla  media  di  89  anni  ». 

Per  l'Italia  l'astronomo  danese  nulla  dice,  limitandosi  rigorosa- 
mente alla  media  Europa  occidentale:  saranno'  le  sue  conclusioni 
estensibili  al  nostro  paese?  Nessuno  lo  può  dire  :  auguriamo  e  spe- 
riamo che  non  lo  siano  né  in  Italia,  nò  nella  media  Europa  occiden- 
tale, ove  la  guerra  mena  st/ragi  non  meno  furenti  che  da  noi. 

È  da  sperare  che  le  ricerche  del  signor  Easton  vengano  istituite 
anche  per  altre  regioni,  per  verificare  se  la  causa  cosmica,  l'attività 
solare  cioè,  efficiente  sulla  media  Europa,  agisca  anche,  come  è  pre- 
sumibile, su  altri  paesi,  o  meglio  su  tutto  il  mondo.  Sarebbe  davvero 
curioso  e  strano  che  il  sole  si  limitasse  in  quei  suoi  effetti  alla  media 
Europa  occidentale  :  curioso  e  strano,  per  non  dire  ragionevolmente 
impossibile. 

Attendiamo  dunque  le  future  ricerche  dei  meteorologi  a  questo 
riguardo;  ma  intanto  il  semplice  buon  senso  ci  dice  questo,  che  cioè 
se  le  conclusioni  del  signor  Easton  reggono,  e  se  la  loro  causa  è  la 
mutevole  attività  solare,  esse  debbono  verificarsi  in  tutto  il  mondo. 
Se  ciò  non  accadrà  vorrà  dire  che  la  periodicità  di  89  anni  nel  rigore 
degli  inverni  come  effettiva  nella  media  Europa  occidentale,  non  può 
essere  attribuita  alle  vicende  solari  e  che  la  causa  di  essa  va  iricer- 
cata  altrove. 

Gli  studi  del  signor  Easton  danno  quindi  come  non  improbabile 
il  prossimo  inverno  1917-18  piuttosto  freddo;  e  ciò  nelle  odierne  con- 
dizioni non  è  confortante.  Se  vogliamo  consolarci  del  poco  gradevole 
pronostico  possiamo  ricorrere  alle  investigazioni  di  Hellmann  :  il 
quale  ha  trovato  che  con  qualche  probabilità,  a  dire  il  vero  assai 
r'iccola,  si  .verifica  per  Berlino  la  serie  di  corrispondenze  fra  le  varie 
stagioni  apparente  dal  seguente  quadro: 

xid   un    inverno  mite  segue  un'estate   fresca, 

ad  un    inverno  mitissimo  segue  un'estate  calda, 

ad  un    inverno  poco   freddo  segue   un'estate   fresca, 

ad  um  inverno  freddissimo  segue  un'estate  molto  fresca, 

ad  un'estate  poco  calda  segue  un  inverno  alquanto  mite, 

ad   un'estate  caldissima   segue  un  inverno  freddissimo. 
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lliiuanc  a  vedersi  se  le  i»rt'iTilfirti  ciut. ■la/ioni  cdUa  loro  deholr 
pnilialiililà  possano  vhUmv  aiiclic  per  alU'c  loculiUi  l'tir  lum  nerliiin, 
f.  qih'llo  che  più  a  imi  iiKnila.  \>nAo  a  Sud  delle  Ali)i,  c^oiiic  l'Italia 
nostra.  Ora  rio  e  pcrftttaiiiciilt'  luiioto;  ma  se  si  potesse  dar  retta  u 
(liielle  coi-risiioiKleiizc  ilo\  reiimio  allietarcene,  perchè  siccome  le-tatc 
ultima  fu  i)oco  c^ilda,  potremmo  lusingarci  di  avere  un  inverno  al- 
t|uantM  mite:   o  così  ben  fosse! 

Nel  t'.tliì  li  celebre  fisico  inglese  Sir  Oliver  Lodge  annunziò  di 
a\er  seoperto  nella  rigidità  degli  inverni  un  periodo  di  20  anni  circa, 
e  elle  linverno  1913-14  sarebbe  stato  molto  freddo,  e  ciò  accadde  per 
m(»lti  luoghi,  ma  non  ovunque;  ad  esempio,  in  Torino  l'inverno  fu 
lelativaniente  moderato,  ben  lontano  dal  potersi  dire  eccessivo.  Lo 
fu  certamente  invece  quello  del  1893,  vent'anni  prima  del  1913,  in 
accordo  col  periodo  che  avrebbe  .servito  a  Sir  Lodge  a  formulare  la 
sua  |ii»>fezia.  L'inverno  1893  fu  per  rigore  di  ipoco  inferiore  a  quello 
del  isTU-So  famigerato  e  terribile,  il  quale  fu  uno  dei  più,  se  non  il 
più  teri'ibilr  del  secolo  decimonono :  nel  secolo  ventesimo,  non  se  ne 
ei)l)e  alcuno  ad  esso  -paragonabile.  Il  19  gennaio  1893  all'Osserva- 
lorio  di  Piazza  Castello  in  Torino  si  registrò  una  temperatura  mi- 
inma  di  15  graxii  sotto  zero,  che  se  non  erro  non  fu  d'allora  ad  oggi 
più  osservata.  I  sopra  tre  menzionati  inverni  non  s'attagliano  ai  pe- 
riodi dei  quali  siam  venuti  fin  qui  discorrendo.  Dato  anche  che  una 
volta  per  caso  un  periodo  si  confermi  per  un  dato  luogo,  come  una 
rondine  non  fa  primavera,  così  una  coincidenza  fortuita  non  assoda 
un  ciclo  del  tempo,  specialmente  confrontando  quel  caso  coi  moltis- 
simi contrairì. 

Molti  inverni  rigorosissimi  sono  connessi  €on  fatti  storici  no- 
tevoli. 

Nell'anno  66  dell'era  volgare,  a  quanto  racconta  Strabene,  il 
freddo  fu  sì  intenso  sul  mar  Nero,  che  uno  dei  generali  di  Mitridate 
sfidò  sul  ghiaccio  la  cavalleria  dei  barbari,  nel  luogo  medesimo  ove 
questi  fuirono  poi  vinti  in  combattimento  navale. 

Anche  in  tempi  a  noi  più  vicini  la  cavalleria  si  battè  sul  ghiaccio. 
Nel  dieenil)re  dell'anno  1657,  tutto  l'esercito  svedese,  capitanato  da 
Carlo  X,  potè  passare  dalla  Svezia  alla  Danimarca  sopra  il  ghiaccio, 
dal  quale  erano  coperti  il  Sund,  il  Piccolo  ed  il  Gran  Belt.  Il  20  gen- 
naio 1794,  Pichegru,  generale  della  Repubblica  francese,  mandò  nel 
r'-'i  dell'Olanda  alcuni  distaccamenti  di  cavalleria  e  d'artiglieiia  leg- 
on  l'ordine  alla  cavalleria  di  attraversare  il  Texel,  d'appros- 
snnarsi  alle  navi  da  guerra  danesi  bloccate  dal  mare  congelatosi,  e 
d'impadronirsene.  La  cavalleria  francese  attraversò  al  galoppo  quei 
piard  di  iiliiaecio.  -iunse  alle  navi  da  guerra,  intimò  la,  resa,  fece 
l'i  i"iiiiii  gli  equipaggi  e  s'impossessò  delle  navi.  Terribile  fu  l'in- 
7 ss  89  precursore  della  grande  rivoluzione  francese;  il  pane 
foiosa,  e,  al  dire  di  Peignot,  non  lo  si  ix)teva  tagliare  che 
n  ipM  averlo  esposto  al  fuoco.  Vuoisi  che  il  pane  gelasse  pure  in 
Italia  nell'inverno.  i-!i<.  fu  froddi-^simo.  del  1231.  Rigoroso  fu  pure 
l'inverno  del  1798  '.•'.».  Durante  (--o  la  Senna,  la  Mosti,  l'Elba,  il  Reno 
gelarono.  La  Mosa  fu  attravei  -da  in  vettura  all'Aja  ed  a  Rotterdam  : 
un  ro^-o-imento  di  diracroni  pa^^.-^o  a  Magonza  il  Reno  sul  ghiaccio. 
Fu  li-'idi-Hino  e  lungo  l'inverno  del  1808:  quello  del  1812-13  è  fa- 
moso pei-  il  passaggio  della  Beresina  cotanto  funesto  e  disastroso  al- 
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l'esercito  francese.  E  poiché  menzionammo  l'esercito  francese  e  l'in- 
verno del  1231,  fermiamoci  un  momento,. per  riferire  alcune  spiega- 
zioni deirappellativo,  che  in  molti  luoghi  dell'Italia  settentrionale 
si  dà  agli  ultimi  tre  giorni  di  gennaio,  di  giorni  della  merla. 

In  un  numero  del  giornale  La  dazione  del  gennaio  1914,  se  non 
erro,  si  racconta  quanto  segue.  Nell'inverno  del  1231  un  certo  capi- 
tano Merlo,  comandante  di  un  esercito  francese,  venne  in  Italia  col 
Re  di  Francia,  e  fece  attraversare  a  tutto  l'esercito  il  Po,  gelato,  fermo 
così  da  reggere  qualunque  pesante  carico.  Il  generale  Merlo  avrebbe 
pagato  colla  testa  il  suo  ardimento,  poiché  il  re,  avvedutosi  dopo  del 
passaggio  del  fiume,  e  biasimando  la  temeri^tà  del  suo  generale,  che 
aveva  posto  a  repentaglio  la  vita  del  suo  re  e  dei  suoi  soldati,  gli 
fece  incont-anennte  mozzare  il  Ccupo.  Così  la  storia  (??)  chiarirebbe  il 
proverbio  la  merla  ha  passato  il  Po^  ponendo  al  femminile  il  nome 
maschile  del  generale  e  forse  anche  il  qualificativo  dei  tre  ultimi 
giorni  di  gennaio.  Altri  vuol  trovare  la  spiegazione  di  quel  proverbio 
nel  famoso  verso  di  Messer  Francesco  Petrarca 

E   già  di   là    dal   l'io  passato  è   'l   merlo, 

che  adoprasi  a  designare  chi  non  è  più  giovane.  Ma  in  quel  ventune- 
simo verso  della  canzone  rjona  in  vita  di  Madonna  Laura,  si  può 
leggere  tutto  quel  che  si  vuole,  poiché  al  verso  sedicesimo  il  poeta 
avverte  : 

Intendami    chi    può,    ch'i'    m'intend'io. 

In  Piemonte  il  castigo  inflitto  dal  re  ad  un  disobbediente  ai  suoi 
ordini  vien  mitigato  e  ridotto  a  parecchi  anni  di  prigione;  scrive  in- 
fatti il  signor  Giuseppe  Cassano,  cultore  appassionato  e  dotto  del 
folklore  piemontese  (1)  :  «  Selon  une  ancienne  tradition  la  jument 
favorite  d'un  ancien  prince  de  Savoje,  nommée  la  Merla,  aurait,  en 
ces  jours-là,  une  année  de  grand  firoid,  traverse  le  Pò  tout  congelé, 
ce  qui  valut,  suivant  la  legende,  au  valet  téméraire  qui  la  montait, 
plusieurs  années  de  prison,  pour  avoir  désobéi  à  l'ordre  de  son  sei- 
gneur  de  ne  pas  exposer  la  bète  à  un  pareli  danger.  Si  ce  fait  était 
substantiellement  vrai,  la  date  en  remonterait  sans  doute  à  une 
epoque  précédant  la  réforme  grégorienne;  et  les  jours  de  la  mèrle 
correspondraient  aux  19,  20,  21  Janvier  du  calendrier  Julien...  Mais 
au  dire  de  quelques  vieux  Piémontais,  l'épisode  de  la  Merla  se  serait 
passe  tout  bonnement  à  l'epoque  de  Victor-Emmanuel  I,  ou  de  Char- 
les-Felix, et  n'aurait  eu  absolument  aucune  suite  fàcheuse;  car  c'eùt 
été  le  Roi  lui-méme  qui,  de  retour  un  soir  au  chàteau  da  Monca- 
lieri,  se  serait  rendu  à  l'avis  du  cocher  de  passer  sur  la  giace  du 
fleuve  pour  abróger  le  chemin  ». 

Altri  ancora  trovano  modo  di  spiegare  i  giorni  della  merla,  col- 
l'abitudine  di  quest'uccello,  di  allietarsi  di  un  po'  di  tepore  e  bel 
tempo  che  talvolta  s'ha  in  quell'epoca,  darsi  attorno,  svolazzare  pel 
bosco  ed  apparec'chiarsi  il  nido,  ingannata  da  quei  miti  giorni,  tra- 
sc-orsi  i  quali  si  rimane  al  ritorno  del  freddo  delusa  e  dolente.  A 

(1)  Cassano,  La  vie  rustique  et  la  philosophic  diins  les  proìTerbes  et  dic- 
toìis  vai  (lo  sta  in. f.   Torino,   Casanova,    1914. 
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questo  fatto  naturalo  allude  Dante  nel  canto  tredicesimo  del  Purga- 
torio, ove  alla  senese  invida  Sapia,  che  si  allietò  della  rotta  dei  suoi 
cittadini  a  Colle,  fa  dire: 

E    reggendo   la   caccia, 
Letizili   pvf^i   ari  o^ni  altra  dispari, 

Tanto  (li  i'   i(\  ili     II  su  l'ardita  faccia, 
Griil;iiiilo  a  Dio:   «Ornai  più  non  ti  temo»; 
Coiiif  !a     1  merlo  per  poca   Jmnaocia. 

Versi  che  il  Tommaseo  così  commenta  : 

«  Chiamansi  in  Lombardia  giorni  della  merla  i-tre  ultimi  di  gen- 
naio :  e  son  freddi,  dice  la  favola,  per  punire  la  merla  che,  sentendo 
a  que"  di  mitigare  il  freddo,  si  vantò  di  non  più  temere  gennaio  ». 

«  Questo  notano  il  Velluttello  ed  il  Daniello  Ott  :  Dicesi  favolosa- 
mente che  il  merlo  al  tempo  della  neve  sia  motto  stretto,  e  come  vede 
punto  di  buon  tempo,  dice:  non  ti  temo,  domino,  che  uscito  son  del 
remo  ». 

E  finisco  col  nome  sommo  di  Dante  e  quello  illustre  del  Tom-* 
maseo,  dalmata,  così  nobilmente  italiano  d'elezione,  che  in  questi 
fieri  e  gloriosi  giorni  debbono  piìi  che  mai  esser  presenti  alla  mente 
di  ogni  italiano. 

.  Ottavio  Zanotti  Bianco. 


L'AZIONE  NAVALE  DEL  15  MAGGIO  1917 

NEL    BASSO  ADRIATICO 


Il  breve  comunicato  del  Ministero  della  Marina,  ha  dato,  a  suo 
tempo,  conoscenza  al  paese  detrazione  navale  svoltasi  nelle  acque  del 
Basso  Adriatico  tra  navi  italiane  ed  alleate  e  forze  navali  nemiche 
ì;  15  maggio  u.  s.  La  concisione  di  quel  comunicato  non  ha  permesso 
probabilmente  a  ohi  non  ha  dimestichezza  con  le  cose  di  mare  di  for- 
marsi un  concetto  esatto  delle  cause  che  hanno  dato  occasione  al 
combattimento  né  del  suo  svolgimento.  Relazioni  invece  apparse  nei 
giornali  inglesi  e  nella  stampa  austriaca,  le  tprime  incomplete,  le 
seconde  evidentemente  tendenti  a  suggerire  al  lettore  falsi  apprez- 
zamenti, hanno  potuto  ancor  più  fuorviare  il  giudizio  di  chi  segue 
con  amore  e  discernimento  le  cose  della  nostra  Marina.  Queste  sono 
le  ragioni  che  consigliano  a  riassumere  in  breve  l'azione  per  por- 
tarla a  cognizione  del  pubblico. 

Il  teatro  di  operazione  è  a  tutti  noto,  e  molto  si  è  detto  intorno 
alla  differenza  delle  due  coste,  l'una  ricca  di  seni  profondi,  di  canali, 
di  isole,  l'altra  bassa,  sabbiosa,  con  scarsi  fondali,  priva  di  porti. 
Basta  gettare  uno  sguardo  sulla  carta  ed  e-saminare  la  posizione  re- 
lativa di  Cattaro,  Brindisi  e  Vallona  per  comprendere  come  il  nemico 
possa  giungere,  col  favore  della  notte,  in  canale  di  Otranto,  anche 
passando  attraverso  alle  nostre  navi  in  crociera.  I  nostri  esploratori  e 
cacciatorpediniere  hanno,  tra  gli  altri  loro  compiti,  questo  del  pa- 
ziente incrociare  in  attesa  del  nemico,  a  difesa  della  costa  e  delle 
minori  unità  senza  tiregua  operanti.  Il  grosso  delle  forze  vigila  nella 
base  e  nel  minimo  tempo  consentito  si  appronta  ad  uscire  al  largo, 
alla  prima  chiamata  dal  mare  aperto.  Se  il  nemico  torna  verso  il 
Nord  bisogna  tagliargli  la  ritirata  giungendo  fin  sotto  la  costa  av- 
versaria. 

Si  pensi  alla  velocità  ed  alla  prontenza  che  si  esige  da  quelle 
navi,  la  cui  funzione,  nei  rispetti  del  canale  di  Otranto,  non  può 
essere  preventiva,  ma  punitiva,  a  meno  di  non  avere  continyamente 
in  mare  forze  tali  da  poterle  contrapporre  ad  un  forte  nucleo  av- 
versario. 

L'obbiettivo  confessato  dal  nemico  per  l'uscita  delle  sue  navi 
era  la  distruzione  delle  piccole  nostre  unità  di  pattuglia  nel  canale 
di  Otranto.  La  tattica  della  marina -austriaca  —  tattica  che  noi  certa-, 
mente  qui  non  discuteremo  —  è  stata  finora  quella  di  sottrarre  le 
sue  unità  agli  incerti  della  navigazione  quale  essa  attualmente  si 
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.svolire  nel  mare  insidiato.  Ciò  posto,  a  noi  sembra  che  lo  scopo  con- 
fessato sia  tropix)  poco  importante  rispetto  al  rischio  corso.  Noi  vi 
vediamo  inoltre  l'implicito  riconoscimento  della  efiRcacia  delle  mi- 
sure da  noi  prese  per  intralciare  il  traffico  dei  sommergibili  attra- 
verso il  canale  e  la  tacita  confessione  delle  perdite  toccate  a  quel 
naviglio,  perdite  sempre  negate  quando  majicava  la  materiale  evi- 
denza. 

All'alba  del  15  maggio  il  Comando  Superiore  Navale  di  Brindisi 
ebbe  l'avviso  di  attacco  nemico  in  canale  di  Otranto.  L'ammiraglio 
italiano  prese  imbarco  su  uno  degli  esploratori  pronti  a  muovere  e 
con  due  navi  inglesi  di. quel  tipo  e  4  cac-ciatcìrpe.diniere  ii/aliani,  dopo 
meno  di  un'ora  dal  primo  avviso,  si  trovava  in  franchia  degli  sbar- 
ramenti dirigendo  alla  imassima  velocità  consentita,  non  verso  il 
luogo  dello  attacco,  bensì,  con  sano  concetto  tattico  e  strategico,  a 
Nord-Est.  Con  ciò  si  mirava  a  tagliare  la  ritirata  al  nemico  andan- 
dolo ad  incontrare  in  uno  specchio  d'acqua  nel  quale  non  avrebbe  po- 
tuto passajre  inosservato  e  mantenendosi  fra  esso  e  la  sua  base,  verso 
la  quale  era  supponibile  che  dirigesse  senza  indugio. 

Le  nostre  unità  in  crociera,  un  esploratore  italiano  con  caccia- 
torpediniere francesi,  ebbero  immediatamente  ordine  di  ricercare  il. 
nemico;  esse  furono  le  prime  a  prendere  contatto  con  l'avversario 
verso  le  sette,  inseguendolo,  colpendolo  col  loro  tiro  pur  rimanendo 
esse  stesse  illese.  Il  nostro  esploratore,  dopo  aver  schivato  con  ra- 
pide manovre  ripetuti  attacchi  di  sommergibili,  continuò  senza  in- 
terruzione a  riferire  la  posizione  del  nemico  al  Comando  Superiore 
in  mare.  Alle  otto  circa  dalle  navi  maggiori  si  scorse  all'orizzonte 
il  fumo  di  due  grossi  cacciatorpediniere  risalenti  lungo  la  costa  al- 
banese e  precedenti  di  venti  miglia  circa  gl'incrociatori  nemici. 

Il  nostro  esploratore  Aquila  aveva  intanto  raggiunta  la  forma- 
zione e  gli  fu  ordinato  di  attaccare,  insieme  ai  quattro  cacciatorpe- 
diniere italiani,  quelli  nemici,  mentre,  a  chiudere  a  questi  ultimi  la 
ritirata,  le  due  navi  maggiori  proseguivano  verso  il  nord.  Tra  le 
minori  unità,  appena  giunte  in  contatto  balistico,  s'impegnava  vivo 
mtenso  combattimento  e  mentre  VAquila,  colpita  da  un  proiettile, 
era  obbligata  a  fermarsi  e  ad  accudire  all'incendio  sviluppatosi,  i 
i  acciatorpedinlere  continuavano  ad  inseguire  il  nemico.  Questo, 
-iunto  all'altezza  di  Durazzo,  rapidamente  vi  si  rifugiava,  mala- 
mente danneggiato,  come  si  poteva  giudicare  anche  dall'aspetto 
esterno  degli  scafi,  dai  fumaioli  abbattuti,  gravi  avarie  del  resto 
confermate  da  successive  informazioni. 

Se  le  pairti  fossero  state  invertite  e  l'inseguimento  fosse  avvenuto 
lungo  la  costa  italiana,  i  cacciatorpediniere  non  avrebbero  trovato  il 
comodo  rifugio  nel  momento  del  maggior  pericolo.  E  queste  condi- 
zioni migliorano  sempre  per  l'avversario  a  misura  che  si  risale  al 
nord  dove  ad  ogni  passo,  può  dirsi,  esso  può  trovare  asilo  nei  tor- 
tuosi canali  e  nei  porti,  efficacemente,  per  quanto  anche  molto  fa- 
cilmente, sbarrati. 

Tre  incrociatori  nemici  del  tipo  Novara  erano  intanto  avvistati 
dal  sud.  Essi  si  avvicinavano  rapidamente  SiWAquila  ferma  e  che 
sarebbe  stata  lor  facile  preda  se  i  due  incrociatori  alleati  col  nostro 
Ammiraglio  non   l'avessero  coperta  dirigendo   immediatamente   al- 
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l'attacco.  Questo,  per  le  opportune  disposizioni  prese,  avvenne  nelle 
migliori  condizioni  per  le  nostre  navi;  il  nemico  fu  costretto  ad 
accostare  rapidamente  a  Maestro  abbandonando  la  sua  rotta  al  Nord. 


Schizzo  approssimato  dimostrativo  dello  svolgimento  dell'aziono. 


Le  nostre  navi,  alle  quali  si  erano  intanto  riuniti  due  dei  cac- 
ciatorpediniere che  avevano  attaccato  quelli  nemici,  imitarono  la 
manovra  sviluppando  l'azione  secondo  la  linea  classica  del  combat- 
timento navale. 
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Se  gl'incrociatori  alleati  avessero  avuto  mag:giore  velocità  di 
quelli  avversari,  questi  avrebbero  dovuto  continuare  a  ripiegare  e  sa- 
rebbero caduti  sotto  l'azione  delle  nostre  unità  uscite  di  rinforzo 
dalla  base.  Alle  9*», 40™  partivano  i  primi  colpi  e  V Aquila  partecipava 
al  fuoco  pur  continuando  a  combattere  l'incendio  che  si  era  propa- 
gato al  combustibile  liquido.  La  prima  salva  colpiva  il  nemico,  che, 
avvolgendosi  in  una  densa  nube  di  fumo  e  di  vapore,  cercava  di  al- 
lontanarsi. 

Gli  incrociatori  nemici  rimasero  sotto  il  fuoco  fino  alle  11*», 50™ 
per  quanto  si  allontanassero  sempre  più  a  causa  della  loro  mag- 
giore velocità  rispetto  a  quella  dei  nostri  impegnati  con  essi  e  che, 
è  bene  ripetere,  non  erano  che  due  incrociatari  e  cacciatorpediniere. 
L'ammiraglio  allora  decise  di  defilare  di  poppa  alla  formazione  ne- 
mica concentrando  il  fuoco  sulla  nave  di  coda  che  fu  vista  subito 
dopo  avvolta  in  una  densa  nulje  di  vapore. 

Nel  frattempo  erano  uscite  da  Brindisi  tutte  le  altre  forze  di- 
sponibili che  alla  massima  velocità  raggiungevano  alle  11^,30™  le 
navi  e  cacciatorpediniere  alleate  che  già  erano  a  contatto  col  nemico. 
All'Ammiraglio  sembrò  che  le  navi  avversarie  avessero  diminuito 
di  velocità  e  quindi  dirigeva  di  nuovo  a  nord  per  tentare  di  riattac- 
carle per  quanto  con  poca  speranza  di  riannodare  l'azione.  In  questo 
momento  furono  avvistate,  provenienti  dalla  ormai  vicina  base  di 
Cattare,  due  grosse  navi  nemiche,  delle  quali  la  (prima  fu  ricono- 
sciuta per  il  S.  Georg,  e  l'altra  si  suppose  fosse  il  Kaiser  Karl. 

Il  S.  Georg  è  un  incrociatore  di  tonnellate  7300  di  spostamento, 
difeso  da  corazza  dello  spessore  di  cm.  21-19,  armato  da  due  cannoni 
da  240  mm.,  cinque  da  190  mm.,  quattro  da  152,  9  da  76  e  8  da  47 
con  lanciasiluri  subacquei.  Il  Kaiser  Karl  di  tonnellate  6250  ha  co- 
razzatura di  cm.  22,  due  cannoni  da  240,  otto  da  150  e  sedici  47  e 
lanciasiluri  sopracquei. 

La  distanza  ormai  intercedente  tra  i  gruppi  combattenti,  con 
I-oca  o  nessuna  speranza  di  poterla  diminuire,  ed  in  linea  subordi- 
nata, la  schiacciante  sproporzione  dell'artiglierie  delle  quali  dispo- 
nevano i  due  giruppi  con  l'intervento  delle  maggiori  unità  nemiche, 
consigliarono  l'Ammiraglio  italiano  di  desistere  dairinseguimento  ri- 
chiamando i  cacciatorpediniere,  tra  i  quali  VAcerlrì  si  era  audace- 
mente spinto  innanzi  da  solo. 

La  vicinanza  della  costa  nemica  faceva  ragionevolmente  supporre 
che  numerosi  sommergibili  si.  trovassero  all'agguato  presso  di  essa 
nonché  la  presenza  di  sbarramenti  o  di  altri  sommergibili  sulle  pro- 
babili rotte  di  ritorno  delle  nostre  navi.  Infatti  il  Darmouth  alle 
13^,35™  veniva  colpito  da  un  siluro  malgrado  fosse  circondato  da 
numerosi  cacciatorpediniere.  Ciò  mostra  come  non  sia  impossibile  ad 
un  sottomarino  di  lanciare  contro  una  nave  scortata,  specialmente  se 
il  mare  un  po'  mosso  renda  meno  agevole  la  scoperta  del  periscopio 
0  della  scia  del  siluro.  I  nostri  cacciatorpediniere  si  diedero  imme- 
diatamente alla  caccia  del  nemico  il  quale  non  potè  lanciare  una  se- 
conda volta  contro  la  nave  immobile  mentre  l'equipaggio  ordinata- 
mente ne  tentava  il  salvataggio.  Questo  potè  essere  felicemente  com- 
piuto; la  nave  rientrò  a  Brindisi  nella  sera  stessa  circondata  dai  nostri 
cacciatorpediniere  che  facevano  buona  guardia  intorno  ad  essa  e  di 
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li  raggiunse  altra  base  dove  furono  iprontamente  riparate  le  sue  non 
giravi  avarie. 

Tutte  le  nostre  navi  rientrarono  in  porto,  compresa  Y Aquila, 
che  in  breve  potè  riprendere  il  suo  posto  di  combattimento. 

Durante  tutta  la  giornata,  dall'alba  al  tramonto,  gl'idrovolanti 
della  stazione  di  Brindisi  parteciparono  senza  interruzione  al  com- 
battimento attaccando  il  nemico,  rendendo  preziosi  servizi  d'infor- 
mazione, di  scoperta  di  sommergibili  e  difendendo  le  nostre  unità 
dagli  attacchi  aerei  degli  avversari. 

Le  sottili  argomentazioni  del  nemico,  che  vorrebbe  presentare 
l'azione  come  un  successo  per  le  sue  armi,  ci  hanno  indotto  ad  uscire 
dal  riserbo  generalmente  imposto  sulle  operazioni  navali  e  a  pre- 
sentare al  lettore  i  fatti  nel  loro  vero  svolgimento. 

Si  è  già  accennato  alla  diversa  condizione  delle  due  flotte,  i  cui 
compiti  stessi  richiedono  ben  diverse  qualità  di  approntamento  e  di 
vigilanza.  Le  nostre  navi  proteggono  il  mare,  sul  quale  effettiva- 
mente navigano,  da  rapide  offese  per  le  quali  il  nemico  ha  la  scelta 
delle  più  opportune  condizioni  e  la  possibilità  di  un  pronto  rifugio. 
E  qui  torna  opportuno  insistere  sul  fatto  che  in  simili  azioni  l'infe- 
riorità permanente  della  nostra  flotta  può  essere  soltanto  colmata 
dall'ardore  di  battaglia  che  anima  tutti  i  nostri^  marinai.  Mentre  le 
navi  austriache,  rimanendo  chiuse  nelle  loro  formidabili  basi  a  fuochi 
spenti  —  ciò  che  realizza  una  fortissima  economia  di  materiale  — 
hanno  la  massima  libertà  d'iniziativa,  potendo  scegliere  a  loro  piaci- 
mento il  momento  e  il  luogo  d'attacco,  le  nostre  navi  solcano  il  mare 
continuamente  per  la  protezione  di  quel  traffico  che  è  parte  tanto 
essenziale  di  tutta  la  nostra  attività  bellica,  per  la  difesa  delle  coste 
e  per  la  caccia  ai  sommergibili.  Il  nemico  per  la  posizione  centrale 
di  Gattaro  rispetto  alla  costa  italiana  da  Brindisi  a  Barletta  e  al 
Gargano  ha  potuto  per  il  passato  bombardare  nostre  pacifiche  città 
litoranee  senza  esser  raggiunto;  questa  volta  che  si  è  avventurato 
nel  canale  di  Otranto  ha  ricevuta  la  giusta  punizione  e  la  dimostra- 
^zione  che  la  possibilità  di  offesa  alle  nostre  navi  di  pattuglia  lo 
espone  a  gravi  rischi  ed  a  palesi  insuccessi. 

La  rapidità  con  la  quale  il  15  maggio  sono  uscite  dalla  base  alla 
ricerca  del  nemico  prontamente  segnalato,  sta  a  provare  che,  per  le 
navi  italiane,  il  porto  stesso  non  è  riposo.  In  quanto  ai  danni,  il 
bilancio  è  anche  a  nostro  favore;  alla  momentanea  immobilizzazione 
^QÌV Aquila  e  lievi  danni  ad  un  incrociatore  stanno  di  fronte  le  gra- 
vissime avarie  del  Novara^  che,  oltre  ad  aver  perduto  il  comandante 
in  seconda  e  moltissimi  uomini  e  col  comandante  gravemente  ferito, 
era  in  procinto  di  affondare  (fatto  questo  segnalato  nei  concordi  rap- 
porti dei  nostri  aviatori  e  successivamente  confermato  da  informa- 
zioni del  nemico  stesso)  ed  inoltre  i  danni  anche  gravi,  sebbene  mi- 
nori, degli  altri  due  incrociatori  e  dei  cacciatorpediniere  rifugiatisi 
a  Du razzo. 

Ci  sia  permesso  infine  di  ricordare  che  all'azione  hanno  preso 
parte  esploratori  italiani  ed  inglesi,  cacciatorpediniere  italiani  e  fran- 
cesi sotto  il  comando  di  un  ammiraglio  italiano.  Questi  nel  suo  rap- 
porto ha  detto  di  essersi  sentito  circondato  da  tale  deferente  cordia- 
lità, da  tal  senso  di  unione,  che  l'esercizio  del  comando  eli  riuscì 
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facile  come  e  quanto  avrebbe  potuto  esserlo  se  avesse  avut<3  sotto  i 
suoi  ordini  navi  della  nostra  sola  marina.  Parole  queste  che  non 
devono  essere  dimenticate;  nel  giorno  del  cimento  i  fatti  hanno  pro- 
vato che  una  sola  fede  anima  i  petti  di  quegli  uomini  che  il  mare 
e  lo  scopo  comune  affratellano-  Le  instdie  che  con  tutti  i  mezzi  il 
nemico  tende  per  suscitare  diffidenze  tra  gli  alleati,  se  possono  aver 
momentanea  presa  sugli  animi  deboli  e  titubanti  di  chi  non  sa  al- 
zarsi al  disopra  delle  miserie  quotidiane  della  vita,  si  dileguano 
come  nebbia  a  quel  sole  radioso  che  ha  baciato  le  bandiere  insieme 
sventolanti  .per  la  difesa  dei  nosiri  diritti  contro  il  secolare  oppres- 
sore della  nostra  razza,  piccole  cose  invero  davanti  al  sangue  in- 
sieme versato  sul  mare  nostro. 
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VERSO  UN  NUOVO  ORDINE  DI  COSE 


IL  PROBLEMA  DELLA  DONNA 


Lucy  Re-Bartlett,  —  il  cui  nome,  già  noto  nel  campo  sociale  pra- 
tico, si  è  illustirato  in  questi  ultimi  anni,  per  via  delle  sue  pubblica- 
zioni, in  quel  campo  sociale  più  elevato  che  s'identifìca  con  la  filo- 
sofìa della  vita,  —  è  stata  lungamente  dubbiosa,  prima  di  dare  alla 
luce,  in  versione  italiana,  il  suo  libro  «The  coming  order  »  (1).  Te- 
meva infatti  che  potesse  essere  prematuro,  o  anche  poggio,  offrire  al 
pubblico  italiano,  ancora  non  preso  da  taluni  problemi  della  vita 
sociale,  un  libro  che  sovverte  i  principii  più  generalmente  accettati 
sulla  posizione  della  donna;  e  come  spesso  succede,  più  che  dal- 
l'anima dell'autrice  stessa,  i  dubbii  partivano  dalle  amichevoli  obie- 
zioni di  persone,  le  quali,  pur  non  essendo  scettiche  e  anzi  aborrendo 
ogni  scetticismo,  sono  più  di  qualunque  scettico  di  ostacolo  al  pro- 
gresso umano,  col  loro  rispetto  per  la  convenzione  accettata  e  col 
loro  terrore»  per  qualunque  soffio, di  spirito  innovativo  minacci  di  al- 
terare l'ordine  costituito  delle  cose. 

Ma  la  fede  dell'autrice  ha  trionfato  sui  dubbii;  perchè,  essa  dice, 
"  ritalia  è  il  paese  degli  estremi;  —  se  è  vero  che  la  mala  pianta 
dello  scetticismo  è  più  radicata  qui  che  non  fra  i  popoli  più  giovani, 
allo  stesso  tempo  c'è  in  quasi  tutti  un  rispetto  per  la  logica,  un  inte- 
i-essamento  per  l'astiratto  pensiero,  una  leale  prontezza  di  ammettere 
ogni  tesi  almeno  dialetticamente  provata,  che  riesce  di  grandissimg 
aiuto  a  chiunque  vuol  congiungere  idealismo  con  raziocinio,  e  in 
quella  minoranza  —  minoranza  in  ogni  paese  —  che  oltre  all'intelli- 
genza ha  pure  sveglio  il  senso  spirituale,  questo  chiaro  vedere,  emi- 
nenteimente  latino,  può  portare  i  figli  e  le  figlie  d'Italia  a  certi  voli, 
a  -certe  adesioni  assolute  dello  spirito,  tradotte  poi  nella  vita  pratica, 
di  cui  non  ho  trovato  l'equivalente  né  meno  in  quel  paese  che  passa 
per  idealistico  sopra  ogni  altro  —  voglio  dire  nella  mia  Inghilterra  ». 

Ed  è  vero;  di  fronte  alla  gran  massa  —  massa  preponderante, 
massa  schiacciante  —  degl'indifferenti,  degl'inerti  e  dei  ciechi  con- 
servatori, l'Italia  ha  sempre  avuto  spiriti  eletti,  capaci  di  ogni  sacri- 
fizio, magari  di  ogni  eccesso,  per  l'apostolato  di  un'Idea.  Per  cui  né 

(1)  Lucy  Re-Bartlett,  Il  lUujno  rl,r  rnuc.  Libreria  della  ((Voce»,  Fi- 
lenze,    1917. 


162  II-     ■■i.nl'.I.I.M  \     |i|:i.l.\     IKIN'NA 

|.romalun»,  uè,  poiruio,  nocivo,  j)iiu  (.liiaiiiarsi  il  libro  della  Re- 
IJartlett;  non  prematuro  perchè  il  buon  seme  gettato  germina  sempre, 
e  più  presto  viene  sparso  più  presto  dà  frutto;  non  nocivo,  perchè  se 
le  idee  della  Re-Bartlett  sovvertono  i  canoni  comunemente  accettati 
sulla  posizione  della  donna,  non  li  sovvertono  già  con  l'anarchica  ne 
gazione  di  principii  morali  e  sociali,  ma  al  contrario  creando  una  cor- 
rente di  pensiero  e  di  sentimento  verso  una  interpreiazione  più  alta 
della  missione  della  donna,  che  non  sia  quella  di  essere  per  l'uomo 
il  piacevole  strumento  della  perpetuazione  della  specie;  verso  una 
interpretazione,  che  implica  pure  una  concezione  nuova  di  tutto  l'or- 
ganismo spirituale,  di  cui  la  società  umana  è  la  manifestazione  este- 
riore. Il  «  Regno  che  viene»  infatti,  questo  nuovo  ordine  morale  che 
l'autrice  preconizza,  «  è  un  ordine,  in  cui  l'altruismo  vincerà  l'egoi- 
smo, la  puritìi  l'impurità;  in  cui  l'amore  vero  sostituirà  la  bassa  pas- 
sione, e  l'abnegazione,  l'indulgenza  di  sé;  in  cui  uomini  e  donne, 
sotto  una  medesima  legge  di  giustizia,  potranno  servire  insieme  in 
benefìcio  della  razza». 

E  non  si  tacci  questo  programma  di  utopia.  Pecca  di  utopia  chi 
si  sforza  di  attuare  nel  campo  pratico  un  principio  ideale  nella  sua 
irraggiungibile  integrità,  non  chi  pone  al  viver  civile  una  mèta  ideale 
verso  la  quale  evolversi  e  progredire.  Nella  sfera  dell'ideale  non  si 
conoscono  utopie;  e  guai  a  chi  già  nel  puro  campo  ideale  limita  e 
transige,  in  vista  di  considerazioni  pratiche. 

Del  resto,  quale  che  "possa  essere  l'estensione  di  un  rivolgimento 
morale  nell'ordinamento  sociale  umano,  non  è  forse  proprio  questo 
il  tempo  nel  quale  da  ogni  parte  s'invoca  la  necessità  del  rivolgi- 
mento stesso?  Non  si  attende  forse,  proprio  in  Italia,  dalla  Grande 
Guerra,  e  dai  sacrifìzii  che  è  costata  e  che  ancora  costerà,  oltre  la 
vittoria  sul  nemico  e  il  raggiungimento  delle  aspirazioni  nazionali 
territoriali,  anche  la  vittoria  su  tutto  il  complesso  di  uomini  vecchi, 
di  vecchie  mentalità,  di  tradizioni  e  di  convenzioni  che  ha  finora 
impedito  la  libera  esplicazione  e  la  libera  ascensione  della  nazione 
italiana? 

E  non  ci  ha  dimosi^rato  proprio  oggi  questa  guerra  quanto,  pei- 
la  vita  e  per  la  futura  grandezza  d'Italia,  sia  necessario  riformare 
radicalmente  tutta  la  psiche  della  donna  italiana?  Sì,  certo,  nume- 
rosissime donne  si  sono  volontariamente  dedicate  alla  cura  di  sol-, 
dati  malati  e  feriti,  alla  gestione  di  posti  di  conforto,  alle  svariate  e 
numerose  opere  dell'assistenza  civile,  e  il  loro  esempio  è  tanto  ipiù 
ammirevole  quanto  più  contrasta  con  l'atteggiamento  della  grande 
massa  delle  donne  italiane.  La  quale  —  è  inutile  nascondere  la  verità 
dietro  i  facili  quanto  sciocchi  lirismi  che  contaminano  la  serietà  ita- 
liana —  nella  sua  maggioranza  non  sente  la  guerra,  perchè  non  sente 
sufficientemente  la  voce  della  coscienza  nazionale;  e  invece  di  andare 
orgogliosa  di  dar  figli  forti  alla  patiria  vorrebbe  T)er  loro  mendicare 
esoneri  e  riforme,  e,  speculando  sul  rispetto  ohe  ispira  il  sesso  de- 
bole, scende  in  piazza  per  chiedere  la  pace,  o  alimenta  le  schiere  di 
coloro  che  in  nome  della  religione  vorrebbero  troncaire  la  guerra  sia 
pure  a  danno  della  nazione.  Possono  donne  simili  essere  madri  di 
un  popolo  grande?  E  anche  le  debolezze,  di  cui  talvolta  in  questa 
guerra  han  dato  prova  pure  gli  uomini,  non  sono  forse  da  imputarsi 
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allo  spirito  di  debolezza  che  ha  infarinato  tutta  l'educazione  che  a 
questi  uomini  hanno  data  le  loro  madri? 

Troppo,  in  Italia,  la  donna  è  considerata  soltanto  come  la  ripro- 
duttrice della  specie,  o  la  sua  missione  si  esplica  quindi  nella  ma- 
teriale,fisioa  conservazione  dei  figli,  a  scapito  pure  della  loro  edu- 
cazione morale.  Ma  la  maternità  deve  essere  anche  spirituale,  per- 
chè altrimenti  nulla  distinguerebbe  il  genere  umano  dalle  razze 
animali. 

Finché  però  si  vorrà  vagliare  il  contributo,  che  la  donna  può 
recare  alla  società,  dalla  sua  capacità  al  lavoro  materiale,  o  anche 
■d  quello  intellettuale,  la  sua  debolezza  fisica  e  la  secolare  inerzia  in 
cui  è  stata  tenuta  la  sua  intelligenza  la  porranno  in  condizioni  d'in- 
contestabile inferiorità  di  fronte  all'uomo,  e  creeranno  una  naturale 
limitazione  alla  sua  sfera  d'azione.  L'avvenire  invece  della  donna, 
afferma  la  Re-Bartlett  che  è  stata  fra  le  militanti  del  movimento 
femminista  inglese,  deve  trovarsi  in  un  terzo  campo,  nel  campo  spiri- 
tuale, della  ispirazione,  in  quella  gran  forza  alla  quale  la  donna  deve 
legare  tutte  le  sue  speìranze  e  tutti  i  suoi  sforzi,  se  vuole  raggiungere 
una  vera  posizione  di  uguaglianza  e  di  dignità  di  fronte  all'uomo, 
perchè  in  essa  non  trova  limitazioni,  ma  il  vero  potere  che  per  natura 
le  è  proprio.  «  Quando  la  donna  dimentica  sé  stessa,  perdendo  il 
senso  delle  possibili  limitazioni  della  propria  condizione  in  un  ideale 
che  non  tollera  ostacoli,  è  appunto  allora  ch'essa  è  essenzialmente  e 
più  che  mai  donna.  Perchè  alloca  essa  si  solleva  al  di  sopra  delle 
debolezze  della  sua  natura  corporea,  e  diviene  una  pura  forza  spi- 
rituale, una  ispirazion'e.  E  questo  è  il  suo  destino».  E  come,  per  ri- 
chiamarci ad  esempii  eroici,  Giovanna  d'Arco,  Caterina  da  Siena  e 
Beatrice,  per  la  loro  forza  ispiratrice,  ebbero  il  potere  di  guidare  un 
esercito,  di  persuadere  un  Papa,  e  di  generare  un  Poema  divino,  cosi 
ogni  donna  che  acquisti  virtù  d'ispirare  potrà  in  ogni  campo  di  atti- 
vità umana,  perfino  nei  consessi  e  nelle  assemblee,  portare  «  un  suo 
contributo  specifico,  quando  si  tratti  d'intuire,  di  penetrare  e  d'in- 
tendere il  segreto  di  certi  fatti  palesi,  che  l'intelletto  maschile  non 
è  pronto  a  cogliere  ugualmente,  e  in  tali  casi  sarà  sempre  ascoltata». 

Da  queste  parole  si  vede,  quanto  la  forza  ideale  che  sospinge  il 
movimento  femminista  sia  lontana  dal  tendere  a  quella  cieca  ugua- 
glianza fra  i  due  sessi  che  tanto  orrore  fa  ai  più,  i  quali  vedono  in 
essa  un  principio  d'anarchia  domestica  e  sociale,  la  confusione  delle 
caste,  il  principio  di  un  regime  di  licenza.  Al  contrario,  il  cammino 
che  il  femminismo  traccia  alla  donna  per  poter  raggiungere  la  sua 
mèta  è  caratterizzato  da  una  intensificazione  di  rigore  in  ogni  canone 
morale,  da  una  intransigenza  spirituale,  da  (rigide  esigenze  di  pu- 
rità. E  «  la  purezza  —  che  è  la  fonte  di  ogni  ispirazione  —  non  di- 
stingue tra  il  poco  e  il  molto-  È  una  condizione,  un'attitudine  di 
anima  e  di  mente  così  delicata  che  non  permette  un  trattamento  leg- 
gero. Solo  la  fanciulla  che  prima  istintivamente,  e  consapevolmente 
più  tardi,  ha  servito  a  l'ideale  della  purezza,  potrà  sviluppare  la 
forza  che,  diventata  donna,  la  renderà  capace  di  prendere  una  parte 
nella  soluzione  del  grande  problema  d'oggidì  ». 

«La  fanciulla»,  soggiunge  ancora  l'autrice,  «che  sogna  il  bello, 
diventa  spesso  la  donna  che  lo  esige,  e  la  donna  che  così  esige  è  la 
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sola  che  [)Oi^sa  elevare.  Tale  è  l'effetto  dej.i'icieali  quando  hanno  ra- 
dici profonde...  Vi  e  una  profonda  tragedia  nei  sogni  distrutti  di 
molte  donne  che  a  quer  sogni  non  hanno  saputo  serbarsi  fedeli,  ma 
di  cui  pure  erano  talmente  compenetrate  che  non  sono  piìi  le  stesse 
persone  dopo  di  averli  perduti.  Sono  queste  le  tragedie  mute  della 
vita:  tragedie  in  cui  le  anime  vengono  sepolte,  e  solo  degli  esseri 
meccanici  sopravvivono.  Ck)me  è  possibile  pensare  a  tali  fatti,  senza 
percepirne  la  profonda  importanza?  Non  è  chiaro  che  la  perdita  o  la 
diminuzione  della  forza  vitale  di  ciascun  individuo,  mentre  dimi- 
nuisce inevitabilmente  la  somma  totale  della  vitalità  del  mondo,  ne 
aumenta  in  pari  misura  le  forze  distruttive?». 

Perciò,  dunque,  la  donna  deve  essere  forte  della  forza  che  le 
viene  dalla  purità,  e  che  le  permette  di  trasfondere  questa  purezza 
anche  nell'uomo  e  di  allargare  con  ciò  gli  orizzonti  di  quest'ultimo. 
La  purità  «  è  una  forza  spirituale  che  vuole  la  redenzione  del  mondo 
dal  pi-edominio  della  sensualità,  che  combatte  per  la  libertà,  per  l'in- 
tiera libertà  e  pace  dello  spirito  umano,  e  chiama  mule  qualunque 
cosa  impacci  o  impedisca  questo  spirito».  La  donna,  nella  sua  re- 
lazione con  Tuomò,  «  deve  stare  con  le  cose  che  lo  liberano,  non  mai 
con  quelle  che  lo  legano;  ha  da  spingerlo  alle  cose  di  cui  egli  ha  vero 
hàsogno,  anche  se  abbiano  a  distorlo  da  lei.  Suo  dovere  ha  da  essere 
non  di  rendersi  indispensabile,  ma 'piuttosto  di  rendere  a  lui  indi- 
spensabile il  possesso  del  suo  proprio  spirito  e  di  tutte  le  forze  innate 
più  alte.  All'impulso  di  darsi,  deve  sostituire  quello  di  rendere  al- 
l'uomo sé  stesso.  E  per  l'adempimento  di  questo  suo  così  diflfìcile 
compito  deve  tener  sempre  presente  che  il  dono  della  conoscenza  e 
del  dominio  di  sé  é  il  maggior  benefìcio  che  essa  possa  recare  al- 
l'uomo che  ama  », 

Si  abbandoni  dunque  una  buona  volta  il  isecolare  concetto,  che 
la  donna  debba  innanzi  tutto  piacere  all'uomo,  sicché,  per  onesta 
che  sia,  la  donna,  la  compagna  e  ispiratrice  dell'uomo,  la  mediatrice 
fra  le  divine  e  naturali  forze  del  mondo  e  lui.  deve  vedere  la  sua 
vita  informarsi  a  principii  degradanti  per  la  dignità  umana.  Chi 
ispira  è  guida;  ma  chi  deve  piacere  è  servo.  Se  la  donna  non  modifica 
la  attuale  sua  mentalità,  non  sarà  mai  libera;  se  tutta  la  società  non 
trasforma  la  sua  concezione  sulla  posizione  della  donna,  neppure  là 
società  polirà  acquistare  quella  libertà,  che  é  condizione  essenziale  di 
progresso. 

Può  sorprendere  che  la  Re-Bartlett  non  abbia,  nel  suo  libro,  tro- 
vato posto  per  discutere  i  problemi  del  suffragio  alle  donne,  del  di- 
vorzio e  gli  altri,  dei  quali  il  femiminismo  reclama  dal  legislatore 
un'immediata  soluzione;  rfia  essa  non  ha  voluto  coinvolgere  l'espo- 
sizione delle  (ragioni  ideali  del  femminismo  con  i  problemi  di  pratica 
contingenza  che  la  questione  della  donna  ha  posti  sul  tappeto;  non 
ha  voluto  prestare  la  visione  della  missione  morale  della  donna  alle 
critiche  e  alle  controversie  che  suscitano  i  tentativi  da  parte  del  mo-, 
vimento  femminile  di  conquiste  di  ordine  concreto.  Poiché  voto,  di- 
vorzio, diritto  di  lavoro  non  sono  che  mezzi  verso  un  fine,  tappe 
verso  una  méta,  e  chi  pone  il  problema  della  méta  non  deve  dimi- 
nuirlo con  lo  studio  tattico  dei  mezzi. 

.     Anche  i  capitoli,  che  l'autrice  ha  dedicati  al  matrimonio,  consi- 
derandolo sotto  il  suo  triplice  aspetto  di  unione  fìsica,  intellettuale 
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e  spirituale,  non  vanno  intesi  come  esposizione  di  un  regime  pratico 
da  imporsi,  ma  piuttosto  come  suggerimenti  di  un  sistema  di  rela- 
zioni coniugali  che  sarà  necessaria  conseguenza  delFadozione  dei 
principii  spirituali  che  l'autrice  proclama.  I  capitoli  del  matrimonio, 
appunto  perchè  anche  così  in  via  indiretta  toccano  la  vita  pratica, 
sono  i  ipiù  soggetti  a  discussioni,  e  forse  la  Re-Bartlett  avrebbe  fatto 
meglio  a  non  pubblicarli;  ma  essa  ha  voluto  solamente  dare  degli 
esempii  illustrativi,  atti  ad  aprire  orizzonti  su  quello  che  deve  essere 
il  nuovo  spirito  animatore  della  futura  società. 

È  evidente  infatti,  che  non  può  trasformarsi  la- concezione  della 
posizione  della  donna,  senza  che,  sia  per  contemporanea  evoluzione, 
sia  per  effetto  delle  nuove  posizioni  stesse  che  assumerà  man  mano 
la  donna,  non  si  trasformi  la  concezione  di  quel  che  debba  essere 
tutta  la  società,  di  quel  che  sia  e  debba  essere  anche  l'uomo. 

È  dal  progresso  sociale  della  donna  che  occorre  cominciare  oggi 
il  camimino,  perchè  essa  è  rimasta  tanto  indietro,  da  costituire,  fin- 
ché non  abbia  raggiunto  l'uguaglianza  con  l'uomo,  una  palla  di 
piombo  al  piede  della  società;  ma  è  tutta  la  società  che  dovrà  pro- 
gredire, e  trovare  un  impulso  di  evoluzione  nuovo  da  un  nuovo  con- 
cetto della  posizione  e  della  missione 'di  og'ni  singolo  individuo  che 
la  comipone.  L'attuale  congegno  sociale  e  morale,  che  tarpa  le  ali  alla 
donna  e  che  priva  l'uomo  del  contributo  ispiratore  della  sua  com- 
pagna, non  permette  ad  un  essere  umano  di  dare  «  a  tutte  le  sue  po- 
tenzialità il  loro  massimo  sviluppo  »,  ^i  guisa  che  «  il  complesso  delle 
sue  energie,  qualunque  esso  sia,  sia  pienamente  svolto  e  messo  in 
armonia». 

E  invece,  osserva  la  Re-Bartlett,  l'uomo  non  conseguisoe  serenità 
di  animo,  se  non  «  quando  avrà  raggiunto  il  massimo  sviluppo  pos- 
sibile». «  Tutta  la  forza,  la  pace,  la  felicità  dell'esistenza  umana  sono 
comprese  nell'integrità,  integrità  presa  nel  suo  triplice  significato 
di  purità,  fedeltà  e  sopra  tutto  interezza:  questa  interezza  attuata 
anzitutto  nell'intimo  dell'individuo,  ipoi  nei  rapporti  colla  società 
—  l'integrità  della  parte  unita  all'integrità  dell'intero  organismo». 

Interezza  di  vita,  insomma,  significa  purità  e  libertà,  -purità  che 
dà  forza,  libertà  che  svincola  da  ogni  legame. 

Soltanto  con  questa  forza  e  con  questa  libertà  l'uomo  può  se- 
guire la  propria  legge  interiore,  la  legge  cioè  che  regola  l'essere  suo, 
e  che  lo  pone  nella  società  come  individuo  con  un  proprio  compito 
0  con  speciali  facoltà  per  adempiere  al  medesimo;  e  soltanto  quando 
sarà  costituita  da  uomini  che  conosceranno  e  ubbidiranno  alla  loro 
legge  interiore,  la  società  umana  potrà  dire  di  aver  progredito  di  un 
grado  nella  sua  ascendente  evoluzione  spirituale. 

Siffatta  legge  interiore,  lungi  dall'identifìcarsi  col  cieco  e  anar- 
chico stimolo  di  basse  passioni,  al  quale  è  debolezza  arrendersi  è 
al  contrario  il  dettato  della  parte  più  profonda,  più  alta,  più  nobile 
della  natura  umana.  Le  concezioni  moderne  troppo  facilmente  scam- 
biano per  forza  di  legge  gl'impeti  d'impulsi  passionali,  è  perdonando 
perciò  ai  medesimi  finiscono  per  concorrere  a  togliere  negli  uomini 
ogni  vestigio  di  freno  inibitorio.  L'uomo  che  cede^alla  violenza  della 
passione  è  schiavo  ancora  della  sua  natura  animale,  invece  di  essere 
fedele  alla  sua  natura  umana. 
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<c  Questa  foiidamentale  necessità  di  esser©  fedeli  a  sé  stessi  »,  con- 
chiudiamo con  la  Re-Bartlett,  «  è,  in  molti  casi,  pienamente  ricono- 
sciuta. Tutti  intendono,  per  esempio,  che,  soddisfatte  le  norme  gene- 
rali dell'arte,  ogni  pittore,  poeta  o  musicista  debba  seguire  libera- 
mente la  sua  propria  ispirazione.  Ma  nel  campo  morale  —  certo  non 
meno  importante  —  non  comprendiamo  con  uguale  chiarezza  che, 
adempiuti  i  principii  fondamentali  della  morale,  le  anime  pure  de- 
vono essere  lasciate  libere,  se  anohe  in  questo  campo  vogliono  ciò 
che  chiamasi  luce,  genio,  progresso...  È  la  vita  umana  ohe  vorremmo 
vedere  la  suprema  di  tutte  le  arti.  Ma  come  giungere  a  ciò?  Soltanto 
applicando  alla  vita  la  stessa  ispirazione  e  la  stessa  fedeltà  che  sono 
otTerte  all'arte  in  altri  campi. 

«  E  per  questo  è  necessario  metro  non  di  mistura  comune,  ma 
unico  e  proprio  a  ciascuno;  una  moralità  che  rappresenti  sempre 
l'individuale  legge  dell'essere  ». 

G.  A.  Colonna  di  Gesakò. 


^ 


IL   PROGETTO    DEL   SENATO 
SULL'ESECUZIONE    DELLE   SENTENZE   STRANIERE 


Bene  a  ragiona  il  Senato  ha  preso  l'iniziativa  di  porre  un  limite 
a  quel  riconoscimento  delle  sentenze  straniere  che  l'Italia  povera, 
romantica  e  liberale  aveva  largito  nel  1865  con  l'art.  941  del  cod,  di 
proc.  civ.  senza  porre  nemmeno  per  condizione  la  reciprocità.  Come 
accade  ai  paesi  economicamente  più  deboli,  non  solo  quel  ricono- 
scimento largito  senza  riserve  non  ebbe  il  riscontro  di  analoghe  con- 
cessioni, ma  se  ne  abusò  per  moltiplicare  i  casi  di  invadenza  stra- 
niera nella  giustizia  del  nostro  paese. 

La  dolorosa  guerra  che  ha  ravvivato  il  sentimento  della  auto- 
nomia nazionale  anche  negli  ordini  giudiziari,  diede  la,  spinta  al  pro- 
getto del  Senato  (1);  ma  esso  non  ha  munito  di  difese  tutto  il  campo 
in  cui  è  minacciata  la  nostra  indipendenza  giudiziaria.  È  certo  che 
il  progettò  consente  la  forza  esecutiva  nel  Regno  anche  ai  giudizi 
arbitrali  pronunciati  all'estero;  a  tutti,  e  quindi  anche  a  quelli  che 
fossero  pronunciati  con  la  scorta  delle  leggi  straniere,  da  arbitri 
stranieri,  per  contratti  eseguiti  ed  eseguibili  nel  Regno,  come  ve- 
drerjio  più  innanzi. 

Lo  dichiarò  il  Senatore  Garofalo,  relatore  del  -  progetto  (2);  e 
questo  suo  pensiero  fu  fissato  nella  parola  legislativa,  poiché  alla 
formola  del  codice  vigente:  sentenza  di  autorità  giudiziarie  stra- 
niere fu  sostituita  la  formula:  sentenza  di  giudice  straniero,  rico- 
noscendo forza  esecutiva  nel  Regno  alle  decisioni  arbitrali  in  ma- 
teria di  diritto  privato  (art.  941). 

Di  fronte  a  questa  facile  condiscendenza  è  necessario  ricordare 
che  ormai  è  invalsa  universalmente  la  pratica  di  inserire  nei  con- 
tratti conclusi  coi  commercianti  stranieri  la  clausola  compromisso- 
ria, che  attribuisce  la  decisione  di  ogni  controversia  a  collegi  arbi- 
trali nominati  da  Corporazioni,  da  Borse,  da  Camere  di  Commercio 
straniere.  Queste  clausole  sono  abituali,  secondo  la  mia  esperienza, 
nei  grandi  commerci  del  carbone,  del  grano,  dell'olio  di  cotone,  del 
solfato  di  rame  e  nei  contratti  di  noleggio;  le  clausole  compromis-. 
serie  che  vi  sono  inserite  deferiscono  la  risoluzione  di  ogni,  contro- 

(1)  Il  progetto  venne  approvato  nella  XCV  tornata,  11  dicembre  1916, 
su   Relazione  del  Senatore  Garofalo  (n.   2.53-A). 

(2)  Disciissioni,  tornata  11  die.  1916;  Legis.  XXV,  p.  280.j,  in  risposta 
alla  questione  posta  dal  Sen.    Diena. 
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versia  allo  Associazioni  dei  commercianti  esix)r latori  o  armatori  di 
Londra,  di  Liverpool,  di  Anversa,  di  Triesti,  di  Basilea  (1).  Queste 
clausole  sono  inserite  anche  in  contratti  conclusi  in  Italia  da  rap- 
presentanti di  commercianti  stranieri,  e  poiché  passano  con  la  girata 
o  con  la  cessione  da  una  mano  ad  un'altra,  così  accade  di  sovente 
che  quei  lodi  stranieri  regolano  i^iplicitamente  le  controversie  anche 
tra  italiani  e  italiani.  Il  commercianta  che  ha  importiito  dall'estero 
>;rano  o  carbone  o  solfato  di  rame  lo  rivende  in  base  allo  riabilito 
nriginale,  e  quindi  colla  clausola  compromissoria  Che  sottopone  ogni 
controversia -al  lodo  straniero:  così  mercè  una  catena  più  o  meno 
numerosa,  di  girate  si  estende  la  penetrazione  della  giustizia  stra- 
niera nell'economia  nazionale  (2).  Ove  si  pensi  che  pei  rami  più 
elementari' e  generali  di  commercio  l'Italia  è  un  paese  di  importa- 
zione, ed  ha  bisogno  delle  agevolezze  del  credito,  s'intenderà  facil- 
mente come  quelle  clausole,  che  il  contraente  più  foi'te  impone  al 
rontraente  più  debole,  siano  destinate  ad  una  diffusione  sempre  più 
intensa.  Di  più,  poiché  quei  collegi  arbitrali  sono  costituiti  in  am- 
bienti psicologicamente  sfavorevoli  ai  compratori,  dagli  stessi  for- 
nitori' del  carbone,  del  grano,  suggestionati  dall'idea  che  il  com- 
pratore carchi  coi  cavilli  legali  di  non  pagare  o  di  ottenere  indebite 
dilazioni  o  illegittime  riduzioni  dei  prezzi,  si  capirà  come  gli  impor- 
tatori italiani  siano  costretti,  oltre  i  guai  delle  altre  clausole  vessa- 
torie, oltre  le  angustie  dei  cambi,  di  subire  una  giustizia  sistsmati- 
camente  ostile  ai  loro  interessi.  Accadrà  anche  qui  quel  che  accadeva 
al  tempo  dei  Tribunali  di  commercio,  di  non  rimpianta  memoria, 
eh.'  i  loro  giudizi  erano  sistematicamente  ostili  ai  consumatori;  e 
fu  questa  giustizia  di  classe  una  delle  precipue  ragioni  della  loro 
condanna. 


(1)  Si  vede  da  queste  numerose  e  recenti  decisioni  come  la  giustizia  ita- 
liana  i)er   molti   rami    di   commercio  sembri   emigrata  all'estero:    App.    Napoli 

28  luglio  1915:  fJiur.  It.  1915,  II,  576  —  App.  Parma  lo  febb.  1915:  Oivr.  It. 
1915,  II,  566  —  App.  Genova  3  luglio  1914:  Temi  Genov.  1914,  401  —  App. 
Milano  27  febb.  1914:  Foro  It,  Rep.  voce  Arbitr.  n.  20  —  App.  Milano  23  sett. 
1913:  J/o/i.  1914,  135  —  App.  Palermo  22  febb.  1912:  Mon.  1912,  752  —  App. 
Torino  17  giugno  1912:  Mon.  1913,  31  —  App.  Milano  10  nov.  1911:  Foro 
1912.  1081, —  Cass.  Torino  9  sett.  1914:    Giur.  It.  1915,  2,  573  —  Ca^s.  Torino 

29  agosto  1911:  Giur.  It.  1911,  1304  —  Cass.  Roma  5  febb.' 1909:  Mon.  Trih. 
1909.  645  —  Cass.  Torino.  24  maggio  1907:  Givr.  It.  1907,  801  —  Cass.  Torino 
3  giugno  1907:  Giur.  It.  1907,  .920  —  App.  Genova  6  marzo  1906:  Temi  Genov. 
1906.  177  —  App.  .Genova  16  marzo  1906:  Temi  Genov.  1906.  375  —  App. 
Genova  9  genn.  1905:  Temi  Genov.  1906)  75  —  App.  Milano  15  maggio  1906: 
iriv.    Dir.   Cojnm.   1906,   IT,'  530,  ecc.   ecc. 

(2)  Diamo  un   ewinpio  di  queste  clausole  per  il  commercio  del  grano: 

«  Resta  demandata  agli  arbitri  da  nominarsi  in  Inghilterra  l'esclu.siva 
«  giurisdizione  per  qualsiasi  divergenza,  che  dovrà  essere  rivsoluta  secondo  le 
<<  leggi  inglesi,  dovunque  aiitno  o  dovunque  fossero  in  seguito  il  domicilio,  !a 
«  residenza  ed  il  luogo  degli  affari  dei  contraenti,  dovendo  considerami  agli 
«  effetti  della  procedura  legale  o  per  arbitraggio  come  ordinarinmenie  dimo- 
«  ronfi  oppure  esercitanti  il  loro  commercio  nell'Ufficio  della  London  Corn 
((  Trnde  .A-'<xocintion  anche  le  parti  inferesuate  dimjoranti  o  esercitanti  il  loro 
«  commercio  fuori  d'In-ghtlterra.,  anche  quando  si  tratti  di  rcmhfr  ^fiirressive  » 
(App.   Napoli  28  luglio  1915:   Givr.  It.  1915,  577). 
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Si  difende  contro  questa  critica  il  Senatore  Garofalo  scriven- 
do (1)  :  «  Fu  sempre  ammesso  che  la  competenza-  territoriale  non 
«  sia  assoluta  e  che  le  parti  possano,  quando  siano  d'accordo,  ac- 
«  cettare  un  giudice  che  non  avrebbe  giurisdizione  territoriale  per 
«  qualla  determinata  controversia.  Se  le  parti  questa  facoltà  hanno 
«  in  tale  materia  quando  si  tratta  di  un  giudizio  nazionale,  non  si 
«  vede  perchè  il  cittadino  italiano  che  litiga  con  uno  straniero  non 
«  possa  accettare  il  giudice  nazionale  di  quest'ultimo  in  qualsiasi 
«  materia  ».  ^ 

Si  risponde,  a  mio  avviso,  con  più  ragione  cha  si  può  ritenere 
valido  l'accordo  di  due  litiganti  per  prorogare  espressamente  o  taci- 
tamente la  competenza  territoriale  del  Magistrato  italiano  che  è 
sempre  iin  Magistrato  nazionale.  Il  legislatore  è  indifferente  che  i 
litiganti  scelgano  questo  o  quel  Magistrato  del  Regno,  poiché  tutti 
hanno  lo  stesso  grado,  la  stessa  competenza,  offrono  le  stesse  ga- 
ranzie civili  e  penali  di  una  retta  giustizia.  Ma  il  concetto  di  ordine 
pubblico  scritto  nell'art.  69  del  codice  di  proc.  civile  che  vieta  ai 
litiganti  di  prorogare  la  giurisdizione  dei  Tribunali  tranne  i  casi 
stabiliti  dalla  legge,  imponeva  una  grande  discrezione  al  riforma- 
tore nell'estendere  il  numero  delle  deroghe  a  favore  della  giurisdi- 
zione arbitrale  straniera,  poiché  questa  non  dà  alcuna  garanzia  di 
svolgersi  con  le  forme  e  con  le  garanzie  processuali  imposte  dal 
diritto  italiano,  con  l'obbligo  di  redigere  i  verbali  delle  prove,  con 
l'osservanza  di  termini  perentori,  con. le  azioni  di  nullità  e  con  le 
forme  essenziali  della  sentenza. 

lì  riconoscimento  dei  giudizi  arbitrali  può  condurre  a  tal  punto 
che  ove  la  clausola  compromissoria  continui  il  suo  cammino  inva- 
dente inserendosi  in  tutti  i  contratti  commerciali  stranieri,  la  giu- 
stizia itahana  sarebbe  fatta  all'estero  in  questa  imponente  materia, 
e  il  nostro  commercio,  dopo  aver  subito  la  dominazione  economica 
straniera  in  moltissimi  campi,  dovrebbe  subire  anche  quella  giudi- 
ziaria, con  V'exequatur  dei  giudizi  arbitrali. 

Né  a  questa  tolleranza  libero-scambista  in  materia  di  giustizia 
possiamo  rassegnarci  sperando  che  all'estero  siano  osservati  i  giu- 
dizi arbitrali  italiani,  sia  perchè  la  giustizia  non  è  materia  che  si 
possa  compensare  colla  reciprocità,  reagendo  a  pregiudizio  degli 
stranieri  con  la  ritorsione  di  una  sentenza  parimenti  ingiusta;  sia 
perchè  l' Italia  non  ha  rami  di  commercio  così  necassari  per  gli 
stranieri  da  costringerli  a  Subire  le  proprie  clausole  compromis- 
sorie, né  ha  spirito  di  associazione  così  vivo  e  disciplinato  per  im- 
^jorle. 

Né  possiahno  consolarci  di  quella  invadenza  straniera  conside- 
rando che  i  contraenti  costretti  a  subire  i  giudizi  di  un  collegio 
arbitrale  straniero  devono  incolpare  sé  stessi  di  avere  accolto  nei 
loro  contratti  la  clausola  compromissoria.  .È  facile  rispondere  che 
si  tratta  per  lo  più  di  clausole  stampate,  sperdute  in  un  fitto  cata- 
logo di  altre  clausole,  talora  implicitamente  e  insidiosamente  adot- 
tate col  richiamo  generale  agli  usi  della. piazza,  della  borsa,  della 
associazione,  e  subite  per  la  pressione  economica;  e  che  il  commer- 


ci) Biv.  di  Dir.  Com.m.  1917;  II,  460. 
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ciaiìte  quando  fa  un  contratto  nella  fiducia  della  sua  irai».-  vM-m- 
ziono  non  pensii  alle  divergenze  che  potranno  turbarla.  Si  può  pure 
soggiungere  che  la  clausola  compromissoria  che  dà  il  punto  di  ap- 
poggio alla  costituzione  dei  futuri  giudizi  arbitrali  all'estero,  non 
ha  quella  deiami inazione  che  è  necessaria  ad  ogni  obbligazione 
giuridica  perchè  chi  la  subisce  ignora  su  quali  controversie,  e  su 
quali  quesiti,  da  quali  arbitri,  e  perfino  tra  quali  persone  sarà  me&sa 
in  attività. 

Nel  difenderla  il  Senatore  Garofalo  (ivi,  pag.  460)  fa  l'ipotesi 
di  un  compromesso,  cioè  di  un  giudizio  determinato,  pronunciato 
su  controversie  già  sorte,  da  arbitri  già  sc-elti,  e  così  scrive  :  «  S9  di 
«  due  litiganti  di  diversa  nazionalità,  i  quali  non  possono  nella  loro 
«  controversia  avere  entrambi  il  giudice  nazionale,  uno  di  essi  non 
«  si  ostini  nel  reclamare  il  proprio,  ma  abbia  fiducia  nel  giudice 
«  straniero,  e  alla  decisione  di  quest'  ultimo  si  sottometta,  quale 
«danno  può  venirne  nei  rapporti  internazionali?». 

Ma  qui  si  fa  un'ipotesi  di  scuola,  buona  per  la  polemica,  perchè 
si  incontrerà  ben  di  rado  questo  bonario  italiano  che  essendo  venuto 
a  ferri  corti  con  un  commerciante  straniero  si  rimetta  al  giudizio 
dei  concittadini  dell'avversario,  lungi  dalla  sua  residenza,  e  si  di- 
fenda in  lingua  straniera,  con  avvocati  stranieri,  e  via  via.  Non  è 
contro  l'ipotesi  di  un  comprom'esso  stipulato  all'estero,  pericolo  re- 
moto e  rarissimo,  ma  contro  i  pericoli  delle  clausole  compromis- 
sorie che  bisogna  armare  e  difendere  la  giurisdizione  italiana. 

La  proposta  di  dare  forza  esecutiva  alle  sentenze  arbitrali  fu 
combattuta  anche  in  due  pregevoli  articoli  del  prof.  Diena  e  del 
prof.  Sacerdoti  (1)  per  la  ragione  dogmatica  che  altro  è  la  pro- 
roga della  giurisdizione  da  un  Tribunale  all'altro  in  Italia,  altro  è  la 
proroga  della  giurisdizione  ai  Tribunali  ed  ai  Collegi  arbitrali  stra- 
nieri. 

Ma  più  che  per  una  ragiona  dogmatica,  che  la  teoria)  per 
essere  vitale  deve  piegarsi  alle  esigenze  dei  fatti,  io  parlo  per  una 
infinità  di  esperienza  e  di  abusi  che  sono  accertati  dall'esame  di 
una  continua  giurisprudenza  (nota  1,  pag..  i58),  e  di  cui  si  deve  tener 
conto  quando  si  fa  un  progetto  di  legge,  inteso,  come  disse  for- 
temente l'on.  Ministro  Sacchi,  a  difendere  l'economia  nazionale 
dalla  troppa  facilità  della  esecuzione  dei  giudizi  stranieri,  fra  i 
quali  dovremo  presto  contare,  colla  caduta  delle  Capitolazioni,  an- 
che quelli  pronunciati  dai  Tribunali  é  dai  Collegi  arbitrali  della 
Turchia. 

i 

Si  cercherà  una  difesa  alla  proposta  di  dare  esecutorietà  ai  lo<ii 
arbitrali  pronunciati  all'estero,  dicendo  che  il  problema  ha  perduto 
ogni  sensibile  importanza  dacché  il  progetto  di  legge  dà  facoltà  alla 
Corte  italiana  chiamati!  a  delibare  la  sentenza  straniera  di  proce- 
dere al  riesame  degli  atti  nel  caso  di  nianifrsfa  giustizia.  Questa 
formula  infelice  non  può  superara  le  critiche  che  da  fonti  autorevoli 
(prof.  Diena,  e  prof.  Sacerdoti,  sen.  Diena)  le  furono  mousse.  Se  le 

(1)  Iliv.   (li  Dir.   Comm.   1917.   I.   pag.    129,  447. 
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toccasse  la  cieca  fortuna  di  restare  nella  legge,  essa  si  trasforme- 
rebbe effettivamente  in  quest'altra  :  «  La  Cor-te  italiana  potrà  pro- 
cedere all'esame  degli  atti  in  ogni  caso  di  ingiustizia  » .  È  impossi- 
bile che  un  magistrato  posto  dalla  sua  missione  a  rendere  giustizia 
lasci  passare  un'ingiustizia,  solo  perchè  è  abilmente  o  inconscia- 
mente dissimulata.  Egli  crederà  naturalmente  di  meglio  rispondere 
al  pensiero  del  legislatore  e  alla  propria  funzione  sopprimendo  ogni 
ingiustizia,  sia  o  non  sia  manifesta.  Se  egli  dovesse  annullare  I3 
sole  mgiusti7iie  evidenti,  si  avrebbe  questo  bel  risultato  che  ingiu- 
stizie lievi  ma  manifeste  sarebbero  colpite,  e  andrebbero  salve  quelle 
maggiori  ingiustizie,  che  solo  una  rinnovata  istruttoria  o  la  perizia 
dei  tecnici  potrebbero  mettere  in  evidenza.  Ogni  qualvolta  la  dot- 
trina si  trovò  di  fronte  a  quella  formula  infelice  (art,  405  cod,  di 
comm.  —  Vivante,  Trattato  di  diritto  comm.,  4^  edizione,  IV,  n,  2188j 
l'allargò  così  da  rimettere  il  giudizio  dell'ingiustizia  al  sovrano  e 
incensurabile  apprezzamento  del  Giudice, 

Quella  formula,  ampliata  così. come  vuole  la  funzione  della  giu- 
stizia, che  si  esercita  appunto  per  smascherare  le  forme  apparente- 
mente legittime,  distrugge  quasi  completamente  l'istituto  della  de- 
libazione, o  almeno  lo  lascia  in  piedi  prò  forma,  finché  colui  che 
rimase  soccombente  nel  giudizio  straniero  crederà  utile  di  impu- 
gnarlo innanzi  ai  Tribunali  italiani.  Questa  facoltà  ridurrà  la  sen- 
tenza straniera  ad  un  mero  giudizio  di  prima  istanza,  e  forse  si  po- 
teva trovare  la  risoluzione  dell'intero,  arduo  problfema  riducendolo 
a  questa  formula  semplicissima:  la  sentenza  pronunciata  all'estero 
in  qualsiasi  grado  di  g^iurisdizione  vale  in  Italia  come  una  sentenza 
di  prima  istanza.  Io  richiamo  l'attenzione  dei  cultori  delle  discipline 
processuali  su  questa  proposta. 

Ritornando  alle  sentenze  arbitrali,  poiché  esse  sono  redatte  ge- 
neralmente con  grande  sobrietà  di  motivi  in  fatto  e  in  diritto,  senza 
verbali  di  prove,  con  richiamo  ad  usi  e  a  tradizioni  locali,  con  cal- 
coli tecnici  diffìcili  a  decifrare,  così  è  evidente  che  ogni  accusa  d'in- 
giustizia condurrà  di  necessità  alla  riapertura  del  giudizio,  onde  la 
riforma  sarebbe  piìi  sincera  e  leale  dichiarando  che  i  giudizi,  arbi- 
trali pronunciati  all'estero  non  hanno  forza  esecutiva  in  Italia, 


Meglio  era  ridonare  il»  suo  naturale  vigore  all'art,  22  del  cod, 
proc,  civ.  che  dichiara  :  «  le  sentenze  arbitrali  debbono  essere  pro- 
«  nunziate  nel  Regno  e  ciò  sotto  pena  di  nullità  »  (art,  32  cod.  proc, 
civ,).  Questo  articolo  sta  naufragando  per  opera  della  prevalente 
giurisprudenza,  che  interpretando  secondo  il  sistema  del  codice,  che 
dà  carattere  contrattuale  alla  competenza  territoriale,  reputa  che  i 
contraenti  possano  deferire  le  loro  controversie  a  Collegi  arbitrali 
costituiti  all'estero,  anche  per  contratti  stipulati  od  eseguiti  nel 
Regno,   fra  contraenti  italiani   (1),   E   il  naufragio  di  quell'articolo 


(1)  La  Corte  Suprema  di  Torino  ha  però  sempre  mantenuta  ferma  la  sua 
giurisprudenza  contraria  alla  validità  di  queste  clausole  compromissorie.  Sen- 
t<>nze:  21  giugno  1911;  9  sett.  1914:  Givr.  It.  1911,  I,  988;  1915,  II,  573. 
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sarà  completo  e  definitivo  col  progetto  che  apertamente  riconobbe 
forza  esecutiva  a  quelle  sentenze  arbitrali- 

Come  mai  il  Senato  non  ha  avvertito  l'esistenza  di  quell'arti- 
colo del  C(xi.  di  proc.  civ.,  così  che  ne  manca  perfino  ogni  cenno 
nella  limpida  e  vibrante  relazione  dell'on.  Garofalo  e  nelle  discus- 
sioni? Se  il  Senato  l'avesse  tenuto  presente,  certo  avrebbe  sentito 
l'ostacolo  che  esso  poneva  al  troppo  facile  pareggiamento  dei  giu- 
dizi ordinari  con  quelli  arbitrali,  e  spero  che  la  Camera,  prenden- 
dolo in  considerazione  come  il  segno  di  una  tradizione  e  di  un  con- 
cetto fecondo,  e  traendolo  ad  una  più  precisa  efficacia,  lo  porrà  a 
guardia  della  nostra  difesa  giudiziaria  contro  l'invadenza  della  giu- 
risdizione straniera. 

Cesare  Vivante. 


Biblioteca  della  ''Iluoua, (antologia,, 
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L'Illustrissimo,  di  A.  Cantoni.  L.  2.50. 

Ore  calle,  Sonetti  romaneschi,  di  Au- 
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La  via  del  male,  di  Grazia  Deledda. 
L.   3.50. 
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DA  ALBERICO  GENTILI  A  WOODROW  WILSON 


Da  Alberico  Gentili  a  Woodrow  Wilson...,  tre  secoli  durante  i 
quali  l'Umanità  ha,  con  brevi  tregue,  spasimato  sotto  il  flagello  delle 
(guerre  devastatrici  !...  Ed  ora,  che  miracolose  invenzioni  d'ogni 
scienza  e  d'ogni  arte  vengono  adoperate  per  moltiplicare  la  potenza 
del  male,  lo  spasimo  ha  raggiunto  il  culmine,  che  la  immaginazione 
d'ogni  più  tetro  pessimista  non  avrebbe  osato  prevedere!  Ma  il  pro- 
gresso, il  superbo  progresso  della  Civiltà,  di  cui  le  nostre  generazioni 
credevano  di  poter  essere  orgogliose,  non  consiste  nelle  scoperte  e 
nei  perfezionamenti  della  scienza  e  della  meccanica  se  non  aumenti, 
di  pari  passo,  la  religione  del  Vero  e  del  Giusto,  luci  immortali,  che 
sole  possono  guidarci  nel  tempestoso  mare  delle  passioni  individuali 
e  collettive. 

Primo, 'glorioso  seminatore  di  Verità  e  di  Giustizia  a  prò  della 
convivenza  dei  popoli  —  e  perciò  fondatore  del  diritto  internazionale 
—  il  grande  profugo  nostro,  che >  l'Inghilterra  ospitalmente  accolse, 
affidandogli  una  cattedra  nella  antica  e  storica  Università  di  Oxford. 
La  semenza,  che  Alberico  Gentili  sparse  per  solchi  aspri  e  sangui- 
nosi, quantunque  contrariata  dalle  inclemenze  dei  climi  storici,  non 
si  isterilì  mai,  poiché  spiriti  eletti  s'affaticarono  continuamente  a 
preservarla  e  a  coltivarla;  ed  ora,  a  mezzo  del  suo  illustre  Presi- 
dente, la  Repubblica  degli  Stati  Uniti  d'America  porge  al  Consorzio 
Umano  valido  ausilio  per  affrettare  la  maturazione,  forse  non  lon- 
tana, del  generoso  frutto!... 

Non  conosce  la  pace  e  non  la  stima 
chi   provato  non  ha  la  guerra,  primaj 

ammonisce  un  popolare  poeta.  Quanto  dovrà  stimare  ed  aver  cara 
la  pace  l'Umanità,  poi  che  sarà  cessata  questa  guerra,  di  cui  altra 
più  vasta,  più  sanguinosa  e  desolatrice  non  aveva  registrato  la  storia? 
Domina  ancora  sul  nostro  orizzonte  la  nube  densa  delle  canno- 
nate, delle  esplosioni,  dei  gas  asfissianti,  del  polverìo  d'infinite  ro- 
vine, e  sembra  che  una  voragine  di  fumo,  di  fuoco,  di  sangue  voglia 
ingtiiottirci  tutti,  come  se  dovesse  verificarsi  sulla  terra  peccaminosa 
la  terribile  imprecazione  di  Dante    contro  Pisa  troppo  crudele  : 

Sì  che  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Eppure  chi  abbia  scevri  di  passione  e  limpidi  gli  occhi  della 
mente  e  li  volga  in  alto,  al  di  sopra  della  tetra  caligine,  può  scor- 
gere,  non  ancora   interamente   scoperta,   l'iride  d'una   grande   spe- 
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raiiza.  Al  fui  punto  d'origine  a  me  sembra  di  vedere  —  permette- 
temi il  barocco  di  questa  concezione  —  le  verità  e  i  teoremi  sul  di- 
ritto delle  genti,  che  Alberico  fissò  nei  volumi  immortali,  la  mente 
prima  della  giustizia  intemazionale  e,  verso  il  punto  finale,  ancor 
nebuloso,  i  messaggi  nobilissimi  del  Presidente  Wilson,  il  braccio 
che  oggi  seppe  attuare! 

Nel  secolo  d'Alberico,  il  xvi,  andava  affermandosi  la  riscossa 
liella  Ragione  Umana,  meravigliosa  farfalla,  che,  forato  alfine,  non 
senza  spasimo,  il  bozzolo  della  barbarie,  della  ignoranza  e  delle  su- 
perstizioni, prendeva  l'ardito  volo,  attraverso  a  pregiudizi  e  ad  osta- 
coli d'ogni  sorta,  per  riannodare  l'aureo  filo  delle  tradizioni  greco- 
latine,  soffocate  nel  sangue  dalle  invasioni  barbariche. 

Discorrendo,  anni  sono,  di  Sisto  V  —  altra  figura  michelangio- 
lesca di  marchigiano  contemporaneo  del  Gentili  —  accennai  a  quel 
caratteristico  periodo  storico,  svoltosi  come  fra  un  tramonto  ed 
un'alba.  Invero,  si  inabissavano  grado  grado,  da  un  lato,  le  ultime, 
ancor  resistenti  tenebre  medioevali;  sorgevano,  dall'altro,  lente,  con- 
trastate da  nubi  procellóse,  le  luci  del  Rinascimento,  in  cui  special- 
mente rifulse  il  genio  italiano,  sempre  fresco  e  glorioso  in  ogni 
scienza  e  in  ogni  arte. 

Profugo  dalla  nativa  San  Gìnesio  per  isfuggire  al  Sant'Ufficio^ 
perchè  i  Gentili,  propagandisti  di  riforme  religiose,  vi  avevano  fon- 
data una  confraternita  segreta,  Alberico  peregrinò  in  Austria  e  in 
Germania  per  giungere,  nel  1580,  in  Inghilterra  e  sfuggire  al  San- 
t'Ufficio! come  dire  sfuggire  alla  tortura  ed  al  rogo,  che  avevano 
qualche  anno  innanzi  subito  Carnesecchi  ed  Aonio  Paleario;  che 
doveva  subire,  qualche  anno  dopo.  Giordano  Bruno;  per  citare  qual- 
cuno dei  più  illustri  martiri  italiani  della  riforma  religiosa  e  della 
indipendenza  del  pensiero,  in  quel  tempo.  Fortuna  dunque  per 
l'Umanità  che  il  nostro  conterraneo,  cui  era  riservata  la  gloria  di 
porre  le  basi  al  diritto  delle  genti,  potesse  salvarsi  in  Inghilterra  e 
trattenervisi  tutto  il  resto  della  studiosa  sua  vita,  protetto  e  onorato 
come  si  meritava  per  virtù  e  per  dottrina! 

La  figura  luminosa  di  Alberico,  illustrata  con  lungo  studio  e 
devoto  amore  nei  volumi  del  A'^enerato  padre  mio,  mi  torna  sempre 
cara  innanzi  agli  occhi  della  mente,  che  la  rivede,  lassù  nella  piazza 
di  San  Gìnesio,  come  l'ha  suggestivamente  scolpita  Giuseppe  Gua- 
stalla, in  attitudine  d'avviarsi  a  impartire  la  lezione  di  diritto  dalla 
cattedra  di  Oxford":  il  pensiero  del  filosofo  e  del  giurista  è  assorto 
nel  gran  sogno  della  pace  universale,  tutta  la  sua  psiche  vibrante 
di  commozione  si  raccoglie  in  quel  sogno,  sì  da  dimenticare  per  un 
istante  l'immane  Imrriera  che  le  più  torbide  passioni  umane  frap- 
pongono, e  tenteranno  per  lungo  tempo  frapporre,  alla  realizzazione 
del  radioso  ideale;  —  la  grande  anima  divinatrice  —  cjice  il  monu- 
mento del  Guastalla  —  intravede  nei  secoli  il  raggio  fecondatore 
della  sua  idea,  ed  in  quel  momento  egli  si  sente  grande!  E  grande 
per  le  Marche,  grande  per  l'Italia,  grande  per  l'Umanità  noi  dob- 
biamo proclamarlo  oggi  che  il  suo  apostolato,  superati  tre  secoli, 
rifulge  di  nuova  purissima  luce,  sfolgorante  sugli  orrori  inenarra- 
hili  di  questa,  che  speriamo  sia  per  essere  ultima  delle  guerre! 

G.  Spina  rilevava  come  Giuseppe  Speranza,  ragionando  dell'ado- 
lescenza del  Gentili,  descrisse  essere  la  natura  e  il  carattere  del  pae- 
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saggio  elementi  illustratori  efficienti  alla  fantasia,  al  raziocinio,  alla 
volontà  delle  persone  e  giustamente  concludeva  che  la  malinconia 
persistente  del  Gentili  nell'indagare  le  profondità  del  vero,  la  sua 
patetica  aspirazione  ad  un  apostolato  di  pace  e  di  fratellanza  uni- 
versale derivarono  in  gran  parte  dalla  vaghezza  pensosa  e  suggestiva 
della  terra  Picena.  Fors'anco  perciò  io  amavo,  da  tempo,  "rievocare 
alla  memoria  degli  Italiani  il  colle  di  San  Ginesio  dal  quale  sorse 
uno  dei  sogni  più  belli  e  radiosi  per  l'Umanità  e  fors'anco  perciò  mi 
dedicai,  ed  ora  più  che  mai  mi  dedico  a  popolarizzare  la  figura  di 
Alberico  Gentili  che  dall'Umanità,  e  per  essa  dal  popolo  nostro,  deve 
essere  amato  e  conosciuto. 

Per  stragi  nefande,  per  scoppi  di  bestiali  odii  il  tempo  in  cui 
viveva  Alberico  ebbe  somiglianze  con  questo  in  cui  viviamo  noi,  nel 
quale  però  il  nostro  vantato  progresso,  con  Tingigantita  potenza  dei 
mezzi,  ha  ingigantito  i  mali  e  la  ferocia  della  guerra.  Allora  due 
società  si  combattevano:  la  vecchia  per  non  farsi  sopprimere,  la 
nuova  per  vivere  ed  affermarsi.  Le  ostilità  erano  così  negli  ordini 
della  coscienza,  come  in  quelli  del  sapere,  della  politica,  delle  mi- 
lizie; onde  assassinii,  tumulti,  insurrezioni,  piccole  o  grandi  guerre, 
continuamente,  or  qua  or  là  per  l'Europa  e  per  il  mondo.  Ed  erano 
repressioni  terribili,  vendette,  torture,  roghi,  stragi,  tra  cui  la  più 
tristamente  famosa  quella  della  notte  di  San  Bartolomeo,  in  Francia! 

In  mezzo  a  tanti  orrori  gli  spiriti  buoni  ed  eletti  volgevano  pen- 
sieri e  studi  ad  un  avviamento  meno  disumano  della  società.  Cam- 
panella, nella  prigione  d'onde  aveva  scritto  a  Filippo  II,  il  Tiberio 
della  Spagna,  per  consigliargli  riforme  istituzionali,  raccoglieva  in 
un  volume,  che  fu  lètto  avidamente,  il  suo  sogno  della  Città  del  Sole  : 
Tommaso  Moro  pubblicava  quel  dialogo  con  un  reduce  dell'isola 
fantasticamente  indicata  col  nome  di  Utopia,  che  servì  poi  e  serve 
a  designare  ogni  cosa  bella,  ma  irrealizzabile,  quantunque  molte 
utopie  de'  passati  secoli  siano  ai  nostri  tempi  divenute  realtà!  E  cento 
e  cento  altri,  italiani  e  stranieri,  pubblicavano,  favoriti  dal  progre- 
dire dell'arte  della  stampa,  dotti  e  fantasiosi  volumi,  suggerendo 
riforme  religiose,  politiche,  sociali  d'ogni  specie. 

Atleta  del  pensiero,  cuor  nobilissimo,  mente  ricca  d'immensa 
dottrina,  Alberico  Gentili,  dopo  aver  meditato  e  scritto  su  tanti  altri 
argomenti  —  abolizione  della  tortura,  matrimonio  fondato  sul  di- 
ritto civile,  giureconsulti  romani,  storia  e  letteratura  latina,  ecc.  — 
trasse  dai  principii  della  pura  ragione  i  teoremi  da  applicare  a  van- 
taggio della  Umanità,  allora  in  balìa  dei  prepotenti;  separò  il  diritto 
dalla  teologia;  distinse  il  diritto  naturale  da  quello  delle  genti,  dedu- 
cendone le  fonti  dalla  filosofìa  della  storia  e  dal  diritto  romano,  sce- 
verato dalle  pastoie  teologiche  e  dalla  conseguente  casistica,  di  cui 
l'avevano  offuscato  gii  scrittori  chiesastici  o  cortigiani  per  servire 
all'organismo  teocratico-imperiale,  che  d'una  religione  di  fratellanza 
e  d'amore  avea  fatto  un  miscuglio  di  mire  ambiziose  e  di  terreni 
appetiti,  calpestando  ogni  diritto  dei  popoli,  schiacciati  e  venduti, 
secondo  gli  interessi  dei  potentati. 

Egli  proclamò  la  fratellanza  universale  di  tutte  le  nazioni  costi- 
tuenti il  grande  Corpo  della  Società  Umana  e  coraggiosamente  af- 
fermò che  non  i  popoli  son  fatti  per  i  sovrani,  ma  questi  per  l'utilità 
dei  popoli:  —  coraggiosamente,  perchè  allora  i  sovrani,  adulati  dai 
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teologi  e  dai  giureconsulti,  ritenevano  d'avere  per  diritto  divino  la 
libera  e  somma  podestUi,  così  che  tutto  fosse  a  loro  lecito  e  che  nessun 
diritto  avessero  i  sudditi,  destinati  a  servire,  pagare,  soffrire  e  tacere 
.  In  tempo  di  continue  guerre  Alberico  con  le  lezioni  in  Oxford 
e  con  i  dotti  volumi  procurava  di  attenuarne  i  mali  ed  anche  di  eli- 
minare le  cause  delle  guerre  future.  Esso  intravide  per  primo,  e  la 
di\ndgò  tra  gli  studiosi,  la  possibilità  di  un  arbitrato  internazionale. 
Ed  Enrico  IV  di  Francia,  dopo  che  ebbe  spenta  la  guerra  civile  e 
fiaccata  la  nemica  Austria,  trasse  dagli  scritti  del  GLnesino  l'idea  di 
quel  progetto  di  pace  perpetua,  che  presentò  ai  potentati  d'Europa, 
invitandoli  a  mettersi  d'accordo  p€r  istituire  un  arbitrato,  una  ma- 
gistratura suprema  permanente,  composta  di  60  senatori  d'ogni  na- 
zione, per  giudicare  qualsiasi  controversia  e  comporta  pacificamente. 
Annuì  tra  i  primi  la  grande  scismatica  regina  d'Inghilterra,  Elisa- 
betta, che  teneva  in  pregio  la  dottrina  e  gli  illuminati  consigli  di 
Alberico,  come  poi  annuì  il  di  lei  successore  Giacomo  I.  Ma  il  pro- 
getto, ritardato  nell'attuazione  per  differenze  e  trattative  diploma- 
tiche sul  testo  degli  articoli,  non  potè  aver  compimento  perchè  il  pu- 
gnale del  fanatico  Ravaillac  spense,  nel  1610,  il  Monarca  che  ne  era 
stato  il  promotore. 

Non  molto  tempo  dopo  l'abate  di  Saint  Pierre  e,  in  seguito,  Rous- 
seau, Kant,  Fichte,  Bentham,  Mamiani,  Mancini,  Sir  T.  E.  Holland 
e  tanti  altri,  sino  ai  giorni  nostri,  spesero  e  spendono  studio,  ingegno 
e  cuore  a  prò  del  grande  ideale,  che  il  Gentili  ppr  primo  additò,  onde 
la  memoria  sua  ci  è  gloriosa,  quantunque  Egli  fosse  ai  suoi  dì  salito 
in  fama  specialmente  per  le  quattro  opere  sul  diritto  delle  genti  : 
De  iure  belli;  De  legationihus;  De  armis  roman's  e  De  hispavicae 
adoocationibìis,  le  maggiori  fra  le  tante  interessantissime,  uscite  dalla 
poderosa  e  limpida  sua  mente.  Spargendo  la  semente  della  pace, 
Egìi  non  cessò  mai  di  lavorare,  e  utilmente,  a  mitigare  gli  orrori  e 
i  mali  della  guerra,  cercando  di  codificare,  per  dir  così,  i  diritti  e  i 
doveri  dei  belligeranti  ed  anche  dei  neutri. 

Ogni  contesa  d'armi  —  egli  ammoniva  —  deve  essere  giusta; 
le  scorrerie  e  i  saccheggi  vietati,  perchè  è  contro  natura,  contro  ogni 
legge  umana  e  divina  procurarsi  vantaggi  e  godimenti  sulla  oppres- 
sione e  sui  patimenti  degli  altri;  —  quod  libi  non  vis  fieri,  alteri  non 
faceris;  —  i  supplicanti  debbono  essere  risparmiati;  le  devastazioni 
e  gli  incendi  soltanto  scusabili  per  quelle  cose  che  servono  a  dar  forza 
al  nemico,  non  se  inutili  come  quando  trattisi  di  templi,  di  cimiteri, 
di  opere  d'arte;  — '  non  si  devono  adoperare  mezzi  fraudolenti,  non 
veleni,  non  l'inquinamento  delle  acque;  —  si  rispettino  le  donne,  i 
fanciulli,  i  vecchi,  gli  inermi;  —  fate  che  prevalga  l'onestà  sulla  uti- 
lità, l'equità  sullo  stretto  diritto;  —  la  guerra,  se  necessaria  quando 
non  siavi  altro  mezzo  di  tutelare  il  diritto,  deve  essere  umanamente 
condotta;  soltanto  permessa  la  rappresaglia  contro  la  barbarie  ne- 
mica; —  i  danni  pubblici  e  privati  debbono  essere  risarciti  del  tutto, 
specialmente  se  recati  .senza  che  vi  fosse  assoluta  necessità  di  guerra; 
—  finché  uno  stabile  trattato  di  pace  non  sia  concluso  si  possono 
'imporre  garanzie  ai  vinti,  mostrando  equità  in  tutte  le  condizioni, 
perchè  chi  nella  conclusione  resta  offeso  oltre  il  dovuto  tenterà  sem- 
pre di  rifarsi  appena  potrà;  —  legittimo  è  l'intervento  a  difesa  di 
Stato  amico  contro  ingiusta  aggressione;  —  ogni  società  d'uomini  è 
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parte  della  società  universale  ed  ha  non  soltanto  il  dovere  di  non 
offendere  un'altra  società,  ma  di  difenderla  e  soccorrerla  nei  pericoli 
e  nei  danni  della  altrui  prepotenza,  e  perciò  i  neutri  hanno  l'obbligo 
di  interporre  buoni  uffici  per  il  ristabilimento  della  pace  ed,  occor- 
rendo, anche  di  intervenire  con  le  armi  per  far  cessare  al  più  presto 
la  guèrra...  Ma  sarebbe  possibile  qui  enumerare  tutti  i  canoni  di 
ragione  e  di  equità,  sui  quali  il  genio  alto  .e  buono  di  Alberico  gittò 
le  fondamenta  dei  diritti  e  dei  doveri  dei  belligeranti,  di  quel  diritto 
di  guerra  e  di  pace,  che,  quarant'anni  dopo,  il  Grozio,  meno  liberale 
di  lui,  ampliava  in  un'opera  più  completa,  quantunque  non  altret- 
tanto originale. 

Avea  scritto  il  Gentili  essere  «in  sé  giusta  e  generosa  la 'guerra 
quando  si  imprende  non  per  vantaggio  particolare  proprio,  ma  per 
ragione  comune  a  prò  degli  altri,  come  nel  caso  che  venga  aperta- 
mente offesa  la  legge  di  natura  e  degli  uomini  ».  E  il  Presidente  degli 
Stati  Uniti  del  Nord-America,  come  se  si  fosse  ispirato  a  questa  affer- 
mazione del  riformatore  di  San  Ginesio,  ha,  in  questi  giorni,  pro- 
clamato :  «  noi  non  abbiamo  nessuna  mira  egoistica,  non  deside- 
riamo conquiste  né  indennità  per  noi  stessi;  saremo  contenti  quando 
i  diritti  della  Umanità  saranno  garantiti!». 

• 
•  • 

Dovrà  prima  o  poi  venire  —  e  speriamo  ben  presto  —  la  fine  di 
questa  orrenda  carneficina.  E  allora,  con  la  giusta  pace,  si  darà  sesto 
al  mondo  sulle  basi  del  principio  di  nazionalità,  del  diritto  della  giu- 
stizia per  tutti. 

Sin  dai  primi  messaggi  é  apparso  il  proposito  di  Wilson  di  voler 
cooperare,  con  la  potenza  pratica  di  mezzi  di  cui  dispone  la  grande 
Repubblica,  alla  istituzione  di  un  organismo  internazionale  che  avrà 
il  compito  di  comporre  ogni  vertenza  e  di  impedire,  anche  con  san- 
zioni positive,  ogni  violazione  della  pace,  feconda  di  bene,  che  è  ne- 
cessità e  deve  essere  legge  del  mondo- 

Dicevamo  dunque  che  l'arco  radioso  della  immortale  speranza 
umana  può  considerarsi  basato  dall'uno  dei  lati  sull'apostolato  filoso- 
fico e  giuridico  di  Alberico  Gentili,  dall'altro  anche  sui  messaggi 
del  Capo  della  grande  Democrazia  degli  "^Stati  Uniti,  la  quale  —  ri- 
cordiamolo —  creò,  sin  dal  1815,  la  prima  società  per  la  pace,  quella 
International  arbitration  and  peace  Association  di  Filadelfia,  presa  a 
modello  da  tante  altre  consimili,  sorte  poi  in  tutti  gli  Stati  civili; 
associazioni,  cui  non  mancarono  e  non  mancano,  in  questi  anni  tre- 
mendi, le  ironie  degli  scettici...  Ma,  s^  lo  scetticismo  può  essere  un 
origliere  talvolta  comodo  per  una  testa  ch-e  pensa,  la  ferocia  della 
guerra  attuale  costringe  ogni  mente  a  levarsi  su,  per  lavorare  con 
nuova  fede  ad  un  assestamento  della  società  dei  popoli  che  elimini 
le  cause  di  futuri  conflitti,  poiché  essendo  la  i3ace  la  condizione  natu- 
rale degli  uomini  quando  l'uso  della  esterna  libertà  sia  contenuto 
entro  la  sfera  del  diritto  per  modo  che  ninno  possa  offendere  la  vita, 
la  proprietà  e  la  libertà  dell'altro,  non  deve  essere  impossibile  fissare 
♦per  il  Consorzio  delle  Nazioni  quei  principii  e  quelle  sanzioni  col- 
lettive su  cui  si  regge  la  convivenza  umana  entro  ogni  singolo  Stato 
civile. 
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:,i  l'iccica  (lei  Uh'/./!  \>rv  rciidcrld  obhliiiatoi'io;  <■ 
-finn  (iiijK.  l'asijualc  Staiii-lan  Miiiiciiii,  sc^miilu  (\ìì  Eduardo  (jmi 
liali,  che,  tra  liftis.-inie  lode,  ha  -n-t.'nnla,  ai  nostri  giorni,  la  i-if^inna 
izfiieralf  dt'l  Dindo  dello  p'iili.  ha  concluso  che  airordinaiiierito  giu- 
ridicaintidt  pei  fette  della  Società  Umana  tre  cose  ancor  mancano: 
\o'j:k\  con  tc>ti  chiari  iiivcta'  di  convenzioni,  semplici  usanze  e  dot- 
trine III  controveisia;  nuigistialura  eletta  daeli  Stati;  sanzione  giuri- 
dica ed  effettiva  dei  giudicati. 

Olle-te  conclusioni  devono  essere  stato  presenti  nlla  monte  di 
\\"il-iiii  nel  quale,  come  uomo  politico,  nemmeno  un  i>laiilc  io  man- 
cai di  ;iver  fiducia,  anche  a  costo,  come  mi  accade  spesso,  di  essere 
~olo  per  t|iialclie...  istante  storico  a  pensarla  così)  (1)  quando,  nel  me- 
morahile  iiiessa'^^io  del  2  apdle  di  quest'anno,  scriveva:  «Scopo 
nosti'o  è  la  difesa  dei  principii  di  pace  e  di  giustizia  ed  al  tempo 
stesso  la  cr 'a/dono  fra  i  popoli,  veramente  liberi,  e  chs  si  governano 
da  sé  -tes-i.  di  quella  unità  di  scopi  e  di  azioni  che  assicurino  per 
^l'iiijirr  il  jispotto  di  questi  principii  ».  E  in  un  comunicato  ufficioso 
da  New  York,  20  luglio,  si  legge:  «A  mano  a  mano  che  la  fine  <i 
avvicina,  sempre  più  importante  diverrà  la  voce  degli  Stati  l  niti 
nello  sf<?rzo  per  ottenere  una  pace  sicura  e  gin-ta.  die  libererà  il 
mondo  dalle  cause  di  guerre  future.  È  su  questa  base  che  il  Go- 
verno degli  Stati  Uniti'  studia  i  diversi  piani  di  ricostruzione,  e 
([uando  lo  riterrà  opportuno  proporrà  accordi  equi...  ».  • 

Concetti  e  propositi  identici  furono  ripetuti  dai  Capi  della  mag- 
-ì'i  oarte  degli  Stati  belligeranti,  e  non  può  esservi  dubbio  che 
i  e.-[ierienza  terribile  avrà  almeno  fruttato  la  volontà  ferma  nei  popoli 
di  i)revenire  il  ritorno  del  flagello  in  un  prossimo  avvenire  e  qujndi 
la  costituzione  di  guarentigie  nazionali  ed  internazionali,  efficaci  a 
tal  fine,  come  reclamano  giustamente  anche  i  socialisti.  La  ferma 
volontà  di  centinaia  di  milioni  d'uomini  troverà  bene  il  modo  di  af- 
fermarsi e  trionfare  finalmente. 

Seguendo  il  movimento  incessante  delle  idee,  fa  piacere  con- 
statare che  gli  studi  iniziati  trecento  anni  fa  da  Alberico,  oggi,  pur 
fra  il  continuo  lavorìo  delle  armi,  si  sono  intensificati  cosi  da  far 
presentire  non  lontana  una  felice  conclusione.  E.  Teodoro  Moneta, 
venerando  presidente  della  Associazione  Lombarda  per  la  Pace,  lan- 
ciava nel  marzo  scorso  un  nobile  appello  per  la  costituzione  di  un 
Comitato  italiano  che  dovrà  preparare,  in  unione  ai  Cx>mitati  d'altre 
nazioni,  la  Federazione  degli  Stati  per  la  Pace-  Un  gran  numero  di 
eminenti  personalità  del  Parlamento,  della  scienza,  dell'arte  gli  ha 
risposto  aderendo  in  massima  e  portando  nella  discussione  della  jwo 
posta  un  utile  contributo  d'idee.  Richiestole,  inviai  anch'io  la  mia 
adesione  col  modesto  parere  che  la  futura  Federazione  dovrebbe  es- 
sere non  soltanto  europea,  ma  aperta  ad  ogni  Stato  civile  senza  esclu- 
sione d'alcuno  degli  attuali  belligeranti. 
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Negli  articoli  di  riviste  e  giornali  dugni  colore  e  tendenza,  l'in- 
vocazione alla  giusta  pace  è  accompagnata  da  studi,  non  di  rado 
geniali  e  profondi,  nei  quali  comincia  a  venire  ricordata  la  gloriosa 
dottrina  di  Alberico,  e  si  accenna,  si  delinea,  qualche  volta  si  espone 
anche  nei  particolari,  la  costituzione  di  un  prossimo  organismo  in- 
ternazionale per  assicurare  la  futura  pace,  la  pace  desiata  sempre 
dai  popoli,  alla  quale  i  greci  e  i  romani  della  antichità  aveano  eretto 
templi  ed  are  quale  benefica  Dea,  figlia  del  sommo  Giove  e  di  Te- 
mide. 

David  Lubin,  il  fondatore  dell'Istituto  Internazionale  di  Agricol- 
tura, ha»  pubblicato  sulla  Snova  Antologia,  fascicolo  di  aprile,  un 
notevole  scritto,  nel  quale,  premesso  che  le  tendenze  pacifiche  pre- 
valgono nelle  Democrazie,  mentre  le  autocrazie  sono  più  disposte, 
o  almeno  più  libere,  a  irrompere  in  guerra,  delinea  lo  schema  di 
una  Confederazione  di  governi  plasmati  e  diretti  dal  popolo,  allo 
scopo  di  assicurare  e  copservare  una  durevole  pace,  mercè  obbliga- 
zioni, garanzie  e  sanzioni  concordate,  che  l'eminente  uomo  sugge- 
risce in  linea  di  massima,  non  escludendo  che  gii  Stati  retti  autocra- 
ticamente possano  poi  entrare  a  far  parte  della  Confederazione,  che 
se  lo  chiederanno,  tanto  meglio.  Certamente  gli  Stati  democratici  di 
America,  Francia,  Inghilterra,  Italia,  Russia,  ecc.  costituirebbero  un 
formidabile  blocco,  che  il  Lubin  vorrebbe  sufficientemente  armato, 
da  impedire  a  qualsiasi  Stato  autocratico,  anche  potentissimo,  di  pro- 
vocare nuove  guerre,  poiché,  in  tal  caso,  tutti  i  confederati  avrebbero 
il  dovere  di  volgerglisi  contro. 

Un  altro  studio  del  sig.  Gastone  Vameufeville,  pubblicato  sulla 
Settimana  sociale  dell'S  aprile,  esprime  il  pensiero  dei  cattolici;  i 
quali  vogliono  che  sia  instaurato  tra  tutti  i  popoli  civili  uno  stato 
di  diritto  conforme  ai  dettami  della  filosofia  cristiana,  ispirato  al 
concetto  di  un  diritto  comune  a  tutti,  di  un  legame  fra  i  grandi  e 
i  piccoli  Stati,  tutti  uguali  nel  consesso  e  nelle  responsabilità  :  una 
«  Società  delle  Nazioni  »,  insomma,  di  cui  si  gettarono  le  basi,  ahimè 
così  deboli!,  nelle  varie  convenzioni  dell'Aja,  da  completarsi  però 
con  V obbligatorietà  che  una  quarantina  di  governi  d'ogni  parte  del 
mondo  sembravano  disposti  ad  accettare  sin  dal  1907,  ma  che  fallì 
allora  perchè  Germania,  Austria,  Turchia  e  Rumenia  rifiutarono  di 
accettarla! 

Lasciando  di  recriminare,  che  sarebbe  vano,  confortiamoci  nel 
constatare  che  liberali,  democratici,  radicali,  socialisti,  repubblicani, 
cattolici  —  tutti  i  partiti  del  mondo  —  concordano  nel  fermo  volere 
che  sia  istituito,  appena  firmata  la  pace,  un  organismo  internazio- 
nale di  positiva  assicurazione  contro  la  guerra.  Nella  unione  fattiva 
di  tutt^  le  volontà  troveremo  finalmente  —  come  ha  scritto,  testé. 
Luigi  Luzzatti  —  le  salde  guarentigie  fra  i  popoli  perchè  «non  sia 
più  lecito  provocare  catastrofi  simili -nel  mondo  per  la  superbia  di 
pochi  uomini  imperiali  e  prepotenti!  ». 

Il  diritto  internazionale,  ora  funereamente  velato,  non  può  fare 
bancarotta,  che  equivarrebbe  alla  bancarotta  della  Civiltà.  Esso,  come 
il  sole  dopo  la  tempesta,  risplenderà  più  fulgido.  Abbiamo  assistito, 
è  vero,  al  fallimento  delle  vecchie  diplomazie  e  di  altre  organizza- 
zioni che  avrebbero  dovuto  e,  forse,  potuto,  opporsi  alla  guerra,  ma 

12  Voi.  CXCII,   Serie  VI  —  16  novembre  1917. 
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la  finito  (la  CUI  s(•atun^<■L'  ii  (iiritto  delU'  m'iili  ii"ii  i-  maiidila.  Nulla 
ha  i.x)tiito  resistere  alle  idee  -  ripeterò  le  parole  di  Giuseppe  Cim- 
bali  -  quando,  corrisi)ondendo  ai  bisogni  essenziali  della  natura 
umana,  sono  divenute  p<itrimonio  comune,  pane  e  vita  <i'ogni  giorno. 

Nella  commemorazione,  efficace  per  scultoria  brevità,  di  Maz- 
zini, tenuta  il  22  ciello  scorso  luglio  a  Torino,  il  ministro  Ruffìni  ri- 
c^jnobbe  che  questa  guerra  è  divenuta  il  cozzo  irreducibile  di  due 
opposte  concezioni  della  vita,  di  due  mondi  morali  inonciliabili,  una 
vera  conflagrazione  spirituale,  che  il  Mazzini  aveva  preveduto  quando 
scriveva:  «<  L'Italia  e  l'Europa  camminano  lentamente,  ma  sicura- 
mente come  la  giustizia  di  Dio,  alla  grande  battaglia  fra  Ifi  libertà 
e  il  despotismo».  Ed  è  dei  mazziniani  una  specie  di  preghiera  perchè 
le  ragioni  del  diritto  distruggano  l'impero  delia  forza,  il  giudizio 
pubblico  si  sostituisca  al  segreto  diplomatico,  la  giustizia  all'arbitrio, 
i'  dovere  agli  interessi  egoistici,  in  una  mutua  fraterna  cooperazione 
di  popoli...  di  Patrie;  essendo  le  Patrie,  come  il  Veggente  diceva,  «  le 
officine  della  umanità  —  aggiungeva  —  sono  inseparabili;  l'una  è 
scala  all'altra,  e  senza  la  costituzione  delle  Patrie  in  nazioni  libere 
nessuna  società  internazionale  può  produrre  grandi  risultati!  ». 

S'intende  che  l'amor  della  Patria  deve  prendere  per  guida  l'amore 
della  Umanità  e  tenersi  lontano  dagli  egoismi,  i  particolarismi,  gli 
orgogli,  che,  ispirando  cupidigie  egemoniche,  sono  cause  d'infiniti 
lutti.  L'amor  della  Patria  è  una  grande,  bella,  santa  virtù,  ma  la 
esagerazione  d'ogni  virtù  la  converte  nel  più  pericoloso  dei  mali. 
Attraverso  alle  desolazioni,  ai  patimenti,  ai  lutti  della  immane  con- 
flagrazione, comincia  a  balenare,  qua  e  là,  anche  tra  i  popoli  degli 
imperi  centrali  l'aspirazione  a  mutamenti  istituzionali  favorevoli  a 
democrazia  ed  a  vita  di  pace.  Quali  saranno  i  rivolgimenti  interni 
di  quegli  imperi  col  finire  della  guerra?  Comunque  il  trionfo  deila 
Democrazia  sulla  .autocrazia,  della  Libertà  sul  Despotismo,  va  deli- 
neandosi in  scala  ogni  dì  più  vasta,  e  sicuramente  va  formandosi 
nel  mondo  un  ambiente  più  favorevole  a  legami  di  pace  e  giustizia 
tra  popoli  liberi  arbitri  dei  loro  destini. 

Se  il  puro  Eroe  del  risorgimento  italiano,  che  fu  guerriero  e  in- 
sieme apostolo  di  pace,  potesse,  tra  qualche  anno,  levarsi  dalla  sua 
Caprera,  non  avrebbe  —  io  credo  —  più  ragione  di  ripetere  la  bru- 
ciante frase  del  1878:  «  per  una  fatalità  che  pesa  ancora  sulla  umana 
famiglia  è  inutile  sperare  giustizia  se  non  dalla  bocca  di  una  cara- 
bina», perchè  la  Giustizia  avrà  finalmente  il  suo  impero  nelle  rela- 
zioni internazionali,  e  il  Diritto  sarà  umano  veramente  ed  uguale 
per  tutti  i  popoli  pacificati.  Tanti  milioni  d'uomini  non  avranno 
sparso  invano  il  loro  sangue,  prezzo  fatalmente  necessario  d'oirni 
conquista  umana-! 

Né  basterà  alla  gran  sete  di  bene,  che,  dopo  lauta  arsura  di 
male,  sentiranno  i  popoli,  la  Federazione,  o  Società  delle  Nazioni, 
per  impedire  il  ripetersi  delle  guerre...  Occorreranno,  nell'interno 
d'ogni  Stato,  riforme,  leggi  nuove  e  speciali  provvedimenti  a  riparo 
di  pericoli  e  manchevolezze,  che  la  guerra  —  terribile  pietra  di  pa- 
ragone di  tutti  i  valori  morali  e  materiali  della  società  —  ha  rivelato 
negli  istituti  politici,  economici  ed  amministrativi  di  ogni  nazione, 
lo  penso,  come  l'on.  Alessio  in  un  bel  discorso  alla  «  Padova  libe- 
rale »,  come  molti  altri  parlamentari  e  cultori  di  scienze  economiche 
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accennarono,  che  il  grande  e  complesso  problema  della  produzione 
agraria  e  industriale^  debba  essere  concordemente  studiato  colfin- 
tento  di  dare  ordine  alla  così  detta  penetrazione  commerciale  e  indu- 
striale, a  quella  famosa  conquista  dei  mercati^  che,  se  fatta  con  in- 
tenti di  sopraffazione  e  con  mezzi  sleali,  non  è  l'ultima  delle  cause 
dei  conflitti  armati.  L'ideale  sarebbe  che  ogni  nazione  si  proponesse 
di  produrre  in  sé  e  da  sé,  nel  proprio  suolo,  quanto  è,  almeno  stret- 
tamente, necessario  alla  vita  della  popolazione,  e  che  gli  scambi  si 
facessero,  salvo  casi  eccezionali,  limitati  ai  prodotti  speciali  e  spe- 
cializzati. Problemi  formidabili,  ma  tuttavia  suscettibili  di  eque, 
se  non  radicali,  soluzioni,  propizie  alla  tranquillità  anche  economica 
delle  genti  umane;  come  alla  tranquillità  culturale  e  spirituale  dei 
popoli  gioverà  una  più  serena  concezione  degli  studi  non  più  ispi- 
rati ad  un  nazionalismo  superbamente  orgoglioso,  che  pone  la  pro- 
pria Patria  al  disopra  di  tutte  le  altre,  quasi  avesse  missione  di  op- 
primere o  tenere  in  istato  di  inferiorità  tutte  le  altre.  Se  la  Germania 
avesse  avuto  filosofi  più  equanimi  non  avrebbe,  probabilmente,  con- 
tribuito a  tanta  catastrofe,  a  tanta  rovina! 

Non  oso  più  oltre  indugiarmi  nella  esposizione  di  una  infinità 
di  proposte  per  la  proficua  restaurazione  dell'ordine  esterno  ed  in- 
terno nei  vari  Stati,  che  ho  seguito  in  articoli  di  giornali  e  di  riviste 
Lo  scopo  che  mi  sono  proposto  é  di  ricordare  la  imperitura  gloria 
del  grande  marchigiano,  fondatore  del  Diritto  internazionale,  che, 
dopo  trecento  anni,  attraverso  a  tanti  orrori  di  guerra,  rimane  sempre 
il  punto  d'origine  del  luminoso  arco  celeste  di  una  grande  speranza 
deirUmanità;  speranza  che  si  avvia  alla  realizzazione,  proprio  quando 
gli  scettici  potevano  credere  che  fosse  annegata  in  un  mare  di  sangue, 
sepolta  sotto  l'immane  cumulo  di  mondiali  rovine-  La  essenziale  po- 
tenza del  Giusto  e  del  Vero  é  così  grande  che  tanto  più  la  malvagità 
delle  passioni  la  offende,  tanto  più  rifulge  come  puro  infrangibile 
diamante. 

Da  Alberico  a  Wilson,  dal  sedicesimo  al  ventesimo  secolo  nostro, 
tutto  un  mondo  di  pensieri,  di  sentimenti,  di  ideali,  dove  si  forma 

—  tolgo  l'immagine  da  un  articolo  scintillante  di  Rastignac  — ,  come 
il  fulmine  nelle  tempeste,  l'anima  dell'uomo  e  dove  non  arrivano  i 
gas  asfissianti  e  le  artiglierie  della  Casa  Krupp.  Ed  è  da  questo 
mondo  superiore  che  muove  vittoriosamente  la  guerra  contro  la 
guerra.  Quando  l'umanità  potrà  finalmente  godere  in  sicurezza  il 
divino  bene  della  pace  (speriamo  non  sia  lontano  il  bel  giorno)  e  si 
volgerà  a  riguardare  l'orrido,  sanguinoso  cammino  per  cui  giunse 
alla  meta,  dovrà  rievocare,  sebbene  lontana  nello  spazio,  e  nel  tempo, 
la  grande  e  radiosa  figura  del  Ginesino,  che  ho  imparato  ad  amare 
nelle  opere  del  rimpianto  mio  padre;  rievocherà  cogli  occhi  della 
immaginazione  quello  Spirito  Magno  della  nostra  stirpe,  quel  genio 
del  Diritto,  quella  mente  poderosa  in  ogni  dottrina,  che  intravedeva 
nei  secoli  futuri  il  raggio  fecondatore  della  sua  idea,  il  trionfo  del 
suo  apostolato  di  giustizia  e  di  pace. 

Certo  le  nostre  generazioni  dovranno  essere  molto  grate  a  Wilson 
ed  agli  altri  illustri  capitani  de'  Popoli  che,  dirigendo  l'ultima  deci- 
siva lotta  della  Civiltà  a  favore  dell'Umanità,  avranno  cooperato 
praticamente  alla  realizzazione  del  generoso  ideale;  ma  non  saranno 

—  io  spero  —  immemori  di  chi  per  primo  lo  additò  alla  stessa  Uma- 
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ita  tioloranle.  Eppure  gli  sluiliosi  del  diritto  intenuizionale  non 
imnno  ancora  una  rivista  che  si  intitoli  dal  inaj^niftco  nome! 

Koma,  patria  del  Diritto,  non  ha  ancora  un  monumento  ad  Al- 
iK'rico  Gentili.  Amo  credere  che,  a  pace  conclusa,  gli  illustri  profes- 
sori della  facoltà  giuriilica  dell'Università  romana  non  dimentiche- 
ranno il  loro  collega  di  tre  secoli  addietro,  la  cui  memoria  i  profes- 
stìri  della  Università  di  Oxford  già  onorarono  d'imperituro  ricordo, 
come  l'onorò  Perugia,  d^vf  mia  lapide  ha  dedicato  l'Università  al 
glorioso  suo  alunno  che,  fra  ^ii  onori  dell'ospitalità  britannica,  fu 
grato  sempre  alla  scuola  che  lo  educò  e  memore  della  patria  italiana. 

La  lapide  lo  onora  anche  come  chi  «medita  ed  ordinò  primo 
in  alta  e  comprensiva  forma  di  scienza  un  diritto  pubblico  delle 
Genti,  che,  autonomo  ed  equo,  governasse  le  relazioni  della  guerra 
meno  coll'autorità  degli  esempi  che  colla  ragione  naturale  obbiet- 
tiva e  colla  coscienza  rinvigorita,  della  comune  Umanità». 

Comunque,  adempiamo,  come*  italiani,  al  dover  nostro  di  rico- 
noscenza, onorando  il  glorioso  nome,  la  immortale  memoria  di  Al- 
berico Gentili. 

Alceo  Sper.\nz.\. 


GENTE  NOSTRA.. 


Me  parso  che  parlando  a  Milano  (1)  del  nostro  popolo,  e  del  po- 
polo meridionale  in  ispecie,  io  mi  rivolgessi  principalmente  a  coloro 
che,  avendone  ancora  una  volta  provata  la  rude  bontà  nell'aspro  tra- 
vaglio della  guerra,  maggiormente  fossero  in  grado  di  comprenderne 
le  modeste  aspirazioni,  il  suo  grande"  cuore  aperto  ad  ogni  sem.e  di 
bontà,  di  fiducia,  di  lavoro;  m'è  parso  che  potessi  più  direttamente 
prospettare  la  sua  rinascita  morale  e  materiale,  così  come  egli,  pura- 
mente, semplicemente,  per  quel  primo,  unico  e  santo  amore  del  suo 
focolare  —  per  cui  si  rompe  le  mani  callose,  curva  la  schiena,  pa- 
tisce e  qualche  volta  muore  —  così  come  egli  ha  concorso  a  impastar 
della  sua  carne  e  del  suo  sangue  la  nuova  figura  d'Italia. 

Giacché  quello  che  è  il  mio  pensiero,  insieme  a  quanto  in- 
cessantemente affatica  il  cervello  e  l'animo  di  uomini  di  scienza,  di 
lettere  e  di  politica,  circa  un  migliore  avvenire  di  nostra  gente,  e  spe- 
cialmente di  quella,  che  da  oltre  cinquant'anni  attende  migliori  e  più 
ampi  benefici  dall'unità  nazionale,  dal  lavoro  e  dalla  civiltà  —  in- 
sieme a  tutto  quello  che  è  in  progetto  o  in  potenza,  che  è  realizzabile  o 
chimera,  che  è  programma  di  Governo  o  sementa  di  speranza  —  sarà 
radicalmente  trasformato,  qualora  gli  uomini  migliori  di  nostra  stirpe 
inesauribile  vorranno  compiere  il  miracolo  di  una  perfetta  fratel- 
lanza d'intenti  e  di  opere,  di  una  intima  comunione  di  stromenti  e  di 
lavoro,  di  risorse  e  di  guadagno  —  qualora  il  flusso  delle  attività 
percorresse  dall'un  capo  airaltro  la  penisola,  e  si  espandesse  giù  giù, 
uguale,  uniforme,  benefico,  rigeneratore,  nelle  nostre  campagne, 
morse  e  pallide  dalla  malaria,  nelle  nostre  valli  paludose  o  incolte, 
sui  nostri  monti  sterili,  per  cui  invano  spreme  dalle  sue  vene  una 
pesante  fatica  il  contadino. 

Io  credo  più  alla  virtù  dei  popoli  che  alla  saggezza  dei  gover- 
nanti; io  credo  e  spero  che  principale  rigenerazione,  apportataci 
dalla  guerra  d'oltre  confine,  sarà  quella  di  aver  stabilito  tra  gli  uo- 
mini delle  nostre  diverse  Provincie  contatti  ed  apprezzamenti,  valu- 
tazioni non  superficiali  ed  affezioni  profonde,  come  coloro  che  per 
mesi  ed  anni  stettero,  gomito  a  gomito,  nella  medesima  trincea,  di 
faccia  al  comune  nemico,  avvinti  dalla  medesima  fede  e  dallo  stesso 
destino.  Poiché,  il  ricordo  dell'ala  di  gloria  e  di  morte  passata  sul 
loro  capo  varrà  a  cementare  più  di  qualsiasi  disposizione  legislativa, 


(1)   Di   questo  argomento  mi   sono  particolarmente  intrattenuto  a   Milano 
*lf  Università    Popolare. 


,1-1  arido  provvedmieiito  governativo.  Dalla  loro  anima  non 
!.  Il  iiuoirinesprimibile  urto  ohe  si  riceve  allorquando  ba- 
veri' ]'ìiiiiiuil:ìii('  di  un  attimo  supremo,  di  una  sola 
i    .1  ili:-  iM/i  .iila  verità  appaiono  spogli  d'ogni  ve- 
jM  iit,i.  gii  uomini,  quali  sono. 
1,   (II  M.ii    niisaliiala  dal  cimento,  varrà  a  sal- 
.  \  arra  a  fondere  in  un  imico  massiccio  bronzo 
lì  iH»jH>l<)  ti  Italia,  a  strin^t  rio  (-(nnpatto  per  le  future  lotte  e  le  future 
(•<»nqiìi-f<\  noi  raìiii»)  del  lavori»,  nella  stessa  guisa  che  oggi  il  destino 
dei!  •  unito  e  j'roMl<i  jht  la  vittoria! 


Il  dopo  tfut'rrd. 

Il  i>rol)le!iia  «Iella  rigenerazione  economica,  conseguenza  d'un  af- 
fraiuameiito  dalla  soggezione  specialmente  industriale  straniera, 
prooccupa,  più  di  (|uaiito  f(jrmalmente  non  appaia,  tutti  i  Governi 
e  tutti  i  |K>pi»li.  Kvideiitemente  questo  problema  tocca  assai  più  da 
vicino  I  Italia,  che  per  la  chiusura  delle  sue  bariiere  di  confine  ha 
potuto,  da  una  parte  rilevare  quanto  sangue  estraneo  fosse  pene- 
trato nella  siia  circolazione,  e  dall'altra  quanta  deficienza,  quanta 
adattabilità  vera  nella  nostra  costruzione  industriale.  Poiché,  questi 
aspetti  ,date  I"  improvvise  crisi)  sono  quelli  che  con  maggiore  evi- 
denza appaiono,  ad  essi  sembra  esclusivamente  rivolto  il  pensiero 
del  Governo,  e  quello  di  coloro  che,  per  particolarità  di  studio, 
o  per  diretta  interessenza  e  responsabilità,  sono  portati  a  chiedere 
la  .sollecita  soluzione  dell'importante  problema.  Va  da  sé,  che  la 
(luLstione  é  maggiormente  complessa,  e  considerata  alla  stregua 
della  .sola  intensificazione  industriale  —  all'aumento  di  questa  sola 
forza  produttiva  —  perde  gran  parte  della  sua  difficoltà  e  del  suo 
valore,  dal  punto  di  vista  delle  finalità  pratiche.  Aggiungo,  anzi, 
che  il  problema  così  unilateralmente  considerato,  non  potrebbe  sod- 
disfare che  l'esigenze  di  una  determinata  regione,  la  quale,  per 
tradizione  industriale,  per  figurazione  territoriale,  per  educazione 
tecnica  aci|ui.sita,  ix>tTebbe  essere  meglio  in  grado  di  ricevere  i 
I)'  ii'tizi  derivanti  da  un'accorta  politica  e  da  un  poderoso  iiiii)iii-' 
a'i'    -narciiine  vecchie  e  nuove,   restate   inerti  o  insnffìcienteiiK'iite 

^urrra  ha  polito  molti  utensili,  ha  creato  n\iovi  stronienti.  i' 

hi  ■^opratutto  geriTiinato  bisogni  nuovi  e  determinato  nuove 

'*^'^'  1   niancan/a  di  qualcuno  dei  fattori  di  resistenz«i  s'ìm- 

'■^''-  .1  lilii  ,    i  nuovi  errori,  e  sembra  di  assistere  più  che 

ante  prepa ra/.ione,  ad  una  specie  di  .auto- 
''""""•"""  •  ""'"■  '■'!  liii  lato  quasi  ci  sarebbe  da  avvilirsi,  tanto  ci 
.«^i  fa  sembrare  lontani  <la  un  agognato  avvenire,  e  dall'altro  ci  si  fa 
riempire  lanmio  di  un;,  -misurata  fiducia,  quasi  che  automatica- 
mente sotto  il  rivcrl.rio  della  gloria  militare,  della  nuova  fortuna 
d'Italia,  una  benefica  rivoluzione  irasinuta--c  in  feconda  attività,  in 
f'  r\ido  lavoro  tutto  il  no-tro  entusiasmo  v  Millo  il  nostro  sacro  oriro- 
ittoriosi. 


'  •"  '      ma  la  scienza  la  quale  professo  mi  porta 

"''*''  le  cose  nello  stato  loro  reale,  ed   i   mali 
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nella  gravità  in  cui  permangono  :  certo,  anche  nell'animo  mio  è  pas- 
sato e  passa  tuttora  quel  grande  volo  degli  ideali  d'Italia,  e  vi  rutila 
il  riflesso  che  mi  fa  vedere  cam'pata  sull'estremo  limite  dell'orizzonte, 
finalmente  dominatrice,  l'Italia  nostra.  Pure,  lo  spettacolo  quotidiano 
delle  realtà  mi  costringe  ad  attenuare  la  mia  visione,  a  valutare  con 
la  maggiore  esattezza  possibile  quanto  effettivamente  si  possa  fare, 
perchè  la  Patria  guadagni,  vinca  la  più  grande  battaglia  che  ci  ri- 
serva il  nostro  avvenire  economico. 

Or  bene,  a  questo  avvenire  debbono  ugualmente  contribuire  tutti 
quei  medesimi  fattori,  che,  fino  allo  scoppio  della  conflagrazione 
europea,  restavano  inerti  o  disgregati,  se  non  pure  nocivi  ed  insuffi- 
cienti. Parlare  oggi  di  trasformare,  quasi  sotto  il  tocco  d'una  bac- 
chetta magica,  tutta  l'Italia  in  una  immensa  officina,  donde  dovrebbe 
muovere  alla  conquista  del  mondo  la  nostra  massa  di  stromenti  e  di 
prodotti,  è  iperbolico,^  quasi  quanto  il  pensare  che  la  rinnovata  anima 
italica  possa  in  contatto  con  la  grande  sacra  madre,  la  terra,  ritrarne 
tutte  le  recondite  ricchezze,  onde  riergere  sul  piedistallo  ornato  di 
spighe  e  di  pampini  la  Saturma  Tellus. 

In  una  contemperanza  di  questi  nostri  desideri,  di  questi  nostri 
elementi  ideali,  e  di  cui  sono,  infine,  foggiati  i  progetti  e  le  leggi,  pos- 
siamo trovare  una  via  di  mezzo,  un  rectwn  iter  sul  quale,  fin  da 
ora,  avviare  il  pensiero  e  le  preoccupazioni  del  Governo.  Anche  dopo 
la  guerra,  l'Italia  resterà  quel  che  è,  come  contenuto  etnico;  i  mede- 
simi operai  laboriosi  ed  intelligenti,  che  oggi  affollano  le  officine, 
gli  stabilimenti,  le  aziende,  i  medesimi  navigatori  audaci  ed  accorti 
negozianti,  gli  stessi  abili  artigiani,  i  medesimi  adusti  contadini, 
spremuti  di  fatica,  i  meridionali. 

Donde  cominciare  la  rigenerazione?  Elemento  nuovo,  un  solo: 
la  grande  visione,  in  fondo  agli  occhi,  della  guerra  cui  il  popolo  ha 
partecipato,  e  che  dovrebbe  dare  nuovo  sapore  al  vivere  ed  alla  vita. 
In  che  modo,  dunque,  noi  valorizzeremo  l'Italia  nostra  secondo  il  co- 
mune nostro  ideale?  Non  occorre  essere  economisti  profondi  per  giu- 
dicare fino  a  qual  punto  la  realtà  coincida  col  sogno.  Non  sembri 
eccessiva  la  parola.  Ho  detto  già  che  del  complesso  problema  del  dopo 
guerra  si  è  abituati  a  guardare  un  lato  solo. 


U  agricoltura. 

Diventa  esso  più  scabro  quando  se  ne  considerino  gli  altri 
aspetti,  primo  fra  tutti  l'agricoltura.  Non  occorre  dica  quali  erano 
le  condizioni  agricole  d'Italia  e  specialmente  del  mio  Mezzogiorno- 
Giova  forse  che  accenni  alle  presenti  condizioni,  le  quali,  un  po' 
peggiorata,  rimarrannc  fino  al  giorno  in  cui  una  nuova  era  dovrà 
cominciare  per  noi.  La  terra,  fino  alla  sua  matrice,  è  stata  scavata, 
esplorata,  smunta,  le  si  è  chiesto  tutto  quanto  il  frutto  che  poteva 
dare,  le  si  è  estratto  ogni  umore  vitale  :  poi  è  stata  in  parte  abban- 
donata. Credete  a  me  che  sono,  malgrado  tutto,  un  sentimentale,  e 
non  seguo  gli  ordini  del  giorno  platonici  dei  congressi  agrari;  cre- 
dete a  me,  il  nostro  contadino  ha  compiuto  e  compie  miracoli  sul 
pezzo  di  suolo  che  Iddio  o  gli  uomini  gli  hanno  affidato,  e  che  amo- 
rosamente, quotidianamente,  instancabilmente  ad  esso  chiede  il  prò- 
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piju  .sostentamento,  ad  esso  (iedica  tutta  la  sua  fatica.  Se  lo  lascia, 
se  lo  al)ban(lona,  se  ne  distacca,  più  e  prima  della  persona,  l'aninia, 
vuol  dire  che  ha  visto  come  il  suo  solo  sudore  non  basti  a  fecondarlo, 
come  la  forza  delle  sue  braccia  non  sia  sufficiente  più  a  scuoterne  e 
suscitarne  i  succhi  generatori.  La  nostra  terra  ha  bisogno  di  riposo 
e  di  nutrimento,  di  varietà  culturali  e  di  eccitatori  più  profondi: 
vale  a  dire  non  ha  bisogno  Uinto  del  contadino,  quanto  del  capitale 
agrario. 

Evidentemente  è  anche  questo  un  problema  finanziario,  a  risol- 
vere il  quale,  non  basta  la  sola  volontà  e  la  sola  energia  dello  Stato, 
ma  occorre  innanzi  tutto  un  sincero  interessamento  dei  cittadini.  Ai 
quali  intanto,  tra  le  possibilità  di  un  investimento  di  capitale,  per 
la  risoluzione  di  tutte  le  necessità  che  la  guerra  ha  messo  in  evidenza, 
la  scelta  non  lascia  formidabili  dubbi,  perchè  è  ovvio,  che  tra  l'agri- 
coltura e  le  industrie,  tra  l'alea  delle  stagioni  avverse  ed  i  lucri  del 
commercio,  tra  il  credito  a  lunga  scadenza  e  la  liquidità  azionaria, 
tra  un  sistema  doganale  di  protezione  e  il  mercato  quasi  aperto,  non 
vi  possono  essere  tentennamenti. 

lienchè  tutta  la  politica  agraria  di  questi  ultimi  dieci  anni  abbia 
avuto  un  solo  scopo;  benché  ogni  governo  nulla  abbia  lasciato  inten- 
tato per  ricondurre  volta  a  volta  il  capitale  alla  terra,  per  accrescerlo, 
per  estenderlo  :  premi,  incoraggiamenti,  stanziamenti  speciali  per 
opere,  che,  intraprese  con  danaro  pubblico,  avrebbero  dovuto  servir 
d'esempio  per  i  frutti  insperati  e  che  ne  sarebbero  scaturiti,  esperi- 
menti, progetti,  cattedre,  missioni,  ecc.,  i  risultati  pratici  non  sono 
stati  molto  incoraggianti.  Relativamente  al  bilancio  dello  Stato,  ed 
ancor  più  relativamente  a  quella  indolenza,  onde  si  trascinò  la  nostra 
vita  nazionale  negli  ultimi  30  o  40  anni,  per  l'agricoltura  s"è  fatti» 
•più  di  quanto  a  prima  vista  non  semibrasse.  Perchè  dunque  permane 
quello  stato  di  malessere,  di  diffidenza  anche  per  cui  manca  la  vera, 
antica  passione  per  la  terra?  Senza  nocive  alterazioni  della  verità, 
a  me  pare  che  siamo  ancora  sul  limitare  di  una  zona  d'ombra  -che  di- 
vide il  periodo  agrario  da  quello  industriale,  vale  a  dire  una  evolu- 
zione dall'altra,  per  cui  sono  insufficienti  i  mezzi  a  farci  trattenere, 
con  sicura  coscienza,  ancor  nella  prima;  sono  ancora  tropiw  vaghi  ed 
imprecisi  i  termini  d'impegno  per  farci  entrare  risolutamente  nel- 
l'altra. E  se  si  ammette,  come  io  ammetto,  quella  specie  di  fatalità 
nel  destino  dei  popoli,  per  cui  il  proprio  cammino  fiorisce  e  si  in- 
curva di  stelle,  è  facile  trarne  la  conseguenza,  che  il  lento  disamore, 
il  lento  scoraggiamento,  derivano  dalla  evoluzione  della  psiche 
umana,  alla  quale  par  i  nuovi  bisogni  occorrono  nuove  soddisfa- 
zioni. 

Io  ritengo,  sicché,  che  un  miglioramento  agrario  ed  una  trasfor- 
mazione agraria  siano  possibili  solo  attraverso  una  modificazione 
dello  spirito  di  nostra  gente. 

Già  prinìa  dell'inizio  della  guerra  la  ribellione  degli  uomini  era 
stata  violenta-  Intere  plaghe,  intere  regioni  erano  restate  sijopolate 
per  il  subitaneo  allontanamento  di  tutte  le  braccia  valide.  L'emigra- 
zione psicologicamente  non  è  un  fenomeno,  è  una  sintesi;  è  una  sin- 
tesi acuta  flcl  malo  che  travagliava  ed  isteriliva;  è  la  reazione  pro- 
fonda ed  immane,  minacciosa  e  paurosa  di  chi  abbandona  l'amata, 
per  averla  troppo  amata.  Non  si  creda  più  che  un  fosco  spirito  av- 
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venturoso  abbia  premuto  alle  calcagna  dei  nostri  contadini  in  rotta 
per  paesi  sconosciuti,  sotto  altro  cielo,  in  mezzo  ad  altra  gente.  Non 
si  creda  che  per  un  momento,  per  un  momento  solo,  il  nostro  fervido 
lavoratore  abbia,  nei  fumi  insueti  della  birra  o  dell'alcool,  cacciata 
la  spina  profonda  confìecata  nel  suo  cuore  sanguiaante  per  aver  do- 
vuto abbandonare  il  campicello,  di  cui  ogni  solco  significava  una 
giornata  di  lavoro,  e  di  cui  ogni  pianta  rammentava  un  anno  di  fa- 
tica e  di  speranze! 

Muteranno,  dunque,  queste  condizioni,  perchè  improvvisamente, 
come  è  augurio  di  molti,  l'Italia,  e  l'Italia  meridionale  sopratutto, 
sia  tutta  avvolta  da  un  grande  entusiasmo  per  la  terra,  affinchè  que- 
sta ritorni  superba  e  ferace,  e  costituisca  la  nostra  vera,  unica,  prima 
ricchezza? 


Bisogni  economici  e  bisogni  politici. 

Non  è  facile  discernere  nella  scala  delle  utilità  quali  cose,  quali 
lavori  nell'interesse  medesimo  dello  Stato,  debbano  ottenere  la  pre- 
ferenza, essere  immediatamente  secondati,  aiutati,  protetti. 

Ora,  in  un  quadro  approssimativo  dei  nostri  bisogni,  quali  po- 
trebbero risultare  dopo  la  guerra,  noi  possiamo  fin  da  ora  operare 
una  distinzione,  in  bisogni  d'ordine  economico  ed  in  bisogni  d'indole 
politica.  Molte  volte  la  linea  di  demarcazione  fra  questi  vari  bisogni 
è  tenuissima,  giacché  nei  reggimenti  liberali  moderni  l'economia 
serve  di  fondamento  alla  politica.  Ma  nella  parola  politica  io  pongo 
il  significato  precipuo  di  cosa  che,  in  un  accordo  generale  po- 
litico, possa  ed  abbia  un  suo  valore  speciale,  che  possa  ed  abbia  in- 
fluenza anche  extra  territorio,  che  possa  valere,  in  fine,  come  effi- 
cacia di  stromento  politico  di  offesa  e  di  difesa. 

In  cima  agli  ideali  della  nuova  Italia,  più  grande  e  più  forte, 
l'affrancazione  dal  mercato  straniero,  la  rigenerazione  o  la  creazione 
di  organismi  che  siano  sufficienti  ai  bisogni  più  vasti  della  nazione, 
che  ne  irrobusticano  la  fibra  e  rispondano  a  necessità  interne  ed 
esterne  hanno  sì  un  grandissimo  contenuto  economico,  ma  hanno 
pure  un  altissimo  principio  politico.  Dipendenza  vuol  spesso  dire 
soggezione,  così  come  libertà  è  sinonimo  d'indipendenza. 

Or  dunque  dovrà  la  nostra  Patria  curare  innanzi  tutto  la  crea- 
zione di  questi  organismi,  che  la  guerra  ha  posto  in  evidenza,  i  quali 
sono  strettamente  derivanti  dalla  posizione  acquistata  nell'Europa 
rinnovata,  che  con  questa  collaborano,  pel  rafforzamento  delle  nuove 
alleanze  e  delle  nuove  amicizie  che  debbono,  per  così  dire,  formare 
le  linee  di  resistenza  ad  ogni  possibile  invasione  nemica  del  nostro 
territorio  —  invasione  commerciale,  di  cui  non  ancora  abbiamo  fi- 
nito di  lamentare  le  grandi  ingerenze,  anche  nell'attiguo  campo  della 
politica  —  oppure  dovrà  risanare,  rimarginare  le  vecchie  piaghe,  i 
vecchi  mali,  che  noi  conosciamo  e  che  gioverebbero,  allorché  gua- 
riti, al  nostro  solo  organismo  statale? 

La  risposta  è  evidente,  perchè  la  guerra  non  si  esaurisce  con  la 
vittoria  sui  campi  di  battaglia.  Più  dure  prove  dovremo  sopportare 
nel  campo  economico,  ed  è  per  questo  che  la  semenza  delle  alleanze, 
gettata  nei  solchi  sanguinosi  delle  trincee,  deve  più  tardi  germinare 
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in  acoordi  e  IratUili  prolettori  per  un  libero  sviluppo  di  lavoro  e  di 
j)nxluzione.  Io  sono  convinto,  pertanto,  che,  benché  profondamente 
radicali  nel  cuore  d'ogni  italiano,  i  problemi  della  nostra  agricol- 
tura e  d3i  nostri  lavori  pubblici  più  urgenti  resteranno  ancora,  e 
l>er  molti  anni,  allo  stato  in  cui  si  trova  il  malato  cronico,  per  il  quale^ 
si  spera  più  in  una  grazili  dal  ciclo  che  nell'efficacia  dei  rimedi  ap- 
prestiiti. 

Ma  quali  rimedi?  Ho  parlati)  di  lavori  pubblici  perchè  essi  sono 
intimamente  connessi  al  nostro  sviluppo,  ed  allo  sviluppo  dell'agri- 
coltura nel  Mezzogiorno  d'Italia.  Forse,  una  delle  ragioni  del  ritardo 
nelle  applicazioni  di  tutte  quelle  buone  intenzioni  che  ogni  anno  sen- 
tiamo svolgere  pacatamente  dal  Ministro  dell'Agricoltura,  si  deve 
ricercare  appunto  nella  mancanza  di  esecuzione  contemjxiranea  o 
successiva  dei  programmi  di  opere  pubbliche,  la  quale  mancanza, 
come  è  risiiputo,  porta  un  grave  contraccolpo  a  tutto  il  nostro  me- 
schino meccanismo  agrario- 

Sembrerà  un  po'  amara  la  mia  parola,  ma  io  amo  esporre 
(pianto  di  vero  e  di  rude  dal  mio  pensiero  sia  sgorgato  in  contrap- 
posto a  quello  che  una  inutile  verbosità  va  sciorinando  in  occasione 
dell'avvenire  del  nostro  popolo. 

Orbene,  all'avvenire  appunto,  penserà  egli  stesso. 

Son  trascorsi  oltre  due  anni  che  nei  solchi  ondeggianti  di  -laiio 
niivello,  nelle  officine,  nelh^  città  e  nei  borghi,  una  folla  laboriosa  e 
modesta  —  tutto  il  popolo  d  Italia  interrompeva  il  suo  lavoro, 
riponeva  la  zappa  o  l'utensile,  e  risijondeva  unanime  all'appella 
della  spatria;  imbrandiva  le  armi,  partiva  per  la  frontiera.  Questo 
pojX)lo  -  cui  per  il  passato  alcuno  non  aveva  inoculato  veleno  d'odi 
o  entusiasmi  di  grandezze  —  per  dovere  e  per  amore  — =-  subitamente 
si  trasformò:  non  fu  che  soldato,  niant'altro  che  soldato  d'Italia,  e 
come  tale,  ha  combattuto  la  più  aspra  e  la  più  grande  delle  guerre, 
ha  resistito,  ha  vinto.  È  la  stirpe,  che  risorge,  è  il  puro  seme  italico, 
che  di  sotto  la  scorza  rude,  incisa  da  mille  inverni  e  da  tutte  le  fati- 
che e  da  tutte  le  ansie  e  da  tutte  le  pene,  germoglia  e  fiorisce:  è  la 
sublime  virtù  di  nostra  gente,  che  sempre  si  rinnovella,  che  si  tra- 
sforma e  non  muore  mai.  Questo  medesimo  popolo  è  quello  che 
ritornerà  e  compirà  il  miracolo,  se  così  è  il  destino;  è  quello  che, 
deposto  il  fucile,  riprenderà  la  vanga  o  l'utensile,  che  spremerà  dal 
suo  cuore  gli  ultimi  guizzi  dell'odio,  e  sentirà  prepotente  il  bisogno 
di  ridedicarsi  alla  pura  l>onta  ili  altre  opere,  alla  semplicità  di  altri 
lavori.  Se  egli  vorrà,  rifiorirà  la  \  igna  e  verdeggerà  il  prato,  perchè 
raddoppierà  la  fatica  e  gli  crescerà  la  speranza:  nel  suo  animo  si 
sarà  fatta  strada  l'idea  dì  una  Patria,  alla  cui  grandezza  ha  contri- 
buito, che,  per  serbarsi  tale,  ha  bisogno  di  tutta  quanta  l'attività 
dei  suoi  figliuoli.  Sarà  così,  se  tale  è  il  destino;  ed  il  destino,  Iho 
detto,  .se  lo  creano  i  popoli. 

Man  mano,  sotto  l'impeto  ancora  sonoro  della  propria  grande 
commozione,  gli  agricoltori,  i  contadini,  potranno  migliorarsi  e  mi- 
gliorare; da  una  politica  esclusivamente  o  principalmente  agraria, 
voluta  dai  loro  stessi  uomini,  che  al  potere  porteranno,  con  l'acre 
odore  della  terra  in  fermento,  la  sagacità  e  gli  accorgimenti  della 
propria  esperienza,  otterranno  finalmente  il   giusto  riconoscimento 
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dell'importanza   nella   vita   nazionale   ed   internazionale   della   zolla 
coltivata. 

Ma  finché  questo  non  avverrà,  bisogna  pur  mettere  tra  i  provve- 
dimenti d'indole  politica  la  destinazione  e  le  funzioni  di  questa  parte 
di  popolo. 

V  emigrazione . 

La  quale,  affluita  in  Patria  allo  scoppio  della  guerra,  in  una 
definizione  etnica,  resta  in  gran  parte  contenuta  nei  limiti  di  coloro 
che  altrove  ponevano  a  maggior  profìtto  la  propria  fatica. 

Quanti  erano?  Dove  andavano?  Dobbiamo  pur  parlar  anche  dei 
nostri  emigranti,  della  loro  sorte,  di  quanto  reputo  si  dovrebbe  fare, 
perchè  costituissero  all'Estero  un  esercito  vivo  e  vibrante  di  lavoro 
e  di  fede  italiana,  e  non  già  per  trarre  dall'arida  statistica  la  magra 
soddisfazione  di  scoprire  condizioni  di  vita  e  di  salario,  e  le  ragioni 
di  preferenza  delle  correnti  emigratorie. 

Chi,  piegando  sotto  il  ferreo  pugno  della  fatalità,  lascia  il  paese 
che  lo  ha  visto  nascere,  dove  ogni  casa,  ogni  pietra,  ogni  angolo  fio- 
rito è  un  ricordo,  è  una  lagrima,  è  un  amore,  che  affronta  spesse  volte 
l'ignoto,  non  può  essere  animato  che  da  una  sola  speranza.  E  dove^ 
la  speranza  inverdisce,  lì  l'emigrante  accorre,  e  dove  il  guadagno 
giustifica  maggiormente  ai  suoi  occhi  il  distacco  doloroso,  lì  egli  poco 
f  poco  forma  il  suo  nuovo  focolare.-.  Lasciamo  stare  tutti  i  raggrup- 
pamenti e  le  differenziazioni,  che  protocollano  un  fenomeno,  il  quale 
ha  solo  profonde  radici  nel  sentimento  della  propria  conservazione, 
che  è  nello  stesso  tempo  un  male  ed  un  bene,  una  miseria  ed  una 
ricchezza,  im  orgoglio  ed  un'onta,  e  che  tanto  rassomiglia  al  fatale 
peregrinare  degli  Argonauti  verso  un  regno  di  maggiore  felicità. 

Constatiamo  solamente.  Il  nucleo,  la  massa  emigratrice,  resta  an- 
che dopo  la  guerra.  Non  muta  o  varierà  di  poco.  Essa  è  costituita, 
come  ho  detto,  dal  numero  di  coloro,  che  all'appello  della  Patria 
lasciarono  il  suolo  ospitale  ed  accorsero  a  compiere  il  loro  dovere  di 
cittadini  e  di  soldati;  da  coloro  che  successivamente  sono  entrati  nel- 
l'obbligo  militare,  e  che  si  trovano  nelle  medesime  condizioni;  ed 
infine  da  quella  parte  ondeggiante  di  popolazione,  la  quale  o  era  as- 
suefatta ad  un  allontanamento  temporaneo  dalla  Patria,  o  è  stata 
sorpresa  dallo  scoppio  della  guerra  in  procinto  di  emigrare. 

Evidentemente  vi  è  tutto  un  popolo  italiano,  che  è  rientrato  a 
causa  della  guerra,  e  che  a  guerra  finita  deve  presumere  voglia  ri- 
partire. Tanto  pili  che  la  nuova  fatica,  in  Patria,  nei. primi  momenti, 
s'annunzia  molto  pesante.  Dopo  tutto  il  tempo,  in  cui  l'intera  nazione 
è  stata  tesa  verso  lo  scopo  glorioso,  in  cui  ogni  sacrificio  è  parso  lieve 
per  il  fine  a  cui  si  mirava,  lo  stato  reale  delle  cose  vicine  e  lontane, 
squassate  anch'esse  dalla  bufera  gravida  di  sangue  e  di  fumo,  ap- 
parirà in  tutta  la  sua  crudezza,  in  tutto  il  suo  squallore,  in  tutta  la 
evidente  necessità  di  ricostruire,  di  ricomporre,  di  riedificare. 

Di  fronte  a  questa  visione,  intanto,  v'è  in  fondo  all'animo  la 
nostalgia  del  paese  pieno  di  soie  o  di  nebbia,  in  cui  il  lavoro  sem- 
brava maggiormente  benedetto,  in  cui  tutto  è  ancora  pronto  a  rice- 
vere, ad  accogliere  il  lavoratore.  Gli  allettamenti  non  mancano,  e 
forse  non  manca  neppure  la  volontà. 
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Orbene,  questa  massa  di  popolo  deve  dunque  disertare  la  Patria 
accresciuta,  iiifirraudita,  sua  mercè  anche,  deve  patentemente  pro- 
clamare fuori  del  nostro  suolo,  del  nostro  territorio,  ctie  l'Italia,  mal- 
grado la  guerra  redentrice,  malgrado  l'aumentata  potenza  ed  il  fa- 
stigio delle  sue  vittorie  e  la  efficacia  delle  sue  alleanze,  resta  un  paese 
fHJvero.  dove  non  v'è  |X)sto  per  chi  ha  combattuto  e  vuole  ancora  for- 
nire le  nobili  Iwttaglie  del  lavoro?  A  questa  folla  anonima,  varia, 
direi  quasi  imprecisabile,  deve  essere  rivolto  il  pensiero  dei  gover- 
nanti iDel  dopo  guerra.  Non  che  già  non  siano  corsi  progetti  e  disegni 
per  una  immediata  utilizzazione,  fra  cui  piena  di  buonsenso  e  di 
evidente  pratica  utilità  l'idea  che  l'eminente  collega  ed  illustre  par-, 
lamentare  on.  l'antano,  con  quell'acume  e  con  quella  competenza 
che  gli  derivano  da  uno  scrupoloso  osame  di  tutti  i  nostri  fenomeni 
sociali  e  delle  cause  che  questi  fenomeni  producono,  svolse  ultima- 
mente alla  Ganrera  col  suo  progetto  di  legge  sulla  Preparazione 
economica  nazionale. 

A  me  sembra  che  siamo  anche  qui  nel  campo  delle  sole  provvi- 
denze legislative,  le  quali  non  potrebbero  avere  pratica  efficacia,  se 
non  mediante  sanzioni  e  forse  anche  coercizioni,  ed  implicano  un 
criterio,  una  educazione  ed  una  malleabilità  nel  popolo  da  cui  per 
ora  siamo  ben  lontani-  E  trattandosi  della  massa  emigratrice,  mi  sem- 
bra, che  si  tenga  scarso  conto  delle  inclinazioni  individuali  e  di  quel- 
l'istinto organizzatore  di  lavoro,  che  induce  le  correnti  emigratrici  a 
recarsi  in  questo  più  che  in  quell'altro  paese,  a  piegarsi' ad  una  fatica 
meglio  che  ad  un'altra. 

Or  bene,  a  quale  dei  rami  della  rinnovazione  economica  italiana 
essa  potrà  essere  ammessa,  quando,  come  a  me  pare,  i-ipeto,  la 
riorganizzazione  dell'Italia  dovrà  seguire  innanzi  tutto  un  piano  di 
resistenza  politica?  e  quante  centinaia  di  migliaia  di  uomini  riusci- 
rebbero, malgrado  gli  incitamenti  e  le  coercizioni  statali,  a  sfuggire 
ad  im  obbligo,  che  qui  loro  sembrerebbe  gravoso,  mentre  volontaria- 
mente altrove  si  assoggettano  a  piìi  pesanti  ed  umilianti  fatiche?  Che 
ne  sarà  di  questa  massa?  potrà  ad  essa  venir  vietato  di  emigrare? 
Neppure  i  reazionari  pensano  a  questa  possibilità,  e  non  è  estranea 
all'esclusione  l'idea  che  essa,  oramai  abituatasi  fuori  del  regno,  co- 
stituirebbe una  specie  di  peso  morto,  per  cui  sarebbe  d'impaccio  piìi 
che  di  utilità.  Deve  esser  dunque  lasciata  libera? 


lirstrizioni  aW estero. 

.Via  fcco  che  alcune  limitazioni,  alcune  barriere  sono  state  alzate 
innanzi  al  fiotto  imponente  della  nostra  emigrazione,  e  non  da  noi. 
Di  preciso,  di  concreto,  di  fermamente  risoluto  sotto  una  forma  le- 
gislativa, la  quale  sembra  tenda  ad  una  concreta  riorganizzazione 
del  mercato  del  lavoro,  non  conoscono  i  nostri  emigranti  oramai  che 
H  «  Humett  Bill  »  il  quale  è  entrato  in  vigore  il  l"  maggio  di  que- 
st'anno e  per  cui  —  come  si  sa  -  ogni  immigrante»  in  terra  ameri- 
cana de\'e  .subire  la  così  detta  <«  prova  di  alfabetismo  ... 

A  chi  abbia  seguito  la  formazione  lenta  e  progressiva  della  co- 
scienza Nord -Americana,  che  ha  condensato  il  più  grande  sviluppo 
dei  suoi  idfali  ncHa  fonnnla  :   «  l'Arnericn  agli  americani»,  non  deve 
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far  meraviglia  il  fosso  profondo  scavato  sul  limitare  dei  propri  ter- 
ritori, per  impedire  l'accesso  agli  «  undesirables  »  di  qualsiasi  paese, 
a  coloro,  che,  man  mano,  e  senza  averne  diritto  per  cittadinanza  o 
per  coltura,  penetravano  profondamente  fino  alle  radici  dell'economia 
nazionale,  per  estrarne  il  succo  migliore.  Il  «  Burnett  bill  »  non  è  che 
l'ultimo  di  una  serie  di  provvedimenti  d'indole  restrittiva  per  la  im- 
migrazione, o  piuttosto  è  il  primo  articolo  d'un  programma  di  go- 
verno e  di  lavoro. 

Ravviciniamo  ora  i  provvedimenti  americani  a  tutti  i  progetti 
che  in  Italia  e  fuori  caratterizzano  la  preoccupazione  generale  per  il 
problema  del  lavoro,  nel  dopo  guerra,  sia  come  scarsezza  che  come 
abbondanza  di  mano  d'opera;  poniamo  il  freno  americano  accanto 
agli  imponenti  programmi  industriali  di  domani  ed  agli  allettamenti 
del  Brasile,  del  Cile,  dell'Afgentina  :  consideriamo  tutto  quanto  v'è 
da  ricostruire,  da  riedificare,  da  ripristinare,  da  ricondurre  alla  vita 
in  Francia,  nel  Belgio,  in  Serbia,  in  Rumania,  in  Russia;  mettiamo 
nella  giusta  luce  la  necessità  nostra  di  ristabilire  il  più  rapidamente 
possibile  un  equilibrio  industriale,  per  cui  nel  nuovo  assetto  europeo 
non  dobbiamo  essere  in  condizióni  d'inferiorità  e  di  assoggettamento 
economico  ad  alcuno;  consideriamo  tutto  questo  nel  piano  generale 
del  futuro  marcato  di  lavoro,  e  non  vedremo  più  sotto  una  fosca 
luce  il  provvedimento  degli  Stati  Uniti,  giacché  la  medesima  preoc- 
cupazione involge  in  un  senso  o  nell'altro  tutti  i  paesi,  ciascuno  dei 
quali,  fin  d'ora,  pensa  a  trattenere  i  propri  cittadini  o  a  respingere 
quella  folla  paurosa  che  fuggirà  i  luoghi  della  guerra,  appena  sarà 
spenta  l'eco  dell'ultimo  colpo  di  cannone,  e  che  si  getterà  avidamente 
alla  conquista  del  mercato  con  lo  stesso  ardore,  con  lo  stesso  furore, 
con  cui  si  scagliava  contro  il  nemico. 

Ora  il  «  Burnett  Bill  »  considerato  qual'è,  vale  a  dire  come  una 
misura  di  previdenza,  e  non  già  come  un  atto  di  rappresaglia  verso 
i  poveri  paria  dell'emigrazione,^  costituisce  per  noi  che  rìon  possiamo 
se  non  gradatamente  sviluppare  il  nostro  programma  di  lavoro  in- 
terno, e  non  possiamo  né  vogliamo  di  colpo  arginare  il  grosso  tor- 
rente emigraton*io,  una  automatica  soluzione,  e  viene  in  fondo  a  fa- 
vorire i  nostri  piani,  in  quanto  restringe  e  contiene  l'onda,  la  quale, 
quasi  per  un  risucchio,  ritorna  alla  sorgente,  vale  a  dire  alla  madre 
patria.  La  quale,  se  avrà  saputo  accortamente  scavare  alvei  capaci, 
se  avrà  saputo  tracciare  derivazioni  convenienti,  vedrà  l'onda  ri- 
fluire per  le  strade  che  essa  desidera  siano  percorse,  avendo  in  tal 
modo,  e  senza  violente  costrizioni,  un  completo  controllo  su  gran 
parte  della  massa  emigratrice. 

I  voti  che  oggi  si  fanno  riguardano  .tutti,  chi  più  chi  meno,  una 
rigorosa,  efficace  tutfela  dei  nostri  emigranti  transoceanici,  una  più 
giusta  valutazione  del  contributo  che  essi  danno  all'economia  del 
paese  che  li  ospita,  una  migliore  organizzazione  che  li  sottragga  ad 
ogni  possibile  sfruttamento.  Ho  accennato  per  questo  ai  programmi 
di  lavoro  del  Brasile,  del  Cile  e  dell'Argentina,  poiché  ho  ancora 
innanzi  agli  occhi  i  rapporti  delle  nostre  autorità  consolari,  dei  nostri 
agenti  di  emigrazione  in  quei  paesi,  i  quali  molto  chiaramente 
parlano  sulle  condizioni  giuridiche  ed  economiche  cui  i  nostri  emi- 
grati sottostanno;  ma  anche  senza  il  diretto  intervento  dello  Stato, 
il   flusso  emigratorio  viene  diminuito  da  quel  vago  istinto  che  fa 
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drizzare  la  prora  della  navicella  del  nostro  contadino  per  altri  lidi, 
allorché  si  accor^'e  di,  esser  in  taluni  paesi  troppo  lontano,  troppo 
solo,  ti^oppo  in  balia  di  agenti  estranei  o  nemici  della  sua  produt- 
tività. I^  .selezione  dei  paesi  di  emigrazione  è  fatta,  dunque,  in  base 
anche  di  questo  buon  senso,  e  si  nota  in  tal  mo<io  che  la  resistenza, 
la  quale  eventualmente  incontrerebbe  il  nostro  divieto  netto  e  pre- 
ciso, viene  volontariamente  eliminata,  allorquando  la  i)ersuasione  e 
l'esperienza  prendono  il  posto  della  imposizione. 

Il  problema  del  dopo  guerra,  sicché,  nei.  riguardi  di  una  conside- 
revole massa  di  popolazione  resta  ancora  in  essere,  e  parrebbe  non 
esservi  altra  via  di  uscita,  all'infuori  di  quella  di  lasciare  ampia 
libertà  di  scelta  e  di  lavoro,  onde  fino  ad  oggi  la  madre  patria  ha 
ricavato  un  notevole  aumento  di  forza. 


Lerìùg razione  come  strortiento  politico. 

Ho  premesso  che  taluni  provvetiimenti  debbono  necessariamente 
rivestire  un  carattere  di  funzionalità  politica,  perchè  si  riconnettono 
direttamente,  come  logica  conseguenza,  alla  nostra  guerra  libera- 
trice, ai  nostri  bisogni  ed  alle  nostre  alleanze  odierne- 

Or  bene,  consideriamo  appunto  nella  sua  essenza  politica  il  fe- 
nomeno della  nostra  emigrazione.  Consideriamo  i  nostri  emigranti 
non  come  una  massa  bruta,  come  un  popolo  senza  patria  e  senza 
destino,  ma  quale  veramente  è,  vale  a  dire  un  prezioso  ausilio  di 
espansione  italiana  all'estero,  uno  straordinario  fattore  di  ricchezza, 
uno  stromento  di  cui  si  riconosce  tutta  la  forza  e  la  validità.  Fino  a 
ieri  le  energie  di  questo  popolo  erano  frazionate,  sbandate,  in  una 
tumultuaria  indipendenza  :  non  potevano  entrare  a  far  parte  di  una 
efficacia  politica  perchè  commiste  a  quell'elemento  vago  ed  impre- 
ciso, a  volte  nomade,  che  faceva  ritrovare  il  nostro  lavoratore  sotto 
tutti  i  climi  e  sotto  tutte  le  latitudini;  perchè  portava  costui  impresse 
sul  viso  le  impronte  di  una  Patria  non  abbastanza  forte,  che  lasciava 
supporre  non  lo  potesse  sostentare,  e  quindi  sufficientemente  aiutare 
e  proteggere. 

Oggi  lo  stato  delle  cose  è  diverso.  La  migliore  giustificazione 
della  nostra  guerra,  quando  altre  non  ve  ne  fossero,  è  quella  che 
essa  è  servita  a  darci  finalmente  una  coscienza,  un  carattere, 
una  volontà,  una  forza.  Innanzi  agli  altri  paesi  questa  nostra  rige- 
nerazione morale  deve  valere  ancora  dippiù,  deve  avere  effetti  sem- 
pre più  tangibili,  deve  esser, riconosciuta  e  rispettata.  E  ad  ottener 
questo  scopo  nessun  mezzo  deve  esser  trascurato,  se  vogliamo  con- 
servare e  rafforzare  quella  posizione  politica  che  è  stata  nutrita  col 
.sangue  dei  nosljri  fratelli.  Non  v'è  dubbio  che  tutto  quanto  concerne 
la  ricostruzione  o  la  creazione  industriale  prima,  ed  agraria  poi, 
attingerà  il  fine  il  piiì  sollecitamente  possibile;  ma  che  cosa  noi 
faremo  perchè  anche  la  folla,  oramai  inerte,  degli  emigranti  giovi 
ugualmente  a  sé  stessa  ed  alla  Patria?  In  qual  modo  questo  popolo 
può  diventa-re  nelle  mani  del  Governo  un  formidabile  stromento 
politico  e  nel  medesimo  tempo  un  grandissimo  fattore  economico? 

Il  Consiglio  dell'Emigrazione,  nel  cui  seno  si  sono  ripercossi 
eli  echi  di  questo  '.'•nuifle  problema,  nel  chiiidere  la  sessione  il  25 
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marzo  u.  s.  tra  gli  altri  faceva  voti  perchè  il  Governo  «  con  adatti 
trattati  di  lavoro  e  con  altre  provvidenze  complementari  o  tempo- 
ranee, controlli  e  tuteli  i  lavoratori  che  emigreranno,  e  al  tempo 
stesso  li  metta  in  grado  di  recarsi  là  dove  siano  garentite  migliori 
•condizioni  di  lavoro  e  di  vita,  senza  esclusioni  preconcette».  Il  voto, 
mentre  accenna  alla  questione  politica,  ritorna  sul  tema  solito  della 
protezione  degli  italiani  all'estero,  ed  implica  ancora  la  subordina- 
zione, la  passività  quasi,  della  nostra  massa  emigratrice. 

No:  non  deve  essere  così.  Non  bisogna  ancora  considerare  la 
■questione  sotto  il  solo  punto  di  vista  economico,  non  bisogna  svalu- 
idrla  mentre  essa  è  e  può  essere  un  validissimo  argomento  di  affer- 
mazione politica.  Dove  e  perchè  lo  Stato  italiano  potrebbe  trovare 
un  regime  di  convenienza  per  lasciare  libero  sbocco  alle  sue  correnti 
emigratorie? 

Le  alleanze  attuali  di  guerra  sono  quelle  che  rimarranno  dopo 
la  guerra,  ed  i  paesi  oramai  stretti  da  un  vincolo  di  sangue  son  quelli 
che  domani  dovranno  in  una  mutua  cooperazione  reintegrare  le  pro- 
prie forze.  A  nessuno  sfugge  come  di  capitale  importanza  sia  par  la 
Francia,  per  il  Belgio,  per  la  Serbia,  la  Russia,  ecc.,  il  problema 
del  lavoro,  e  tutti  intuiscono  come  a  questa  ricchezza  italiana  si  ri- 
volgeranno questi  paesi,  onde  siano  aiutati  nella  riedificazione  delle 
Provincie  devastate.  Dirò  di  più,  anzi.  Di  già  si  pensa  a  crearci  un 
regime  di  favore  in  taluni  paesi,  di  già  il  Governo  francese  ha  assi- 
curato che  agli  operai  italiani  verrà  fatto  uguale  trattamento  nel 
campo  delle  leggi  sociali  di  quello  che  vien  praticato  ai  propri  citta- 
dini; di  già  la  Camera  di  Commercio  Italiana  a  Londira  e  parecchie 
società  anglo-italiane  apparecchiano  convenzioni  allo  stesso  scopo, 
di  già  in  Russia,  dopo  la  visita  della  missione  commerciale  italiana, 
si  parla  di  una  collaborazione  nostra  per  lo  sviluppo  industriale  e 
commerciale  di  quell'immenso  paese,  che,  dopo  la  conquista  delle 
interne  libertà,  dovrà  dedicarsi  alia  trasformazione  ed  alla  rigene- 
razione delle  proprie  energie. 

Vuol  dire  dunque  che:  o  perchè  spinti  dalla  ineluttabile  neces- 
sità delle  cose,  o  perchè  la  grandiosa  efficace  partecipazione  del- 
ritalia  nel  conflitto  ha  fatto  riverberare  sulle  magnifiche  qualità 
degli  italiani  un  raggio  di  luce  rivelatrice,  o  perchè  infine,  si  è 
ottenuto  il  giusto  riconoscimento  della  nostra  capacità,  delle  nostre 
attitudini,  di  quanto  possiamo,  e  di  quanto  possiamo  giovare,  gio- 
vando a  noi  stessi,  ai  paesi  di  cui  serviamo  reconomia,  vuol  dire 
dunque  che  dopo  tanti  anni  di  umiliazioni  e  di  amarezze,  di  stenti  e 
di  misericordia,  possiamo  finalmente  vederci  valutati  in  una  degna 
misura  e  possiamo  gettare  sulla  bilancia  delle  fortune  d'Italia,  nel 
concerto  delle  altre  Potenze,  anche  questa  forza  viva,  che  è  il  nostro 
popolo,  che  sono  le  nostre  braccia  lavoratrici,  che  è  il  nostro  con- 
tadino, il  nostro  artigiano,  a  cui  nessuno  ora  vuol  chieder  più  donde 
venga,  e  che  cosa  faccia,  perchè  viva,  e  perchè  desideri  di  vivere! 
Vivaddio!  gridiamolo  forte,  perchè  le  verità  non  debbono  dispia- 
cere: c'è  voluto  il  tremendo  conflitto  che  insanguina  il  mondo  perchè 
si  riconoscesse  la  forza  armata  d'Italia  ed  il  valore  dei  suoi  soldati 
che  combattono  la  guerra  più  difficile,  più  incredibile,  più  sfibrante 
■che  mai  fronti  di  guerra  abbiano  visto,  perchè  si  sia  saggiata  e  pro- 
clamata la  bontà  dei  nostri  cannoni  e  delle  nostre  navi.  E  c'è  voluto 
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;!  iiaiifrairio  di  tutt^  le  leirgi,  di  tulli  i  canoni  di'ila  viUi  civile  e  in 
:. mazioiiak,  per  riconoscere  che  anche  noi  nelle  opere  di  pac  » 
-unno  un  popolo  ed  abbiamo  valore  del  pojjolo! 

Or  dunque,  deve  esser  IrattaUi  questa  forza,  questa  vasta  po- 
tenza lavoratrice,  questo  bisogno  urgente  e  generale  alla  stregua  di 
una  qualsiasi  <iuestione  economica,  alla  pari  di  un  trattato  di  com- 
mercio o  di  una  linea  di  navigazione?  Elssa,  a  mio  avviso,  deve  en- 
trare nei  limiti  delle  contrattazioni  politiche  delle  alleanze  future, 
{.erchè  [wlitico  ne  è  il  contenuto-  Il  trattato  di  lavoro  non  basta;  esso 
rassomiglia  un  po'  al  diritto  di  piccola  cittadinanza  che  ijone  sempre 
in  una  condizione  di  inferiorità  l'ospiti;  nel  paese  in  cui  vive.  Noi 
iiobbiamo  invece  considerare  e  far  considerare  la  massa  dei  nostri 
lavoratori  come  un  efficace  pegno  di  accordi  internazionali,  dob- 
biamo ad  essa  affidare  il  compito  di  diffusione  e  di  volgarizzazione 
di  pensiero  e  di  azione  italiani,  renderla  docile  stromento  di  unat- 
lività  politica  che  oggi  s'inizia,  e  deve  avere  pieno  sviluppo  nellav- 
\enire.  Noi  dobbiamo  far  pesare  la  conoscenza  che  noi  abbiamo 
delle  immense  utilità  d'un  lavoro  offerto  in  tempo,  della  grandezza 
'lei  compito  di  ricostruzione  cui  noi  contribuiamo,  dell'apporto  di 
tnergia  italiana  agli  altri  Stati  per  diventare  nuovamente  grandi 
e  forti. 

I  limiti  di  questo  scritto  non  permettono  che  io  mi  diffonda  in- 
torno alla  complessa  azione  dello  Stato,  per  l'attuazione  di  questo 
vasto  piano,  che  servirebbe  ugualmente  con  profì.cuità  sia  gli  in- 
teressi della  nazione,  che  quelli  dei  lavoratori.  La  quistione  econo- 
mica resta  sempre  impregiudicata  poiché  vicino  o  lontano,  pel  di- 
lagare della'  marea  sanguinosa  che  deve  affogare  l'idra  teutonica, 
tutti  i  paesi  im]>egnati  verranno  a  trovarsi  in  condizioni  di  bisogno, 
le  quali  miglioreranno  certamente  il  mercato  del  lavoro,  miglioran- 
dosi la  domanda. 

Ma  «  ex  novo  »  risulterebbe  la  situazione  politica.  Tra  i  cambii 
dei  benefìci  che  l'Italia  è  disposta  ad  accordare  vi  potrebbe  essere 
considerato  il  nucleo  degli  emigranti  :  il  nostro  paese  potrebbe  of- 
frire anche  lavoro  cosi  come  un  altro  offrirebbe  grano  o  macchine. 
Ma  questo  lavoro  [X)rterobbe  un  nome,  una  bandiera,  un  programma, 
uno  scopo.  Ma  questo  lavoro  si  svolgerebbe  per  determinate  pat- 
tuizioni in  determinate  condizioni,  ed  in  determinati  ambienti.  Av- 
verrebbe così  come  oggi  accade  sui  campi  sterminati  della  guerra, 
in  cui  l'intervento  o  la  partecipazione  di  un  paese  non  è  soltanto 
frutto  di  accordi*  militari,  ma  è  spesse  volte  corollario  di  trattative 
economiche  e  politiche,  per  cui  l'intervento  e  la  partecipazione  av- 
vengono in  determinate  epoche  e  su  determinati  fronti.  Ebbene, 
ugualmente  dovrà  avvenire  allorché  il  cialo  d'Kuropa  ritornerà  se- 
reno, per  i  nuovi  esenili  di  lavoratori  di  cui  l'Italia  sola  avrà  la 
disponibilità. 

L'emigrante  non  si  lagnerà  di  questo  cambiamento  delle  sue 
abitudini  transoceaniche.  Comprendendo  a  poco  a  poco  la  nobiltà  e  la 
-randezza  della  funzione  che  gli  si  affida,  sentirà  che  non  è  piìi  solo 
e  lontano,  sperduto  ed  ignaro,  ma  di  aver  dietro  a  sé,  accanto  a  sé, 
la  patria,  e  saprà  di  essere  in  un  paese  in  cui  la  sua  forza  ed  il  suo 
lavoro  sono  indispensabili  e  pertanto  sono  ai>prezzati  e  contesi.  Saprà 
che  non  ha  lasciato  il  tetto  natio  sotto  il  ghigno  del  destino,  ma  che 
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è  stato  offerto  dalla  Madre  Patria  in  collaborazione  ad  altre  forze 
vive  di  un  paese  alleato,  nello  stesso  modo  in  cui  egli  conobbe  ed 
apprezzò,  perchè  accanto  a  sé  nella  medesima  sua  trincea  uno  stra- 
niero combatte  il  comune  nemico- 

LkI  figura  dell'emigrante  in  tal  modo  è  cambiata  e  forse  cam- 
bierebbe  anche  il  nome  e  la  significazione  della  parola  emigrazione. 


Il  passato  rilonia. 

Riandiamo  la  storia  di  Venezia  e  di  Genova  marinare,  al  tempo 
in  cui  gli  Apuli,  i  Bruzzi,  gli  Amalfitani,  i  Pisani  e  gli  abitanti  della 
Marca  d'Ancona  ponevano  un  fiocco  di  fortuna  alle  loro  navicelle 
e  giungevano  e  conquistavano  e  s'affermavano  sui  mercati  d'Africa 
e  d'Oriente.  Ricordiamo  il  tempo  in  cui  nulla  di  grande,  di  bello,  di 
duraturo  s'intraprendeva  e  si  portava  a  compimento  nelle  corti  di 
Francia,  di  Spagna,  d'Austria  che  non  fosse  fornito  dal  lavoro  ita- 
liano, e  ricordiamo  'pure  come  le  nostre  ambascerie  del  Trecento 
fossero  costituite  da  mercanti,  e  come  i  nostri  nuclei  d'italiani  al- 
l'Estero avessero  autonomia  e  potenza.  Questa  storia  ci  deve  ricon- 
fortare. Questa  storia  ci  dice  che  portiamo  nelle  nostre  attitudini, 
nelle  fecondità  delle  nostre  opere,  nello  sforzo  delle  nostre  con- 
quiste un  alcun  che  di  speciale,  di  sacro,  di  germinativo,  onde.i 
polloni  della  nostra  rnagnifìca  razza  spuntano  e  crescono  anche  su 
vecchi  ceppi  aborigeni.  Pensiamo  all'epoca  nella  quale,  da  levante 
a  ponente,  dagli  scogli  all'Egeo  e  dalle  cale  Asiatiche  fino  al  Capo 
Finisterra  si  udiva  la  sonorità  di  nostra  lingua,  si  riconosceva  la 
virtù  del  nostro  lavoro,  si  apprezzavano  tutti  i  benefici  della  nostra 
civiltà  e  del  nostro  sviluppo.  Erano  i  tempi  in  cui  la  nostra  emigra- 
zione era  formata  da  un  esercito  di  conquista,  e  no^n  da  un  corteo  di 
I^ellegrini;  in  cui  le  maestranze  sbarcavano  dai  galeoni  della  Sere- 
nissima, e  non  da  navi  sussidiate;  in  cui  rn«.lia  ricostruiva  la  sua 
unità  storica  ed  etnica  attraverso  i  suoi  figliuoli  sparsi  per  tutto 
l'orba  conosciuto. 

Non  si  dica  che  i  tempi  son  mutati  e  che  il  sole  illumina  dall'oc- 
caso la  nostra  terra  perchè  la  sementa  è  sempre  la  stessa,  e  sotto  il 
gioco  delle  nostre  volontà  imperanti  il  passato  potrebbe  risorgere. 
A  levante  s'aprono  ancora  le  porte  che  Traiano  imperatore  segnò. 
e  son  bagnate  dall'onda  dell'Adriatico  e  dell'Egeo  le  colonne  che  Ve- 
nezia pose  a  termine  del  suo  dominio.  Dopo  l'esempio  colonizzatore 
tedesco  ogni  Governo  è  persuaso  che  l'espansione,  che  la  impor- 
tanza di  un  paese  dipendono  dalla  penetrazione,  dall'affermazione, 
dalla  necessità  creata  da  un  nucleo  di  cittadini  in  terra  straniera.  Il 
contadino  scava  il  primo  solco,  traccia  la  prima  via.  Prosegue  l'ar- 
tigiano, l'operaio,  la  falange  immensa  dei  lavoratori.  La  lingua,  i 
costumi,  le  tradizioni  son  mantenute.  Il  nocciolo  coloniale  si  forma 
in  un  primo  momento  per  forza  di  associazione,  per  necessità  di 
resistenza  e  di  vita.  Man  mano  l'idea  della  patria  ingrandisce,  nello 
stesso  tempo  che  il  paese  ospitale  l'apprezza  attraverso  le  virtù  di 
lavoro  dei  figli  lontani,  ne  impara  a  conoscere  le  abitudini,  ne  ac- 
cetta le  costumanze,  ne  facilita  gli  scambi,  ne  permette  l'importa- 
zione dei  prodotti-  . 
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Ohi  potrebbe  mai  riconoscere  in  una  K'"'i<l"'i'e  prog'iessiva  inva- 
suine  (Ielle  nostre  forze  lavoratrici  gli  emigranti  che  rappresenta- 
vano un  inutile  fardello  in  Patria  e  degli  «  undesirables  »  all'EstsTO? 

So  ritalia  nostra  ha  conquistato  nel  mondo  il  posto  che  le  spetta, 
i!  i)acifìco  prograuìma  antico  deve  esser  ripristinato,  deve  esser  man- 
tenuto. Tno  Stato  che  abbia  realizzate  le  sue  aspirazioni  nazionali, 
cho  abbia  affennafo  col  sangue  dei  suoi  figli  il  sogno  di  Dante  e  di 
Mazzini,  che  dal  sacrifìcio  cruento  voglia  ricostruire  le  sue  nuove 
fortune,  i  suoi  più  grandi  destini,  non  può  più  permettere  che  i)arte 
del  suo  popolo,  che  milioni  di  suoi  figli  chieggano  tra  umiliazioni  e 
<lisprezzi  fatica  e  pane  all'estero.  Esso  deve  trasformare  e  far  ser- 
vire ai  suoi  fini  diretti  la  produttività  dei  cittadini  che  in  patria  non 
possono  subito  apj)licare  le  loro  energie,  e  quell'eccesso  di  popola- 
zione di  cui  fortunatamente  noi  porteremo  sempre  il  primato. 

Ijo  slancio  che  ha  portato  i  soldati  di  colpo  oltre  frontiera  non 
deve  essere  arrestato  :  noi  dobbiamo  serbarci  nazione  sempre  pronta 
e  vigile  per  conservare  il  prestigio  conquistato  e  per  accrescerlo,  per 
espanderci  nel  mondo,  come  pienamente  ci  dà  diritto  la  nostra  storia, 
la  nostra  giovinezza,  il  nostro  destino.  Perchè,  da  nove  secoli  a  questa 
parte,  nella  buona  e  neira\^ersa  fortuna,  in  pace  ed  in  guerra,  tra 
^Vi  attriti  delle  umanità  turbolenti  e  nelle  feconde  opere  del  pensiero 
e  del  braccio,  lltalia  nostra  è  restata  sempre  indice  di  civiltà  e  di 
progresso,  madre  di  ogni  libertà  e  di  ogni  diritto,  terra  benedetta  e 
sacra,  in  cui  nessun  ferro  d'invasione  ha  potuto  inaridire  i  succhi 
vitali. 

E  qui'  deve  affermarsi  il  suo  destino.  Qui  ed  altrove,  dovunque 
siano  aperti  campi  per  l'umana  attività,  dovunque  la  fatica  si  espanda 
libera  e  possente,  dovunque  un  palmo  di  terra  o  un  picco  di  roccia 
0  una  cala  marina  possa  permettere  di  innalzare  la  nostra  bandiera 
di  fede,  di  libertà,  di  fatica  santa  e  costante,  la  medesima  bandiera 
che.  issata  sui  campi  di  battaglia  sulle  montagne  inaccessibili  e  sui 
mari  battuti  dalla  insidia  nemica,  attesti  la  nostra  fede  e  proclami  la 
-icura  e  trionfale  virtù  della  sente  d'Italia. 

Teodoro  Moris.\ni. 


LA  PREPARAZIONE  DELLE  RISERVE  IN  GUERRA 


Il  problema  della  preparazione,  cioè  della  educazione  morale 
t3  tecnica  dei  complementi  e  delle  nuove  classi  di  leva,  è  stato  sempre 
uno  dei  più  importanti  e  diffìcili,  e  le  sue  difficoltà  sono  aumentate 
col  crescere  della  durata  delle  guerre  e  dell'entità  degli  eserciti.  11 
passaggio  dalle  guerre  quasi  totalmente  combattute  dagli  eserciti 
con  le  loro  forz.?  permanenti  sotto  le  armi,  al  periodo  che  culmina 
oggi  in  questa  guerra  delle  lotte  cui  hanno  sempre  più  partecipato 
i  cittadini  fino  ad  essere  ogni  cittadino  un  combattente,  non  è  stato 
graduato  in  modo  da  potersi  prestabilire  metodi  e  mezzi  atti  fin  dal- 
tempo  di  pace,  perchè  ad  ogni  guerra  lo  sviluppo  degli  eserciti  ha 
segnato  un  crescendo  vertiginoso. 

Dal  1806  Tesempio  della  Prussia  ha  fatto  scuola,  ed  ogiii  Siato 
ha  cercato  di  avere  una  prima  preparazione  nel  tempo  di  pace  per 
il  passaggio  dell'esercito  dal  piede  di  pace  a  quello  di  g-uerra.  Questa 
preparazione,  sia  per  quadri,  sia  per  effettivi,  ha  preso  sempre  un 
maggior  sviluppo  e  sempre  si  è  cercato  di  ottenere  che  le  classi 
anziane  almeno  fossero  sommariamente  istruite,  e  di  limitare  alle 
sole  nuovi  leve  da  chiamarsi  durante  la  guerra  il  problema  della 
preparazione.  Ma  ogni  calcolo  è  stato  superato  dalla  guerra  odierna, 
nella  quale  le  necessità  hanno  subito  assorbito  tutti  i  quadri,  anche 
quelli  destinati  in  precedenza  alla  preparazione  dille  nuove  classi,  ed 
hanno  richiesto  tanti  effettivi  da  portare  in  linea  anche  i  contingenti 
al  completo  dai  18  fino  ai  50  anni  circa.  Gli  eserciti  si  sono  quadru- 
plicati e,  parallelamente  alla  preparazione  dei  soldati,  si  è  dovuto 
affrontare  il  problema  della  preparazione  degli  ufficiali  necessarii 
alle  nuove  esigenze  di  inquadramento. 

Creare  il  legame  disciplinare  che  deve  e  può  solo  amalgamare 
le  turbe  dei  soldati  e  formarne  un  esercito,  non  è  facile  certo,  specie 
in  Nazioni  nelle  quali  non  regnino  l'amore  e  la  pratica  diffusa  degli 
sport.^  e  nei  quali  per  atavico  carattere  e  psicologiche  condizioni  non 
siano  al)ituali  il  senso  della  disciplina  incondizionata  alle  leggi  e  il 
sentimento  delfautorità.  Più  fervidi  sono  gli  ingegni,  più  sveglie  le  • 
fantasie,  più  forte  il  sentimento  dell'/o  e  minori  sono  il  senso  e 
l'acquiescenza  alla  disciplina,  e  questa  bisogna  allora  che  si  basi 
sull'entusiasmo,  sul  riconoscimento  incondizionato  della  necessità 
d'imporsela  anche  soffrendo,  sull'ascendente  che  per  carattere  e  ca- 
pacità ha  una  classe  o  un  individuo  sugli  altri.  Ottenuto  il  senti- 
mento disciplinare  in  potenza,  occorre  per  farlo  divenire  solido  le- 
game e  possente  cemento  chi  i  combattenti  sentano  il  peso  del  con- 
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s*'iiso  luìiversiile  dei  oimillailiiii  e  lasi-eiiilenlt'  che  sempre  niuggiore 
.It'vono  ac(|uisUire  i  quadri  sulle  masse,  ascendente  fondato  sul  ri- 
ionoscimento,  iwmpre  magiriore  nei  contatti  giornalieri,  delle  doti  di 
(•(niiando  dei  quadri. 

Tutta  (juesta  fatica  psicologica,  che  in  seguito  il  nenjico  impone, 
lieve  essere  pre|Miratn  in  modo  che  la  pressione  del  nemico  non 
ileblMi  prtxiurre  con  la  sua  bndale  azione  il  dissolvimento  dal  legame 
invece  del  suo  rinsiildamento.  Deve  la  preparazione  del  vincolo  di- 
sciplinare avere  acquistato  in  potenza  quelle  caratteristiche  di  un 
metallo  che  non  sia  stagno  brillante  ma  senza  resistenza,  e  che  ap- 
paghi solo  l'occhio,  ma  sia  metallo  che  il  fuoco  indurisca  e  forgi  e 
che  sotto  il  maglio  del  nemico  diventi  sempre  più  resistente,  per- 
ilendo  solo  le  scorie. 

Nel  primo  periodo  di  una  guerra,  il  primo  urto  avviene  in  condì 
zioni  eccezionalmente  buone.  Esso  è  dato  o  sostenuto  da  truppe  e  da 
quadri  preparati  da  lunga  mano.  I  legami  disciplinari  sono  allora 
siildi  e  il  valore  dei  soldati  è  eccitato  dal  desiderio  di  raggiung>ir  lo 
s<*opo  sospirato  da  tutta  la  Nazione.  Questo  si  è  appunto  verificato 
anche  nella  nostra  guerra.  Nel  primo  periodo  tutte  le  armate,  non  con 
rablx)ndanza  di  materiali  bellici,  ma  coi  petti  dei  soldati  hanno 
strenuamente  combattuto.  L'esercito  iniziale  si  è  logorato  nell'im- 
mane lotta  ed  allora,  per  primi  i  tedeschi,  hanno  sentito  il  bisogno 
di  porre  in  prima  linea  una,  maggiore  massa  di  strumenti  bellici. 
Ma  l'aumento  di  tali  strumenti  ha  sempre  dimostrato  un  indelx)li- 
mento  combattivo  del  soldato.  Ciò  fin  dagli  antichi  tempi  fu  sentito 
t(l  affermato  dallo  stesso  Polibio.  Ma  non  con  i  soli  strumenti  bel- 
lici si  vince:  il  soldato  resta  sèmpre  il  mezzo  principale;  il  petto 
-aldo  e  il  cuore  fermo  del  soldato  sono  sempre  la  miglior  difesa 
contro  il  nemico,  come  la  baionetta  è  il  migliore,  anzi  l'unico  stru- 
mento di  vittoria,  quando  sta  in  salde  mani  ed  è  guidata  da  mente 
e  da  cuore  saldi. 

Logorato  dalle  fatiche  e  dai  combattimenti  il  primo  nucleo  for- 
mato dalle  truppe  preparate  da  tempo,  e  fortemente  inquadrate  da 
ufficiali  che  l'abitudine  aveva  formato  al  comando  e  di  cui  l'autorità 
emanava  appunto  dal  comando  sempre  esercitato,  l'esercito  è  venuto 
ad  esser  formato  completamente  di  elementi  chiamati  a  servire  solo 
durante  la  guerra,  e  i  quadri  o  vecchi  o  troppo  nuovi  si  sono  sosti- 
tuiti gradatamente  a  quelli  permanenti,  specialmente  inferiori,  che 
erano  di  prima  scelta.  Inoltre  la  guerra  con  la  sua  vita  intensa,  con 
i  suoi  disagi,  con  lo  spettacolo  delle  sofferenze,  logora  e  stanca  tanto 
la  resistenza  psicologica  e  morale,  quanto  quella  fisica.  La  fatica 
arenerà  sudor?,  sudore  morale  e  fisico,  e  affanna  fino  ad  infiacchire, 
e  tale  stato  si  accentua  mentre  aumenta  la  sostituzione  degli  elementi 
febbrilmente  preparati  (ufficiali  e  soldati)  nel  p2rio<io  stesso  della 
iruerra,  a  quelli  che  avevano  permanenti  tradizioni  militari  di  co- 
mando e  di  disciplina. 

Viù  si  prolunga  la  guerra  e  maggior  resistenza  occorre;  finché 
finajmente  sono  necessari  il  massimo  sforzo  ed  energia  per  la  deci- 
sione finale,  per  il  conseguimento  della  vittoria. 

Da  quanto  abbiamo  fin  qui  esposto,  appare  quanto  necessario 
sia  che  la  preparazione  morale  e  tecnica  delle  classi  richiamate  e 
delle  nuove  leve,  le  une  sempre  )»iù  vecchie,  e  le  altre  sempre  più 
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giovani  e  perciò  dotate  di  minor  resistenza  morale,  aljbia  la  mas- 
sima intensifìcazione. 

Al  fronte  le  classi  nuove,  che  non  completano  ma  sostituiscono 
le  classi  formate  e  disciplinate  da  più  lunga  e  calma  preparazione, 
non  possono  dare  che  il  rendimento  possibile  che  deriva  dalla  pre- 
parazioee  ricevuta  durante  la  guerra.  Il  segreto  di  certe  debolezze, 
di  certi  smarrimenti  sulla  linea  di  fuoco  che  hanno  facile  contagio^ 
e  si  ripercuotono  anche  lontano  dietro  la  prima  linea;  la  ragione  di 
certi  disordini  nell'esecuzione  di  manovre,  di  imprevidenze,  e  quindi 
causa  di  gravissimi  effetti,  debbonsi  in  gran  parte  ricercare  nella 
difettosa  o  scarsa  preparazione  morale,  tecnica,  disciplinare  impar- 
tita alle  nuove  truppe,  ai  nuovi  quadri  nelle  retrolinee.  Se  arduo  è 
il  comando  al  fronte,  altrettanto  lo  è  quello  territoriale.  Questo,  fuori 
delTassillo  del  nemico  e  del  momento,  deve  saper  comprendere  che 
la  qualifica  di  territoriale,  evocante  un'idea  di  burocrazia,  di  calma, 
di  agio,  è  impropria  quando  si  parla  di  comandi  del  retrofronte  in 
guerra.  I  comandi  territoriali  in  tempo  di  guerra  debbono  essere  dei 
veri  comandi  di  guerra  e  richiedono  forse  maggiore  zelo,  fuoco 
sacro,  sentimento  altissimo  del  dovere  di  quelli  esercitati  in  zona  di 
operazione,  perchè  privi  dell'ardore  che  la  vicinanza  del  nemico 
suscita  e  la  febbre  della  gloria  fa  sentire:  perchè  sono  funzioni  mo- 
deste e  nell'ombra,  di  fronte  a  quelle  fulgide  del  fronte.  Maggior 
zelo  e  fuoco  sacro  e  sentimento  di  sacrifizio  al  dovere  richiedono, 
in  quanto  tale  sacrifizio  è  solo  di  agio  e  di  riposo  e  non  di  pericolo,  o 
di  dolori  o  di  malattie-  Maggior  zelo  devono  avere  per  dare  tutto 
e  più  di  quanto  si  può  anche  s^nza  il  miraggio  di  gradi  e  di  deco- 
razioni. Per  molti  anzi  tale  servizio  non  costituisce  .che  un'oasi  di 
lavoro  in  un  periodo  normale  di  riposo,  sempre  meritato,  per  il 
frutto  dato  in  lunghi  anni  di  servizio,  ma  non  certo  mai  ricono- 
sciuto ed  onorato. 

Viste  le  esigenze  e  le  condizioni  alle  quali  deve  rispondere  la 
preparazione  delle  classi  richiamate  e  delle  nuove  leve  e  dei  nuovi 
quadri  in  guerra,  non  è  oggi  il  caso  di  esaminare  se  e  quanto  ad 
esse  esigenze  si  sia  ottemperato  e  quali  frutti  la  preparazione  abbia 
dato.  Sarà  più  opportuno  invece,  se  darà  campo  a  riflessioni  e  prov- 
vedimenti, esporre  alcuni  criteri,  i  più  importanti  almeno,  coi  quali 
deve  essere  predisposta,  condotta  e  realizzata  tale  preparazione; 

Una  prima  cosa  da  curare  scrupolosamente  è  senza  dubbio  la 
scelta  dei  capi.  Data  la  necessità  che  tutto  l'elemento  giovane  for- 
mante i  quadri  permanenti  dell'esercito  che  deve  combattere  parta 
per  il  fronte,  la  scelta  di  tali  persone  viene  ad  essere  limitata  agli 
ufficiali  in  congedo  ed  a  quei  pochi  permanenti  non  idonei  fìsica- 
mente  alle  fatiche  di  guerra.  La  sc-elta  fra  i  permanenti  dev'essere 
limitata  ad  ufficiali,  di  qualsiasi  grado,  che  non  si  trovino  al  loro 
comando  al  fronte  per  sole  condizioni  fìsiche.  Qualsiasi  altra  ra- 
gione potrebbe  essere  interpretata  come  una  minore  importanza  data 
ai  comandi  territoriali  e  quindi  generare  quella  rilassatezza  che  si 
riscontra  circa  le  cose  di  minore  entità.  Di  niù,  per  spingere  ed 
animare  la  funzione  tanto  importante  della  preparazione  di  truppe 
e  di  quadri,  sono  necessari  tutto  il  prestigio  morale  inerente  al 
grado  rivestito  e  tutto  il  sacro  fuoco  di  chi  ì>  persuaso  di  compiere 
funzioni  adeguate  al  grado  che  occupa  e  quali  sole  potrebbe  eser- 
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citare  per  coiulizioiii  estranee  e  indipendenti  da  lui  e  dulia  sua 
.apacilà.  Come  vedesi,  ben  limitato  è  dunque  il  numero  per  la  scelta 
in  (pjesla  categoria,  poiché,  anche  se  non  fisicamente  e  totalmente 
idonei  alle  fatiche  di  guerra,  tali  ufficiali  devono  tuttavia  mantenere 
tanta  vigoria  morale  che  male  si  accoppierebbe  e  troverebbe  modo 
di  esplicarsi  in  corpi  fisicamente  logorati. 

Dagli  ufficiali  in  congedo  possono  certamente  trarsi  ottimi  ele- 
menti. Kssi  Simo  vecchi  .soldati  colpiti,  non  da  impotenza  intellet- 
tuale o  fisica,  ma,  in  generale,  da  limiti  di  camera,  soldati  che 
avrebbero  la  soddisfazione  di  assumere  un  comando  superiore  a 
([nello  lasciato  e  che  conserv^ano  tradizioni  di  disciplina,  d'esperienza 
V  di  capacità  nell'ammaestramento  delle  radute.  Occorre  però  siano 
«celti  quelli  per  la  preparazione  dell'istruzione  delle  rmove  truppe  e 
ufficiali  prima  di  quelli  da  adibirsi  a  comandi  mobilitati.  Sono  i  mi- 
gliori ufficiali  in  congedo,  che  devono  adoperarsi  per  la  j)repai-a- 
zione  dei  nuovi  elementi  e  non  debbono  essere  dei  burocratici  am- 
ministratori, ma  uomini  fattivi,  decisi,  scelti  per  dòti  militari.  Varie 
sono  le  categorie  degli  ufficiali  in  congedo  e  varie  le  loro  caratteri- 
stiche che  rendono  gli  individui  ad  essi  ascritti  diversamente  indi- 
rati  per  la  i)reparazione  della  quale  si  tratta.  I  migliori  elementi 
sono  quelli  richiamati  dalla  posizione  ausiliaria.  Uomini  maturi,  ma 
non  vecchi  e  che  non  hanno  in  congedo  percorso  troppi  gradi  senza 
acquistare  la  capacità  e  la  pratica  dei  diversi  scalini  saliti.  Per  essi 
il  richiamo  assurge  ad  onore  e  molti  sono  tra  loro  che  hanno  dimo- 
strato in  servizio  chiara  capacità  al  comando,  eliminando  dalla  scelta 
coloro  che  trascorsero  la  loro  carriera  fra  uffici  e  comandi,  perchè 
per  abitudine  contratta  possono  facilmente  essere  troppo  attaccati 
all'"  emarginato  foglio»  e  alla  «santità  del  protocollo»  e  air«  anda- 
mento delle  carte  »,  e  quindi  assolverebbero  il  nuovo  comando  con 
eguali. criteri  e  disabitudine,  per  non  dire  altro,  sarebbero  incapaci 
di  infondere  in  soldati  giovani  slancio,  iniziativa,  specialmente  negli 
ufficiali  che  tali  doti  devono  possedere  per  esercitar  bene  il  co- 
mandar). Gli  ufficiali  in  congedo  della  riserva,  se  idonei  certo  a  co- 
man(|i  territoriali  di  direzione,  di  burocrazia,  di  amministrazione, 
non  conservano  più  in  genere  la  fibra  necessaria  per  sopportare  la 
fatica  di  impartire  personalmente  e  sempre  fe  istruzioni  giornaliere 
agli  ufficiali  onde  formarli  celermente;  e  a  .sorvegliare  in  tutte  le  ore 
la  preparazione  specie  morale  dei  nuovi  soldati.  Ve  ne  sono  abili 
<■  irlonei.  anche  nella  ri.serva,  ma  devono  essere  scelti  ad  tino  ad  uno 
•  non  chiamati  e  destinati  solo  con  la  lettuira  dell'annuario.  Gli  uffi- 
ciali di  milizia  territoriale  sono  idonei  certo  per  essere  adibiti  in 
-oltordine  alla  preparazione  dei  quadri  e  delle  truppe  in  guerra, 
scegliendo  specialmente  fra  quelli  che  abbiano  avuto  funzioni  e 
occupazioni  civili  di  natura  direttiva  a  tali  da  dar  loro  prestigio  su 
Lfiovani  e  vecchi  richiamati  in  guerra  alle  armi. 

Come  .si  vede,  prima  e  maggior  condizione  per  la  buona  riii 
scita  della  preparazione  in  guerra  di  nuovi  ufficiali  e  truppa  è 
quella  della  scelta  accurata  delle  persone  preposte  a  tale. funzione; 
r-celta  che  non  dev'essere  lasciata  agli  ordini  burocratici,  ma  dev'es- 
■^ere  compiuta  dagli  alti  comandi  preposti  alle  funzioni  militari  ter 
ritoriali,  che,  rispondendo  dei  buoni  risultati,  scelgano  fra  il  pei 
-onale  loro  assegnato  e  ne  chiedano  dell'altro  in  caso  per  aver  ma- 
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gior  campo  di  scelta.  È  una  funzione  delicata  affidata  agli  alti  co- 
mandi territoriali,  funzione  da  cui  in  gran  parte  dipenderà  la  buona 
preparazione.  Scelti  i  direttori  di  detta  preparazione  militare  e  mo- 
rale, bisogna  far  sì  che  ad  essi  rimanga  estranea  ogni  preoccupa-^ 
zione  burocratica  ed  amministrativa,  da  affidarsi  questa  intera-* 
mente  ai  comandanti  dei  Distretti  e  dei  Depositi;  mentre  l'istruzione 
e  Teducazione  morale  sarà  riserbata  ai  direttori  e  comandanti  di- 
remo tattici.  Così  la  scelta  sarà  più  facile,  non  dovendosi  cercare 
unite  in  uno  stesso  individuo  doti  così  disparate  come  quelle  ammi- 
nistrative, mastodontiche  e  diflBcili  con  truppe  mobilitate,  e  come 
quelle  di  maestro  di  morale,  di  disciplina  e  d'istruzione  tecnica.  Tali 
direttori,  che  sarebbero  i  com.andanti  tattici  e  disciplinari  delle  gio- 
vani e  delle  vecchie  classi  richiamate,  potrebbero  essere  allora  liberi 
di  far  sentire  tutta  la  loro  efficace  azione  sullo  sviluppo  dell'istru- 
zione, e  valersi  del  corso  fatto  ai  soldati  come  pratico  esercizio  per 
i  nuovi  ufficiali.  A  questi  dovrà  però  impartirsi  precedentemente 
una  istruzione  speciale  da  superiori  di  grado  elevato  e  di  ancor  più 
elevato  carattere,  autorevoli,  colti,  meglio  ancora  se  avranno  già 
combattuto  e  solo  temporaneamente  si  trovino  in  posizione  di  rela- 
tivo riposo,  ma  designati  sempre  per  riprendere  il  loro  comando 
al  fronte  a  tempo  opportuno. 

I  nuovi  ufficiali,  così  più  moralmente  che  tecnicamente  in  pre- 
cedenza abbozzati  ed  educati  ad  esercitare  il  comando,  saranno  poi 
passati  ai  reparti  di  preparaziona  della  truppa  e  sotto  non  la  guida 
o  la  semplice  direzione,  ma  sotto  l'assiduo  comando  e  presenza  dei 
preposti  alla  preparazione  della  truppa  perfezioneranno  la  loro  edu- 
cazione tecnica  e  acquisteranno  la  pratica  dell'esercizio  delle  rispet- 
tive funzioni  al  fronte. 

L'azione  degli  ufficiali  preposti  alle  truppe  non  deve  essere  quella 
dei  comandanti  di  leparto  o  di  distaccamento  in  tempo  di  pace;  non 
basta  che  emanino  ordini  o  norme,  lasciandone  l'esecuzione  ai  sot- 
toposti, salvo  alle  esenzioni  per  le  deficienze  o  gH  errori;  debbono 
invece  vivere  coi  loro  reparti,  dirigere  in  persona  sempre  lo  svi- 
luppo dell'esecuzione  degli  ordini.  È  questa  la  vera  scuola  di  disci- 
plina che  può  svolgersi  tanto  nelle  ore  d'istruzione,  quanto  in  quelle 
trascorse  nelle  operazioni  di  cas>3rma  ed  anche  in  libera  uscita.  La 
tenuta  ed  il  contegno  degli  ufficiali  e  soldati  del  dietrofronte  nelle 
ore  di  libertà,  in  periodo  di  guerra,  è  l'indice  della  disciplinatezza 
della  truppa,  disciplinatezza  che  è  il  necessario  fattore  della  sua  >o- 
lidità  di  fronte  al  nemico. 

Ai  nuovi  ufficiali  il  contatto  continuo  col  loro  capo  più  anzian© 
e  che  ha  tradizione  di  comando,  è  una  continua  scuola  ed  eser- 
cizio nello  stesso  tempo.  Le  sue  parole,  le  sue  ossei-vazioni  sono 
preziosi  insegnamenti  per  quello  che  dicono  e  per  queP  i  che,  in 
menti  colte  ed  istruite,  generano  d'idee  sul  comando  e  sui  do^\-ri 
militari.  Al  superiore  istruttore  non  si  chiede  però  di  essére  un 
predicatore  in  atto  di  dire  continuamente  le  sue  omelie,  ma  si  chiede 
che  con  l'esempio  e  con  brevi  osservazioni,  quando  naturalmente 
se  ne  presenti  l'opportunità,  compia  un  lavoro  diuturno,  perchè  è 
breve  il  tempo  che  può  destinarsi  alla  preparazione  degli  effettivi 
durante  una  guerra  ed  il  loro  bisogno  al  fronte  è  continuo  ed  im- 
preveduto. 
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\  i.>k'  i>ii\tui<.iiU   1  im|"'iuiiiza  ik'Ua  |)ropara/-iuiiL  di  cui  si  tratta, 
i-  la  brevità  del  tenì\ìo,  e  le  conse^aicnze  deleterie  che  possono  verifi 
rarsi,  ritengo  j)rovala  la  necessità  che  la  preparazione  delle  nuove 
truppe  e  dei  nuovi   ufficiali  debba  compiersi  oggi  con  tutte  le  ne 
cessane  condizioni  ed  esigenze.  La  rapida  esposizione  di  alcuni  cri 
terì  sul  sistema  e  il  modo  di  procedere  per  una  buona  preparazioni- 
deve  aver  fatto  rilevare  che  essa,  lo  ripeto  ancora,  si  basa  tutta  sulla 
M-olta  dell'autorità  territoriale  e  dei  preposti  a  detta  preparazione. 
Facile  è  stato  enumerare  le  doti  che  in  essi  si  richiedono  e  il  me- 
todo di  scelta,  ma  purtroppo  in  pratica  spesso,  più  spesso  che  non 
si  di)vrebbe,  accade  diversamente. 

Per  concludere,  diremo  che  per  il  buon  andamento  sarebbe  ne- 
lossario  che  la  preparazione  degli  ufficiali  comandanti  dei  reparti 
o  istruttori  delle  classi  da  richiamare,  fosse  brevemente,  ma  perso- 
nalmente fatta  dagli  alti  comandanti  territoriali  dietro  le  direttive 
del  Ministero-  Non  un  corso  di  norme  amministrative  o  burocra- 
tiche o  tattiche  fatto  per  iscritto,  ma  a  viva  voce,  perchè,  anche 
questo  per  quanto  breve  contatto,  darebbe  agio  agli  alti  comandi 
di  controllare  le  singole  capacità  in  potenza;  come  frequentissime 
visite  improvvise  ai  corsi  di  preparazione  servirebbero  a  constatare 
quasi  continuamente  i  risultati  ottenuti,  specialmente  morali  e  di- 
sciplinari. Tali  constatazioni,  dando  la  misura  dell'utilità  pratica 
ottenuta,  porrebbero  gli  alti  comandi  nella  possibilità  di  fare  in 
temix)  e  per  personale  conoscenza  eliminazioni  e  sostituzioni. 

Per  tutto  quello  che  riguarda  l'istruzione  morale  e  tecnica  delle 
truppe,  i  rapporti  scritti  sono  composizioni  piià  o  meno  rettoriche  e 
il  più  delle  volte  non  rispecchiano  la  realtà  delle  cose.  Realtà  che  in 
guerra  è  vitale. 

Procedendo  con  le  osservazioni  e  i  criteri  venuti  a  mano  a  mano 
1 -ponendo,  i  superiori  saranno  sempre  consci  dello  spirito  delle  loro 
truppe  e  queste  non  avranno  deficienze  o  debolezze  imprevedute. 
Bisogna  che  non  territoriale  sia  lo  spirito  che  anima  la  prepara- 
zione dei  nuovi  contingenti  e  dei  nuovi  ufficiali,  ma  abbia  tutti  i 
requisiti  necessari  per  vere  o  proprie  operazioni  di  guerra. 

Carlo  Corsi. 
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Leopoldo  Franchetti  —  Tra  Italia  e  Stati  Uniti  —  Per  una  libreria  italiana  a  Parigi  — 
Una  lettera  inedita  di  Baudelaire  —  Budda  —  Le  foreste  del  Belgio  devastate  dai 
tedeschi  —  L'albero  della  seta  —  Macellerie  modello. 


Leopoldo  Franchetti. 

E  scomparsa  con  Leopoldo  Fran- 
chetti una  delle  figure  più  notevoli 
della  vita  pubblica  italiana.  Egli  non 
fu  mai  al  Governo,  ma  ciò  non  gli 
impedì  di  svolgere,  come  cittadino  e 
come  uomo  politico,  durante  un  lungo 
periodo  d'anni  un'opera  attiva,  costante 
e  inflessibile  in  prò  dello  Stato  e  del 
paese. 

Giovanissimo  si  reco  nel  Mezzo- 
giorno a  studiare  le  condizioni  di  quelle 
regioni,  lasciate  da  governi  sperpera- 
tori  nella  miseria  economica  e  sociale. 
Di  poi  il  problema  del  Mezzogiorno 
fu  sempre  presente  nella  sua  vastità 
alla  mente  del  Franchetti.  Dopo  un 
periodo  di  studi  coloniali,  e  di  viaggi, 
nei  quali  egli  si  proponeva  sopratutto 
di  trovare  sbocchi  alla  nostra  emigra- 
zione, allo  scopo  di  dirigerla  ed  uti- 
lizzarla in  vantaggio  della  madre  pa- 
tria, egli  tornò  alla  sua  preoccupazione 
dominante  in  occasione  del  terremoto 
calabro-siculo.  Un  gruppo  di  giovani 
volonterosi,  in  quel  fervore  di  opere 
che  animò  tutta  l' Italia,  pur  troppo 
affievolitosi  assai  presto,  ricorse  alla 
sua  iniziativa  di  cittadino  coraggioso  e 
disposto  sempre  a  impiegare  energia  e 
sostanze  nelle  opere  civili,  allo  scopo 
di  fondare  l'Associazione  per  gì'  inte- 
ressi morali  ed  economici  del  Mezzo- 
giorno. Da  lui  guidata  e  sostenuta  con 


azione  illuminata  e  ininterrotta,  essa 
ha  svolto  molto  utile  lavoro  in  Cala- 
bria e  non  mancherà  di  svilupparsi 
viemeglio  dopo  la  guerra,  che  ha  mes- 
so in  luce  le  magnifiche  qualità  del 
popolo  meridionale. 

Un'altra  ardita  iniziativa  egli  si  as- 
sunse in  occasione  di  un'altra  sventura 
che  colpiva  il  Mezzogiorno,  il  terremoto 
nella  Marsica.  Essa  si  rivolse  all'  in- 
fanzia: un  patronato  si  costituì,  sotto 
la  presidenza  del  Franchetti,  allo  scopo 
di  fondare  asili  nei  principali  centri 
devastati  dal  flagello:  questi  asili,  ispi- 
rati a  criteri  larghi  e  moderni,  sia 
nella  costruzione  e  nell'arredamento, 
sia  nella  direzione  didattica,  sono  i  soli 
edifizi  e  le  sole  istituzioni  scolasti- 
che che  abbian  potuto  sorgere  e  fun- 
zionare durante  la  guerra  fra  quelle 
popolazioni  doppiamente  provate  dal 
destino. 

L'educazione  del  popolo  era  per  lui 
uno  dei  problemi  più  impellenti  della 
nuova  Italia.  Egli  aveva  una  fede  pro- 
fonda nelle  qualità  del  nostro  popolo, 
ma  credeva  necessario  illuminarne  l'in- 
telligenza e  fortificarne  il  carattere  ; 
ed  era  severo  colle  classi  dirigenti, 
che  incolpava  di  negligenza  e  di  egoi- 
smo. La  guerra,  secondo  lui,  avrebbe 
rivelato  il  nostro  popolo  a  se  stesso 
dandogU  coscienza  dei  suoi  diritti,  e 
a  coloro  che  lo  governano,  richiaman- 
doli ai  proprii  doveri. 


l'.'l 
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1.  Ut  li.iva  l'esempio.  Egli  possedeva 
presso  Città  di  Castello  un  vasto  le- 
nimento: dopo  averlo  bonificato,  lo 
divise  in  quarantotto  unità,  installan- 
dovi altrettante  famiglie  di  mezzadri. 
Prima  cura  sua  fu  di  stabilirvi  una 
scuola  modello;  altre  iniziative  bene- 
fiche nella  campagna  e  nella  città  vi- 
cina furono  istituite  e  mantenute  dalla 
Baronessa  Franchetti.  Nel  suo  testa- 
mento il  Franchetti  fece  donazione  ai 
coloni  della  terra,  una  quarantina  di 
ettari  per  ogni  famiglia,  colle  case  e 
loro  dotazioni  in  attrezzi  ed  animali. 
La  scuola  rimarrà  fra  essi  a  ricordare 
la  volontà  e  i  principii  del  munifico 
fondatore. 

E  un'altra  istituzione  avrà  vita  dal 
suo  testamento.  L' Istituto  Regina  Mar- 
gherita di  Roma  è  reso  erede  di  una 
vasta  sostanza,  che  ammonta  a  più 
milioni,  allo  scopo  di  fondare  nella 
villa  Franchetti,  presso  Città  di  Ca- 
stello, un  Ricovero  per  le  vecchie 
maestre.  Così  le  educatrici  del  nostro 
popolo,  così  trascurate  sinora  dallo 
Stalo,  hanno  la  consolante  prospettiva 
di  un  rifugio  decoroso  nella  loro  vec- 
chiaia. 


Tra  Italia  e  Stati  Uniti. 

Il  nostro  egregio  collaboratore  pro- 
fessore A.  Marinoni,  insegnante  di  lin- 
gue romanze  nell'Università  di  Arkan- 
sas, che  si  occupò  con  fervore  e  com- 
petenza nella  nostra  Rivista  dei  nostri 
rapporti  intellettuali  cogli  Stati  Uniti, 
ci  scrive  una  lettera  ch»i  merita  di 
essere  meditata  da  chi  di  ragione.  L'U- 
nione Italo -Americana,  ch^  si  propone 
questi  scopi,  il  Ministero  della  P.  1.  e 
le  nostre  Università  non  mancheranno 
di  tenerne  il  debito  conto. 

Scrive  il  Marinoni: 

«  Illustre  Signore, 
«  Da  molto  tempo  desideravo  scri- 
verle circa  la  campagna  che  vigoro- 
samente proseguiamo  in  America  per 
allargare  l'influenza  della  nostra  civiltà 
e  dei  nostri  studi  .specialmente  negli 


ambienti  universitari,  ma  per  ragiui;. 
che  sarebbe  del  tatto  inutile  spie- 
gare, non  ho  mai  potuto  tradurre  il 
mio  desiderio  in  azione.  Ho  udito  che 
si  è  formato  un  Comitato  allo  scopo 
di  studiare  con  serietà  di  propositi  il 
complesso,  e  purtroppo  nuovo,  pro- 
blema della  nostra  propaganda  intel- 
lettuale negli  Stati  Uniti.  Ultimamente 
poi  ho  anche  avuto  il  piacere  di  leg- 
gere in  un  numero  della  Nuova  An- 
tologìa i  nomi  degli  eminenti  uomini 
chiamati  a  far  parte  dell'Unione  italo- 
americana. 

«  Quando  la  Commissione  Italiana 
venne  negli  Stati  Uniti,  si  stampò  in 
parecchi  giornali  americani  la  confor- 
tante notizia  che  uno  dei  componenti 
la  Commissione  veniva  precisamente 
allo  scopo  di  unificare  e  rinvigorire 
l'azione  di  propaganda  iniziata  da  me 
nella  Nuova  Antologia  e  svolta  con- 
temporaneamente negli  Stati  Uniti  da 
un  manipolo  di  volonterosi  collabora- 
tori quali,  ad  esempio,  il  professore 
Wilkins  dell'Università  di  Chicago,  il 
prof.  McKenzie  dell'Università  dell'II- 
linois  e  altri. 

"  Ora  è  un  fatto  che  le  nostre  spe- 
ranze furono  deluse,  anzi  amaramente 
deluse:  nessuno  sa  come,  quando,  e 
dove,  codesta  tanto  auspicata  azione 
unificatrice  si  sia  svolta.  Il  signore  a 
cui  tanta  mole  e  tanta  responsabilità 
erano  affidate  venne,  vide  e  probabil- 
mente tornò  in  Italia.  Qui  certo  non 
si  fece  vivo.  Perchè  questa  burletta? 
Ma  dica  un  po',  egregio  Direttore,  vo- 
gliamo realmente  metterci  sul  serio, 
già  che  l'occasione  è  tanto  propizia, 
oppure^  vogliamo  far  un  po'  di  rumore 
e  persistere  nelT  indiff'erentismo  che 
tanto  ci  distinse  nel  passato  ? 

«  In  un  numero  del  Carroccio,  di 
New  York  (Febbraio  1917)  io  scrissi 
tra  le  altre  cose  quanto  segue  : 

«  Non  manca,  s'intende,  qualche  not;i 
di  sfiducia  per  la  tradizionale  lentezza 
dei  poteri  ufficiali  della  Patria,  massi- 
me in  coloro  che  ignorano  il  risveglio 
degli  ambienti  intellettuali  d'Italia,  ma 
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codesto  risveglio  è  senza  alcun  dubbio 
uno  dei  fenomeni  più  notevoli  e  spon- 
tanei di  questi  ultimi  tempi  e  per  noi 
prova,  anzi  certezza  del  sicuro  trionfo 
della  causa  che  tanto  ci  sta  a  cuore... 

u  Per  quanto  riguarda  la  questione 
degli  scambi  universitari,  che  è  la  parte 
del  nostro  programma  di  facile  attua- 
zioiie,  si  è  deciso  di  scegliere  l'Uni- 
versità di  Chicago  come  sede  della 
auspicata  associazione  inter-universi- 
taria.  Questo  non  "vuol  già  dire  che 
siano  escluse  le  attività  di  altri  istituti, 
massime  nelle  grandi  città  dell'Est,  ma 
■ognuno  può  facilmente  comprendere 
che  trattandosi  degli  Stati  centrali  de- 
gli Stati  Uniti,  la  scelta  non  potrebbe 
essere  stata  migliore.  Infatti  l'Univer- 
sità di  Chicago,  oltre  ad  essere  una  fra 
le  primissime  del  Paese,  si  trova,  geo- 
graficamente, al  centro  di  U!ia  rete  va- 
stissima di  attività  e  di  interessi  d'ogni 
specie,  e  tale  vantaggio  faciliterebbe 
in  modo  straordinario  la  visita  degli 
inviati  italiani  ad  altre  grandi  Univer- 
sità circonvicine,  quali  sarebbero  quelle 
deirillinois,  del  Wisconsin,  del  Min- 
nesota, ecc.. 

«  La  costituzione  di  un  Comitato  ese- 
cutivo (qui  in  America,  s'intende)  fu 
rimandata  a  più  tardi,  a  quando  cioè 
Roma  avrà  parlato.  Intanto  il  profes- 
sore Wilkins  si  è  assunto  l'incarico  di 
fare  le  pratiche  necessarie  per  tra- 
durre l'idea  in  azione  e  a  tal  uopo  si 
è  già  messo  in  corrispondenza  col 
Rettore  dell'Università  di  Roma.  Spe- 
riamo che  gli  eminenti  uomini  dello 
Studio  romano  parlino  in  modo  degno 
delle  sue  glorie  e  con  sicura  visione 
di  quanto  si  ripromette  la  nuova  Italia 
nel  consesso  intellettuale  delle  nazioni... 

«Mossi  da  un  profondo  sentimento 
di  dovere  verso  la  causa  e  il  buon 
nome  d'Italia,  abbiamo  cercato  di  ri- 
chiamare l'attenzione  delle  Università 
patrie  sui  vari  problemi  che  si  colle- 
gano alla  nostra  espansione  culturale 
in  America.  Qui  il  movimento  asso- 
ciatore fu  entusiasticamente  approvato 
e  moUo  più  in  là  delle  nostre  previ- 
sior.i.  Ora  spelta  all' Italia.  Noi  fidenti 


aspettiamo    che    il    seme  gittato  porti 
buon  frutto  ». 

«  E  ora  vengo  ad  una  proposta. 
Non  potrebbe  Ella,  on.  Direttore,  in- 
durre il  Ministro  della  P.  I.  a  mandare 
qui  una  personalità  del  mondo  univer- 
sitario al  fine  di  studiare  il  non  dif- 
ficile problema  e  venire  finalmente 
a  qualche  decisione  ?  11  27  del  di- 
cembre venturo  vi  è  un  convegno  im- 
portantissimo all'  Università  del  Wi- 
sconsin nella  capitale  di  quello  Stato 
e  io  naturalmente  vi  parteciperò  in- 
sieme al  Wilkins,  al  McKenzie,  all'Al- 
trocchi  e  ad  altri  moltissimi.  Perchè 
non  potremmo  allora  riunirci  tutti  in- 
sieme e  gettare  le  basi  di  una  vera  e 
potente  intesa?  » 

Il  prof.  Marinoni  è  uno  di  quei  vo- 
lonterosi italiani,  ormai  non  più  tanto 
rari,  che,  conquistatasi  una  notevole 
posizione  all'estero,  si' preoccupano  di 
non  poter  adoperarsi  utilmente  per  la 
nostra  patria.  In  questi  momenti  com- 
prendiamo che  questa  impotenza,  pro- 
dotta dalla  negligenza  nostrana,  li  ad- 
dolori profondamente.  Non  vorranno 
l'Ufficio  di  propaganda  all'estero  e  il 
Ministero  della  P.  1.  far  cessare  infine 
questo  stato  di  cose? 

Per  una  libreria  italiana 
a  Parigi. 

L'Istituto  Italiano  di  Parigi,  che  già 
spiega  una  bella  attività  nel  provve- 
dere alla  propaganda  della  nostra 
guerra  ed  alla  diffusione  della  nostra 
coltura  in  Francia,  prende  l'iniziativa 
della  fondazione  a  Parigi  di  una  li- 
breria italiana.  L'idea  risponde  ad  un 
bisogno,  sentito  da  molte  parti,  è  di 
cui:  più  d'  un  oratore,  nel  recente 
«  Congresso  del  Libro  »  a  Milano,  si 
fece  interprete. 

In  un  centro  così  importante  come 
Parigi,  dove  quasi  tutti  i  principali 
paesi  europei  hanno  empori  di  diSu- 
sione  delle  loro  opere  di  ogni  natura, 
manca  all'Italia  lo  strumento  più  adatto 
alla  sua  espansione  morale,  un   deco- 
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roso  e  ricco  deposito  librario,  al  quale, 
oltre  le  sue  numerose  colonie  di  Fran- 
cia, gli  studiosi  di  cose  italiane  pos- 
sano far  capo. 

Tutti  gl'italiani  sanno  difatti  come, 
grazie  ad  una  felice  evoluzione  dei 
sentimenti  francesi,  i  prodotti  dello 
spirito  italiano  meglio  anche  di  quelli 
materiali,  son  qui  sicuri  oramai  di 
largo  favore.  Per  limitarci  al  cainpo 
della  libreria,  basta  ricordare  lo  svi- 
luppo che  l'insegnamento  dell'italiano 
comincia  ad  avere  nelle  scuole  pub- 
bliche, per  indicare  una  delle  ragioni 
più  chiare  che  devono  incoraggiare 
alla  fondazione  della  Libreria  ita- 
liana. 

Per  riuscirvi,  l' Istituto  Italiano  di 
Parigi,  offre  agli  editori  italiani  i  van- 
taggi che  un  anno  di  attività  gli  ha 
già  permesso  di  assicurarsi  in  Francia, 
principalmente  coi  contatti  stabiliti  co- 
gli organi  di  governo,  coi  corpi  uni- 
versitari, cogl'lstituti  di  alta  coltura,  e 
con  tutti  quelli  che  s' interessano  al- 
l' Italia. 

La  Libreria  italiana  sorgerà  nel  cen- 
tro di  Parigi,  possibilmente  in  pieno 
Boulevard  o  in  ogni  modo  nelle  vici- 
nanze. Essa  funzionerà  da  Agenzia  di 
rappresentanza  delle  case  editrici  ita- 
liane, colle  quali  manterrà  rapporti 
quotidiani. 

Accoglierà  tutti  gli  ordinativi  di 
opere  edite  dalle  case  aderenti,  ne 
terrà  il  deposito  e  ne  assicurerà  la 
vendita. 

l'n  reparto  della  Libreria  sarà  (co- 
me si  pratica  nelle  librerie  inglesi, 
esistenti  a  Parigi)  riservato  allo  spac- 
cio di  periodici  o  di  quotidiani  ita- 
liani, mezzo  adatto  questo  per  attirare 
compratori,  favorendo  lo  smercio  si- 
multaneo dei  volumi. 

L'Istituto  che  assumerà  la  sorve- 
glianza dell'Azienda,  ed  ai  cui  bisogni 
provvedono  la  Società  di  alta  coltura 
di  Milano  e  lo  Stato  italiano,  non  po- 
trà avere,  per  la  sua  natura,  nessuna 
partecipazione  commerciale  in  questa 
iniziativa.  Ma  gli  editori  ed  i  librai 
italiani,  che    ne    avranno  tutti    i   van- 


taggi, non  è  dubbio  che  contribuiranno 
con  solidi  aiuti  all'impianto  e  allo  svi- 
luppo di  questa  libreria.  Ad  essi  1'  I- 
stituto  fa  appello,  e  l'oculatezza  e  il 
patriottismo  dei  librai  italiani  rispon- 
derà degnamente. 

Noi  apprezziamo  altamente  la  bella 
e  patriottica  iniziativa  dell'Istituto  ita- 
liano di  Parigi  e  le  auguriamo  il  mi- 
gliore successo. 

Una  lettera  inedita  di  Baudelaire. 

Il  cinquantenario  della  morte  di  Bau- 
delaire, che,  come  è  noto,  morì  il  31  ago- 
sto 1867,  non  è  passato  inosservato 
nella  stampa  francese.  La  Revue  de 
Paris  lo  ha  ricordato  con  una  lunga 
serie  di  lettere  inedite  del  poeta,  di 
cui  alcune  veramente  interessanti. 

Vogliamo  riportare  quella  che  egli 
scrisse  alla  madre  il  9  luglio  1857,  po- 
chi giorni  dopo  la  pubblicazione  delle 
Fleurs  du  mal. 

«  Quant  aux  Poésies  (parues  il  y  a 
quinze  jours),  j'avais  eu  d'abord,  com- 
me  vous  savez,  l'intention  de  ne  pas 
vous  les  montrer.  Mais,  en  y  pensant 
mieux,  il  m'a  semblé  que  puisque  vous 
entendriez,  après  tout,  parler  de  ce 
volume,  au  moins  par  les  comptes  ren- 
dus  que  je  vous  enverrai,  la  pudeur 
serait  de  ma  part  aussi  folle  que  la 
pruderie  de  la  vòtre.  J'ai  re^u  pour 
moi  seize  exemplaires  sur  papier  vul- 
gaire  et  quatre  sur  papier  de  fil.  Je 
vous  ai  réservé  un  de  ces  derniers,  et 
si  vous  ne  l'avez  pas  encore  re^u,  c'est 
parce  que  j'ai  voulu  l'envoyer  relié. 
Vous  savez  que  je  n'ai  jamais  consi- 
derò la  littérature  et  les  arts  que  comme 
poursuivant  un  but  étranger  à  la  mo- 
rale, et  que  la  beauté  de  conception 
et  de  style  me  suffit. 

«  Mais  ce  livre,  dont  le  titre  :  Fleurs 
du  Mal,  dit  tout,  est  revétu,  vous  le 
verrez,  d'une  beauté  sinistre  et  froide; 
il  a  été  fait  avec  fureur  et  patience. 
D'ailleurs  la  preuve  de  sa  valeur  po- 
sitive est  dans  tout  le  mal  qu'on  en  dit. 
Le  livre  met  les  gens  en  fureur.  Du 
reste,  épouvanté   moi  mOme  de  l'hor- 
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reur  que  j'allais  inspirar,  j'en  ai  re- 
tranché  un  tiers  aux  épreuves.  On  me 
refuse  tout,  l'esprit  d'invention  et  méme 
la  connaissance  de  la  langue  fran^aise. 
Je  me  moque  de  tout  ces  imbéciles,  et 
je  sais  que  ce  volume,  avec  ses  qua- 
lités  et  ses  défauts,  fera  son  chemin 
dans  la  mémoire  du  public  lettre,  à  coté 
des  meilleures  poésies  de  Victor  Hugo, 
de  Th.  Gautier  et  méme  de  Byron. 

«Une  seule  recommandation  :  puisque 
vous  vivez  avec  la  famille  Emon,  ne  lais- 
sez  pas  le  volume  traìner  dans  les 
mains  de  M"*^  Emon.  Quant  au  cure, 
que  sans  doute  vous  recevez,  vous 
pouvez  le  lui  montrer.  Il  penserà  que 
je  me  suis  damné,  et  n'oserà  pas  vous 
le  dire.  On  avait  répandu  le  bruit  que 
j'allais  étre  poursuivi,  mais  il  n'en  sera 
rien.  Un  gouvernement  qui  a  sur  les 
bras  les  terribles  élections  de  Paris 
n'a  pas  le  temps  de  poursuivre  un  fou  ». 

Budda. 

Bisogna  esser  grati  al  dott.  F.  Bel- 
loni-Filippi  per  l'attività  che  spende  a 
fine  di  diffondere  in  Italia  la  cogni- 
zione dei  sistemi  filosofici  e  religiosi 
dell'India.  Dopo  il  volume  I  maggiori 
sistemi  filosofici  indiani  -  I:  Dalle  ori- 
gini al  Buddismo  (Palermo,  Biblioteca 
«  Sandron  »  di  Scienze  e  Lettere,  N.  66), 
segue  nella  medesima  Biblioteca  (N.  67) 
la  traduzione  del  volumetto  che  R.  Pi- 
schei  aveva  dettato  su  la  vita  e  su  la  dot- 
trina del  Budda  fin  dal  1905  per  la  col- 
lezione «  Aus  Natur-  und  Geisteswelt  », 
su  la.  cui  seconda  edizione  del  1910  è 
condotta  la  versione  in  parola.  E  una 
trattazione  che  segue  lo  schema  tradi- 
zionale di  tutte  le  biografie  dell'Illumi- 
nato :  la  vita  cioè,  la  dottrina  da  lui 
insegnata  e  la  comunità,  che  egli  fondò. 
Essa  ha  il  pregio  notevolissimo  di 
una  grande  chiarezza  che  mostra  nel- 
FA.  la  conoscenza  sicura  dell'argo- 
mento, conoscenza  che  gli  permette  di 
sfrondar  l'esposizione  da  tutto  il  fo- 
gliame superfluo  e  di  far  cogliere  il 
buddismo  nella  sua  ossatura  fonda- 
mentale, sia  per  quanto  riguarda  la  sua 


preparazione  nei  sistemi  filosofici  an- 
teriori, sia  per  quanto  riguarda  la  sua 
espansione  nell'India  e  nei  territori 
extraindiani. 

Fra  le  tante  opere  scritte  sul  Budda 
questa  è  forse  la  trattazione  più  con- 
cisa e  pregevole  perchè  pone  il  Budda 
nella  vera  luce  storico-religiosa,  fuori 
degli  entusiasmi  e  dei  dispregi  incon- 
siderati. Se  ne  giudichi  dalla  conclu- 
sione (pag.  181)  :  «  Non  c'è  al  mondo 
religione  di  antica  data,  la  cui  storia 
sia  già  tanto  chiara  ed  attinta  a  fonti 
così  copiose  come  quella  del  buddismo. 
Esso  ci  mostra  come  da  una  dottrina 
originariamente  semplicissima,  priva  di 
culto,  abbia  potuto  nascere  una  Chiesa 
che  si  perde  dietro  a  minuzie  formali 
e  a  pompe  fratesche.  Il  Buddha  non 
ha  alcuna  colpa  del  tralignamento  su- 
bito dalla  sua  dottrina  nel  settentrione. 
Gli  antichi  testi  buddhistici  ci  rappre- 
sentano un  Buddha  uomo  che  per  cer- 
care il  vero  cambiò  una  vita  comoda 
e  fastosa  con  uno  stato  pieno  di  pri- 
vazioni e  di  affanni  e  abbandonò  la 
casa  paterna  restando  privo  di  tetto  e 
di  patria.  Durante  la  lunga  sua  vita 
egli  volle  e  fece  Jàoltanto  il  bene.  Vero 
figlio  del  suo  popolo,  egli  deve  esser 
giudicato  come  un  indiano.  E  chi  per 
tale  lo  riconosce  non  avrà  scrupolo  a 
qualificarlo  uno  degli  uomini  più  im- 
portanti e  più  grandi  che  la  storia  mon- 
diale conosca  ». 

Le  foreste  del  Belgio 

devastate  dai  tedeschi. 

Il  Governo  belga  ha  ricevuto  delle 
informazioni  precise  sulla  devastazione 
delle  foreste  del  Belgio  invaso.  Nel- 
r  Hertogonwald  (provincia  di  Liegi)  i 
tedeschi  — riferisce  Le  Petit  Journal  — 
hanno  già  tagliato  circa  tre  milioni  di 
franchi  di  legna;  hanno  diboscato  circa 
400  ettari,  hanno  costruito  delle  fer- 
rovie che  attraversano  per  ogni  parte 
la  foresta,  a  causa  dell'esportazione 
dei  prodotti.  11  diboscamento  continua 
a  Dolkain  (stessa  provincia):  tutte  le 
quercie,  tutti  i  pioppi  sono  stati  segati. 
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Neiia  provinola  di  Nainur,  i  fattori 
sono  stati  fequisiti  unitamente  ai  loro 
cavalli  pel  trasporto  degli  alberi  della 
foresta  di  Fumont. 

Al  campo  Coquiart,  a  Fryvalcourt, 
il  piccolo  bosco  di  abeti  è  stati  abbat- 
tuto; a  BolociI  (Hainaut),  vecchia  re- 
sidenza dei  principi  di  Lignen,  sono 
stati  tagliati  tutti  i  frassini  e  tutte  le 
quercie  sulle  due  rive  del  canale  di 
Gmobbendock  ad  Heronthals  (provin- 
cia di  Anversa),  ed  a  sei  chilometri 
all'  intorno  tutti  gli  alberi  sono  stati 
abbattuti 

A  Charleroi    tutti    i    castagni,   e  da 
Chàtelineau  a  Marchiennes  tutti  i  piop- 
pi  sono   stati    abbattuti  lungo    la   via 
maestra  che    va    da   Rochefort  a  Yu- 
melle  (provincia    di    Namur  e  di  Lu- 
xembourg);  a  Nassorme  ed  a    Cham- 
pion i  tedeschi    sfruttano  ugualmente 
i    grandi    Ijoschi    e    risalgono    verso 
Saint-Hubert;    hanno    costruito    delle 
ferrovie  ed  hanno  V  intenzione  di  di- 
boscare interamente  tutta  questa  parte 
del  paese.  Nella  foresta  di  Aubier  si 
è  già  diboscato  per    un    valore  di  12 
milioni  di  franchi.  Ad  un  solo  proprie- 
tario di  un'altra  provincia  sono  stati  ta- 
gliati 60  ettari  di  boschi.  Ad  Hatrival 
ed  in  tutto  il  Luxembourg  grandi  su- 
perfici    sono    state    rase.   Alla   seghe- 
ria di  Marxem,  presso  Anversa,  si  pre- 
parano   legnami  per  le  trincee.  Il  bo- 
sco   di    Buggenhout,    nella    grande    e 
e  magnifica  foresta  di  Spignos,  è  pure 
del  tutto  tagliato.  Al  sud  di  Bruxelles 
i    tedeschi    hanno    impiantato    grandi 
segherie  e  vi  segano  delle  migliaia  di 
metri    cubi    di    legname  ad  uso  delle 
ferrovie.    Le    grandi   foreste  dell'  alta 
Ardume,  le  quali  avevano  specialmente 
ragione  di  esistere  per  preservarci!  me- 
dio Belgio  dai  nefasti  venti  dell'Est,  ven- 
gono sistematicamente   saccheggiate. 

Dal  punto  di  vista  economico,  pel 
rifornimento  di  legname  pel  Belgio 
non  sarà  più  possibile  contare  sulla 
produzione  indigena,  che,  prima  della 
guerra,  poteva  essere  valutata  ad  un 
milione  di  metri  cubi  di  legno  per 
lavorazione. 


L'albero  della  seta. 

Questa  asclepiadacea    e    un  arbusto 
originario  dell'Arabia,    ma  ormai  dif- 
fuso in  tutto    il   mondo.  In  Italia  si  è 
naturalizzata  e  si  incontra  come  pianta 
selvatica  spontanea  nella  Sicilia,  nella 
Sardegna  e  nella  Corsica;  P.  Fortunato 
in  uno  scritto  nel  Bollettino  della  Società 
orticola   Varesinft  dice  di  averla  osser- 
vata in  provincia  di  Cosenza  e  ricorda 
che  è  stata  segnalata  nei  pressi  del  Ve- 
suvio. Nel  Salentino  si  coltivò  per  ri- 
cavarne   la  materia  sericea,  ma  senza 
che  ne  derivasse  un'industria  in  grande. 
La  materia  t':'ssile  è  fornita  dai  lun- 
ghi peli  setacei,  rigidi,  che  circondano 
i  numerosi  semi.  La  seta-  vegetale  se 
ha   1'  aspetto    della  vera"  seta,  non  ne 
ha  però  la  consistenza  e  la  durata,  per 
cui  ha  prezzo  notevolmente  inferiore. 
La  cultura  di  questa  pianta  potreb- 
be assumere  grande    importanza   nel- 
l'Italia meridionale  ed  in  Tripolitania, 
perchè    si    confà    a  tutti  i  terreni  an- 
che aridi  e  sterili    e    non    esige  altre 
spese  fuorché  quelle    di    semina  e  di 
raccolta,  la  quale  si  fa  gradualmente  a 
misura    che    si    aprono   i    frutti  (folli- 
coli).   Siccome    è    rifiutata   dagli    ani- 
mali, può  essere  utilizzata  come  pianta 
da  siepe,    e    siccome    ha    folte  radici, 
può  servire  a  frenare  terreni  scoscesi. 
L'impianto  si  riduce  a  un  lavoro  or- 
dinario   d'aratro    dopo    aver  estirpato 
le  erbe  infestanti  con    due  passate  di    i 
estirpatore  ed  altrettanta;  di  erpice.  Si    ■ 
semina  ad  intervallo  di  quasi  un  metro 
tra    le    file    e   un  po'  meno  nelle  file. 
Lo  scrittore  ha  constatato  con  esperi- 
menti diretti  che  il  prodotto  per  ogni    J 
pianta  (che    è    un  cespuglio  di  uno  a    ' 
due  metri)  si  aggira  intorno  ai  100  fol- 
licoli in  media  e  si  può  calcolare  cht 
ogni  pianta  produca  da  25  a  30  gram- 
mi di  seta  vegetale.  Si  può  contare  su 
8000    cespugli    ad    ha.,    e   su  un    rac- 
colto di  i6o  a  240  chilogrammi  ad  ha., 
vendibili  intorno  a  L.  2  a  chilogramma, 
trattandosi  di  materia  leggerissima.  Le     • 
spese  di  cultura    si    riducono  in  tutto     i 
a  un  centinaio  di  lire  ad  ettaro. 
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Macellerie  modello. 

Le  segnala,  in  una  breve  ma  interes- 
sante nota,  il  Monitore  Tecnico.  Esse 
esistono  in  America  da  qualche  anno, 
hanno  fatto  ora  la  comparsa  anche  in 
Francia  con  un  impianto  modello,  su 
cui  più  di  un  giornale  tecnico  si  è 
soffermato. 

La  caratteristica  dell'  impianto  con- 
siste in  ciò  che  il  frigorifero  ha  i  suoi 
tubi  di  raffreddamento  lungo  tutti  i 
banchi  di  vendita,  così  che  le  carni 
già  tagliate  a  pezzi  si  trovano  raccolte 
in  lunghe  bacheche  a  vetri  raffred- 
date. 

11  cliente  non  ha  che  a  praticare  la 
scelta  visiva  della  merce  che  egli  de- 
sidera procedendo  in  seguito  alla  pe- 
satura su  bilancia  a  registrazione  au- 
tomatica.   Le    carni    sono  offerte  non 


congelate  ma  raffreddate  .col  duplice 
vantaggio  di  una  migliore  conserva- 
zione e  di  una  pulizia  infinitamente 
maggiore. 

«  Anche  il  problema  delle  mosche 
viene  in  tal  guisa  spontaneamente  ri- 
soluto, perchè  le  mosche,  a  cagione 
del  raffreddamento  dei  tubi,  fuggono 
dalla  vicinanza  delle  carni,  alle  quali 
del  resto  non  potrebbero  arrivare  es- 
sendo esse  contenute  nelle   bacheche. 

Gli  apparecchi  di  produzione  del 
freddo  sono  collocati  nel  sottosuolo. 
Si  tratta  nel  caso  specifico  di  una 
piccola  macchina  a  cinque  cavalli  di 
energia  tipo  Fixaryad,  ad  ammoniaca, 
capace  di  5000  frigorie  circa. 

Negli  Stati  Uniti  impianti  di  tal  ge- 
nere sono  ormai  numerosissimi,  in- 
contrando nel  pubblico  larga  e  sim- 
patica accoglienza. 


Nemi. 


Biblioteca  della    *  Nuova  Antologia,, 


\  Nipoti  della  Marchesa  Laura,  di   M. 

L.  Danieli-Caraozzi  e    6.    Manfro- 
Cadolini.  L.  o. 

L'ultima  Dea,  di  C.  Del  Balzo.  L.  3. 

L'Illustrissimo,  di  A.  Cantoni.  L.  2..50. 

Ore  Calle,   Sonetti  romaneschi,  di  Au- 
gusto Sindici.  L.  2.50. 

Dopo  il  perdono,  di  M.  Serao.  L.  4. 
La  via  del   male,  di    Grazia  Doledda. 
L.  3.50. 


I  cantanti  celebri,   di  Gino   Munaldi 
L.  8. 

Homo,   Versi,  di  6.  Cena.  L.  2.50 
L'ombra    del    passato,  di  Grazia  De- 
ledda.  L,  3.50. 

L'Edera  di  Grazia  Deledda.  L.  3.50 
La  Camminante,  di  G.  Ferri.  L.  3.50. 

II  Nonno,  di  Grazia  Deledda.  L.  3. 

Evviva    la    Vita!   di    Matilde    Serao. 
L.  4. 
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ITALIA. 

Dopo   lunga    informità   è   spirato    in   questi   giorni    il   proi.    Uafi;uif    Foi 
na<-iari.   Fu  autoro  di  niunerosi  libri  scolastici  e  membro  deirAccadeniia   della 
C'ruaca.  Sc-ris.s«>  anche  pregevoli  oi>ere  di  critica  letteraria  e  di  cultura  classica 

—  È  uscita  in  questi  giorni  la  commedia  in  tre  atti  Se  non  così,  di  Luigi 
Pirandello.  Prossimamente  venrà  in  luce  un  altro  volume  contenente  il  ciclo 
<lelh»  «Commedie  nude»:  l'ensaci,  Gi<ic<nnlnA>,  in  tre  atti;  lì  iiìaccrv  (h'Il'u- 
if'xtà.  in  tre  atti;  Cvsì  è  (se  vi  pure),  parabola  in  tre  atti.  Fiditore,  Treve.'s. 
II  Foniiiggini  (Honia)  ha  pubblicato  recentemente  dello  stesso  A.,  Lioìà,  com- 
media  campestre  in  tre  atti. 

—  L'ultimo  fascicolo  della  Nuova  Rivista  Storiai  porta:  Giulio  Urbini: 
DeWarchitettuni  civile  di  Firenze  fino  al  sec.  XVI;  Angelo  Ottolini:  La  s< - 
muda  liipuìddica  Cisalpina;  Fittoj'e  Rota:  Bazionfilismo  e  storicismo  {Bop- 
porti  di  pensiero  tra  Italia  e  Francia  avanti  e  doito  Ui  involuzione  francese); 
Cori-mlo  Barbagallo:  (ìeonje  Platon.  Seguono  note,  questioni  storiche,  recen- 
sioni, ecc. 

—  E  venuta  in  luce  or  ora  una  versione  in  prosa  dell' Of(//.s.sr<(,  opera  eli 
Roberto  Fava.    È  edita  presso  «  Tiber  »   Arti   Grafiche,   Rx>ma. 

—  In  difesa  del  do/nmatismo  è  il  titolo  di  un  pregevole  studio  di  Giu- 
-■^epiH'  Ca.sazza,  apparso  in  un  recente  fascicolo  della  Uivista  di  Filosofia  (edi- 
tore Formiggini,  Roma). 

—  Nella  l{ivisia  di  Scienza  Bancaria  è  apparso  un  interessante  scritto 
di   S.    Pistoiese  su   /    precedi' liti  dottrinai^   del    monopolio   delle    as.'^icuraziotli. 

—  Nel  mese  scorso  al  Carso  è  caduto  eroicamente  il  pittore  Gino  Martini 
Franohi,   tenente  mitnagliei-e. 

—  In  questi  giorni  è  stata  fatta  una  notevole  scoperta  arcln'o!ogica  tia 
i  ruderi  di  una  villa  romana  della  prima  metà  del  secolo  secondo  dopo  Cristo. 
Sulla  destra  della  via  Tiburtina  sono  stati  messi  in  luce  alcuni  pavimenti  a 
mosaico  e  marmi  colorati,  e  raccolti  pregevoli  oggetti,  fra  cui  una  statua 
marmonia,  che  iappres<»nta  un  giovane  nudo  con  clamide  sulle  spalle  e  cornu- 
copia con  frutta;  un  frammento  di  statua  virile;  la  parte  superiore  di  una 
«tiitui>tta  in  marmo  jwlombino;  una  testa  marmorea  di  giovane  uomo;  un 
trr>nco  d'alb<'ro  ia  marmo  al  quale  è  attorcigliato  un  tralcio  di  vite,  e  una 
lastra  marmorea  con   iscrizioni. 

Biolo|[^ia  marina,  di  RAFFÀ^^LE  ISSKL.  —  Milano,  Hoepli. 

Qu«*sto  volunif  raccoglie,  con  qualche  modificazione,  il  corso  di  biologia 
marina  che  l'Autore  tenne  in  questi  ultimi  anni,  come  libero  docente,  all'U- 
niversità di  Genova.  In  una  forma  accessibile  anche  ai  profani  della  materia, 
•■gli  illustra  le  forme  e  i  fenomeni  della  vita  nel  mare,  valendosi  oltre  che 
degli  studi  più  rec«'nti  <lei  naturalisti  italiani,  delle  sue  lunghe  e  fruttuose 
indagini  c^Mnpiut*'  a  Quarto  dei  Mille  e  in  altre  località  della  Hiviera  ligure. 
Sono  diciannove  capitoli  interessanti  i'  istruttivi,  e  in  i)iù  «li  un  punto  l'A. 
ha  portato  il  suo  contributo  jK'rsonale.  Ad  ogni  capitolo  segue  un  nutrito 
olenco  bibliografico,  e  ben  211  figure  adornano  il  volume,  di  cui  moltissim 
tratte  da   di.segni   o  da   fotografie  originali. 
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FRANCIA. 

• 

L'Aoadémie  fran^ise  ha  assegnato  il  premio  annuale  di  poesia  di  quat- 
tromila franchi  a  Paul  Rougier  di  Lione  per  una  sua  Ode  à  la  France.  Il 
premio  Emile  Augier,  che  viene  assegnato  ogni  ti-e  anni,  lo  ha  riportato  l'au- 
tore deìVEnvolée,  Gaston  Devore.  Lo  scrittore  svizzero  Frédéric  Barbey  ha 
avuto  il  premio  Perret  per  una  sua  opera  su  Felix  Desportes  et  V Annexion 
de   Genève.- 

—  È  morto  a  Pai'igi  Louis  Liard,  vice-rettore  dell'Accademia  di  quella 
città.  Letterato  e  filosofo  distintissimo,  aveva  insegnato  successivamente  a 
Bordeaux  e  a  Caen.  Poi  ei'a  passato  direttore  dell'insegnamento  superiore  al 
Ministero  dell'Istruzione  Pubblica.  Membro  dell'Istituto  di  Francia,  grande 
nMciale  della  Legion  d'onore,  era  stato  nominato  vice-rettore  dell'Accademia 
di  Parigi  nel  1902.  Lascia  molte  importanti  opere  di  letteratura  e  di  filosofia. 
Era  nato  a  Falaise  nel  1846. 

—  Presso  la  Nouvelle  Libraire  Nationale,  M.  André  ha  pubblicato  una 
Guide  psychologique  du  Fran^ais  à  l'étranger. 

—  Yves  Guyot,  il  noto  economista  francese,  ha  teste  scritto  un  interes- 
sante libro  su  La  Quesiion  de  l'alcool  (Alcan). 

—  La  Société  Frédéric  Chopìn  ha  celebrato,  a  Parigi,  il  14  ottobre,  il 
Gè"  anniversario  della  morte  del  grande  compositore  e  j^atriota  polacco. 

—  La  Casa  Editrice  Grasset  ha  iniziato  la  xjubblicazione  di  una  collezione 
di  opuscoli  intitolata:  «  Le  fait  de  la  Semaine  )>.  Vi  sono  usciti  finora  i  se- 
guenti volumetti:  Un  anniversaire:  Jean  Jaurès;  La  loyanté  d'un  Peuple  - 
Petite  histoire  politique  de  V Angleterre  d&puis  191^;  Ce  qu'iin  Frangais  doit 
soi'oir  des  Etats-Unis  -  L'oeuvre  de  Guerre  du,  Parlement. 

—  A.  Glorget  ha  testé  pubblicato  una  traduziox»e  delle  Lettere  d'uno 
Spag nuoto,  che  il  noto  romanziere  A.  Palacio  Valdes  venne  via  via  pubblicando 
nelVImparcial  e  che  recentcimente  raccolse  in  un  volume  dal  titolo  significa- 
tivo:   La  guerra  ingiusta.   La  traduzione  è  edita  da  Bloud  e  Gay  di   Parigi. 

—  L'importante  collezione,  edita  dall'Hachelte,  «  Mémoires  et  Récits 
de  Guerre  »  si  è  accresciuta  di  una  nuova  opera  del  comandante  Bréant:  De 
VAlsace  à  la  Somme  -  Souvenirs  du  front,  aout  1914-^anvier  1917. 

—  Per  la  «  Bibliothèque  de  Philosoijhie  Scientifique  »  diretta  da  G.  Le 
Bon  ed  edita  dal  Flammarion,  Louis  Leger  ha  scritto  recentemente  un'opera 
dal   titolo:    Le   Panslavisme    et    l'Intérét   Frangais. 

—  La  vie  aux  Champs  pendant  la' Guerre  è  il  titolo  d'una  recente  pub- 
blicazione  di   Cruisset-Carnot.    (Paris,    Flammarion).  , 


INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

L'Ambasciata  degli  Stati  Uniti  ha  tatto  pervenire  al  nostro  Governo 
la  cospicua  elargizione  di  250  mila  dollari  a  beneficio  delle  popolazioni  friulajie 
che  hanno  dovuto  abbandonare  i  loro  i>aesi.  L'oflFerta  degli  Stati  Uniti  è  la 
più  vistosa  fra  le  moltissime  che  sono  state  erogate  per  i  di^raziati  profughi. 

—  The  American  Beview  of  Revieus  di  ottobre  si  aiire  con  un  irai>ortante 
articolo  dell'editore  su  Wilson  e  l'autocrazia  tedesca  (Wilson  and  .German 
Autocracy). 

—  A  cura  di  Edmund  Grosse  usciranno  in  questi  giorni,  presso  Heine- 
manta  di  Londra,  due  volumi  di  lettere  del  poèta  Algernon  Swinburne.  11  Gosse 
ha  pubblicato,  poco  fa,  presso  lo  stesso  editore  The  posthumous  Poems  of  Al- 
gernon  Swinburne. 

—  L'ultimo  fascicolo  della  Quarterly  Bcvieic  (London,  J.  Murray)  porta: 
Henri-  "Welschinger :  The  private  Papers  of  M.  Thiers;  German-  Methods  in 
Tnrkey;  Edward  Porritt:  Agricultural  Education  in  the  United  States;  G.  B. 
Grundy:  The  Place-Names  of  England;  The  final  SettUment  in  the  BaXkans, 
con  una  cartina:  H.  G.  Hutchinson:  W'orlé  congestion  and  the  real  .Armaged- 
ckm;  Arnold  W'iight:  A  new  India:  the  Malay  States,  con  una  cartina;  Hflr- 
butt  Dawson:    German  Trade  after  the  War,  ecc. 

—  Max  L.  Margolis  traccia  in  una  sua  recente  opera  la  storia  delle  tra- 
duzioni della  Bibbia  (The  Story  of  Bible  Translations,  Jewish  Publication 
Society). 

14  Voi.    CXCII,   Serie   VI   —   16  novembre   1917. 
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ITALIA  ALL'ESTERO. 

Sotto  la  dirozioiu'  dJ  J.  A.  Vigliam  e  C.  Macchi,  ò  stata  iniziat;i  a  Buoiutó 
AiKS  la  pubblicazione  ili  una  nuova  Rivi&ta  illustrata  dal  titolo:  Del  Tibet 
al  Fiata  (Rfvht4i  Ari/enihia  de  la  l'rogénie  Jtaliiu}.  Ci  è  giunto  in  quasti 
KÌorni  il  primo  fascicolo,  il  quale  i>orta:  Vtm  el  Ministro  de  Italia  (u]ia  cn- 
tri'viata);  Marino  Froncini:  illustrt-  patriota  italiano,  maestro  ar(fciìtino;  Los 
pragresiis  en  la  cienria,  di  Tullio  Martini;  Vetftajas  y  peligros  d»  la  forma 
rtpublicaiM  de  gohii'rni>:   notizio  d'art«'.   di  guerra,   ecc. 

—  La  Revistd  Quiiuinal,  che  si  j)ubblica  a  Madrid,  portji  uno  studio  >,u 
la  vita  o  r opera  di  Giosuè  Borsi. 

—  A  cura  delliv  «  Sooiotà  italiana  .di  musica  moderna»  sono  «tate  orga- 
niseat«>  per  il  prossimo  inverno  alcun<>  manifestazioni  di  arte  italiana  '  in 
Francia  <■  in  Inghilterra.  A  Londra  a\Tà  luogo  un  concerto  di  musica  moderna 
italiana  col  concorso  <li  artisti  inglesi  e  del  maestro  Casella.  A  Parigi  si  da- 
ranno, nel  teatro  del  ìiniT  Colombie r,  due  altri  concerti  italiani.  11  maestro 
C'>s«»lla  t^^rrà  aila  Sorbona  nel  prossimo  febbraio  una  conferynza-audizione 
sulla  H  Evoluzione  musicale  della  nuova  Italia  »  per  iniziativa  della  «  Union 
intellectuelle  fnant^o-italienue  ».  Una  serie  di  concerti  italiani  si  sta  intanto 
organijuuindo  per  febbraio  a  Ijondra,  Liverpool,  Birmingham,  Manchester  e 
(ilasgow,  sotto  la  din-zione  del  maestio  Molinaii.  Il  maestro  Casella  si  è 
recato  nei  giorni  scorsi  a  Parigi  (kI  a  lx>ndra.  con  l'appoggio  dell'Ufficio  di 
propagan<la  all'Estero,  ed  ha  jirovvwluto  anche  alla  istituzione  presso  le  jirin- 
<i|>ali  ca.se  francesi  e<l  inglesi  di  depositi  completi  di  musica  da  camera  ita- 
liana e  orchestrale  e  alla  compilazione  dei   relativi   cataloghi   illustrativi. 

—  Il  diario  di  viaggio  al  nostro  fronte,  pubblicato  da  Jules  Destrée  e 
R.  Dujnorieux,  del  quale  parla'.nmo  locentemente  in  qm«ta  Rivista,  è  uscito 
ora  in   t.-aduzione   inglese   pres-so  T.    Fi.sher  Unwin,   col  titolo   To    the   Itiiluin 

—  L'opuscolo  di  Giorgio  Del  Vecchio,  Le  ragioni  morali  della  nostra 
guerra,   è  Tiscito  in  traduzione  spagnuola,   olandese,    inglese. 

—  In  questo  me.se  .sarà  inauguratii,  nei  Iwali  della  Biblioteca  municipale 
di   Boston,   una   Esposizione  di  fotografie  della  guerra   alla   Fro7ite   italiana. 

CONCORSI,  CONGRESSI,  ESPOSIZION!. 

!  v«K'iazione  fra  1«"  Stjcietà  por  Azioni,  sedente  in  Roma,  via  Lata  n.  5, 
>  l'insuccesso  dell'Azienda  telefonica  .statale  e  lo  scarso  progresso 
r.-' lizzato  dalla  telefonia  in  Italia,  ha  deliberato  di  indire  un  concorso  per 
una  monografia  di  carattere  economico  industiiale  su  questo  importante  ar- 
gomento, assegnando  per  ordine  di  merito  ai  migliori  lavori  tre  premi  :  il 
primo  di  L.  .5000,  il  secondo  di  L.  2500,  il  terzo  di  L.  1000.  Il  tema  del  co!i- 
coi-so  è  il  seguente:  ((esaminare  lo  stiito  della  telefonia  in  Italia;  ricercare 
"le  cau.s«>  complesse  del  suo  deficente  sviluppo;  con.siderare  particolarmente 
«  l'Azienda  .statale  dal  punto  di  vista  industriale  e  proporre  quei  rimedi  che 
«  si  ritengano  nec<'ssjjri  e  .sufficienti  ad  assicurare  nel  pili  breve  tempo  possi- 
'<  bile  la  riorganizzazione  e  lo  8vilupi>o  della  telefonia  in  Italia  ».  I  concor- 
renti flovranno  far  ijervenire  i  loro  lavori,  dattilografati,  alla  s(xle  dell'Asso- 
ciiizione  fra  le  Soci«'tà  i)er  Azioni  non  oltre  il  giorno  28  febbraio  1918,  con- 
tradditeti nguendoli   con    un    motto. 

—  II  Ministro  di  Agricoltura  ha  aperto  un  nuovo  concorso  tra  i  coltiva- 
tori dell'Agro  ro.'iiano  per  la  prothizione  di  grano  da  semina,  a  ciò  indotto 
dai  buoni  risultati  consf'guiti  nei  concorsi  già  espletati.  Sono  ammessi  alla 
gara  i  soli  fnimenfi  di  razza  puro  di  tipo  reatino,  rolognese,  gentile  semiari- 
xfato  o  carosello  che.  nei  vari  t<>rreni  (lell'Agro,  hanno  meglio  risposto  per  la 
resi«t4-nza  alle  ordinarie  avversità  e  ].er  l'alto  riMidimento.  I  coltivatori  che 
SI  imp»*gnino  di  protlurre  non  meno  di  duecento  quintsvli  di  sement*'  possono 
aspirare  a  premi  da  lire  2000,  1.500.  1200.  1000.  800  e  500  ciascuno.  Agli  agenti 
(fattore,  cai>occia,  colono.  e<:c.).  .saranno  ptire  conferiti  premi  di  collabora- 
zione di  lire  .300  cia«runo.  Il  termine  utile  per  la  presentazione  delle  domande, 
d.i  iiidirizzarsi  all'Ispettorato  del  Bonificamento  agrario,  scade  il  16  dicembre 
prossimo. 


J^J 
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Biologia  mariim,  forme  e  fenomeni 
della  vita  nel  mare,  di  Raffaele  Issel, 
con  211  figure.  —  Milano,  Hoepli,  pag. 
608.  L.  10.50. 

piscicoltura  piratica,  di  Felice  Su- 
pino, con  79  incisioni  e  14  tavole.  — 
Milano,  Ho<'p]i,  i>ag.  330.  L.  5.50. 

L'Italia  Economica  nel  1910  -  Le  ri- 
percussioni della  guei-ra  italiana  ed 
europea  suW  economia  nazionale,  di 
RiccAKno  Bachi.  —  Città  di  Castello, 
Lapi,  pag.  394.  L.  7. 

Shakenpeure  in  Italia,  di  Siro  At- 
tilio Ni'Lij.  —  Milano,  Hoepli,  pag. 
246.  L.  6.50. 

Studio  ragionato  del  vocabolario  in- 
glese con  l'aiuto  dell'etimologia  e  della 
c'ympd razione,  di  Samuele  Tron.  • — 
Torre  Pellicc,  presso  l'A.,  pag.  340. 
L.  3. 

Esonerazioni  temporanee  dal  servi- 
zio effettivo  sotto  le  armi  e  altre  con- 
cessioni di  militari  per  le  industrie, 
l'agricoltura,  e  i  servizi  pubblici.  -  Di- 
sposizioni vigenti  coordinate  e  illu- 
strate. —  Roma,  Tip.  della  Camera 
dei   Deputati,  -pag.  176.  L.  3.50. 


Jja  guerra  qual'è,  di  Guido  Podrec- 
■  CA,  voi.  :  /  ghiacciai.  —  Campobasso, 
Colitti,  pag.  68.  L.  0.80. 

Fonti  pagane  d'usan-ze  e  riti  cri- 
stiani, di  Umberto  Leoni.  —  Roma. 
l'((  Agave  )),  pag.  28.  L.  0.50. 

Il  delitto  del  i°  agosto  1914,  di  Giu- 
lio Provenzal.  —  Roma,  !'«  Agave  », 
pag.  32.  L.  0.50. 

Che  cos'è  la  vita?  Lodge  contro  Hae- 
ckel,  di  F.  J.  LuRAGHi.  —  Milano, 
Fioritta,    pag.    32.    L.    1. 

Il  contributo  militare  imposto  da 
Bonapwrte  (dia  Lombardia  nel  1796. 
di  Annibale  Alberti.  —  Roma,  Tip. 
R.  Accademia  bincei,  pag.  42. 

La  donna  e  la  gueira,  di  Maria 
QuART.\NA.  —  Palermo,  Di  Giorgi, 
pag.   20. 

La  prima  mostra  artistica  pugliese, 
di  Saverio  La  Sorsa.  —  Bari,  pag.  68. 
L.   1. 

Sulla  mano  d'opera  agricola  e  sulla 
politica  econ&mica  di  guerra  —  L'in- 
cidente Arlotta-Crespi ,  di  Silvio  Crb- 
spi.  —  Roma,  Tip.  Camera  dei  De- 
putati, pag.  114. 


PUBBLICAZIONI    DELLO    STUDIO  EDIT.    LOMBARDO,    MILANO 


//  Furfantello  dell'Ovest  e  altri 
drammi,  di  J.  M.  Synge,  traduz.  e 
prefaz.   di  C.  Linati, .pag.   234.   L.   4. 

Tragedie  Irlandesi,  di  W.  B.  Yeats, 
traduz.  di  C.  Linati.  L.  3.50. 


Sam  Dunn  è  morto,  romanzo  sinte- 
tico futurista  di  Brlno  Carra,  coii 
6  ilhiotr.  di  R.  RosÀ,  pag.  116.  L.  3. 

Il  trionfo  della  ragione  -  San  Luigi. 
di  RoMAiN  Rollano,  pag.  246.  L.  3.50. 


PUBBLICAZIONI   STRANIERE. 


Les  Alliés  et  les  Neutres  (Aout  1914- 
^écpmbre  1916),  par  E.  Lémonon.  — 
Paris,   Delagrave,   pag.   338.   Fr.   3.50. 

La  Belgique  de  demain  et  sa  politi- 
que,  par  N.  Wallez.  —  Paris,  Vau 
Oest,  pag.   160.   Fr.  2. 

Three  years'  War  for  Feace,  by  Ba- 
siL  M.\thews.  —  London,  Hodder  & 
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diretta  da 

BENEDETTO    CROCE 


AfiFatto  originale  è  l'indole  di  questa  rivista,  la  quale,  informata  tutta  a 
un  ben  determinato  e  chiaro  ordine  d'idee,  attende  a  dare  il  quadro  completo 
della  vita  intellettuale,  artistica  e  morale  d'Italia,  durante  il  secolo  deci- 
wonono. 

Nella  prima  serie,  il  Croce  ha  esposto  la  storia  della  letteratura  della 
nuova  Italia  e  il  Gentile  quella  della  filosofia.  Nella  seconda  serie,  il  Croce 
viene  ora  trattando  la  storia  della  storiografia  italiana  dal  principio  dell'ot- 
tocento ai  giorni  nostri  ;  e  il  Gentile  quella  della  cultura  nelle  varie  regioni 
d'Italia. 

Ogni  fascicolo  contiene,  inoltre,  recensioni  di  libri  nuovi,  varietà,  docu- 
menti inediti,  curiosità  e  postille  polemiche  d'interesse  attuale. 

Nella  nuova  annata,  la  Critica  proseguirà  la  storia  della  Storiografia 
italiana  e  quella  della  Cultura  toscana,  darà  termine  alle  lezioni  del  De 
Sanctis,  pubblicando  il  corso  sullo  Shakespeare  e  la  poesia  drammatica,  e 
inizierà  una  serie  di  saggi  sintetici,  scritti  dal  Croce,  sulla  Letteratura  ita- 
liana e  straniera  del  secolo  decimonono.  I  primi  saggi,  già  in  corso,  concer- 
nono Alfieri.  Goethe,  Schiller,  Monti,  Werner,  Chamisso,  Heine,  De  Vigny, 
Steìuìhal,  Balzac.  De  Musset,  Baudelaire,  Flaubert,  Zola,  Daudet,  Maupas- 
sant  ed  altri.  Infine,  non  trascurando  la  bibliografia,  seguiterà  ad  offrire 
varietà  storiche  e  filosofiche,  e  discussioni  di  problemi  attuali. 

La  Critica  è  assai  letta  e  studiata  anche  all'estero;  e  sovente  i  suoi  arti- 
coli sono  riassunti  o  tradotti  nelle  riviste  straniere. 

Sono  disponibili  le  annate  II  e  III  (seconda  edizione)  al  prezzo  di  lire 
dieci  ciascuna  e  le  annate  VII,  Vili,  IX,  X,  XI,  XII  e  XIII  (1909-1916)  al 
prezzo  di  lire  otto  ciascuna.  Della  prima  annata  (1903)  è  esaurita  anche  la 
seconda  edizione;  ma  sarà  ristampata,  come  pure  le  annate  IV,  V,  VI  (1906- 
iQoSK  non  appena  vi  sarà  un  numero  sufììciente  di  richieste. 

Si  pubblica  il  giorno  20  di  tutti  i  mesi  dispari 
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TORNIAMO  ALLA  TERRA 


L'ORDINAMENTO    NAZIONALE   COOPERATIVO 

DELL'AGRICOLTURA    ITALIANA 


Il  rifiorimento  dell'Italia  agricola  è  una 
impresa  poco  meno  importante  di  ciò  che 
era  la  creazione  di  un'Italia  politica  una 
e  indipendente. 

Stefano  Jacini,  Inchiesta  agraria. 

Diciott'anni  or  sono  —  il  16  novembre  1899,  sotto  il  titolo  Di 
una  Riforma  agraria  —  ho  pubblicato  in  queste  pagine  un  programma 
di  ordinamento  agrario  del  Regno,  sotto  i  tre  aspetti  essenziali  : 
amministrativo,  economico  e  tecnico  (1)-  Il  concetto  informatore  della 
nuova  Politica  agraria,  rispondeva  alle  condizioni  ed  alle  neces- 
sità del  paese  in  quel  tempo.  Nel  corso  della  nostra  generazione, 
l'Italia  ha  iniziata  una  poderosa  evoluzione  nel  campo  economico 
ed  in  quello  sociale.  Verso  la  fine  del  secolo  scorso,  la  nazione  sen- 
tiva imperioso  il  bisogno  di  una  rapida  e  profonda  ascensione  verso 
forme  più  alte  di  vita.  Le  classi  operaie  e  rurali,  intolleranti  dei 
modesti  salarli  del  passato,  aspiravano  a  rapido  miglioramento.  Gravi 
perturbazioni  dell'ordine  pubblico,  come  i  celebri  fatti  del  1898  e 
del  1©04,  ne  rivelavano  a  chiare  note  il  disagio  economico  che  si 
ti  aduceva  in  malcontento  politico. 

La  nuova  evoluzione  a  forme  superiori  di  vita  economica  e  so- 
ciale richiedeva  un  più  intenso  sviluppo  della  ricchezza  nazionale, 
a  favore  dello  Stato,  degli  Enti  pubblici  e  di  tutte  le  classi  sociali, 
dai  proprietari  ai  lavoratori.  Le  strettezze  del  bilancio  non  consen- 
tivano allo  Stato  l'adempimento. dei  compiti  che  la  moderna  politica 
sociale  ad  esso  assegna  nei  servizii  pubblici,  nella  scuola,  nelle 
assicurazioni  operaie  e  nella  previdenza  sociale,  come  nell'impulso 
alla  produzione  ed  all'attività  economica  del  paese.  In  condizioni 
peggiori  versavano  e  versano  tuttora  Provincie  e  Comuni  in  Italia, 
le  cui  risorse  finanziarie  sono  del  tutto  impari  ai  nuovi  problemi, 
anch©  essi  economici,  educativi  e  sociali,  della  vita  amministrativa 
moderna  delle  città  e  delle  campagne.  In  pari  tempo  tutti  gli  ordini 
di  cittadini  e  specialmente  le  classi  lavoratrici,  insofferenti  delle 
strettezze  e  dei  disagi  del  passato,  si  agitavano  per  un  più  alto  re- 
gime di  vita. 

(1)  Maggiorino  Ferraris,  Di  una  Bifòrma  Agraria  -  Politica  di  lavoro 
e  progmmma  agrario  nazionale,  in  Niiova  Antologia,  16  novembre  1899. 
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A  tutto  ciò  non  bastava  la  modestia  della  ricchezza  nazionale  esi- 
stente. Era  quindi  necessario  creare  nuove  e  larghe  fonti  di  ric- 
chezza, che  si  diffondesse  in  rivoli  benefìci  nell'intera  compagine 
del  paese.  Tutto  infatti  accennava  ad  un  promettente  ed  indiscu- 
tibile risveglio  nelTattivitcà  manifatturiera  del  paese.  Già  sorgeva 
un'Italia  industriale,  di  poi  così  potentemente  affermatasi  nella  pre- 
sente guerra.  Ma  l'Italia  agricola  come  media  generale  —  tolte  splen- 
dide eccezioni  —  non  solo  non  rispondeva  al  crescente  bisogno  di 
alimentazione  da  parte  del  paese,  ma  non  era  in  armonia  coll'inten- 
sifìcazione  delle  colture  agrarie  quale  si  andava  attuando  negli  Stati 
più  progrediti  del  mondo.  Ed  ih  ciò  concordano  autorevoli  testi- 
monianze (1).  Già  Stefano  Jacini',  nella  sua  mirabile  prefazione  al- 
l'Inchiesta agraria,  aveva  scritto  con  un  grande  senso  malinconico 
di  verità  :  «  Un  fatto  che  non  può  essere  contestato,  si  è  che  nel- 
«  l'odierna  Italia  agricola,  presa  nel  suo  complesso,  l'economia  rurale 
«  che  di  gran  lunga  predomina,  è  quella  rispondente  al  tipo  sem- 
«  plice  e  spoglìatore  e  alle  gradazioni  che  più  gli  si  approssimano  : 
«  tipo  che  richiede  i  due  soli  fattori  :  fertilità  naturale  della  terra  e 
«lavoro  umano»  (2).  Ciò  accresceva  il  disagio  monetario  ed  econo- 
mico della  nazione,  specialmente  a  causa  delle  forti  importazioni 
dall'estero,  soprattutto  di  cereali,  mentre  ritardava  il  miglioramento 
e  l'ascensione  di  tutte  le  classi  sociali  ed  in  particolar  modo  delle 
classi  lavoratrici.  Da  ciò  malcontento  e  disordini. 

Questo  era  lo  stato  dell'Italia  sul  finire  del  secolo  scorso.  In 
queste  condizioni  di  paese  sorse  il  programma  di  Politica  di  la- 
voro esposto  in  queste  pagine  il  16  giugno  1898.  Esso  si  inspirava 

(1)  Due  testimonianze  di  indiscutibile  autorità  attestano  il  lento  pro- 
gresso dell'Italia  agricoda  sul  finire  del  secolo  scorso  e  al  principio  del  nuovo. 

Bonaldo  Stringher,  studiando  il  progresso  economico  dell'Italia  dal  1891 
al  1904.  afferma  infatti  che  <(  meno  rapido  fu  il  movimento  ascendente  d<'H'I- 
talia  agraria  »:  e  più  oltre,  senizia  disconoscere  i  progressi  dell'agricoltura  ita- 
liana, così  prosegue:  usi  può  soltanto  notare  che  la  sua  produzione,  negli 
anni  considerati,  non  progredì  in  una  proporzione  corrispondente  a  quella 
delle  industrie  manifatturiere,  e  forse  non  in  ragione  dell'aumento  della  popo- 
lazione italiana».  (Bonaldo  Sthingher:  Gli  scambi  con  l'estero  e  lu  jfolitica 
commerciale  italiana  dal  1,%0  al  1910,  negli  Atti  dell'Accademia  dei  Lin- 
cei, 1911). 

Alla  sua  volta-,  il  Prof.  Ghino  Valenti,  dopo  aver  ricordati  i  maggiori 
economisti  agrarii  della  nuova  Italia,  così  scrive:  ((  di  fronte  a  una  cosi  nobile 
schiera  di  pionieri  del  risorgimento  agrario  d'Italia,  era  lecito  presagire  che 
nel  primo  periodo  della  vita  nazionale,  al  soffio  della  libertà,  si  sarebbe  deter- 
minato un  efficace  risveglio  defie  forze  agricole;  e  si  resta  insieme  stupiti  e 
sconfortati,  se  non  della  inazione,  che  sarebbe  dir  tropix),  del  lento  e  incerto 
8vilupi>o  agricolo  di  quasi  un  trentennio  ohe  ha  così  male  corrisi>osto  a  quelle 
speranze.  Avremo  piìi  innanzi  occasione  di  porre  in  rilievo  le  cagioni  molteplici 
di  questo  fatto.  Qui  ci  limitiamo,  con  profondo  rammarico,  a  conetatarne  la 
esistenza  ». 

E  più  oltre  lo  stesso  Prof.  Valenti  aggiunge:  <(  È  cosa  del  resto  da  tutti 
conosciuta,  intli pendentemente  da  ogni  rivelazione  statistica,  che  il  risveglio 
determinatosi  nell'agricoltura  dei  parai  più  civili  d'Europa,  si  è  manifestato 
in  Italia  assai  tarali  ».  (Prof.  Ghino  Valenti,  L'  Italia  aqruola  dal  1S6Ì 
al  1911). 

(2)  Stefano  Jacini,  In-chicsta  a  tira  ria.  l?oma.  1885,  pag.  146. 
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al  concetto  di  «  risanare  e  rinvigorire  tutti  gli  elementi,  tutti  i  fat- 
«  tori  della  costituzione  economica  dello  Stato,  affinchè  il  loro  fun- 
«  zionamsnto  regolare,  costante,  assicurasse  giusti  profìtti  al  capitale 
«ed  equi  salari  all'operaio»  (i).  A  questa  politica  di  lavoro,  purché 
concepita  ed  attuata  in  modo  organico  e  con  mezzi  adeguati,  spettava 
il  compito  di  affrontare  e  risolvere  i  maggiori  problemi  della  ricchezza 
e  del  benessere  nazionale,  mediante  il  progresso  dell'agricoltura,  del- 
l'industria, del  commercio  ©  della  marina  mercantile.  Questo  era  il 
fine  a  oui  doveva  coordinarsi  l'azione  economica  dello  Stato,  me- 
diante l'ordinamento  del  credito,  il  perfezionamento  dei  pubblici 
servizii,  la  scuola  e  gli  istituti  giuridici  ed  amministrativi  a  ciò 
necessari. 

Poiché  il  malessere  ed  il  malcontento  agitavano  e  perturbavano 
il  paese,  quale  concetto  poteva  presentarsi  più  logico  e  più  pratico 
di  un  programma  di  lavoro  inteso  ad  accrescere  la  ricchezza  na- 
zionale, a  diffondere  l'agiatezza,  ed  a  rinsaldare  la  compagine  mo- 
rale ed  economica  del  paese?  Questo  è  il  programma  logico,  di  lavoro 
e  di  azione,  che  nel  corso  degli  ultimi  venti  anni,  abbiamo  indarno 
presentato  allo  Stato  italiano.  Ma  spettava,  pur  troppo,  alla  guerra  di 
mettere  in  luce  le  attitudini,  i  bisogni  e  le  deficienze  dell'Italia  eco- 
nomica e  di  promuovere  intorno  a  questi  problemi  la  formazione  di 
una  nuova  coscienza  nazionale,  che  speriamo  feconda  e  provvida. 
Alla  luce  dei  fatti  odierni,  v'ha  ancora  qualcuno  che  possa  dubitare 
dei  benefìcii  indiscutibili  che  l'Italia  avrebbe  ricavati,  in  pace  ed  in 
guerra,  da  un  potente  sviluppo  dell'agricoltura,  dell'industrie  e  della 
marina  mercantile? 

Ma  per  l'Italia  nessuna  politica  di  lavoro  è  possibile  che  non  sia 
essenzialmente  e  sostanzialmente  una  politica  agraria.  È  la  terra  la 
nostra  ricchezza,  la  nostra  speranza,  il  nostro  orgoglio!  Da  ciò  il 
pensiero  logico  e  quasi  irresistibile  di  iniziare  la  ricostruzione  eco- 
nomica del  paese  mediante  un  programma  di  politica  agraria,  i  cui 
primi  lineamenti  costituiscono  appunto  il  progetto  Di  una  Riforma 
agraria  sovra  accennato.  L#e  sue  line©  fondamentali  sono  estrema- 
mente semplici  e  così  possono  riassumersi. 

Una  politica  agraria  organica,  che  miri  essenzialmente  alla  di- 
fesa ed  al  benessere  della  piccola  e  media  proprietà,  deve  in  massima 
fondarsi  sovra  questi  tre  punti  sostanziali  : 

1°  Rappresentanza  ed  organizzazione  agraria; 

2°  Capitale; 

3°  Istruzione  pratica. 

La  progettata  riforma  agraria  tendeva  a  riunire  in  liberi  Con- 
sorzii  od  Unioni  cooperative  gli  agricoltori,  grandi  e  piccoli,  di  tutto 
il  regno,  dai  più  modesti  villaggi  fino  alla  capitale.  In  ciò  consisteva 
il  suo  carattere  veramente  nazionale  e  democratico.  Al  conseguimento 
di  questo  scopo  si  provvedeva  mediante  la  seguente  organizzazione 
essenzialmente  a  base  cooperativa  : 

1500  Unioni  cooperative  agrarie  locali,  da  istituirsi  in  ciascun 
capoluogo  di  mandamento  rurale; 


(1)  Maggiorino   Ferraris,    Politica   di   lavoro,    16   giugno    1898   e   1°   feb- 
braio 1914. 
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16  Unioni  agrarie  regionali,  ])('i-  ciascuno  dei  compartimenti 
agrarii  del  regno; 

Una  Unione  agraria  nazionale  a  Roma. 

Ck)sì  si  organizzava  la  rappresentanza  agraria  di  tutto  il  regno  e 
si  stabiliva  l'ordinamento  amministrativo  in  cui  essa  si  estrinsecava. 
Questo  ordinamento  doveva  provvedere  in  comune  all'esercizio  di 
quelle  operazioni  agrarie  che  richieggono  o  che  meglio  si  esplicano 
mediante  la  cooperazione  e  la  mutiMlilà,  le  due  grandi  e  potenti 
forze  della  vita  rurale  moderna.  Esse  trovano  la  loro  precipua  ap- 
plicazione negli  acquisti  di  materie  prime,  nella  coltivazione  del 
suolo,  nella  lavorazione  dei  prodotti,  nella  vendita  loro  e  nelle  assi- 
curazioni rurali. 

Ma  a  queste  operazioni  agrarie  occorre  un  grande,  un  grandis- 
simo capitale.  Lo  ripetiamo  ancor  oggi  :  100  lire  di  nuovo  capitale 
agrario  per  ciascuno  dei  20  milioni  di  ettari  a  coltura  intensiva,  sono 
poca  cosa.  Eppure  esse  rappresentano  2  miliardi  di  cajntale  agrario. 
Ben  a  ragione  Stefano  Jacini  —  che  non  era  né  un  utopista  né  un 
incompetente  —  parlava  dei  «  miliardi  occorrenti  per  trasformare 
interamente  l'economia  rurale  italiana  »  (1).  Or  bene,  questi  ingenti 
capitali,  che  sono  la  premessa  prima  ed  indispensabile  di  qualsiasi 
progresso  agricolo,  non  si  possono  neanche  concepire,  senza  una  po- 
derosa organizzazione  del  credito  agrario.  Perciò  la  riforma  agraria 
associava  a  ciascuna  unione  o  consorzio  una  Cassa  di  credito  agrario 
cooperativo,  cosicché  l'Italia  sarebbe  stata  dotata  di: 

1800  Casse  agrarie  locali  la  cui  azione  si  estendeva  fino  alle  più 
remote  e  segregate  campagne  d'Italia; 
16  Gasse  regionali  agrarie; 

Un  istituto  di  credito  agrario  nazionale  in  Roma,  da  alimen- 
tarsi mediante  l'eccedenza  annuale  dei  depositi  delle  Gasse  postali 
di  risparmio. 

Le  disposizioni  proposte  erano  tali,  che  la  Cassa  Depositi  e  Pre- 
stiti avrebbe  potuto  porre  a  disposizione  del  Credito  agrario,  dal- 
l'anno 1900  in  poi,  circa  zm  miliardo  e  mezzo  di  lire,  qualora  tante 
ne  fossero  occorse. 

Per  ultimo,  le  cattedre  ambulanti  di  agricoltura,  riordinate  e 
dotate  dei  mezzi  finanziarjii  e  tecnici  necessarii,  provvedevano  all'i- 
struzione agraria  pratica. 

Questa  è  l'organizzazione  semplice  ed  organica  della  Riforma 
agraria  delineata  e  proposta  in  -queste  pagine  il  16  novembre  1899. 
Associando  l'organizzazione,  il  credito  e  l'istruzione  essa  avrebbe  ri- 
fecondata la  stanca  e  adusta  terra  d'Italia,  riversando  sovr'essa  una 
corrente  di  energie  morali,  di  capitale,  di  istruzione,  atta  a  promuo- 
vere la  ricchezza  dell'agricoltura  e  dell'economia  nazionale;  Alla 
luce  dei  fatti  nuovi  é  impossibile  dubitare,  che  se  la  riforma  agraria 
fosse  stata  intensamente  applicata  fino  dal  1900,  l'Italia  sarebbe  stata 
assai  più  ricca  in  pace,  assai  più  forte  e  resistente  in  guerra. 

Pur  troppo  è  vano  rimpiangere  gli  errori  del  passato:  giova 
meglio  provvedere  all'avvenire! 

Vive,  ampie  e  calorose  furono  le  discussioni  sollevate  da  un  capo 
all'altro  d'Italia  dalla  Riforma  agraria,  al  suo  primo  apparire  in 

(1)  Stefano  Jacini,  Inchiesta  agraria,  pag.  189. 
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queste  pagine.  Se  ne  ebbe  eco  continua  e  frequente  in  Parlamento, 
nella  stampa  quotidiana,  nelle  riviste,  nelle  associazioni  scientifiche 
di  tutta  Italia  e  persino  dell'estero.  A  tali  discussioni  prese  parte  con 
il  consueto  valore  l'on.  Salandra,  in  allora  Ministro  dell'agricoltura, 
soprattutto  con  un  notevole  scritto,  pubblicato  nella  presente  ri- 
vista (1). 

E  sempre  vivo  e  caro  resterà  nell'animo  mio  il  ricordo  delle  sim- 
patiche e  festose  accoglienze  che  la  Riforma  agraria  ottenne  nella 
grande  famiglia  degli  agricoltori  italiani  e  specialmente  nella  Ca- 
mera dei  deputati.  La  proposta  di  legge,  da  me  presentata  alla 
Camera,  svolta  e  presa  in  considerazione  nella  tornata  del  14  marzo 
1901,  fu  accolta  da  universale  favore:  ebbe  l'unanime  approva- 
zione degli  Uffici  e  della  Commissione  da  lessi  nominata  (2).  L'on. 
Zanardelli,  presidente  del  Consiglio,  che  sempre  mi  dimostrò 
il  suo  favore  per  la  riforma  agraria,  specialmente  dopo  il  viaggio 
in  Basilicata,  nella  seduta  della  Camera  dei  deputati  del  20  giu- 
gno 1902  annoverava  la  Riforma  agraria  fra  i  disegni  di  legge  che 
il  Governo  intendeva  fossero  discussi  dal  Parlamento.  E  ben  a  ra- 
gione, poiché  ho  ferma  ed  immutabile  persuasione  che  la  riforma 
agraria  sarebbe  stata  e  sarebbe  tuttora  il  provvedimento  più  utile 
e  più  benefico  per  il  risorgimento  economico  del  Mezzogiorno.  E 
tale  convinzione  si  era  pure  andata  formando  nell'on.  Zanardelli. 

Se  non  che  l'assenza  di  una  politica  nazionale  fattiva  di  fronte  ai 
maggiori  problemi  dell'Italia  economica  e  soprattutto  dell'Italia  agra- 
ria e  del  mezzogiorno,  non  condusse  la  legge  in  porto  e  senza  punto 
sostituirvi  altri  provvedimenti  efficaci.  E  così  l'Italia  rimase  senza 
una  politica  agraria,  come  restò  priva  di  marina  mercantile  ade- 
guata ai  suoi  bisogni.  Ognuno  pensi  quale  influenza  ciò  avrebbe 
avuto  sulla  guerra  attuale!  Perchè  ninno  per  certo  potrà  o  vorrà  con- 
siderare come  soluzioni  organiche  di  una  politica  agraria  nazionale 
e  razionale,  quei  pochi  provvedimenti  speciali,  per  lo  più  di  credito, 
che  sotto  la  pressione  dell'ambiente  creato  dalla  Riforma  agraria 
si  vennero  emanando  di  tempo  in  tempo  con  limitati  o  sterili  effetti 
pratici. 

Ma  per  buona  fortuna  dell'agricoltura  italiana  —  pur  troppo  bi- 
sogna dire  così!  —  la  guerra,  la  triste  guerra  va  creando  nel  paese 
tutta  una  nuova  coscienza  rigeneratrice  e  rinnovatrice  delle  energie 
nazionali.  Essa  va  dai  problemi  dei  campi  e  delle  officine  a  quelli 
del  mare  ed  in  tutti  domanda  ed  impone  nuovi  doveri  e  nuove  fun- 
zioni allo  Stato  moderno,  allo  Stato  futuro  della  nuova  Italia  che 
deve  essere  redenta  delle  inerzie  e  dalle  deficienze  del  passato.  Ed 
in  questa  nuova  Italia,  governata  da  uno  Stato  fattivo  e  moderno,  la 
Riforma  agraria  troverà  il  suo  posto. 

(1)  La  Riforma  Agraria.  Appendice  a  una  discussione  parlamentare  di 
A.  Salandra,  in  Nuova  Antologia,  1°  febbraio  1900. 

(2)  Della  Biforma  Agraria.  Proposta  di  legge  d'iniziativa  del  deputato 
Maggiorino  Ferraris  svolta  e  presa  in  considerazione  nella  seduta  del  14  mar- 
zo 1901  (Camera  dei  deputati,  Sessione  1900-901,  n.  233). 

Relazione  della  Commissione  composta  dei  deputati  Sacchi  presidente,  Si- 
NiBALDi  segretario,  Guicciardini,  Colosimo,  Rava,  Vendramini,  Ferrerò  di 
Cambiano,  Vagliasindi  e  Ferraris  Maggiorino  relatore  (Sessione  1900-901,  nu- 
mero 233-A). 
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Dopo  tutto,  che  cosa  fa  oggidì  lo  Stato  di  fronte  all'agricoltura 
nazionale,  in  questo  periodo  così  agitato  di  guerra?  Con  forme  im- 
provvisate, frammentarie,  spesso  tumultuarie  e  molto  costose,  lo  Stato 
va  applicando  ora  a  questa  ed  ora  a  quella  coltura,  ora  a  questa  ed 
ora  a  quella  zona  d'Italia,  i  metodi,  i  sistemi,  gli  aiuti  di  sementi, 
di  credito,  di  istruzione  pratica,  che  la  Riforma  agraria  contemplava 
per  tutta  Italia  con  congegni  ordinati  ed  organici.  E  non  è  questa 
la  più  chiara  e  la  più  irrefutabile  dimostrazione,  che  i  metodi  della 
Rfforma  agraria  erano  utili,  benefìci  e  pratici,  se  il  Governo  in  tanta 
parte  si  affretta  ad  applicarli  nelle  presenti  contingenze  che  gli 
impongono  di  promuovere  e  di  intensificare  la  produzione  del  suolo 
nazionale?  Appunto  in  questi  giorni,  il  Governo  ha  accresciuto  di 
10  milioni  di  lire  il  fondo  del  credito  agrario  del  Mezzogiorno  e  va 
emanando  nuove  e  continue  disposizioni  per  somministrare  agli 
agricoltori,  anche  a  credito,  sementi,  concimi  ecc.  Ma  tutto  ciò  non 
era  forse  proposto  in  modo  organico  nella  Riforma  agraria?  E  se 
ciò  serve  oggidì  per  aumentare  la  produzione  del  suolo,  perchè  non 
fu  adottato  diciotto  anni  or  sono,  quando  venne  da  noi  proposto? 
Perchè  si  perdettero  con  grave  danno  dell'Italia,  quindici  e  più  anni 
di  lavoro,  di  progresso  agrario  e  di  ricchezza  pubblica? 

Se  non  che  a  tutti  oramai  si  impongono  le  condizioni  dell'agri- 
coltura nazionale  anche  per  il  dopo  guerra  e  soprattutto  nel  pe- 
riodo di  assestamento,  quando  si  temono  pure  assai  notevoli  le  dif- 
ficoltà della  pubblica  alimentazione.  Ma  all'infuori  di  esse,  chi  po- 
trebbe disconoscere  la  nuova  e  grave  situazione  di  cose  che  la  guerra 
va  preparando  alla  proprietà  fondiaria  ed  all'agricoltura  nazionale? 
Come  potranno  esse  sopportare  le  continue  e  crescenti  imposte,  la 
perturbazione  dei  prezzi,  l'aumento  dei  salari,  se  una  politica  agraria 
fattiva  e  rinnovatrice  non  viene  in  aiuto  agli  agricoltori  italiani  e 
non  crea  per  essi  condizioni  migliori  di  produzione  e  di  benessere? 

E  dopo  tutto  a  chi  avrebbe  nociuto  in  passato,  a  chi  nuocerebbe 
oggi  la  Riforma  agraria?  0  l'esperimento  sincero  riesce  e  l'Italia 
ne  ricava  i  benefici  che  esso  deve  produrre  :  o  l'esperimento  non 
riesce,  e  non  si  aumenta  che  di  poche  pagine  la  non  piccola  raccolta 
delle  leggi  sterili  di  cui  è  tanto  ricca  la  legislazione  italiana.  Solo 
nell'inerzia  è  il  danno. 

Ai  nuovi  destini,  ai  nuovi  e  faticosi  compiti  del  dopo-guerra, 
l'Italia  deve  fin  d'ora  prepararsi  e  ridestarsi  con  virile  energia,  con 
fermi  propositi,  con  mezzi  adeguati.  Permangono  le  condizioni  medie 
e  non  liete  dell'agricoltura  italiana  da  nord  a  sud,  quali  furono  più 
volte  tratteggiate  in  queste  pagine  :  permane  in  tutta  la  sua  gravità 
ed  improrogabilità  il  problema  del  mezzogiorno  quale  l'intuirono 
il  Fortunato,  il  Colajanni,  il  Franchetti,  il  Nitti  ed  altri  e  come  lo  af- 
fermò là  mozione  dell'on.  LuzzattJ  e  d'ella  deputazione  meridionale. 
Permane  per  ultimo  tutto  il  grande  problema  della  piccola  proprietà, 
che  fermamente  crediamo  ricaverebbe  benefici  indiscutibili  dal  nuovo 
ordinamento  agrario  che  contempla  essenzialmente  l'organizzazione 
morale  ed  economica  della  piccola  proprietà,  a  fine  di  rinvigorirne 
le  condizioni  di  dife.sa,  di  esistenza  e  di  progresso.  Perchè  dunque 
esitare,  ritardare,  soffermarci? 

L'ordinamento  agrario  del  Regno  che  da  quasi  venti  anni  an- 
diamo propugnando  con  immutata  fede,  non  è  quindi  «  il  progetto 


TORNIAMO  ALLA  TERRA!  211 

teorico  di  uno  studioso  »  come  piacque  definirlo  a  persone  non  pra- 
tiche che  non  sono  al  corrente  della  politica  agraria  degli  Stati  mo- 
derni e  che  non  hanno  mai  vissuta  la  vita  reale  dei  campi  e  ^prat- 
tutto  dei  piccoli  agricoltori.  L'ordinamento  nazionale  cooperativo 
dell'agricoltura  italiana  trae  invece  la  sua  ragione  logica  da  un 
doppio  ordine  di  condizioni  generali  e  speciali  : 

1°  dalle  condizioni  generali  dell'economia  nazionale  italiana 
che  non  era  ricca  prima  della  guerra  e  che  non  potrà  mai  compiere 
la  necessaria  sua  ricostruzione  nel  dopo  guerra,  senza  un  profondo 
rinnovamento  delV agricoltura.  Nelle  condizioni  economiche  in  cui  la 
guerra  lascierà  il  paese,  l'Italia  dovrà  soprattutto  ricercare  la  propria 
salvezza  nella  trasformazione  profonda  ed  organica  della  sua  eco- 
nomia rurale; 

2°  dalle  condizioni  speciali  dell'agricoltura  italiana  e  del  re- 
gime fondiario  presso  di  noi.  L'organizzazione  si  impone  per  risol- 
vere i  problemi  di  credito  e  di  istruzione  necessarii  al  rinnovamento 
della  nostra  economia  rurale,  soprattutto  a  difesa  della  piccola  pro- 
prietà. 

Perciò  l'ordinamento  agrario  del  Regno  è  il  portato  logico  ine- 
sorabile delle  condizioni  dell'economia  nazionale  italiana  dell'avanti- 
guerra  e  del  dopo  guerra.  Ma  ci  sia  pure  consentito  aggiungere,  per 
semplice  senso  di  verità,  che  esso  rappresenta  il  risultato  e  la  con- 
clusione di  lunghi  e  meditati  studii,  completati  da  viaggi  agronomici, 
e  compiuti  sugli  .A.tti  delle  Associazioni  e  dei  Congressi  agrarii,  sul 
movimento  scientifico,  parlamentare  e  legislativo  e  sull'organizza- 
zione cooperativa  e  pratica  dei  principali  paesi  d'Europa,  da  noi  ap- 
positamente visitati  e  studiati  sotto  il  duplice  aspetto  del  progresso 
dell'agricoltura  e  della  difesa  della  piccola  proprietà.  Se  per  vero 
le  linee  fondamentali  di  un  ordinamento  agrario  cooperativo,  esposte 
circa  vent'anni  or  sono,  potevano  parere  in  allora  troppo  nuove  o 
troppo  ardite,  basta  invece  oggi  riferirci  al  poderoso  movimento  di 
idee  e  di  fatti  che  si  va  verificando,  nel  campo  dell'ordinamento  coo- 
perativo agrario,  in  tutti  i  paesi  del  mondo,  dall'India  agli  Stati 
Uniti  (1).  Ed  il  movimento  si  propaga  alla  stessa  Inghilterra,  dove 
un  giorno  l'individualismo  aveva  così  grande  prevalenza.  L'eminente 
agronomo  R.  E.  Prothero,  attuale  Ministro  dell'agricoltura  in  In- 
ghilterra, nel  suo  volume  English  Farviing  così  si  esprime  :  «  So- 
«  cietà  cooperative  per  l'acquisto  all'ingrosso  e  per  la  vendita  al  mi- 
«  nuto  delle  derrate,  banche  di  credito  amministrate  dai  soci  stessi, 
«  associazioni  approvate  in  ogni  villaggio  per  l'esercizio  delle  assi- 
«  curazioni  nazionali,  consigli  parrocchiali,  liberi  dalla  tutela  di  enti 

(1)  W.  H.  MoRELAND,  T/ie  future  of  Iiuìian  agriculture,  in  Quaiterly  Re- 
view,  ottobre  1916:  <(  Il  grande  movimento  cooperativo  dell'agricoltura  in- 
diana dato  dagli  studii  e  dai  lavori  di  Fr.  A.  Nicholson  ». 

*Per  gli  Stati  Uniti,  vegg.  Agricultural  Cnopcration  and  rumi  Credit  in 
Europe,  negli  Atti  del  Senato  degli  Stati  Uniti,  Washington,  1913.  Tra  i 
primi  risultati  pratici  di  questa  grande  inchiesta  agraria,  abbiamo  agli  Stati 
Uniti  la  l^gge  del  17  luglio  1916  «  per  somministrare  capitali  a  favore  dei 
progresso  agricolo,  per  creare  delle  forme  tipiche  di  impieghi  basati  sull'ipo- 
teca agricola,  per  pareggiare  il  saggio  di  interesse  sopra  i  prestiti  agricoli  ». 
Questa  legge  che  occupa  circa  30  pagine  fitte,  contiene  la.  vera  ossatura  di  una 
informa  agraria. 
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ìii,i-:ji(>ri,  poti't'hlicni  li.iic  ,iuii  ;iliit;iiili  nuove  e  più  vaste  oppor- 
tiwiii.i  (il  t-li:cai->i  .Illa  \il.i  juvilira  (U.\trli  affari,  il  che  farebbe  di 
.  r--i  liei  cittaiiiiii  i)iii  iiitellii;en(i  e  ((iii'ndi  \)\ù  utili  »  (i).  Non  v'ha 
iiMM'  111  i|ueste  line*'  lutto  il  pi'dLiraiiiiiia  di  inassinia  di  un  ordi?);)- 
tnento  a.irrario  nazionale,  da  allnar.-i  in  of/zii  villaggio,  colle  •^<>i,ri,i 
dì  (i(iiui'<to.  Còlle  casse  ili  e  ledila,  inlle  associazioni  tì/j//ro(  a/c  jut 
la  piv\  idenza  e  la  mutualità,  cnn  i  (on sigli  parrocchiali?  Non  sono 
forse  queste  le  linee  fondamentali  della  Riforma  agraria?  E  nessuno 
ancora  può  predire  quale  nuovo  iinpidso  queste  idee  abbiano  rice- 
vuto iT'l  corso  della  guerra  nella  stessa  Inghilterra!  Che  dire  [xm 
KÌnWortliììaìtunto  agrario  delVlrlanda  istituito  con  la  legge  del  1899 
e  che  è  quanto  di  più  organico  si  abbia  nella  legislazione  e  nella 
politica  agraria  dei  nostri  tempi?  (2) 

In  realtìi,  si  può  discutere  o  dissentire  all'infinito  —  sia  pure 
con  poco  profìtto  —  sulle  linee  e  sulle  forme  di  questo  o  di  quell'or- 
dinamento agrario;  ma  combattere  oggidì  l'organizzazione  coopera- 
tiva dell'agricoltura  e  sopratutto  della  piccola  e  media  proprietà, 
equivarrebbe  in  realtà  a  vivere  all'in  fuori  non  solo  del  movimento 
scientifico  e  pratico  del  mondo  agrario  internazionale,  ma  anche  al- 
l'infuori  del  contatto  e  della  realtà  della  vita  rurale  italiana. 

E  d'altronde,  coloro  che  ancora  respingessero  l'ordinamento  coo- 
perativo dell'agricoltura  patria  che  cosa  vi  hanno  sostituito  o  che 
cosa  vi  sostituiscono?  E  nel  campo  delle  istituzioni  agrarie,  che  cosa 
hanno  dato  o  dènno  di  pratico  e  di  benefico  agli  agricoltori  italiani? 
Ai  fatti  la  risposta. 


Organizzazione,  credito  ed  istruzione. 

Un  eminente  agricoltore  inglese,  in  un  recente  e  pratico  stu- 
dio ha  ricondotto  ad  una  formula  molto  semplice  il  programma 
di'  trarre  il  maggior  rendimento  dalla  terra,  entro  i  limiti  di  un 
prezzo  irimunerativo.  Occorre  a  tal  uopo:  miglior  seme,  miglior 
lavorazione,  miglior  concimazione. 

Questa  formula  pratica  si  applica  a  tutte  le  produzioni  agrarie, 
dalle  colture  siemi'native  ed  arboree  alla  produzione  del  bestiame,  che 
alla  sua  volta  richiede  migliori  razze,  migliore  alimentazione,  mi- 
gliore governo.  A  questi  tre  punti  si  riconduce  in  realtà  la  soluzione 
pratica  del  problema  agrario  in  Italia,  a  cui  abbiamo  da  tempo 
assegnati  tre  fini  immediati  :  migliorare  la  qualità,  aumentare  la 
quantici,  facilitare  lo  smercio  dei  prodotti  della  terra.  In  fondo  pos- 
siamo dire  che  è  pure  in  questi  termini  che  un  uomo  altamente  be- 
nemerito dell'agricoltura  ite.liana,  il  prof.  Antonio  Bizzozzero,  pone 
il  problema  del  progresso  agricolo  nazionale  nelle  conclusioni  di  un 
suo  recente  scritto  di  propaganda  (3).  Fra  due  agricoltori  che  colti- 
vano poderi  vicini  ed  uguali,  è  vero  fattore  di  progresso  agrario  ed 

(1)  T?.  K.  Pi!<)riri-i!(t.  i'.i-'ilìsìi  Fu ,  niin'!.  /''/•■/  (imi  ì'rr^rni.  T/)ii(!i>ii.  Tvom:- 
man.s,  2''  cdit.  11)17.  Di  <|ii'>l:i  iiniioitiiiitc  ojn'ra  di  l'olil-ici  ;i,iiraii;i  |iiiil.'i  imo 
tra  brovi 

(2)  Thr    AniiruUnr:    .nnl    Tol,  nìmì    Inslnufion   (Jreland)   Ad,    1899. 

C'.i  Amomm  ]U ■/./.< y/./.w.n.  /,-  iijjìH<ii<-:r  mllrlfìrr  -  Escnifi  rhn/itnifi.  Par- 
ma.   11)17. 
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economico  del  paese  quello  che  dalla  stessa  terra  del  vicino  trae  mag- 
gior prodotto,  mediante  l'applicazione  razionale  e  pratica  dei  tre 
precetti:  miglior  seme,  miglior  lavorazione,  migliore  concimazione. 
E  gli  stessi  interessanti  confronti  fatti  dal  Middleton  fra  l'agricol- 
tura inglese  e  quella  tedesca  (1)  non  dimostrano  forse  che  i  tadeschi 
avevano  saputo  in  alcune  colture  meglio  applicare  i  tre  fattori  che 
determinano  il  progresso  e  la  ricchezza  agraria  di  una  nazione? 
Questa  è  la  via  semplice  e  piana  alla  redenzione  agraria.  Quando  3 
o  4  milioni  di  agricoltori  italiani  abbiano  in  pratica  applicati  questi 
tre  prec.etti  a  20  milioni  di  ettari  ed  aumentato  il  prodotto  medio  di 
lire  50  ad  ettaro,  avremo  un  miliardo  aìVaimo  di  maggior  prodotto 
lordo  nazionale-  E  così  di  seguito!  '  / 

Ma  allorché  noi  comodamente  ci  limitiamo  —  dal  seggiolone  del 
nostro  studio  —  a  dire  agli  agricoltori  italiani  :  —  migliori  sementi 
e  migliori  razze  :  migliore  concimazione  e  migliore  almentazione  : 
miglior  lavorazione  della  terra  e  dei  prodotti  suoi  —  noi  facciamo 
semplicemente  opera  non  pratica  e  di  scarso  o  nessun  profìtto.  È 
questo  l'errore  ed  il  difetto  fondamentale  della  politica  agraria  dello 
Stato  in  Italia.  Essa  ha  sempre  fatto  astrazione  dalle  condizioni  reali 
del  paese  e  degli  agricoltori  ed  è  rimasta  campata  in  aria.  Essa  ha 
sempre  dimenticato  che  i  20  milioni  di  ettari  di  terra  seminativa 
in  Italia  —  tranne  per  splendide  ma  ristrette  zone  —  sono  per  lo  più 
nelle  mani  di  grandi  proprietarii  che  non  si,  occupano  di  cose  agrarie 
e  le  abbandonano  allo  sfruttamento  od  alle  pratiche  grossolane  di 
affittavoli  e  fattori:  o  sono  coltivati  da  piccoli  proprietarii,  e  soprat- 
tutto da  mezzadri  e  contadini,  che  non  dispongono  né  dell'istruzione 
né  dei  capitali  necessarii  per  apportare  al  suolo  i  progressi  di  una 
agricoltura  moderna  e  ricca.  E  così  la  terra  d'Italia  e  la  patria  intera 
rimangono  povere  nel  disagio,  e  nel  malcontento. 

Non  dimentichiamo  che  la  grande  massa  della  terra  italiana  é 
coltivata  da  milioni  di  piccoli  e  medii  proprietarii,  di  affittavoli,  di 
mezzadri,  di  contadini,  buoni,  onesti,  laboriosi,  ma  per  la  mag- 
gior parte  con  poca  istruzione,  spesso  analfabeti  e  quasi  sempre 
poveri,  anzi  poverissimi.  Ed  é  a  questa  massa,  a  questi  milioni^  di 
esseri  cresciuti  nel  disagio  o  nelle  sofferenze,  che  lo  Stato  ha  'da 
secoli  trascurati  ed  abbandonati  a  sé,  come  scuola,  come  organizza- 
zione tecnica  di  lavoro  e  come  previdenza  sociale  —  che  noi  doman- 
diamo sul  serio  lo  studio  e  l'applicazione  di  formule  chimiche,  di 
analisi  quantitative  e  qualitative  e  di  altre  norme  scientifiche  supe- 
riori alle  nostre  stesse  intelligenze.  Tutto  ciò  é  un'ironia! 

Si  è  perciò  che  occorre  un  nuovo  indirizzo,  un  nuovo  congegno, 
un  nuovo  ordinamento  pratico,  essenzialmente  pratico.  La  grande  fa- 
miglia degli  agricoltori  non  applicherà  mai  i  metodi  ed  i  mezzi  neces- 
sarii alla  redenzione  della  terra  ed  alla  ricostruzione  economica 
dell'Italia,  finché  ciascun  d'essi,  nel  proprio  villaggio,  nel  comune 
dove  abita  e  lavora,  non  abbia  a  portata  di  mano  un  ufficio,  un  re- 
capito, un  luogo  qualsiasi,  sempre  aperto,  dove  anche  il  più  igno- 
rante e  analfabeta  dei  contadini  possa  avere,  nel  dialetto  locale  : 


(1)  T.  H.  Middleton  C.  B.,  The  recent  developmenf  of  German  Agricul- 
tUre.  Atti  del  Ministero  d'Agricoltura  d'Inghilterra.  Londra,  1916. 
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1-  Norme  ed  istruzioni  pratiche  circa  le  sementi,  i  concimi,  le 
razze  animali,  gli  strumenti,  e  le  macchine  di  cui  deve  far  uso  nei 
proprii  poderi,  secondo  la  composizione  del  suolo,  le  condizioni  del 
clima,  le  domande  dei  mercati,  ecc.; 

2.  Somministrazione  a  giusti  prezzi  e  con  analisi  garantite 
dello  materie  prime,  delle  sostanze  chimiche  e  delle  derrate  occor- 
renti alla  coltivazione  dei  fondi; 

3.  Apertura  di  credito  proporzionata  alla  terra  da  coltivare. 
Posto  così   il   problema  è  evidente  che  la  grande  massa  degli 

agricoltori  italiani,  isolati,  poco  istruiti,  e  disagiati  è  nella  assoluta 
impossibilità  di  intensificare  la  produzione  del  suolo  con  metodi  ri- 
muneratici e  secondo  i  progressi  della  moderna  economia  nirale. 
Che  cosa  v'ha  infatti  di  più  assurdo  della  illusione  che  un  conta- 
dino ignorato  nel  fondo  di  una  valle,  dalle  Alpi  alla  Sicilia,  sappia 
quali  sono  le  varietà  di  grano  di  Australia  o  di  America  che  più 
gli  giova  seminare  e  quali  sono  le  qualità  e  le  formule  chimiche  dei 
concimi  che  deve  ad  esse  applicare?  Eppure  è  su  questo  illusionismo 
che  si  aggira  nelle  nuvole  la  politica  agraria  dell'Italia. 

Una  serie  di  pregevoli  indagini  pratiche  della  grande  Compa- 
gnie des  Chemins  de  fer  Paris-Lyon-M éditerranée,  esposte  in  mo- 
nografie interessanti  (1),  dimostra  che  il  commercio  delle  frutta  e 
delle  verdure  in  Europa  subisce  in  modo  incredibile  i  capricci  del 
gusto  e  le  variazioni  delle  stagioni.  Vi  sono  grandi  mercati  che  amano 
e  pagano  soltanto  certa  varietà,  in  dati  mesi  e  persino  con  determi- 
nati imballaggi,  mentre  altri  mercati  hanno  gusti  e  predilezioni  op- 
poste- In  un  paese,  ad  esempio,  si  consumano  esclusivamente  aspa 
ragi  bianchi  e  fragole  piccole  ed  uva  a  buccia  resistente,  mentre  in 
un  altro  si  domanda  o  si  ricerca  l'opposto.  Per  il  commercio  europeo 
delle  frutta,  come  di  tanti  altri  prodotti  agrarii,  occorre  quindi 
tutto  un  complesso  di  preparazione  e  lavorazione  agraria  tecnica  che 
va  dalla  scelta  dei  semi  e  delle  pianticelle  e  degli  innesti  fino  agli 
imballaggi.  Ma  siamo  noi  così  illusi  da  credere  che  migliaia  e  mi- 
gliaia di  piccoli  agricoltori  e  contadini  abbiano  modo  di  istruirsi 
sulle  varietà  di  frutta,  di  verdure  e  di  imballaggi,  preferiti  a  Parigi, 
a  Londra  o  nel  nord?  Eppure  senza  di  ciò  saremo  sempre  battuti  dai 
nostri  concorrenti  e  sempre  poveri! 

Occorrono  dunque:  organizzazione,  istruzione  e  capitali,  ma 
non  a  goccie  od  a  bricciole,  non  per  pochi  agricoltori  già  istruiti  o 
ricchi,  ma  per  la  massa,  per  i  milioni  dei  coltivatori  e  dei  contadini. 
Una  politica  agraria  che  non  riesca  ad  agire  ^opra  milioni  di  agri- 
coltori e  sopra  milioni  di  ettari  di  terreno  è  destinata  a  fallire;  è 
un  giocattolo,  non  è  azione  di  Stato.  Si  è  perciò,  che  con  lievi  per- 
fezionamenti suggeriti  da  quasi  vent'anni  di  osservazioni  e  di  di- 
scussioni pratiche,  rinnoviamo  oggi  a  favore  dell'agricoltura  e  so- 
prattutto della  piccola  proprietà,  le  nostre  proposte  per  un  ordina- 


(1)  P.  L.  M.,  Le  Ité.ieau  des  Primeurs.  Paris. 

Veggasi  pure  l'interossante  Itapport  du  directeur  du  contróle  commercial 
sur  la  production,  le  commerce  et  les  tran-sports  des  fruits  et  des  légumes  di' 
primeur,  pubblicato  dalla  Commission  extraparlementaire  pour  Vétude  des 
questions  rehitives  au  transport  des  denrées  périssables.  Ministero  dei  Lavori 
Pubblici,  Parigi,  1909. 
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mento  agrario  nazionale,  basato  sopra  i  tre  cardini  fondamentali  di 
ogni  progresso  e  di  ogni  ricostruzione  economica:  organizzazione, 
credito  ed  istruzione. 

Come  organizzazione  crediamo  oggidì  più  opportuno  .seguire 
l'ordinamento  amministrativo  del  Regno  e  proporre  la  creazione  di  : 

8000  Consigli  agrarii  comunali,  all'incirca,  uno  per  ciascuno  dei 
Comuni  che  posseggono  territorio  rurale; 

69  Consigli  agrarii  provinciali,  che  possono  anche  riunirsi  in 
consorzii  regionali,  per  operazioni  che  interessino  una  intera  regione 
agraria,  come  il  Piemonte,  la  Lombardia,  ecc. 

Un  Consiglio  agrario  nazionale  a  Roma. 

Ciascun  Consiglio,  composto  di  un  numero  ristretto  di  membri, 
equamente  scelti  fra  i  proprietarii  ed  i  contadini,  possederà  un  uf- 
ficio esecutivo  per  l'attuazione  pratica  degli  scopi  che  deve  raggiun- 
gere. Perciò  si  avranno: 

8000  Uffici  agrarii  comunali; 

69  Uffici  agrarii  provinciali; 

Un  Ufficio  agrario  nazionale  a  Roma, 

Nei  piccoli  villaggi,  l'Ufficio  agrario  potrà  essere  affidato  a  quel- 
che  agente  locale,  specialmente  alla  posta  :  nei  centri  di  maggiore  at- 
tività, l'ufficio  avrà  sede  e  personale  suo  proprio,  all'uopo  anche  in 
locali  del  Comune.  Dato  il  complesso  delle  attribuzioni  che  ciascun 
ufficio  dovrà  disimpegnare  —  sotto  la  direzione  ed  il  controllo  del 
rispettivo  Consiglio  —  sarà  facile  assicurare  il  lavoro  ed  una  giusta 
retribuzione  al  personale  dell'ufficio  e  coprirne  col  tempo  le  spese. 
Del  resto,  come  in  tutte  le  amministrazioni  pubblichia  e  private,  l'im- 
portanza e  la  spesa  di  ciascun  ufficio  dovranno  proporzionarsi  all'en- 
tità del  movimento  e  cresceranno  con  esso. 

Ciascun  Ufficio  eserciterà  le  proprie  funzioni  secondo  le  tre 
linee  sopra  indicate  :  organizzazione,  credito  ed  istruzione.  Si  co- 
mincerà da  forme  puramente  rudimentali  nei  piccoli  villaggi,  per 
salire  a  gradi  ad  organizzazioni  complesse  nei  comuni  maggiori  e 
segnatamente  nei  capoluoghi  di  circondario  e  di  provincia,  fino  al 
centro.  Così  si  pratica  in  tutte  le  organizzazioni  economiche  :  posta, 
banche,  assicurazioni,  ecc.;  dalla  piccola  agenzia  di  villaggio,  aperta 
presso  la  drogheria  o  la  farmacia  locale,  si  sale  agli  uffici  specializ- 
zati dei  centri  più  importanti  ed  alle  direzioni  comunali,  provin- 
ciali e  regionali.  Le  principali  attribuzioni  del  nuovo  ordinamento 
agrario  si  potrebbero  —  ora  come  nel  1899  —  così  precisare  : 

L  —  Funzioni  amministrative  ed  ecorurmiche: 
1-    Somministrazione   agli   agricoltori,   al   giusto   prezzo   e   di 
qualità  garantita,  di  semi,  concimi,  zolfo,  solfato  di  rame,  materie 
prime,  bestiame,  macchine,  strumenti,  ecc.  in  perfetta  analogia  dei 
sindacati  o  consorzi  agricoli; 

2.  Servizio  vebarinarib,  stazioni  di  monta,  miglioramento  del 
bestiame  e  lotta  contro  le  epizoozie; 

3.  Incoraggiamento  ad  istituire  associazioni  mutue  e  coope- 
rative per  la  produzione,  per  l'assicurazione  e  la  vendita  dei  pro- 
dotti del  suolo:  latterie,  oleifici,  forni  per  bozzoli,  cantine  sociali, 
elevatori  da  grano  e  warrants  agricoli; 

4.  Rimboschimento,  caccia  e  pesca; 
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5.  Istituzioni  di  previdenza  e  <li  mutualità  per  gli  ag-riooltori 
e  per  ì  contadini,  contratti  agrarii,  uffici  di  lavoro,  emigrazione,  pro- 
biviri, assicurazioni  degli  infortuni!  e  delle  malattie,  assegni  di  vec- 
chiaia, assicurazione  del  bestiame,  ecc. 

II-  —  Esercizio  del  Credito  agrario: 

Creazione  a  Roma  di  un  potente  Istituto  nazionale  di  credito 
agrario  con  sede  in  ciascuna  provincia  e  con  agenzie  o  rappre- 
sentanze in  ogni  Conume  agrario  del  Regno.  Questo  Credito  agrario 
deve  a  gradi  funzionare  per  centinaia  di  milioni,  come  funziona  per 
centinaia  di  milioni,  nella  stessa  Italia,  il  credito  industriale.  Ri- 
cordiamo che  prima  della  guerra  la  Germania  aveva  9  miliardi  di  cre- 
dito agrario  ed  è  da  essi  che  ha  tratto  quel  poderoso  progresso  agrario 
che  le  consente  oggi  di  resistere  al  blocco  economico.  Ma  in  Italia 
siamo  ancora  incapaci  di  questa  operazione  aritmetica  della  2*  classe 
elementare  :  se  a  migliorare  un  ettaro  di  terra  bastano  appena  ap- 
pena in  media  100  lire,  per  migliorare  20  milioni  di  ettari  occorrono 
2  miliardi!  E  così  facciamo  i  creditucci  e  le  cassette,  non  a  favore 
degli  agricoltori  ma  degli  impiegati  che  vi  percepiscono)  —  senza 
alcun  torto  loro  —  lo  stipendio.  In  Italia  siamo  ancora  alle  nozze 
con  i  fichi  secchi! 

Coll'organizzazione  del  credito  agrario  può  procedere  di  pari 
passo,  d'accordo  con  gli  Istituti  di  credito  fondiario,  la  conversione 
dei  debiti  più  onerosi  della  proprietà  privata. 

III.  —  Istruzione  agraria  pratica: 

L'istruzione  agraria  pratica  deve  giungere  fino  alle  ultime  valli 
del  paese,  soprattutto  mediante  cattedre  ambulanti  di  agricoltura. 
L'organizzazione  seguirà  le  stesse  linee  generali  sovra  indicate  :  un 
ufficio  nazionale  di  istruzione  agraria  al  centro  :  ■  un  ufficio  speciale 
di  istruzione  agraria  in  ciascuna  provincia,  con  una  dotazione  nor- 
male di  professori,  di  assistenti,  di  campi  sperimentali,  di  gabi- 
netti, ecc. 

Mai  l'istruzione  agraria  del  paese  avrà  preso  così  grande  im- 
pulso e  così  intenso  ordinamento  pratico. 

IV.  —  Rappresentanza  ed  azione  agraria: 

L'agricoltura  italiana  non  ha  alcuna  vera  e  propria  rappresen- 
tanza ufficiale  nel  paese,  avendo  in  buona  parte  del  Regno  cessato 
di  funzionare  gli  antichi  Comizi  agrarii,  che  pure  ebbero  talvolta 
giornate  belle  di  operosità  e  di  progresso.  La  voce  degli  agricoltori 
quasi  più  non  risuona:  anche  quando  si  eleva  in  difesa  del  più 
grande  interesse  economico  della  nazione,  di  rado  è  ascoltata.  L'or- 
dinamento agrario  darà  modo  invece  a  tutte  le  classi  di  riunirsi,  di 
affiatarsi,  di  esaminare  i  problemi  pratici  che  riguardano  la  terra, 
di  avvisare  ai  provvedimenti  d'indole  generale  relativi  alla  pro- 
prietà, all'agricoltura,  al  benessere  delle  classi  agricole.  Ci  basti 
porre  in  rilievo  anche  l'importanza  dei  problemi  attinenti  all'ordi- 
namento giuridico  della  proprietà,  al  regime  dell'imposta,  del  ca- 
tasto e  delle  ipoteche,  ecc. 

Grazie  all'ordinamento  proposto  gli  agricoltori  italiani,  finora 
quasi  interamente  abbandonati  a  sé,  entrano  nella  grande  famiglia 
economica  ed  amministrativa  dello  Stato  per  avervi  quel  giusto 
posto  che  la  produzione  ed  il  lavoro  loro  occupa  nella  economia  e 
nella  ricchezza  nazionale. 
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Non  dubitiamo  che  a  più  d'uno  questi  ordinamenti  potranno 
parere  complessi.  Ma  in  economia  come  in  meccanica,  gli  organismi 
efficienti  sono  necessariamente  complicati.  Del  resto  chi  ancora  te- 
messe del  carattere  complesso  dell'ordinamento  agrario  sovra  pro- 
posto, non  avrebbe  che  a  risalire  alle  origini  della  legislazione 
agraria  del  Regno,  al  Decreto-Legge  del  23  dicembre  1866  (n.  3452). 
Con  mirabile  intuito,  in  quell'anno  fortunoso  per  le  sorti  della, 
patria,  il  Governo  d'Italia  volle  istituire  i  Comizi  agrarii  «  per  l'uti- 
lità e  l'incremento  dell'agricoltura  »,  affinchè  «  la  manifestazióne  dei 
suoi  interessi'  provenisse  da  sicure  fonti  locali  »  e  fosse  «  continua  ed 
autorevole  ».  Volle  pure  assicurare  «  il  contatto  delle  libere  rappre- 
sentanze dell'agricoltura  col  Governo  ».  E  dopo  di  ciò  il  Regolamento 
dell'S  dicembre  1878  (art.  9),  con  splendido  programma  assegnava  ai 
Comizi  agrarii  la  funzione  di  promuovere  :  1°  il  progresso  dell'eco- 
nomia agraria;  2°  le  nuove  coltivazioni;  3°  il  progresso  della  mecca- 
nica agraria;  4°  le  industrie  agrarie;  5°  il  miglioramento  delle  razze 
locali;  6°  l'introduzione  di  nuove  razze  di  bestiame;  7°  l'insegnamento 
agrario;  S**  il  miglioramento  delle  condizioni  fìsiche  e  morali  della 
classe  agricola. 

Il  programma  è  complesso  e  vasto,  quale  qualsiasi  progetto  di 
Riforma  agraria  possa  comprendere.  Ma  pur  troppo,  per  vizio  in- 
genito della  legislazione  italiana,  lo  Stato  formulava  il  programma, 
ma  non  decretava  né  gli  organi  né  i  m^ezzi  necessarii  alla  sua  attua- 
zione. Lungi  quindi  dallo  spaziare  per  vie  nuove  ed  incerte,  ripren- 
diamo semplicemente  il  programma  che  l'Italia  ritenne  necessario 
fino  dai  primi  inizii  dell'unità  nazionale  e  chiediamo  soltanto  che 
al  programma  stesso  si  associno  gli  organi  ed  i  mezzi  dell'attuazione 
pratica. 

Può  la  nostra  domanda  parere  meno  ragionevole?  E  quale  sa- 
rebbe stata  la  fortuna  dell'Italia  agricola  ed  economica  se  fino 
dal  1866  questo  programma  fosse  stato  attuato? 

Agli  amici  della  terra  in  Italia  ! 

Il  nostro  grido  Torniamo  alla  terra!  si  va  propagando  per  l'Italia 
intera  e  penetra  nelle  piìi  remote  valli  della  patria  (1).  Dovunque  esso 
echeggia  nel  cuore  degli  agricoltori,  vi  ravviva  antiche  fedi,  vi  su- 
scita nuove  speranze,  vi  apre  nuovi  orizzonti.  Il  favore  stesso  con 
cui  alcuni,  senza  neppure  ricordarci,  si  vanno  appropriando  il  no- 
stro grido  e  le  stesse  nostre  idee,  dimostra  come  l'uno  e  le  altre  ri- 
spondano ai  bisogni  dell'ora  presente. 

Ma  alla  soluzione  di  un  grande  problema  economico  non  basta 
un  grido,  un  programma:  occorre  l'azione.  Il  grido  di  Torniamo  alla 
terra!  deve  tramutarsi  in  realtà  fattiva.  E  ciò  avverrà  purché  gli 
agricoltori  non  si  lascino  trarre  in  inganno. 

Giuseppe  Zanardelli  soleva  dire  che  i  popoli  perdonano  più  fa- 
cilmente a  coloro  che  li  opprimono  che  a  coloro  che  li  ingannano. 
Se  così  fosse,  é  infinito  il  numero  di  coloro  ai  quali  gli  agricoltori 
italiani  non  dovrebbero  mai  perdonare.  Per  tempo  immemorabile  e 

(1)  Maggiorino  Ferraris,  Torniamo  alla  terra!,  in  Nuova  Antologia,  1» 
novembre  1916  e  16  febbraio  1917. 
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tranne  il  caso  di  poche  e  splendide  eccezioni,  gli  agricoltori  non 
ebbero  che  speranze  ed  illusioni  —  le  illusioni  della  vuota  rettorica 
e  della  vana  declamazione.  Ciò  basta  a  spiegare,  in  molta  parte,  la 
mediocrità  dell'agricoltura  italiana  nell'avantr-guerra. 

Ma  nel  dopo-guerra  l'agricoltura  italiana  dovrà  affrontare  nuovi 
ed  ardui  problemi.  Essi  riguardano  la  terra,  la  politica  agraria,  il 
j)roprietario,  il  contadino.  Ognuno  di  questi  elementi  del  problema 
si  presenterà  nel  dopo-guerra  sotto  un  aspetto  diverso.  Appunto  per 
ciò  la  soluzione  dei  nuovi  problemi  si  impone. 

A  tale  uopo  occorre  anzitutto  che  gli  agricoltori  formulino  un 
programma,  concreto,  pratico,  ragionevole.  Questo  programma  non 
può  essere  che  uno  solo:  il  progresso,  il  miglioramento,  l'intensifi- 
cazione dell'agricoltura  nazionale,  con  i  mezzi  necessarii  e  nella 
quantità  necessaria.  Una  volta  formulato  questo  programma,  occorre 
che  gli  agricoltori  italiani  si  stringano  intorno  ad  esso  con  fermezza 
e  concordia  e  ne  esigano  l'attuazione,  mediante  incessante  e  irre- 
frenabile propaganda  nella  stampa,  nei  Consigli  provinciali  e  comu- 
nali, nei  Congressi,  nel  Parlamento. 

Quali  sono  le  linee  fondamentali  di  questo  programma  di  poli- 
tica agraria  che  deve  insieme  coordinare  l'aziona  dello  Stato  e  quella 
degli   agricoltori? 

In  prima  linea  lagricoltore  italiano  deve  avere  una  rappreseli 
tanza  agraria.  Forse  l'Italia  è  il  solo,  od  almeno  uno  dei  pochi  paesi 
civili  che  non  l'abbia.  Spenta  o  quasi  l'azione  dei  Comizii  agrarii  e 
appena  iniziale  quella  d'altre  organizzazioni,  specialmente  nel  mez- 
zogiorno e  nelle  isole,  è  indispensabile  creare  per  tutto  il  Regno  una 
rappresentanza  agraria  che  abbracci  le  diverse  classi  sociali  che  vi- 
vono per  la  terra  e  sulla  terra. 

Occorre  in  secondo  luogo-  che  l'agricoltura  italiana  abbia  una 
organizzazione  agraria.  L'economia  pubblica  di  tutti  i  paesi  presenta 
una  evoluzione  costante  dalle  forme  individuali  della  produzione  alle 
forme  superiori  più  complesse  ed  organiche.  Basti  pensare  alla  So- 
cietà anonima  nel  campo'  industriale.  Che  cosa  sarebbe  ancora  il 
progresso  manifatturiero  del  mondo  intero,  se  l'industria  fosse  ri- 
masta alla  bottega,  alla  piccola  officina,  al  laboratorio  domestico 
del  passato?  Eppure  l'agricoltura  è  rimasta  in  molta  parte  immobile 
alle  forme  individuali,  patriarcali  o  domestiche  del  medio  evo.  Da 
ciò  la  necessità  assoluta  di  una  organizzazione  agraria  basata  sopra 
i  due  tipi  fondamentali  dell'organizzazione  agrìcola  dei  paesi  pro- 
grediti: la  cooperazione  e  la  mutualità-  Finora,  l'una  e  l'altra  non 
raccolgono  che  una  quota  minima  degli  agricoltori  e  della  terra 
d'Italia. 

Bisogna  in  terzo  luogo  dare  all'agricoltura  italiana  Vistruzione 
pratica.  Nessuno  può  dubitare  del  grande  progresso  compiuto  dalle 
scienze  agronomiche  nel  mondo  ed  in  Italia  e  della  utilità  degli  in- 
segnamenti loro.  Ma  in  Italia  soprattutto  difettano  ancora  i  congegrli 
intermedii,  grazie  ai  quali  i  dettami  della  scienza  sono  tradotti  nel- 
l'esercizio pratico  dell'agricoltura.  Or  bene,  finché  ciò  non  avvenga, 
l'agricoltura  di  un  paese  non  migliora.  Notevoli  e  indiscutibili  pro- 
gressi si  fecero  in  questo  campo  nell'ultimo  ventennio,  mediante  una 
maggiora  diffusióne  delle  cattedre  ambulanti  d'agricoltura,  che  l'on. 
Miliani,  attuale  Ministro  dell'Agricoltura,  ha  sempre  tanto  favorite. 
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Ad  essa  sentiamo  di  aver  contribuito  con  la  nostra  propaganda  per  la 
riforma  agraria.  Ma  il  problema  è  ben  lontano  ancora  dall'essere  ri- 
solto. Convi'ene  quindi  dare  a  tutto  il  Regno  un  ordinamento  di  istru- 
zione agraria  pratica,  mediante  le  cattedre  ambulanti,  i  campi  dimo- 
strativi e  le  forme  moderne  dell'esercizio  progredito  dell'agricoltura. 

L'ordinamento  pratico  di  questo  insegnamento  agrario,  alla  por- 
tata d'ogni  contadino,  ci  è  mirabilmente  tracciato  da  un  eminente 
agronomo  taglese,  l'on.  Lord  Blyth.  Riferendosi  all'Inghilterra  egli 
press'a  poco  scrive  :  «  Noi  abbiamo  bisogno  di  uno  scienziato  pratico, 
che  sia  in  contatto  con  ogni  centro  agricolo  del  paese  e  che  vi  faccia 
la  -parte  del  medito  rurale  nel  prescrivere  i  rimedii  più  efficaci  per 
le  terre  dei  dintorni.  L'agricoltore  dovrebba  essere  istruito  circa  gli 
elementi  chimici  di  cui  il  suo  suolo  difetta,  circa  i  concimi  naturali 
od  artificiali  che  deve  applicarvi  e  circa  i  metodi  più  atti  ad  accre- 
scere la  produttività  della  sua  terra.  Alla  sua  volta  lo  Stato  dovrebbe 
somministrare  agli  agricoltori»  i  migliori  semi  ed  i  migliori  concimi 
ai  prezzi  dell'avanti-guerra  »  (1).  Oltre  cijò  Lord  Blyth  propone  che 
sia  fissato  un  prezzo  di  vendita  ragionevole  per  le  derrata  agrarie  e 
che  si  accordino  premii  governativi. 

Se  questa  forma  di  istruzione  pratica,  personale,  fattoria  per 
fattoria,  si  ritiene  necessaria  per  l'Inghilterra  in  condizibni  così  di- 
verse di  istruzione  e  di  progresso,  quanto  più  non  lo  sarà  per  l'Italia 
nostra? 

Bisogna  per  ultimo  dare  all'agricoltura  italiana  l'esercizio  effi- 
cace del  credito  agrario.  Ogni  progresso  economico  presuppone  i  due 
termini  inseparabili  di  qualsiasi  produzione  :  capitale  e  lavoro.  Il  la- 
voro ha  sempre  abbondato  nei  campi  d'Italici  ed  esso  non  mancherà 
dopo  guerra  :  pur  troppo  lo  abbandonammo  a  sé,  senza  scuola  e  senza 
organizzazione.  Ma  il  capitale  difettò  sempre  e  difetterà  ancora  più. 
Dapprima  nei  varii  paesi  d'Europa  quasi  tutta  l'organizzazione  del 
credito  ebbe  pressoché  solo  di  mira  l'industria,  il  commercio:  quasi 
mai  l'agricoltura.  Lo  stesso  credito  fondiario  spesso  è  credito  urbano 
e  di  rado  riesce  di  vantaggio  all'agricoltura  :  società  anonime,  azioni, 
obbligazioni,  banche  d'emissione,  istituti  di  credito  bancario,  tutto 
costituisce  una  ingente  organizzazione  a  miliardi  per  l'industrie  e 
per  il  commei^cio  :  poco  o  quasi  nulla  va  all'agricoltura.  Ma  mentre 
gli  Stati  più  progrediti  d'Europa  si  sono  accorti  di  questo  errore  e 
lo  vanno  correggendo,  l'Italia  continua  a  dare  all'agricoltura  mezzi 
e  risorse  del  tutto  inadeguate.  Eppure  l'agricoltura  da  sola  rappre- 
senta nel  movitnento  economico  del  nostro  Paese  una  quota  di  pro- 
duzione superiore  a  quella  di  tutte  le  altre  produzioni)  insieme  riunite. 
Occorre  perciò  creare  per  tutto  il  Regno  un  credito  agrario  efficace, 
che  sia  alla  portata  di  tutti  gli  agricoltori  fino  ai  più  modesti  conta- 
dini in  ogni  valle  d'Italia. 

Rappresentanza  agraria,  organizzazione,  istruzione,  credito  — 
ecco  i  capisaldi  fondamentali  del  nuovo  ordinamento  agrario  nazio- 
nale :  ecco  il  programma  pratico  della  nuova  politica  agraria  nazio- 
nale, indispensabile  alla  nostra  ricostruzione  economica  nel  dopo- 
guerra. Ma  un  programma  nazionale  non  può  dare  effetti  benefici 

(1)  RiGHT  HoN.  Loro  Blyth,  Suggestions  for  doubUng  the  Home  pro- 
duction, nella  Nineteenth  Century,  Aprii  1917. 
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se  nella  sua  applicazione  pratica,  come  estensione  e  come  intensità, 
esso  non  penetra  talmente  negli  organismi  della  produzione  da  in- 
fluirvi potentemente  come  mezzo  di  miglioramento  e  di  progresso. 
Coloro  che  credono  di  trasforn^are  e  beneficare  ragricoltura  italiana 
istituendo  qua  un  consorzio  agrario  e  là  una  cattedra  ambulante  : 
qua  chiamando  in  vita  una  piccola  e  inefficiente  cassii  di  credito,  là 
distribuendo,  magari  gratuitamente,  qualche  quintale  di  seme  o 
qualche  centinaio  di  piantine  —  anche  se  bene  intenzionati  —  sono 
dei  teorici  e  degli  impotenti  :  essi  hanno  una  concezione  del  tutto 
inadeguata  ed  erronea  del  problema  agrario  in  Italia.  Confondono 
le  esperienze  di  crogiuolo  a  grammi,  colla  necessità  della  produzione 
industriale  a  tonnellate.  Venti  milioni  di  ettari  di  terra  arativa,  tre 
o  quattro  milioni  di  poderi,  nove  milioni  di  agricoltori  non  possono 
risentire  alcun  vantaggio  da  concetti,  da  istituzioni,  da  applicazioni 
pratiche  minuscole,  che  per  quanto  buone,  non  si  riverberano  che 
sopra  di  una  percentuale  minima,  inefficace,  della  terra  e  dei  suoi  col- 
tivatori! Occorrono  non  diecine,  non  centinaia,  ma  migliaia  di  uffici 
e  di  consigli  agrarii,  di  consorzi!,  di  cooperative,  di  casse  di  credito, 
di  professori  ed  assistenti  agrarii,  di  milioni  di  lire!  Abbiamo  35 
o  36  mila  rivendite  di  tabacchi  per  favorire  un  consumo  improdut- 
tivo: perchè  non  possiamo  o  non  dobbiamo  avere  poche  migliaia  di 
uffici  agrarii,  per  ravvivare  la  produzione,  la  ricchezza  della  terra, 
l'agiatezza  dei  coltivatori,  la  prosperità  della  nazione? 

Si  è  perciò  che  l'ordinamento  agrario  proposto  in  queste  pagine 
ha  un  carattere  veramente  nazionale  come  estensione  e  come  inten- 
sità ed  abbraccia  all'incirca: 

8000  Consigli  agrarii  comunali,  con  altrettanti  uffici  di  infor- 
mazioni pratiche,  di  somministrazioni  di  generi  agrarii  e  di  corri- 
spondenza con  gli  uffici  agrarii  superiori; 

69  Consigli  ed  Uffici  agrarii  provinciali,  che  per  ciascuna  sin- 
gola provincia  del  Regno  provvedono  alle  funzioni  sovra  indicate  di 
rappresentanza,  di  organizzazione,  di  istruzione,  di  credito; 

Un  Consiglio  ed  un  Ufficio  nazionale  agrario  a  Roma  per  tutto 
il  Regno. 

Sappiamo  benissimo  le  difficoltà  che  si  oppongono  all'attuazione 
pratica  di  queste  proposte  :  fra  esse  soprattutto  la  mancanza  di  spi- 
rito d'organizzazione  nel  nostro  paese  —  mancanza  che"  in  questi  mo- 
men.ti  si  palesa  così  grave  in  materia  di  approvvigionamenti  e  con- 
sumi —  ;  l'inerzia  dello  Stato  nell'indirizzo  della  jx)litica  economica; 
lassenza,  quasi  completa,  di  politica  agraria  nello  Stato  in  Italia. 
Ma  la  guerra  —  se  il  sangue  prezioso  dei  nostri  figli  non  fu  sparso 
invano  —  deve  pure  maturare  una  nuova  mentalità  :  anche  nel  campo 
amministrativo  ed  economico" deve  generare  una  nuova  fibra  ed  una 
nuova  tempra  d'uomini  fattivi  :  deve  dare  al  paese  intero  lo  spirito 
nuovo  di  disciplina,  di  coesione  e  di  azione-  Del  resto  chi  segue 
anche  solo  lontanamente  le  organizzazioni  economiche-industriali 
che  si  vanno  preparando  nella  stessa  Inghilterra  —  un  giorno  così 
diversa!  —  giudicherà  le  nostre  proposte  di  una  semplicità  quasi  ele- 
mentare. E  dopo  tutto  non  domandiamo  noi  forse  che  siano  final- 
mente attuati  l'ordinamento  ed  il  programma  che  lo  Stato  già  aveva 
formulato  circa  cinquant'anni  or  sono  coll'istituzione  —  bene  inten- 
zionata ma  priva  di  mezzi  —  dei  Comizii  agrarii? 
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Ed  ora  agli  agricoltori,  agli  amici  della  terra! 

Gli  agricx)ltori  in  Italia  occupano  nella  vita  politica,  economica 
e  sociale  "del  paese  un  posto  notevolmente  inferiore  all'entità  della 
loro  produzione,  alla  quantità  di  imposte  che  corrispondono  allo  Stato 
ed  agli  Enti  locali,  al  numero  della  popolazione  che  la  terra  occupa. 
Forse  non  v'ha  paese  d'Europa  dove  l'agricoltore  abbia  un  posto  cosi 
ristretto  nell'organismo  dello  Stato. 

Di  chi  la  responsabilità?  Anzitutto  dello  Stato  e  de'  suoi  organi: 
ma  in  molta  parte  degli  agricoltori  stessi.  In  Italia  gli  agricoltori 
hanno  continuato  a  vivere  isolati  e  disgregati  come  nel  Medio  Evo: 
non  hanno  sentito  ch'essi  devono  essere  forza  collettiva,  organica  nello 
Stato  moderno.  In  quasi  tutta  Europa,  a  fianco  delle  rappresentanze 
ufficiali  dell'agricoltura  esistono  poderose  leghe  ed  associazioni  che 
da  un  capo  all'altro  del  paese  riuniscono  in  un  fascio,  in  una  vo- 
lontà, in  una  energia,  il  pensiero,  l'azione,  gli  interessi  dei  proprie- 
tarii,  dei  fittavoli,  dei  contadini.  In  Italia  le  rappresentanze  ufficiali 
dell'agricoltura  —  tranne  poche  località  —  esistono  più  di  nome  che 
di  fatto  :  le  rappresentanze  libere,  tranne  dove  assumono  il  carattere 
di  lotta  di  classe,  sono  poco  generalizzate  o  poco  prospere. 

Noi  vogliamo  dare  agli  agricoltori  italiani  :  rappresentanza,  or- 
ganizzazione, istruzione  e  credito:  vogliamo  aprire  loro  le  sorgenti 
di  nuove  produzioni,  di  nuove  entrate  atte  a  fronteggiare  gli  inevita- 
bili oneri  che  la  terra  dovrà  sopportare  nel  dopo-guerra.  Ma  come 
riuscire  a  ciò,  se  gli  agricoltori  non  si  muovono,  non  si  organizzano, 
non  si  impongono  allo  Stato  e  non  lo  costringono  ad  avere  una  poli- 
tica agraria?  Se  gli  agricoltori  non  si  stringono  intorno  ad  un  pro- 
gramma, profondamente  meditato,  liberamente  scelto;  se  non  lo  agi- 
tano di  fronte  ai  pubblici  poteri,  se  non  convincono  lo  Stato  italiano 
ch'esso  deve  avere  una  politica  agraria,  adatta  ai  tempi  e  suscettibile 
di  tutti  i  progressi  che  l'esperienza  suggerirà,  la  terra  d'Italia  resterà 
sempre  povera  e  poveri  con  essa  rimarranno  i  coltivatori  del  nostro 
caro  e  addolorato  suolo. 

Oramai  non  è  solo  l'Europa,  ma  l'intero  mondo  civile  che  si  va 
ridestando  alle  nuove  direttive  della  Politica  agrarìa.  Ai  molti  che 
cr'iticano  e  non  studiano,  siamo  pronti  a  provare,  con  i  documenti 
alla  mano,  che  i  principii  essenziali  della  Riforma  agrarìa  —  con 
lievi  differenze  di  forma  che  non  hanno  importanza  —  si  vanno  stu- 
diando od  applicando  di  paese  in  paesta  e  di  continente  in  con- 
tinente. Deve  ancora  l'Italia  rassegnarsi  a  restare  l'ultima?  Sarebbe 
malinconico  il  pensarlo.  Perchè  —  lo- ripetiamo  —  la  Riforma  agrarìa 
non  è  che  il  portato  di  tutta  una  nuova  evoluzione  del  pensiero  scien- 
tifico e  legislativo  del  mondo  moderno  nel  campo  agrario. 

Si  è  perciò  che  noi  diciamo  agli  anùci  della  terra:  riunitevi,  or- 
ganizzatevi, discutete  un  programma,  fatelo  attuare!  Gli  agricoltori 
in  Italia  sono. milioni  :  organizzandosi  diventerebbero  una  fiumana 
irresistibile:  disgregati  ed  isolati  contano  poco.  Ma  gli  amici  della 
terra  siano  vigili!  Quando  diciotto  anni  or  sono  noi  presentammo  la 
nostra  Riforma,  agraria,  parecchi  di  coloro  che  da  essa  espressero  il 
loro  dissenso,  avevano  un  programma  migliore.  Dove  sono  sfumati 
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tulli  questi  pm^rainini?  E  dietro  <ii'  essi  se  la  godevano  gli  usurai,  i 
nege>zianti  di  concimi  e  di  sementi  sofisticate,  i  parassiti  degli  agri 
coltori^e  dei  contadini.  E  non  è  forse  nelle  mani  di  costoro  che  ablwin 
«loneremo  agricoltori  e  contadini  nel  dopo-guerra,  se  non  pensiamo 
ad  affrancarli  con  il  credito,  con  la  cooperazione  e  con  la  mutualità? 
I)<>l>o  tanto  dolorosa  esperienza,  sono  ancora  possibili  dubbi  oil  csi 
Uizioni? 

E  v'ha  pure  un  altro  pericj^o  assai  grave  da  cui  gli  agricoltori 
devono  vigilmenti.»  guardarsi  :  dall'opera  soffocatrice  degli  amici  pu- 
ramente ideali  della  terra.  Essi  danno  alla  terra  tutta  l'esuberanza 
del  loro  cuore,  tutta  la  fioritura  della  loro  parola  ardente,  tutto  l'i'- 
dillio  della  loro  poesia  e  tutto  il  frasario,  anche  bene  intenzionato, 
di  dolci  ma  tristi  inganni.  Gli  agricoltori  non  sappiano  cha  far- 
sene.' costoro,  anche  senza  avvedersene,  fanno  loro  del  gran  male. 
La  terra  non  ha  bisogno  di  frasi,  di  palpiti,  di  idilli!:  ha  bisogno 
di  milioni  e  di  miliardi,  di'  istituzioni  cooperative,  di  stazioni  spe- 
rimentali, di  campi  dimostrativi,  di  cattedre  ambulanti.  Le  frasi 
isteriliscono  la  terra  piìi  della  gramigna:  dova  alligna  la  rettorica, 
si  spegne  l'azibne.  L'agricoltura  —  scrive,  a  ragione,  un  agronomo 
inglese  autorevole,  l'on.  Lord  Hinlip  —  ha  bisogno  di  una  politica 
dì  ricostruzione.  Ed  egli  la  riassume  in  questi  tre  concetti  :  coopera- 
zi(me,  protezione  ed  istruzione  (1).  Oramai  il  pensiero  agrario  del 
mondo  intero  cammina  lungo  queste  direttive  :  l' Italia  non  potrà 
ritrarsi  in  disparte. 

Nuove  e  gravi  prove  attendono  la  patria  e  la  terra  nel  dopo- 
guerra. Maggiori  imposte,  salarii  più  elevati,  mutate  esigenze  pro- 
dotte dal  caro-viveri,  difficoltà  poderose  di  alimentazione  nazionale, 
di  cambi  coU'estero,  di  ricostruzione  economica  —  questi  ed  altri 
problemi  si  affaccieranno  agli  agricoltori  italiani.  Saranno  organiz- 
zati e  pronti  ad  affrontarli?  Forse  che  la  nazione  italiana  non  si 
troverà  anch'essa  di  fronte  al  grande  dilemma  che  la  guerra  impone 
a  tanta  parte  dell'umanità  :  rinnovarsi  con  nuovi  e  piiì  alti  metodi 
di  produzione  e  di  azione,  o  rassegnarsi  ad  una  triste  e  penosa  de- 
cadenza verso  la  crisi,  verso  la  povertà  economica  e  verso  il  disagi© 
sociale  e  politico? 

Maggiorino  Ferraris. 


(1)  Thb  Rtght  Hon.  Lord  Hinlip,  Agriculture  .  Wanted  a   poìicy,   nolln 
yintteenth  Century,  dicembre  1916. 


UN  ITALIANO  DEL  SETTECENTO 
COLLABORATORE  DELL'INDIPENDENZA  AMERICANA 


FILIPPO    MAZZEI 


I. 

Quasi  tre  secoli  erano  trascorsi  dal  giorno  in  cui  due  Italiani. 
Giovanni  e  Sebastiano  Caboto,  avevano  scoperto  il  continente  del- 
l'America siettentrionale.  Dov'era  un  tempo  il  regno  incontrastato 
delle  nomadi  tribù,  prosperavano  ormai  le  Tredici  Colonie,  viventi 
di  vita  propria,  e  tendenti  con  moto  irresistibile  a  conquistare  piena 
autonomia  di  fatto  je^  3i  diritto.  La  loro  emancipazione  dalla  tutela 
europea,  lo  scioglimento  di  tutti  i  vincoli  di  dipendenza  politica  tra 
di  esse  ed  il  Regno  britannico  non  avvenne,  com'è  noto,  senza  con- 
trasto né  senza  lotta;  la  guerra  d'indipendenza  fu  la  prova  di  sangue 
e  di  fuoco  che  consacrò  nel  loro  sorgere  gli  Stati  Uniti  d'America, 
che  lij'  costituì  agli  occhi  del  mondo  esempio  e  strumento  di  libertà 
e  di  progresso. 

Tra  i  fondatori  della  grande  Repubblica,  che  i  nepoti  venerano 
tuttora  come  i  padri  della  patria,  visse  e  operò  anche  un  Italiano, 
venuto  in  America  dalla  regione  che  aveva  dati  i  natali  all'Alighieri 
e  al  Machiavelli.  Si  chiamava  Fililppo  Mazzei,  ed  era  nato  il  25  di- 
cembre d'3l  1730  al  Poggio  a  Calano,  non  lungi  da  Firenze.  Da  giovine 
cominciò  col  fare  il  chirurgo,  ma  sebbene  l'arte  sua  gli'  fruttasse,  se- 
condo i  suoi  ricordi,  successi  non  dispregevoli  epperò  nella  sua  pie 
cola  cerchia  cittadina  nome  non  oscuro,  tuttavia  le  sue  aspirazioni 
erano  volte  ad  altro:  ad  una  vita  meno  angusta,  ad  un'operosità  più 
varia,  ad  un  più  vasto  orizzonte. 

Avendo  conosciuto  a  Livorno  un  medico  israelita,  di  nome  Sa 
linas,  che  s'era  acquistato  fama  e  ricchezza  a  Smime  e  desiderava 
di  ritornarvi,  si  associò  a  lui,  e  lo  accompagnò  nell'Asia  minore. 
Quivi  fu  in  breve  considerato,  amato  e  stimato  —  egli  confessa  — 
«più  di  quel  che  sapevo  e  sentivo  di  meritare».  Ma  anche  qui  — 
prosegue  —  «  parevami  di  essere  troppo  ristretto...  e  sentivo  il  bi- 
sogno di  veder  più  mondo  di  quel  che  avevo  veduto». 

Capitatagli  quindi  l'occasione  d'andar  in  Inghilterra  come  me- 
dico a  bordo  d'un  bastimento  inglese,  la  colse,  s'imbarcò,  e  arrivò 
a  Londra  ai  primi  di  marzo  del  1756.  Imparò  subito  l'inglese,  e  la- 
sciata la  professione  di  chirurgo,  si  mi'se  a  commerciare  e  a  dar 


lezi' ini  ili  liii(/un  toscana.  Kbbo  presto  avvinto  un  fruttuoso  traffico 
tni  la  sua  i>atria  e  l'Inghilterra,  nella  quale  impoit;ivft  vini  e  olii 
toscani,  formaggi  di  Lodi  e  dì  Codogno  (che  maii(l;i\;i  pei  suo  conto 
anche  aHe  Indie  orientali),  prodotti  di  Provenza  e  mainfatture  di 
Lione,  che,  a  cagione  della  guerra  franco-inglese,  gli  venivano  per 
la  via  di  Livorno;  paste,  innesti  di  limone,  canditi  e  altri  generi  di 
Genova,  e  molte  seterie  di  P^irenze,  la  maggior  parte  mantini.  Tutto 
ciò  senza  mai  inalberare  insegna  di  commerciante,  non  volendo  — 
per  un  pudore  che  i  suoi  amici  inglesi  stentavano  a  capire  —  che  in 
patria  finissero  a  chiamarlo  FilipjM)  il  bottegaio.  Se  il'  commercio 
poteva  essere  un  mezzo  di  sostentarsi,  l'aspirazione  della  sua  vita 
stava  fuori  del  commercio  e  più  in  alto.  Oltre  ai  negozianti  egli 
visitava  e  frequentava,  nei  suoi  viaggi  tra  l'Inghilterra  e  l'Italia,  per- 
sonaggi illustri  nella  politica  e  nelle  scienze,  con  alcuni  dei  quali,  il 
marchese  Caracciolo,  l'abate  Galiani,  il  ministro  Tanucci,  strinse 
relazioni  di  amicizia.  La  sua  presenza  era  gradita  e  la  sua  conver- 
sazione apprezzata  in  quei  salotti  così  caratteristici  del  Setiacento, 
in  cui  tra  molte  frivolezze  s'agitavano  idee  sedie,  disegni  nuovi, 
speranze  ardite,  e  balenava  a  tratti  il  presentimento  del  tempestoso 
avvenire. 

Entro  questa  cornice  s'inquadra  naturalmente  e  si  muove  la 
figo  la  di  Filippo  Mazzei,  occhio  vivace  e  curioso,  animo  franco  da 
pesi  di  tradizione,  da  vincoli  di  famiglia  o-di  casta,  mente  scevra 
da  ogni  preconcetto  religiosa)  o  scolastico,  esperienza  raffinata  e  scal- 
trita dalla  varietà  delle  professioni  intraprese,  dei  paesi  percorsi, 
delle  genti  conosciute,  delle  colture  saggiate;  uno  di  quegli  uomini 
insomma,  quali  l'Italia  del  Settecento  ne  ha  prodotti  in  tanta  copia, 
da  fame,  nel  giudizio  storico  dei  posteri,  una  classe  e  un'arte  :  la 
classe  e  l'arte  degli  avventurieri. 

Un   bel   giorno  méntr'era  a  Londra,    racconta   il   Mazzei,    «  mi 
«  venne  da  Firenze  una  lettera  dell'abate  Fontana,  di^rettore  del  mu 
«  seo,  che  mi  chiedeva  d'ordina  del  granduca  Leopoldo  due  focolari 
«  fatti  sui  principii  di  Franklin  (i).  Siccome  Franklin  era  i^n  Londra 
«come  agente  della  colonia  di  Pensilvania,  ricoirsi'  a  lui  ».  Grazie  a 
quest'occasione    Filippo   Mazzei    contrasse   amicizia   con    Beniamino 
Franklin,  e  per  m'azzo  suo  con  altri  abitanti  delle  colonie  nord-amen 
cane.  Alcuni  cominciarono  a  fare  acquisti  nel  suo  negozio,  sia  per 
loro  uso,  sia  per  rivendere  la  merce  nel  loro  paese;  e  il  Mazzei  co 
minciò  a  mandar^  oltra  Oceano  molti  dei  generi  che  faceva  venir  dal- 
l'Italia. Finché  venne  il  giorno  in  cui  decise  d'imbarcarsi  egli  stesso 
[>er  le  Colonie. 

«  F]ra  già  del  tempo  che  i  miei  nuovi  amici  Americani  e  special- 
«  mente  il  dott.  Franklin  e  il  sig.  Tommaso  Adams,  mi  consigliavano 
«  di  andare  a  viver  tra  loro.  Io  dubitavo  che  il  loro  governo  fosse  una 
«  cattiva  copia  dell'inglese,  e  conseguentemente  che  le  basi'  della  li- 
«  bartà  fossero  anche  meno  solide;  ma  tanto  Franklin  che  Adams 
«  mi  dimostrarono  che  non  vi  era  aristocrazia,  che  il  popolo  non 
«  aveva  la  vista  abbagliata  dallo  splendor  del  trono;  che  ogni  capo 
«  fli  famiglia  dava  il  voto  per  l'elezione  e  poteva  esser  eletto;  che 

(1)    Ancora    oggi    codesti    caminetti    .si    chiamano    da    noi    comunemente 


COLLABORATORE   DELLINDIPENDENZA   AMERICANA  225 

«  avevano  le  loro  leggi  municipali,  e  che  delle  leggi  inglesi  avevano 
«  adottate  quelle  sole  che  lor  convenivano.  Ma  quel  che  più  con- 
te tribuì  a  determinarmi  fu  la  certa  cognizione  delle  vedute  del  go- 
te verno  (che  erano  di  ridurre  i  coloni  a  ribellairsi,  di  soggiogarli, 
«  d'accrescer  il  numero  degl'impiegati  per  facilitarsi  i  mezzi  di  per- 
«  venire  a  un  dispotismo,  che  si  sostenesse  sulle  sue  proprie  basi', 
«senza  bisogno  di  comprare  i  voti  della  pluralità  parlamentaria),  e 
«  la  massima  improbabilità  che  il  governo  potesse  ottener  l'intento. 
«  Questo  mi  fece  sperare,  che  le  Colonie  potrebbero  pervenire  a  una 
«  totale   indipendenza  ». 

Risoltosi  pertanto  a  salpare  per  le  terre  d'oltre  Atlantico,  il 
nostro  Mazzei  scese  in  Toscana,  arrolò  dieci  contadini  che  il  gran- 
duca gli  concesse  di  menar  via,  si  provvide  di  strumenti  rurali  e 
di  merci,  liquidò  i  suoi  interessi  coi  negozianti  d'Italia  e  di  Francia, 
e  strinse  con  essi  accordi  per  l'avvenire. 

Tutto  era  pronto  per  l'imbarco,  quando  avvenne  un  curioso  con- 
trattempo. Un  tale  che  era  stato  nelle  Antille  aveva  sparso  la  voce 
«che  in  America  le  stelle  cadon  dal  cielo  e  bruciano  gli  uomini  che 
lavoran  nei  campi».  Spaventati  dalla  minaccia  d'un  cotal  prodigib. 
i  dieci  contadini  toscani  non  si  fecero  più  trovare.  In  vece  loro,  il 
Mazzei  raccolse  intorno  a  sé  un  garzone  d'ortolano,  di  nome  Vin- 
cenzo Rossi,  poi  un  genovese,  due  lucchesi,  uno  dei  quali  aveva 
moglie  e  una  bambina,  e  un  giovane  piemontese,  che  doveva  essere 
insieme  sarto  e  maestro  di  casa-  Quindi,  dato  l'addio  a  parenti  ed 
amici,  Filippo  Mazzei  e  la  sua  brigata  s'imbarcarono  in  un  grosso 
navicello  a  Livorno,  donde  salpati  il  2  settambre,  approdarono  in 
Virginia  verso  la  fin  di  novembre  del  1773. 


II. 

.  Sbarcarono  in  vicinanza  di  Williamsburg.  «  Williamsburgo  — 
«  dice  il  Mazzei  —  poteva  realmente  diirsi  borgo  piuttosto  che  città, 
«  benché  vi  fossero  il  palazzo  del  governatore,  la  sala  dell'assem- 
«  blea,  il  collegio,  il  foro,  e  vi  abitassero  tutti  i  deputati  delle  Go- 
«  Ionie  durante  l'adunanza  dell'assemblea.  Vi  era  gran  gente  quando 
«  arrivai,  a  motivo  dellà*^  sessione,  che  terminò  quell'istesso  giorno, 
«  e  vari  deputati,  che  erano  per  andarsene,  si  trattennero  un  giorno 
«  di  più  per  vedere  il  nuovo  concittadino,  del  quale  il  sig.  Tommaso 
«  Adams  aveva  parlato  troppo  favorevolmente.  Prima  del  suo  arrivo 
«  due  eran  già  stati  a  darmi  il  benvenuto,  il  primo  dei  quali  fu  il 
«  sig.  Giorgio  Washington,  reso  poi  famoso  per  aver  comandato 
«  l'armate  americane  durante  la  guerra  contro  gì'  Inglesi,  donde 
«  nacque  la  Repubblica  degli  Stati  Uniti,  della  quale  fu  il  primo 
«  presidente.  L'altro  fu  il  sig.  Wythe  (1),  abitante  in  Williamsburgo, 

(1)  Giorgio  Wythe  (1726-1806),  nel  1776  hi  tra  coloro  che  lìrniarono  la 
dichiarazione  d'indipendenza.  In  seguito  dette  opera  alla  liforma  delle  leggi 
nel  nuovo  Stato,  è  fu  per  vent'anni  cancelliere  della  Corte  di  Virginia.  Di 
kii  T.  Jefferson  scrisse:  «  La  sua  virtù  fu  di  purissimo  metallo,  la  sua  inte- 
grità inflessibile,  la  sua  giustizia  esatta.  Egli  potrebbe  in  verità  esser  chia- 
mato il  Catone  del  suo  paese,  senza  l'avarizia  del  Romano,  poiché  persona 
più  disinteressata   non  è  mai   vissuta  ». 
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«  uno  dei  più  gran  caratteri  che  il  mondo  abbia  prodotto,  sommo 
«  nella  leggi\  stato  maestro  del  sig.  Jefferson  »  (1). 

A  Tommaso  Jefferson,  risiedente  nella  contea  di  Albemarle,  in 
tendeva  appunto  rivolgersi  il  Mazzei,  che  in  lui,  sebbene  non  l'avesse 
mai  veduto  in  persona,  tuttavia  già  fidava  come  in  un  sicuro  amico. 

Tale  infatti  il  Jefferson  si  rivelò  subito,  accogliendo  i  nostri  emi- 
granti con  gli  accenti  che  dovevano  suonare  più  dolci  ai  loro  cuori. 
Jefferson,  racconta  il  Mazzei,  «  comprendeva  la  lingua  toscana  molto 
«  l>ene,  ma  non  l'aveva  mai  sentita  parlare.  Non  ostante,  parlando 
«  con  i  miei  uomini,  lo  compresero,  ed  ei  comprese  loro,  del  che 
«diedero  tali  dimostrazioni  di  contente^,  che  mi  fecero  impressione». 

Jefferson  trovò  dunque  subito  la  casa  e  la  terra  adatta  ai  con- 
tadini. Il  Mazzei  li  mise  a  diboscare,  e  continuò  in  tal  lavoro,  con 
l'aiuto  di  operai  negri,  per  quattro  inverni  successivi,  conquistando 
a  poco  a  poco  la  silvestre  campagna  all'aratro;  e  fatta  radere  anche 
la  sommità  d'un  colle,  vi  edificò  una  casa  per  sé,  ed  altre  quattro 
fabbriche  minori,  ad  uso  di  studio,  di  magazzino,  di  cucina,  e  di 
affumicatolo  per  la  carne  di  maiale-  Frattanto  il  suo  brigantino, 
che  aveva  già  recato  a  Livorno  tabacco  e  grano  e  farina  di  Virginia, 
tornava  portando  a  bordo  non  solo  varie  mercanzie, .  tra  cui  una 
buona  quantità  di  mantini  e  d'altre  seterie  di  Firenze,  ma  anche 
sei  giovani  lucchesi,  indotti  al  passaggio  dalle  notizie  che  aveva  lor 
mandate  d'America  uno  dei  primi  sbarcati.  «  Il  loro  incontro  con 
«  quelli  che  eran  venuti'  meco  —  scrive  ricordando  il  Mazzei  quasi 
«  quarant'anni  più  tardi  —  mi  risveglia  in  questo  momento  le  mede- 
<(  sime  sensazioni  che  provai  allora,  e  che  non  posso  esprimere.  Le 
«  lagrime  prodotte  dal  contento  sono  pur  la  dolce  cosa!  » 

Il  nome  del  nostro  Mazzei  si  andava  diffondendo  nella  Virginia 
insieme  coi  prodotti  da  lui  importati.  Da  sementi  toscane,  nei  campi 
dissodati  con  vanghe  e  pennati  di  toscana  foggia,  germogliavano  e 
il  granturco  cinquantino  e  il  grano  civilella^  che  gli  Americani  ap- 
prezzavano assai.  «  Il  granturco  cinquantino  —  ricorda  il  nostro 
viaggiatore  —  si  chiama  là  Mazzei' s  com,  cioè  granturco  del  Mazzei, 
«  e  così  tutte  le  cose  che  vi  portai,  non  cognite  avanti,  come  pure 
«quelle  che  insegnai  a  fare  o  a  conoscere».  Come  un  giorno  egli 
s'era  rivolto  al  Franklin  per  informarsi  ^ei  suoi  caminetti,  cosi 
ora  il  Franklin  si  rivolgeva  a  lui  per  avere  notizie  intorno  alla 
cultura  del  ravizzone,  della  qual  pianta  gli  avevano  mandati  i  semi 
da  Milano.  Ma  il  più  grande  successo  agricolo  del  Mazzei  furon  le 
viti,  che  i  suoi  coloni  piantarono  in  gran  copia  ed  in  molte  varietà, 
con  tali  risultati  da  superare  ogni  speranza.  «  Produssero  tralci  di 
«  lunghezza  tale  —  egli  ricorda  con  legittima  compiacenza  —  che  il 
«buon  Vincenzo  Rossi  mi  disse:  Sior  padrone,  la  min  lo  scria  ai 
«  paese,  sa  ella;  perchè  e'  nun  la  crederebbano,  e  la  passerebbe  per 
<:  bugiardo  ». 

Per  conformarsi  anche  alla  morale  puritana  del  paese,  ed  eli- 
minare ogni  appiglio  alla  critica  della  sua  vita  privata,  il  Mazzei  si 

(1)  Virginiano  anche  lui,  come  quasi  tutti  i  fondatori'  della  repnbblic* 
americana.  Il  Mazzei  tocca  ripetutamente  della  parte  ch'egli  ebhe  nella  lotta 
per  l'indipendenza.  Fu  <«letto  presidente  degli  Stati  Uniti  (terzo  della  serio) 
nel  1801,  e  rieletto  nd  1S05;  nato  nel  1743,  morì  nel  1826. 
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unì  in  regolare  matrimonio  con  la  vedova  duno  dei  suoi  amici  più 
cari,  la  quale  Faveva  seguito  dall'Europa  in  America,  e  in  compagnia 
di  una  figlia  era  fìn'allora  sostentata  da  lui.  Ma  se  il  buon  successo 
arrise  al  nostro  toscano  nelle  imprese  agricole,  commerciali  e,  come 
vedremo,  anche  in  alcune  politiche,  per  contro  questo  matrimonio 
fu  davvero  un  pessimo  affare.  La  donna,  una  francese,  rivelò  subito 
carattere  permaloso,  litigioso,  meschinamente  e  malignamente  egoi- 
stico, e  finché  visse,  non  procurò  al  marito  —  se  gli  vogliamo  dar 
retta  —  altro  che  dispiaceri  e  tribolazioni. 

Senonchè  codesta  vita  di  negoziante  e  d'agricoltore  non  poteva 
bastare  ad  un  uomo  come  Filippo  Mazzei.  La  sua  attività  aveva  bi- 
sogno di  spaziare  in  campi  più  vasti,  di!  cimentarsi  a  prove  più  ardue. 
S'era  nel  tempo  in  cui  le  relazioni  tra  il  governo  inglese  e  le  Tredici 
Colonie  ditventavan  di  mese  in  mese  più  difficili,  e  facevan.  presentire 
sempre  più  vicino  l'inevitabile  conflitto.  Filippo  Mazzei,  cittadino 
virgini'ano,  si  schierò  subito  tra  i  partigiani  militanti  dell'indipen- 
denza americana,  alla  quale  offerse  con  entusiasmo  l'opera  e  la  pa- 
rola. «Si  convenne  di  pubblicar  per  mezzo  delle  gazz/ette  un  foglio 
«  periodico,  tendente  a  dimostrare  al  popolo  il  vero  stato  delle  cose 
«  e  la  necessità  di  prepararci  par  non  esser  colti'  all'improvviso  in 
«caso  di  attacco,  e  (conoscendo  io  le  vedute  del  gabinetto  di  S.  Ja- 
«  copo  e  particolarmente  gli  attori)  ch'io  lo  scrivessi  nella  mia  lin- 
«  gua,  ed  ei  [Jefferson]  lo  traducesse  in  inglese». 

Poi,  com'ebbe  acquistato  egli  stesso  più  sicura  padronanza  del- 
l'inglese, il  Mazzei  cominciò  a  pubblicare  un  altro  foglio  periodico 
per  esporre  alla  vista  e  alla  comprensione  di  ognuno  i  vizi  del  popolo 
e  del  governo  inglese,  per  mostrare  quanto  fosse  illusoria  la  famosa 
libertà  britannica-  I  più  saggi  e  autorevoli  tra  i  suoi  concittadini 
incoraggiavano  la  sua  propaganda.  «  Tutti  applaudirono  —  egli  narra 
« —  alla  mia  impresa  d'illumiinare  il  popolo,  dicendo  che  ciò  non 
«  potevasi  fare  in  un  tempo  più  opportuno,  e  pregandomi  di  non  mi 
«  stancare  ». 

Ma  gli  eventi  precipitavano.  Il  26  ottobre  del  1774  i  rappresen- 
tanti delle  Tredici  Colonie,  radunati  a  Filadelfia  in  Congresso,  diri- 
gevano una  petizione  al  Re  e  una  dichiarazione  al  popolo  d'Inghil- 
terra, nelle  quali  pur  affermando  il  desiderio  di  conservare  l'unione 
con  la  madre  patria,  chiedevano  per  le  Colonie  giustizia  e  libertà  e 
s'impegnavano  a  sospendere  i  rapporti  d'importazione  e  d'esporta- 
zione tra  le  Colonie  e  la  Gran  Bretagna  fino  a  tanto  che  le  loro  ri- 
chieste non  fossero  soddisfatte.  Il  governo  inglese  ravvisò  nell'atto 
del  Congresso  gli  estremi  della  ribellione,  e  aperse  la  guerra.  Jef- 
ferson e  Mazzei  si  arruolarono  semplici  soldati  nella  Com/pagnia  in- 
dipendente della  contea  d'Albemarle.  «  Al  principio  dell'ostilità  non 
«vi  eran  fucili;  bisognò  far  uso  degli  schioppi  da  caccia,  uno  dei 
«  quali  —  narra  il  nostro  toscano  —  presi  per  me,  ne  diedi  uno  a 
'<  IJellini  e  il  terzo...  a  Vilncenzo».  Per  giungere  a  Hampton,  do- 
v'erano sbarcate  le  truppe  inglesi  che  si  dovevano  affrontare,  biso- 
gnava percorrere  ben  200  miglia  a  piedi  (soltanto  i  più  affaticati  mon- 
tavano di  tratto  tratto  sui  tre  cavalli  che  il  Mazzei  aveva  prudente- 
mente condotti  seco);  e  si  andò  avanti  così,  camminando  il  giorno 
e  sostando  la  notte  nei  boschi,  finché  a  metà  del  vias^gio  si  incontrò  la 
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oompa.sinia  della  c-onUnidi  W'ariiick,  ooiiiaiidata  da  l'atrick  Heiirj-  (1), 
che  ritornava  senz/essefe  pemmeiu)  arrivala  a  Hainpton,  «perdio 
«gl'Inglesi  (sentendo  che  da  tutte  le  parti  della  Colonia  veniva  gente 
«  airincontm  dei  nuovi  ospiti),  avevan  creduto  proprio  d'imbarcarsi 
«e  d'andarsene  per  eviUire  il  cirimoniale  ». 

«Là  ognuno  ringrazia  chiunque  si  adopera  in  bencfi/Ki  drlla 
«patria;  onde  Patrick  Hciii.x,  davanti  alla  sua  compagnia  mìik  liita 
«  fece  un  ringraziamento  mollo  eloquente  ai  volontari  d'Albemarle 
«  parimente  schierati,  e  terminò  dirigendosi  particolarmente  ai  tre 
«  toscani.  Vincenzo,  che  m'era  accanto,  vedendo  che  ci  guardava,  mi 
«  domandò  quel  ch'ei  diceva;  e  quando  glie  l'ebbi  detto,  il  suo  viso 
.«  parlante  indicava  che  in  quel  momento  non  avrebbe  cambiato  il 
«  suo  posto  con  quello  d'un  gran  signore  ». 

Disciolta  la  compagnia,  il  Mazzei  ritornò  alla  sua  campestre  di- 
mora, mentre  Jefferson  si  recava  al  Congresso  e  vi  dettava  la  famosa 
dichiarazione  d'indipendenza,  che  annunziò  al  mondo  il  sorgere  della 
libera  repubblica  americana.  L'assenza  di  Jefferson  faceva  sì  che  la 
maggior  parte  dei  coloni  del  paese  accorressero  al  Mazzei  per  consul- 
tarsi intorno  alle  pubbliche  ed  alle  private  faccende;  da  tutte  le  parti, 
della  contea,  che  aveva  circa  centocinquanta  miglia  di  circonferenza, 
i  rozzi  agricoltori,  chiamati  dagli  eventi  a  pronunziarsi  sopra  que- 
stioni cui  non  erano  educati  a  dibattere,  venivano  a  sollecitare  il 
parere  di  questo  toscano  esperto  e  facondo,  che  aveva  conosciuti 
tanti  .paesi  e  governi  della  vecchia  Europa  e  in  ispecie  la  nemica 
Inghilterra,  e  che  al  loro  .grosso  buon  senso  doveva  prestare  gli 
ausili  d'una  consumata  arte  politica.  Ben  sapeva  egli  foggiare  in  pa- 
role lucide  e  forbite  le  idee  ch'erano  la  loro  dottrina  e  la  loro  fede  : 
«  Tutti  gli  uomini  sono  per  natuira  egualmente  liberi  ed  indipen- 

<  denti.  Quest'eguaglianza  è  necessaria  per  costituire  un  governo  li- 
«tbero.  Bisogna  che  ognuno  sia  uguale  all'altro  nel  diritto  naturale  ». 
E  ancora  :   «  La  democrazia  (voglio  dire  una  democrazia  rappresen- 

<  tativa)  la  quale  comprenda  ogni  individuo  in  un  corpo  seimplice 
«  senza  distiinziona  alcuna,  è  certamente  il  solo  governo  sotto  il 
:-  quale  possa  godersi  una  vera  e  durevole  libertà  ». 

Sebbene  ripetutamente  declinasse  l'offerta  di  entrar  deputato  al- 
l'assemblea nazionale,  il  Mazzei  non  cessava  di  cooperare  col  suo 
consiglio  alla  legislazione  del  nuovo  Stato.  Specialmente  l'articolo 
che  stabiliva  l'uguaglianza  delle  religioni  gli  diede  molto  da  fare, 
«  a  motivo  della  dominante  setta  anglicana,  più  numerosa  in  Vir- 
«  ginia  di  tutte  le  altre  insieme,  i  ministri  della  quale  non  potevan 
«  sotfirire  di  <lover  essere  eguali  a  quelli  delle  altre  e  ridotti  a  vivere 
«con  i  volontari  sussidi  dei  loro  seguaci,  dopo  d'essere  stati  fino 
«allora  mantenuti  dallo  Stato». 

«  Oltre  il  non  lasciar  di  parlarne  in  tutte  le  adunanze  del  popolo, 
".  in  tutte  le  oc<^asioni  e  nelle  conversazioni  private,  andavo  tutte  le 
«domeniche  al  tempio,  or  d'una  or  d'un'altra  setta,  e  dopo  il  ser- 

(1)  Patrick  Honry  (1736-1799),  oràtoiv  appassionato  ♦•  travolgeaite,  co- 
iiiandantf  <l('ll<^  ior-M*  virginiano  al  principio  della  guerra  d' indipendenza. 
j>rimo  novernatore  del  libero  Stato  di  VirKÌnia.  pro])ugnatore  doix»  la  pace 
di  nn  più  .saldo  Governo  f<'derale,  dwlicò  alla  vita  inibblica  ventici  anni  di 
operosità   ininterrotta  ed   int«>n.sa. 
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-e  mone  del  loro  ministro  e  le  preghiere,  facevo  un  discorso  tendente 
«a  dimostrare  la  giustizia  dell'eguaglianza  e  i  vantaggi  che  dove- 
'<vano  risultarne,  specialmente  col  distruggere  le  gelosie». 

Particolarmente  importante  e  delicato  fu  il  compito  del  Mazzei 
nei  riguardi  dei  metodisti,  che  la  pubblica,  voce  già  accusava  d'es- 
sere «"i  gesuiti  dei  protestanti»,  e  che  il  nostro  toscano  smascherò 
nel  loro  tempio  istesso  come  nemici  della  civile  concordia  e  stru- 
menti del  governo  inglase. 

Altra  questione  assai  dibattuta  fu  quella  degli  schiavi.  Jef- 
ferson ne  aveva  proposta  l'abolizione,  alla  quale  applaudirono  tutti, 
tranne  Giorgio  Mason  e  Filippo  Mazzei.  Questi,  pur  desiderando 
ardentemente  di  poter  un  giorno'  vedere  attuata  una  così  giusta  e 
generosa  riforma,  tuttavila  nello  stato  presente  delle  cose  la  giu- 
dicava intempestiva.  Meglio  era  dare  ai  padroni  la  facoltà  di  li- 
berar via  via  quelli  tra  gli  schiavi  che  se  lo  meritassero  con  la  loro 
buona  condòtta,  anziché,  coll'ordinarne  inaspettatamente  la  libe- 
razione universale,  far  nascere  la  oredenza  che  si  avess'3  paura. 
Giorgio  Mason  difese  molto  di  più  e  dimostrò  la  necessità  di  istruire 
gli  schiavi  prima  di  emanciparli,  di  educarli  alla  libertà.  «  Tutti 
«  restarono  persuasi,  a  Jeffeirson  il  piitao  ».  Perciò  si  finì  col  votare, 
che  l'introduzione  degli  schiavi  fosse  d'allora  in  poi  proibita,  che 
i  padroni  avessero  facoltà  di  liberarlii,  e  che  si  preparasse  una  lesge 
per  l'istruzione  obbligatoria  dei  .ragazzi  negri. 

Intanto  la  g'uerra  cresceva  di  vastità  e  di- violenza.  Da  una  parte 
la  monarchia  britannica  spiegava  sempre  più  poderose  forze  in  terra 
e  in  imare  per  ridurre  all'obbedienza  le  colonie  ribelli;  dall'altra, 
sotto  l'impero  del  pericolo,  il  Congiresso  degli  Stati  Uniti  commet- 
teva a  Giorgio  Washington  (1777)  poteri  dittatori  per  salvare  la  con- 
quistata libertà.  Il  Mazzei  volle  andar  nuovamente  ad  arrotarsi  col 
suo  fucile.  Ma  i  suoi  concittadini  non  permisero  ch'egli  tornasse 
semplice  soldato,  e  lo  prescelsero  a  servire  la  patria  in  una  più  im- 
portante e  più  ardua  missione. 


III. 

«  Era  qualche  tempo  —  racconta  il  Mazzei  —  che  Jefferson  mi 
«  aveva  confidato,  che  Patrick  Henry  (allora  governatore),  George 
«  Mason  (1),  John  Page  (2).  alcuni  altri,  ed  egli  stesso,  avevan  cre- 
«  duto  proprio  che  lo  Stato  mandasse  un  agente  in  Europa  per  af- 
fi fari  economici,  e  gli  altri  avevan  domandato  a  lui  se  credeva  ch'io 
«  l'avessi  accettato;  al  che  risposi  che  l'avrei  accettato  di  buon  cuore, 
-  mentre  vi  fosse  stata  apparenza  di  buon  successo...  ». 


(1)  Giorgio  Mescli  (1725-1795),  stese  la  dichiarazione  dei  diritti  e  la  co- 
stituzione per  la  Virginia  nel  1776;  fxi  ik>ì  membro  della  Ck^nvenzioTie  ed  ela- 
borò la  covstitnzione  degli  Stati  Uniti.  Propugnò  con  grande  zelo  l'alìolizione 
graduale  della  schiavitìi. 

(2)  Giovanni  Page  (1744-1808),  intimo  amico  di  Tommaso  Jefferson,  fu 
tra  i  primi  rappresentanti  della-  Virginia  al  Congresso,  poi  governatore  della 
Virginia,  e  infine,  essendo  presidente  Jefferson,  moderatore  delle  finanze 
virginiane. 
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1  iKi-tro  |o-c;ui(i  imluiii'.ilu.  Ma  il  hastinuMiln  ;i\<\i 
,  ,  ,    .   .    ,  iiìi.i    InMitiiui  di  miglia,   quando  fu  visto   \(Mrii--li 

iiuoiitro  ,  l'I  iiuli-^c.  che  aveva  tutta  l'apparenza  d'esser  li  ad 

..-liottarJM.    >,. ritritando    d f--<M-    tradito    <1al    suo    pro])ri( ''■■■"> 

i-h'i'ia  uno  sco/Zf^i'.   il    Maz/ri   m-Mò   ih    iiiar-c   il   saccli'-'t  lo 
lo  oiiMJenziali  e  le  istrii/ioiii  politiche  del  governo  virginiano,  e  agli 
titlieiali  i)riUinuiei  <-h"  lo  eoiidn-sero  prigioniero  a  Nuova  York  disse 
e  rijìetè  d'esser  diretto  in  Tose-^uia  jiei-  i  suoi  privati  affari. 

Trascorsi  tre  mesi  in  blanda  cattività,  gli  si  permise  di  ripar- 
tire: si)aicò  a  Nantes  dopo  un'orribile  traversata  e  si  recò  a  Parigi. 
Sebbene  fosse  privo  degli  strumenti  indispensabili,  istruzioni,  cre- 
denziali, danaro,  e  <lovesse  aspettare  che  il  governo  virginiano  gli 
face.^se  nuovamente  pervenire  il  tidto,  pure  volle  tentare  di  abboz- 
zare almeno  le  prime  linee  del  suo  disegno.  Generosamente  sovve- 
nuto da  qualche  amico,  fece  tradurre  in  varie  lingue  e  largamente 
diffondere  alcuni  suoi  scritti,  tendenti  a  dare  un'idea  chiara  dello 
stato  delle  cose  negli  Stati  Uniti,  e  a  spiegare  quelle  ch'erano  le  sue 
incombenze.  Correva  per  l'appunto  l'anno  1T78,  nel  quale  la  Francia 
strinse  alleanza  con  gli  Stati  Uniti  e  si  (risolse  a  mandare  a  Giorgio 
Washington  un  valido  aiuto  di  soldati  e  di  danaro. 

Il  Mazzei  trovò  dunque  a  Parigi  un'opinione  pubblica  assai  ben 
disposta  ad  accogliere  la  sua  propaganda,  e  sia  nelle  così  dette  sfere 
ufficiali,  al  ministero  degli  affari  esteri  e  alla  corte  di  Versailles,  sia 
nei  salotti  e  ritrovi  mondani,  la  sua  conversazione  ed  i  suoi  scritti 
(sulle  «  ragioni  peir  cui  non  può  darsi  agli  Stati  Uniti  la  taccia  di 
ribelli»,  sulla  «fiducia  che  potevasi  avere  nei  prestiti  allo  Stato  di 
Virginia»,  sui  «vantaggi  che  la  Francia  potrebbe  ricavare  dal  com- 
mercio cogli  Americani  »)  erano  accolti  con  fer\àda  simpatia.  Tut- 
tavia un  risultato  tangibile  non  gli  fu  dato  di  conseguire,  vuoi  per  il 
lungo  ritardo  negli  arrivi  dalla  Virginia,  vuoi  anche  per  un  conflitto 
di  competenza,  a  cui  il  Mazzei  nelle  sue  memorie  accenna  assai  bre- 
vemente.', ma  che  forse  fu  la  cagione  principale  del  suo  insuccesso 
diplomatico. 

A  Parigi  era  giunto,  assai  prima  del  Mazzei,  Beniamino  Fran- 
klin, eletto  dal  Congresso  a  rappresentare  gli  Stati  Uniti  alla  corte 
del  l'e  cristianissimo.  «  Andai  a  trovairlo  a  Auteuil,  dove  dimorava  — 
«  racconta  il  nostro  toscano  —  e  fui  ricevuto  sid  piede  d'un  antico 
«amico.  Informai  Franklin  della  commissione  confidatami  dal  go- 
.  verno  di  Virginia,  del  contenuto  delle  mie  istruzioni,  e  dei  motivi 
«  che  avevan  ritardato  il  mio  arrivo.  Ei  disapprovò  la  condotta  dello 
«  Stato  di  Virginia,  dicendo  che  gli  affairi  esteri  dovevano  lasciarsi 
«alla  cura  del  Congresso».  Il  Mazzei  gli  obbiettò  che  «se  qualche 
«cosa  potes.se  nuocere  all'unione,  sarebbe  di  mettersi  (i  singoli  statiì 
«  sotto  la  tutela  del  governo  generale  per  i  loro  affari  'particolari. 
«  Ma  egli  non  volle  convenirne,  onde  si  passò  a  parlar  d'altro  »  fi). 


'1)  Il  m;iii  |)|-i>|iii^:il:i0.n.  dcH' i  iii  I  i  |,i  ii' liiiz;i  <lci  ^ill^oli  "S(;OÌ  <l.il  |i1c'|k)- 
%('.rv  'Ii-I  (■••■.■■)\\'>  i.ii;i:i|i  tu  'rniiinij-ii  .li  iri'|-,--()ii,  ili  ciii  il  .M;i//ii  .•ipj):n-t'  i|UÌ 
il  portavi.!  .•  L.'  ijiH-  tciniiTizf.  ,i  II' ;iii  .ni  i-ainciito  v  al  clecciii  r.i  iii.'iitn  Hci 
poti'i'i.  \r!tiii.ii)  ad  urli  vini, ■mi  fin  il;il  ,v,,i'.r,.i-e  dogli  Stati  Uniti,  •'  l'iiriipi.  poi 
eau.sa   di    iim  dn^   e  iioru   lottt. 


COLLABORATORE   DELL'INDIPENDENZA   AMERICANA  231 

Non  potendo  dunque  nulla  conchiudeir>e  a  Parigi,  il  Mazzei  si 
risolse  a  partire  per  l'Italia,  «  per  procurare  di  intavolare  qualche 
-  cosa,  onde  poter  agire  con  maggior  sollecitudine  » ,  subito  che 
avesse  ricevute  le  carte  del  suo  governo.  Nei  due  anni  che  dimorò  in 
Toscana  (1781  e  1782)  il  Mazzei  non  si  stancò  di  propugnaire  con  la 
voce  e  con  gli  scritti  (ne  fan  fede  le  sue  lettere  al  granduca)  l'istitu- 
zione di  rapporti  economici  tra  la  sua  patria  d'origine  e  la  sua  pa- 
tria adottiva,  rapporti  che  sarebbero  tornati  d'ugual  profìtto  ad  en- 
trambe. «  Lindipendenza  d'America  è  ormai  sicura.  La  Toscana 
-.  il  suo  sovrano  si  sond  già  acquistata,  nella  Virginia,  ottima  fama  : 
agevolissimo  sarebbe  dunque  istituire  relazioni  durevoli  tra  i  due 
paesi.  La  Virginia  è  un  paese  di  grande  avvenire;  possedendo  un'im- 
mensa vastità"  di  fertile  terreno,  accumulerà  con  l'agricoltura  enormi 
ricchezze;  per  ora  tuttavia,  com'è  naturale,  scarseggia  di  prodotti 
manufatti  e  di  danaro  per  acquistarìi.  La  Toscana  ha  l'uno  e  l'altro; 
concedendo  un  prestito  alla  Virginia,  le  renderebbe  oggi  un  prezioso 
servigio  e  guarentirebbe  a  sé  per  l'avvenire  un  sicuro  profìtto.  Non 
si  ascoltino  le  voci  tendenziose  che  gli  anglomani  spargono  per  iscre- 
d ilare  la  nuova  repubblica:  la  potenza  d'America  cresce  a  gran  passi, 
e  l'Europa  tutta  non  potrebbe  ormai  togliere  agli  Americani  la  loro 
indipendenza.  Vantaggi  immancabili  verranno  a  chi  saprà  procu- 
rarsi subito  lamicizia  degli  Stati  Uniti.  La  stessa  Inghilterra  com- 
prende che  le  giova  dimenticare  il  passato,  e  appena  firmati  i  pireli- 
niiiiari  di  pace,  affretta  le  pratiche  per  conohiudere  col  nemico  di 
ieri  un  amichevole  trattato  di  commercio». 

Ma  per  quanto  vive  fossero  le  istanze  del  Mazzei,  per  quanto 
acute  le  sue  pi'adizioni,  per  quanto  solidi  i  suoi  argomenti,  tutto  fu 
vano  di  fironte  all'irremovibile  diffidenza  del  granduca  Leopoldo,  che 
lino  all'ultima  ora  non  cessò  di  credere  nella  vittoria  inglese,  e  anche 
poi,  quando  la  p^ce  ebbe  sancita  l'indipendenza  americana,  non 
seppe  o  non  volle  intuire  il  futuro  grandioso  degli  Stati  Uniti. 

11  Mazzei  ritornò  dunque  a  Parigi  a  mani  vuote;  e  di  là,  es- 
sendo con  la  pace  naturalmente  terminata  la  sua  missione,  riparti 
per  la  Virg-mia,  dove  approdò  nel  novembre  del  1783.  «  Andai  per 
«render  conto  al  governo  del  mio  operato,  e  riceverne  l'onorario 
«dovutomi:  ma  né  il  govarnatore,  né  alcuno  dei  consiglieri  n'era 
«informato,  e  i  fogli  pubblici  di  quell'epoca  erano  stati  bruciati». 
Dovè  dunque  mettersi  in  cerca  di  testimonianze,  peregrinando  da 
questo  a  quello  degli  uomini  che  s'erano  trovati  al  governo  della 
Virginia  sai  anni  prima.  Per  fortuna  i  testimoni  non  mancarono, 
e  tra  le  altre,  pervenne  da  Parigi  una  dichiarazione  singolarmente 
esplicita  di  Giovanni  Adams  (1)  :  «  Mr.  Mazzei  has  uniformly  di- 
«  scovered  in  Europe  an  attachment  and  zeal  for  the  Ameri'can  ho- 
«  nor  and  interast,  which  would  bave  become  any  native  of  our 
«  country.  I  wish  upon  bis  return,  he  may  fìnd  an  agreable  re- 
«  ception  ». 


(1)  Giovanni  Adams  (1735-1826)  fu  il  secondo  presidente  degli  Stati  Uniti, 
dal  1797  al  1801.  Inviato  in  Francia  nel  1778  rinscì,  dopo  alcuni  anni  e  ten- 
tativi infruttuosi,  a  conchiudere,  con  la  cooperazione  di  Franklin,  Jefferson 
ed  altri,  la  pace  con  l'Inghilterra  (1783).  , 
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OtltMiiito  quel  che  gli  siJ^ttava,  Filippo  Muzzei  volle  ritornare 
in  Kuropa.  Ora  che  "la  pare  era  fatta  e  che  le  navi  velegiriuvano 
sicure  l'Oceano,  gli  pareva  impresa  utile  e  profittevole  avviare  su 
vasta  scala  gli  scambi  tra  i  due  continenti.  Inoltre  voleva  rivedere 
lanjico  Jefferson,  ch'era  succeduto  al  Franklin  come  ambasciatore 
degli  Stati  Tniti  a  Parigi.  Fece  dunque  un  giro  di  visite  in  tutta 
la  Virginia  per  salutare  gli  amici.  Prese  congedo  dal  Generale  Wa- 
shington, che  gli  dette  incarico  di  salutaire  in  Francia  il  Generale 
Lafayette,  e  si  recò  a  Nuova  York  per  imbarcarsi.  In  questa  città, 
dove  gl'inglesi  Tavevan  menato  prigioniero  alcuni  anni  innanzi, 
risiedeva  ora  il  Congresso  degli  Stati  Uniti.  «  Ero  bene  affiatato  — 
«  egli  racconta  —  con  tutti  i  cinque  deputati  di  Virginila,  du.e  dei  quali 
«  (il  già  nominato  Madison  (1)  e  Monroe)  (2)  erano  miei  intimi  amici. 
«'  Facevan  tutti  rancio  insieme,  ed  io  pranzai  con  loro  tutto  il  tempo 
«  che  dovei'  dimorarvi,  aspettando  la  partenza,  della  corvetta,  cioè 
«  un  mese  e  giorni.  Vi  si  parlava  sempre  di  quel  ch'era  stato  discusso 
X  o  dovevasi  discutere  al  Congresso,  dove  io  non  mancai  mai  d'an- 
'.  dare  a  sentir  le  discussioni,  e  veddi  con  massima  soddisfazione,  che 
«  ninno  influiva  sull'opinione  altrui,  e  che  ognuno  valutava  e  ri- 
«  spettava  il  m-irito  dii  quei  che  erano  di  opinion  contraria  alla  sua. 
«  Vi  eran  molti  d'età  avanzata  e  di  gran  merito;  Madison  era  il  più 
«  giovane,  e  niuno  era  ascoltato  con  maggior  ^.ttenzione  di  lui.  Il 
<  tempo  che  passai  allora  in  New-York  fu  un'epoca  delle  piiì  felici 
«  della  mia  vita...  La  sera  del  16  giugno  1785  andai  a  bordo...  ». 


IV. 

A  Parigi  il  Mazzei  ritrovò  con  gran  gioia  Tamico  Jefferson.  AI 
degno  yankee,  che  più  che  quarantenne  faceva  allora  la  sua  prima, 
conoscenza  del  vecchio  mondo,  il  nostro  toscano,  praticissimo  come 
era  della  società  parigina,  servì  da  gTiida  nelle  visite  ai  personaggi 
che  illustravano  la  città  e  la  corte.  Kei  salotti  in  cui  spessissimo 
entravano  insieme,  i  due  Virginiani  apparivano,  e  si  capisce,  quali 
viventi  esemplari  di  un  consorzio  civile  fondato  sulla  più  corag- 
giosa affermazione  del  diritto  naturale,  della  libertà,  dall'egua- 
glianza politica  e  religiosa;  quali  rappresentanti  dello  stato  in  cui 
i  precursori  della  rivoluzibne  salutavano  l'incarnazione  perfetta  delle 
loro  dottrine  e  dei  Icxro  ideali.  All'incontro,  come  gli  Sfiati  Uniti 
d'America  sembravano  quasi  un  parto  del  diavolo  ai  paladini  della 
vecchia  Europa,  agli  apostoli  del  diritto  divino  e  dei  privilegi  feu- 
dali ed  ecclesiastici,  così  si  spiega  che  anche  il  nostro  Mazzei  venisse 
a  singoiar  tenzone  proprio  con  colui  ch'era  riputato  maestro  nel 
trarr.3  dall'avvento  d'ogni  novità  un  nero  oroscopo  di  sciagure.  La- 
sciamo ch'egli  stesso  racconti.  «  L'abate  Mably  aveva  stampato  delle 


(1)  Giacomo  Marlison  (1751-1836),  quarto  pri-sidento  degli  Stati  Uniti, 
.seguendo  a  Jefferson  nel  .1809;  dicliiarò  e  condusse  a  tt^rmine  la  guerra  del 
1812-14  con  la  Gran   Bretagna. 

(2)  Giacomo  Monroe»  (17.58-1831).  quinto  presidente  degli  Stati  T'niti, 
eletto  nel  1816,  diventa)  famoso  soprattutto  proclamando  l'eeclusione  delle  jio- 
t<>nz<*  europ(H'  dagli  affari   americani   (dottrina  di   Monroe). 
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«osservazioni  critiche  sulla  nostra  costituzione  (1).  Avevo  inteso  par- 
'V  lare  di  quelle  osservazioni  prima  del  mio  ritorno  in  Virginia,  ed 
«avevo  casualmente  incontrato  l'autore...,  che  mi  era  parso  il  più 
«giran  pedante  ch'io  avessi  conosciuto.  Egli  era  d'età  molto  avan- 
<.  zata,  e  vi  erano  due' altri  abati  presso  a  poco  dell'istessa  età..., 
«  ambidue  ignorantissimi,  che  l'encomiavano  come  s'ei  fosse  stato 
«un  Solone,  o  un  Licurgo,  ed  ei»  se  no  pavoneggiava». 

Indotto  dalle  esortazioni  degli  amici,  il  Mazzei  si  accinse  a 
confutare  le  censure  del  presuntuoso  vecchio;  alla  confutazione  del 
Mably  accompagnò  la  confutazione  di  quel  che  sull'America  aveva 
scritto  l'abate  Raynal  (2),  non  sempre  esattamente  né  in  buona  fede, 
?  infine  per  consiglio  del  Condorcet,  allargò  il  suo  assunto  e  vi  ag- 
giunse del  suo.  Un  giovane  avA'Ocato  al  parlamento,  Mr.  Faure,  che 
conosceva  molto  bene  la  lingua  italiana,  gli  si  offerse  per  tradurre  il 
manoscritto  in  francese,  e  così  un  bel  giorno  comparve  al  pubblico 
l'opera  in  quattro  volumi,  con  questo  po'  po'  di  frontispizio:  Recher- 
ches  historiqiies  et  politiques  sur  les  Etats  l'nis  de  V Amérique  sep- 
tentrionale,  où  Von  traile  des  établissemens  des  treize  Colonies,  de 
leurs  rapports  et  de  leiùrs  dissensions  avec  la  Grande  Bretagne,  de 
leurs  gouvernements  avant  et  après  la  revolution^  etc.  Par  un  ci- 
toyen  de  Virgime.  Avec  quatre  Lettres  d'un  Bourgeois  de  New  Heaven 
<iir  rinite  de  la  législation.  A  Colle,  et  se  troiirr  à  Paris,  i788. 

In  quello  stesso  anno,  in  cui  Filippo  Mazzei  diede  alla  luce 
l'opera  che  riassumeva  la  sua  scienza  e  la  sua  esperienza  del  nuovo 
mondo,  l'abate  Scipione  Piattoli,  che  si  trovava  a  Parigi  come  isti- 
tutore del  figlio  tredicenne  del  principe  Adamo  Czartoryski,  gli  do- 
mandò se  fosse  disposto  a  trattare  gli  affari  del  re  di  Polonia  nella 
capitale  francese.  Il  Mazzei  accettò;  cosicché,  egli  nota  sorridendo, 
«  un  cittadino  del  Poggio  a  Galano  ebbe  l'onore  d'essere  il  primo 
'>  rappresentante  della  Polonia  in  Francia,  dopo  una  sospensione 
«  di  27,  o  28  anni  ».  Nel  suo  nuovo  ufRcib  visse  a  Parigi  i  primi  anni 
della  Rivoluzione.  Forte  della  sua  esperienza  di  cittadino  virginiano, 
non  si  stancò  di  predicare  in  prò  della  moderazione  e  dell'ordine  e 
contro  tutti  gli  eccessi  dei  giacobini;  ma  la  sua  voce  non  si  udiva 
nella  tempesta,  ed  egli  perdette  —  così  confessa  —  «  ogni  speranza 
«di  veder  realizzato  il  bene  che  si  sperava  dalla  rivoluzione...  De- 
«  terminai  dunque  di  andare  in  Polonia  immediatamente,  tanto  più 
.•che  il  re  mi  ci  aveva  invitato  con  tanta  gentilezza». 

Partito  per  Varsavia  nel  dicembre  del  1791,  vi  rimas>3  fino  al 
luglio  del  1792,  vale  a  dire  proprio  quel  semestre  in  cui  il  re^o  di 
Stanislao  Augusto  Poniatowski,  minato  e  dalla  cupidigia  degli  stati 
confinanti  e  clairinterna  anarchia,  miseramente  rovinò.  Quando  la 
finis  Poloniae  apparve  ormai  fatale  e  improrogabile,  il  Mazzei  volle 
partire  per  non  vederla  coi  suoi  occhi. 


(1)  G.ABiuEi.  BoNNOT  DR  Mably.  Obse rvofinns  sur  le  (Ujuvcrnement  et  les 
Loia  des  Efiits  T'n'is  (F Amérique,  2«  édit..   Amsterdam  et  Paris,   1784,    in-12''. 

(2)  GuiLLAtTME-THOMAS-FRANpois  Baynal,  Uishiirr  plì iìosophique  des  éta- 
hlìssementa  et  du  commerce  des  Européens  diins  /- >  ./m/ /  Indes;  1*  ed.  (ano- 
nima)  1770,   4   voli.    in-8°. 
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V. 


Riiiottosi  nella  patria  doaigine  e  stabilita  la  sua  dimora  a  Pisa 
dove  molti  esuli  di  Polonia  conv<»nnero),  Filippo  Mazzei,  che  aveva 
varcala  ormai  la  sessantina,  dovette  adattarsi  ad  una  vita  di  mo- 
desto privato,  occupandosi  un  po'  di  commercio  e  un  po'  di  orti- 
coltura, e  ceixiando  con  severa  economia  domestica  di  sbarcare  il 
lunario  alla  men  peggio,  attesoché  gli  assegni  che  gli  erano  ancora 
dovuti  dal  re  Stanislao  non  compairivano  s©  non  in  piccolissima 
parte.  Per  fortuna  sua  cominciarono  allora  ad  arrivare  i  frutti  delle 
somme  a  lor  tempo  investite  nei  crediti  virginiani,  che  lo  ricom- 
pensarono largamente  della  fiducia  da  lui  riposta  nella  nascente 
irepubblica.  Siccome  poi  i  tre  potentati  che  s'eran  divisa  la  Polonia 
s'erano  assimto  di  pagare  i  debiti  dal  re,  nel  1802  il  nostro  Mazzei, 
\ecchio  di  oltre  settant'anni,  intraprese  ancora  un  viaggio  fino  a 
Pietroburgo,  dove  chiese  ed  ottenne  dall'imperatore  Alessandro  i  suoi 
stipendi  polacchi  in  forma  di  pensione  vitalizia.  Così,  tornato  a  Pisa, 
potè  circondare  di  decorosa  agiatezza  i  suoi  ultimi  lustri.  Circa  un 
anno  dopo  il  suo  viaggio  a  Pietroburgo,  gli  capitò  ancora  un'oc- 
casione di  render  servigio  ai  suoi  lontani  ma  non  dimentichi  e  non 
dimenticati  concittadini  di  Virginia. 

«  Un  giorno  —  ©gli  racconta  —  ricevei  una  lettera  del  soprain- 
«  tendente  delle  fabbriiche  pubbliche  degli  Stati  Uniti,  nella  quale 
«  (d'ordine  del  sig.  Tommaso  Jefferson,  presidente  del  Congresso) 
<«  mi  pregava  di  trovare  uno  o  due  scultori  per  il  servizio  degli  Stati 
«  Uniti  nell'erezione  delle  fabbriche  pubbliche  nella  capitale,  e  spe- 
«cialmente  del  Campidoglio;  di  fissarne  le  condizioni,  e  di  farle 
«  autenticare  dal  Console,  ccume  pure  di  domandare  a  Canova,  se 
■  intraprenderebbe  di  fare  la  statua  della  Libertà  in  marmo  bianco, 
«  a  sedere,  alta  sette  piedi  sedendo,  qual  ne  sarebbe  il  costo,  e 
«  quando  s'impegnerebbe  di  consegnarla  »  Il  Mazzei  si  mise  in 
moto,  e  trovò  a  Firenze  due  scultori  carraresi,  che  gli  parvero  in 
tutto  adatti  a  ciò  che  si  richiedeva:  un  Andrei  di  trentasei  anni  e 
un  Frahzoni  di  ventotto,  cognati,  amanti  l'ùn  dell'altro  com'è  buoni 
fratelli  e  —  secondo  il  desiderio  esplicito  dei  committenti  —  di 
ottimi  c<»tumi.  Col  Canova  invece  non  potè  conchiuder  nulla,  perchè 
i  lavori  che  s'era  già  impegnato  di  fare  non  gli  avrebbero  consen- 
tito d'iniziarne  altri  per  parecchi  anni.  «Scrissi  tutto  questo  a  Jef- 
(ferson,  pregandolo  di  ragguagliarne  il  soprintendente  delle  fab- 
«'  briche  pubbliche;  ne  diedi  la  lettera  agli  scultori;  e  circa  due  anni 
«dopo  Jefferson  mi  scrisse:  The  sculptors  are  here,  w eli  in  health, 
«  well  imployed^  and  greetly  estimed  ».  ' 

EK)po  aver  procurata  la  felicità  di  quelle  due  buone  famiglie 
e  aver  fatta  qualche  gita  nelle  città  di  Toscana  per  rivedere  gli 
amici,  «  non  mi  pare  —  così  conchiude  il  Mazzei  le  sue  memorie  — 
«d'aver  fatto  altro  che  l'ortolano...  ». 

In  calce  all'ultima  pagina  è  la  data:   24  settembre  1813. 

Due  anni  e  mezzo  dipoi,  Filippo  Mazzei  si  spegneva. 
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VI. 

Dopo  la  morte,  venne  l'oblio.  Per  quanto  lunga  d'anni  e  ricca 
di  casi  fosse  stata  la  vita  di  Filippo  Mxizzei,  per  quanto  essa  si  fosse 
coinvolta  in  solenni  e  memorabili  eventi  e  vi  avesse  partecipato  con 
un  interesse  più  intenso  della  curiosità  volgare  e  con  un'azione  più 
diretta  di  quella  del  mero  spettatore,  tuttavia  essa  non  s'era  mai 
votata  all'una  o  all'altra  di  quelle  storie  in  fieri  con  quella  dedizione 
completa  e  costante  dell'animo  e  dell'opera,  che  sola  vale  a  ser- 
bare nelle  vicende  dei  popoli  la  taracela  d'un  uomo  singolo,  che  sola 
può  —  e  non  sempi-e  —  far  emergere  il  monumento  d'una  vita  indi- 
viduale sopra  la  marea  livellatrice  della  vita  univelrsale. 

Filippo  Mazzei  non  lasciò,  insomma,  né  fatti,  né  idee  che  aves- 
sero tanta  virtù  da  far  sopravvivere  il  suo  noime,  non  lasciò  nem- 
meno eredi  che  al  suo  nome  facessero  onore.  Una  figlia  di  lui  cam- 
pava nel  1860;  ma  Gino  Capponi,  ad  una  lettera  del  quale  slam 
debitori  di  questa  notizia,  non  ne  fa /menzione  se  non  per  dire  che 
ella  era  «una  giucca»  (i). 

Tuttavia  pochi  anni  prima  che  Filippo  Mazzei  monisse,  a  qual- 
cuno era  giovato  il  suo  libro  intorno  agli  Stati  Uniti.  Uno  storico 
piemontese  che  dimorava  a  Parigi,  Carlo  Botta,  avendo  concepito 
l'idea  di  narrare,  siccome  soggetto  degnissimo  di  storia  e  utilissimo 
alla  civile  educazione,  la  guerra  d'indipendenza  degli  Stati  Uniti 
d'America,  si  valse,  tra  gli  altri  libri  inglesi  e  francesi  onde  ricavò 
gli  elementi  della  sua  composizione,  anche  dell'opera  anonima  del 
nostro  cittadino  virginiano  (2).  La  storia  del  Botta  fu,  com'è  noto, 
accolta  con  gran  favore  e  per  im  pezzo  godè  fama  d'eccellenza  tra 
quante  trattassero  quel  soggetto;  di  che  non  tanto  furon  cagione  i 
suoi  pregi  propriamente  storiografici,  quanto  la  nota  di  entusicLsmo 
che  da  essa  si  sprigibnava,  e  che  consonava  in  perfetta  armonia 
con  quella  che  usciva  dai  petti  di  tutta  la  gioventù  liberale  d'Eu- 
ropa. Da  quando  il  sogno  democratico  della  rivoluzione  francese 
era  stato  distrutto  dalla  tirannia  napoleonitea,  gli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica permanevano  unico  esempio  d'una  costituzione  veramente  ri- 
spettosa dei  diritti  naturali  e  civili  degli  uomini. 

Lo  stesso  valore  essi  serbarono  agli  occhi  dei  nostri  avi  dopo 
la  caduta  di  Napoleone,  quando  la  Santa  Alleanza  ebbe  decretata 
e  imposta  all'Europa  la  restaurazione  dell'irrevocabile  passato.  In 
tutta  la  prima  metà  del  secolo  xix  il  liberalismo  europeo  ebbe  teso  lo 
sguardo  pieno  di  desiderio  e  di  invidia  alle  beate  rive  d'oltre  Oceano, 
sulle  quali  anche  più  generosamente  e  più  luminosamente  che  non 
in  Inghilterra  prodigava  i  suoi  benefizi  l'invocata  dea  autrice  di 
miracoli  :  la  Libertà.  Non  a  caso  dunque  nell'anno  1845  un  patrizio 
toscano,  ch'era  il  capo  riconosciuto  del  liberalismo  moderato  del  suo 
paese,  e  che  alla  sua  causa  aveva  già  reso  servizi  insigni  col  pro- 
muovere  e   diffondere   la   coltura,    coll'incoraggiare   ed   aiutare   gli 

(1)  Lettere  di  Gino  Capponi  e  di  altri  a  lui,  raccolte  e  pubblicate  da 
Alessandro  Carraresi.   Voi.   Ili,   Fin>^nze  1884,  a  i>ag.   372-3. 

(2)  Il  titolo  infatti  n'è  c^ompreso  nell'elenco  delle  opere  consultate,  che 
il  Botta  premette  alla  sua  storia,  pubblicata  nel  ]«09. 


28t)  IN    ITALIANO  DEL  SETTECENTO 

ingegni  e  le  imprese  meritevoli  —  Gino  Capponi  insomma  —  acquista) 
le  memorie  manoscritte  di  Filipj.H)  Mazzei  e  le  fece  stampare  in 
(Ilio  volumi  col  titolo  <e^uente:  Mrniorie  della  rifa  e  delle  peregrì- 
nuzìoni  del  fìoreniiìto  Fih'pjM  Mazzei  con  dontnienti  sforici  su/le 
<fie  ìnissìoni  fHilitìrhe  cotne  aqenfe  degli  Sfati  ('nifi  d\\ inerirò  ,• 
del  Re  Stanislao  di  /*'^A//  '/.  LìUf/nin,  Tipografia  della  Sriz-na  Un 
ìimin,  1845. 

Grafie  a  Gino  (:.i|i|hiim.  I.i  -Uiria  dell'avventurosa  vita  <.\r\  Ma/.zei 
fu  salvata  dal  totale  oblio.  Ma  i  due  volumi  che  la  raccolsero  eb- 
bero scarsa  diffusione  già  allora;  og'gi  poi,  rari  come  sono  divenuti, 
dormono  quasi  ignorati.  Oltre  all'essere  usciti  in  edizione  i)robabil- 
mente  poco  numerosa,  e  al  non  poter  circolare,  quando  uscirono, 
.-e  non  di  contrabbando,  è  ostacolo  alla  lettura  la  loro  forma  stessa, 
il  non  aver  indice,  né  sommario,  il  susseguirsi  di  parecchie  centi- 
naia di  pagine  senza  divisione  alcuna,  il  corso  negligente  della  nar- 
razìbne  piena  di  senili  prolissitìi  e  di  divagazioni  episodiche*,  la 
sciatteria  della  lingua  che  rispecchia  la  stanchezza  della  mente. 

Pochi  anni  sono,  il  nome>di  Filippo  Mazzei  è  stato  richiamato 
allonor  della  storia  da  Alessandro  D'Ancona,  nel  suo  postumo  libro 
su  Scipione  [Hat foli  e  la  Polonia  (1).  Recentemente  poi  Piero  Bar- 
bera espresse  il  desiderio  che  le  memorie  del. Mazzei  si  ristampas- 
sero (2).  Mentre  attendiamo  che  tal  voto  sia  esaudito,  abbiamo  cre- 
duto non  inutile  ricavare  da  quelle  un  sunto,  cercando  di  vincere 
le  difficoltà  insite  nella  farragine  della  materia  e  nella  trascura- 
tezza della  forma,  e  soffermandoci  con  speciale  intenzione  sulla 
parte  finora  meno  illustrata,  vale  a  dire  sui  rapporti  tra  il  Mazzei  e 
uli  Stati  Uniti  d'America. 

Che  cosa  valgono  le  memorie  di  Filippo  Mazzei?  Lunga  fatica 
durerebbe  chi  volesse  saggiare  punto  per  punto  la  verità  dei  fatti 
raccontati,  e  sarebbe  addirittura  impresa  disperata  per  molti  par- 
ticolari aneddotici.  Ben  è  -vero  che  ispira  fiducia  il  tono  semplic.^ 
(  bonario  del  racconto,  scritto  da  un  vecchio  di  oltre  ottant'anni, 
che  s'appresta  a  congedarsi  dal  mondo  con  animo  sereno,  dopo  aver 
deposto  l'odioso  fardello  delle  cupidigie  e  delle  invidie  umane;  ispira 
fiducia  la  discrezione  con  cui  l'autore  rappresenta  se  stesso,  l'as- 
senza di  vanterie  e  di  sparate  e  di  ogni  segno  di  ciarlatanismo.  Ma 
ve  di  più;  nelle  sue  linee  generali,  l'interpretazione  data  dal  Mazzei 
alle  vicende  del  suo  secolo  appare  storicamente  adeguatfi:  che  se 
per  esempio  del  governo  leopoldino  in  Toscana  egli  rikn.i  pm  vo- 
lentieri le  pecche  che  1  meriti,  nell'insieme  il  suo  giudizio  intorno 
air  Italia  del  Settecento,  al  sorgere  degli  Stati  Uniti,  alla  rivolu- 
zione francese  dell'ottantanove,  al  regno  di  Stanislao  Poniatowski 
in  Polonia,  dimostra  un  senso  critico  alacre  limpido  spregiudicato, 
e  un  acuto  intuito  del  divenire  universale. 

Ma  il  pregio  massimo  delle  memorie  del  Mazzei  sta  in  ciò: 
ch'esse  costituilscono  in  sé  un  episodio  di  storia,  il  dramma  vivo  di 
una  vita  umana  coi  segni  caratteristici  d'un  secolo,  il  Sk?ttecent<i,  <> 
d'un  popolo,  l'Italia.  Quando  abbiam  detto  che  Filippo  Mazzei  fu 
un  avventuriero  .—  un  arrenturiero  onorato,  per  altro  —  abbiamo 

(1)  Firenze,  G.  Barbèra  e<litore,   1915. 

(2)  V.   l'articolo  «Polonia  e  Italia»   nolla    L<ffiini  del   luglio  1!)17. 
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già  definito  alcuni  tratti  salienti  della  sua  fisionomia  storica,  che 
egli  ebbe  comuni  colla  maggioranza  dei  suoi  coetanei  similmente 
cognominati  :  dagli  eleganti  ciurmadori  ai  candidi  idealisti,  dal  Casa- 
nova ch'egli  conobbe  al  Piattoli  di  cui  fu  amico.  La  nota  che  di- 
stingue in  modo  esclusivo  il  Mazzei  dagli  altri  è  la  sua  dimora 
negli  Stati  Uniti,  l'attività  commerciale  ed  agricola  che  vi  spiegò, 
la  sua  partecipazione  alle  vicende  politiche,  militari,  diplomatiche, 
da  cui  nacque  la  nuova  Repubblica.  Egli  fu  tra  i  primi  a  pubblicare 
nella  vecchia  Europa  i  benefici  dei  nuovi  ordini  americani,  recando 
alle  aspirazioni  di  libertà  e  di  uguaglianza  il  conforto  d'un  esempio 
vivo  e  glorioso.  Infine,  avviando  i  primi  scambi  diretti  di  merci  tra 
l'America  e  l'Italia,  guidando  oltre  l'Atlantico  il  primo  manipolo 
d'emigranti'  italiani,  perorando  alla  corte  del  granduca  Leopoldo  la 
causa  dell'indipendenza  americana,  Filippo  Mazzei  fu  certo  in  or- 
dine di  tempo  il  primo  promotore  ed  il  primo  strumento  delle  re- 
lazioni economiche  e  politiche  tra  Italia  e  Stati  Uniti. 

Per  questo,  oggi  che  tali  relazioni  son  diventate  tanto  strette  da 
far  dei  due  paesi  due  alleati  nella  lotta  per  la  libertà  del  mondo,  ò 
giusto  onorare  almeno  d'un  ricordo  il  nome  dell'obliato  avventu- 
riero toscano, 

Giovanni  Mira. 


-'-^  Voi.    CXCII,    Serie' VI   —   !•    dicembre   1917. 
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C'est  une  bonne  drogrue  que  la  science; 
mais  nulle  drogue  n'est  assez  forte  pour 
se  préserver  sana  altération  et  corruption, 
selon   le   vice  du   vase  qui   l'estuye. 

Montaigne. 

La  guerra  che  i  barbari  hanno  scatenato  fu  per  moltissimi  un 
evento  inatteso.  Sembrava  invero  che  negli  ultimi  cinquant'anni 
l'umanità  avesse  iniziato  un'era  novella  di  fratellanza  e  di  pace, 
dopo  una  lunga  storia  di  odi  e  di  lotte.  Quasi  tutti  gli  sforzi  tende- 
Nano  a  moltiplicare  le  sorgenti  del  piacere,  a  diminuire  o  ad  eli- 
ininare  quelle  del  dolore,  ad  aumentare  la  ricchezza  ideale  ed  ener- 
-etica  degli  uomini  e  quindi  i  benefìci  individuali  e  collettivi  che 
tssi  potevano  trarre  dal  loro  dominio  sulle  forze  naturali.  Le  pos- 
sibilità di  una  esistenza  agiata  diventavano  così  sempre  più  acces- 
sibili, tanto  che  ad  un  piccolo  borghese  o  ad  un  operaio,  sotto  ceirti 
aspetti,  erano  consentite  maggiori  comodi'tà  di  quanto  potesse  con- 
cedersi il  Re  sole  fra  i  fasti  di  Versailles.  Questa  maggiore  facilità 
di  vivere  e  le  difese  igieniche,  inspirate  da  conquiste  scientifiche, 
prolungavano  la  vita  media  dell'oiamo  e  attenuavano  immensamente 
o  facevano  sparire  alcuni  dei  morbi  che  nei  tempi  passati  hanno 
<lecimato  l'umanità.  I  mezzi  di  trasmissione,  di  comunicazione,  di 
trasporto,  sempre  più  rapidi,  comodi  ed  economici,  rendevano  tra- 
scurabili le  distanze  spaziali  che  gaparano  i  popoli,  e  la  diffusione 
reciproca  delle  varie  lingue  e  delle  diverse  letterature  alimentavano 
l'illusione  di  appartenere  ad  un  consorzio  umano  che  in  molte  que- 
s-tioni  sapesse  trascendere  dalle  divisioni  nazionali  ed  etniche. 

Nei  convegni  internazionali,  artisti,  scienziati,  uomini  politici, 
indusbriali  e  finanzieri  inneggiavano  alla  concordia  tra  le  Nazioni. 
Era  insomma,  non  ostante  i  febbrili  armamenti  di  alcuni,  un  con- 
cento idiliacx)  di  amore  e  di  pace  universale. 

Fra  queste  manifestazioni  di  simpatie  internazionali,  fra  ujia 
così  intensa  collaborazione  di  classi  e  di  nazioni  per  il  conseguimento 
•  l'esaltazione  di  opere  civili,  fra  gli  ammirevoli  sforzi  verso  il  bene 
di  una  umanità  sempre  più  compresa  dei  dolori  altrui  e  seimpre 
meglio  risoluta  ad  attenuarli  ed  a  combatterne  le  cause,  si  è  scate- 
nata improvvisamente  la  più  terribile  guerra  che  la  storia  rammenti. 
Terribile  non  soltanto  per  le  immani  e  feroci  distruzioni  di  vite  e 

Nota.  —  Discorso  inaugurale  i>er  l'anno  accademico  1917-18  della  R.  Uni- 
versità di  Roma. 
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di  ricchezze,  ma  anche  e  sopra  tutto  per  l'offesa  portata  al  patTimonio 
morale  dell'umanità  da  coloro  che  la  vollero  e  la  imposero;  a  quel 
patrimonio  che  credevamo  intangibile,  perchè  amavamo  supporlo 
immedesimato  nell'anima  collettiva  di  tutti  i  popoli  così  detti  civili, 
di  quelli  almeno  che  avevano  contribuito  maggiormente  a  determi- 
nare le  condizioni  del  periodo  che  la  guerra  mondiale  ha  chiuso,  e 
che,  con  schematismo  storico,  potremmo  far  decorrere  dalla  Rivolu- 
zione francese. 

E  invero  questo  tremendo  conflitto  di  popoli,  di  nazióni,  di  in- 
teressi, di  tendenze  sociali  e  politiche,  di  ideali,  trasforma  molti 
dei  nostri  preconcetti  sui  valori  umani,  scuote  le  nostre  convinzioni 
sul  progresso  morale  di  una  parte  cospicua  dell'umanità,  tarpa  le 
ali  a  molte  delle  nostre  ideologie  sentimentali,  sconvolge  le  nostro 
consuetudini  materiali,  intellettuali  ed  affettive,  e  porta  nel  campo 
visuale  della  nostra  coscienza  manifestazioni  di  odio  e  di  crudeltà 
che  credevaano  per  sempre  sepolte  da  strati  profondi  di  civiltà  e  di 
coltura. 

.  Non  possiamo  certo  prevedere  la  vastità  dei  cangiamenti  che  de- 
riveranno da  questo  catastrofico  sconvolgimento  umano,  ma  è  certo 
che  noi  tutti  ci  troveremo  così  profondamente  modificati  da  chie- 
derci se  il  momento  storico  nel  quale  abbiamo  vissuto  fino  a  ieri 
non  appartenga  alla  leggenda,  e  se  certi  sentimenti,  che  credevamo 
dominassero  il  mondo,  non  esprimessero  invece  una  rappresenta- 
zione molto  deformata  della  realtà. 

Quando  il  grido  gutturale  di  guerra  fu  lanciato  dal  sire  teu- 
tonico, ci  sentimmo  scossi  da  un  trauma  psichico  quasi  stupefacente, 
l»erchè  subito  credemmo  poterci  immaginare  quali  tragici  eventi  quel 
grido  avrebbe  determinato.  La  più  macabra  immaginazione  non  po- 
teva però  supporre  allora  quanto  in  realtà  è  accaduto;  e  infatti  il 
continente  europeo  e  i  imari  che  lo  circondano  divennero  il  teatro 
di  tale  furia  distruttiva  che  impallidiscono  al  confronto  le  immagini 
evocate  dal  racconto  delle  invasioni  barbairichee  mongoliche  e  dalle 
mine  che  ancora  attestano,  dopo  tanti  secoli,  quelle  gesta  distrut- 
tive; e  tutto  il  mondo,  dall'estrèmo  orilente  all'estremo  occidente,  fu 
travolto  nella  immane  bufera. 

La  selvaggia  eloquenza  dei  fatti  attuali  ci  obbliga  a  riconoscere 
la  cecità  ottimistica  che  aveva  invaso  il  rnondo  occidentale.  Ma  ormai 
il  barbaro  ci  ha  rivelato  il  fondo  della  sua  anima,  all'inizio  del  con- 
flitto quando  era  inebriato  da  vantaggi  che  credette  risolutivi,  nel 
parossismo  della  rabbia  e  della  vendetta  poi',  quando,  non  ostante  la 
vastità  dei  territori  occupati,  dovatte  convincersi  che  la  vittoria  per 
i!  dominio  egemonico  gli  era  inesorabilmente  sfuggita. 

In  tale  argomento,  tragico  ed  epico  insieme,  che  assorbe  tutta 
la  nostra  attenzione,  che  richiede  tutti  i  nostri  sfarzi,  che  infiamma 
tutte  le  nostre  passioni,  vi  è  un  lato  fisiologico  che  desidero  sotto- 
porre al  vostro  intelligente  esame.  Debbo  però  essere  breve  e  quindi, 
per  la  vastità  del  tema,  molto  incompleto  e  sommario. 
t 
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Gli  organismi  viventi,  gli  animali  evoluti  in  particolar  modo, 
^tossono  rispondeiro  rapidamente  e  adeguatamente  agli  eo^entuali 
stimoli  che  li  colpiscono  'perchè  sono  molto  instabili;  ma  perciò  ap- 
punto sono  tanto  vulnerabili  da  richiedere  incessanti  azioni  rego- 
latrici che  moderino  o  neutralizzino  quegli  agenti  che  tenderebbero 
a  modificare  le  loro  normali  condizioni  fisiche,  chimiche  e  strut- 
turali. Basta  infatti  un  iji-auma  che  intacchi  un  organo  importante, 
una  quantità  appena  ponderabile  di  qualche  tossico  potente,  un  au- 
mento relativamente  piccxìlo  della  temperatura  interna,  perchè  cessi 
il  mirabile  cons>jnso  delle  attività  funzionali  e  Tessere  vivo  e  vivace 
sia  ridotto  ad  un  freddo  cadavere.  E  allora  gli  infimi  fra  gli  esseri',  i 
bacteri,  che  durante  la  vita  lo  avevano  j'nutilmenis  insidiato,  pos- 
sono facilmente  disgregarlo  in  una  informe  poltiglia.  Occorrono  pei' 
ciò  continui,  finissimi  adattamenti  perchè  sia  possibile  la  vita  con- 
tinuata, e  i  poteri  regolatori,  che  qpegli  adattamenti  determinano, 
assumono  quindi  un  carattere  difensivo  tanto  più  evidente  in  quanto 
che  sono  messi  in  azione  da  quegli  stessi  agenti  contro  i  quali  sono 
spinti  a  reagire. 

Questi  eccitatori  delle  azioni  difensive  aggrediscono  l'organismo 
dall'ambiente  che  lo  circonda  o  dalla  intimità  stessa  delle  sue  strut- 
ture, sotto  foiina  rispettivamente  di  stimoli  esterni  od  interni,  ed 
agiscono  svegliando  le  attività  dei  centri  nervosi  ai  quali  giungono 
sia  profittando  delle  correnti  circolatorie  oppure  delle  vie  nervee. 
Ed  è  appunto  nelle  innervazioni  centrali  che  si  determinano  prin- 
cipalmente quelle  molteplici  solidarietà  funzionali  che  fanno  con- 
vergere gli  atti  dei  singoli  organi  allo  scopo  comune  di  difendere 
1  integrità  dell'individuo  e  della  specie.  Questi  apparecchi  nervosi 
centrali  debbono  perciò  essere  considerati  come  le  officine  ove  si 
elaborano  e  donde  partono  impulsi  sistematizzati  che  provocano  gli 
atti  mirabilmente  plastici  di  incessanti  e  spesso  perfetti  adattamenti 
alle  condizioni  esterne  ed  interne,  e  appaiono  così  gli  esecutori  delle 
pili  importanti  funzioni  in  un  organismo  animale  di  complessa  strut- 
tura. Questo  è  tanto  vero  che  la  situazione  più  o  meno  elevata  di  un 
animale  nella  scala  dei  viventi  è  principalmente  determinata  e  spe- 
cificata dalle  sue  capacità  nervose  in  generale  e  da  quelle  psichiche 
iln  special  modo;  ciò  che  corrisponde  particolarmente  ad  un  so- 
strato anatomico  più  o  meno  complesso  delle  innervazioni  centrali  e 
specialmente  del  cervello  e  dei  suoi  annessi.  Sicché  se  confrontiamo 
nei  vertebrati,  dai  pesci  cartilaginei  all'uomo,  i  vari  tessuti  ed  organi, 
non  troviamo  differenze  notevoli;  gli  epiteli,  i  muscoli,  i  connettivi, 
i  reni,  il  fegato,  hanno  presso  a  poco  la  stessa  struttura  in  quei  di- 
versi animali.  I  centri  nervosi  invece,  ed  il  cervello  specialmente, 
presentano  diversità  di  mole,  di  rapporti  e  di  complessità  tanto  mag- 
giori, quanto  più  distanti  fra  loro  sono  gli  organismi  che  compa- 
riamo. Né  potrebbe  essere  altrimenti,  perchè  in  quelle  innervazióni 
centrali  si  plasmano  gli  impulsi  animatori  di  tutti  i  meccanismi  or- 
ganici che  imprimono  alle  attività  rispettive  di  questi  un  particolare 
carattere  finalistico,  tanto  più  complesso  e  perfetto,  tanto  più  sottil- 
mente adatto,   quanto  più  elevato  è  l'essere  che  consideriamo.    Il 
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valore  dei  risultati  funzionali  perciò  dipende  non  tanto  dall'even- 
tiiale  superiorità  degli  strumenti  strutturali,  quanto  dalle  capacità 
::;iù  o  mena  elevate  e  complesse  dei  centri  nervosi  che  li  attivano.  Lo 
scalpello  e  il  martello  possono  essere  gli  stessi,  ma  quale  abisso  fra 
gli  effetti  raggiunti  se  chi  li  maneggia  è  uno  scalpellino  oppure  Mi- 
chelangelo! 

Per  irettamente  giudicare  quale  importanza  abbiano  i  centri  ner- 
vosi di  un  animale  evoluto  dobbiamo  però  rammentare  che  essi  non 
sono  soltanto  gli  organi  neosssari  per  quei  processi  psichici  che,  ap- 
punto perchè  irradiano  la  più  intensa  luce  di  vita,  adombrano  tutti 
gli  altri  fenomeni  vitali,  ma  sono  pure  gli  intermediari  delle  funzioni 
vegetative,  anche  di  quelle  che  per  la  loro  natura  meno  si  dimo- 
strano in  rapporto  con  la  psiche. 

Illustrerò  ques^ta  affermazione  con  un  esempio.  É  noto  che  i  vi- 
venti, come  tutto  quanto  appartiene  al  mondo  fenomenico,  gono  su- 
bordinati! alle  leggi  d'alia  conservazione  e  della  equivalenza  delle  ener- 
gie e  che  i  loro  atti  risultano  dai  valori  energetici  contenuti  negli  ali- 
menti. L'alimentazione  perciò  è  il  primo  fondamento  della  vita  con- 
tinuata, e  la  forma  dell'organismo  non  solo,  ma  le  sue  attitudiini 
funzionali  e  le  caratteristiche  psichiche  sono  in  molta  parte  deter- 
minate dalla  diversa  natura  degli  alimenti  e  quindi  dai  differenti 
ostacoli  che  debbono  essere  vinti  per  conseguirli. 

Un  carnivoro,  come  la  tigre  ad  esempio,  non  ha  soltanto  la  ma- 
scella poderosa,  i  canini  robusti,  gli  artigli  taglienti  per  lacerare  le 
carni,  i  muscoli  degli  arti  agili  e  forti  per  raggiungere  la  preda,  ma 
anche  i  suoi  centri  nervosi  corrispondono  a  quelle  esigenze  funzio- 
nali, e  la  sua  psiche  è  tutta  informata  all'astuzia  per  sorprendere 
la  sua  vittima  ed  alla  ferocia  per  dilaniarla. 

L'erbivoro  per  contro  si  affida  d'ordinario  alla  velocità  della 
corsa  per  sfuggire  alle  insidie  dei  suoi  nemici  e  solo  raramente  è 
«rmato  di  stirumenti  di  offesa  e  di  temperamento  combattivo  per  af- 
frontare le  belve  rapaci  che  lo  minaccino.  L'alimento  vegetale  non 
richiede  qualità  aggressive  né  .fìsiche  né  morali,  e  si  comprende 
perciò  che  gli  erbivori  abbiano  ordinariamente  tendenze  pacifiche, 
alle  quali  si  conformano  le  loro  strutture,  le  loro  funzioni  vegetative 
0  le  loro  attitudini  psichiche. 

E  neppure  il  carnivoro,  anche  il  più  feroce,  manifesta  sempre  la 
sua  natura  aggressiva;  esso  lo  fa  in  particolar  modo  quando  è  af- 
famato. Osservatie  ad  esempio  la  tigre,  nella  sua  gabbia,  nei  momenti 
che  precedono  l'ora  del  pasto  (non  pretendo  che  andiate  a  renderle 
visita  nella  foresta);  la  vedrete  con  Io  sguardo  torvo,  le  labbra  sol- 
levate che  scoprono  i  canini  aguzzi,  tutti  i  muscoli  del  muso  atteg- 
giati all'impazienza  ed  al  furore,  agitarsi  dietro  le  sbarre  gettando 
k  tratti  qualche  ruggito  fremente,  o  grattando  neffvosamente  il  suolo 
con  le  unghie  protese.  Presenta  allora  veramente  l'immagine  della 
fiera,  e  se  vi  avvicihate  essa  vi  lancerà  tali  sguardi  da  farvi,  istinti- 
vamente arretrare. 

Lo  spettacolo  cangia  completamente  dopo  che  essa  ha  mangiato, 
sopra  tutto  se  il  pasto  fu  tale  da  saziare  le  bramose  canne.  Sdraiata 
mollemente,  con  l'occhio  velato  che  guarda  lontano,  manifesterà  nel 
suo  atteggiamento  tale  abbandono  che  potrebbe  quasi  inspirarvi 
l'illusione  di  avere  innanzi  a  voi  un  esempio  di  mitezza  e  di  man- 
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I  con.  iiti  di  un  erbivoro  affamato  o  sazio,  benchò  detcr- 

minati  da  coiuii/.ioni   simili  a  c{iiell'3  dvì  carnivoio.   pi,--(ì 
1  oii'wndaiMi  nie  diversi,  come  diversi  sono  gli  st-ali  d  aiinnu  .:.,c   i  .,.-,i 
'll'imo  e  nell'altro  caso  pejò  è  altrettanto  evidente  il 
-a:  .    t:  ■   ini. distico  degli  atteggiamenti,  come  è  chiaro  che  questi, 
in  nn  oiiianismo  affamato  o  sazio,  sono  reazioni  snlìcosciviiti  o  con- 
ii  a  -ti]n.oli  derivanti  dalla  deficienza  o  dalla  esuberanza  delle 
alimentari.    Che  se   animali   differenti    leagiscono   divers<i- 
ad   analoghe  condizioni  esterne  od  interne,  ciò  dipende,   in 
......    parte  almeno,   dalle   particolari   attitudini   dei   centri   nervosi 

(uiali  furono  plasmate  dai  fattori  ereditari  e  da  quelli  acquisiti  per 
I  -perienza  individuale. 

Gli  stimoli  quindi  ci  appaiono  come  i  liberatori  delle  attività 
-l'icifi'-ln'  di  iiiccanismi  organizzati  sistematicamente  dalla  eredità 
e  dairn-i). 

Questo  esempio,  fra  i  numerosissimi  ohe  si  «potrebbero  rammen- 
tare, dimostra  come  molti  dei  nostri  gèsti  abbiano  le  loro  origini- 
I  ifi  o  meno  remote  nelle  condizioni  degli  organi  adibiti  alla  vita  ve- 
.'-etativa,  e  come  ima  parte  cospicua  dei  fatti  coscienti  sia  la  risul- 
tanza, i)iù  o  meno  immediata,  di  quei  processi  che  si  svolgono  a  no- 
>\vd  in-aj)uta  nella  intimità  degli  ingranaggi  strutturali. 

A  quest'ordine  di  fatti  subcoscienti  appartengono  gli  atti  istin- 
tivi; essi  sono  appniilo  determinati  da  stimoli  inierni  risultanti  da 
attività  nutritive  o  genetiche,  e  si  marn'festano  con  comportamenti  mi- 
laiiilnicnte  adatti  al  raggiungimento  di  un  determinato  fine,  benché 
l'atiore  non  li  abl)ia  in  alcun  modo  appresi. 

I/;ionio  iK -ce  talvolta,  con  unO'  sforzo  volontario,  a  neuti-alizzaiv 

iiipnlsi;  ma  anche  in  lui  gli  atti  maggiori,  quelli  che  egli  più 

■uue  pv'r  la  difesa  sua  e  della  stiri>e,  risnitano,  ])iù  clic  dalla 

vo;  i  inconscie  reazioni  a  stimoli  che  risudono  fnoi-i  di  Ini  o 

Ufi    1.  ,  rii'sso  organismo.  Sono  questi  che  nell'ambito  deirincoscienle 

di  lei  loiiiino  gesti,  atteggiamenti,  sentimenti  e  pensieri,  che  scatu- 

1  i-euM(i  non  sapremmo  dire  donde,  che  si  manifestano  non  sapremmo 

dit     .nP'iiò,  ma  che  costituiscono  la  parte  iiitima,  la  più  personale 

di  <i,  quella  che  in  noi  plasma  i  •^■\i<ìi.  le  passioni,  le  atti- 

inoiiii,  ic  simpatie  e  le  ripugnanze,  le  illusioni,  K  le  amarezze, 

ciò  dir   fa  dell'uomo  un  'sssere  più  sentimeni,  is-^fonalo  che 

,i-a<-;ione\-ole,  sicché  si  può  afTcrniare  con  l'aerai  clic:   <>  L-  cirMir  a  -■,-; 

raisons,  ipie  la  raison  ne  ronnait  pas».  Dagli  incessanti  caiigiainenti 

dei  te--n'i  '  ,  irli  impulsi  che  liberano  dai  centri  nervosi  tutta 
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la  vita  intuitiva  ed  istintiva  del  nostro  essere;  questa  varca  qualche 
volta  la  soglia  della  coscienza  con  grida  di  spasimo  o  con  accenti  di 
gioia,  ma  d'ordinario  è  la  guida  silenziosa  e  sicura  che  meglio  dplla 
ragione  ci  conduce  traverso  il  complicato  labirinto  dell'esistenza. 
Solo  'pochi  spiriti  eletti  sanno  comprendere  ed  esprimere  quegli  av- 
vertimenti che  sorgono  dagli  intimi  conflitti  della  vita  inconsapevole, 
cosicché,  come  disse  il  più  grande  poeta  inglese  :  Mentre  l'immagina- 
zione concreta  all'esterno  la  forma  delle  cose  ignorate,  la  penna  del 
poeta  le  plasma  (1). 

Sono  quegli  stimoli  interni  che  esaltano  l'inspirazione  dell'ar- 
tista, la  penetrante  curiosità  dell'investigatore,  l'intuito  del  filosofo. 
f"  in  quelle  profondità  non  illuminate  dalla  psiche  che  vengono  con- 
formati i  primi  fattori  del  gusto  e  del  sentimento,  che  in  epoche 
per  tanti  aspetti  ancor  primitive  inspirarono  Omero  e  i  profeti  di 
Israello,  gli  architetti  e  gli  scultori  assiri  ed  egizi,  Fidia  e  Prassi- 
t'Cle;  da  quei  nascosti  apprestatori  di  mirevoli  associazioni  e  coordi- 
nazioni scaturiscono  gli  inattesi  e  stupefacenti  suggerimenti  che  illu- 
minano improvvisamente  il  ricercatore  sulle  determinanti  di  feno- 
meni naturali;  negli  armoniosi  rapporti  di  quei  ritmi  funzionali 
stanno  i  fondamenti  innati  di  quello  spirito  matematico  che  informa 
la  mente  di  alcuni  privilegiati,  e  inspira  le  concezioni  cosmiche  di 
Pitagora,  di  Newton,  di  Galileo,  o  le  melodie  di  Rossini  o  di  Verdi; 
ivi  sono  le  prime  sorgenti  dei  miti,  delle  leggende,  della  poesia  po- 
polare. E  quando  siamo  immersi  nel  sonno,  e  la  volontà  è  assopita, 
e  l'oscurità  ed  il  silenzio  sono  in  noi  e  fuori  di  noi,  possiamo  sentire 
quelle  voci  fioche,  percepire  quelle  luci  vaghe,  e  sono  allora  in  forma 
di  sogni,  scenari  strani,  immagini  deformate  del  nostro  passato, 
esaltazione  di  sensi  mistici  od  erotici,  che  passano  come  fantasmi'  in 
ridde  vorticose,  rivelandoci  tutto  un  mondo  che  fermenta  nelle  te- 
nebre dell'incoscienza  e  che  è  tanta  partC'  della  nostra  vita  intellet- 
tuale e  passionale. 


• 

È  appunto  nei  popoli  formati  da  un  antico  consorzio  civile  che 
si  trovano  organizzate  nei  centri  nervosi,  in  forma  quasi  istintiva, 
le  capacità  di  armonizzare  il  sentimento  con  la  ragione,  l'intuito  con 
gli  imperativi  della  logica,  il  gusto  col  discernimento,  le  necessità 
materiali  della  vita  con  le  esigenze  formali  dell'etica  e  dell'estetica. 
Essi  portano,  immedesimate  nella  loro  natura,  quelle  particolari 
forane  del  carattere  individuale  e  collettivo,  quelle  sensibilità  intui- 
tive che  costituiscono  i  fondamenti  psicologici  del  gusto  e  del  tatto, 
nel  significato  translato  di  queste  parole,  che  fanno  sentire  il  pre- 
stigio della  bellezza,  che  vi  spingono  ad  evitare  il  ridicolo,  che  distol- 
gono dalla  brutalità,  che  aggiungono  alla  voce,  al  gesto,  all'atteg- 
giamento, allo  sguardo  una  grazia  particolare;  tutto  quanto  si  rias- 


(1)  As  iraagination'  bodies  forth 

The  forni  of  things  unknowiij  the  poet's  pen 
Turns  them  to  shape. 

(Shakespeare). 
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siime  in  quell'umanesimo  che  è  il  retaggio  glorioso  dei  popoli  sorti 
0  vissuti  sulle  spiagge  del  Mediterraneo,  di  questo  crogiuolo  di  razze 
che  è  pur  sempre  tanta  parte  nella  civiltà  umana. 

'  • 

•  • 

Sul  sostrato  ili  vita  intonsa  che  si  elal)ora  nell'ombra  dell'incon- 
scio, in  parte  ad  esso  avvinti  e  da  esso  dipendenti,  appaiono,  comf 
ultimo  risultato  della  evoluzione  nervosa,  gli  atti  volontari  propria- 
mente detti.  Questi  assumono  una  indiscutibile  evidenza  soltanto 
negli  animali  superiori  e  in  particolar  modo  nell'uomo,  del  quale 
costituiscono  il  maggior  privilegio,  quello  cha  determina  veramente 
la  incommensurabile  superiorità  degli  umani  su  tutti  i  viventi,  anche 
su  quegli  antropoidi  che  presentano  con  essi  tante  somiglianze  for- 
mali. 

I^  volontà,  della  quale  siamo  tanto  fieri  perchè  legittima  e  ma- 
gnifica i  nostri  atti*  con  la  consapevolezza,  apparente  almeno,  dei 
motivi  e  dei  fini  immediati  e  futuri  e  con  la  parvenza  della  sponta- 
neità, ha  invero  fatto  dell'uomo  una  potenza  sovrana  che  subordina 
ai  suoi  bisogni  ed  alle  sue  aspirazioni  le  forze  della  natura  e  tutti 
gli  altri  viventi,  non  solo,  ma  che  di  questi  scruta  lo  origini  e  il  dive- 
nire, elevando  i  suoi  ideali  sino  alla  speranza  di  poter  un  giorno  ri- 
ve>lart*e  gli  arcani  di  quel  volere  cosmico  dal  qual>3  risulterebbero  le 
armonie  energetiche  dell'universo  ed  i  plastici  dinamtemi  degli  es- 
seri organizzati.  Da  questa  volontà  universale  deriverebbe,  come 
un'eco  affievolita  e  inconsapevole  delle  sue  origibi,  la  capacità  voli- 
tiva dei  viventi,  che  soltanto  nell'uomo  assurgerebbe  alla  coscienza 
della  sua  genesi  e  dei  suoi  obiettivi. 

La  volontà  umana  si  è  elevata  a  tanta  altezza  sopra  tutto  perchè 
con  la  parola  e  con  la  scrittura  essa  si  è  creata  simboli  fonetici  e 
grafici  che  permisero  agli  individui  di  comunicarsi  reciprocamente  i 
frutti  delle  loro  osservazioni,  delle  loro  ricerche,  delle  loro  intui- 
zioni*. Ck)sì  i  risultati  dei  singoli,  associandosi  e  coordinandosi,  div«en- 
nero  il  patrimonio  di  alcune  collettività  o  dell'umanità,  così  da  ge- 
nerazione a  generazione  si  fissarono  nell'anima  collettiva  le  conquiste 
conseguite  nei  vari  campi  etici,  estetici  e  scientifici. 

Questa  capacità  della  volontà  umana  di  eternare  nella  specie  i 
successi  raggiunti  dagli  individui  appare,  nello  stato  attuale  del  no- 
stro sapere,  come  una  condizione  privilegiat-a  rispetto  alle  altre  fun- 
zioni dei  viventi.  E  infatti,  non  ostante  il  vivo  desiderio  dei  biologi  di 
poter  dimostrare  la  trasmissione  alla  prole  dei  caratteri  organici 
axxiuisiti  da  un  individuo  per  accidentali  condizioni  esterne  od  in- 
terne, e  di  sorprendere  così  in  azione  un  fattore  della  evoluzione 
delle  spècie,  si  deve  pur  confessare  che  questa  eredità  delle  varia- 
zioni individuali  è  sempre  vivamente  discùssa.  Di  tanta  maggiore 
importanza  appare  quindi  la  costante  trasmissione  degli  acquisti 
mentali  che,  come  addestramenti',  cognizioni. ed  idee,  esaltano  nei 
contemporanei  e  nei  posteri  i  poteri  dell'uomo. 

Per  tal  modo  la  volontà  è  anche  riuscita  con  progressivi  perfe- 
zionamenti a  costrurre  meccanismi  che,  pur  non  possedendo  nessi 
strutturali'  con  l'organismo,  servono  a  questo  come  organi  acces- 
sori che  moltiplicano  ed  elevano  la  sua  capacità  di  vivare.  L'iìomo, 
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ad  es.,  non  ha  ereditato  le  ali  come  gli  uccelli,  ma  le  cognizioni 
fisiche  che  ha  raccolto  ed  i  frutti  dei  tentativi  che  ha  accumulato  in 
secoli  di  sforzi,  gli  permisero  di  procurarsi  tali  mezzi  di  locomozione 
aerea  da  potersi  proclamare  un  poderoso  volatore.  La  natura  non 
l'ha  provveduto  di  pinne  come  il  pesce;  ma  dalla  piroga  scavata  in 
un  tronco  d'albero  esso  è  -giunto  a  costrurre  il  piroscafo  gigantesco 
e  rapidissimo;  egli  non  possiede  branchie  per  respirare  quando  sia 
immerso  nell'acqua;  ma  con  gli  apparecchi  da  palombaro  -e  col  sot- 
tomarino può  affrontare  le  profondità  dell'Oceano;  nella  locomozione 
terrestre,  inoltre,  l'uomo  ha  assunto  tale  potenza  dinamica  da  otte- 
nere il  trasporto  di  pesi  immensi,  raggiungendo  velocità  vertiginose. 

Ma  l'uomo  non  ha  soltanto  saputo  conquistare  facoltà  cinetiche 
varie  e  potentissime;  esso  ha  pure  armato  i  suoi  sensi  di  strumenti 
che  rendono  visibili  al  di  là  dello  spazio  gli  immensamente  lontani  e 
glii  immensamente  piccoli,  che  permettono  di  udire  i  suoni  emessi  a 
grande  distanza,  non  solo,  ma  che  al  di  là  del  tempo  lo  fanno  assi- 
stere con  la  vista  e  con  l'udito  ad  eventi  sorpassati.  Così,  ad  esempio, 
grazie  al  cinematografo,  noi  seguiamo^  le  imprese  dei  nostri  soldati 
che  i  figli  dei  nostri  figli  potranno,  come  noi,  vedere  ed  ammirare; 
e  già  si  raccolgono  e  si  classificano  sistematicamente  documenti  fo- 
nografici che  concederanno  anche  ai  nostri  nepoti  di  udire  la  voce 
di  qualche  figura  storica  dei  nostri  tempi  o  le  grida  selvagge  di  una 
tribù  australiana  allora  già  spenta,  o  le  nenite  dei  bonzi  nel  secreto 
recinto  di  un  tempio  tibetano.  Questi  meccanismi  e  queste  facoltà, 
conquistati  e  trasmessi  da  uomo  ad  uomo,  da  una  generazione  a 
quella  successiva,  vanno  così  progressi'vamente  sviluppandosi,  fis- 
sandosi veramente  come  un  patrimonio  ideale  'S  strumentale  del- 
l'umanità. 

Gli  elementi  germinativi  non  prendono  parte  a  questi  processi 
evolutivi,  e  non  è  il  solo  individuo  che  interviene  in  questa  trasmi's- 
sione  di  capacità,  ma  la  collettività;  sono  fondamentali  quindi  le 
differènze  con  le  discusse  ereditarietà  di  caratteri  accidentalmente 
acquisiti  dall'individuo;  ma  ciò  non  toglie,  amo  ripeterlo,  che  le  con- 
quiste del  volere  umano,  appunto  p3rchè  in  qualsivoglia  guisa  sono 
trasmissibili,  hanno  una  posizione  notevolmente  privilegiata  ri- 
spetto a  tutte  le  altre  funzioni  organiche  che  non  posseggono  le  loro 
proprietà  di  espansione,  le  loro  capacità  di  propaganda. 

Non  ostante  questi  eccezionali  vantaggi,  che  permettono  alla  vo- 
lontìi  umana  di  moltiplicare  e  diffondente  rgipidamente  ed  .efficace- 
mente le  sue  influenze,  essa,  la  più  tangibile  espressione  della  vita 
txjnsapevole,  si  manifesta  sotto  molti  riguardi  inferiore  alle  funzioni 
subcoscienti.  E  invero,  benché  l'uomo  si  affatjichi  da  secoli  in  tenta- 
tivi incessanti  per  imitare  gli  artifici  della  natura,  di  quella  vivente 
in  particolar  modo,  pure,  dobbilamo  riconoscerlo,  egli,  coi  risultati  del 
suo  ingegno  e  coi  prodotti  delle  sue  abilità  manuali  anche  i  più  per- 
fetti e  potenti,  è  sempre  rimasto  immensamente  inferiore  a  quelli  ot- 
tenuti dalla  vita  inconscia.  Chi  oserebbe  infatti  confrontare  la  bru- 
talità dei  mez^i  chimici  usati  nei  nostri  laboratori  e  la  rozzezza  dei 
meccanismi  che  escono  dalle  nostre  officine  con  i  delicatissimi  reat- 
tivi di  analisi  e  di  sintesi  che  la  vita  crea  ed  usa  per  costrurre  impal- 
cature molecolari  ricchissime  di  energia,  o  per  preparare  antidoti, 
t>  iper  comporre  ferimenti,  o  per  edificare  quelle  finissime  strutture 
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che  anche  ingrandite  migliaia  di  volte  non  ci  rivelano  tutti  i  loro 
segreti  e  che  -pure  ci  appaiono  impareggiabili  esempi  di  opportunità 
e  di  bellezza?  Può  forse  la  più  complessa  e  potente  ed  ingegnosa  delle 
nostre  macchine  sopporUire  il  confronto  col  più  umile  dogli  esseri 
viventi  che  in  un  grumo  di  protoi)lasma,  grande  appena  pochi  mil- 
lesimi di  millimetro,  racchiude  i  rudimenti  di  tutte  le  virtù  della 
vil:i? 

E  neppure  potrebbe  la  volontà  consapevole  subire  il  paragone 
con  quelle  reazióni  subcoscienti  che  ad  ogni  istante  rapidamente  e  si- 
curamente difendono  l'integrità  dell'essere,  essa  tanto  sovente  incerta 
ed  inabile,  cosicché  gli  adattamenti  che  ne  deprivano  possono  talvolta 
apparire  inadeguati  ed  anche  dannosi. 

Forse  questa  insufficienza  della  volontà  rispetto  ai  bisogni  indi- 
viduali e  collettivi  dipende  da  che  essa  è  la  più  recente,  l'ultima 
venuta  fra  le  funzioni  della  vita.  Essa  infatti,  come  si  disse,  sii  ma- 
nifesta con  evidenza  soltanto  negli  animali  superiori  e  in  particolar 
modo  nell'uomo,  mentre  le  attività  inconsapevoli  che  per  mezzo  di 
mirabili  adattam^^nti'  fisici,  Qhimici,  strutturali  e  funzionali,  espri- 
mono con  la  maggiore  efficacia  la  volontà  di  vivere,  quelle  sono  anti- 
che quanto  la  vita  e  furono  già  il  privilegio,  almeno  virtualmente, 
dei  germi  primordiali,  seppure  è  lecito  di  parlare  di  orj'gine  dei  vi- 
venti. La  vita  inconscia  perciò,  in  millenni  di'  tentativi,  di  sforzi  e 
di  conseguenti  selezioni,  ha  raggiunto  tale  abilità,  plasticità  e  sicu- 
rezza negli  adattamenti,  quali  le  funzioni  consapevoli  sono  ben 
lungi  dall'aver  potuto  conseguirà. 

• 
•  • 

Non  si  pausi  che  dopo  aver  esaltato  i  successi  ottenuti  dalla 
volontà  umana  io  osi  disconoscerne  il  valore.  Chi  potrebbe  infatti 
negare  l'immensa  importanza  dei  risultati  raggiunti  dalle  osserva- 
zioni e  dalle  esperienze  di  miriadi  di  uomini  nel  corso  dei  secoli, 
non  solo  accumulando  nuovi  materiali  di  fatti,  ma  con  questi  co- 
struendo ipotesi  di  lavoro  che  conducano  ad  intuire  e  quindi  ad  esplo- 
l'are  regioni  nuove  e  sino  allora  insospettate? 

Ma  il  progredire  del  patrimonio  intellettuale  non  diventa  fon- 
damento di  civiltà  se  non  si  associa  e  si  accorda  ad  altre  determi- 
nanti più  profonde  delle  attività  umane,  ohe  solo  un  lunghissimo 
consorzi^)  civile  può  fissare  nelle  basi  organiche  dell'intuito  e  del  sen- 
timento. Non  è  infatti  dallo  studio  minuto,  paziente  e  metodico  dei 
fenomeni  naturali  che  si  può  apprendere  il  culto  della  bontà  e  della 
bellezza,  il  senso  della  gihjstizia  che  delimita  i  confini  della  nostra 
[lossanza,  e  la  capacità  di  percepire  e  di  apprezzare  non  solo  ciò 
che  si  può  pesare  e  misurare,  ma  anche  e  particolarmente  quanto 
nel  mondo  materiale  e  inorale  ha  molto  valore  appunto  perchè  è  im- 
p-onderabile  e  smisurato  insieme. 

Quando  negli  individui'  e  nelle  collettività  i  sostrati  dell'istinto 
e  della  ragione  non  sono  ancora  avvinti  da  reciproci  indissolubili 
connubi,  e  allora  può  accadere  che  si  esalti  la  presunzione  della 
forza  e  del  diritto  e  si  pretenda  di  imporre  la  propria  volontà  come 
legge  indiscutibile,  su  tutto  e  su  tutti,  senza  alcuna  sanzione,  al  di 
là  del  bene  e  del  male.  A  tali  violenze  si  abbandonano  facilmente 
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quegli  asglomerati  umani  di  origine  barbarica,  cui  mancano  fonda- 
menti atavici  di  civiltà  tanto  sistematizzati  da  antiche  consuetudini 
nelle  strutture  dell'inconscio  da  poter  resistere  alle  eventuali  aber- 
razioni della  volontà.  In  essi  una  deficienza  di  intuito  e  di  sensibi- 
lità conduce  ad  attribuire  un  valore. eccessivo  alla  volontà  ed  agli 
atti  che  siano  accompagnati  da  una  netta  percezione  dello  sforzo 
compiuto,  senza  apprezzare  convenientemente  quei  motivi  apparen- 
temente secondari  che  hanno  pur  tanta  importanza  nella  vita  indi- 
viduale e  collettiva,  quegli  stimoli  impercettibili  che  sommandosi  a 
-uisa  di  valanga  possono  provocare  nel  tempo  effetti  inattesi  ed  im- 
ponenti. 

* 

•  • 

Nei  popoli  di  antica  civiltà  una  lunga  consuetudine  non  ha  sol- 
tanto perfezionato,  ingentilito,  umanizzato  insomma,  i  fattori  incon- 
sapevoli che  sono  alle  sorgenti  degli  atti  istintivi,  ma  ha  pure  svi- 
luppato quelle  capacità  moderatrici  che  i. fisiologi  indicano  come 
funzioni  inibitorie.  Le  inibizioni  centrali  hanno  sede  prevalente- 
mente nelle  regioni  più  elevate  del  cervello,  e  in  gran  'parte  sono 
inconscie,  come  quelle,  ad  esempio,  che  attenuano  la  resistenza  dei 
muscoli  antagonistici  al  movimento  che  si  v\io\  compierla,  a  somi- 
glianza di  quanto  fa  l'esperto  auriga  che  allenta  una  redine  mentre 
tira  l'altra  per  ottenere  i  più  efficaci  e  rapidi  effetti  dal  suo  corsiero. 
Ma  senza  lasciarmi  trascinare  da  questo  argomento  che  mi  condur- 
rebbe troppo  lontano,  e  senza  considerare  la  molta  parte  che  le 
inibizioni  prendono  alla  regolazione  delle  funzioni  vegetative  e  ai 
determinismi  fisiologici  dei  processi  psichici,  concedetemi  di  ram- 
mentarvi come  la  volontà  consapevole  non  si  manifesti  soltanto  con 
reazioni  motorie  più  o  meno  pronte  e  vivaci,  ma  pure  attenuando 
0  interrompendo  un  atto  mentre  sta  svolgendosi,  o,  prima  che  si 
determini,  neutralizzando  quelle  condizioni  che  lo  avrebbero  pro- 
vocato. Così  è  possibile  di  moderare,  disciplinare  od  arrestare  quegli 
impulsi  che  potrebbero  forse  essere  vantaggiosi  per  l'individuo,  ma 
che  non  si  accordano  con  le  esigenze  della  vita  sociale;  così  possiamo 
frenare  gli  scatti,  ingentilire  i  gesti,  raddolcire  o  trattenere  l'S  espres- 
sioni del  pensiero,  le  intemperanze  della  volontà.  Sicché  sotto  molti 
aspetti  si  potrebbe  affermare  che  l'educazione  consiste  principal- 
mente nella  ginnastica,  nell'allenamento  delle  azioni  inibitorie. 

• 

•  • 

E'  facile  comprendere  che  nei  popoli  civili  tali  facoltà  modera- 
trici, per  antiche  selezioni  e  per  la  continua  suggestione  dell'esampi'o, 
hanno  scavato  profonde  fondamenta  nei  meccanismi,  sistematizzati 
delle  innervazioni  centrali,  così  da  rappresentare  una  delle  maggiori 
comix)nenti  delle  manifestazioni  psichiche,  mentre  la  loro  influenza 
!ion  è  tanto  notevole  in  quelle  stirpi  che  da  pochi  secoli  sono  uscite 
da  uno  stato  quasi  selvaggio.  Si  direbbe  che  in  esse  i  poteri  inibitori 
furono  in  gran  parte  assunti  da  un  capo  e  da  una  casta  che  con 
ferrea  disciplina  infrenano  e  dirigono  gli  impetil  di  quelle  masse  uni- 
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formi  e  sotto  certi  aspetti  ancor  prianitive,  e  le  assoggettano  alle  esi- 
irenz3  della  vita  comjine. 

Ma  se  i  capi  scatenano  quelle  folle  in  nome  di  un  Dio  nazionale 
fatto  a  loro  iimmagine,  invaso  da  sensi  di  odio  e  di  vendetta,  duce  di 
eserciti  sterminatori  per  rivendicara  il  diritto  al  dominio  universale, 
e  allora  nulla  più  attenua  o  neutralizza  le  determinanti'  inconscio  e 
consapevoli  del  carattere  individuale  e  collettivo. 

Come  nei  catacliscmi  tellurici  sono  messi  a  nudo  gli  strati  pro- 
fondi della  crosta  terrestre,  e  si  apre  un  varco  a  roccie  incandescenti 
ed  a  gas  che  ci  ammaestrano  non  soltanto  sui  processi  che  si  svol- 
gono attualmente  nelle  viscere  della  terra,  /ma  anche  sulle  varie  vi- 
cende del  suo  lungo  passato,  così  sotto  l'influenza  di  tossici,  dell'al- 
cool, ad  esenrpio,  o  di  passioni  traboccanti,  o  in  momenti  catastro- 
fici, l'i  anime  umane  squarciano  le  larve  inibitorie  che  le  nascondono 
anche  ad  un  attento  esame,,  e  rivelano  le  intime  molle  motrici  degli 
individui  e  delle  stirpi,  tanto  più  facDlmente  quanto  meno  potenti 
sono  le  azioni  inibitorie. 

Escono  allora  alla  luce  i  fondamenti  etici  dei  vari  aggruppa- 
menti umani,  e  possono  essere  epopee  di  amore  e  di  sacrifìcio,  inni 
di  giustizia  e  di  fede,  o  selvaggi  spettacoli  di  rapine  e  di  incendi,  di 
smodati  orgogli  e  di  voglie  sfrenate,  glorificazioni  della  violenza,  ci- 
niche dinegazioni  del  diritto. 

Ci  sembra  quindi  che,  anche  rimanendo  nei  limiti  dj^  alcune  con- 
siderazioni fisiologiche  e  senza  volere  indagare  le  altre  molte  e  varie 
determinanti  della  costituzione  morale  del  barbaro,  si  possa  suffi- 
cientemente comiprendere  il  carattere  delle  tradizioni  e  delle  strutture 
sociali  di  quelle  stirpi  colte,  ma  non  abbastanza  civiliizzate,  e  perchè 
esse  siano  condotte  ad  ammirare,  oserei  dire  a  venerare,  le  espres- 
sioni della  forza  brutale,  ad  un  rispetto  mistico,  ad  una  devozione 
illimitata  per  gli  oppressori  e  per  conseguenza  ad  una  sfrenata  fe- 
rocia verso  i  deboli  ed  al  disprezzo  per  quei  popoli  che  non  possono 
vantare  in  egual  modo  le  loro  metodiche  organizzazioni. 

Appassionati  del  colossale,  dello  smisurato,  seguaci  dell'assoluto, 
inetti  a  percepire  ed  a  valutare  esattamente  la  relatività  delle  condi- 
zioni sociali  ed  i  sentimenti  propri  ed  altrui,  essi  guardano  solo  in- 
nanzi a  loro,  allo  scopo  immediato  che  li  attiira  e  li  eccita,  senza  l>a- 
dare  agli  ostacoli  ed  agli  odi  accumulati  dalla  loro  violenza  distruggi- 
trice  sulla  loro  via.  Essi,  gli  ultimi  venuti,  affermano  di  aver  fon- 
dato una  nuova  civiltà,  ed  acciecati  dall'orgoglio  etnico,  in  nome  di 
una  pretesa  giustizia  biologica,  proclamano  il  diritto  ed  il  dovere 
di  schiacciare  quei'  ix)p<3li  che  ritengono  esauriti  da  una  forma  di 
civiltà  sorpassata,  e  governati  da  istituti  sociali  anacronistici. 

• 
•  • 

A  Berlino,  nel  viale  della  vittoria,  fra  i  busti  pretenziosi  che 
l'imperatore  alemanno  proclamò  quasi'  degni  d'ai  Rinascimento,  al 
l'indomani  delle  gesta  di  Hihdenburg  sulle  truppe  russe  condotte  al 

macello  dalla  incuria  e  dal  tradimento,  veniva  eretta  al  maresciallo 
prussiano  una  colossale  statua  di  legno,  avanti  alla  quale  cittadini 

di  ogni  classe,  anche  delle  più  elevate,  eccitati  dai  facili  successi. 
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sfilarono  in  devote  processioni,  arrestandosi  a  conficcare  chiodi  di 
vari  metalli  in  quella  rozza  immagine  di  un  eroe  barbairico. 

Nei  musei  etnografici,  in  questo  di  Roma  ad  esempio,  potrete  ve- 
dere infantili  feticci  antropomorfici,  pure  coperti  di  chiodi,  fattura 
di  cfualche  tribù  negra  dell'Africa  occidentale,  desiderosa  di  propi- 
ziarsi in  tal  mòdo  quegli  idoli  che  essi  adorano,  perchè  li  ritengono 
potenti  e  feroci.  Non  credo  necessario  di  commentare  questa  impres- 
sionante coincidenza. 

• 

I  nostri  soldati,  usciti  da  ogni  classe  di  cittadini,  stanno  lottando 
contro  un  nemico  agguerrito  da  secoli  di  organizzazione  militare,  da 
consuetudini  e  cupidigie  di  dominio,  da  morboso  orgoglio  di  stirpe. 
Il  mondo  guarda  a  questo  nostro  popolo  delle  rinascite,  fra  i  più  an- 
tichi nella  storia  del  progresso  umano,  eppur  sempre  fra  i  più  pro- 
grediti, i  più  efficaci,  i  più  originali  pionieri  nelle  lotte  per  la  con- 
quista di  quanto  dà  agli  uomini  la  gioia  e  l'orgoglio  di  vivere.  Do- 
vunque voi  andiate,  entro  i  confini  della  Patria  o  al  di  là  delle  Alpi 
o  del  mare,  per  quanto  lontano,  voi  trovate  le  vestigia  meravigliose 
dell'Italia,  che  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo  e  in  ogni  campo  creò, 
o  raccolse  e  sviluppò,  propagò  o  impose  la  civiltà  mediterranea, 
sicché  possiamo  proclamare  che  senza  quell'azione  inesauribile  ed 
inimitabile  il  mondo  sarebbe  ancora  ben  lungi  dall'aver  raggiunto 
il  suo  attuale  sviluppo  e  gli  mancherebbe  la  maggior  som^ma  delle 
opere  di  bellezza  e  di  giustizia. 

Non  è  quindi  al  solo  scopo,  per  quanto  altissimo,  di  ottenere  le- 
gittimi confini  alla  Patria  e  liberare  alcune  regioni  italiche  dairop- 
fressione  straniera  che  i  nostri  soldati  combattono  e  muoiono,  ma 
anche,  ed  oso  dire  sopra  tutto,  per  riaffermare  la  sempre  rinascente 
vitalità  della  stirpe,  per  esaltare  e  difendere  quella  civiltà  mediter- 
ranea alla  quale  l'Italia  ha  portato  e  porta  innumerevoli  e  mirabili 
contributi,  per  convincerla  il  barbaro  che  l'èra  delle  conquiste  in 
Italia  è  finita  per  sempre. . 

Giulio  Fano. 
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Si  era  nell'anno  santo  del  1825.  Da  mezzo  secolo  Roma  non  aveva 
più  goduto  lo  spettacolo  di  tali  solennità.  Difatti  nel  1800,  per  le 
condizioni  politico-militari  dei  mondo  intiero,  si  era  dovuto  rinun- 
ciare a  festeggiare,  come  di  consueto,  la  ricorrenza  venticinquesima 
ilei  giubileo,  che  ora,  dopo  il  periodo  della  rivoluzione  francese  e 
napoleonico,  appariva  ai  profani  quasi  un  ritorno  romantico  ai  tèmpi 
del  medio  evo. 

Il  13  aprile,  non  meno  di  54  colpi  di  cannone  annunciarono  da 
Castel  S.  Angelo  ai  romani,  nonché  alle  numerosissime  schiere  di 
!)ellegrini,  accorsi  nella  città  eterna  per  approfittare  delle  indulgenze 
■  traordinarie  dell'anno  santo,  l'ingresso  solenne  a  porta  S.  Giovanni 
t!i  Francesco  I,  re  delle  Due  Sicilie,  della  sua  consorte  e  del  duca 
di  Aquila.  Altre  salve  echeggiarono  al  passaggio  dei  sovrani  JDorbo- 
nici  dal  ponte  S.  Angelo,  quando  recavansi  da  palazzo  Farnese,  loro 
dimora,  a  far  visita  in  Vaticano  al  papa  Leone  XII.  Per  espresso  or- 
dine del  medesimo,  la  sera  del  14  aprile,  furono  illuminate  la  cupola 
di  S.  Pietro,  le  loggie  del  Vaticano,  e  fu  accesa,  su  disegno  di  Giu- 
seppe Valadier,  una  grandiosa  girandola  a  Castel  S.  Angelo,  rappre- 
.entante  le  quattro  «porte  sante»,  rimaste  aperte  in  quell'anno.  Il 
giorno  dopo,  i  reali  di  Napoli  col  loro  sisguito  pregarono  nelle  basi- 
liche di  S.  Maria  in  Trastevere,  di  S.  Maria  Maggiore,  di  S.  Gio- 
vanni in  Laterano  e  salirono  genuflessi  la  Scala  Santa. 

La  loro  partenza  da  Roma,  il  17  aprile,  si  effettuò  per  porta  Fla- 
minia o  del  Popolo,  perchè  meta  del  loro  viaggio  attraverso  Tllalia 
era  Milano,  dove  si  dovevano  incontrare,  nella  prima  quindicina  di 
maggio,  cogli  imperiali  d'Austria,  con  la  duchessa  di  Parma,  Maria 
Luigia,  vedova  del  Corso,  il  granduca  di  Toscana  e  il  duca  di  Mo- 
dena, reputate  le  colonne  più  solide  della  potenza  austriaca  in  Italia. 

Se  a  Francesco  I  e  alla  sua  consorte  durante  la  loro  breve  fer- 
mata a  Roma  un  indovino  avesse  predetto  trovarsi  nella  folla  dei 
pellegrini  un  biondo  giovinetto  fra  i  17  e  18  anni,  che,  dopo  sette 
lustri,  avrebbe  tolto  per  sempre  il  trono  al  loro  nipote  nascituro  e 
anzi  a  tutta  la  dinastia,  non  se  ne  sarebbero  impauriti,  e  di  conse- 
guenza, malgrado  l'indole  timida  del  Borbone  —  che  tale  si  mostrò, 
due  anni  più  tardi,  nella  repressione  dei  moti  liberali  del  Cilento  — 
non  si  sarebbero  neppure  degnati  d'invocare  dalle  autorità  pontifìcie 
misure  precauzionali  :  tanto  poco  probabile  sarebbe  loro  parso,  dopo 
i  congressi  di  Lubiana  e  Verona,  con  cui  la  Santa  Alleanza  garantiva 
agli  Austro-Borboni  i  troni  d'Italia,  la  realizzazione  di  tale  profezia 
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Ma  neppure  nelFanimo  del  giovinetto  stesso,  per  quanto  di  fantasia 
vivace,  balenavano  allora  idee  rivoluzionarie.  Tanto  è  vero  che  di 
questo  suo  primo  incontro  coi  Borboni,  se  effettivamente  avvenne, 
non  gli  rimase  mamoria!  Che  questo  è  soltanto  frutto  della  nostra 
ricostruzione  storica,  basata  da  una  parte  sui  due  periodici  romani 
d'allora.  Diario  di  Roma  e  Notizie  dei  Giorno  (1),  e  dall'altra 
sulla  annotazione  (v.  pag.  252)  rintracciata,  non  senza  fatica,  da  noi 
su  un  quadro  dimostrativo  dell'amministrazione  pontifìcia. 

Ciò  che  ci  dicono  queste  aride  not-e  burocratiche,  serve  egregia- 
mente di  complemento  al  racconto  assai  breve,  che  del  suo  primo 
viaggio  a  Roma  il  Generale  volle  dare,  quando  nel  1849,  «in  esilio, 
dettava  le  proprie  memorie  (2).  E  il  racconto  in  poche  parole  è 
questo  : 

Il  secondo  viaggio  inarittimo  ch'egli  fece,  fu  per  Roma,  con  suo 
padre  Domenico,  a  bordo  della  propria  tartana  Santa  Reparata.  Le 
rovine  sublimi  e  immense  della  capitale  di  un  mondo  passato,  di- 
ventata poi  capitale  di  una  sètta,  ispirarono  in  lui  fin  d'allora  l'idea 
della  Roma  avvenire,  destinata  a  rigeneratrice  del  popolo  italiano. 
Tale  idea  non  lo  abbandonò  mai  piiì,  neppure  nei  momenti  più  cri- 
tici della  sua  travagliata  esistenza. 

Peraltro,  l'impressione  profonda  dei  monumenti  antichi  e  mo- 
derni sull'anima  di  Garibaldi  scorgesi  pure  in  ogni  pagina  del  suo 
romanzo  storico-politico  Clelia,  Il  governo  del  monaco,  Roma  nel 
secolo  XIX  (3). 

Stabilito  dunque  che  Garibaldi,  per  la  prima  volta,  entrò  nelle 
mura  della  città  etema  precisamente  nell'aprile  1825  (4),  vedremo 


(1)  Nelle  due  pubblicazioni  uscite  per  l'occasione  dell'anno  santo  del  1900: 
Prinztvalli  Virginio,  Gli  anni  santi,  Roma,  1899;  e  Fortini  Egidio,  Memorie 
del  giubileo  182.5,  Roma  1900-1901,  come  è  naturale,  cercasi  inutilmente  il 
nome  di  Giuseppe  Garibaldi  fra  i  visitatori  di  Roma  nel  1825.  Rilevano  invece 
ambedue  gli  autori  che  il  futuro  papa  Leone  XIII,  allora  quindicenne,  fu  fra 
i  presenti  all'apertura  della  porta  santa  di  S.  Pietro.  Quale  argomento  sugge- 
stivo potrebbe  essere  per  un  romanziere  la  presenza  contemporanea  a  Roma 
nel  1825  di  Giuseppe  Garibaldi  e  di  quello  che  doveva  diventare  il  primo  poai- 
tefìce  dopo  la   perdita  del  potere   temporale! 

(2)  Garibaldi  Giuseppe,  Memone.  Edizione  diplomatica  dall'autografo 
definitivo,  a  cura  di  Ernesto  Nathan.  Torino,   1907,  p.   12-13. 

(3)  Milano,    1870. 

(4)  White  Mario  Jessie,  Garibaldi  e  i  suoi  tempi,  Milano,  1884,  p.  28-29, 
e  Vita  di  Giuseppe  Garibaldi,  Milano,  1893,  I,  p.  19-20,  fa  approdare  Dom^ 
nico  Garibaldi  e  figlio  a  Civitavecchia  (invece  che  a  Fiumicino)  sotto  il  ponti- 
ficato di  Pio  VII.  dunque  non  più  tardi  del  1823.  Vismara  Antonio,  Materiali 
per  una  bibliografia  del  generale  G.  Garibaldi,  premessevi  le  date  cronologiche 
degli  avvenimenti  principali  della  sua  vita,  Como,  1891,  p.  1,  e.sattamente  lo 
ta  sbarcare  a  Fiumicino,  ma  nel  1823.  Seguimmo  tale  opinione  (non  avendo 
allora  a  nostia  disposizione  materiale  archivistico  jjer  un  esame  particolareg- 
giato della  que.stione)  nelle  nostre  pubblicazioni:  Jai  secondo,  venuta  di  Gari- 
baldi a  lionui.  Rivista  Storica  del  Risorgimento  Italiano,  III,  e  Giuseppe  Ga- 
ribaldi e  la  s-ua  Legione  nello  Stato  Rouutno  lS4,S-49,  Roma,  1902,  I.  p.  72.  Il 
megli»  informato  a  proposito  fra  i  biografi  di  Garibaldi  abbiamo  riscontrato 
in  Visconti  Felice,  Giuseppe  Garibaldi,  Milano,  1885,  p.  24.  Egli,  giusta- 
mente, mette  il  viaggio  nel  1825,  «  anno  del  famoso  giubileo  ».  —  Dato  il  ra- 
pido sviluppo  della  mentalità  proprio  durante  gli  anni  della  pubertà,  in  questi 
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presto  come  il  suo  soggiorno  colà  si  protrasse,  per  lo  meno,  fino  alla 
fine  di  maggio,  e  che  scopo  di  esso  fu  il  trasporto  di  un  carico  di 
vino,  effettuato  da  suo  padre.  Ma  evidentemente  per  il  «  padron  » 
Domenico  costituiva  nello  stesso  tempo  un  pellegrinaggio.  Non  era 
egli  tanto  devoto  alla  Chiesa  d'aver  imposto  nel  battesimo  al  fi- 
gliuolo Giuseppe  per  secondo  nome  quello  di  Maria?  E  la  madre, 
non  avrebbe  preferito  di  fare  di  lui  un  prete  invece  di^un  marinaio? 
E,  sotto  tale  aspetto,  non  è  significativo  pure  il  nojne  della  tartana 
a  vela  latina,  di  29  tonnellate,  che  conduceva  padre  e  figlio  alla  sede 
del  papato.  Santa  lìeparata?  Difatti,  per  chi  non  lo  sapesse,  questa 
vergine,  martoriata  e  decapitata,  secondo  la  leggenda,  a  Cesarea  in 
Palestina  sotto  l'imperatore  Decio,  gode  speciale  venerazione  a  Nizza. 
Essa  qe  è  protettrice,  e  ad  essa  è  dedicata  quella  cattedrale. 

I  due  Garibaldi,  capitando  a  Roma  nelle  descritte  circostanze, 
tutt'altro  che  sospettabili,  naturalmente  non  erano  pedinati  da  agenti 
della  polizia  pontificia  che  ne  avrebbe  potuto  lasciar  traccia  nei  suoi 
incartamenti  segreti.  Questa  la  causa  per  cui,  disgraziatamente,  per 
seguirli  nelle  loro  peregrinazioni,  dobbiamo  ricorrere  alle  ipotesi. 

Ma  non  è  più  che  probabile  aver  essi  veduto  passar  il  papa 
Leone  XII  in  una  delle  tante  visite  che  fece  nell'aprile  e  maggio  1825 
a  chiese  e  monasteri  di  Roma,  o  quando,  il  15  aprile,  si  recò  a  pa- 
lazzo Farnese  a  restituire  la  visita  ai  reali  di  Napoli,  o  il  25  a  villa 
Massimo  presso  Maria  Teresa,  regina  vedova  di  Sardegna,  e  per  sa- 
lire la  Scala  Santa,  oppure  il  13  maggio  all'ospizio  della  Trinità  dei 
Pellegrini? 

Mentre  in  tali  occasioni  l'antico  cardinale  Annibale  della  Genga, 
modestamente,  usciva  col  treno  di  campagna^  epperciò  non  poteva 
offrire  alla  curiosità  dei  due  nizzardi  una  attrattiva  straordinaria; 
invece  con  tutta  la  pompa  caratteristica  della  corte  pontifìcia  ebbe 
luogo  il  22  maggio,  domenica  di  Pentecoste,  la  benedizione  aposto- 
lica dalla  loggia  di  S.  Pietro,  e  il  giorno  appresso  nella  basilica  una 
beatificazione.  Perciò  è  verosimile  che  ad  una,  per  lo  meno,  di 
queste  cerimonie  i  Garibaldi  non  si  siano  lasciata  sfuggire  l'occa- 
sione di  assistere.  E,  dato  che  l'S  maggio  costoro  abbiano  incontrato 
il  Capitolo  vaticano  che  in  compagnia  di  quattro  confraternite  reca- 
vasi in  solenne  processione  a  S.  Maria  Maggiore,  tale  spettacolo 
avrà  ribadito  i  sentirhenti  di  d3vozione  del  padron  Domenico  e  de- 
stato una  certa  reazione  nel  "suo  Beppe.  Lo  stesso  dicasi  per  lo  spet- 
tacolo delle  compagnie  di  pellegrini  che,  indubbiamente,  videro  sfi- 
lare ogni  giorno  per  le  strade  di  Roma  nei  caratteristici  costumi 
dell'Abruzzo  e  di  altre  parti  d'Italia  :  compagnie,  le  quali,  salutate 
fuori  porta  da  arciconfratemite  romane,   facevano  in  grandissimo 


la  differenza  di  due  ha  la  sua  imiK>rtanza,  e  ini  conseguenza  pure  il  fatto 
che  la  prima  visione  della  città  etema  cadde  non  nel  15°,  ma  nel  IT^  anno  di 
età  di  Giusejjpe  Garibaldi.  —  Nessuno  potrà  rimproverare  il  Generale  se,  dopo 
aver  difeso  Roma  tanto  gloriosamente  nel  1849,  non  credette  opportuno 
(anche  per  non  mettere  in  discussione  la  memoria  di  suo  padre  che  la  pen- 
sava tanto  diversamente  da  lui  in  fatto  di  religione),  di  rilevare  nelle  pro- 
prie Memm-ie,  come  il  suo  primo  viaggio  colà  cadesse  nell'anno  del  giubileo, 
durante  il  quale  da  Leone  XII  era  stata  lanciata  la  scomunica  contro  la  mas- 
soneria e  tutti  gli  altri  «  nemici  della  Chiesa  »! 

18  Voi.   CXCII.   Serie  VI  —  1»   dicembre  1917. 
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numero  il  loro  solenne  ingresso  a  Roma.  La  sera  in  cui  il  re  di 
Napoli  visitava  l'ospedale  della  Trinità  dei  Pellegrini,  vi  pernotta- 
rono 511  individui,  e  in  tutto  il  mese  di  aprile  v©  ne  furono  ci- 
bati 13,2441 

Invece  i  festeggiamenti  del  21  aprile  per  la  ricorrenza  del  natale 
di  Roma,  difficilmente  saranno  stati  tali  da  richiamare  su  di  essi 
l'attenzione  del  futuro  difensore  della  città,  perchè,  sotto  il  governo 
papale,  ristretti  generalmente  al  cerchio  delle  accademie.  In  ogni 
modo,  nelle  vie  della  Roma  d'allora  Giuseppe  Garibaldi  avrà  ammi- 
rato per  la  prima  volt<i  «  il  robusto  piglio  marziale  »,  per  cui,  oltre  il 
«  tanto  valore  individuale  »,  ebbe  a  lodare  più  tardi,  per  quanto  possa 
sembrare  strano,  i  soldati  del  Papa  (1). 

Dopo  esserci  formato-questo  quadro  più  o,  meno  veritiero  delle 
cose  osservate  a  Roma  nel  1825  da  Domenico  e  Giuseppe  Garibaldi, 
ci  si  è  affacciata  quasi  ■  spontaneamente  l'idea  che  il  primo  contiitto 
dei  due  nizzardi,  nati  e  cresciuti  sotto  un  regime  ordinato,  con  un 
organismo,  come  quello  dello  Stato  Pontificio  (2),  dovesse  aver  ge- 
nerato qualche  conflitto  o  attrito,  se  non  politico,  almeno  ammini- 
strativo, di  cui  potesse  esser  rimasta  traccia  negli  archivi.  E  che 
non  ci  siamo  ingannati,  lo  provano  i  documenti  seguenti  (3),  esumati 
da  noi,  e  che  insieme  con  quello  di  sopra  formano  la  prima  prova 
archivistica  del  viaggio,  che  finora  era  reso  noto  soltanto  da  me- 
morie, biografìe  e  racconti. 

I. 

Ejno  e  R.mo  Signore, 
Il  capitan  Domenico  Garibaldi  di  Nizza,  qui  venuto  con  carico  di  vino, 
ebbe  un  tiro  dei  bufali  che  servì  per  trasportare  11  suo  bastimento  e  quello 
di  un  siciliano.  Quantunque  piccolo  legno  di  29  tonnellate,  ebbe  bisogno  di 
allegire  fsic)  16  caratelli,  di  tre  barili  il'uno.  sopra  im  navicello  che  veniva  con 
carico  (il  calce  per  S.  Paolo. 

L'appaltatore  per  questo  alleggio  pretende  il  pagamento  di  se.  5,25  che 
la  legge  prescrive  per  i  legni  vaxjaiiti  o  per  i  navicelli  carichi. 

Ma  l'articolo  25  della  legge  esprime  che  quest'ulteriore  pagamento  si 
debba  quando  il  conduttore  è  obbligato  ad  attaccare  due  diversi  tiri:  il  che 
non  è  il  caso  dell'oratore,  perchè  l'appaltatore  ha  dato  ed  esatto  il  tiro  dovuto 
dal  navicello  della  calce. 

Prega  quindi  Vostra  Ei]hinenza  R  ma  a  far  desistere  l'appaltatore  da  tal 
pretenzione.  Che  etc. 
(A  tergo:) 

A  Sita  Eminenza  R.ma 
Il  Sig.r  Cardinal  Gaieffl,  Camerlengo  di  S.  Chiesa 

Per 
Il  Caipitan  Domenico  Garibaldi  di  Nizza. 

(1)  Nel  romansso  ciliato  sopra:   Clelia,  cap.   IX,  p.  45. 

(2)  GiovAGNOij  Raffaele,  Il  Risorgimento,  Milano,  s.  a.,  p.  340:  «Roma 
e  lo  Stato,  durante  il  pontificato  di  Leone  XII,  apparvero  mutati  quasi  in 
grandi  cenobi,  popolati  di  asceti  e  custoditi  da  missionari  e  da  carabinieri  )>. 

(3)  Archivio  di  Stato  in  Roma,  Camerlengato,  Marina,  parte  2»,  titolo 
IX,  fase.  666. 
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(Di  mano  propria  del  GaLleffi:) 

7  maggio  1825. 

Al   sig.r    Governatore   Monti,    che    inteso   sollecitamente    l'appaltatore    in 

iscritto  informi. 

P.  F.  Card.  Galleffi  Camerlengo. 

II   (1). 
Informazione   sulVistanza   del  padrone  Domenico   Garibaldi. 

Eminenza  R.ma 

Eseguendo  i  venerati  commandi  dellE.  V.  R.ina  ho  esaminato  l'istanza 
del  padrone  Domenico  Garibaldi  sull'alleggio  delle  sue  m.erci  nel  navicello 
della  calce,  interrogando  in  pari  tempo  l'appaltatore  del  tiro  dei  bufali,  e  mi 
sembra  che  possa  aver  luogo  una  conciliazione. 

È  vero  che  la  legsre  del  tiro  autorizza  l'appaltatore  al  diritto  degli  alleggi, 
allorquando  per  lo  stesso  padrone  impiega  un  tiro  separato,  ma  questi  non 
può  ricusarlo  per  contrattare  con  altro  legno,  già  dall'appaltatore  attaccato 
per  il  carico  di  qualunque  merce  o  vagante,  travasando  nel  medesimo  la  sua 
merce  ed  eludere  in  tal  modo  l'alleggio  dovutogli. 

Conobbe  fino  da  Fiumicino  il  Garibaldi  che  non  avrebbe  potuto  per  la 
scarsezza  dell'acqua  del  Tevere  proseguire  il  viaggio  col  suo  bastimento,  già 
ad  altro  riunito,  senza  un  alleggio,  e  perciò  fece  un  segreto,  particolare  con- 
tratto col  navicellaro  della  calce;  ed  è  chiarissimo  perchè  il  navicellaro,  non 
provenendo  dal  mare,  non  è  obbligato  a  prendere,  il  tiro,  ancorché  il  suo 
carico  oltrepassasse  le  50/m,  ond'è  da  credere  ch'egli  richiedesse  il  tiro  dopo 
aver  contrattato  col  padrone  Garibaldi,  facendogli  pagare  al  di  sotto  di  quello 
che  avrebbe  impiegato  per  raMeggio. 

L'appaltatore  combinò  un  tiro  particolare  col  r-avicellaro  per  quel  carico 
ch'egli  portava,  ma  non  lo  autorizzò  a  prendere  sul  suo  legno  altra  merce 
per  gravare  le  sue  bestie  di  peso,  logorare  i  suoi  attrezzi  e  perdere  un  alleggio 
che  avrebbe  dovuto  ricercargli;  né  giova  dire  che  se  ha  gravato  di  peso  un 
tiro,  lo  ha  alleggerito  nell'altro,  essendo  lo  stesiso  rovinare  con  un  tiro  o  col- 
l'altro  (le  sue  bufale,  oltre  il  diritto  perduto  dell'alleggio. 

Dovrebbe  per  tali  ragioni  il  Garibaldi  assoggettarsi  al  pagamento  del- 
l'intero diritto,  ma  non  avendo  l'appaltatore  impiegato  una  seconda  presa, 
sarei  di  parere,  quando  così  piaccia  all'È.  V.  R.ma,  che  pagasse  la  metà  del- 
l'alleggio in  se.  2:62>^,  anche  per  non  dar  luogo  a  simili  abusi  in  appresso 
a  carico  dell'appaltatore. 

Che  etc. 

Gioacchino  Monti   Governatore. 


(1)  Tutto  di  una  sola  mano.  A  tergo,  d'altra  mano:  e  Protocollo  dol  Ca- 
merlengato  12  ma.ggio  1825  N.  6757  ».  E  di  altra  mano  ancora:  «  13  detto  —  Al 
Governatore  Monti  —  Che  il  ricorrente  Garibaldi  sarebbe  tenuto  per  le  contro- 
indicate ragioni  al  pagamento  della  intiera  tassa,  ma  essendone  convenuta 
l'appaltatore,  si  ammette  la  proposta  conciliazione  ». 
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21   mairttio  1825. 
CaiK    Monti    (jorri miini r    ili    Itiiidurandc. 

Ponderate  le  ilisposizituii  ilclhi  lij-'gi',  ("  venuto  il  smioscntto  (ianliiial  '.'.n- 
ineiieiigo  a  connscere  chi'  il  iKuliniie  Domenico  Garibaldi  di  Nizza,  avendo 
nei  bisogno  che  era  d'usare  del  iiavi<^ello  d'alleggio,  frixlato  ]'api)altatore  del 
tiro  de'  bufali  del  diritto  che  gli  compete,  contrattando  con  altro  legno,  ,sa- 
rebbe  obbligato  a  pagare  l'intera  tassa  dalla  legge  stabilita.  Ma  essendo  in- 
formato che  il  suddetto  appaltatore  è  pronto  a  prestarsi  di  buon  grado  ad 
una  conciliazione  sul  diritto  dovutogli,  sarà  cura  di  V.  S.  I.  di  fare  ch'essa 
si  faccia  di  buono  accordo. 

(.4    marnine:)   Spedito. 

Tradotti  dal  linguaggio  burocratico  in  quello  comune,  questi  do- 
cumenti ci  fanno  sapere  come  il  regolamento  per  la  tassa  da  pagarsi 
per  il  tiro  dei  bastimenti  da  Fiumicino  a  Roma,  per  mezzo  di  bufali, 
prestavasi  egregiamente  ad  essere  interpretato  ad  esclusivo  van- 
taggio dell'appaltatore  di  tale  servizio,  che  soprattutto  avrebbe  do- 
vuto essere  di  pubblica  utilità;  e  che  come  naturale  conseguenza  della 
non  ingiustificata  tema  di  soperchieri'3  dell'appaltatore,  e  p€r  conte- 
nere in  limiti  tollerabili  la  tassa  per  detto  tiro,  fra  i  capitani  prove- 
nienti da  Fiumicino  era  invalso  l'uso  di  contrattare  segretamente  fra 
loro.  Al  capitano  Domenico  Garibaldi  che  aveva  approfittato*  di  tata 
uso  marinaresco,  l'appaltatore  richiese  bensì  l'importo  intiero  del  suo 
diritto,  ma  dietro  lagnanze  del  Garibaldi  presso  il  cardinal  camer- 
lengo, Pier  Francesco  Galleffì,  egli  accondiscese  ad  un  concordato. . 
Del  resto  questo  cardinale,  in  q.ualità  di  arciprete  della  basilica  di 
S.  Pietro,  ebbe  molta  parte  in  tutte  le  solennità  dell'anno  santo,  ep- 
perciò  sarà  stato  conosciuto,  per  lo  meno  di  vista,  dai  nostri  Dome- 
nico e  Giuseppe;  non  escludiamo  però  del  tutto  la  possibilità  che 
essi  abbiano  avvicinato  di  persona  questo  alto  dignitario,  e  ottenuto, 
per  mezzo  di  una  raccomandazione,  il  favore  richiesto.  E  forse  di 
tali  rapporti  personali  si  valse  nel  novembre  1848,  dopo  la  morte  di 
Pellegrino  Ro.ssi,  il  Duce,  errabondo  allora  colla  sua  legione  da  un 
paese  delle  Romagne  all'altro,  per  ottenere  da  un  nipote  del  mede- 
simo cardinale  (2),  il  quale  del  resto  era  deceduto  fin  dal  1837,  Giu- 
seppe Galleffi,  consigliere  della  legazione  di  Forlì,  la  sistemazione 
definitiva  della  posizione  propria  e  dei  suoi  compagni.  Difatti,  come 
abbiamo  narrato  altrove,  coll'appoggio  dei  relativi  documenti,  su 
proposta  di  Giuseppe  Galleffi,  Garibaldi  e  la  sua  legione  furono  as- 
sunti al  servizio  dello  Stato  Romano  nel  dicembre  1848  (3). 

D'ora  in  poi  il  7  maggio  1825  va  ricordato  da  chi  studierà  i  rap- 
porti della  famiglia  Garibaldi  colla  Santa  Sede.  In  questo  giorno. 


(1)  Minuta  senza  firma.  i 

(2)  Tale  grado  di   parentela  ci   è   stato  confermato  dal  chiaro  prof.    Dino 
Bazzocchi,  bibliotecario  della  Malatestiana  di  Cesena. 

(3)  V'odi   In   succitata  opera  nostrn,  T.   p.  47  .«s  :  TTT,  6  ss.,  140  ss. 
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per  quanto  sappiamo,  per  là  prima  volta,  un  cardinale  di  Santa 
Chiesa  Romana  ebbe  ad  occuparsi  d'ufficio  di  un  appartenente  a 
quella  famiglia,  la  quale,  fino  alla  fina  dello  Stato  Pontifìcio,  dovette 
essere  fra  gli  avversari  più  accaniti,  ma  anche  più  leali,  della  esi- 
stenza dello  Stato  medesimo.  Certo,  se  l'allora  cinquantacinquenne 
Pier  Francasco  Galleffì  da  Cesena  avesse  potuto  prevedere  i  guai 
che  il  figliuolo,  pur  presente  a  Roma,  del  padron  Domenico  doveva 
creare  durante  una  ventina  di  anni  al  governo  dei  Papa,  ben  diversa 
sarebbe  riuscita  la  «  evasione  »  della  pratica  d'ufficio.  Non  aveva  il 
Cardinale,  jal  pari  dei  suoi  concittadini  e  protettori.  Pio  VI  e  Pio  VII, 
patito  abbastanza  durante  il  periodo  rivoluzionario,  i^er  non  tron- 
care il  ripetersi  di  simili  condizioni? 

Peraltro,  a  togliere  al  capitano  nizzardo  la  macchia  di  frodatore, 
sia  pure  di  un  appaltatore  molto  interessato  e  poco  scrupoloso,  me- 
rita di  essere  rilevato  che,  come  risulta  da  numerosi  atti,  il  servizio 
del  tiro  dei  bufali  dava  luogo  a  continue  contestazioni.  Fra  gli  altri, 
nel  gennaio  1826,  il  «  cav.  Pietro  Auge,  capitano  regio,  luogotenente 
di  vascello  di  S.  M.  Sarda»,  si  vide  costretto  a  reclamare  presso  lo 
stesso  camerlengo  contro  l'appaltatore  per  esagerate  pretese  sul  tra- 
sporto dei  bagagli  di  S.  M.  Maria  Teresa,  regina  di  Sardegna!  (1). 

Ma  non  abbiamo  forse  da  ricercare  proprio  in  questo  miserevole 
servizio  del  tiro  dei  bufali  il  primo  germe  dell'idea  grandiosa  del 
Generale,  di  fare  Roma  porto  di  mare  colla  deviazione  del  Tevere 
dal  suo  letto  naturale?  Com'è  noto,  concretata  l'idea  in  forma  di 
legge,  egli  in  persona,  per  quanto"  fisicarn^snte  accasciato,  nel  no- 
vembre 1875,  per  la  prirna  volta  dopo  il  2  luglio  1849,  volle  venire 
a  Roma  e  presentarlo  al  Parlamento.  Difatti,  durante  questo  suo 
soggiorno  che  doveva  diventare  l' ultimo  a  Roma,  parlando  ad 
Enrico  Guastalla,  suo  amico  personale  e  compagno  d'armi,  di  un 
passo  diffìcile  sul  Tevere,  a  ponte  Galera,  gli  confidò  essergli  bale- 
nata l'idea  di  deviare  e  incanalare  il  Tevere  per  renderlo  navigabile 
e  rendere  marittima  Roma,  fin  dalla  sua  prima  visita  della  città  (2). 

Quali  sarebbero  stati  gli  effetti  sull'economia  nazionale,  se  inte- 
ressi particolari  non  avessero  avuto  il  sopravvento  su  quelli  generali, 
seppellendo  il  grandioso  progetto  del  Generale  negli  archivi  della 
Camera?  Senza  tema  di  esagerare,  si  può  affermare  che  questo,  da 
una  trentina  di  anni,  potrebbe  essere  un  fatto  compiuto,  e  che  in 
tanti  lustri  il  patrimonio  d'Italia  si  sarebbe  arricchito  di  parecchi 
milioni,  non  calcolando  neppure  l'aiuto  efficacissimo  del  funziona- 
mento di  tale  canale  -navigabile  alla  resistenza  interna  ed  esterna 
durante  la  guerra  mondiale. 

Ermanno  Loevinson. 


(1)  Camerlengato,   titolo  IX,   n.    1065. 

(2)  GxTASTALr.A  Enrico,  Biografia  di  Garibaldi,  in  Carpi  Lfx>ne,  Il  Bisor- 
Oimenfo  Ihdiano,  Milano,  1887,  IV,  p.  2;  Guerzoni  Gittskim'k.  da  ribaldi, 
Firenze.  1882.  I,  p.  23. 
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Alla  morte  di  Verdi  si  lesse,  tra  le  sue  ultime  volontà,  questa  : 
che  si  bruciassero  alcune  casse  da  lui  lasciate  chiuse  e  suggellate. 
Non  ho  ])oi  saputo  se  la  sua  volontà  fosse,  come  di  dovere,  rispet- 
tata o,  come  in  altri  casi,  trasgredita  dalla  irriverenza  degli  ammi- 
ratori. So  che  fu  più  previdente  Michelangiolo,  del  quale  il  Vasari 
ci  ha  lasciato  scritto  «  che  innanzi  che  morissi  di  poco,  abruciò  gran 
numero  di  disegni,  schizzi  e  cartoni  fatti  di  man  sua,  acciò  nessuno 
vedessi  le  fatiche  durate  da  lui  ed  i  modi  di  tentare  l'ingegno  suo  ». 

Il  Manzoni,  invece,  pur  così  costantemente  e  signorilmente  schivo 
di  mettere  a  parte  dei  suoi  segreti,  dei  suoi  pensieri,  della  sua  stessa 
vita  esteriore  il  volgo  profano,  tanto  che,  per  un  esempio,  il  suo  epi- 
stolario è  dei  pili  scarsi  e  dei  meno  interessanti  tra  quelli  dei  grandi 
scrittori;  il  Manzoni  che,  come  sappiamo  da  testimonianze  familiari, 
bruciò  pur  tante  carte,  ci  ha  lasciato  numerosi  documenti,  oggi  di 
diritto  pubblico  nella  Biblioteca  Braidense  di  Milano,  dei  suoi  lunghi, 
I>ertinaci,  tormentati  e  tormentosi  tentativi  di  scrittore,  attraverso  i 
quali  godiamo  di  seguire  il  suo  genio  e  la  sua  arte  dal  primo  lampo 
d'ispirazione,  dal  primo  abbozzo,  spesso  malsicuro  e  incomposto, 
al  disegno  perfetto,  alla  forma  compiuta,  all'espressione  definitiva, 
eterna.  E  poiché  questi  documenti  egli  li  ha  conservati,  mentre  ebbe 
tanto  mai  tempo  di  distruggerli,  segno  è  che  alla  fin  fine  non  si  spa- 
ventava che  qualcuno  li  vedesse;  e  non  è  sempre  stata  perciò  un'in- 
discrezione, come  in  tanti  altri  casi,  il  frugare  ne'  suoi  cassetti. 

Ecco  ora  dinanzi  alla  nostra  avida  curiosità  anche  tutta  la  prima 
stesura  del  suo  romanzo  immortale;  di  quel  romanzo  che  gli  costò 
ima  ventina  d'anni  di  studi,  di  lavoro,  di  cure  minutissime:  suffi- 
ciente oggetto  di  commiserazione  o  di  scherno  a  quanti  oggi  cre- 
dono e  vorrebbero  far  credere  che  il  genio  sia  come  la  tigre,  a  cui 
si  paragonava,  romanticamente,  il  Byron,  che,  se  non  afferra  la  preda 
di  primo  slancio,  si  ritira  subito,  fremendo,  nel  suo  nascondiglio. 
Eccoci  dinanzi  Gli  Sposi  promessi,  come  il  Manzoni  dapprima  li 
aveva  intitolati,  conc^epiti  e  scritti. 

Non  m'indugerò,  come  altri  hanno  già  fatto  con  disparati  cri- 
teri e  spesso  opposte  cx)nclusioni,  sulla  convenienza,  sull'utilità,  o 
no,  di  siffatte  esumazioni.  Ridiamo  pure  della  mania  dell'"  inedito  » 
che  per  «  mezzo  secolo  e  forse  piia  »  ha  cercato  di  deprimere,  con 
mutria  teutonica,  tutte  le  migliori  e  più  alte  qualità  dell'insegno, 
e  consoliamoci  col  filantropico  pensiero  che  tutte  quelle  balle  di 
carta  hanno  pur  procurato  autorità,  nomea  e  uffici  ambiti  a  molti 
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i  quali,  in  altri  tempi,  avrebbero  dovuto  contentarsi  d'un  posterello 
d'amanuense  in  qualche  studio  notarile. 

Ma  bisogna  distinguere  tra  caso  e  caso.  Altro  è  tirar  fuori  tutte 
le  tiritere  di  scrittorelli  e  d'inchiostranti  più  o  meno  muffiti,  più  o 
meno  meritevoli  di  torsi,  o  regalare  al  pubblico,  siano  pur  d'insigni 
scrittori,  tutti  i  lavorucci  di  scuola  e  gli  appunti  e  i  bigliettini,  altro 
è  aver  la  fortuna  di  poter  studiare  il  primo  getto  d'un  capolavoro. 

Piuttosto,  qualora  fosse  stato  possibile  (possibile,  dico,  special- 
mente dal  lato  editoriale),  avrei  preferito  alla  gran  tiratura  che  n'è 
stata  fatta  per  un  gran  pubblico  che  pochissimo  costrutto  ne  potrà 
ricavare,  un'edizione  di  pochi  esemplari,  magari  senz'altro  in  foto- 
tipia, solo  per  artisti  e  intenditori  di  finissimo  gusto,  i  soli  ai  quali 
pubblicazioni  come  queste  possono  rivelare  segreti  e  insegnamenti 
preziosi  :  magari  in  fototipia;  e  infatti  nella  Prefazione  si  accenna 
al  «  criterio  d'una  vagheggiata  riproduzione  fotografica,  data,  diciamo 
così,  tipograficamente  »  :  ossia  spianando  tutte  le  difficolt'à  a  quelli 
che  non  avrebbero  avuto  la  pazienza  e  l'abilità  e  la  pratica  della 
scrittura  e  delle  infinite  e  complicate  correzioni  del  Manzoni,  che 
ha  potuto  acquistare  chi  ha  tanto  studiato  i  suoi  autografi  e  ne  ha 
trascritto  la  bellezza  di  circa  duemiladuecento  pagine  di  gran  for- 
mato. 

Ma  non  ho  ancor  detto  che  la  stampa  è  stata  curata,  con  entu- 
siasmo di  artista,  con  sagacia  di  critico,  con  scrupolosa  diligenza 
di  erudito,  da  Giuseppe  Lesca,  nome  caro  agli  amatori  della  poesia 
e  degli  ^tudi;  nome  che  speriamo  di  veder  presto  in  fronte  a  un 
compiuto  commento,  già  condotto  molto  innanzi,  del  capolavoro  man- 
zoniano. Il  presente  volume,  di  circa  ottocentocinquanta  pagine  assai 
compatte,  si  presenta  con  un  ricco,  esattissimo  corredo  di  varianti, 
che,  se  fosse  stato  possibile,  invece  che  a  pie  di  pagina,  avrei  tro- 
vate più  comode  in  margine  o  interlinearmente  come  nella  notissima 
edizione  comparata  del  Folli:  di  tutte,  dirò  più  esattamente,  le  va- 
rianti, anche  minime  e  monche,  di  mano  del  Manzoni;  alle  quali  si 
aggiungono,  prezioso  complemento,  tutte  le  osservazioni  e  le  noti- 
cine,  non  di  rado  acute  e' argute,  di  Ermes  Visconti  e  di  Claudio 
Fauriel,  che  ora  piacerà  di  studiare  in  confronto,  per  esempio,  con  le 
postille  del  Tommaseo,  additate  dal  Teza,  pubblicate  e  annotate  dal 
Rigutini  e  riprese  in  più  metodico  e  più  acuto  esame  dal  Trabalza. 
E  oltre  a  tutte  le  varianti  che  potrebbero  dirsi  spicciole,  vi  sono,  in 
fondo  al  volume,  una  quarantina  di  pagine  di  Appendici^  costituite 
da  (c  sostanziali  rifacimenti  di  passi  importanti  »,  che,  per  la  loro 
lunghezza,  non  si  potevano  riportare  in  calce  al  testo  :  notevoli  spe- 
cialmente due  tratti  ^e\V Introduzione^  l'addio  di  Lucia  ai  monti,  il 
profilo  dell'Innominato.. 

C'è  quasi  pericolo,  a  prima  vista,  di  prenderlo,  con  spavento, 
per  un  testo  con  «apparato  filologico»,  proveniente  da  una  qualche 
officina  lipsiense,  invece  che  per  un  bel  volume  consacrato  all'arte, 
alla  grande  arte,  dalla  Casa  di  quell'ottimo  editore  partenopeo  che 
è  il  Perrella;  c'è  quasi  pericolo  di  prenderlo  per  una  di  quelle  gravi 
e  gravose  edizioni,  come  si  dicevano,  critiche,  onde  fino  a  qualche 
decennio  fa  pareva  che  tutta  la  nostra  critica  si  fosse  rattrappita  e 
congelata  nelle  secche  della  paleografia. 
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Ma  questa,  ripeto,  è  una  cosa  ben  diversa,  per  quanto,  certa- 
nienle,  di  minor  fatica,  di  minore  studio,  di  minore  difficoltà.  Altro 
è  il  voler  ricostruire  nella  sua  genuina  lezione  un  antico  testo  mercè 
i  meriti  cronologici  e  genealogici  dei  papiri,  delle  cartapecore,  delle 
cartebambagine,  e  credere  di  poterlo  ricx)struire  sicuramente  (con 
ringenua  sicurezza  di  metodi  brevettati)  attraverso  le  incertezze, 
le  inesattezze,  gli  equivoci,  gli  errori,  le  lacune,  le  sostituzioni,  le 
interpolazioni,  gli  arbitrii  di  amanuensi  quando  ignoranti  quando 
sbadati  quando  frettolosi  quando  anche  pretensiosi;  altro  è  poter 
seguire  un  grandissimo  e  accuratissimo  scrittore  in  tutti  i  suoi  ten- 
tativi, in  tutti  i  suoi  sforzi,  in  tutti  i  suoi  dubbi,  i  suoi  tormenti  e 
rifacimenti  e  ritocchi  d'ogni  specie;  poterlo  seguire  passo  passo, 
scrutando  com'egli  si  renda  conto  sempre  più  esatto  d'impressioni  e 
sentimenti  e  immagini  e  pensieri  dapprima  o  indistinti  o  fluttuanti, 
e  come  nell'allenamento  proceda  sempre  più  spedito,  più  agile,  più 
composto,  e  come  cerchi,  confronti,  scelga,,  pesi,  limi,  si  ascolti: 
monito  e  incoraggiamento  ad  un  tempo  per  chi  voglia  sapere  «quelle 
virtù  nelle  quali  consiste  il  perfetto  scrivere,  e  le  difficoltà  (è  Gia- 
como Leopardi  che  scrive)  le  difficoltà  infinite  che  si  provano  in 
procacciarle  ». 

Veramente,  a  ripensarci,  ho  quasi  rimorso  di  esporre  l'infelice 
Recanatese  al  sorriso  di  commiserazione  della  scienza;  la  quale  ri 
derà  certo  anche  di  te,  Francesco  Maria  Arouet  de  Voltaire,  già 
maestro  del  riso  e  del  sorriso,  se  fosti  proprio  tu,  come  mi  sembra, 
che  ti  lasciasti  scappare  quella  baggianata  antiscientifica:  —  Chi 
non  sa  correggere,  non  sa  scrivere.  —  Le  correzioni,  in  arte,  insegna 
oggi  la  scienza,  sono  semplicemente  impossibili.  Tranne,  s'intende, 
il  caso  che  fosse  proprio  essa,  la  scienza,  che  anche  questa  volta 
avesse  bisogno  di  correggersi  e  di  convincersi  che  quella  sua  durezza, 
quasi  si  direbbe  tedesca,  di  atteggiamenti  e  di  movimenti  dipende 
dal  doversi  o  volersi  troppo  stringere  nelle  stecche  di  un  sistema 
troppo  chiuso,  rigido,  assoluto.  Qui,  verbigrazia,  non  si  tratta,  mi 
pare,  che  di  una  rigidità  di  parola.  Perchè  non  si  dovrebbe  dir  cor- 
rezione, ma  forma  nuova?  Quella  forma  si  dice  nuova  rispetto  ad  una 
precedente,  di  cui  si  sentiva  l'insufficienza  estetica,  e  perciò  com- 
pleta, migliora,  intensifica  la  precedente,  ed  è,  di  conseguenza,  il  più 
delle  volte,  una  correzione,  un  emendamento,  un  ritocco  della  pre- 
cedente. Anche  il  semplice  cambiamento  d'una  frase  può  suggerire 
un  miglioramento  d'immagine  o  di  concetto.  Non  si  riflette,  in  ge- 
nere, quanto  si  dovrebbe,  sulla  virtù  della  parola,  che  un.  poeta  ge- 
nialmente filosofeggiante,  capovolgendo  secolari  convincimenti, 
chiamò,  con  profonda  acutezza,  «genitrice  astuta  dell'idea».  Ri- 
spetto poi  ai  limiti  che  si  vorrebbero  dare  alla  parola  correzione,  si 
sa  bene  che  le  parole  non  possono  aver  per  tutti  «  la  stessa  faccia  », 
lo  stesso,  non  dirò  significato,  ma  tono  misura  sfumatura  di  signi- 
ficato; e  tutto  sta  appunto  nel  saperne  cogliere  il  tono,  senza  bisogno 
di  vocabolari,  dove  non  possono  stare  se  non  come  farfalle  infilzate 
negli  spilli  dentro  la  bacheca  d'un  entomologo.  Non  volete,  a  nessun 
costo,  che  si  chiamino  correzioni?  Ebbene:  c'è  qui  il  buon  «  Giorgetto 
Vasellario  aretino,  dipintore»,  che,  senza  confondersi  ad  aguzzar  le 
punte  agli  aghi,  suggerisce  una  bellissima  espressione  :  «  modi  di 
tentare  l'ingegno»,  e  poi  sorride  tra  la  folta  barba  rossigna. 
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Ho  dovuto  indugiarmi  un  po'  su  questa  che  per  me,  del  resto, 
non  è  che  una  questione  di  lana  caprina,  perchè  altrimenti  molti  do- 
vrebbero trovar  senz'altro  condannabile,  come  peggio  che  inutile, 
la  pubblicazione  degli  Sposi  promessi.  Vero  è  che  alcuni,  e  tra  essi 
qualche  mio  valorosissimo  amico,  non  sarebbero  alieni  da  qualche 
transazione  fra  la  rigida  dottrina  e  lo  studio  effettivo  dell'arte,  nel 
quale  i  raffronti  delle  varianti,  concedono  essi  stessi,  sono  e  saranno 
sempre  molto  fruttuosi.  Ma,  con  tutta  l'ammirazione  che  ho  per  loro, 
non  arrivo  (certo  per  difetto  di  «  protuberanza  della  profondità  me- 
tafìsica »)  non  arrivo  a  capacitarmi  della  necessità  di  architettare  e 
d'imporre  dottrine  che  devono  darsi  per  vinte  alla  prima  prova  del- 
l'esperienza e  devono  contentarsi  di  questi  «  accomodamenti  »  fra 
l'empireo  della  ragion  pura  e  l'umile  pratica,  puta.  caso,  delle  panche 
scolastiche. 

Dopo  di  che,  accennerò  solo,  così  in  punta  di  penna,  a  qualcuno 
dei  molti  vantaggi  (direi  anche  dilettosi  vantaggi)  che  si  ritraggono 
da  questa  prima  stesura,  che  ora  possiamo  mettere  a  riscontro  con 
la  prima  edizione  del  romanzo,  come  essa  prima  edizione  è  stata 
messa  tante  volte  a  raffronto  con  la  seconda  per  le  differenze  di 
lingua,  mentre  ora,  non  solo  potremo  studiare  assai  più  notevoli  dif- 
ferenze di  espressione  verbale,  ma  anche  di  disegno,  di  condotta,  di 
forma,  nel  senso  più  complesso  e  più  artistico  della  parola.  E  spe- 
riamo che  in  questo  nuovo  e  assai  importante  raffronto  si  dicano 
meno  corbellerie  e  futilità  che  nel  primo,  il  quale  in  ogni  modo  ha 
prodotto,  come  tutti  sanno,  due  libri  di  grandissimo  valore,  del  Mo- 
randi  e  di  Fr.  d'Ovidio. 

Un  primo  vantaggio  è  già  quello  che  dirò  con  le  stesse  parole 
del  Lesca,  poiché  difficilmente  si  potrebbe  dir  meglio  :  che  «  i  giovani 
specialmente  siano  persuasi  d'una  verità  oramai  indiscutibile  e  di  cui 
è  inutile  cercare  lo  scopritore,  giacché  balza  evidente  a  chiunque 
cerchi  l'origine  d'ogni  opera  grande  :  che  il  genio  é,  sì,  fiamma  su- 
blime, ma  anche  pazienza  umilissima». 

E  poiché  mi  cade. in  taglio  di  ricordare  la  bella  Prefazione  del 
Lesca,  dirò,  quasi  in  parentesi,  che  la  chiusa  di  essa  e  l'epigrafe  di 
dedica,  vibranti  di  alti  sensi  patriottici,  sono  un  lieto  indizio  di  tempi 
nuovi:  prima,  un  filologo  puro  sangue,  ossia  a  sangue  freddo,  avrebbe 
protestato,  anche  se  la  sua  coscienza  scientifica  poteva  compiacersi 
della  esatta  misurazione  del  formato  del  manoscritto  (31  per  21). 

Altro  vantaggio:  quello  di  correggere  inesattezze  che  correvano 
anche  tra  gli  specialisti;  inesattezze  suggerite  anche  dalla  lettura  dei 
Brani  inediti  dei  P.  S.,  pubblicati  dallo  Hoepii  e  che,  nello  stesso  ti- 
tolo, improprio  equivoco  e  che  pute  alquanto  di  beccheria,  portavano 
la  loro  condanna  e  rendevano  necessaria  la  presente  edizione  integra. 
Un  esempio.  Non  ricordo,  poiché  deve  riferirsi  a  una  lettura  di  rnolti 
anni  fa,  non  ricordo  chi,  ma  certo  un  dotto  assai  autorevole  in  man- 
zoneria,  insegnava  che  la  innegabile  lunghezza  dell'episodio  di  Ger- 
trude rispetto  al  disegno  d'insieme  del  romanzo,  trovava  la  sua  giu- 
stificazione o  per  lo  manco  la  sua  spiegazione  in  questo,  che  nella 
prima  stesura  Gertrude  aveva  più  larga  parte  nel  romanzo  e  poteva 
perciò  meritare,  come  altri  personaggi  principali,  come  fra  Cristo- 
foro, come  il  cardinal  Borromeo,  una  più  larga  preparazione  :  onde 
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la  sproporzione  sarebbe  derivata  solo  in  seguito  dalla  soppressione 
delle  altre  parti  in  cui  Gertrude  tornava,  per  così  dire,  in  iscena.  E 
si  diceva  che  codesta  soppressione  era  dovuta  agli  scrupoli  di  mons. 
Tosi,  direttore  spirituale  del  Manzoni,  a  cui  non  pareva  conveniente 
l'insister  troppo  sulle  colpe  e  1  delitti  d'una  monaca.  Ora  invece  ve- 
diamo che,  non  solo  Gertrude  non  aveva  più  alcuna  parte  nel  seguito 
del  racconto,  ma  neppure  era  più  ricordata,  come  è,  sia  pur  brevissi- 
mamente, nell'edizione  definitiva  (cap.  XXXVII),  a  proposito  della  sua 
conversione  e  delle  sue  penitenze.  Anzi,  l'episodio  stesso  che  ora  ci 
sembra  troppo  lungo,  è,  nella  prima  stesura,  assai  più  diffuso,  con- 
tenendo tutta  di  seguito  la  circostanziata  narrazione  dell'innamora- 
mento di  lei  e  dell'assassinio  della  conversa,  che  poi,  nella  stesura 
definitiva,  si  condensò  in  poche  parole  ora  quasi  timide  ora  miste- 
riose ma  pur  sempre  chiarissime.  Non  tanto,  dunque,  se  anche  ci 
furono,  scrupoli  religiosi  quanto  scrupoli  artistici,  di  buon  gusto, 
consigliarono  la  soppressione  d'un  tratto  che  in  quel  suo  fosco  colo- 
rito, dalle  ombre  così  cupe,  da  romanzo,  come  diciamo,  d'appendice, 
strideva  con  l'intonazione  generale  dell'opera.  E  per  una  ragione 
non  dissimile  cambiò  poi  la  scena  paurosa  della  fine  di  don  Rodrigo, 
che  «  furibondo  afferrò  la  cavezza,  balzò  sulla  schiena  del  cavallo,  e 
percotendogli  il  collo,  la  testa,  le  orecchie  coi  pugni,  la  pancia  con 
le  calcagna,  e  spaventandolo  con  gli  urli,  lo  fece  muovere  e  poi  an- 
dare di  tutta  carriera  ».  Vero  è  che  quella  scena,  anziché  sopprimerla 
del  tutto,  la  spostò  solamente,  facendone  protagonista  un  qualsiasi 
«  frenetico  »  del  lazzeretto;  ma  vede  ognuno  che  così,  e  con  alcuni 
ottimi  ritocchi  di  forma,  ha  preso  un  tono  assai  diverso;  assai  più 
fuggevole,  assai  più  verso  lo  sfondò  del  quadro;  mentre  per  don  Ro- 
drigo, perdonato  dalle  sue  vittime,  il  Manzoni  vuol  fare  intravedere 
«la  misericordia»,  «il  ravvedimento»,  «la  salvezza». 

E  soppressioni  e  sostituzioni  consigliate  da  un  buon  gusto  che 
si  andava  sempre  più  affinando,  si  potrebbero  citare  a  iosa,  fino  alle 
minuzie  stesse  dei  nomi.  Chi  non  vede,  in  fatti,  quanto  sia  più  ap- 
propriato, più  significativo,  più  rappresentativo.  Perpetua  sostituito 
a  Vittoria,  Lucia  Mondella  a  Lucia  Zarella,  Renzo  a  Fermo  (che, 
fuori  della  Lombardia  e  del  Veneto  .dov'è  comune,  non  poteva  sem- 
brare che  strano  e  ricercato),  fra  Caldino  a  fra  Canziano,  fra  Cristo- 
foro a  fra  Caldino,  conte  Attilio  a  conte  Orazio,  dott.  Azzeccagarbugli 
a  dott.  Pèttola  o  Duplica,  che,  se  per  i  milanesi  hanno  lo  stesso  signi- 
ficato, non  avrebbero  avuto  lo  stesso  valore  per  tutti  gli  altri  lettori. 
Piccoli  mozzi  per  grandi  effetti.  È  risaputa  e  attestata  da  curiosi 
aneddoti  !;i  cura  ansiosa  che  nella  scelta  dei  nomi  poneva  un  altro 
grande  romanziere,  il  Flaubert. 

Anche  sul  carattere  e  sulla  conversione  dell'  Innominato,  già 
Conte  del  Sagrato,  il  quale,  dai  primi  cenni  del  Tommaseo,  dello 
Scalvini  e  del  De  Sanctis,  che  credeva  lui  e  il  Borromeo  i  personaggi 
più  perfetti  del  romanzo,  alle  analisi  del  Graf,  del  Pellizzari,  del 
Momigliano,  ha  fatto  consumare  più  inchiostro  che  non  facesse  ver- 
sar sangue  prima  della  notte  famosa,  porta  luce,  a  p.  375,  una  nota 
del  Visconti,  così  intimo  del  Manzoni.  «  Mi  pare  poi  —  egli  scrive  — 
che  qui  converrebbe  accennare  il  passo  del  Ripamonti,  perchè  il  mi- 
racolo (si  faccia  attenzione  a  questa  parola)  venga  alla  prima  giusti- 
ficato dalla  storia.  Dire,  per  es,,  che  il  Ripamonti  fa  menzione  d'un 
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altro  colloquio  dopo  il  quale  codesto  Conte  fu  tutt'altr'uomo  :  ma 
non  lo  riferisce  »  ecc.  ecc.  :  donde  risult-a  che  il  Manzoni  volle  nar- 
rare un  miracolo,  non  inventarlo.  Né  va  trascurata  la  noticina,  a 
p.  342,  dello  stesso  Visconti  :  «  Ti  rammemoro  del  cangiamento  che 
hai  progettato  di  fare  al  carattere  del  Conte  «  :  sul  quale  ho  già  no- 
tato una  lunga  variante,  di  ben  tredici  pagine,  nell'Appendice  G. 
Tanto  meno  poi  va  trascurato  il  fatto  (;he  in  questa  prima  stesura 
mancano  affatto  quelle,  direi,  cautele  per  cui  nella  stesura  definitiva 
la  qualificazione  di  «  miracolo  »  fu  messa  in  bocca  al  popolino  e  al 
comico  sai-to  «letterato»,  con  quell'aggiunta,  assai  notevole:  «E,  a 
dir  la  verità,  con  le  frange  che  vi  s'attaccarono  non  gli  poteva  con- 
venire altro  nome  » . 

Aveva  già  notato,  assai  giustamente,  il  D'Ovidio  che  «  la  tempra 
dell'ingegno  era  nel  Manzoni  essenzialmente  satirica  »  :  il  che  dal 
romanzo  risulta  più  che  da  qualunque  altro  suo  scritto,  più  che  dagli 
stessi  Sermoni,  più  che  dai  versi  ironici  su  L'ira  d'Apollo.  Ma  da 
questo  primo  getto  possiamo  farci  un'idea  anche  più  compiuta  e  ade- 
guata della  sua  «vis  comica»,  della  sua  signorile  ironia,  del  suo 
lepore,  del  suo  umorismo.  Assai  più  frequenti,  qui,  troppo  frequenti, 
le  riflessioni  argute,  le  osservazioni  canzonatorie,  le  similitudini  ma- 
liziose, le  analisi  amabilmente  motteggiatrici  anche  quando,  in  so- 
stanza, più  amare  dell'aloe  e  suggerite  da  quel  suo  pessimismo  che 
potrebbe  dar  dei  punti  anche  al  pessimismo  leopardiano,  se  non 
fosse,  come  alcimi  l'hanno  detto,  un  «pessimismo  cristiano».  Non 
c'è,  dunque,  da  chiedere  perchè  poi  abbia  sfrondato  tanto.  Credo 
però  che  non  l'abbia  fatto  solo  perchè  il  racconto  corresse  più  spe- 
dito, sì  anche,  in  part«,  per  non  dare  una  forma  troppo,  in  appa- 
renza, burlesca  a  un'opera  che  aveva  intenti  così  seri  e  così  alti. 

Spesso,  dunque,  sfrondò,  sacrificando  anche  tratti  saporitissimi, 
come  quello  sulla  salute  di  don  Abbondio,  che  «  era  soggetta  ad  alte- 
razioni improvvise,  quanto  quella  d'un  diplomatico»;  ma  certe  volte 
ha,  come  si  è  detto,  sostituito;  ed  è  piacevole  e  istruttivo  il  vedere 
come  sullo  stesso  argomento,  allo  stesso  proposito,  abbia  scoccato 
un  frizzo  di  tutt'altra  specie,  di  tutt'altro  tono,  ma  parimenti  acuto  : 
segno  di  facile  e  nativa  abbondanza,  per  cui  gli  era  necessario  il  fren 
dell'arte  che  contenesse  e  l'incontentabilità  dell'artista  che  scegliesse. 
Ne  potrei  addurre  parecchi  gustosissimi  esempi;  ma  uno  basti.  Nella 
stesura  definitiva  (cap.  XXVIII),  dopo  accennate  le  origini  della 
guerra  per  la  successione  al  Ducato  di  Mantova,  e  detto  che  i  fran- 
cesi si  avanzarono,  fecero  levare  l'assedio  di  Casale,  e  vi  posero  una 
guarnigione,  aggiunge:  «...Fu  in  questa  occasione  che  l'Achillini 
scrisse  al  re  Luigi  quel  suo  famoso  sonetto  : 

Sudate,   o  fuochi,   a  preparar  metalli, 

e  un  altro,  con  cui  l'esortava  a  portarsi  subito  alla  liberazione  di 
Terra  santa.  Ma  è  un  destino  che  i  pareri  de'  poeti  non  siano  ascol- 
tati :  e  se  nella  storia  trovate  de'  fatti  conformi  a  qualche  loro  sug- 
gerimento, dite  pur  francamente  ch'eran  cose  risolute  prima».  Ar- 
gute parole,  certo.  Ma  non  meno,  e  al  tutto  diverse  (né  qui  importa 
dire  la  ragione  del  cambiamento),  quelle  della  prima  stesura  (to- 
mo IV,  cap.  lì  più  canzonatorie  per  l'Achillini',  pel  re,  pel  cardinale  di 
Richelieu  :   «Il  re  e  il  Cardinale  s'avanzarono:  trassero  agli  accordi 
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li  Cordova  spaventato,  gli  fecero  levare  l'assedio  di  Casale,  vi  posero 
-uaniiglone  francese;  e  tornarono  a  casa  trionfanti  e  accompagnati 
la  due  sonetti  dell'Achillini  ».  Farei  torto  al  lettore  se  richiamassi 
la  >ua  attenzione  su  quel  «e  accompagnati». 

Tra  le  aggiunte  additerò  solo  quel  malizioso  periodetto  che 
sfugge,  come  so  per  lunga  esperienza,  alla  maggior  parte  dei  lettori, 
come  sfuggono  a  novanta,  i^lmeno,  su  cento  le  piìi  delicate  finezze 
umoristiche  ed  epigrammatiche:  quello  alla  fine  del  quartultimo  ca- 
poverso deìV Introduzione:  «Ed  ecco  l'origine  del  presente  libro, 
esposta  con  una  ingenuità  pari  all'  importanza  del  libro  stesso  » 
/<  importanza  »  che  il  Manzoni  misurava  dai  suoi  famosi  «venti- 
cinque lettori  )').  Ora,  nella  prima  stesura  si  cercherebbe  invano 
questa  che  è  la  vera  chiave  della  detta  Introduzione;  chiave  che  i^r 
lo  più  sfugge,  come  ho  detto,  a  quelli  che,  leggendo  per  la  sola  curio- 
sità del  fatto,  tanto  più  se  ne  dilettano  quanto  sono  più  sicuri  che 
sia  veramente  accaduto  e  raccontato  da  un  contemporaneo'  mentre 
toglie  qualsiasi  possibilità  di  equivoco  sull'anonimo  e  sullo  «scarta- 
faccio »  di  lui  (pel  quale  il  grande  scrittore  non  aveva  alcun  bisogno 
d'imitare  né  il  Cervantes  né  lo  Scott)  ai  lettori  scaltriti  e  in  grado  di 
gustare  tutto  il  valore  dell'opera  d'arte. 

Non  sono  poche,  finalment^e,  le  difficoltà,  i  problemetti,  a  così 
Mire,  critici,  estetici,  ermeneutici  e  d'altra  specie  che  in  questo  primo 
getto  dell'opera  trovano  nuovi  dati  o  riprove  e  spiegazioni  e  schiari- 
menti. Mi  fermerò,  al  solito,  sopra  un  solo  punto. 

È  noto  come  lo  stesso  pensiero,  o,  più  esattamente,  la  stessa  simi- 
litudine, quasi  nella  stessa  forma,  se  si  eccettuino  le  naturali  e  ne- 
cessarie differenze  derivanti  dal  diverso  temperamento  degli  scrittori 
e  dal  loro  diverso  stile,  si  legge  tanto  nell'ultimo  capitolo  dei  Pro- 
messi Sposi  quanto  nel  capitolo  secondo  dei  Detti  memorabili  di  Fi- 
lippo Ottonieri,  una  delle  più  celebri  prose  del  Leopardi.  Non  è 
anzi  mancato  chi  vi  abbia  scritto  su  a  lungo  per  ricavarne  appunto 
le  caratteristiche  essenziali  del  sentimento,  del  pensiero,  dell'arte  dei 
due  scrittori.  Torniamo  a  vedére,  prima,  i  due  tratti:  «  Diceva  altresì 
che  ognuno  di  noi,  da  che  viene  al  mondo,  è  come  uno  che  si  corica 
in  un  letto  duro  e  disagiato  :  dove  subito  posto,  sentendosi  stare 
incomodamente^  comincia  a  rivolgersi  sull'uno  e  sull'altro  fianco,  e 
mutar  luogo  e  giacitura  a  ogni  poco;  e  dura  così  tutta  la  notte,  ?em- 
I)re  sperando  di  poter  prendere  alla  fine  un  poco  di  sonno,  e  alcune 
volte  credendo  essere  in  punto  di  addormentarsi;  finché  venuta  l'ora, 
senza  essersi  mai  riposato,  si  leva»  (Leop.).  —  «L'uomo  (dice  il 
nostro  anonimo:  e  già  sapete  per  prova  che  aveva  un  gusto  un  po' 
strano  in  fatto  di  similitudini;  ma  passategli  anche  questa,  che 
avrebbe  a  esser  l'ultima),  l'uomo,  fin  che  sta  in  questo  mondo,  è  un 
infermo  che  si  trova  sur  un  letto  scomodo  più  o  meno,  e  vede  intorno 
a  sé  altri  letti,  ben  rifatti  al  di  fuori,  piani,  a  livello:  e  si  figura  che 
ci  si  deve  star  benone.  Ma  se  gli  riesce  di  cambiare,  appena  s'è  acco- 
modato nel  nuovo,  comincia;  pigiando,  a  sentire,  qui  una  lisca  che 
lo  punge,  lì  un  bernoccolo  che  lo  preme:  siamo  in  somma,  a  iln  di 
presso,  alla  storia  di  prima  »  (Manz.).  Ora,  per  quanto  si  voglia  ricor- 
rere a  fonti  comuni,  quali  il  lamento  nel  cap.  VII  del  Libro  di  Giobbe, 
la  notissima  terzina  dantesca,  un  passo  deìVArrighetto,  ovvero  Trat 
tato  contro  alVarrersità  della  fortuna,  di  Arrigo  da  Settimello,  un 
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tratto  deìVEpistola  ad  posteros  e  della  IV  del  lib.  XV  De  Rebus  fa- 
miliaribus  del  Petrarca,  e  alcuni  versi  (ìqW Anti-Lucretius  del  card. 
Melchiorre  de  Polignac,  e  chi  più  n'ha  più  ne  metta,  anche  con  tutto 
ciò,  è  difficile  liberarsi  dal  sospetto,  sia  pure  un  po'  sacrilego  verso 
due  scrittori  di  così  schietta  originalità,  che  uno  avesse  imitato 
l'altro.  Non  se  n'era  potuto  liberare  neppur  quel  sapiente  e  sagace 
critico  ed  esegeta  delle  prose  leopardiane  che  fu  il  compianto  Della 
Giovanna.  Ma  la  soluzione  pareva  diffìcile,  perchè  tanto  il  Leopardi 
che  il  Manzoni  pubblicarono  nello  stesso  anno  1827  le  pagine  in  cui 
è  questa  similitudine.  Se  non  che,  e  per  l'uno  e  per  l'altro,  si  può 
determinare  una  data  assai  più  precisa.  Il  13  maggio  Giacomo  Leo- 
pardi aveva  già  corrette  e  rimandate  all'editore  Stella  di  Milano  le 
bozze  di  stampa  delle  Operetta  inorali;  mentre  il  Manzoni  tardò  Ano 
airil  di  giugno  a  spedire  al  Fauriel  «  les  dernières  feuilles  du  der- 
nier  volume  »  c»el  suo  romanzo.  È  poi  certo  che  il  Leopardi  a  Reca- 
nati e  a  Bologna  non  poteva  aver  letto  né  conosciuto  in  nessun  modo 
la  pagina  dei  Promessi  Sposi;  ma  il  Manzoni  a  Milano  poteva  aver 
veduto  presso  lo  Stella  i  DetH  memorabili,  che,  bisogna  pur  notarlo, 
erano  stati  scritti  tre  anni  prima.  Oltre  di  che  non  è  inutile  di  tener 
presente  un  tratto  d'una  lettera  del  Manzoni  alla  contessa  Diodata 
Saluzzo  Roero,  del  12  marzo  di  quello  stesso  anno,  in  cui  scrive  : 
e  La  filastrocca  (dei  P.  S.)  della  quale  Ella  ha  la  bontà  di  richiederne, 
è  bensì  stampata  in  gran  parte,  ma  nulla  ne  è  ancor  pubblicato,  né 
sarà  che  ad  opera  compiuta.  Del  quando,  non  posso  fare  alcuna  con- 
gettura un  po'  precisa;  perchè  di  quel  che  manca  alla  stampa  una 
parte  manca  ancora  allo  scritto». 

E  soprattutto  bisogna  tener  presenti  queste  altre  righe  del  Man- 
zoni, rimaste  ignote  fino  a  quando  uscì  il  3°  volume  delle  sue  Opere 
inedite  e  rare  (Milano,  1887,  pp.  196-8),  righe  buttate  giù  fra  certi 
appunti  o  «  materiali  »  probabilmente  anteriori  all'anno  in  cui  co- 
minciò la  tragedia  II  conte  di  Carmagnola,  cioè  al  1816,  e  anteriori 
sicuramente  al  romanzo  :  «  L'inquietudine  connaturale  all'uomo  fin- 
ch'egli  rimane  su  questa  terra  dove  non  può  giungere  al  suo  ultimo 
fine,  fa  sì  ch'egli  sia  sempre  scontento  del  proprio  stato  e  supponga 
che  maggior  riposo  si  trovi  nelle  altre  condizioni....  Non  è  però  che 
non  si  possa  godere  una  certa  tranquillità  in  questo  mondo,  ma  essa 
viene  da  principi  soprannaturali,  ed  è  falso  che  sia  tolta  dalla  natura 
stessa  delle  .cose  e  dei  desideri  nostri».  È  l'identico  pensiero  passato 
poi,  con  r  identica  conclusione,  nei  Promes'si  Sposi,  e  che  doveva 
piacer  molto  al  «  pessimismo  cristiano  »  del  Manzoni;  ma  espresso, 
qui,  anziché  per  immagini,  in  una  forma  severamente  logica  e  che 
non  somigliava  punto,  mentre  dopo  somigliò  tanto,  alla  similitudine 
leopardiana,  di  cui  diventò,  può  dirsi,  una  parafrasi.  Questa,  dunque, 
derivò  da  quella:  evidente.  Se  d'una  rafferma  ci  fosse  bisogno,  ec- 
cola :  si  vede,  ora,  che  la  famosa  similitudine,  nella  prima  stesura 
del  romanzo,  non  c'era  affatto! 

Si  tratta  dunque  d'un'imitazione  da  parte  del  Manzoni?  No  dav- 
vero: si  tratta,  credo,  d'un  arguto  scherzo,  tanto  più  verosimile  e 
possibile  in  quanto  solo  di  lì  ad  alcuni  mesi  i  due  grandi  scrittori 
si  conobbero  personalmente  a  Firenze,  come  si  legge  nella  lettera 
del  Leopardi  a  suo  padre  in  data  deir8  settembre  1827.  Il  Manzoni, 
attribuendo  quella  similitudine  al  suo  anonimo  e  aggiungendo  fra 
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itiidiiie  ha  poi  accodato  qiif.-la  assai  .-lignificali va  usservazion 
n  !•:  per  questo,  soggiunge  l'anonimo,  si  dovrebbe  pensare  più  a  fa 
beile,  che  a  star  bene:  e  così  si  finirebbe  anche  a  star  meglio.  È 
tirata  un  po'  con  gli  argani,  e  proprio  da  secentista;  ma  in  fondo 
ha  ragione  », 

Non  mi  di>-iinulo  che  a  taluni  anche  questa  dimostrazione  possa 
-ni  I  hi  ai  li  rata  allo  stesso  modo;  il  che  non  m'impedirebbe  di  segui- 
tale a  erediMc.  -elibene  io  non  ci  tenga  affatto,  che  «in  fondo  ho 
l'a.iriono  ». 


Giulio  Urbini. 
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LA   BONIFICA    IGIENICA 


L'argomento  non  è  privo  d'interesse  per  quelli  che  hanno  a  cuore 
le  questioni  importanti  del  nostro  Paese;  e  importante  veramente  è 
il  problema  del  paludismo  in  Italia,  poiché  qui  dagli  antichi  tempi 
la  malsania  palustre  ha  mietuto  numerose  vittime  ed  ha  costituito 
uno  dei  più  gravi  coefficienti  d'indebolimento  della  razza. 

Fih  dal  Medio  Evo  i  Governi,  preoccupandosi  della  cosa,  adot- 
tarono notevoli  provvidenze  legislative,  che  vanno  dagli  editti  per 
la  Toscana,  emanati  dall'epoca  della  dominazione  Medicea  in  poi, 
alle  Consociazioni  Venete,  mirabili  di  feconde  iniziative,  alle  Confi- 
denze Napolitane  ed  alle  altre  disposizioni  del  Governo  Borbonico; 
e  agli  albori  del  nuovo  Regno  Italico,  il  legislatore  mostrò  di  non 
ignorare  il  problema  che  si  era  agitato  attraverso  i  secoli,  ma, 
perchè  non  lo  ritenne  forse  maturamente  studiato,  si  limitò  ad  in- 
serire alcune  timide  disposizioni  nel  Codice  Civile  e  nella  legge  sui 
Lavori  Pubblici,  lasciando  intravedere  la  necessità  di  un'apposita 
legge  avvenire.  Tale  legge  fu  presentata  16  anni  dopo  per  opera  del 
Baccarini,  tenace  persecutore  di  idealità  pratiche  e  che,  come  fun- 
zionario del  Genio  Civile  in  Toscana,  aveva  potuto  constatare  la  gra- 
vità del  male. 

Il  Baccarini  veramente  non  trovò,  negli  altri  paesi,  precedenti 
che  potessero  servire  di  norma  nelle,  disposizioni  legislative  da 
emanare.' 

In  Olanda  il  prosciugamento  mirava  sopratutto  a  strappare  la 
terra  al  dominio  del  mare;  in  Inghilterra  tendeva  esclusivamente 
all'incremento  dell'agricoltura;  in  Francia  il  regime  delle  acque 
aveva  finalità  prevalentemente  industriali,  perchè,  essendo  quasi  del 
tutto  scomparsla  la  malaria  in  seguito  all'essiccamento  dei  piccoli 
stagni,  s'incoraggiava  più  che  vietarsi  la  creazione  di  vasti  bacini  a 
>copo  di  caccia  e  d'irrigazione;  in  Germania  la  bonifica  si  propo- 
neva uno  scopo  essenzialmente  idraulico  con  la  costruzione  di  argini 
contenitori  delle  acque  di  scolo;  nella  stessa  Spagna,  dove  infierivano 
le  febbri  palustri,  la  bonifica  non  presentava  condizioni  analoghe 
a  quelle  dell'Italia.  L'Italia  veniva  denunziata  come  il  paese  che 
aveva  il  primato  della  malaria:  conveniva  dunque  che  il  concetto- 
base  di  una  legge  sulle  bonificazioni  fosse  quello  di  combattere  e, 
possibilmente,  debellare  il  morbo. 

Si  delineava  così  il  fine  igienico,  cui  si  dimostrava  opportuno  as- 
sociare quello  agricolo  per  non  perdere  di  vista  le  condizioni  della 
proprietà  terriera  in  questa  alma  parens  fnigum.  Ne  venne  fuori 
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perciò  la  legge  25  giugno  1882  che  s'imperniò  su  queste  due  finalità 
con  intonazione  prevalente  alla  prima.  Ma  gl'intenti  del  legislatore 
non  trovarono  in  pratica  una  idònea  applicazione.  Gli  studii  sulla 
malaria  portavano  ad  associare  la  presenza  del  morbo  a  quella  degli 
specchi  d'acqua,  e  perciò  l'eliminare  questi  parve  il  solo  mezzo  per 
conseguire  la  bonifica  igienica. 

Qualche  circostanza  per  vero  tivrebbe  potuto  ■  mettere  sull'av- 
viso i  bonificatori.  In  Olanda  era  avvenuto  non  di  nido  che  i  paesi 
posti  intorno  ai  bacini  prosciugati  e  quelli  che  sorgevano  sui  polders 
prima  invasi  dalle  acque  salate,  erano,. come. immediato  effetto  della 
bonifica,  infestati  dalla  malaria.  Ciò  era  stato  rilevato  dal  Van  Geuns 
nel  1839  e  da  queste  constatazioni  si  sarebbero  potute  trarre  fin 
da  allora  alcuni  insegnamenti  che  orniui  -oiio  divenuti  postulati 
scientifici,  e  cioè: 

1''  che  non  tut^  le  acque  stagnanti  sono  malariche; 
2°  che  non  lo  sono  quelle  ricche  di  sale. 

Ma  le  esperienze  sulla  malaria  non  avevano  ancora  condotto  ad 
un  risultato  sicuro  e  quindi  si  dovette  insistere  nel  vecchio  sistema. 
Però  dopo  la  scoperta  del  Ross,  che  per  la  sua  grande  importanza 
meritò  allo  scopritore  il  premio  Nobel,  dopo  le  esperienze  eseguite 
in  Italia  dal  senatore  Grassi,  nessun  dubbio  può  sorgere  più  sul  fon- 
damento della  teoria  anofelica.  La  zanzara  anopheles  è  l'unico  vei- 
colo dell'infezione. 

Accertata  la  causa  del  morbo,  si  sono  venuti  studiando  i  mezzi 
per  difenderne  l'uomo,  ma,  come  accade  di  frequente,  non  è  appars<i 
subito  alla  mente  degli  scienziati  l'idea  più  efficace,  e  forse  anche  più 
semplice,  quella  di  sopprimere  l'origine  stessa  del  male,  distrug 
gendo  gli  anofeli  e  le  loro  larve.  Si  è  invece  andati  alla  ricerca  dei 
mezzi  di  protezione  più  idonei,  e  così  nel  1901  è  venuta  la  prima 
legge  antimalarica,  che  prescriveva  il  chinino  curativo,  e  nel  1904  la 
seconda  legge  antimalarica  che  prescriveva  il  chinino  profilattico. 

Indubbiamente  queste  leggi  hanno  prodotto  un  beneficio,  nel 
senso  che,  subito  dopo  la  loro  applicazione,  la  percentuale  di  morta- 
lità si  è  notevolmente  abbassata:  da  13,558  nel  1901  a  9,908  nel  1902 
L'  da  7,845  a  4,871  nell'anno  successivo  (1). 

Il  chinino  ha  perciò  salvato  molte  vite  umane,  ma  non  ha  estir- 
jjato  il  male,  né  in  tal  senso  ha  meglio  giovato  la  profilassi  mecca- 
nica. Le  statistiche  della  morbilità  ce  ne  danno  una  prova  evidente: 
da  177,946  casi  denunziati  nel  1902  si  sale  a  214,092  nel  1915  con  un 
aumento  di  oltre  36,000  casi.  Vero  è  che  quest'anno  ricade  nel  ciclo 
d'intensificazione  del  morbo,  ma,  se  tali  cicli  si  possono  ancora  veri- 
ficare, questa  è.  una  constatazione  di  più  per  dimostrare  che  il  male 
non  è  ancora  attaccato  alle  sue  origini. 

E  io  vorrei  che  fosse  tenuta  presente  la  particolare  influenza  di 
carattere  sociale  che  ha  la  morbilità  per  malaria. 

.Molte  malattie  infieriscono  sulla  tormentata  umanità  e  ne  ucci- 
dono gl'individui  alcune  volte  con  fulminea  rapidità,  altre  volte  con 
lentezza  crudele.  Ma  alcune  di  queste  malattie,  e  fra  esse  la  malaria, 
sono  dal  punto  di  vista  sociale  più  deleterie  quando  risparmiano  la 
vita  umana,  perchè  lasciano  traccie  patologiche  profonde  che  si  con- 

(1;  (Queste  o  1<'  rifi(    (II,,  seguono  le  ho  flalla   Din'ziono  Gciiorrih'  fli  Sanità. 
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cretano  in  un  deperimento  organico  con  tutte  le  conseguenze  ad  esso 
inerenti,  predisponendo  l'organismo  ad  altre  malattie  ed  alle  forme 
degenerative  più  gravi.  Nella  ipotesi  migliore  noi  constatiamo  sempre 
nei  malarici  l'assenza  di  energia  volitiva,  e  così  ci  spieghiamo  lo 
scarso  amore  che  portano  alla  terra  i  contadini  di  zone  palustri, 
mentre  è  contrario  all'indole  di  tutti  i  coltivatori  questo  disinteresse 
per  la  gran  Madre  feconda. 

D'altra  parte  simile  disposizione  di  spirito  è  spiegabile  anche  in 
un  contadino  sano,  quando  sente  l'insidia  della  terra,  e  teme  per  sé 
e  per  i  suoi  cari  il  pericolo  sempre  in  agguato.  Ricordo  ancora  la 
dolorosa  impressione  che  provai  alcuni  anni  fa  sull'Alberese  di  fronte 
alla  famiglia,  di  un  agente  di  bonifica:  la  moglie  e  i  bambini,  magri, 
svogliati,  di  colore  terreo:  egli  stesso,  sebbene  di  forme  robustissime, 
si  lamentava  di  trascinare  stentatamente  la  vita. 

L'ala  del  morbo  passa  e  sfiorisce. 

È  ben  perciò  che  dal  punto  di  vista  sociale  gli  effetti  della  ma- 
laria sono  tali  che  fanno  desiderare  non  tanto  al  filantropo  quanto 
al  sociologo  la  completa  eliminazione  del  morbo,  e  spiegano  l'inte- 
resse che  destano  i  recenti  studi  e  le  recenti  esperienze  che  tendono 
ad  una  soluzione  radicale. 

Questi  studi  e  queste  esperienze  consistono  nell'identifìcare  i 
focolai  malarici  e  distruggere  gli  anofeli  e  sopratutto  le  loro  larve 
in  modo  da  impedire  la  riproduzione  del  micidiale  insetto.  Lo  scopo 
si  può  raggiungere  con  molteplici  mezzi,  di  cui  accennerò  i  prin- 
cipali: 

Petrolizzazione- 

L'uso  del  petrolio  come  larvicida  è  di  data  antichissima,  ma 
esperimenti  scientifici  furono  iniziati  soltanto  nel  1893  in  America 
dalle  signore  Aaron  e  furono  proseguiti  più  tardi  per  opera  di  altri 
due  americani,  Howard  e  Osborn,  i  quali  fecero  del  petrolio  una  ra- 
zionale applicazione  ai  focolai  zanzarigeni.  La  diffusione  di  questo 
mezzo  profilattico  efficace  è  stata  ostacolata  dal  suo  alto  costo;  ed 
infatti  nelle  regioni  in  cui  il  prezzo  si  manteneva  basso  ha  avuto 
larga  applicazione  ed  ha  dato  risultati  meravigliosi.  L'azione  mici- 
diale di  questa  sostanza,  ed  in  genere  di  tutte  quelle  oleose,  è  dovuta 
non  a  proprietà  chimiche,  ma  a  una  funzione  meccanica,  nel  senso 
che  il  petrolio,  per  il  suo  basso  peso  sp3cifico,  resta  alla  superfìcie 
dell'acqua,  mentre  per  la  sua  forte  tensione  si  spande  su  di  essa  ve- 
locemente ed  uniformemente,  ed  impedendo  così  gli  scambi  respi- 
ratori alle  larve,  le  uccide  per  asfissia. 

Di  questa  sostanza  basta  impiegare  in  media  venti  centimetri 
cubi  per  ogni  metro  quadrato  di  superfìcie  per  uccidere  in  poche 
ore  tutte  le  larve  e  le  ninfe  anofeliche,  ma,  poiché,  alla  tempera- 
tura di  soli  18°,  il  petrolio  evapora  anche  dopo  48  ore,  ne  deriva  la 
necessità  di  innovare  la  petrolizzazione  almeno  ogni  15  giorni. 

La  cura  che  questo  mezzo  di  profilassi  antianofelica  richiede  6 
sopratutto  l'alto  suo  prezzo  hanno  fatto  sì  che,,  nonostante  la  sua 
indiscutibile  efficacia,  esso  non  abbia  incontrato  sempre  molte  sim- 
patie. Interessanti  perciò  sotto  questo  punto  di  vista  sono  gli  espe- 
rmienti  fatti  con  l'olio  pesante  solo  o  in  composizione  col  petrolio. 

19  Voi.   CXCII,   Serie  VI  —  !•   dicembre  1917. 
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Ad  Ismailia  gl'Inglesi  da  molti  anni  usano  una  miscela  di  due  terzi 
di  petrolio  e  di  un  terzo  di  olio  pesante.  Per  le  miniere  di  Montecchio 
in  Sardegna  l'ing.  Bertolo  ed  il  dott.  Mariani  si  sono  serviti  nel  1913 
di  una  miscela  composta  di  nove  parti  di  olio  pesante  e  di  una  di 
petrolio.  L'azione  larvicida  di  queste  miscele  dura  per  molti  mesi 
quando  l'acqua  è  stagnante,  perchè,  dopo  l'evaporazione  del  petrolio, 
resta  alla  superficie  una  lama  uniforme  di  olio  denso  che  non  può 
essere  tolta  se  non  meccanicamente. 

Questo  sistema  ha  lo  svantaggio  di  non  permettere  l'abbevera- 
mento  al  bestiame  e  di  non  potersi  usare  nei  pozzi  e  nelle  vasche 
indispensabili  per  la  cultura  orticola  intensiva,  né,  in  genere,  dove 
sia  rigogliosa  la  vegetazione  di  erbe  palustri;  ma  ha,  d'altra  parte, 
il  vantaggio  di  raggiungere  l'azione  larvicida  con  due  soli  spargi- 
menti in  un  anno,  mentre  il  petrolio  ne  può  richiedere  fino  a  di- 
ciotto; ad  ogni  modo  si  dimostra  particolarmente  utile  nei  paesi  caldi, 
dove  il  petrolio  ordinario  evapora  troppo  presto. 

Prendendo  poi  a  base  i  prezzi  che  queste  materie  oleose  avevano 
anteriormente  alla  guerra,  si  ha  che  la  differenza  di  spesa  per  kmq. 
di  superficie  è  fra  lire  172  e  lire  19,  ciò  che  vuol  dire  che  il  petrolio 
costa  nove  volte  più  di  una  miscela  in  cui  l'olio  pesante  entri  per 
nove  decimi. 

Queste  esperienze  di  indubbio  valore  non  sminuiscono  la  consi- 
derazione che  si  deve  all'impiego  del  petrolio,  il  quale,  sopratutto 
perchè  non  danneggia  le  ortaglie,  resta  uno  dei  più  pratici  larvicidi, 
ed  avrebbe  in  Italia  maggiore  diffusione  se,  con  un  lieve  ritocco  al 
nostro  regime  doganale,  se  ne  potesse  notevolmente  abbassare  il 
prezzo,  ovvero  se  lo  Stato  si  assumesse  il  compito  di  fornirlo  a  prezzo 
di  costo  alle  Amministrazioni  e  agli  Enti  che  debbono  iniziare  una 
campagna  antimalarica. 

Lemnin  izzazion  o . 

La  lemna  è  una  pianta  palustre  che  può  coprire  le  acque  sta- 
gnanti di  un  bel  tappeto  giallo-verde  e,  quando  è  completamente 
estesa  sulla  superficie,  uccide  le  larve  non  solo  per  quella  funzione 
meccanica  di  soffocazione  cui  ho  accennato,  ma  per  effetto  dell'av- 
velenamento determinato  dallo  sviluppo  di  anidride  carbonica.  La 
lemna,  quando  è  lanciata  abbondantemente  sull'acqua,  raggiunge 
l'effetto  in  un  periodo  variabile  fra  le  9  e  le  10  ore. 

I  vantaggi  della  lemna  sono  grandissimi,  principali  quelli  della 
lunga  durata,  della  tenuissima  spesa  e  della  circostanza  che,  non 
alterando  l'acqua,  permette  l'abbeveramento  del  bestiame.  Certo  la 
lemna,  come  del  resto  il  petrolio,  non  è  il  mezzo  che  si  dimostra 
più  adatto  in  tutti  i  casi,  ma  tanto  per  i  canali  di  bonifica  quanto 
par  quelli  privati  che  non  hanno  un  adeguato  movimento  delle  acque, 
risponde  pienamente  allo  scopo,  ed  io  stesso,  percorrendo  le  boni- 
fiche della  provincia  di  Ferrara  e  di  Modena,  ho  constatato  che  la 
superficie  dei  corsi  d'acqua  correnti  in  quelle  zone  è  coperta  di  lemna, 
non  senza  una  tangibile  utilità  per  l'igiene. 

Oltre  questi  mezzi,  ve  ne  sono  molti  altri,  come  l'immettere  nelle 
acque  alcuni  elementi  larvicidi,  principalmente  il  cloruro  di  sodio, 
ovvero  alcune  specie  di  pesci. 
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Il  Fermi  ha  riscontrato  di  grande  efRcacia  la  sugherizzazione 
tanto  per  le  pozzanghere  che  per  i  pozzi  abbandonati,  ed  anche  per 
i  pozzi  in  esercizio  quando  però  da  essi  si  estragga  l'acqua  col  secchio 
e  con  la  pompa,  ma  non  con  la  moria  che  asporterebbe  il  granulato 
di  sughero  (N.  3  e  4). 

Per  le  acque  potabili  si  ritiene  che  &i  possa  anche  utilmente  spe- 
rimentare la  benzina  e  l'essenza  di  petrolio,  le  quali,  volatilizzando 
rapidamente,  non  alterano  i  caratteri  organolettici  dell'acqua. 

In  sostanza  la  scienza  mette  a  disposizione  del  bonificatore  mol- 
teplici mezzi  idonei  a  raggiungere  lo  scopo  igienicx).  Sarà  da  vedere 
caso  per  caso  quale  o  quali  di  essi  si  dimostrino  praticamente  appli- 
cabili e  più  convenienti. 

• 
•  • 

Una  circostanza  deve  però  richiamare  tutta  la  nostra  attenzione; 
perchè  l'impiego  dei  mezzi  profilattici  riesca  duraturo  occorre  che 
sia  integrato  da  piccole  opere  di  bonifica,  come  l'espurgo  dei  canali 
e  la  cura  di  costruirli  in  modo  che  l'acqua  non  possa  ristagnare 
lungo  le  sponde,  il  prosciugamento  degli  acquitrini  e  la  loro  col- 
mazione. 

Quanto  ai  canali  di  bonifica,  avviene  spesso  che,  contrariamente 
alle  loro  finalità,  essi  costituiscano  dei  veri  focolai  anof elici.  Cade 
acconcio  a  questo  proposito  ricordare  un  rapporto  diretto  nel  1910 
dal  Prefetto  di  Venezia  alla  Direzione  Generale  di  Sanità  (1)  : 

Le  bonifiche  compiute  nell'ultimo  trentennio  e  quelle  più  recenti  o  in 
corso  di  esecuzione  hanno  giovato  naturalmente  a  ridurre  l'estensione  e 
l'intensità  della  infezione  malarica  in  molte  contrade  di  questa  provincia; 
ma,  secondo  i  risultati  delle  osservazioni  fatte  dal  medico  provinciale,  i  van- 
taggi sanitari  potrebbero  essere  più  rilevanti,  se  il  concetto  igienico  fosse 
tenuto  in  maggior  calcolo  nel  regime  idraulico  della  bonifica;  si  raggiunge- 
rebbe così  meglio  il  fine  della  Legge,  la  quale  volle  che  lo  Stato  contribuisse 
tanto  largamente  nella  spesa  non  solo  per  la  bonifica  agraria,  ma  anche  per 
quella  sanitaria.  Accade,  infatti,  che  generalmente  i  Consorzi  non  fanno  fun- 
zionare le  idrovore  con  regolare  continuità  nella  stagione  delle  febbri,  ma 
solo  quando  lo  richiede  la  stagione  agricola,  e  vengono  cosi  lasciate  nel  nu- 
merosi fossi  di  scolo  delle  acque  stagnanti,  nelle  quali  il  medico  provinciale 
ha  riconosciuto  altrettanti  vivai  di  anofeli,  specie  nelle  ultime  propaggini 
della  canalizzazione. 

L'inconveniente  cui  accenna  il  Prefetto  di  Venezia  si  verifica 
quando  l'acqua  dei  canali  o  non  scorre  o,  come  più  spesso  avviene, 
defluisce  con  una  velocità  inferiore  ai  20  cm.  al  secondo.  Il  petroliz- 
zare  questi  corsi  d'acqua,  che  in  genere  sono  lunghi,  richiederebbe 
una  spesa  troppo  ingente,  e  forse  il  mezzo  non  raggiungerebbe  lo 
scopo,  perchè  la  velocità  del  deflusso  può  ancora  essere  tale  da  aspor- 
tare il  petrolio  senza  uccidere  le  larve,  tuttavia,  anche  in  queste  cir- 
costanze, la  scienza  assiste  il  bonificatore,  ponendo  a  sua  disposi- 
zione altri  mezzi.  Si  può  ottenere  un  accrescimento  di  velocità,  sia 

(1)  Dalla  nota  19  giugno  1910  diretta  dalla  Direzione  Generale  di  Sanità 
a  quella  delle  Bonifiche. 
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aumentando  la  pendenza,  sia  sistemando  e  restringendo  l'alveo,  sia 
scavando  in  esso  una  canaletta;  si  può,  ove  si  abbiano  a  disposizione 
l>()nipe  o  macchine  idrovore,  effettuare  abbondanti  lavaggi  bimensili, 
con  gettate  d'acqua  da  prendersi  da  qualche  prossimo  bacino;  si  può, 
in  determinate  condizioni,  prosciugare  per  quattro-cinque  giorni  bi- 
mensilment?  il  c-anale,  ciò  che  basta  per  uccidere  le  larve  e  le  ninfe. 
Si  può  anche  mantenere  fortemente  agitata  l'acqua  per  qualche  ora 
ogni  quindici  giorni,  servendosi  sia  di  mezzi  meccanici,  sia  di  mezzi 
animali,  lasciandovi,  ad  esempio,  ])er  varie  ore  un  numero  sufficiente 
di  bufali. 

Ove  nessuno  di  questi  mezzi  fosse  praticamente  adottabile,  reste- 
rebbe sempre  un  tfficace  rimedio,  quello  di  curare  diligentemente 
la  manutenzione,  sia  con  l'estirpare  del  tutto  le  erbe  palustri,  sia 
col  mantener^  levigate  le  sponde,  in  modo  che  le  larve  non  trovino 
riparo  contro  il  movimento  dell'acqua  prodotto  dal  vento  o  da  altre 
cause.  Utilissima  cosa  e  poi  sempre  quella  di  dare  alle  scarpate  dei 
canali  ed  alle  sponde  degli  acquitrini  la  minor  pendenza  possibile, 
in  modo  che  il  vento  possa  investire  la  superfìcie  acquea  da  tutti  i 
lati  e  le  larve  non  trovino  riparo  dalla  luce  solare. 

Gli  esperimenti  effettuati  con  questi  sistemi  hanno  dato  risultati 
più  che  confortanti,  e  decisivi  addirittura  quando  sono  stati  condotti 
con  rigore  scientifico  come  quelli  eseguiti  in  Sardegna  dal  profes- 
sore Fermi  della  Regia  Università  di  Sassari.  Il  Fermi,  che  ha  il 
merito  di  essere  stato  in  Europa  un  pioniere  della  piccola  bonifica, 
COI.  l'accurata  ricerca  e  disanofelizzazione  dei  focolai  malarigeni  è 
riuscito  a  liberare  dall'infezione  le  due  città  di  Alghero  e  di  Terra- 
nova Pausania;  ed  è  da  notare  chQ  per  la  redenzione  igienica  di  que- 
st'ultima città  la  bonifica  idraulica,  eseguita  con  una  spesa  di  un 
milione  e  settantanovemila  lire,  non  aveva  dato  alcun  risultato.  I 
professori  Lustig  e  Sciavo,  in  una  relazione  del  2  marzo  1910,  no- 
tavano :  «  Le  bonifiche  eseguite  con  grandi  spese  attorno  al  Comune 
di  Terranova  Pausania,  e  che  costituiscono  una  vera  opera  d'arte, 
non  valsero  a  diminuire  di  un  solo  i  casi  di  malaria  dal  numero  in 
cui  si  verificavano  negli  anni  precedenti».  E  il  Prof.  Ascoli,  nel  suo 
bèi  volume  sulla  malaria,  così  si  esprime  :  «  Le  bonifiche  di  Terra- 
nova Pausania,  pure  essendo  magnifiche  opere  d'arte,  non  hanno 
ridotto  di  un  caso  la  malaria».  Questo  risultato  invece  si  è  comin- 
ciato a  conseguire  con  la  campagna  antianofelica  che  è  costata  nel 
primo  anno  2,000  lire  soltanto,  cioè  in  ragione  di  cinquanta  centesimi 
ad  abitante. 

L'America  ha  dato  larga  applicazione  alla  piccola  bonifica  per 
combattere  i  due  flagelli  da  cui  è  duramente  provata  :  la  malaria  e 
la  febbre  gialla,  ed-  un  esempio  tipico  è  dato  dallo  Stato  di  New 
Jersey.  Qui  il  terreno,  essendo  in  gran  parte  costituito  da  uno  st:ato 
roccioso  impermeabile  (trap-granito),  facilita  la  formazione  di  acqui- 
trini e  la  conseguente  moltiplicazione  delle  zanzare,  le  quali  abbon- 
davano a  tal  punto  da  rendere  quella  zona  proverbiale  nel  resto  del- 
l'America. I  newyorkesi,  scherzando  su  questa  condi'zions  di  cose, 
chiamavano  le  zanzare  New  Jersey  Eagles,  le  aquile  del  New  Jersey, 
ed  i  giornali  umoristici  pupazzettavano  il  newjersita  con  la  faccia 
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crivellata  di  punture,  ovvero  con  le  zanzare  attaccate  al  volto  (1). 
Non  potendo  colmare  tutti  gli  acquitrini  e,  tanto  meno,  prosciu- 
garli con  canali  di  scolo  a  causa  della  natura  del  terreno,  lo  Stato, 
1  Comuni  ed  i  privati  cittadini  del  New  Jersey  fecero  a  gara  nel 
combattere  le  zanzare  e  riuscirono  a  redimere  la  regione,  liberan- 
dola da  miliardi  di  la¥ve,  valendosi  soprattutto  del  petrolio  grezzo 
di  cui  irroravano  gli  acquitrini.  New  Orleans  era  afflitta  da  ricorrenti 
devastazioni  della  febbre  gialla.  La  città,  essendo  posta  ad  un  livollo 
inferiore  al  fiume  Mississipi,  aveva  pessimo  il  funzionamento  della 
fognatura:  parecchie  strade,  specie  nei  quartieri  più  poveri,  come 
quello  di  Pojdras,  erano  fiancheggiate  da  luridi  fossati  scoperti  e 
l'acqua  potabile  era  fornita  da  tini  in  cui  si  raccoglieva  l'acqua  pio- 
vana. Nell'autunno  del  1905,  quando  scoppiò  la  febbre  gialla,  oltre 
alle  fumigazioni  di  zolfo  eseguite  in  ogni  abitazione  o  magazzino,  si 
cosparse  petrolio  crudo  nei  fossi  scoperti  e  si  chiusero  i  tini  con 
fittissime  reti  metalliche.  D'allora  non  si  è  più  verificato  il  flagello, 
e,  se  qualche  caso  sporadico  si  ha  ancora,  si  riscontra  tra  i  lìegrt 
e  tra  gli  italiani  addetti  allo  scarico  delle  navi  che  portano  bimane 
ed  ananassi  dall'America  centrale. 

Per  convincersi  della  bontà  dei  nuovi  sistemi  occorre  anzitutto 
abbandonare  alcuni  presupposti,  che  un  temipo  erano  dogmi,  ma 
ohe  oramai  sono  superati  dalla  scienza,  e  cioè: 

1°  che  i  vasti  specchi  d'acqua  possano  essere  malarici;  poiché 
possono  esserlo  solo  le  gronde  dove  si  verificano  ristagni,  ma  non  il 
bacino,  dove  il  frequente  increspamento  delle  acque  rende  impossi- 
bile la  vita  alle  larve  anofeliche; 

2°  che  siano  da  prosciugare  gli  stagni  salati  :  essi  non  pre- 
sentano condizioni  idonee  alla  vita  degli  anofeli; 

3"  che  la  chininizzazione  valga  a  sradicare  la  malaria:  poiché 
essa  potrà  e  dovrà  esse^re  considerata  come  la  necessaria  integra- 
zione della  campagna  antilarvale,  in  quanto  migliorerà  le  condi- 
zioni igieniche  dei  paesi  redenti  dalla  malaria  primitiva;  ed  infatti 
la  cura  chininica  riesce  particolarmente  profìcua  contro  la  malaria 
recidiva  e  la  cronica; 

4°  che  la  bonifica  agraria  raggiunga  in  ogni  caso  lo  scopo 
igienico. 

Questo  punto  merita  uno  speciale  accenno,  sia  pure  breve. 
Si  è  sempre  ritenuto  e  si  ritiene  ancora  che  la  bonifica  agraria 
debba  essere  il  logico  completamento  di  quella  idraulica;  e  dal  punto, 
di  vista  di  una  delle  finalità  della  legge,'  cioè  il  vantaggio  agricolo, 
Topinione  è  esattissima,  essendo  utile  e  doveroso  valorizzare  le  terre 
redente  dalla  servitù  delle  acque.  Non  altrettanto  fondata  però  può 
dirsi  questa  opinione  per  quanto  riguarda  l'altra  finalità  voluta  dal 
legislatore,  cioè  il  miglioramento  igienico,  poiché  vi  hanno  esempi 
di  regioni  dove  la  cultura  intensiva  ha  aggravato  la  malaria.  Nel 
Comune  di  Francofonte  il  Trambusti  constatò  che  la  malaria  vi  era 
gravissima  dopo  ben  30  anni  di  cultura  intensiva.  Nel  comune  di 
Adria  si  dovè  ricorrere  addirittura  alla  soppressione  della  cultura 
delle  barbabietole. 

(1)  Debbo  questi  particolari  alla  cortesia  dell'on.  Caroti  che  ha  dimorato 
i»  quelle  regioni. 
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Quando  in  materia  di  bonificlie  si  Ilaria  di  trasformazione  agraria 
s'intende  in  genero  quel  conìplesso  di  opere  che  segnano  il  pas- 
saggio della  cultura  estensiva  alla  intensiva.  Ora  è  da  ricordare  che 
la  cultura  intensiva^  può  essere  asciutta,  come  la  granaria,  ovvero 
umida,  come  la  risariva  e  la.  ortiva.  Questi  ultimi  tipi  di  cultura 
richiedono  per  se  stessi  la  presenza  duratura  delle  acque,  sicché, 
quando  non  vengono  fatte  con  sistemi  razionali,  possono  dar  luogo 
a  ristagni  e  ad  acquitrini  che  generano  V habitat  anofelico,  cioè  quelle 
condizioni  di  vita  in  cui  le  larve  possono  prosperare  e  moltiplicarsi. 
1^  bene  perciò  distinguere,  quando  si  parla  di  cultura  intensiva,  e, 
se  si  tratta  di  cultura  irrigua,  occorre  prima  di  ogni  altro  accertare 
se  1©  condizioni  del  termno  offrano  la  possibilità  di  cautelarsi  dallo 
sviluppo  delle  larve  anofeliche,  ©,  se  questo  accertamento  risulti  fa- 
vorevole, occorre  ad  ogni  jnodo  vigilare  perchè  la  cultura  sia  con- 
dotta con  metodi  che  valgano  a  garantire  l'igiene. 

La  cultura  intensiva  asciutta  può  invece  più  facilmente  raggiun- 
gere uno  scojx)  igienico,  ed  è  naturai©  che  ciò  sia,  perchè  in  so- 
stanza essa  si  risolve  in  una  modifica  e,  qualche  volta,  in  una  distru- 
zione deWhabitat  anofelico,  sia  con  l'eliminare  i  focolai  larvali,  sia 
col  diminuire  o  sopprimere  i  ricettacoli  delle  zanzare  dati  dai  boschi, 
dai  cespugli  e  dai  canneti.  Ma  in  pratica  anche  questo  tipo  di  cul- 
tura non  sempre  si  coordina  ai  fini  igienici.  Per  tal  motivo  avviene 
che  nella  maggior  parte  dei  casi  l'efficacia  antimalarica  è  lenta  ©d 
imperfetta. 

Il  prof.  Rossi  calcola  che  la  bonifica  agraria  può  risanare  igie- 
nicamente una  regione  dopo  circa  cinquanta  anni  :  tempo  sufficiente, 
come  si  vede,  i>©r  danneggiare  gravemente  la  popolazione.  Ed  infatti 
quelle  fra  le  bonifiche  dell'alta  Italia  che  hanno  donato  la  salubrità 
ad  interi  paesi  hanno  avuto  un  più  remoto  inizio. 

Le  condizioni  di  salubrità  della  città  di  Modena  ad  esempio 
sono  notevolmente  trasformate,  poiché  mentre  oggi  gli  abitanti  go- 
dono, in  genere,  di  una  fiorente  salute,  ai  tempi  dell'ultimo  Gran- 
duca, come  i  più  vecchi  cittadini  ricordano  ancora,  t(roppo  spesso 
s'incontravano  individui  cachettici,  appassiti,  curvi  sotto  il  paso  di 
una  precoce  vecchiaia.  La  bonifica  idraulica  e  quella  agraria  hanno 
prodotto  senza  dubbio  questo  benefico  risultato;  ma  quanto  tempo  è 
occorso! 

Un  altro  esempio  tipico  di  bonifica  idraulico-agraria,  che  ha  dato 
eccellenti  risultati  igienici,  è  quella  delle  paludi  di  Napoli.  La  zona 
che  va  sotto  questo  nome  infestava  la  contigua  e  po)K)l()sa  metro- 
poli, ed  ora  è  immune  da  malaria,  ma  non  bisogna  dimenticare  che 
la  bonifica  è  stata  cominciata  da  Carlo  I  d'Angiò! 

In  sostanza,  quando  si  vuol  raggiungere  rapidamente  uno  scopo 
igienico,  e  sopratutto  quando  vogliansi  smalarizzare  i  centri  abitati, 
conviene  far  ricorso  alla  piccola  bonifica.  EkJ  ho  creduto  insistere 
su  questo  concetto  perchè  firequentemente  i  bonificatori  si  sono  tro- 
vati esposti  ad  amar©  delusioni,  allorché  dalle  bonifiche  idrauliche 
ed  agrari©  si  ripromettevano  risultati  che  esse  non  potevano  dare,  o, 
quanto  meno,  non  potevano  dare  nella  misura  che  si  attendevano. 
Sarebbe  tempo  ormai  oh©  più  esatti  apprezzamenti  su  questa  ma- 
teria entrassero  nel  dominio  delle  cognizioni  comuni. 


LA    BONIFICA    IGIENICA  275 

Ma  anche  la  piccola  bonifica  può  dar  luogo  facilmente  a  delu« 
sioni  quando  non  si  ha  ben  presente  che  qualunque  campagna  an- 
tianofelica,  per  riuscire  efficace,  deve  essere  condotta  con  estremo 
rigore  di  metodo;  è  necessario  identificare  tutti  i  focolai  malarigeni 
senza  trascurarne  alcuno,  studiaire  per  ciascuno  di  essi  il  mezzo  più 
pratico  per  eliminarne  le  larve  e  provvedere  in  tempo,  prima  cioè 
che  queste  si  siano  trasformate  in  zanzare.  Senza  di  ciò  si  potrebbe 
ancora  verificare  qualche  caso  di  malaria  primitiva  che  darebbe  al 
pubblico  l'impressione  di  un  insuccesso  della  camipagna  larvicida. 
Ed  a  tal  proposito  cito  volentieri  l'opinione  dell'on.  Sanarélli,  il  quale 
sul  valore  della  piccola  bonifica  così  si  esprime: 

Se  si  vuole  che  le  bonifiche  idrauliche  situo  anche  igieniche  come  pre- 
suppone la  legge,  e  come  torna  conto  che  siano,  bisogna  completarle  appunto 
con  la  bonifica  igienica  diretta,  la  quale  non  può  consistere  che  nella  disa- 
nofeliz2:azione  sistematica  delle  acque.  Tutte  le  bonifiche  idrauliche  riusci- 
ranno sempre  prive  di  valore  igienico,  perchè  nbn  è  l'estensione  dello 
.  specchio  d'acqua  che  favorisce  lo  sviluppo  degli  anofeli,  ma  la  sistemazione 
dei  focolai  di  infezione  malarica  che  possono  trovarsi  benissimo  anche  nei 
canali  di  bonifica.  Per  poco  che  l'acqua  ristagni  e  si  copra  di  piante  che 
favoriscano  lo  sviluppo  degli  anofeli,  anche  se  si  riduce  ai  minimi  termini 
lo  specchio  d'acqua,  la  malaria  resta;  perchè  la  produzione  di  anofeli,  anche 
se  ridotta  da  miliardi  a  milioni,  è  sempre  più  che  sufficiente  a  consolidare  lo 
stato  di  insalubrità. 

OccoiTe  dunque   decidersi   a    rendere    igieniche   le   bonifiche    idrauliche, 
accompagnandole,   nei  luoghi  dove  prospera   l'anofele,   colla   campagna   lar- 
vicida. Se  si  completerà  in  tal  guisa  la  cura  delle  terre  insalubri  noi  distruj'- 
geremo  la  causa  prima  della  malaria,  €ioè  l'anofele. 

In  sostanza  bisogna  convincersi  di  una  verità:  che  le  grandi 
opere  di  bonifica  hanno  un  alto  valore  idraulico  e  ne  possono  avere 
anche  uno  grandissimo'  nei  riguardi  igienici,  ma  perchè  questi  ultimi 
fini  siano  raggiunti  in  modo  efficace  e  duraturo  occorre  che  esse 
siano  integrate  da  piccole  opere  di  bonifica  igienica. 

Può  parere  strano  che,  mentre  con  le  piccole  opere  di  bonifica 
igienica,  la  Francia  in  Algeria,  l'Inghilterra  in  Egitto,  nella  città  di 
Ismailia,  e  l'America  in  varie  parti  del  suo  vasto  territorio,  siano 
riuscite  a  debellare  la  malaria,  altrettanto  non  si  sia  ottenuto  in 
Italia,  nella  terra  classica  del  paludismo;  ciò  è  dovuto  sopratutto 
alla  mancanza  di  una  razionale  organizzazione  dell  attività  dello 
Stalo  ai  fini  della  bonifica  igienica.  Ed  alla  medesima  causa  è 
dovuto  il  fenomeno  che  si  verifica  nella  regione  recentemente  occu- 
pata sull'altra  sponda  dell'Adriatico  :  è  noto  che  l'Albania  e  la  Ma- 
cedonia sono  atrocemente  infestate  dalla  malaria.  Ora  la  nostra  oc- 
cupazione, che  è  riuscita  in  breve  tempo  a  dare  a  quelle  terre  mi- 
rabUi  opere  di  civiltà,  non  è  del  pari  riuscita  a  risanarle  dalla  mal- 
san  ia  palustre. 

Ma,  a  parte  ogni  considerazione  su  queste  ragioni,  se  si  pensa 
che  nella  stessa  Italia  55  delle  69  Provincie  sono  infette  dalla  ma- 
laria, che  un'alta  percentuale  di  comuni  della  Sardegna,  della  Si- 
cilia e  del- Mezzogiorno  ne  sono  più  o  meno  intensamente  colpiti, 
che,  nei  periodi  di  recrudescenza,  il  morbo  miete  ancora  numerose 
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vjttmh'  sotto  le  varie  forme  cliliiichu  di  cachessia,  malaria,  perni- 
oiosa,  tanto  che  in  un  Comune  delle  Puglie  una  recente  ispezione 
sanitaria,  non  ancora  di  pubblico  dominio,  ha  accertato  che  nel  1916 
oltre  il  90  per  cento  della  ixì^ìolazione  composta  di  13,382  abitanti  è 
stata  attaccata  dall'epidemia  e  la  mortalità  ha  superato  del  doppio 
l'è  nascite,  734  morti  di  fronte  a  352  nati;  se  si  pensa  all'azione  d/ele- 
teria  che  ha  H  morlx)  sulle  risorse  fisiologiche  della  razza;  se  si 
[)ensa  infine  che  non  è  possibile  trarre  un  adeguato  rendimento 
dalle  terre  cho  non  sieno  state  prima  completamente  smalarizzate, 
e  che,  sopratutto  in  questx)  momento,  c'incombe  il  sacro  dovere  di 
valorizzare  tutte  le  terre  d'Itiilia,  per  non  costringere  all'esilio  quei 
nostri  fratelli  agricoltori  che  torneranno  dal  terribile  e  glorioso  ci- 
mento, se  tutto  ciò  si  considera,  non  è  chi  non  veda  l'utilità  d'int'3- 
gi-are  il  fine  igienico  della  grande  bonifica  con  opere  di  piccola 
bonifica,  cui  nella  maggior  parte  dei  casi  si  provvede  con  tenuità 
di  mezzi  e  di  spesa. 

Dopo  35  anni  dalla  pubblicazione  della  prima  legge  organica 
sulle  bonifiche  il  grave  problema  ri'sorge  sotto  nuova  forma,  e  sotto 
questa  nuova  forma  lo  seguono  con  amore  gli  studiosi,  la  Direzione 
Generale  di  Sanità  Pubblica,  quali  a  delle  Bonifiche  e  l'Ispettorato  del 
bonificamento  agrario  (1)  che  intravedono  finalmente  la  possibilità 
di'  soffocare  l'idra  secolare. 

È'  da  augurarsi  che  il  Ministro  dei  Lavori  Pubblici  abbia  la  per- 
cezione dell'importanza  degli  interessi  che  involge  il  prollema  e  di 
esso  ci  dia  quella  soluzione  che  meritano  la  energia  e  la  fede  con 
cui  la  nuova  Italia  prepara  i  suoi  destini. 

Ugo  Mastelloni. 


(1)  Quest'ufficio,  in  data  29  agosto  scorso,  col  N.  .1,  ha  emanato  àu!ì'arK'>- 
mento  una  pregevole  circolare  a  firma  fJel  ministro   Raineri. 


CAUSE  E  RIMEDI  DELLA  CRISI  AUMENTARE 


Nell'antichità  e  nel  Medio  Evo,  ed  anche  nell'epoca  moderna 
fino  a  qualche  secolo  fa,  le  crisi  alimentari,  altrimenti  dette  carestie, 
non  erano  rare,  e  si  può  dire  che  non  ci  fosse  paese  che  non  ne 
venisse  afflitto  ogni  dieci,  quindici  o  venti  anni.  Tanto  che  Malthus 
metteva  le  carestie,  insieme  alle  guerre  ed  alle  pestilenze,  fra  i  mezzi 
dirò  così  normali  di  ridurre  la  popolazione,  che  secondo  lui  cre- 
sceva in  ragione  geometrica,  a  livello  delle  sussistenze  che  aumen- 
tavano in  ragione  aritmetica,  e  che  il  visconte  d'Avenel,  nei  suoi 
bellissimi  studi  sulla  economia  dei  tempi  passati,  ha  dovuto  spesso 
rilevare  le  brusche  variazioni  dei  prezzi  che  nei  secoli  scorsi  subi- 
vano i  cereali  da  un  anno  all'altro. 

Siccome  infatti  fino  al  secolo  decimonono  i  trasporti  erano  dif- 
fìcili e  costosi,  il  far  venire  il  grano  da  un  sito  ad  un  altro  distante 
duecento  chilometri,  bastava  spesso  a  raddoppiarne  il  prezzo;  e  per- 
ciò ogni  regione  viveva  quasi  esclusivamente  sulla  produzione  propria 
ed  un  raccolto  andato  completamente  a  male,  o  due  cattive  annate  di 
seguito,  erano  sufficienti  per  raddoppiare,  triplicare  e  qualche  volta 
quadruplicare  il  costo  dei  generi  di  prima  necessità.  Ciò  che,  in 
epoche  di  scarsi  capitali  e  di  salari  bassi,  produceva  nella  massa 
della  popolazióne  una  denutrizione  che  spesso  apriva  le  porte  alle 
epidemie  e  faceva  sì  che  fra  i  più  poveri  vi  fosse  un  certo  numero 
di  morti. d'inanizione. 

La  situazione  era  aggravata  dal  fatto  che,  per  timore  appunto 
delle  carestie,  non  solo  generalmente  era  proibita  l'esportazione  del 
grano  da  imo  Stato  all'altro,  ma  spesso  era  anche  intekìetta  fra  una 
regione  all'altra  dello  stesso  Stato,  come  avveniva  in  Francia  fino  a 
Turgot.  A  cominciare  dal  secolo  decimosesto  fin  verso  la  fine  del 
decimottavo,  la  Sicilia  fu  uno  dei  pochi  paesi'  d'Europa  nei  quali 
i'esportazione  del  grano  era  normalmente  permessa,  e  ciò  fece  sì 
che  l'isola  acquistasse  quella  fama  di  ricca  produttrice  di  cereali 
che  ancora  conserva,  malgrado  che  oggi,  essendo  la  sua  popolazione 
per  lo  meno  triplicata,  sia  costretta  anch'essa  ad  importare  grano 
assai  più  di  quanto  ne  esporti. 

Una  delle  cause  frequenti  delle  carestie  erano  le  guerre  lunghe 
dei  secoli  scorsi,  che  producevano  la  devastazione  di  larghi  tratti  di 
territorio  ed  impedivano  le  seminagioni  o  sperperavano  le  messi 
prima  che  fossero  mietute.  Tristamente  celebri  restarono  per  questa 
ragione  la  guerra  dei  trent'anni  e  qualche  invasione  dei  Francesi 
nel  Piemonte,  specialmente  quella  comandata  da  Gatinat. 
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In  queste  carestie  di  tipo  antico  i  rimedi  che  sarebbero  stati 
efficaci,  quando  era  possibile  applicarli,  lo  erano  quasi  sempre  in 
misura  insufficiente.  Naturalmente  i  paesi  dove  i  raccolti  erano  scarsi 
rercavano  di  importare  grano  ed  altri  cereali,  ma,  anche  quando  i 
paesi  vicini  consentivano  l'esjxn-tazionè,  ho  già  accennato  che  il  caro 
prezzo  dei  trasporti  faceva  sì  che  il  rimedio  non  fosse  pari  al  bi- 
sogno; i  più  fortunati  erano  i  paesi  marittimi  che  potevano  impor- 
tare da  un  altro  paese  marittimo,  essendo  anche  allora  i  trasporti 
per  acqua  meno  costosi.  Ma  la  navigazione  era  assaii  meno  svilup- 
pata di  oggi  e  sottoposta  ai  capricci  del  vento  ed  alle  aggressioni 
dei  corsari. 

Una  misura  abbastanza  comune  di  prevenzione  contro  le  carestie 
era  quella  di  tenere  costantemente  in  riserva  una  certa  quantità  di 
grano,  che,  comprata  ed  immagazzinata  nelle  buone  annate,  veniva 
buttata  sul  mercato  in  quelle  cattive;  in  fondo  era  il  sistema  che 
Giuseppe  suggeriva  a  Faraone  quando  gli  spiegava  il  sogno  delle 
sette  vacche  grasse  e  delle  sette  magre.  Ma  quasi  sempre  erano  i 
comuni  urbani  che  cumulavano  queste  scorte,  le  quali  servivano 
esclusivamente  ad  alleviare  la  fame  dei  cittadini  e  perciò  si  aveva 
gran  cura  che  il  pane  non  fosse  esportato  fuori  delle  mura.  Qualche 
volta  le  autorità  comunali  per  raggiungere  questo  scopo  razionavano 
il  pane  ai  cittadini.  Spessissimo  si  ricorreva  ai  succedanei  e  si  to- 
glievano agli  animali  l'orzo  e  l'avena  per  darli  agli  uomini;  e,  so- 
pratutto nelle  campagne,  dove  la  miseria  e  la  fame  erano  più  atroci, 
non  raramente  si  arrivava  a  mescolare  alla  farina  di  cereali  quella 
di  ghiande  e  perfino  le  scorze  degli  alberi  triturate. 

Insieme  alle  misure  che  ho  accennato,  venivano  ordinariamente 
applicati  i  calmieri  inefficaci  allora  come  oggi,  e  non  si  mancava 
di  ricorrere  alle  requisizioni  e  di  comminare  pene  severe  agli  incet- 
tatori, ai  quali  si  attribuiva  l'origine  delle  carestie.  La  psicologia 
delle  folle  di  fronte  ad  un  forte"  rincaro  dei  generi  di  prima  neces- 
sità ha  avuto  ed  ha  in  tutti  i  tempi  manifestazioni  analoghe,  ed  i 
governi,  assoluti,  aristocratici  o  democratici,  hanno  quasi  sempre 
agito  in  queste  occasioni  seguendo  l'impulso  dell'anima  popolare, 
impareggiabilmente  descritta  dal  Manzoni  quando  ci  espone  le  vi- 
cende della  carestia  che  infierì  in  Lombardia  nell'anno  agrario  1628- 
29;  e  quasi  sempre  i  loro  provvedimenti  o  riuscivano  inutili  o  rag- 
giungevano l'effetto  contrario  a  quello  che  i  legislatori  si  propo- 
nevano, 

L'intro^duzione  della  cultura  del  granturco  e  delle  patate,  che 
avvenne  durante  il  secolo  décimottavo,  apportò  in  molti  paesi  d'Eu- 
ropa un  più  efficace  rimedio  alle  carestie.  Ad  esso  si  aggiunsero 
l'abolizione  dei  divieti  intemi  della  circolazione  dei  grani,  che  tutti 
gli  Stati  adottarono  poco  prima  o  poco  dopo  della  Rivoluzione  fran- 
cese, ed  il  miglioramento  delle  comunicazioni  per  mezzo  dei  canali 
navigabili  e  delle  nuove  strade  carrozzabili,  per  la  costruzione  delle 
quali  restò  meritamente  celebre  l'epoca  napoleonica.  Sicché,  fin  dalla 
prima  metà  del  secolo  decimonono,  le  carestie  diventarono  più  rare 
e  meno  dolorose,  né  dopo  il  1815  vi  furono  in  Europa  guerre  così 
lunghe  da  produrre  crisi  alimentari. 

L'ultima  annata  di  vera  fame  che  si  ricorda  in  un  paese  del- 
l'Europa occidentale  fu  (fucila  che  coljM  l'Irlanda  nel  1846.  La  popò- 
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lazione  di  quell'isola,  allora  doppia  della  presente  e  che  percepiva 
salari  bassissimi,  si  era  abituata  a  cibarsi  principalmente  di  patate 
ed,  essendo  mancato  intieramente  il  raccolto  di  questo  tubero,  non 
avea  mezzi  sufficienti  per  comprare  all'estero  né  grano  né  patate,  il 
trasporto  delle  quali  riusciva,  per  il  poco  valore  della  merce,  relati- 
vamente costoso.  Fu  in  seguito  a  questa  fame  che  si  accentuò  l'esodo 
in  Amori^a  di  gran  parte  della  popolazione  irlandese  e  s'iniziò  il  mi- 
glioramento economico  di  quella  che  restò  nel  suolo  nativo. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  decimonono  le  ferrovie  e  le  navi 
a  vapore  resero  sempre  meno  sensibili  le  oscillazioni  annue  dei 
prezzi  del  grano.  Fin  dai  primi  anni  del  secolo  si  era  iniziata  l'espor- 
tazione dei  grani  dalla  Russia  verso  l'Europa  occidentale,  ed  intorno 
al  1880  cominciò  quella  degli  Stati  Uniti,  alla  quale  seguirono  quelle 
della  Rumenta,  dell'India,  del  Canada,  dell'Argentina  e  dell'Au- 
stralia. E  la  moltipliicità  dei  mercati  di  esportazione,  dai  quali  l'Eu- 
ropa centrale  ed  occidentale  si  riforniva,  fece  sì  che  si  stabilisse  una 
specie  di  assicurazione  naturale  contro  le  carestie,  poiché  i  buoni 
raccolti  di  alcuni  paesi  esportatori  venivano  quasi  sempre  a  bilan- 
ciare quelli  cattivi  di  altri.  Sicché  noi  ed  i  nostri  vicini  avevamo  pri- 
ma della  gTierra  ottenuto  la  quasi  stabilità  del  costo  del  nostro  prin- 
cipale alimento,  che  da  un  anno  all'altro  variava  al  massimo  dal 
dieci  al  quindici  per  cento.  Questo  risultato  rappresentava  un  grande 
fattore  di  benessere  e  di  tranquillità  sociale,  che  i  nostri  antenati 
invano  avevano  cercato  di  conseguire  con  mezzi  artificiosi  od  ina- 
deguati, e  che,  una  volta  ottenuto,  non  fu,  come  sempre  avviene, 
quanto  si  doveva  apprezzato. 

Il  solo  paese  europeo  che  negli  utimi  decenni  abbia  sofferto  di 
qualche  carestia  locale  é  stata  la  Russia,  ordinariamente  esportatrice 
di  grani,  ma  dove  le  grandi  distanze  e  gli  scarsi  mezzi  di  trasporto 
potevano  e  possono  esser  sufficienti  a  raddoppiare  iti  certe  regioni, 
dopo  un  cattivo  raccolto,  il  prezzo  del  grano  e  della  segale,  ciò  che 
non  poteva  esser  sopportato  impunemente  dalle  classi  più  povere 
della  popolazione  per  l'esiguità  dei  salari.  Ad  analoghe  ragioni  si 
debbono  le  carestie  che  di  tanto  in  tanto  flagellano  ancora  l'India 
e  la  China,  paesi  anche  essi  di  salari  bassissimi  e  dove  perciò  le 
classi  più  povere  difficilmente  possono  tollerare  un  raddoppiamento 
del  prezzo  del  riso  ordinariamente  molto  mite. 

• 

La  condizione  di  cose  che  ho  descritto  è  stata  in  tutta  l'Europa 
bruscamente  sconvolta  dalla  guerra  improvvisamente  scoppiata  più 
di  tre  anni  fa.  In  ognuno  però  dei  paesi  belligeranti,  come  pure 
in  ciascuno  di  quelli  neutrali,  la  penuria  dei  viveri  si  é  presentata  in 
tempi  ed  in  modi  diversi,  perché  se  alcune  delle  cause  che  l'hanno 
prodotta  sono  comuni  a  tutti,  altre  cause  particolari  hanno  atte- 
nuato od  accresciuto  l'effetto  delle  prime. 

Cominciando  coll'esaminare  i  bilanci  alimentari  dei  due  im- 
peri centrali  coi  quali  siamo  in  guerra  si  deve  anzitutto  constatare 
che  la  loro  situazione  all'inizio  del  periodo  bellico  potea  sembrare 
meno  grave  di  quanto  in  seguito  si  é  rivelata;  difatti  prendendo  la 
media  del  quinquennio  1909-13  la  produzione  annuale  di  cereali  e 
patate  era  per  essi  la  seguente  : 
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GarmMift  Austri»           Ungheria  e  Croazia 

Quintali  Quintali  Quintali  _ 

grano    ....       41,400,(KH)  16.568,000  46,219,000 

«..^alo    ....     113,2.58.000  27,996,000  l.'J.322,000 

orxo 33,427.(K)0  16,554,000  16,255,000 

avona'  ....       85,925).0()0  23,873,000  13,194,000 

granturco  ...              --  3,763,000  49,300,000 

lutato    ....     442,000,000  127,000,000  53,000,000 

Tenendo  conto  cìn  taiiLo  in  Germania  che  in  Austria-Ungheria 
non  si  era  prima  della  guerra  smesso  l'uso  del  pane  di  mistura  di 
grano  e  segale,  e  facendo  la  somma  dei  due  cereali  adatti  per  la 
panificazione,  si  hanno  i  seguenti  risultati: 

(rermania  Austria  Ungheria  e  Croazia 

Quintali  Quintali  Quintali 

Segale    •-'    grano    .     .     154.658,000  44,554,000  59,541,000 

Per  avere  però  la  quantità  presso  a  poco  esatta  di  questi  due 
cereali,  che  poteva  esser  realmente  consacrata  al  consumo  umano  od 
a  quello  degli  animali,  bisogna  sottrarre  da  queste  cifre  l'ottava  parte 
circa  che  veniva  destinata  alle  semine,  ed  allora,  facendo  il  calcolo 
un  po'  ristretto,  anzi  più  ristretto  di  quanto  vien  fatto  nelle  ottime 
pubblicazioni  del  nostro  Istituto  intemazionale  di  Agricoltura,  re- 
stano in  cifre  tonde  per  la  Germania  ■ 

Germania  Austria  Ungheria  e  Croazia 

Quintali  Quintali  Quintali 

Segale    e    grano    .     .     135,000,000  39,000,000  52,000,000 

Ora  la  popolazione  della  Germania  allo  scoppiare  della  guerra 
era  di  67  milioni  di  abitanti,  quella  dell'Austria  di  31  e  quella  del- 
l'Ungheria di  21  milioni,  né  si  può  ammettere  che  durante  la  guerra 
essa  siasi  accresciuta,  e,  calcolando  con  una  certa  larghezza  a  due 
quintali  per  testa  e  per  anno  la  quantità  necessaria  di  cereali  panifì- 
cabili',  si  vede  subito  che  alla  Germania  ne  sarebbero  occorsi  134  mi- 
lioni di  quintali,  quanti  presso  a  poco  ne  produceva,  e  che  quindi 
con  una  maggiore  sostituzione  della  segale  al  grano  poteva  benis- 
simo supplire  alla  mancanza  dei  venti  milioni  di  quintali  di  grano 
che  annualmente  importava,  all'Austria  sessantadue  con  un  deficit 
di  ventitre  milioni  di  quintali,  ed  all'Ungheria  quarantadue  milioni 
di  quintali,  con  una  -nvi  abbondanza  di  dieci  milioni  di  quintali,  che 
cx)mpensava  in  parte  il  deficit  austriaco.  Sicché  ih  complesso  per 
fare  il  pareggio  nel  bilancio  alimentare  dei  due  imperi  occorrevano 
solo  tredici  milioni  di  quintali  di  cereali  panifìc^bili,  che  potevano 
bene  essere  fomiti  dalla  Rumenia,  colla  quale  i  rapporti  commer- 
ciali durarono  fino  alla  vigilia  della  dichiarazione  di!  guerra  ed  il 
cui  territorio  è  ora  per  due  terzi  in  potere  dei  nostri  nemici. 

Ed  itì  questo  calcolo  non  è  compresa  la  ingente  quantità  di  gran- 
turco prodotta  dall'Ungheria,  la  quale  potea  bene  far  abbassare  la 
media  dei  due  quintali  di  cereali  che  ho  indicato  come  necessaria, 
perchè  corrisponde  a  poco  più  di  m'ezzo  chilogramma  al  giorno  di 
pane  per  individuo,  non  ò  compreso  l'orzo,  che  in  caso  di  bisogno 
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può  essere  pure  adoperato  nella  panificazione,  né  è  compresa  la  in- 
gentissima  produzione  di  patate,  che  potea  bastare  in  Germania  a 
fornirne  sei  chilogrammi  al  giorno  per  ogni  individuo  ed  in  Austria 
quattro. 

Senonchè  questa  situazione  alimentare  aveva  un  lato  debole  ed 
esso  consisteva  nel  fatto  che  la  Germania  e  l'Austria,  ma  sopratatto 
la  prima,  erano  prima  della  guerra  grandi  consumatrici  di  carni. 
Ogni  tedesco  infatti  ne  consumava  in  media  prima  del  1914  circa 
cinquanta  chilogrammi  l'anno,  e  tutta  questa  carne  veniva  fornita 
da  maiali  e  buoi  ingrassati  in  parte  con  foraggi  importati  dall'estero, 
e  che  vennero  perciò  meno,  ed  in  parte  con  segale  e  patate  indigene 
che  furono  parzialmente  tolte  agli  animali  per  darle  agli  uomini. 
Queste  cause  produssero  quella  crisi  delle  carni,  del  lardo  e  del 
burro,  che,  sopratutto  in  certi  periodi  della  guerra,  ha  ridotto  i 
nostri  avversari  a  quella  magra  quaresima  che  è  stata  tante  volte 
con  sì  vivi  colori,  e  forse  senza  esagerazione,  descritta. 

Ri'sulta  però  da  documenti  ufficiali  che  non  solo  le  carni  ed  i 
grassi,  ma  anche  il  pane  e  le  patate  hanno  scarseggiato  in  Germania 
ed  in  Austria,  soprattutto  nelle  grandi  città,  dove  le  quantità  di 
questi  cibi  attribuiti  dalle  tessere  sono  state  quasi*  sempre  insuffi- 
cienti e  qualche  volta  appena  bastevoli  ad  impadire  la  morte  di  fame 
acuta;  sicché  bisogna  concludere  che  altre  cause,  oltre  il  blocco, 
hanno  contribuito  ad  aggravare  la  carestia  presso  i  nostri  avversari. 
Cause  così  forti  che  hanno  in  larghissima  misura  oltrepassato  gli 
effetti  del  contrabbando,  esercitato  più  o  meno  attraverso  tutti  i 
paesi  neutrali,  e  quelli  delle  import-azioni  provenienti  dalla  Rumenia. 

Or  queste  cause  non  possono  essere  che  due  :  la  diminuzione 
della  cultura  dei  cereali  prodotta  dalla  rarità  dei  concimi  chimici  e 
da  quella  delle  braccia  ed  i  provvedimenti  presi  dai  governi  tedesco 
ed  austriaco  per  combattere  la  carestia,  i  quali  potrebbero  avere 
raggiunto  l'effetto  contrario  a  quello  desiderato.  Sarà  sempre  impos- 
sibile stabilire  la  proporzione  esatta  fra  le  conseguenze  dell'una  e 
dell'altra  causa.,  ma  molti  sono  i  dati  che  permettono  di  afferma '•e 
che  le  conseguenze  c-attive  delle  misure  annonarie  prese  dai  due 
governi  imperiali  non  devono  essere  trascurabili. 

Fin  dall'inizio  della  guerra  tanto  il  governo  tedesco  che  l'au- 
striaco si  preoccuparono  del  contraccolpo  politico  che  il  rialzo  de! 
prezzo  dei  viveri  avrebbe  avuto  nelle  grandi  città,  dove  le  classi  ope- 
raie, quasi  tutte  guadagnate  al  socialismo,  si  sarebbero  credute, 
mercé  il  rialzo  accennato,  defraudate  a  profitto  dei  proprietari  ru- 
rali e  dei  contadini.  Sotto  la  spinta  di  questa  preoccupazione,  senza 
dubbio  naturale  e  legittima,  ma  che  non  doveva  unilateralmente 
assorbire  tutta  l'attenzione  dei  governanti,  s'iniziò  quasi  subito  il 
sistema  delle  requisizioni  e  dei  prezzi  di  Stato,  sistema  che  se  po- 
teva momentaneamente  ostacolare  il  rincaro  di  certe  derrate  di 
prima  necessità,  non  incoraggiava  certo  i  produttori  di  cereali  e  non 
li  spingeva  a  lottare  con  tutta  la  loro  energia  contro  gli  ostacoli  pro- 
venienti dalle  conseguenze  necessarie  della  guerra,  i  quali  rende- 
vano e  rendono  la  produzione  agricola  sempre  più  stentata  e  costosa. 

Le  classi  agricole  che,  mentre  tutto  enormemente  rincarava,  ed 
i  concimi  chimici  difettavano  e  le  braccia  scarseggiavano,  vedevano 
restare  fermo,  o  innalzarsi  di  ben  poco,  il  prezzo  del  grano,  della 


x'-alo  (^  (Itllf  paUito,  c'dltivaitiiit»  semjur  (jutl  tanto  dir  era  iioces- 
-iiin  nel'  soddisfarò  i  loid  Itisouni,  ma  cefto  non  fcccio  tutti  gli 
piirr<i  |iiì|iiIm  I;iit  per  appro\\  iu  loiiarc  le  citta  o  so- 
iii<uiiiu>  ic  t;iandi  (.•itUi.  10,  >h  rtiiiic  i  pn'/.zi  di  Stato,  i  calinicri  e  le 
requisizioni,  ed  in  genere  tutti  i  pfovvediiiifiili  (l'indole  amministra- 
tiva, non  ìianno  per  sé  stessi  la  virtù  di  accrescere  la  produzione  né 
di  far  venire  le  derrate  fuori  di  stagione,  dopo  qualche  tempo  l'ap- 
l'rovviuionamento  dei  grandi  centri  di  popolazione  presentò  diflfìcoltà 
tali  rih   iK  iipniv  la  sapienza  amministrativa  tedesca  potè  felicemente 

-  ,i)uTi!  rli. 

l'ir>lo  infatti  si  dovette  mescolare  nel  pane  non  solo  la  farina 
ili  -ruale  e  d'orzo,  ma  anche  la  fecola  di  patate  e,  dopo  pochi  mesi 
di  'Jiirira.  si  dovette  adottare  il  razionamento  del  pane,  e  le  razioni 
contasse  di  i|ìicsto  prezioso  alimento  si  dovettero  talvolta  ridurre  a 
proiKjrzioiii  appena  bastevoli  ad  impedire  la  morte  di)  fame  acuta  e, 
per  qualche  giorno,  anche  questie  misere  razioni  talora  mancarono 
0  almeno  tardarono  ad  essere  distribuite.  E,  cosa  incredibile  ma  ri- 
petutamente affermata,  a  Berlino  ed  a  Vienna,  nelle  capitali  dei  piaesi 
che  producono  tale  quantità  di  patate,  che  si  può,  con  vocalH'Io  cavo 
ai  'i'eiitoni,  definire  come  colossale,  anche  le  misere  razioni  di  questo 
moilesttì  tubero  promesse  dalle  tessere  sono  qualche  volta  mancate. 

Il  fallimento  di  tutto  il  sistema  di  politica  alimentare  tedesco 
apjuire  evidente  se  confrontiamo  le  parole  pronunziale  da  Helfferich 
al  Hcicìistag  il  21  marzo  1917  con  un  fatto  che  seguì  tre  giorni  dopn. 
Il  21  marzo  infatti  l'ex  vice-cancelliere  diceva  al  Reichstuy  che, 
«  grazie  alla  politica  alimentare  seguita  fin  dal  principio  della  guerra, 
la  Germania,  questa  fortezza  assediata,  aveva  il  piìi  basso  prezzo  di 
cereali  del  mondo;  ed  il  resoconto  ufficiale  metteva  a  questo  punto 
q\xQ\V udite,  udite,  che  in  alcuni  Parlamenti  stranieri  suole  accom- 
pagnare la  comunicazione  di  notizie  molto  interessanti  o  meravi- 
gliose. Tre  giorni  dopo,  il  24  marzo,  compariva  la  disposizione  che 
riduceva  la  razione  di  pane,  dal  quindici  aprile  fino  al  prossimo  rac- 
colto, da  duecentocinquanta  a  duecentodieci  grammi  al  giorno  per 
I-uni  i;(  l'Iona  e  la  quantità  di  cereali  lasciata  al  produttore  da  nove 
a  sei  chilogrammi  e  mezzo  al  mese  per  persona;  si  sopprimeva  inoltre 
la  razione  supplementare  per  i  giovani  e  veniva  ridotta  del  venti- 
cinque per  cento  la  soprarazione  per  i  mestieri  faticosi.  Evidente- 
mente all'illustre  uomo  che  avea  pronunziato  al  Reichstag  le  parole 
che  ho  riportato,  sfuggiva  la  relazione  strettissima  che  vi  era  fra  il 
basso  prezzo  dei  cereali  e  la  scarsità  del  pane;  né  egli  avea  curato 
di  chiedere  agli  operai  ed  ai  piccoli  borghesi  di  Berlino  se  per  caso 
non  convenisse  loro  di  pagare  il  pane  un  po'  più  caro  ed  averne  tre 
0  quattrocento  gramini  al  giorno  invece  di  soli  duecentodieci,  che 
però  avevano  la  .soddisfazione  di  comprare  un  po'  meno  di  quanto 
l'avrel>i)en)  [lagato  a  Parigi,  a  Londra  ed  a  Roma. 

•  , 

Quanto  alle  difficoltà  alimentari  della  Russia,  basterà  accennare 
che  esse  sono  quasi  esclusivamente  dovute  alla  deficienza  dei  mezzi 
di  locomozione  necessari  per  il  trasporto  degli  abbondanti  raccolti 
dell*  terre  centrali  e  meridionali  ai  grandi  centri  di  consumo,  che 
sarebljero  principalmente  l'esercito  e  le  ciitr^  di  Mosca  e  Pietrogrado 
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coi  circostanti  distretti  industriali.  Abbiamo  già  visto  che  questa  era 
la  causa  consueta  delle  carestie  russe,  la  quale  naturalmente  durante 
la  guerra  ha  fatto  sentire  i  suoi'  effetti  in  forma  più  grave.  Però  è 
utile  tenere  presente  che,  se  la  Russia  potrà  sempre  facilments  pro- 
durre grano  e  segale  sufficienti  per  il  proprio  consumo,  non  è  pro- 
babile cb3  essa  ix)ssieda  grandi  riserve  di  cereali  da  gettare  nel 
mercato  subito  dopo  che  la  guerra  sarà  terminata.  Perchè  anche  im 
Russia  la  mobilitazione  di  quattordici  milioni  di  lavoratori,  quasi 
tutti  contadini',  ha  dovuto  avere  il  suo  contraccolpo  nella  produzione 
granaria  e  le  condizioni  politiche  di  quel  paese  non  sono  attualmente 
tali  da  incoraggiare  l'agricoltura  e  gli  agricoltori. 

Assai  meglio  note  delle  condizioni  alimentari  della  Germania, 
dell'Austria  e  della  stessa  Russia  ci  sono  quelle  nostre  e  dei  nostri 
alleati  francesi  ed  inglesi. 

E  prima  di!  tutto  bisogna  rilevare  che  il  territorio  inglese  è  ri- 
masto perfettamente  immune  dalla  desolazione  che  la  guerra  oggi 
produce  nei  paesi  dove  si  combatte.  Eguale  fortuna  avea  avuto  fino 
a  poche  settimane  fa  l'Italia,  ma  anche  oggi  il  territorio  invaso,  e 
che  confidiamo  sarà  presto  liberato,  non  supera  il  tre  per  cento  del 
suolo  nazionale  ed  è  in  buona  parte  montuoso.  Più  provata  è  stata 
la  Francia,  però  i  Tedeschf  che  nella  loro  prima  irruzione  erano  ar- 
rivati a  trenta  chilometri  da  Parigi,  dovettero  poi  sollecitamente 
sgombrare  più  della  metà  del  paese  conquistato,  nella  massima  parte 
del  quale  non  ebbero  il  tempo  di  fare  molti  guasti,  ed  oggi  deten- 
gono appena  il  quattro  per  cento  del  territorio  francese.  Sicché  le 
invasioni  accennate,  per  quanto  dolorosissime  sotto  altri  punti  di 
vista,  non  alterano  gravemente  la  situazione  alimentare  nostra  e  dei 
nostri  alleati  d'oltre  Alpi. 

Or  prima  della  guerra  la  produzione  annua  di  cereali  e  patate 
dei  tre  alleati  occidentali,  in  base  alla  media  del  quinquennio  pre- 
cedente, era  la  seguente  : 


Francia 

Italia 

Inghilterra 

Quintali 

Quintali 

Quintali 

grano 

.       86,447,000 

49,896,000 

16,232,000 

ségale       .     .     . 

.       12,453,000 

1,354,000 

— 

orzo    .... 

.       10,491,000 

2,200,000 

14,236,000 

avena 

.      51,569,000 

5,363,000 

29,986,000 

granoturco .     . 

6,743,000 

25,488,000 

— 

patate      .     .     . 

.     140,000,000 

16,000,000 

68,000,000 

Basta  gettare  uno  sguardo  sulle  cifre  indicate,  e  ricordare  che  la 
Francia  avea  quando  scoppiò  la  guerra  39,500,000  abitanti,  l'Italia 
35,000,000  e  l'Inghilterra  45,000,000,  per  accorgersi  subito  che  la 
prima  pot^ava,  con  qualche  ripiego  ed  accodamento,  bastare  a  sé 
stessa,  mentre  la  seconda  era  necessitata  ad  importare  una  certa 
quantità  di  grano  e  la  terza  dovea  dipendere  dalle  importazioni  per 
tre  quarti  almeno  del  suo  nutrimento.  Del  resto  il  seguente  spec- 
chietto può  dare  subito  un'idea  chiara  del  bilancio  alimentare  nostro 
e  dei  nostri  due  alleati  occidentali,  quale  era  prima' della  guerra. 
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Fntncia. 

Consumo  medio quintali  98,3;{5,CK)0 

Produzione  modi  a »        8(5,447 ,000 

Deficit     .     .     .     quintali  11,888,000 

Consumo  medio quintali  64,380,000 

Produzione  media »  49,896,000 

Defioit     .      .     .     quintali  14,484,000 

Inghilterni. 

Consumo  medio quintali  75,0311,000 

Produzione  media »         16,232,000 

Deficit     .      .      .      quintali  58,801,000 
Totalo  dei  tre  deficit    ....         »  85,173,000 

Inoltre  bisogna  tener  presente  che  prima  della  guerra  l'Inghil- 
terra import;ivd  circa  otto  milioni  di  quintali  all'anno  di  orzo,  la 
P>ancia  intorno  ad  un  milione  e  mezzo  di  quintali  e  l'Italia"  una 
quantità  trascurabile  di  questo  cereale,  che  di  avena  l'Inghilterra  ne 
irnjxiriava  ogni  anno  quasi  diteci  milioni  di  quintali,  la  Francia  quasi 
quattro  e  cpezzo,  e  l'Italia  circa  un  milione  e  duecentomila  quintali, 
e  finalment  che  l'Inghilterra  importava  ogni  anno  circa  ventun  mi- 
lioni di  qumtali  di  granturco,  la  Francia  più  di  quattro  e  l'Italia 
poro  pili  di  cinque.  Tranne  l'orzo,  che  veniva  in  parte  impiegato 
per  la  fabbric^izione  della  birra,  ed  il  granturco,  qualche  volta  im- 
piegato nelle  distillerie,  tutte  queste  derrate  venivano  da  noi  e  dai 
nostri  alleati  adoperate  per  il  nutrimento  degli  animali,  perchè  il 
granturco  importato  era  ordinariamente  di  assai  mediocre  qualità, 
sicché  anche  in  Italia  veniva  preferibilmente  destinato  alla  stalla. 

Ma  se  è  piccolo  il  disagio  che  una  ixjssibile  diminuita  importa- 
zione dei  cereali  secondari  può  produrre  in  alcune  industrie  nostre 
e  dei  nostri  alleati  e  sopratutto  nell'allevamento  del  bestiame,  più 
eravi  conseguenze  avrebbe  per  noi  uno  squilibrio  fra  i  bisogni  dei 
Ijaesi  importatori  di  grano  e  le  disponibilità  di  quelli  esportatori. 

Or  la  quantità  di  grano  che  i  secondi  prima  della  guerra  forni- 
vano in  media  o,|ni  anno  ai  primi  è  indicata  dalla  seguente  tabella, 
i  dati  della  quale  corrispondono  all'esportazione  annuale  media  nel- 
l'ultimo quinquennio  precedente  alla  guerra. 

Riporto   quintali  126,148,000 

»  13,215,000 

2,137,000 

).  1,423,000 

»  603,000 


Russia 

quintali    42,389,000 

Ril 

Stati  Uniti 

»          14,510,000 

India    . 

Canada 

»          20,207,000 

Bulgaria 

Argentina 

).          24,248,000 

Algeria 

Rumenia .     . 

»          13,365,000 

Chili     . 

Australia.     . 

»          11,429,000 

Tota 

A   riportar 

e   quintali  126,148,000 

quintali  143,526,000  (1) 


(1)  Riguardo  alle  esportazioni  di  grano  mi  sono  basato  sullo  dichiarazioni 
dei  x>Aesi  esportatori,  che  credo  più  esatte  e  che  danno  un  risultato  un  po' 
diverso  di  quello  che  darebbero  le  dichiarazioni  dei  ixaesi  importatori,  i  quali 
danno  spesso  come  importato  anche  il  grano  che  transita  attraverso  il  loro 
territorio. 
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Sottraendo  da  questo  totale  Tesportazione  russa,  rumena  e  bul- 
gara, in  questo  momento  inaccessibile  per  noi  e  per  i  nostri  alleati 
e  che  compl3S'SÌvamente  ammonta  a  quintali  57,891,000,  restano  di- 
sponibili quintali  85,635,000,  ci'oè  su  per  giù  la  quantità  che  viene 
assorbita  annualmente  dalle  tre  grandi  potenze  occidentali;  reste- 
rebbe perciò  scoperto  il  fabbisogno  alimentare  del  Portogallo,  del 
Belgio,  che,  come  si  sa,  vive  sui  soccorsi  che  generosamente  gli 
danno  gli  Stati  Uniti  d'America,  ©  di  quasi  tutti  i  paesi  neutrali  di 
Europa  o  d'America,  che  sono  più  o  meno  importatori  di  grano.  Or 
questo  fabbisogno  corrisponde  su  per  giù  ad  un  totale  di  trenta  o 
trentacinque  milioni  di  quintali!  annui  di  grano.  Il  quale  ammanco  ha 
potuto  finora  essere  abbastanza  facilmente  coperto,  anzitutto  perchè 
tanto  nei  paesi  esportatori  che  in  quelli  importatori  di  grano  vi  erano 
nel  luglJo  1914  delle  riserva  di  questo  cereale,  che  non  potranno  mai 
essere  esattamente  calcolate,  ma  che  dovevano-  certo  superare  i  cento 
milioni  di  quintali,  ed  inoltre  perchè  i  raccolti  degli  Stati  Uniti  e 
d>3l  Canada  furono  nel  luglio  1915  abbondantissimi.  Essi  infatti  rag- 
giunsero complessivamente  377,706,000  quintali,  con  un  sopra- 
vanzo di  136,204,000  quintali  sulla  produzione  media  dei  paesi  ac- 
cennati. Si  aggiunga  che  anche  l'Argentina  ebbe  nel  gennaio  1916 
un  raccolto  superiore  alla  media  di  circa  sei  milioni  di  quintali. 
Però  i  raccolti  successivi  del  luglio  1916  nell'America  settentrionale 
e  del  gennaio  1917  in  Argentina  furono  inferiori  alla  media  e  non 
poterono  essere  adequatamente  compensati  da  quelli  dell'India  e  del- 
l'Australia, e  l'aumento  mclto  sensibile  del  prezzo  del  grano,  che  da 
circa  un  anno  si  va  sempre  più  accentuando  nei  paesi  esportatori,  ci 
ammonisce  che  riesce  ad  essi  sempre  più  difficile  di  far  fronte  ai 
bisogni  dei  paesi  importatori. 

• 
•  • 

E  questi  bisogni  vanno  pur  troppo  in  Francia  ed  in  Italia,  come 
i^n  quasi  tutti  i  paesi  che  prendono  parte  all'immane  conflitto,  ad 
ogni  nuovo  raccolto  aumentando;  in  parte  per  un  piccolo  aumento 
del  consumo  del  pane,  che  è  una  congaguenza  della  trasformazione 
di  milioni  di  cittadini  in  soldati,  la  razione  dei  quali»  è  quasi  sempre 
superiore  alla  quantità  di  pane  che  nella  vita  ordilnaria  loro  bastava, 
ed  in  parte  incomparabilmente  maggiore  per  la  diminuita  produ- 
zion>3  di  cereali',  che  più  o  meno  durante  la  guerra  si  è  avuta  e  si  ha 
in  tutti  i  paesi  belligeranti  ad  eccezione  forse  dell'Inghilterra. 

Nella  gTierra  presente,  nella  quale  gli  eserciti  avversari  stanno 
par  anni  intieri  immobilizzati  in  plaghe  lunghe  ma  ristrettissime, 
i  luoghi  dove  si  combatte  sono  orribilmente  devastati,  ma  a  pochi 
chilometri  da  essi  la  vita  agricola  procede  quasi  itidisturbata,  e  sono 
perciò  considerevolmente  ridotte  le  cause  che  produce^ano  le  care- 
stie nei  secoli  scorsi,  quali' erano  il  fuoco  dato  alle  messi,  i  saccheggi 
dei  magazzini,  lo  sperpero  dei  raccolti  in  erba,  che  spesso  venivano 
fatti  pascere  dai  cavalli',  la  scarsa  sicurezza  delle  campagne  che  im- 
pediva ai  contadini  di  seminare. 

Ma  viceversa  la  guerra  attuale  è  guerra  di  popoli,  perchè  ogni 
nazion'3  che  vi  prende  parte  ha  dovuto  mobilizzare  e  togliere  ai 
lavori  pacifici  dal  dieci  al  quindici  per  cento  della  sua  popolazione, 

20  Voi.   CXCII.   Serie  VI  —  1»   dicembre  1917. 
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il  che  sìcrnifìca  dalla  ler^xi  parte  alla  metà  della  sua  forza  di  lavoro, 
jìerchè  i  mobilizzati  sono  tutti  maschi  nel  fiore  degli  anni.  Inoltre 
altra  notevole  parte  della  detta  forza  di  lavoro  viene  necessariamente 
assorbita  dalle  industrie  di  guerra. 

Certo  anche  nell'antichità  e  nel  Medio  Evo  vi  furono  guerre  di 
l^wpoli  alle  quali  tutta  la  parte  valida  di  un  passe  partecipava.  Ma 
allora  gli  schiavi  ed  i  servi  della  gleba  arano  quasi  sempre  esentati 
dal  servizio  militare,  e  spesso  i  combattenti  erano  barbari,  che  ave- 
vano pochi  bisogni  e  vivevano  devastando  le  contrade  invase,  ov- 
vero le  guerre  duravano  pochi  mesi.  Anche  oggi  in  caso  di  guerra 
una  tribù  della  Tripolitania  pone  facilmente  in  campo  il  dieci  per 
cento  della  sua  popolazione,  ma  all'epoca  della  semina  o  della  mie- 
titura dell'orzo  occorre  che  la  spedizions  sia  terminata.  Ed  è  forse 
la  prima  volta  nella  storia  che  vediamo  popoli  civili,  abituati  ad  un 
lavoro  costante  e  largamente  produttivo,  sottrarre  per  tre  o  quattro 
anni  di  seguito  alle  sue  ordinarie  occupazioni  piiì  della  metà  della 
popolazione  ordinariamente  addétta  a  lavori  pacifici,  intellettuali  e 
manuali. 

Per  sostenere  questa  prova  ci  è  voluto  un  patriottismo  ed  uno 
spirito  di  sacrifizio  che  maraviglieranno  La  future  generazioni,  l'uno 
e  l'altro  sostenuti  dalla  mirabile  e  ferrea  organizzazione  degli  Stati 
modorni.  Ma,  trattandosi  di  un  fatto  quasi  nuovo  nella  storia,  è  natu- 
rale che  abbia  fatto  difetto  l'esperienza  e  quindi  la  previdenza,  e  che 
ben  pochi  in  principio  abbiano  saputo  calcolare  la  durata  probabile 
della  guerra  e  che  meno  ancora  siano  stati  coloro  che  hanno  potuto 
formarsi  un  concetto  esatto  di  tutte  le  difficoltà  alle  quali,  a  causa 
della  durata  delta  guerra,  si  andava  incontro. 

Ora  nei  paesi  che  hanno  una,  fiorente  agricoltura  una  delle  con- 
seguenze necessaria  delia  diuturna  mancanza  di  personale  agricolo 
è  stata  la  riduzione  della  produzione  e  sopratutto  di  quella  dei  ce- 
reali, per  la  cultura  dei  quali  occorre  ogni  anno  preparare  e  conci- 
mi': il  terreno,  poi  seminare  e  dare  le  tuie  necessarie  alle  piante 
-ria  nate  ed  iinfine  procedere  alla  mietitura  ed  alla  trebbiatura,  tutte 
operazioni  che  si  devono  fare  in  determinati  momenti,  e  per  le  quiali 
riesce  quasi  sempre  impossibile  suppilire,  con  un  numero  maggiore 
di  giornate  di  lavoro,  al  numero  minore  dalle  braccia  alle  quali  il 
lavoro  è  affidato. 

E,  diciamolo  pure,  le  misure  prese  i'n  quasi  tutti  i  paesi  belli- 
'-"^eranti  non  sono  state  tali  da  combattere  il  più  efficacemente  pos- 
.-.ibile  le  causa  che  tendevano  a  produrre  la  riduzione  della  proda- 
zione cerealicola.  Abbiamo  già  visto  come  in  Germania  ed  in  Au- 
stria i  provvedimenti  delle  pubbliche  autorità  abbiano  mirato  più 
ad  impedire  un  immediato  rincaro  del  pane  anziché  a  far  sì  che 
il  grano  e  la  Segale,  necessari  per  la  confezione  del  pane,  si  produ- 
cessero nelfavvenire  nella  maggiore  quantità  possibile.  Ijo  stesso 
indirizzo,  su  per  giù,  si  è  seguito  in  Italia  ed  in  Francia  con  l'atte- 
nuante cha  da  noi  e  dai  nostri  alleati,  essendo  libere  le  comunica- 
zioni marittime,  si  sperava  di  poter  sempre  supplire  alla  deficienza 
del  prodotto  indigeno  con  una  maggiore  importazione  di  grano 
estero. 
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Questa  speranza  finora- non  è  stata  delusa,  ma  che  una  mag- 
giore cautela  ed  una  più  accorta  previdenza  siano  omai  necessarie 
ci  viene  dimostrato  dalle  cifre  seguenti: 

I^  Francia,  chs  aveva  un  raccolto  medio  di  quintali  86,447,000 
di  grano,  durante  la  guerra  ne  ha  potuto  raccogliere  : 

nel  1914  quintali  77,000,000 

nel  1915  »  60,630,000 

nel  1916  ,     .  »  58,410,000 

pel  1917 .  »  44,000,000 

L'Italia,  che  ricavava  in  media  dal  suo  suolo  ogni  anno  quintali 
40,896,000  di  grane,  ne  ha  raccolto: 

nel    1915        quintali     46,400,000 

nel    1916        »  48,'000,000 

nel    1917        »  38,000,000 

Quanto  al  Regno  Unito  di  Gran  Bretagna  ed  Irlanda  una  comu- 
nicazione ufficiala  recente  ci  informa  che  la  produzione  della  sola 
Inghilterra,  non  comprese  V  Irlanda  e  la  Scozia,  è  nel  1917  di 
7,164.649  quarters  di  grano,  equivalentì  a  quasi  sedici  milioni  di 
quintali.  Del  resto  Lloyd  George  aveva  già  annunziato  che  nello 
scorso  anno  agrario  un  milione  di  acri,  cioè  circa  quattrocentomila 
ettari  di  nuova  terra,  era  stata  messa  nel  Regno  Unito  a  cultura 
granaria  e.  per  quanto  la  cosa  possa  sembrare  difficile,  deve  esse'' 
vera  perchè  affermata  dal  primo  ministro  inglese.  Calcolando  che 
da  ogni  nuovo  ettaro  di  terrano  a  grano,  mercè  i  perfezionati'  sistemi 
agricoli  inglesi,  si  possano  ricavare  venticinque  quintali  di  questo 
cereale,  si  avrebbe  un  maggiore  prodotto  di  dieci  milioni  di  quin- 
tali, equivalenti  al  raccolto  dell'Irlanda  e  dalla  Scozia  e  che  in  parte 
compenserebbe  la  maggiore  passività  della  Francia  e  dell'Italia. 

Sicché  facendo  il  calcolo  definitivo,  tenendo  conto  che  la  parte 
invasa  della  Francia  vive  colle  proprie  risorse  granarie  e  coi  soc- 
corsi degli  Stati  Uniti  d'America,  ciò  che  farebbe  diminuire  il  fab- 
bisogno francese  di  circa  cinque  milioni  di  quintali,  si  hanno  i  se- 
guenti risultati  : 

Francia. 

Consumo    ordinario quintali  98,335,000 

—  5  milioni  per  le  provincie  iijvase     .     .      =  quintali  93,335,000 

—  44    milioni    produzione   dell'anno   1917     =  quintali  49.-335,000 

Italia. 

Consumo  ordinario quintali     64,380,000 

—  38  milioni  produzione  dell'anno  1917     =     quintali     26,380.000 

Inghilterra. 
Consumo  ordinario quintali     75,033,000 

—  quintali  26,232,000  prodotti  nell'anno  1917, 

ossia  dieci  più  dell'ordinario   .     .     .     .      =     quintali     48,801,000  • 

Mancano  quindi  alla  Francia  49,335,000  quintali  di  grano,  all'I- 
talia 26,380,000  quintali  ed  airinghilt<3rra  48,801,000  (juintaìi  per 
potare  pareggiare  la  loro  produzione  di  quest'anno  col  loro  consuma 
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orciinario  di  questo  cereale;  in  totale  sommando  le  tre  cifre  ci  vor- 
ivbb.?ro  124,516,000  quintali  di  grano,  che  i  paesi  esportatori  coi 
(inali  possiamo  comunicare  ci  dovrebbero  forniVe,  olir.»  ai  trenta  o 
Irenlacinque  milioni  di  quintali  che  dovrebbero  dare  agli  Stati  neu- 
trali, al  Belgio  ed  ai  dipartimenti  invasi  della  Francia.  Ora,  siccome 
abbiamo  visto  che  i'  paesi  esportatori  dai  quali  possiamo  comprare 
grano  hanno  complessivamente  una  disponibilità  media  annuale  di 
85,805,000  quintali  di  grano,  non  occorre  una  grande  aritmetica  per 
convincersi  che,  per  sopperire  ai  bisogni  nostri;  dei  nostri  due  al- 
leati occidentali  e  degli  Stati  neutrali,  occorrerebbero  ancora  un  po' 
pili  di  sottanta  milioni  di  quintali  di'  grano. 

Mi  affretto  a  dichiarare  che  la  cifra  indicata,  se  ci  deve  far  pen- 
sare, non  ci  deve  sgomentare.  Senza  perora  accennare  ad  altri  rimedi 
possibili,  ricorderò  che  la  produzione  granaria  del  mondo  si  calcola 
che  sia  di  circa  un  miliardo  di  quintali  all'anno,  a  che  di  essa,  alme- 
no i  sette  decimi,  si  trovano  nei  paesi  nostri;  o  in  quelli  coi  quali  pos- 
siamo avere  comunicazioni  commerciali.  Ora,  in  tutte  le  contrade 
produttrici  di  grano,  esistono  sempnj  quelli'  che  in  commercio  si 
chiamano  gli  stocks  invisibili  di  questa  preziosa  derrata,  cioè  delle 
piccole  partite  di  essa  che  i  produttori  gelosamente  custodiscono,  o 
per  far  fronte  ai  casi .  imprevisti'  o  aspettando  il  momento  buono  per 
m-atterle  in  commercio.  Forse  queste  riserve  invisibili  potrebbero  da 
sole  bastare  a  colmare  il  deficit  granarib  dell'annata,  senonchè  per 
renderle  visibili  bisognerà  pagarle  molto  caramente. 

• 
•  • 

Per  evitare  questo  grava  inconveniente,  ed  in  generale  per  prov- 
vedere sia  alle  difficoltà  del  presente  che  a  quelle  dell'avvenire,  sa- 
rebbe molto  opportuno  di  proporsi  un  sistama  di  politica  alimentare, 
che  riconosco  subito  essere  più  facile  a  formulare  che  ad  eseguire. 
Però  giova  sempre  di  avere  in  proposito  un  programma  chiaro  e 
circoscritto  che,  se  non  altro,  sorve  ad  evitare  tentativjr  ed  esperienze 
inutili  e  ad  impedire  la  notevole  dispersione  di  forze,  di  mezzi,  di 
buona  volontà,  che  avviene  immancabilmente  ogni  volta  che  si  pro- 
ceda a  tentoni,  sotto  la  spinta  di  bisogni  impellenti  e  non  previsti  a 
tempo,  o  col  solo  scopo  di  dare  una  soddisfazione  immediata  al 
malumore  del  pubblico. 

E  nel  programma  accennato  la  parte  negativa  deve  precedere 
quella  positiva;  essendo  anzitutto  necessario  di  togliersi  l'illusione 
che  una  grave  crisi  alilmentare  possa  quasi  esclusivamente  combat- 
tersi con  una  serie  di  provvedimenti  d'indole  più  amministrativa 
che  economica;  che  mirano  più  a  ridurrà  il  consumo  che  ad  aumen- 
tare la  produzione,  più  a  distribuire  equamente  il  disagio  che  ad 
alleviarlo  collettivamente,  più  a  fare  scomparire  artilfìcialmenba  il 
rincaro,  il  quale  è  un  effetto  naturale  della  rarità  delle  derrate,  qhe 
a  provvedere  affinchè  questa  rarità  diminuisca. 

Perciò  ad  esempio,  pur  riconoscendo  che  iti  certi  momenti  il  ra- 
zionamento del  pane  e  di  altri  generi  di  prima  necessità  può  diven- 
tare indispansabile,  almeno  nelle  grandi!  città  e  sopratutto  quando 
il  prezzo  di  questi  cibi  è  troppo  basso  in  rapporto  alla  loro  reale 
penuria,  non  credo  che,  come  molti  suppongono,  con  questo  mezzo 
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si  possa  ottenere  una  notevole  economia  nei  consumi!.  Garto  che  non 
è  impossibile  consumare  meno  pane,  anzi  ciò  riesce  facile  quando 
si  ha  a  disposizione  una  quantità  maggiore  del  consueto  di  carne, 
di  legumi,  di  riso  o  di)  polenta;  ma,  quando  le  cennate  sostituzioni 
sono  impossibili,  una  diminuzione  considerevole  nel  consumo  del 
nostro  principale  alimento  produce  immancabilmiente  una  diminu- 
zione analoga  nella  nostra  energia  di  lavoro  ed,  alla  lunga,  può  pro- 
durre un  danno  alla  pubblica  salute.  È  ovvio  itnfatti  che  una  ridu- 
zione notevole,  e  senza  compensazioni  alimiantari,  dell'uso  del  pane 
sarebbe  solo  possibile  se  normalmente  ne  fosse  praticato  l'abuso. 
Ora  io  conosco  molta  gente  che  abusa  d!3l  fumare,  del  vino,  dei 
liquori',  della  carne,  dei  dolci,  ma  confesso  di  non  conoscere  finora 
alcuno  che  abusi  del  pane;  né  so  immaginare  che  esista  al  mondo 
qualcuno  che  mangi  del  pane  altrimenti  che  per  soddisfare  un  legit- 
timo e  fisiologico  appetito. 

Né  vale  citare  in  proposito  l'esempio  delle  città  assediate,  dove 
una  razione  di  pane  inferiore  al  bisogno  può  essere  per  alcuni  mesi 
tollerata  e  può  servirà  a  prolungare  la  resistenza  di  alcune  settimane, 
e  dove  del  resto  il  razionamento  è  assai  più  facilmente  applicabile 
che  in  un  grande  paese,  nel  quale  tutta  la  classe  agricola  produttric^s 
di  viveri  non  potrà  mai  esser  privata  della  quantità  di  alimenti  ordi- 
nariamente necessaria  per  il  proprio  sostentamento. 

Quindi,  si  adotti  o  no  il  razionamento,  se  si*  vuole  davvero  fron- 
teggiare la  crisi  alimentare,  occorrono  altri  provvedimenti  di  indole 
sopratutto  economica.  Dei  quali)  alcuni  devono  fare  in  modo  cha  la 
crisi  termini  o  si  attenui  notevolmente  col  raccolto  del  1918,  mentre 
altri  devono  mirare  a  far  sì  che  si  possa  arrivare  a  quel  raccolto 
senza  notevoli  disagi,  i  quali  inavitabilmente  avrebbero  la  loro  riper- 
cussione sul  morale  delle  popolazioni'. 

• 
•  • 

Riguardo  ai  primi  occorre  anzitutto  persuadersi  che  in  materia 
di  prezzi  si  può  fino  ad  un  certo  punto  correggere  la  realtà,  mante- 
nendo qualche  derrata  ad  un  costo  inferiore  alle  vere  condizioni  del 
mercato,  a  patto  però  che  questcì  correzione  sia  fatta  con  molto  tatto 
e  molta  misura,  altrimenti  la  realtà  reagisce  e  si  vendica  in  modo 
crudele.  Perciò  ad  asempio  non  credo  che  si  possa  mantenere  a  lungo 
una  differenza  troppo  notevole  fra  il  prezzo  del  grano  nazionale  e 
quello  del  grano  importato,  o  meglio  reputo  che  se  si  mantiene,  essa 
produrrà  gravissimo  danno  all'erario  ed  all'economia  nazionale.  In- 
fatti, col  sistema  delle  requisizioni  e  dei  prezzi  di  Stato,  si  può  pagare 
al  produttore  nazionale  cinquanta  quella  derrata  che  all'estero  si 
compra  per  cento,  ma  allora  bisogna  rassegnarsi  a  ved»3r  diminuire 
la  quantità  prodotta  all'  interno  ed  aumentare  in  proporzione  la 
quantità  importata  pagandola  il  doppio,  e  se  poi  per  dfsgrazia  l'e- 
stero non  potesse  fornire  le  nuova  quantità  richieste,  potrebbero 
accadere  gravissimi  inconvenienli. 

Aumentando  il  prezzo  del  grano  nazionale,  certo'  che  conver- 
rebbe aumentare  pure  il  prezzo  del  pane,  ed  in  questo  caso  sarebbe 
opportuno  fornirne,  come  ho  già  suggerito,  determinate  quantità  a 
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pn/.y.o  rilollo  ;.ilo  classi  voramenlo  indigonti,  fra  le  quali  bisognf- 
ri'hho  compr^ndei-o  anche  i  piccoli  impiegati. 

Ottima  misura  da  adottai^'  sarebbe  pure  quella,  anche  essii  già 
suggerita,  di  fornire  ai'  collivatori,  e  sopratutto  ai  piccoli  coltivatori, 
1  concimi  chimici  ad  un  prezzo  inferiore  al  costo.  Il  contadino  è  per 
natura  diffidente  e  malamente  si  adatta  ad  una  spesa  maggiore  di 
ifuella  ordinaria  per  il  concime,  quando  sa  per  esperienza  ctfe  dovrà 
I)oi  vendere  il  suo  grano  ad  un  prezzo  stabilito  dallo  Stato  e  teme 
che  questo  non  sarà  sufficiente. 

Infine  occorre  che  la  concessione  di  braccia  all'agricoltura  sia 
fatta  nella  più  larga  misura  possibile,  e  bisogna  in  proposito  acqui- 
>tare  la  convinzione  che  la  produzione  dei  vi'veri  non  è  meno  im- 
portante) di  quella  d^'lle  munizioni  e  delle  armi.  Perciò  sia  gli  eso- 
neri che  le  licenze  agricole  debbono  essere  dati  non  solo  in  numero 
^ufficiente,  ma  in  tempo  utile  e  sopratutto  natia  stagione  autunnale 
ifuando,  priiua  di  seminare,  è  necessario  preparare  i  terreni  per  le 
remine.  Chi  conosce  la  psicologia  dal  contadino  sa  benissimo  che, 
ima  volta  buttato  il  seme  nel  terreno,  egli  e  la  sua  famiglia  faranno 
iniracoli  di  solerzia  per  non  perdere  il  frutto  del  lavoro  e  del  piccolo 
'vipitala  già  impiegati,  ma,  se  le  difficxDltà  si  annunziarlo  e  si  accal- 
cano prima  d'iniziare  l'aratura  e  la  concimazione  del  terreno,  pre- 
ferisca ridurre  prudentemente  al  minimo  i  rischi'  riducendo  al  mi- 
nimo le  culture. 

Finalmente,  siccome  i  paesi  esportatori,  tranne  l'Argentina  ch« 
ci  e  pure  benevola,  sono  tutti  nostri  alleati,  non  sarebbe  troppo  pre- 
l.ndere  che  i  loro  governi  facciano  il  possibile  per  estendere  la  cul- 
tura granaria.  I  soldati' del  Canada,  dell'Australia  e  dell'India  si  sono 
li  là  illustrati  per  lo  splendido  valore  dimostrato  sul  suolo  francese, 
i")n  è  dubbio  che  presto  quelli  degli  Stati  Uniti  faranno  altrettanto; 
ma  tutti  gii  alleati  d'oltremare  potrebbero  forse  con  uguale  efficacia 
aiutara  le  nazioni'  europee  impegnate  nella  lotta  contro  gli  imperi 
centrali  aumentando  i-loro  prossimi  raccolti  di  uh  centinaio  di  mi- 
lioni di  quintali  di  grano.  Il  solo  annunzio  di  tale  aumento  potrebbe 
forse  decidere  i  nostri  avversari  ad  invocare  una  pace  per  noi  van- 
taggiosa, e.  se  la  pace  fossia  conchiusa  prima  del  prossimo  luglio, 
potrebbe  insieme  ad  essa  far  ritornare  una  relativa  ablx>ndanza. 

Forse  più  difficile  riesce  il  proporre  rimedi  adeguati  alla  defi- 
ianza  del  grano  fino  al  prossimo  raccolto. 

A  dir  vero  io  credo  che  se  si  potessero  sommare  tutte  le  part:1<* 
^^randi  e  piccole,  palési  e  nascoste,  di  questo  cereale  che  ora  si  tro 
ano  tanto  nei  paesi  esportatori  coi  quali  siamo  i'n  relazione,  quanto 
ili   Francia,   in   Inghilterra,    in   Italia  e   nei   paesi'  neutrali,   arrive- 
remmo ad  un  totale  sufficiente  a  soddisfare  ai  bisogni  ordinari  del 
consumo  fino  al   prossimo  luglio.   Ma  è   necos.^ario  tener  presente 
la  difficoltà  dei  tra.sporti  e  curare  che  la  saldatura  fra  i  du-3  raccolti 
Mon  riesca  troppo  difficile.  Inoltre  è  opportuno  evitare  quel  sover 
clìio  rialzo  dei  prezzi  che  diventerebbe  i'ndispansabile  se  si  volesse 
f  ir  uscire  dal  suo  nascondiglio  fino  all'ultimo  quintale  di  grano  di 
sjKinibile:  e  bisoirna  anche  prevenire  quei  dMurlà  di  circolazione, 
che  possono  in  dati^  contrade  produrre  inconvenienti  gravissimi,  e 
che  quasi  .sempre  si  accompagnano  ad  uno  stato  ganerale  di  anemia 
alimentare. 
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VolencJo  eliminare  tutti  questi  pericoli,  la  prima  misura  da 
prendere  sarebbe  secondo  me  quella,  chs  ho  già  altrove  accennato, 
di  togliere  agli  animali  per  darla  agli  uomini  almeno  una  buona 
parte  di  quelle  derrate  che  si  possono  definire  di  uso  promiscuo  e 
che  possono  quindi  servire  di  nutrimento  agli  uni  ed  agli  altri; 
come  sarebbero  le  fave,  l'orzo,  il  granturco,  quando  è  sano,  e  le 
patata.  Si  sa  che  l'animale  ha  un'adattabilità  ai  cibi  inferiori  assai 
maggiore  di  quella  dell'uomo  e  che  cavalli  e  buoi  possono  vivere 
per  mesi'  intieri  di  paglia,  crusca  e  perfino  di  foglie  di  alberi,  ciò 
che  è  impossibile  per  qualunqua  essere  umano. 

Abbiamo  visto  come  la  Francia  producesse  prima  della  guerra 
ogni  anno  più  di  dodici  milioni^  di  quintali  di  segale,  più  di  dieci 
di  orzo  e  più  di  sei  di  granturco,  in  complesso  circa  trenta  milioni 
annui  di  cereali  secondari.  Amm'asso  che  la  loro  produzione  sia  oggi 
ridotta  a  metà,  come  quella  del  grano,  sopra  i  quindici  rimanenti 
sarebbe  sempre  possibile  di  consacrarne  all'uso  umano  una  mezza 
dozzina  di  milioni  di  quintali. 

In  Italia  si  è  avuta  pure  quest'anno  una  riduzióne  mi  prodotto 
delle  fave  e  dei  cereali  secondari,  che  sarebbe  secondo  comunicati 
ufficiali  diminuito  nelle  segnanti  proporzioni  : 

Fine quinLili     ;i600,f)()0r 

inno  di  iiR-no  della  inedia  ordinaria) 
Granturco        quintali  23,000,000 

(tre  di   meno  della   iiicKlia  ordinaria) 
Orzo    e    segalo quintali     2,650,0(X) 

(uno  di  meno  della  media  ordinaria). 

Sono  anche  queste  cifre  dolorose,  ma  siccome  nessun  aiuto  t 
lecito  di  trascurare,  la  loro  esiguità  non  ci  dovrebbe  itnpedire  di 
toglierà  agli  animali  il  massimo  di  fave,  orzo  e  segale  che  è  pos- 
sibile per  attribuirlo  al  consumo  umano.  L'operazione,  eseguita  in 
tempo,  avrebbe  potuto  arricchire  il  bilancio  alimentare  umano  del- 
l'Italia di,  quasi  tre  milioni  di'  quintali  di  cibi  equivalenti  come  va- 
lore nutritivo  ad  altreManti  di  grano;  tenendo  conto  che  quello  delle 
fave  è  alquanto  superiore,  mentre  la  segale  e  l'orzo  sono  su  questo 
riguardo  un  poco  inferiori  al  frumento. 

E  l'Inghilterra  potrebbe,  se  già  non  l'ha  fatto,  togliere  alla  fab- 
bricazione della  birra  qualche  milione  di  quintali  d'orzo  dei  quat- 
tordici che  suole  produrre,  e  potrebbe  in  maggiori  proporzioni 
sostituirà  al  pane  il  porridf/e,  polenta  di  avena  già  largamente  usata 
nella  Scozia  e  tutt'altro  che  ignota  prima  della  guerra  anche  alla 
parte  meridionale  della  Gran  Bretagna. 

Finalmente  va  da  se  che,  nel  limite  della  possibilità  dai  f:a- 
sf>orti,  orzo,  segale  e  granturco  si  dovrebbero  importare  dall'estero 
e  sopratuLto  dall'America  nella  maggiora  quantità  possibile^.  Gli 
Stati  Uniti  da  soli  producono  in  media  ogni  anno  8,869,000  quirJali  ^ 
di  segale,  39,599,000  di  orzo  e  687,944,000  di  granturco.  Se  fo^se 
fx)ssibile  di  trasportare  in  Europa,  oltre  al  grano  destinato  ali c^.jor- 
tazione,  solo  la  decima  parte  di'  queste  derrate,  la  crisi  alimentare 
>arebb'^  senz'altro  scongiurata. 
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Rosta  a  parlare  di  un'ultima  risorsa,  cioè  del  riso,  cibo  siinis- 
-iiuo  e  già  usato  dalle  nostro  popolazioni,  ma  di  valore  alimentare 
alquanto  inferiore  a  quello  del  frumento,  alla  deficienza  del  quale 
può  però  senza  gravi  inconv?nienti  supplire.  Di  riso  quest'anno  in 
Italia,  secondo  notizie  ufficiali,  si  è  avuto  un  raccolto  medio  pari  a 
r>,of)(),00(ì  quintali  di  risone,  che  corrispondono  a  circa  3,300,0(J0  quin- 
tali di  riso  brillato.  Però,  secondo  notizie  private,  il  raccolto  sarebbe 
alquanto  superiore  alla  media,  ed  inoltre  dovrebl>3  certamente  re- 
stare in  Italia  il  mozzo  miltono  di  quintali  di  riso  che  eravamo  soliti 
(li  esportare  ogni  anno  all'estero. 

Nell'Estremo  Oriente  poi  vi'  è  tutto  un  mondo,  assai  più  popo- 
lato dall'Europa,  dove  il  riso  è  il  prodotto  principale  del  suolo. 
L'India,  la  Cina,  l'Indocina,  Giava  vivono  principalmente,  o  quasi 
esclusivamente  di  riso;  non  metto  in  conto  il  Giappone  perchè  esso 
è  importatore  anziché  esportatore  di  questa  derrata.  Se  non  fosse  la 
difficoltà  dei  trasporti  noi  ed  i  nostri  alleati,  in  mercati  così  vasti  e 
così  ricchi,  potremmo  fàcilmente  procacciarci  una  quantità  di  riso 
dieci  volte  superiore  a  quella  che  produce  l'Italia.  Però  in  questo 
momento  i  trasporti  sono  forse  dall'Estremo  Orienta  più  facili  e 
meno  costosi!  che  dall'America,  perchè  i  sottomarini  non  passano  il 
canale  di  Suez,  e  quiìidi  non  è  detto  che  ragguardevoli  quantità  di 
riso  non  possano  quest'anno  arrivare  in  Italia,  in  Francia  ed  in 
Inghilterra. 


* 
•  • 


Concludo  ricordando  che  si  può  sempre  sperare  che  la  guerra 
presente  finisca  con  un  grande  successo  militare  da  parte  nostra, 
ma  pur  troppo  l'esperienza  costante  di  tr^  anni  e  mesi  ci  fa  credere 
che,  a  meno  che  qualche  nuova  scoperta  o  qualche  avvenimento  ora 
neppure  sospettato  facciano  prima  traboccare  la  bilancia,  la  deci- 
sione dipenderà  principalmente  dall'esaurimento  di  una  delle  due 
coalizioni  che  ora  combattono:  dovrà  cedere  cioè  quella  che  prima 
avrà  di  fronte  all'altra  una  inferiorità  assoluta  ed  irreparabile  di 
soldati,  o  di  mezzi'  finanziari,  o  di  munizioni,  o  di  viveri.  In  queste 
condizioni,  quando  da  parte  nostra  si  ha  una  superiorità  indiscu- 
tibile di  uomini!  e  di  danari  e  si  è  omai  raggiunta  quella  nella  cx)n- 
f'azione  delle  munizioni,  sarebbe  delittuoso  non  saper  conservare  la 
superoritfi  alimentare  e  lasciarsi  battere  sopra  un  terreno  nel  quale, 
avendo  aperti  il  mari,  ci  dovrohlio  riuscire  meno  diffìcile  di  schiac- 
ciare l'avvarsario. 

E,  non  solo  durante  la  guerra,  ma  anche  (furante  le  trattative  di 
})a06  avranno  un  grande  vantaggio  le  nazioni  che  saranno  sicure  che 
nei  prossimi  mesi  non  mancheranno  di  pane.  Lo  spartano  Glearco 
dioava  ai  messi  del  satrapo  Tisafeme  che  non  si  poteva  parlare  di 
pac«  o  di  tre^a  ad  un  Greco  che  non  avesse  fatto  colazione;  ora  è 
>upjrfluo  affermare  che  qualunque  plenipotenziario  non  avrà  preoc- 
cupazioni per  il  pranzo  o  la  colaizione,  ma  è  pure  certo  che  egli 
tratterà  la  pace  con  molto  più  agio  quando  sarà  sicuro  che  il  suo 
paese  non  potrà  soffrire  la  fame,  anziché  quando  saprà  che  oirni 
i,Morno  che  trascorre  lo  avvicina  alla  fame. 
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E  fìnalmente  bisogna  tener  presente  che  la  crisi  dei  trasporti  e 
qualla  dei  viveri  potrà  benissimo  prolungarsi  fino  a  qualche  anno 
dopo  che  la  guerra  sarà  terminata,  e  che  quindi  bisogna  provvedere 
affinchè  non  infierisca  in  modo  acuto  nel  momento  della  smobili^- 
zazione;  quando  cesseranno  i  sussidi  alle  famiglie  d'3i  richiamati  e 
molti  salari  si  abbasseranno  e  molte  braccia  non  potranno  trovare 
subito  lavoro. 

Grave  e  terribile  è  quindi  la  responsabilità  di  coloro  ai  quali 
tocca  dirigere  in  questi  momenti  la  politica  aiimentare  di  un  paese 
in  guerra,  poiché  grande  è  l'opera  che  spetta  in  proposito  alio  Stato. 
Ma,  appunto  perchè  molto  lo  Stato  può  e  deve  fare,  è  bene  che  non 
si  perdano  mai  di  vista  i  limiti  di  quello  che  esso  può  fare. 

Lo  Stato  può  e  deve  infatti,  in  momenti  così  gravi  come  i  pre- 
senti, assumere  il  monopolio  dell'importazione  dei  viveri'  e  proibirne 
severament-e  l'esportazione;  può,  essendo  arbitro  dei  mezzi  di  tra- 
sporto, adoperarli  in  maniera  che  la  distribuzione  delle  sussistenze 
nelle  varie  regioni  corrisponda  alle  più  urgenti  necessità  del  con- 
sumo; esso  può  e  deva  anche  far  di  tutto  per  diminuire  gli  ostacoli 
alla  produzione  dei  viveri,  che  sono  una  conseguenza  naturale  e 
necessaria  dello  stato  di  guerra,  e  può  infine,  per  considerazioni'  di 
indole  politica,  fare  alquanto  e  per  qualche  tempo  ribassare,  con 
sacrifizio  del  pubblico  erario,  il  costo  di!  qualche  genere  di  prima 
necessità.  Ma,  al  di  là  di 'questi  limiti,  e  forse  anche  dentro  di  essi, 
la  sua  attività  va  ado{>erata  con  la  massima  parsimonia  e  prudenza; 
per  molte  ragioni,  e  sopratutto  perchè  è  difficilissimo  prevedere 
tutte  le  riparcussloni!  possibili  di  un  intervento  che  turba  coattiva- 
mente le  leggi  economiche  e  l'azione  degli  organi  i  quali  in  tempi 
ordinari  producono  e  distribuiscono  le  derrate  necessarie  alla  vita. 

Ho  già  ricordato  che  l'abbondanza  non  si  può  creare  artificial- 
mente con  le  leggi  ed  i  decreti  luogotenenziali,  perchè  né  le  une  né 
gli  altri'  hanno  la  virtù  di  moltiplicaire  le  derrate  né  di  farle  venire 
fuori  di  stagione;  credo  utile  pure  ricordare  che  né  leggi  né  decreti 
ralgono  a  limitare  un  bisogno  dell'uomo  così  primitivo  ed  impellente 
come  è  quello  del  cibo. 

Gaetano  Mosca. 
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Uno  dei  compiti  più  urgenti  del  nuovo  Ministero  è  quello  di 
riorganizzare  il  sei-vizio  deglii  approvvigionamenti,  ch'esso  ha  tro- 
vato in  uno  stato  di  completa  inefficienza.  Sotto  questo  aspetto  venne 
accolta  con  particolare  simpatia  la  nomina  a  Commissario  generale 
dell'oh  Crespi,  che  quale  grande  industriale  potrà  portare  nel  rior- 
dinamento di  questo  servizio,  essenzialmente  commerciale,  quei  crì- 
terii  che  più  si  convengono.  Ma  la  cosa  urge.  Ci  duole  quindi  che 
l'on.  Crespi'  abbia  dovuto  recarsi  a  Londra  per  ragioni  superiori 
d'ufficio,  iii  sua  opera  è  tanto  nscessaria  qui,  dove  randam<^nto  delle 
cose  ha  iil^njiio  ili  essere  ancora  molto,  ma  molto  migliorato. 

Gli  ;  i^ionamenli  costituiscono  il  problema  dominante  del- 

J'om  pre.-Lim\  01^  cessano  di  funzionare  come  quantità  0  coma  rego- 
larità, la  resisttanza  civile  e  militare  diventa  impossibile  e  la  giierrì 
è  finita,  in  qualunque  modo  essa  termini.  Chi  dunque  vuole  la 
guerra,  deve  volere  gli'  approvvigionamenti.  Lo  andiamo  ripetendo 
da  un  pezzo.  m<i  indarno. 

La  questione  degli  approvvigionamenti  si  compon-  '*■  ''-p  parti: 
produzione  nazionale: 
distribuzione  all'interno; 
introduzione  dall'estero. 

La  prima  necessità  è  utilizzare  bene  la  produzione  nazionale. 
Quest'aniKv  il  rnccolto  del  grano  non  fu  abbondante:  ma  nel  com- 
f)lesso  1";  i-rricola  non  fu  della  peggiori.  Perchè  dunque  tanta 

rarità  di  j^imuj  1  e  prezzi  così  esorbitanti? 

Il  Commissarialo  dei  consumi  dovrebbe  prima  di  ogni  altra  cosa 
trovare  la  spiegazione  esatta  di  un  fenomeno  imbarazzante,  e  non 
spiegato.  In  tampi  normali  l'Italia  aveva  una  produzione  esuberante 
di  alcuni  articoli:  ora  ne  difetta.  Dove  vanno?  L'Italia,  negli  anni 
normali.  o^,v,,f  «va  quantità  notevoli  di  olio  di  oliva:  ora  non  se  nr 
trova  p!  consumo.  Eravamo  forti  esportatori  di  burro,  di 

forma-u'^i,  ai  uova,  )ii  pollame,  di  verdura,  di  frutta.  Ora  tutti  questi 
articoli  mancano  per  il  consumo  interno.  Dove  vanno?  Esportavamo 
quantità  cospicue  di  conserva  di  pomodoro:  ora  anchi  i  pomidoro 
iliventano  ima  rarità.  I  cavoli,  i  cavolifiori,  i  broccoli',  che  marci- 
vano al  suolo,  ora  si  vendono  a  prezzi  strabilianti,  eoo  disagio  vero 
della  povera  gente.  Esportavamo  riso  e  non  lo  si  vede  più.  Dove  va? 

Questo  è  il  problema  imbarazzante  di  cui  il  Commissariato  dei 
consumi  dove  anzitutto  dare  al  paese  una  spiegazione  chiara  e  con- 
vinc^nt<^.  Finché  il  pubblico  italiano  non  sia  persuaso  da  che  cosa 
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ciò  dipenda,  non  sarà  soddisfatto.  La  terra  è  rimasta  tale  e  quale, 
pure  ammettendo  che  siano  alquanto  cres€i'ute  le  difficoltà  e  le  spese 
di  produzione.  Ma  un  giorno  essa  produceva  par  noi  e  per  l'estero: 
oggi  non  produce  neppure  per  noi!  Come'  si  spiega  tutto  ciò? 

Questo  è  il  problema  che  bisogna  risolvere.  E  forse  nello  studio 
di  una  soluzione  si  vedrà  che  nel  meccanismo  presente  della  produ- 
zione e  della  distribuzione  vi  sono  dei  congegni  g-uasti,  che  non  fun- 
zionano o  che  operano  solo  a  detrimento  della  generalità  dei  citta- 
dini'. E  se  questi  congegni  non  sono  riparati,  l'intero  meccanismo 
andrà  male.  Desideriamo  sbagliarci,  ma  l'impressione  dei  più  è  che 
ri  siano  intere  classi  economiche  per  le  quali  la  guerra  è  diventata 
una  splendida  occasione  per  arricchire  :  che  si  vada  creando  un 
distacco  sempra  maggiore  fra  i  prezzi  di  produzione,  di  vendita  al- 
l'ingrosso e  di  quelli  al  minuto.  Questo  distacco  artificioso  arricchisce 
gli  incettatori  ed  i  bagarini  :  impoverisce  l'intera  nazione  e  ne  affìe- 
Tolisce  in  modo  aesoluto  la  possibilità  di  resistenza. 

Né  meno  fondato  appare  il  dubbio  cha  gli  organi  della  distri- 
buzione richieggano  anch'essi  profondi  miglioramenti.  Da  anni  an- 
diamo ripetendo  che  senza  un  meccanismo  organico,  da  Roma  ai 
rillaggi,  noi  crediamo  insolubile  il  problema  di  una  distribuzione 
regolare,  a  prezzi  tollerabili,  delle  derrate  necessarie  al  paese.  E 
fino  dall'agosto  1914  —  cioè  da  tre  anni  fa  —  abbiamo  proposto  e 
eontinuiamo  a  proporre  : 

un  Commissario  centrale  degli   approvvigionamenti  a  Roma: 
69  Uffici  provinciali; 
8200  Uffici  comunali. 

Le  derrate  di  generale  consumo  devono  essere  accertate  e  cen- 
site nelle  campagne,  sul  posto,  nelle  mani  stesse  degli  agricoltori 
che  le  producono.  Se  aspettiamo  a  riceverle  di  seconda  o  terza  mano, 
dagli  incettatori  e  dai  bagarini,  stiamo  freschi!  Ma  come  fa  lo  Stato 
a  risalire  ai  produttori  locali,  se  manca  ancora  degli  organi  a  ciò  ne 
cessarii?  Abbiamo  sempre  a^Aito  il  torto  di  corlsiderare  le  difficolta 
degli  approvvigionamenti  come  cosa  di  breva  durata,  al  pari  della 
guerra.  Mai  errore  sarebbe  più  fatale.  Oramai  è  pensiero  degli  uo- 
mini più  competenti  che  le  difficoltà  degli'  approvvigionamenti  sa- 
ranno assai  gravi  anche  nel  periodo  di  assestamento  del  dopo  guerra, 
quando  gli  Imperi  centrali  peseranno  pure  sul  mercato  mondiale. 
E  che  cosa  aspettiamo  ancora  i>er  organizzarci? 

Per  ultimo,  vj  sono  rasi  in  cui  né  la  produzione  indigena,  né 
la  sua  regolale  distribuzione  possono  bastare.  In  allora  bisogna  ne- 
cessariamente ricorrere  •  agli  Alleati.  La  questione  é  quest'anno  di 
una  gravità  eccezionale- per  quanto  concerne  il  grano. 

In  tempi  di  pace,  si  poteva  dire  che  l'Italia  produceva  circa 
i()  milioni  di  quintali  di'  grano  all'anno:  dedotte  le  sementi,  ne  re- 
stavano 40  milioni  per  il  consumo.  Tenuto  conto  delle  imixirtazioni 
in  15  milioni  circa  all'anno,  il  consumo  annuo  di  grano  saliva  a 
55  milioni  di  quintali.  La  guerra  probabilmente  lo  ha  elevato  a  60 
e  più.  Per  nostra  disgrazia,  si  ritiene  che  la  produzione  italiana  di 
quest'anno  sia  di  soli  38  milioni  di  quintali  :  dedotto  le  sementi  resi- 
duano 32  di  netto.  Per  raggiungere  all'incirca  i  60  milioni  di  quin- 
tali occorrono  adunque  ancora  da  26  a  28  milioni  di  quintali  di  grano 
dall'estero. 
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Ora  qui  il  problema  si'  jDonc  chiaro  e  speriamo  che  con  altret- 
tali Ui  chiarezza  il  Governo  iUliano  lo  abbia  posto  agli'  Alleati  nella 
recente  Ckmferenza  di  Parigi.  0  gli  Alleati  ci  somministrano  —  con 
i  Relativi  trasporti  —  i  28  milioni  di  quilntali  che  cj  occorrono,  o 
riUilia  non  può  stare  in  guerra.  Dacché  esista  il  mondo,  non  vi  fu 
inai  un  pojwlo  ed  un  esercito  che  abbiano  potuto  stare  in  gu-srra 
senza  grano  e  senza  pane.  Ecco  uno  dei  casi  in  cui  la  completa  soli- 
darietà economica  degli  Alleati  più  si  impone.  E  poiché  finora  Tim- 
portazione  del  grano  dal  luglio  ad  oggi  è  stata  piuttosto  ttìnu3,  non 
v'ha  dubbio  che  bisogna  intensificarla.  Infatti,  secondo  le  cifre  che 
possediamo  l'importazione  di  grano  in  Italia  presenta  i  seguenti  dati  : 

Importazioni   di   grano   in   Italia 

dal  P  luglio  al  20  novembre. 

Anni  Quintali  Anni  Qaintali 

1917-18     .     .      .     6,310,000  1916-17     .     .      .     6,238,000 

Como  si  scorge,  abbiamo  da  luglio  in  poi  una  media  di  impor- 
tazioni di  circa  un  milione  300  mila  quintali  al  mese.  Per  gilingere 
almeno  a  2  milioni  di  quintali  al  mese  la  differenza  è  sensibile,  ma 
non  ancora  imprassionante.  Speriamo  la  si  possa  colmare  nei'  pros- 
simi mesi. 

Ma  qualunque  sia  l'importazione  del  grano,  v'ha  ancora  un 
punto  per  noi  insolubila  e  lo  esponiamo  nettamente. 

In  tempi  normali  il  paese  consumava  meno  di  6  milioni  di  quin- 
tali! di  frumento  al  mese  ed  aveva  grano^  pane  e  pasta  in  abbondanza. 
A  tutt'oggi  ritalia  ha  a  sua  disposizione  circa  38  milioni  di  quintali  ' 
di  grano  fra  produzione  ed  importazione  dal  luglib  in  \)0\.  Questi 
38  milioni  di  quintali,  divisi  per  7  mesi,  fanno  5.5  milioni  di  quintali 
al  mese.  Vogliamo  supporre  che  colla  sue  restrizioni,  il  Governo  si  sia 
proposto  di  dare  meno  di!  5  milioni  di  quintali  al  mese  al  consumo. 
Ve  ne  sarà  per  otto  mesi.  Ma  se  questo  grano  è  dato  al  consumo, 
perchè  scarseggia  il  pane  e  manca  quasi  totalmente  la  pasta? 

Delle  due  l'una.  O  il  Governo,  dopo  aver  r^equisito  il  grano,  non 
lo  somminitetra  al  paese:  e  questo  è  disordine  a  cui  deve  rimediare. 
Oppure  il  Governo  dà  ;1  grano  e  gli  incettatori  lo  accumulano,  e<i 
allora  esso  deve  provvedere  in  modo  sollecito  ed  esemplare.  Ma  ia 
situazione  attuale  deve  cambiare.  Se  il  Governo  somministra  il 
^rano,  il  paese  deve  avere  pane. e  pasta:  in  caso  diverso  si  raquisi- 
scano  forni,  molini  e  pastifici  e  si  tirii  diritto 

Una  raccomandazione  viva,  insistente  facciamo  ancora  al- 
Ton.  Crespi.  Se  è  necessario  requisisca  tutte  le  derrate  che  crede, 
ma  non  le-  accumuli*  nei  magazzini  dello  Stato,  che  nella  quantità 
strettamente  occorrent'C.  Le  lasci  in  custodia  ai  privati  sotto  la  loro 
resix>nsabilità.  Lo  scorso  anno  l'Italia  era  piena  di  storielle,  spe- 
riamo esagerate,  di  notevoli  partite  di  derrate  alimentari  andat/.^  a 
male  nei  magazzini  civili  e  militari.  Lo  ripetiamo,  non  possono  es- 
sere che  esagerazioni  :  ma  il  loro  effetto  morale  è  molto  grave. 

Intanto  urge  pure  regolare  una  buona  volta  il  sistema  delle  tcs- 
.sere.  Dove  furono  regolarmente  introdotte  hanno  fatto  buona  prova. 
Del  ymri  è  indispensabile  consentire  per  uso  privato  il  trasporto  di 
generi  alimentari,  in  piccole  quantità,  da  provincia  a  proviìirin,  prr 
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il  consumo  domestico.  Molte  famiglie  chs  sono  proprietarie  di  po- 
deri dispongono  di  derrate  che  marciscono  in  campagna  e  stentano 
la  vita  nelle  grandi  città.  Rifornendosi  dalle  proprie  terre,  sarebbero 
anche  di  solliravo  al  consumo  dei  centri  maggiori. 

Per  ultimo  approviamo  la  recente  disposizione  che  eleva  a  L.  60 
il  prezzo  del  grano  tenero  al  nuovo  raccolto.  L'abbiamo  invcK!ata  da 
mesi.  Perchè  non  fu  adottata  nell'agosto  od  al  più  tardi  nel  settem- 
bre quando  si  rompe  il  terreno  per  le  nuove  semine?  E  poi  vi  è 
sempre  qualcuno  che  si  lagna  quando  si  osserva  che  la  macchina 
dello  Stato  viene  troppo  tardi'  in  Italia?  Oh  se  avessero  funzionato  a 
dov3re  le  Commissioni  parlamentari,  quanti  guai,  quanti  dolori  po- 
tevano risparmiare  al  paese! 

Per  ultimo,  noi  riconfermiamo  la  nostra  antica  immutabile  opi- 
nione, già  espressa  ì'n  queste  pagine.  È  impossibile  applicare  ai  ge- 
neri alimentari  più  comuni  le  imposte  attuali  —  dazii  doganali  e 
dazii  di  consumo  —  già  elavate  ai  tempii  di  pace  ed  oggi  del  tutto 
sproporzionat-e  ai  prezzi  attuali.  E  bisogna  pensarci  a  tempo. 

La  questione  degli  approvvigionamenti  è  in  questo  momento  di 
una  gravità  e  di  una  urgenza  eccezionale.  Da  tempo  vedevamo  che 
la  tampesta  si  andava  addensando  :  da  tempo  ci  siamo  sforzati  di 
avvertirne  il  Governo  dall'agosto  1914  in  poi!  (1).  Ma  indarno.  L'Italia 
ed  in  molta  parte  l'Intesa  hanno  continuato  a  vivere  alla  giornata, 
scartando  di  volta  i'n  volta  i  problemi  che  era  increscioso  risolvere. 

Ma  oggi  siamo  alla  liquidaziione  dei  conti  :  nuovi  metodi,  nuove 
energie  si  impongono. 

Il  corso  dei  cam,bi  svlV estero. 

Dopo  gli  approvvigionamenti,  i)  cambi,  altra  dolente  nota! 

I  'cambi  sull'estero  sono  indissolubilmente  collegati  con  gli  ap- 
provvigionamenti, perchè  rincarano  i  prezzi  dei  generi'  importati  e 
quelli  di  produzione  interna.  Abbattere  i  cambi  vuol  quindi  dire 
facilitare  i  consumi,  che  costituiscono  il  grave  problema  della  vita 
e  della  resistenza  civile  dall'ora  presente. 


[Censura). 


Questa  rapida  discesa  dei  cambi,  prova  ai  nostri  occhi  due  fatti. 
Anzitutto  l'estero  apprezza  in  modo  molto  più  favor»evole  l'intera 
nostra  situazione:  il  che  ci  deve  essere  di'  giusta  soddisfazione.  Ma 
è  pure  evidente  che  questi  rapidi  sbalzi  che  vanno  fino  al  20  par 
cento  in  pochi  giorni,  confermano  la  nostra  tesi  :  che  vi  è  nel  cambio 
un  elamento  artificiale,  che  provoca  rialzi  e  ribassi  a  volontà.  Di 


(1)  La  perturbazione  economica  del  paese,  16  agosto  1914.  —  La  guerra  e 
gli  approvvigionamenti  nazionali,  1"  marzo  1916.  —  Tm  politica  dei  consumi, 
16  ottobre  1916  —  Lo  Stato  e  la  politica  degli  approvvigionamenti,  1°  febbraio 
1917.  —  La  lotta  contro  il  caro  vivere  e  la  resistenza  civile.  —  Tm  politica  degli 
approvvigionamenti  e  dei  consumi,  16  settembre  1917. 
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fronte  a  questi  fatti  la  comoda  teoria  delia  domanda  e  dell'offerta  e 
(leirindehiUimento  all'estero,  come  unico  regolatore  dei  cambi,  non 
ivgge.  Da  ciò  la  necessità  o  l'utilità  di  un'azione  di  Stato  nel  rego- 
lare i  cambi.  » 

(Censura). 

È  possibile  attenuare  questa  situazione  di  cose? 

11  problema  dal  punto  di  vista  generale  fu  già  ampiamente  di- 
scusso in  queste  pagine  3  non  è  il  caso  di  ritornarvi  sopra  (1).  Ab- 
biamo dato  continuamente  l'allarme  per  il  cambio,  ma  indarno.  Ma 
ora  è  necessario  agire. 

Praticamente  dobbiamo  distinguere  i  nostri  rapporti  con  i  paesi 
neutri  e  con  i  paesi  alleati. 

Con  i  pa3si!  neutri  ben  poco  possiamo  fare  in  via  diretta.  Essi 
sono  liberi  di  quotare  il  cambio  a  nostro  carico,  come  loro  piace,  ft 
tuttavia  da  ricordare  che  la  Germania  è  riuscita  ad  ottenere  un  trat- 
tato di  cambio  colia  Svizzera,  che  se  non  ha  molto  migliorato  i  corsi, 
li  ha  però  abbastanza  sost-enuti.  L'Intesa  che  cosa  fa,  .specialmente 
verso  la  Svizzera,  la  Spagna  e  gli  altri  paesi  neutri?  La  Francia,  ad 
esempio,  ha  asegnato  agli  approvvigionamenti  della  Svizzera  un 
porto  speciale,  quallo  di  Gette,  con  un  apposito  servizio  ferroviario 
dal  mare  alla  Confederazione,  ed  ha  ottenuto  alcuni  piccoli  vantaggi 
-al  cambio.  Se  esistesse  una  vera  e  propria  unilà  di  azione  econo- 
mica fra  gli  Alleati,  non  era  questa  un'occasione  propizia  per  otte- 
nere dalla  Svizzera  con  tutta  l'Intesa  un  trattato  di  cambio  analogo 
i  quello  da  essa  accordato  alla  Germania? 

Vengono  in  siàcondo  luogo  i  rapporti  fra  Alleati. 

[Censura). 

'  ilorchè  fu  costituita  l'Intesa  e  noi  entrammo  con  essa  in  guer- 
ra opinione  generale  nel  passe  che  la  guerra  fosse  unica  per 
tutti  gli  Stati  che  vi  sarebbero  entrati:  unica  sotto  l'aspetto  politico, 
militare,  economico  e  finanziario.  Il  che  rispondeva  ad  un  semplice 
principio  di  senso  conriune.  Se  tre  o  quattro  persone  entrano  ih  una 
società  e  ciascuna  di  esse  vi  apporta  tutto  quello  che  possiede,  è  evi- 
dente che  tutt/2  devono  guadagnare  o  perdere  insieme  e  che  non  è 
ragionevole  una  disparità  di  risultati  per  l'una  o  l'altra  di  esse.  Così 
deve  essere  nella  società  delle  nazioni  per  la  guerra  oggi  e  per  la 
pace  domani. 

La  guerra  unica,  la  guerra  con  sacrifìzii  e  vantaggi  comuni  è 
quella  che  noi  abbiamo  subito  concepito  appena  l'Italia  entrò  in 
campagna  fino  dal  giugno  1915.  Questo  è  il  solo,  il  vero  mezzo  per 
rafforzare  la  compagin?  di  ciascuno  Stato  e  per  dotarlo  della  resi- 


(1)  lì  Tesoro  ed  i  cambi  sull'estero,  \°  dicembre  1916  e  1°  marzo  1917. 
A.  Oraziani,  Cambio,  aggio  e  prezzi,  16  luglio  1917. 

L.  LuzzATTi,  Due  vantaggi  economict  che  gli  Alleati  dovrebbero  curare, 
1»  ottobre  1917. 
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stenza  necessaria  a  condurre  la  guerra  ai  suoi  ultimi  fini.  Isolati 
siamo  tutti  deboli,  uniti  siamo  infrangibili. 

Sventuratamente  il  principio»  della  guerra  unica  incontra  In- 
g-enti,  oseremo  dire,  inesplicabili  difficoltà  fra  Allsati.  Nessuno 
mett'3  in  dubbio  i  benefìci  indiscutibili  della  cooperazione  stabili- 
tasi fra  gli'  Stati  dell'Intesa.  Basterebbe  ad  attestarli  lo  splendido 
slancio  con  il  quala  un  largo  contingente  delle  più  belle  truppe  di 
Francia  e  d'Inghilterra  scende  ora  dalle  Alpi  in  Italia  con  ricca  do- 
tazione di  materiali  d'ogni  specie,  per  assicurare,  in  caso  di  bisogno, 
la  magnifica  resistenza  che  le  nostre  truppe  oppongono  all'invasione 
nemica.  Ed  ai  valorosi  fratalli  d'oltre  Alpe  vada  la  nostra  fervida 
riconoscenza. 

Ma  ciò  non  basta  ancora.  La  resistenza  di  un  paese  in  guerra 
è  fatta  di  due  parti,  ugualmente  importanti  :  la  resistenza  militare 
e  la  resistenza  c?'m7(?.  L'una  e  l'altra  è  essanzialmente  determinatcì 
da  due  fattori  :  \ economico  ed  il  morale.  In  fondo,  si  può  dire  che 
il  fattore  economico  è  alla  base  dell'intera  resistenza,  perchè  se  esso 
manca  —  se  vengono  meno  le  condizioni  •economiche  dalla  vita,  per 
quanto  riguarda  i  viveri,  i  consurhi,  la  moneta  —  lo  spirito  di  un 
paese  si  spezza  ed  esso  non  sostiene  più  la  guerra. 

Si  è  per  queste  ragioni  cha  noi  mai  non  ci  st-aricheremo  dall'in- 
Yocare  giorno  per  giorno  la  guerra  unica  fra  Alleati,  nel  campo  mi- 
litare, politico,  economico  e  finanziario,  persuasi  che  in  essa  risieda 
la  sola  via  del  successo.  Armi,  diplomazia,  approvvigionamenti, 
prestiti,  cambi,  tutto  d'ove  essere  posto  in  comune,  per  la  resistenza 
comune,  per  il  successo  collettivo. 

Nei  cambi  un  tale  procedimento,  benéhè  presenti  anch'esso  le 
sue  difficoltà,  è  assai  più  facile  di  quanto  si  creda.  Per  i  riforni- 
menti di  grano,  di  carbona,  di  carni,  occorrono  due  condizioni  :  le 
materie  prime  e  soprattutto  le  navi  per  trasportarle.  Per  i  cambi, 
a  nostro  avviso,  bastano  in  molta  parte  delle  semplici  operazioni  di 
credito  che  si  trascrivono  in  pochi  fogli  di  carta.  Sappiamo  benis- 
simo che  questa  nostra  opinione  non  è  condivi'sa  da  tutti  :  ma  biso- 
gna distinguere  tra  coloro  che  hanno  interesse  ad  un  alto  corso  dei 
cambi  e  coloro  che  pensano  al  paese  che  ne  soffre. 

Qualche  mesa  addietro,  un  trattato  di  cambio  fra  due  o  più 
Stati,  avrebbe  fatto  inorridire  o  riderà  tutta  una  schiera  di  econo- 
misti e  di  finanzieri.  Era  più  facile  un  trattato  fra  due  Stati,  per 
regolare  il  sole  e  la  pioggia!  Eppure  Inghiltarra  e  Francia,  grazie 
ad  uno  statista  di  ingegno  quale  il  Ribot  —  e  come  venne  descritto 
in  queste  pagine  del  1°  marzo  —  hanno  concluso  il  loro  bravo  trat- 
tato di  cambio:  grazi'e  ad  esso,  la  carta  francase  in  confronto  della 
carta  inglese  di  rado  ha  perduto  più  del  10  per  cento,  in  barba  a 
tutte  le  dottrine  finanziarie  ed  economiche  del  mondo.  La  carta  ita- 
liana —  non  coperta  da  un  trattato  di  cambio —  subisce  ora  un 
forte  aggio,  con  buona  pace  della  scienza  finanziaria  ed  economica 
90vra  ricordata.  Questa  è  la  verità  e  bisogna  pure  che  la  si  dica. 

Occorre  dunque  decidersi.  I  congegni  monetarii  esistenti  fra 
l'Italia  e  l'Intesa,  sono  guasti  ed  erronei^  al  pari  dei  congegni  degli 
approvvigionamenti.  Se  questi  sono  più  difficili  ad  aggiustare,  co- 
minciamo dagli  altri  che  si  presentano  pi'ù  facili.  Il  regolamento  dei 
cambi  avrà  una  sensibile  e  benefica  influenza  anche  sugli  approv- 
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visrionamenli  perchè  varrà  a  roiuii-ro  più  r^c^olari  i  prezzi.  Questa 
più  esatta  percezione  del  problema  comincila  a  farsi  strada  anche 
in  P'rancia,  dove  M.  Maizière  così  scrive  nel  Petit  Parisien  del  27: 
«  Gli  Italiani  domandano  che  noi  riportiamo  i'I  cambio  tra  gli  Al- 
leati a  proporzioni  ragionevoli,  il  che  permetterebbe  loro  di  nutrire 
meglio  l'esercito  (e  il  paese?).  Si'  dovrebbe  certamenta  trovare  il 
mezzo  per  ottenere  questo  risultato.  I  banchieri  han  fatto  cose  ban 
più  forti.  Che  l'energia  del  Governo  li  spinga  ad  agire  in  tale  s>2nso!  » 
Ma  non  sono  i  banchieri  che  devono  migliorare  il  cambio:  ò  il  Te- 
soro dei  paesi  alleati. 

Lia  naturale  speranza  che  la  triste  guerra  abbia  una  fine  favo- 
revola  ha  fatto  sì  che  anche  l' Intesa  abbia  proceduto  innanzi  di 
mese  in  mese,  provvedendo  caso  per  caso  alle  necessità  più  urgenti. 
L'esperienza  ha  oramai  dimostrato  che  ciò  non  basta.  Se  l'Intesa 
vuol  vincerà,  bisogna  che  abbia  un  programma,  una  politica  pre- 
viggente  a  lunghe  vedute  ed  una  condotta  unica  della  guerra  nel 
campo  militare,  politico,  economico  e  finanziario.  Lo  faccia  finché 
è  a  tempo  :  più  aspetta  più  la  cosa  si  renderà  difficile  e  più  crescerà 
il  danno  comune. 

Nel  campo  economico,  l'Intesa  deve  : 
i°  porre  in  comune  tutti  gli  approvvigionamenti  ed  i  mezzi 
di  trasporto,  in  modo  che  ciascuno  Stato  abbia  il  necessarib  par  vi- 
vere. A  noi  pare  impossibile  dover  dimostrare  che  un  paese  non 
può  stare  in  guerra  se  non  ha  da  vivere.  Noi  manchiamo  assoluta- 
mente di  grano,  di  carbone,  di!  carni,  di  petrolio  ed  anche  in  parte 
di  zucchero  ed  è  impossibile  che  restiamo  in  queste  condizioni; 

2°  emettere  un  solo  ed  unico  prestito  collettivo,  garantito  da 
tutti  gli'  Stati  dell'Intesa,  ripartendone  l'ammontare  fra  essi,  a  se- 
conda del  bisogno.  Ci  dev'essere  un  solo  ed  umco  prestito  di  guerra, 
emesso  agli  Stati  Uniti,  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Italia,  ecc.; 

3°  a  fianco  dil  un  titolo  unico  di  debito  pubblico,  bisogna  creare 
un  imico  organisnio  di  cambi  per  modo  cba  tutti  i  paesi  dell'Intesa 
abbiano  i  loro  cambi  pressoché  alla  pari.  Se  questo  accordo  inter- 
nazionale dei  cambi  porterà  seco  la  necessità  dil  riordinamento  in- 
temo del  regime  dei  cambi  lo  si  faccia  e  subito.  Ricordiamo  soltanto 
con  legittima  soddisfazione  che  il  sistema  dei  trattati  di  cambio 
fra  gli  Stati  deirinfesa,  da  noi  proposto  fino  dal  marzo  di  que- 
st'anno, era  stato  pienamente  approvato  dall'on.  Rubini,  d'incon- 
testata autxDrità  e  competenza. 

L'on.  Nitti  ha  ritpreso  in  esame  tutta  questa  materia  dei  rap- 
porti economi*ci  fra  Alleati  :  speriamo  cho  nuove  e  benefiche  solu- 
zioni vengano  tra  breve. 

La  presente  guerra,  specialmente  nelle  sue  recenti  e  dolorose 
vicende,  ha  rivaiato  all'Intesa  ed  agli  italiani  le  reciproche  deficienze 
e  debolezze.  Nessun  patriota  può  sottrarsi  a  questa  malinconica 
riflessione.  L'Intesa  abbraccia  tre  quarti  del  mondo:  può  disporre 
delle  infinita  risorse,  materiali^  e  morali,  di  tre  quarti  del  globo  e 
si  lascia  tenere  in  iscaoco  dalla  coalizione  degli  Imperi  centrali.  Ma 
in  questa  coalizione  vi^  è  unità  e  forza  di  direzione  e  di  azione:  b 
popolazioni  lo  vedono,  lo  sentono  e  si  rassegnano  a  resistere  ed  a 
lottare.  L'Intesa  impwiri  e  senta! 
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«  Se  la  Germania  avesse  la  situazione  economica  degli  Alleati 
«  —  delle  loro  ricchezze,  dei'  loro  mercati,  dei  loro  Istituii  —  a  que- 
«  sfora  bene  avrebbe  saputo  mobilitare  queste  ingenti  forze  per  at- 
«  trarre  a  sé  gli  Stati  neutri  e  colla  loro  coalizione  schiacciare  gli 
«  avA'^ersarii!  ». 

Con  infinita  tristezza  abbiamo  fatte  queste  malinconiche,  ma 
vere  riflessioni  il  16  giugno  1915,  all'entrata  delFIt^lia  in  guerra. 
C]lon  pari  tristezza  le  ripetiamo  oggi,  a  due  anni  di  distanza.  L'In- 
tesa ha  tutto:  ha  uomi^ni,  ha  ricchezza,  ha  forze  e  risorse  materiali 
e  morali  ingenti  :  manca  finora  di  una  cosa  sola  :  di  una  possente, 
vigorosa  e  chiara  direzione  ed  utilizzazione  di  queste  forze,  che  in- 
fonda fiducia  e  resistenza  neglii  amici  e  che  incuta  sgomento  negli 
avversarli.  Per  buona  fortuna  la  verità  comincia  a  farsi  strada.  Il 
Times  così  scriveva,  .all'apertura  della  recente  Conferenza  di'  Pa- 
rigi ;  «  Quanto  al  campo  economico  dovrà  ottenersi  l'unità  nell'im- 
piego delle  risórse  comuni  per  il  proseguimento  della  guerra.  Queste 
risorse  da  parte  dagli  Alleati  sono  immensamente  superiori  a  quelle 
del  nemico.  Esse  includono  la  ricchezza  e  l'organizzazione  industriale 
di  alcune  delle  piìi  grandi  e  più  progredite  nazioni'  del  mondo  e  il  pos- 
sesso dello  più  vaste  e  preziose  sorgenti  di  materie  grezze  necessarie 
airindustria.  Intelligentemente  sfruttate  e  distribui'te  costituirebbero 
un'arma  economica  irresistibile.  Finora  sono  state  impiegate  senza 
un  piano  coirìunp,  essenziale  per  assicurare  un  migliore  risultato». 

In  questi  stessi  giorni,  il  primo  Ministro  inglese  ha  fatte  al  Petit 
Parisien  le  seguenti  importanti  dichiarazioni  :  «  L'ora  è  gravissima 
e  lutto  deve  scomparire  dinanzi  alla  grandezza  dello  scopo.  Abbiamo 
uomini,  munizioni,  risorse  economiche  e  finanziarie  ed  il  sentimento 
di  lottare  per  una  causa  giusta.  Noi  ci  occupiamo  in  questo  mo- 
mento di  realizzare  l'unità  di  direzione  e  di  controllo.  Se  non  per- 
diamo tempo  e  se  voglianio  vinceva,  la  guerra,  la  vinceremo.  Bisogna 
avere  pazienza,  costanza  e  tenacia  ed  allora  la  vittoria  sarà  nostra  ». 
Così  ha  parlato  Lloyd  George. 

Queste  stesse  cose,  quasi  negli  stessi  termini  noi  là  diciamo  e  le 
scriviamo  da  oltre  dv£  anni.  Si  possono  tutte  leggere  nel  nostro  ar- 
ticolo del  16  giugno  1915  subito  dopo  l'entrata  dell'Italia  in  campagna. 

Saranno  oggi  attuate?  Lo  speriamo  per  la  serietà  dell'Intesa  e 
per  i  destini  dei  paesi  in  essa  alleati;  Ma  intanto  è  indispensabile 
che  noi  prepariamo  energicamente,  fin  d'ora,  la  lotta  contro  il  cam- 
bio avverso  anche  per  il  dopo-guerra.  Ed  è  per  ciò  che  continuiamo 
ad  insistere  perchè  per  opera  degli  egregi  ministri  Bianchi  e  Mi- 
liani,  fin  d'ora  si  organizzi  quanto  occorre  per  favorire  il  movi- 
mento dei  forastieri,  si  prepari  una  attiva  politica  agraria  ed  una 
forte  ricostruzione  della  marina  mercantile.  Il  momento  domanda  a 
tutti  energie  eccezionali  :  nessuno  vorrà  negarle  per  il  bene  del  paese. 
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Lo  sforzo  supremo  delNntesa. 

\j».  nuova  Cx)nferenza  interalleata  di  Parigi  è  stata  seguita  omi 
il  più  vivo  interesse  ria  tuttjl  i  paesi  dell'Intesa.  Ad  essa  si  impone  in 
questo  momento  un  dovere  supremo:  realizzare  la  situazione  nella 
sua  nuda  e  cruda  realtà:  prendere  tutti  i  j)rovvedimenti  necessarii 
j^ierchè  la  t<inlo  invocata  e  la  tanto  sospirata  unilà  di  azionp  dell'In- 
tesa diventi  finalmciilc  un  fatto  compiuto.  Una  siamplice  afferma- 
zione non  basta  più:  nicun'e  il  fatto,  vero,  tangibile,  appariscente 
agli  occhi,  oramai  -dlici.  delle  popolazioni  da  un  lapd  allaltro 
(kìgli  Stati  alleati,  ai  lini  di  una  piiì  vigorosa  condotta  della  guerra 
>u  tutti  i  campi  :  |Kjlitico,  millitare,  economico  e  finanziario.  Ed  è 
anche  sotto  questo  aspetto  di  vi.sta  morale,  che  constatiamo  con  vera 
soddisfazione  l'effettuato  fronte  unico  militare  contro  l'itivasione 
austro-tedesca  in  Italia.  È  un  fatto  che  tutti!  dobbiamo  altamente  ap- 
prezzare :  ma  la  stessa  unità  fra  Alleati  giova  ora  rapidamente  at- 
tuane negli  appi'ovvigionamenti,  nei  noli,  nei  cambi,  nei  prestiti,  ecc. 

Di  fronte  alla  magnifica  resistenza  delle  nostre  truppe,  è  anzi- 
tutto nostra  viva  speranza  che  gli  Imperi  centrali  abbiano  a  provare 
una  doppia  disillusione  n'slla  loro  spedizione  contro  l'Italia.  Crede- 
vano spezzare  la  nostra  resistenza  militare  e  civile  e  si  sono  sba- 
gliati :  credevano  scuotere  l'Intesa  e  ndurla  ad  una  pace  per  essa 
.svantaggiosa  ed  intic?mpestiva  e  si  sono  sbagliati  ancora  di  piìi.  Ma 
non  per  questo  il  momento  cessa  di  essere  grave  e  pileno  di  respon- 
sabilit/i  per  tutti. 

Lo  sforzo  che  domandiamo  all'Intesa  non  è  quello  ancora  di 
vincere,  ma  di  resistisre  :  di  Ksistere  fortemente  su  tutti  i  fronti. 
Se  un'azione  decisiva  dovrà  iarsi,  essa  probabilmente  non  si  svol- 
gerà che  nell'anno  prossimo,  quando  i  contingenti  americani  —  e 
speriamo  quelli  giapponesi  —  potranno  entrare»  largamente  in  azione. 
Intanto  vedremo  (piale  andamento  prenderanno  le  cose  di  Russia. 
Cosi  non  possono  andare  avanti.  Dal  caos  deve  sorgere  un  ordilne 
qualsiasi:  la  dittatura  militare  o  l'assetto  civile.  Ricx>rderanno  i  let- 
tori che  non  abbiamo  mai  avuto  nessuna  fede  nella  rivoluzione 
ru.s.sa.  Un  popolo  profondamente  ignorante  e  povero  non  ha  in  sé 
gli  elementi  di  governo.  Gli  intellettuali  russi  che  sognavano  grandi 
c^imbiamenli  e  grandi  pro^'^r.-ss^i  erano  degli  illu.si.  Avrebbero  priima 
dovuto  i^lruirc  le  iiiasse.  L'evoluzione  lenta  e  graduale  della  Russia 
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verso  la  civiltà  le  sarebbe  stata  grandemente  vantaggiosa:  la  rivo- 
luzione l'ha  rovinata.  E  così  sarabbe  di  tutti  i  popoli,  non  altamente 
progrediti,   che   volessero  sostituire   la   rivoluzione   alla   evoluzione. 

Per  ora,  l'Intesa  non  può  che  riguardare  con  profonda  sfiducia 
gli  avvenimenti  di  Russia.  Fu  già  per  essa  un  grande  errore  di  non 
aver  riesaminata  tutta  la  situazione  politica,  militare  ed  economica 
l'indomani'  della  rivoluzione  russa.  Il  ritardo  ad  affrontare  le  nuove 
situazioni  ed  a  trarne  profitto  è  la  vera  disgrazia  delllntesa.  Lo 
disse  Lloyd  George,  ma  servì  ben  poco. 

Mancando  la  Russia  e  non  essendo  ancora  pronti  gli  Stati  Uniti 
—  né  assicurato  il  largo  intervento  militare  del  Giappone  —  il  mo- 
mento dell'azione  decisiva  non  può  ancora  essere  venuto.  Noi  ci 
felicitiamo  vivamente  coH'esercito  inglese  per  la  sua  brillante  vit- 
toria in  Piccardia,  verso  Cambrai,  ed  a  Gerusalemme.  Sono  episodii 
splendidi,  ammirevoli,  ma  non  costituiscono  Àncora  la  fase  risolu- 
tiva della  guerra.  Essa  verrà  più  tardi.  Si  è  perciò  che  non  possiamo 
a  meno  di  giudicare  meno  opportuna  la  lettera  di  Loi'd  Lansdowne 
che  fortunatamente  non  esprime  né  le  idee  dal  Governo  inglese,  né 
quelle  del  suo  stesso  partito.  La  pace  che  la  Germania  vorrebbe  in 
questo  momento  non  é  che- un  tranello,  anzi  una  tregua  per  prepa- 
rare una  guerra  più  terribile.  Vogliamo  di  nuovo  scatenare  a  brave 
scadenza  un  simile  flagello  suH'umanità?  La  Germania  e  l'Austria  — 
é  nostra  fsrma  convinzione  —  sentono  il  bisogno  di  pace  piii  ancoia 
di  noi.  Resistiamo  ed  il  successo  sarà  nostro. 

L'Intesa  deve  quindi  concentrare  il  suo  massimo  sforzo  non  njl- 
l'agire,  ma  nel  resistere.  Bisogna  resistere  su  tutti  i  fronti,  special- 
mente su  quello  italiano,  dove  le  nostra  truppe  hanno  fatto  cose  pro- 
digiose. Non  lo  diciamo  perchè  siamo  in  causa  propria:  ma  se 
l'Intesa  ha  una  chiara  cognizione  dei  suoi  interessi,  è  sul  fronte 
italiano  che  deve  per  ora  organizzare  il  massimo  d'ella  resistenza 
militare  collettiva,  riunendovi  uomini  e  materiali  quanti  ne  occor- 
rano per  una  sicurezza  assoluta.  Lo  spontaneo  invio  da  parte  della 
Francia  e  dell'Inghilterra  di  valorose  truppe  e  di  abbondante  mate- 
riale costituisce  una  splendida  affermazione  di  solidarietà  fra  gli 
.-\lleati.  Sono  questi  i  fatti  che  più  di  tutto  parlano  alle  popolazioni 
e  ne  ritemprano  lo  spirito.  ■' 

È  infatti  verosimile  il  programma  militare  e  politico  che  da  più 
parti  si  attribuisce  alla  Germanila.  Gli  Imperi  centrali  sono  stanchi 
anch'essi  della  guerra  e  si  capisce.  Vorrebbero  finirla  con  loro  van- 
taggio prima  dell'arrivo  degli  americani  e  lo  si  capisce  ancora  di 
più.  Avevano  quindi  meditato  e  preparato  im  forte  colpo  contro 
l'Italia  :  speravano  in  un  vasto  e  repentino  successo  militare  prima 
del  Natale.  Così  per  il  Natale  offrivano  all'Italia  e  magari  all'Intesa 
una  pace,  colla  speranza  malvagia  di  scuotere  la  compagine  dell'In- 
tesa e  soprattutto  di  staccarne  l'Italia. 

Ecco  perchè  l'Intesa  deve  avanti  tutto  e  sopra  tutto  organizzare 
la  resistenza  sul  fronte  italiano,  se  \n_iole  sventare  il  giuoco  della 
Germania.  Secondo  notizie  di  buona  fonte,  la  G'srmania  tiene  ap- 
punto'viva  la  resistenzii  civile  e  miUtare  delle  sue  popolazioni  pro- 
mettendo loro  una  pace  vicitna. 

Ma  colla  resistenza  militare  insuperabile  bisogna  organizzare 
una  resistenza  civile  del   pari   indispensabile.   L'una  e  l'altra  sono 
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iiiìpossiliili,  u  nostro  avviso,  so  tulli  gli  Alleati  delllnlesa  non  for 
Mìano  una  sola  ed  unica  fronte:  mililan\  politica,  eoonmiiii;!  fiiuui 
/lucici. 

Gli  Stilli  dell'Intesa  furono  finora  meni)  accorti,  ^iumo  pir 
:-•  iorno,  sotto  offni  aspetto  ed  in  ogni'  campo,  si  sono  lasciatr  affrontar-j 
alla  spicciolata  da  un  nemico  che  ha  s<iputo  assicurarsi  questa  enor 
ine  superiorità  :  U  fronte  unico.  Dal  giorno  della  nostra  entrata  in 
ampagna  —  dal  10  giugno  1915  in  jx)!  —  noi  non  ci  siamo  stancati 
'ial  ripeterlo  in  queste  pagine  ^1):  ci  vuole  unità  di  azione,  potenza» 
ili  mezzi,  concorso  militari  dn  giapponesi  è  dil  altri  popoli  ora 
neutri. 

Ora  è  giunto  il  momento  decisivo.  Lo  sappiano,  lo  stentano  i  Go- 
verni deirinlesa:  o  si  mettono  all'altezza  della  situazione  o  ne  sop- 
l)orteremo  tutti  le  conseguenze.  In  questo  senso  si  esprimono  il  Ti- 
mes, la  Morning  Post  ed  i  maggiori  organi  dell'Intesa  e  noi  facciamo 
piena  adesione  alle  loro  dic|iiarazioni. 

Anzitutto  i  Governi  di  Inghilterra,  di  Francia  e  d'Italia  devono 
realizzare  tutta  la  grande,  la  storica  gravità  della  guerra  contro  un 
nemico  coalizzato,  che  è  deciso  di  sostenerla  fino  all'ultimo.  La  pre- 
sente guerra  è  grande,  è  grossa,  è  colossale.  Essa  va  quindi  combat- 
tuta con  materiali  ingenti,  con  milioni  d'uomini,  con  azione  nuir-.i 
f  potente.  Fj'nora  quasi  ogni  sforzo  dell'Intesa  v^nne  tardi,  > 
ed  in  misura  inadeguata.  Così  abbiamo  avuta  una  splendida  -i  v>> 
ili  fatti  isolati  brillanti:  ma  non  l'azione  continuata  e  risolutiva.  Oi 
bene,  noi;  confidiamo  grandemente  sull'aiuto  degli  Stati  Uniti  ;  ma 
dal  punto  di  vista  militare  il  loro  esercito  non  è  pronto.  Quindi  rin- 
noviamo la  nostra  ferma,  incrollabile  decisione  che  T'Intesa  debba 
cercare  con  ogni  mezzo  di  avere  in  pronto  per  la  prossima  prima- 
\era  anche  l'intervento  militare  del  Giajyjwne  (2).  E  di  ciò  diremo 
più  ojtre. 

Occorre  in  secondo  luogo  che  i  Governi  dell'Intésa  sappiano  e 
-ontano  che  sono  giorno  per  giorno  —  anzi  ora  p'ir  ora  —  sotto  il 
\igile  controllo  dell'opinione  pubblica  di  tutti  i  loro  paesi'.  Le  popo- 
lazioni dei  vari  Stati  hanno  sostenuto  e  sostengono  sacrifìci  mira- 
bili :  hanno  dato  e  danno  prove  splendide  di  fiducia  e  di  devoziont 
li  loro  Governi.  Ma  le  popolazioni  si  credono  pure  in  dovere  di  di- 
scutere e  di  esercitare  le  loro  facoltà  di  giudizio  e  di  critica.  Esse 
ianno  sentire  nettamente  ai  Governi  dell'Intesa  che  se  vogliono  an 
'•ora  i  .'iacrifìci  e  la  fiducia  li  Ilo  pojxìlazioni  devono  anche  iliiui 
-trare  con  i  fatti  che  ne  sanno  trarre  risultati  adeguati.  Questa  e  la 
onfessione  preziosa  fatta  da  Lloyd  George  a  Parigi:  questo  è  anche 
.1  linguaggio  virile,  savio  e  coraggioso  che  il  Wilson  ha  saputo  ado- 
))erar.?.  Speriamo  diano  buoni  frutti. 

Ma  le  parole  non  bastano:  occorrono  i  fatti.  Siamo  ad  una 
svolta!  0  l'Intesa  prende  la  giusta  direzione  o  si  smarrisce.  Chi  in 
([uesti  momenti  non  parla  chiaro,  tradisce  il  proprio  paese. 


(1)  L'Iii()hilfrrrii    nrl    cniifìifio    eiiri>i/eo,    in    Xiiora    Anfoìnijìn,    16  ^giufiH' 
inió  o  st'KUPnti. 

(2)  Sulla  ne<M?«sità   doli 'intervento   militare  del   Giappone,    reggasi   yìiw 
Intologia,  16  giugno  1915,  16  gennaio  1916,  1°  settembre  1917. 
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Bisogna  dunque  stabilire  il  franto  unico  :  politico,  militare, 
economico  e  finanziario,  come  lo  andiamo  invocando  dal  1915  in 
poi.  Bisogna  anzitutto  farlo  :  poscia  bisogna,  in  secondo  luogo,  per- 
suadere le  .popolazioni- che  è  stato  fatto  e  che  esso  esiste  realmente. 

È  generale  la  fiducia  che  la  nuova  Conferenza  interalleata  di  Pa- 
rigi costituisca  un  passo  notevole  verso  questa  meta.  I  suoi  lavori 
furono  diretti  da  due  uomini  superiori,  il  Glemenceau  ed  il  Pichon, 
che  in  Parlamento  e  nella  stampa  ebbero  sempre  una  chiara  perce- 
zione della  grandiosità  della  presente  g-uerra  e  della  necessità  di  con- 
durla a  fondo.  E  ci  è  tank)  più  gradito  aggiungere  che  l'uno  e  l'altro 
furono  sempre  costanti  ed  immutabili  amici  dell'Italia,  come  seppero 
nobilmente  provarlo  nei  momenti  più  difficili  par  i  due  paesi.  Fac- 
ciamo quindi  il  fervido  augurio  che  sotto  l'auspicio  dei  due  governi 
si  compia  la  più  intima  e  la  più  profìcua  collaborazione  militare  ed 
economica  fra  Italia  e  Francia. 

La  nuova  Conferenza  di  Parigi  ha  presentato  uno  spettacolo  unico 
nella  storia  :  i  delegati  di  tre  quarti  del  mondo  insieme  riuniti  per 
assicurare  la  libertà  e  la  prosperità  dei  loro  popoli  e  del  genere  uma- 
no. Ma  a  ragione  il  Tim^s  si  è  chiesto  se  bastino  queste  riunioni  di 
tempo  in  tempo  o  se  non  giovi  meglio  dare  all'Intesa  una  maggióre 
coesione  con  organi  stabili,  pronti  sempre  ad  agire  al  momento  op- 
portuno. 

Questo  è  da  tempo  il  nostro  modesto  ma  immutabile  avviso.  Noi 
dol)biamo  fronteggiare  un  nemiico  terribile,  che  ricorre  a  tutti  i  mezzi 
pur  di  riuscire.  I  fatti  di  Russia  insegnino!  Ad  esso  dobbiamo  con- 
trapporre tutte  le  nostre  risorse,  tutta  la  nostra  potenza  di  difesa  e  di 
offesa.  Ma  bisogna  agire  con  pitena  ed  assoluta  unità  :  condurre  vigo- 
rosamente un'unica  guerra  contro  un  unico  nemico,  sia  colle  armi, 
sia  colla  diplomazia  come  colle  risorse  economiche.  A  questa  meta 
,  dobbiamo  giungere  al  più  presto  in  modo  stabile  e  permanente  perchè 
solo  con  tale  mezzo  ci  sarà  possibile  preparar-e  una  resistenza  insupe- 
rabile ed  un'azione  irresistibile.  In  ciò  sta  il  dovere  prossimo  ed  im- 
mediato degli  Stati  alleati. 

A  questa  profonda  ed  organica  rinnovazione  dell'Intesa  è  neces- 
sario che  la  stampa  dia  pieno  ed  intero  il  suo  concorso.  Nessuno 
dubita  della  grande  collaborazione  che  una  parte  della  stampa  dà 
all'opera  dei  Governi  ed  alla  resistenza  del  paese.  Ma  in  questi  mo- 
menti chi  tace  la  verità  è  un  traditore.  E  la  verità  vuole  che  si  dica 
che  una  parte  della  stampa,  a  furia  di  esagerazioni,  di  gonfiature, 
anche  colle  migliori  intenzioni,  invece  di  rafforzare  la  resistenza  del 
paese  l'ha  indebolita  e  l'indebolisce  ogni  giorno.  Essa  ha  addormen- 
tato il  Governo,  il  Comando  supremo  ed  il  paese  sulle  gravi  defi- 
cienze che  bisognava  correggene  :  essa  ha  impedito  agli  uomini 
calmi,  serii  e  competenti  di  additare  i  pericoli  della  situazione  e  di 
prevenirli  a  tempo.  Quando  ogni  scontro  di  pattuglie  diventa  una 
grande  vittoria  :  ogni  sottomarino  affondato  finisce  per  sempre  la 
guerra  sub-acquea  :  ogni  ministro  od  ogni  generale  è  un  super-uomo 
infallibile  :  ogni  voce  indipendente  di  serio  ammonimento  è  quella 
di  un  disfattista  :  —  quando  tutto  ciò  si  verifica  in  un  paese,  si  fini- 
sce per  crearvi  un  ambiente  fittizib,  .che  conduce  alla  situazione  pre- 
sente. Un  ix)polo  che  ha  tenuto  un  cx)ntegno  così  splendido  contro 
l'avversa  fortuna,  ben  può  sentire  altamente  di  sé.  Ma  è  con  altri 
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mezzi'  che  dobbiamo  fare  l'tìducaziono  delle  ixipolazioni  e  prepararle 
alle  nuove  e  dure  prove  che  devono  ancora  affrontare  per  la  lor« 
libertà  e  per  la  loro  indipendenza.  Occorre  che  tutti  gli  uomini  che 
sentono  l'amore  vero  di  patria  e  le  resj)onsabilità  }X)litichc  dell'ora, 
sappiano  sottrarsi  a  quest'ambiente  artjificiale  ed  affrontino  netta- 
mente la  veriUi  con  alto  senso  di  pubbljico  bene. 

Il  momento  lo  impone.  La  mirabile  resistenza  delle  nostre 
truppe  e  la  loro  splendida  ripresa:  la  brillant'j  azione  degli  Inglesi 
verso  Gambrai  :  la  fervida  preparazione  degli  Stati  Uniti  :  la  nuova 
mentalità  di  Lloyd  George  e  la  costituzione  del  Ministero  Clemen- 
c«au  in  Francia  —  tutto  ci  fa  sp^^rare  che  stiamo  per  entrare  in  una 
situazione  migliore.  Ma  bisogna  prepararla  con  energia  ferrea  : 
niente  parole,  ma  fatti.  Se  il  moiTHanto  non  consente  ancora  l'azione 
militaP3  decisiva,  esso  non  permette  un'ora  di  ritardo  nel  predisporre 
una  ripresa  vigorosa  per  il  prossimo  anno.  Ma  a  tale  uopo  l'Intesa 
deve  subito  organizzare  in  tutti  i  paesi  allealii  gli  elementi  della  resi- 
stenza civile  e  militare  tanto  che  basti  per  giungere  alla  pace. 

A  tale  uopo,  noi  non  ci  stanchiamo  dal  domandare  : 

Unità  di  direzione  militare,  per  terra  e  per  mare,  anche  sij  ciò 
dovesse  condurre  ad  un  Comando  supremo  unico; 

Unità  di  linea  politica  all'uopo  con  organi  permanenti  stabili; 

Unità  economica;  prestiti  collettivi,  cambi  sull'estem,  approv- 
vigionamenti, trasporti,  ecc.,  tutto  in  comune. 

Completa  solidarietà  negli  approvvigionam'snti,  specialmente  di 
grano,  di  carbone,  di  carni  congelate,  di  petrolio,  che  tanto  occor- 
rono al  nostro  paese; 

Massima  energia  nella  preparazione  del  nuovo  esercito  ameri- 
cano e  nel  suo  trasporto  in  Europa; 

Sforzo  massimo  per  avere  in  Europa,  a  qualunque  costo, .  un 
grosso  esercito  giapporfese; 

Concentrazione  di  tutti  i  mezzi  possibili  per  vincere  la  lotta  dei 
sottomarini  e  rapido  aumento  del  tonnellaggio  alleato. 

La  semplice  enunciazione  di  queste  imprescindibili  necessità  di- 
mostra che  occorre  qualche  cosa  di  ben  più  stabile,  di  ben  più  orga- 
nico, affinchè  gli  Alleati  possano  affrontare  l'avversario  con  tutte  le 
loro  forze  e  le  loro  risorse.  Occorre  una  riorganizzazione  a  fondo 
che  l'Intesa  si  persuada  che  è  imx)egnata  in  una  lotta  terribile,  colos- 
sale e  che  sia  nel  campo  militare  come  in  quello  economico  e  finan- 
ziario —  dagli  Stati  Uniti  al  Giappone  —  bisogna  riunire  in  un  solo 
fascio  tutti  i  mezzi  che  servono  a  viceré  le  situazioni  colossali  e  ter- 
ribili. L'Intesa  prepari  fin  d'oggi!  il  suo  sforzo  supremo  per  l'anno 
prossimo  e  lo  prepari  con  strumenti,  organi  e  mezzi  proporzionati 
alle  difficoltà  ed  ai  risultati  da  conseguire. 

Nessun  giudizio  sarebbe  più  errato,  più  ingiusto,  più  deplore- 
vole di  quello  che  disconoscesse  i  grandi  e  reciproci  aiuti  che  gli 
Stati  dell'Intesa  si  accordano  fra  di  loro.  La  parte  dell'Italia,  prima 
colla  dichiarazione  di  neutralità  e  poscia  coH'entrata  in  guerra,  è 
superfluo  qui  ricordarla.  Ma  giova  ripetere  che  l'Inghilterra  tiene 
gloriosamente  liberi  i  mari  contro  la  potente  flotta  tedesca,  che  da 
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sola  avi'el)be  Ijastato  a  bloccare  tutte  le  coste  nostre.  Ameriica  ed 
Inghilterra  hanno  dato  e  danno  prestiti,  metalli,  e  rifornim-^nti  di 
ogni  specie.  Alla  sua  volta  la  Francia  ha  scritto  pagine  immortali 
sulla  Marne  ed  a  Verdun  e  colla  sua  granitica  resistenza  ha  salvato 
rintesa  e  la  civiltà.  Ma  siamo  pure  giusti.  In  tutto  ciò  è  mancata  e 
manca  la  coordinazione  e  l'efficienza  pratica.  Ora  è  tempo  di  nuove 
direttive.  Se  i  paesi  tutti  d^^irintesa  devono  avere  la  resistenza  mi- 
litare e  civile  necessaria  per  giungere  alla  pace,  bisogna  organizzare 
luna  e  Faltra  con  mezzi  adeguati. 

Il  nostro  sforzo  supremo  deve  essere  quello  di  metterci  in  con- 
dizione di  resistere  os:g\,  per  affermarci  domani  nell'ora  decisiva. 


//  Giappone  e  la  guerra. 

L'int'érvento  del  Giappone  alla  ("-nnfi'renza  interalleata  di  Pa- 
rigi ha  rimesso  in  camjìo  la  ili>cussione  circa  la  sua  partecipazione 
militare  nel  conflitto  attuale.  A  ciò  contrilbuisce  pure  la  presenza 
al  Governo  di  Glemenoaau  e  di  Pichon,  che  sempre  furono  favore- 
voli alla  entrata  del  Giappone  in  guerra,  anche  per  terra,  con  larghi 
oftettivi  militari. 

I  nostri  lettori'  ci  consentano  di  ricordare  che  fummo  tra  i  primi 
in  Europa  a  dimostrare  la  convenienza  dell'intervento  militare  del 
Giappone.  Il  16  giugno  1915  —  lindomani  della  entrata  in  guerra 
(leiritalia  —  così  era  defitto  in  queste  pagine: 

Come  intervento  di  iniuvi  Stati,  si  è  molto  dis«Misso  in  Europa  la  tesi, 
favorita  dal  Pichon.  tiel  concorso  tìi  un  forte  contingente  di  truppe  giap- 
IH.mesi.  Noi  comprendiamo  benissimo  le  difficoltà  non  lievi  create  dalla  di- 
stanza e  le  obbiezioni  ancora  più  gravi  che  può  sol'evare  linterventu  di 
|)opoli  disiatici  e  della  lazza  gialli!  nei  problemi  iltlln  \  iia  d'Kuroiia.  Ma 
siamo  in  una  lotta  terribile,  da  cui  bisogna  a  qnaliniqiie  to.sto  n.scire  vitto- 
riosi, e  nella  quale  sono  in  giuoc-o  l'esistenza,  l'indiperuienza,  la  libertà  delle 
nazioni  nostre.  Coji  i  suoi  50  milioni  di  abitanti  —  che  salgono  a  70  con  le 
colonie  -—  il  Giappone  cbe  jiuò  mobilizzare  da  4  a  5  milioni  di  truppe,  non 
dovrebbe^pruvare  difficoltà  a  dare  a.ll'Knro]ia  un  »  .iilingenTe  di  un  nn^lion^' 
di  soldati.  Nini  vi  sarebbero  die  due  questioni  a  risolvere:  i  mezzi  di  tva- 
sp(»ito  per  terra,  mediante  !a  ferrovia  transiberiana  e  per  .mare;  i  compensi 
a-deguati.  Ma  la  posta  è  cosi  grossa,  cbe  vale  bene  la  pena  di  giocarla:  Tel- 
fet4o  materiale  e  morale  sulle  sorti  della  gueiTa  sarebbe  notevole.  K  dunque 
l'intervento  del  Giappi  \\\\\    liquidato  e  tramontato?  .\e  saremmo 

do'enti.  Quni  male  jìoiiti.i;,-  vnin.  allKuropa  se  alcinie  centinaia  di  migliaia 
di  giapi)onesi  concorressero  a  difendere  i  contìini  della  Russia,  specialmente 
d(»t>o  Ja  caduta  di  Prsem.vsl?  Quale  daiuiu  deriveiebbe  forse  da  una  coope- 
razionc  dei  Giapponesi  nel  l'espugna  re  i  Dardanelli  e  nell'ac^-elerare  la  presa 
di   Costantinopoli?  (X 

.Anzitutto   preghiamo   i   nostri   lettori   a   tenere  ben   pres>c'nte  la 

data  (li  (fiiesfo  dichiarazioni.  Kssf>  rimontano  al  16  giugno  1915,  ossia 

(1)  NlCTOlì.  jy  l  IKlIiiltcì  III  mi  Coil/liUd  iilinj,,',,  ili  ,\u,,r,i  \:,fn1<,(l'ui  Ift 
crintriK»    IPIO 
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a  circa  trenta  mesi  fa.  Cosicché  l'Intesa  —  se  le  notizie  che  circolano 
sono  esatte  —  staivbbe  ora  esaminando  un  problema, che  era  stato 
jiosto  più  dii  trenta  mesi  or  sono.  Diciamo  questo,  non  per  spirito 
inutile  di  critica,  ma  perchè  è  necessario  che  i  Governi  ed  i  Parla- 
menti dell'Intesa  si  persuadano  che  è  per  essi  assolutamente  neces- 
sario <li  mutar  strada.  Il  dilemma  si  impone:  o  cambiare  strada  o 
r>ul»irnt'  le  conseguenze. 

La  questione  dell'intervento  militare  del  Giappone  venne  da 
noi  sollevata  altre  volte  in  queste  pagine  sempre  sotto  lo  stesso  punto 
•  Il  vista  e  finora  pur  troppo  senza  risultato  pratico  (ij.  Non  cre- 
diamo doverlo  tacere:  dal  giorno  in  cui  scoppiò  il  conflitto  europeo, 
noi  abbiamo  subito  visto  che  si  trattava  di  guerra  lunga  e  grossa, 
assai  più  lunga  e  grossa  di  quanto  fosse  ritenuto,  anche  da  uomini 
la  cui  opinione  aveva  maggior  peso  in  Europa.  E  perciò  abbiamo 
sempre  insistito  —  e  continuiamo  ad  insisterà  —  perchè  l'Intesa 
prendesse  e  prenda  provvedimenti  adeguali  nell'ordine  politico,  eco- 
nomico, militare  e  finanziario. 

Fummo  criti^cati,  è  vero.  Ma  i  fatti  dimostrarono  che  abbiamo 
visto  chiaro  e  che  i  nostri  critici  sbagliarono  a  fondo.  Se  invece  di 
appagarsi  di  declamazioni  rettoriche  anch'essi  avessero  lavorato  pra 
tilcamente  a  promuovere  ed  a  rafforzare  VunUà  d'azione  dell'Intesa: 
a  perfezionare  i  nostri  ordinamenti  inferni  civili  e  militari,  special- 
mente per  quanto  riguarda  i  consumi':  a  cercare  di  attirare  i  paesi 
neutri  nella  cerchia  dell'Intesa,  noi  crediamo  che  l'opera  comune 
sarebbe  stata  assai  più  proficua.  .Questo  è  il  campo  utile  e  pratico 
in  cui  abbiamo  cercato  di  lavorare  e  non  abbiamo  a  pentircene. 
Doix>  tutto  le  guerre  come  le  accademite  si  fanno  o  non  si  fanno  : 
ma  per  le  accademie  possono  bastare  le  parole,  di  cui  abbiamo  di 
luvii;  per  le  guerre  occorrono  i  fatti. 

Ora  tra  i  fatti  che  da  oltre  due  anni  abbiamo  invocato  e  che 
continuiamo  ad  invocare  è  l'itnlervento  militar-  del  Giappont-.  K  m- 
sono  troppo  chiare  le  ragioni. 

I^  grande  guerra  presente  si  combatte.su  due  fronti:  1  occi- 
dentale e  lorientale.  Sul  fronte  occidental's,  l'Intesa  è  riuscita  prima 
ad  equilibrare  e  poscia  a  superare  le  forze  deglK  Imperi  centrali. 
Gli  ultimi  successi  francesi  ed  inglesi,  specialmente  verso  Cambrai, 
devono  rinfrancare  gli  animi  diHuttl  noi.  Essi  sono  una  dimostra- 
zione palese  che  l'Intesa  si  va  sempre  più  affermando.  L'Inghilterra 
f  la  Francia  hanno  preparati  magnifici  eserciti  che  danno  splendide 
prove. 

Sul  fronte  italiano  la  mirabile  resistenza  delle  nostre  truppe 
ha  arrestata  finora  l'invasione  sul  Piave.  Le  nostre  speranze  di  sta- 
bilire un  argine  robusto  e  infrangibile  si  vanno  verificando.  L'eser- 
cito nostro  ha  corrisposto  all'aspettazione  òsi  paese,  ha  meritato, 
in  questa  sua  tenace  resistenza,  l'ammirazione  dell'estero.  Ad  e-=o 
vada  il  senso  della  riconoscenza  nazionale. 

.Ma  la  debolezza  dell'Intesa  è  il  fronte  orientale.  Non  abbiamo 
mai  avuta  la  cieca  fiducia  che  l'Europa  ha  dimostrato  verso  la 
Russia,   né  prima  della  guerra  né  nel  corso   della  guerra  stes-a. 

(1)  Attorno  alla  (fverrn.  -  Il  (Giappone  e  la  (jueira,  in  «  Nuova  Antologia  ). 
16  gennaio  1916  e  1°  settenibic  1917. 
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Oramai  lo  si  comincia  a  riconoscere.  La  storia  della  diplomazia  e 
della  finanza  europea  verso  la  Russia  è  una  delle  pagine  più  in- 
comprensibili della  inabilità  politica  dei  tempi  nostri.  Dopo  aver 
sbagliato  linea  di  condotta  verso  lo  Czar,  dopo  di  non  aver  avuto 
fortuna  colla  rivoluzione,  l'Intesa  comincia  finalmente  a  compren- 
dere che  è  tampo  di  farla  finita  a  di  prendere  una  attitudine  ferma 
e  dignitosa  verso  lo  sgoverno  massimalista.  Era  tempo.  Vedremo 
a  che  cosa  gioverà.  Per  parte  nostra  possiamo  ricordare  che  il  16 
giugno  1915,  sempre  trenta  mesi  or  sono,  abbianio  pubblicata  queste 
parole  quasi  profetiche  : 

i,;i  lii— :;i  ha  bisogno  di  una  profo'nda  e  lompleta  i  ioi  ^Miiizzazioue.  \ 
suo  Plinio  ìmpeto  non  tenne  dietro  un'eguale  forza  di  resistenza  organica. 
Come  la  Germania,  d'ticcordo  con  ti  Governo  di  Vienna,  procedette  ad  una 
regolare  ricostituzione  delle  forze  austro-ungariche,  così  ci  pare  giunto  il 
momento  per  gli  Alleati  di  addivenire  al  più  presto  —  d'accordo  con  i4  Go- 
verno di  Pietrogrado  e  nell'interesse  della  Russia  —  ad  un  assetto  delle  forze 
dell'Impero  Moscovita.  E  quanto  più  l'opera  sarà  sollecita  ed  organica,  tanto 
,  m-eglip. 

Ora  dobbiamo  amaramente  riconoscere  che  se  l'Intesa  avesse 
subito  da  principio  opix)sta  una  giusta,  riguardosa  ma  ferma  resi- 
stenza all'opera  di  dissolvimento  e  di  disgregazione  che  si  andava 
accentuando  sotto  l'Impero  dello  Czar,  forse  tutto  avrebbe  proce- 
duto meglio  per  la  dinastia,  per  il  popolo  russo  e  per  l'Intesa.  La 
politica  non  è  per  le  fibre  delx)li,  per  gli  spiriti  filosofici  e  procrasti- 
natori  :  la  politica  è  azione.  E  l'azione  dell'Intesa  verso  la  Russia 
è  mancata. 

La  situazione  è  stata  potenternente  aggravata  dalla  chiusura  dei 
Dardanelli  che  resta  quasi  impossibile  le  comunicazioni  regolari'  tra 
rintesa  e  la  Russia.  Si  è  per  ciò  che.  pure  dissentendo  da  uomini 
eminenti,  noi  abbiamo  sempre  considerato  e  consideriamo  tuttora 
l'apertura  dei  Dardanelli  e  la  situazione  sulla  fronte  orientale  come 
uno  dei  punti  decisivi  della  presente  guerra.  Per  noi,  tanto  vale  la 
fronte  occidentale  come  quella  orientale  :  è  difficile  affermare  la 
superiorità  dell'Intesa  in  Occidente,  se  al  tempo  stesso  non  la  si  af- 
ferma in  Oriente. 

Le  presenti  condizioni  della  Russia  possono  indurci  a  mutare 
piano:  ma  il  programma  è  sempre  identico.  Conviene,  a  nostro  av- 
viso, dare  un  colpo  decisivo  alla  Turchia  ed  alla  Bulgaria,  per  im- 
pedire che  i  loro  cbn tingenti  accorrano  in  Occidente  :  giova  mi^nac- 
ciare  l'Ungheria  e  dividere  le  forze  austriache.  Il  punto  debole  degli 
Imperi  Centrali  è  l'Austria  ed  un'azione  decisiva  contro  di  essa  ne 
scuoterebbe  la  compagine.  Questa  è  la  tattica  della  Germania  :  get- 
tarsi a  capofitto  contro  il  punto  piìi  debole. 

Nel  nostro  pensile ro  questo  era  il  compito  principale  da  asse- 
gnarsi alle  truppe  giapponesi  :  sbarcare  nella  penisola  balcanica  e 
specialmente  a  Gallipoli  :  uni^rsi  alla  spedizione  d'Oriente,  domare 
la  Turchia  e  la  Bulgaria,  aprire  gli  Stretti  ed  all'uopo  minacciare  le 
spalle  dell'Ungheria,  con  il  concorso  della  Rumenta  e  della  Russia. 
Ma  lo  si  ricordi  bene  :  questo  programma  lo  abbiamo  proposto  nel 
giugno  1915,  quando  la  Russia  alleata  avrebbe  facilitato  il  passaggio 
dei  Giapponesi  attraverso  i  suoi  immensi  territori;  quando,  ad  ogni 


in 


l'I  11,1  I  II  \    I  -  I  ti; 


Ili-ulti,    il    l(iiiiii'lla,L;,i:-i<)  era   aiuoia   im-i   aMn iiMiaiitc   ila   poriiiettr' 
tr;i<|>i>rU)    ai    Danifuiclli    di    un    foilt     i-mil  iiiLcnlr    ili    l' iai)p()ni'M 

'-l"i;i    i-aijiila    (  Milani  III. i|»n|i.    Iiillo    ramlaiiinild    ilclla    .micci-;, 
I"     -i.iiii    .|'\.  r  ,i     ^,     iMirc    la    pare    \il  li>riii<a    L',a    unii    era    vn'j.. 


tjiif-i<i    pn  1-:  laiiiiiia    r    ain'iua    ]n;--il)ik>    iii;l    '    '  -  '  'riaiin  i, 

l'na    ilrllr    iiiai'i^  iori    iliiliri'Ita    i-    il    iniiiii'll;i  ii    Stali    liiiti 

faJL  -l'nr/i  fiMifini  \\vv  a.-siciirarsi  le  iia\i  iiin  raiil  il  i  del  (liap 
l'Iir    l'ilanlii    ciMiliiiiia    al  t  ixaiiinilr    la    co-I  mi/.h  uir    ili    miìmxi    -; 
rt>-'-ati.    'Miri'    fin   r    -pcrahiU'    rhc    l'Ani  Tira    iii  l>  n-i  (irli  i    :• 
-■'•■■'l'Ili    na\ali    ii"'!    -oln   siiirAllai'l  im    ma   anclir   -iil    l'arii..,,    ,\i: 
lu'    un    niP,  lur    di    Anirriran  i    in    [''rancia    lnr.-r    :~ar('lilif    ;\\vi: 
.in   iif   <(>ltaii!n    un    nic/.Zd    iinhniic   di    Aiiirrirani    in    l<'rai!i-ia     'd    un 
ni"//.(i  niiliiirii'  di  (i'a|ip(»iH'si  nella  pciii-nja  halcjinica.  linclir  ,  nu'z/' 
-nnrii)  min  ('(indentano  di   più.  Se  a  [ir  ina\i'ia   vcntiir;!  >i   a\r~ 
(Pillili'  !'<•,-'  rcitd  di   Sarrail.   rcsrrcilu  urccu  r  li'-.rii Im     i,,.. 
iiiiili,    le    rn.->t.'    prriid('i-('l»li''r()    nn'allra 

-Vfa    per    piTparan:'    uira/iiuic    n>-i    L'randi'    hi^ouna    diriil.  :-i     ; 
ti'Mipo.    Il    .  lidppn  lardi"   di    Llnyd    (Iciiil-i'  nmlnuia  a   .■nn-rrt    -n,: 
i-aìcap'na  dt'irinh'sa?  Non  lo  crcd'.-iiiut.  Oraiiia:   r^'>pi'ru'ii/a  l'ahiiiani»» 
l'aMa.   l'iia  condritla  ]iiii   \-i,i;()rii>a  di   uiirrra  dall  ì  i  il:  Iti  ll.'rra   al   Giap- 
p'i"''   ~i    impi'iir.    In   i'~~a,    -ollantn   I  lido;!    pim   ripia-rc   la   sua    -;ihitf. 


NOTIZIE,  LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 

LLstitiito  G;H)trrafico  Do  Agostini,  con  la  solerzia  che  ili  fa  onore,  ha 
tt  stè  imbblicato  duo  bellissimt'  carte:  una  carta  corografica  lei  Confini'  Nu- 
zionale  ilelVltaìui  Settcntiiomiìi-,  in  due  fo»ili.  alla  -sc-^ila  di  1:.")00{X)0,  accom- 
pagnata e  illustrata  da  un  interessante  opusc-olo  di  JS'ofr  illustnitivt'  stor'uo- 
i)eo(inificu-iiolif'nh<>  di  Ottone  Brentani;,  e  un  riunisfi'H)  l'oìitico  e  delie  Oo- 
Hiunicazioni.  dovuto  ad  Achille  Dardano  e  Corrado  Franchini.  È  alla  scal«i 
media  di  ]  : 3700000,  e  vi  sono  indicate  le  principali  ferrovie  e  linee  di  uiivi- 
i^azione.  i  liumi  e  canali  navi<;abili,  i  cavi  telegrafici  .sottomarini,  je  stazioni 
radiotelegiafiche,  la  differenza  d'ora  rispetto  al  meridiano  di  Greenwich  e  al 
meridiano  dell' Ktìta  (o  dell'Adriatico),  la  linea  di  cambiamento  di  data,  la 
durata   del   dì  a    varie  latitudini,   ecc. 

--  G.  L.  Pa.«.sprini  ha  fondato  in  Finn/.i',  in  Iuoìtci  d'I  (h"iii:iì<  ihin- 
tesco,  sopore.s&o,  il  Suovn  dUnutilf  da iifi-.-^'-",  di  cui  simio  ^i;i  i)uhl>li(Mt i  i  piinii 
due  fascicoli   dell'annata   in  corso. 

—  Si  è  costituita  in  Firenze  la  «Legione  Trentina»,  a.ssnciazione  ira  i 
Trentini  combattenti  nel  lì.  Esercito,  la  quale  .si  propone,  oltre  che  ad, elencale 
i  martiri  e  volontari  Trentini  as.sierae  alle  relative  promozioni  militari,  di  tener 
viota  di  tutte  le  licompeiisc  al  valore  ^ivutt;,  fatti  d'arme,  scritti  di  o  -su  vo- 
lontari: in.somma  di  tutto  quello  che.  riguarda  la  loro  multiforme  attività 
durante  la  guerra,  e  ciò  allo  .scopo  di  far  noto  a  tutti  dopo  la  stessa  il  loio 
hiicrifìcio  di  sangue  alla  causa  comune,  il  loro  pixtriottico  sforzt)  al  fine  di  ot- 
tenere la  vittoria  nostra.  T«a  Legione  sarà  grata  a  quanti  sapranro  .segnalarle 
;;rticoli  o  altro  riguardanti  il  proDrio  fine,  altamente  italiano  e  d'indiscus.so 
valore   per  la   poi)olazione  trentina. 

—  L'ottima  <Hillezione  ((  JVlanuali  Piatici  Legislativi  »  editi  dalia  Tij)()- 
grafia  della  Camera  dei  Di-putati,  si  è  teste  a(xrt\sciuta  <li  un  nuovo  volume: 
Esotienizioni  ii'iniKHiinee  d(d  srivizin  rjjcttivn  srtftn  Ìh:  ninii  e  aìtri'  ( Dnrt'ssio'ii 
di  militari  per  le  industrie,  l'aifrivfdtìtru  e  i  servizi,  inihhlici.  Tiitte  le  varie 
disposizioni   vigenti    in   proposito  vi   sono  coordinate  e   illustrate. 

—  SlìtiLpsiif'itn'  in  Itiilia  è  il  titolo«di  un  rwentisisimo  libro  di  Siro  Attilio 
Nulli,  edito  dalI'Hoepli.  Ecco  qui  l'indice  delle  cinque  parti  in  cui  è  diviso: 
Imi  fiimn  di'lh)  Sh<ihe spemi'  in  Italia  nel  secolo  Xì  1 1 1 ;  Sliiilesneare  e  Monti  : 
Shiilespeare  r  Foscoìq ;  Lo  Shalespcnre  nel  rnmantivisnio  itidiano;  A.  Manzoni 
r  h)  Shid.esjii'ore.  Lo  stesso  wlitore  pubblicò  or  ih>i>  è  molto  un'opera  consimili» 
di   L.    Mazzuc-chetti  :    Schiller  in    Itnlio. 

—  Durante  i  lavori  per  4'ailargameuto  della  via  di  Santa  Croce  in  Geiu- 
salerame,  a  Roma,  sono  tornati  alla  luce  tre  sewlcri  con  facciate  in  tufo  di 
considerevole  interesse.  Apmrtengono  alla  c!as.s*'  ilei  .sepolcii  in  forma  di  pi<- 
colì  edifìci,  come  u.sarono  spesso  i  romani  e  già  prinui  i  greci.  L'interesse  mag- 
giore della  scomTta  è  costituito  dalle  facciate  in  tufo,  che  li  fanno  rassomi- 
gliare a  tombe  rupestri,  quali  sono  frequenti  in  Asia  Minore  e  in  Etruria.  Le 
torme  architettoniche,  le  isciizioni  e  i  busti  in  travertino  inducono  ad  attri- 
buirli alia  fine  dell'età  repubblic:ina.  Fra  gli  oggetti  iacf>olti  nella  terra,  è 
degna  di  nota  una  fìgurettji  franinn-ntaria  in  t^^rrat'otta  ros,sastra,  che  m))- 
jresenta  la  testa  e  il  petto  di  uno  scimmione.  Gli  occhi  sono  rapjìre.sentati  da 
due  globetti  di  smalto  azzurro,  «>d  nitri  ditni  globetti  simili  sono  .sparsi  sul 
viso  e  sul  colto.  Quattro  oezzetti  di  smalto  bianco  (gli  erano  evidentemente 
caduti)    rappre.s*>ntano   i   denti. 


:\\-2  N()ll/,il.,     l.llilil     I.     i;h(I..Ml     IM    BHI.K.V/lthNl 

-  Facoiulosi  iilcuiii  lavori  jur  l'ostrazioiH'  di'lUv  pozy>olana  a  c-iica  tre  chi- 
loiiu'tri  da  jwrU  ManKÌ(>ii>,  in  Homa,  è  stata  rinvrnutji  una  statua  sepolcrale 
iM  marmo  bianco,  di  lavorazione  buona.  <'d  in  ottimo  stato  di  conservazione. 
Hupprt>s«Mitu  una  donna  giacente  sopra  una  kline.  Nella  parte  posteriore  è 
rozzamenU"  scalpellati»,  e  ciò  attesta»  che  era  destinata  a  stare  contro  il  muro. 
II  monumento  ha  la  forma  di  un  eoporcliio  di  sarcofago  o  di  urna  cineraria; 
ma  Sì  nota  subito  che  le  dimeiwioni  .sembrano  trop])o  piccole  per  un  .sarcot'afio 
in  cui  potessi»  esser  st<iK)lta  una  donna,  come  è  quella  rappresentata  dalla  fi- 
gura n'ì't'fnto;  e  d'altra  parte  sono  troppo  mirandi  per  un  cinerario.  Potrebbe 
darsi  che  si  trattasse  di  una  statua  fnneraiia  posata  sopra  un  sepolcro  in  mu- 
ratura e  non  avesse  l'ufficio  di  coperchio.  L'acconciatura  dei  cani^lli  della  iiyura 
jriacente  induce  ad  attribuire  la  .scultura  alla  seconda  metà  del  primo  .sec. 
<l.  e.   V.  Il  monumento  si  conserva  ora  nel  Museo  Nazionale  Roiiu\no. 

Pl.scicoltara  pratica,  di   FELICE  SUPINO.         .Milano,  Hof.im  i. 

Il  Supino,  che  dirige  a  Milano  il  notissimo  Acquario,  scrisse  già  per  lo 
flesso  editore  un  ottimo  manuale  di  Idwhioìixjìa  uppììntta,  ma  d'indole 
piuttosto  generale  e  scientifica.  Questo  .su  la  piscicultura  ha,  invece,  uno  scopo 
•■.'-senzialmente  pratico:  fornire  tutte  quelle  nozioni  occorrenti  iier  un  proficuo 
<•  razionale  allevamento  di  tutti  i  nostri  i^esci  d'acqua  dolce.  Il  Supino  è  uno 
specialista  in  materia,  -e  il  suo  volumetto  costituisce  una  preziosa  guida  per 
tal  gemere  di  pe.sc-a.  la  cui  importanza  si  rivela  specialmente  in  quieti  mo- 
1  ifiiti.   Molte  e  nitide  illu.strazioni  ne  accrescono  l'interesse. 


FRANCIA. 

Edito  dal  Flammarion,.  è  vemuto  in.  luce  un  libro  di  René  Vivjani  o\e 
e  descritto  tutto  il  viaggio  della  Missione  francese  negli  Stati  Uniti  {Iai  Mi.<- 
sion  Francoisc  en  Amérique,  con  prefazione  di   H.   Bergson) 

—  \j^  Ex  portate  ur  Franfais,  la  grande  rivista  commerciale  francese,  reca 
nel  suo  ultimo  numero  un  interessante  articolo  di  Maurice  Ajam  su  Tai  poli- 
tique  économique  de  l\Ulema(jne.  Egli  dice,  tra  l'altro,  che  la  Germania  non 
si  propone  più  una  guerra  di  conquiste  territoriali,  ma  cerca  soltanto  di  sal- 
vare la  sua  situazione  economica.  Ciò  che  es.sa  teme  soi)ratutto  è  il  boicottaggio 
ed  è  su  questo  terreno  che  la  lotta  sarà   ripresa. 

—  Presso  la  Nouvelle  Librairie  Natioiiale  (Parigi)  è  Tiscita,  nella  tradu- 
zione francese  di  G.  Lerolle  e  H.  Quentin,  una  pregevole  ojjera  di  G.  San- 
tayana,  già  professore  all'Università  di  Harvard:  L  Errcur  de  hi  Phiìosojihìe 
idlenuinde.,  Tale  errore  è  condensato  nelle  parole  poste  come  ejjigrafe:  n  Jr 
suis,  donc  tu  n'es  pax  ».  L'Autore  fa  una  forte  e  serena,  analisi  della  filosofìa 
tedesca  dimostrando  come  da  Kant  a  Ostwald  il  pensieio  tedesco  erasi  sepa- 
rato dal  pensiero  veramente  umano.  La  Germania^  .secondo  lo  scrittore,  si 
ritirò  dall'umanità  prima  che  tenta.sse  di  soggiogxire  il  mondo  con  la  forz.i 
delle  armi.   Il  libro  si  apre  con   una  prefazione  di   Boutrou.x. 

—  Molto  successo  ha  ottenuto  in  Francia  un  recente  libro  di  Charles 
Rivet  su  Le  dernier  liomanof.  Eccone 'qui  l'indice:  Le  Tsar  et  lo  (foni  :  Lc< 
hifluences  occultes,  lìa.spoìitine ;  Politique  et  politiciens  d'hier;  la  livrohi- 
f->in:  Ijcs  fautes  fraìi(;nise.s  vn  Russie.  (Paris,   Perrin).  ' 

—  Lo  8tes.so  Perrin  ha  messo  in  vendita  recentemente  le  seguenti  nuove 
pubblicazioni:  Alfred  Joubaire:  Pour  la  France  -  Carnet  de  r<>ute  d'vn  fan- 
fas.sin;  Antonin  Eymieu :  La  Pravidence  et  la  (rtierre ;  S.-Lieutenant  Georges 
Boucheron:  L'Assfiut  -  L'Arr/onne  vt  Vauquoìs;  .\.\%yd&  Rey:  Vaine  de  hi 
l'iifrie  -  Essai  sur  la  formation  hisforique  de  ii-ofre  idéal  natio  noi  ;  Henry 
Irban:    L'Effort  de  demaìn   -  Les  graiids  proltlèmes  économiques. 

—  Segnaliamo  un  libro  di  viva  attualità:  Cominent  se  nnurrir  en  ttnijis 
de  guerre.  Ne  è  autore  A.  Combe,  profe.s.sore  all'Univensità  di  Losanna.  Egli 
espone  dei  fatti  scientifici  che  generalmente  si  ignorano.  Dimostra  che  taluni 
alimenti  che  si  ritenevano  indispensabili  non  lo  sono  affatto,  e  che  per  altri 
alimenti  di   prima  necessità  divenuti  tropjm  cari  p  introvabili  si  può.  ricorrer- 

I  .sticc<Klanei.  (Paris,  Payot). 

—  È  stato  tradotto  recentemente  in  Francia  un  romanzo  di  H.  G.  "WelKs. 
live  il  celebre  romanziere  inglese  descrive  l'evoluzione  sorprendente  delTIn- 
ghilterra  tra.«formata  dalla  guerra  {M.  Brìtlinq  cnmmence  à  voìr  riair,  Paris. 
Pavot). 
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ralestine  è  il  titolo  di  una  recente  pubblicazione  di  A.  M.  Hyamson  (New 
^  oik.  KnopJ).  E  una  descrizione  particolareggiata  delle  condizioni  sociali,  eco- 
nomiche ed  agricole  della  Palestina  moderna.  Il  volume,  di  300  pagine,  è 
ornato  di   molte   illu.strazioni. 

—  Dell'Imperatore  di  Germania  è  uscita  una  nuova  biografia,  opera  di 
S  C.  Hammer:  Wilìiam  11  (Houghton.,  Mifflin  Co.).  E  una  serena  e  acuta 
analisi  della  psicologia  del  Kaiser  ;  l'autore  però  conchiude  che  Guglielnao  II 
è  ancora,  come  era  Bismarck  nel  1888,  «il  problema  »  ancora  insoluto. 

—  H.  M.  Usborne  descrive,  in  una  sua  recente  pubblicazione,  il  lavoro 
(Itila  donna  durante  la  guerra  (WorAcn^s  Tforfc  in  Wur-Time,  London,  Werner 
La  urie). 

—  The  Ameiicàìi  Beview  of  Beviews  di  novembre  porta  un  interessante  ar- 
ticolo di  Cari  AVrooman,  intitolato:    What  oiir  Farmers  bave  clone   this  year. 

■ —  E  apparso  recentemente  un  importante  libro  di  J.  Ellis  Baa-ker,  dal 
titolo:    The   Greot  Fi-uhlems  of  British  Satesmanship  (Londra,   J.    Murray). 

Why  we  are  at  war,  by  WOODROW  WILSON  —  Hakpex  it  Brothers,,  New 

York  and  London. 

<(  Il  discorso  di  Wilson  che  annunzia  l'entrata  in  guerra  degli  Stati  Uniti 
entrerà  a  far  parte  dei  testi  classici  per  le  scuole  accanito  ai  discorsi  di  Demo- 
stene, di  Cicerone,  di  Pitt,  di  ilirabeau,  di  Robespierre,  di  Bismarck,  di  Gam- 
betta e  li  sorpasserà  tutti  quanti  ».  Questo  giudizio  è  di  un  nemico,  Max 
Harden.  In  questo  volumetto  gli  editori  (che  hanno  già  pubblicato  nello  stesso 
l'ormato  la  Storia  del  popolo  americano,  Georue  Washington.  When  a  man 
comes  to  himself,  On  being  human  di  Wilson)  hanno  raccolto  il  messaggio  al 
Senato  sulla  Lega  mondiale  per  la  pace,  il  messaggio  al  Congresso  per  la  rot- 
tura, delle  relazioni  con  la  Germania,  quello  p^r  la  domanda  dei  i>oteri,  quello 
per  la  guerra,  la  proclamazione  dello  stato  di  guerra  con  la  Germania  (6  aprile) 
e  infine  il  messaggio  al  popolo:  Speak,  act  (UhI  serve  together  sono  i  testi  che 
hanno  preso  posto  nella  storia  del  mondo. 

ITALIA  ALL'ESTERO. 

La  .stamija  piìi  autorevole  della  Repubblica  Argentina  pubblica  da 
qualche  tempo  articoli  improntati  a  schietta  simpatia  per  l'Intesa.  Ci  piace 
.segnalare  un  superbo  fascicolo  della  diffusissima  rivista  Caras  y  Caretas  di 
Buenos  Aires,  dedicato  interamente  all'Italia.  Contiene  fra  l'altro:  una  nitida 
tricromia  rijjroducente  il  bel  ritratto  di  S.  M.  la  Regina  Elena  esegi^ito  dal 
j.ittore  Grosso,  interessanti  articoli  sulla  politica  italiana,  sulle  speranze  del- 
l'Italia dopo  la  guerra,  su  Marconi  e  D'Annunzio,  sul  contributo  di  sangue 
italiano  nell'esercito  e  nella  marina  argentina,  una  serie  di  giudizi  sull'Italia 
dei  principali  uomini  argentini,  ed  una  quantità  di  fotografie  e  di  notizie  sul- 
l  attività  multiforme  dei  nostri  numerosi  connazionali.  Caras  y  Caretas  è  senza 
dubbio  la  rivista  sud-americana  che  ebbe  ad  interessarsi  in  modo  speciale  del- 
l'Italia non  soltanto  in  questo  periodo  di  guerra  ma  da  più  di  15  anni,  per 
cui  l'omaggio  fatto  al  nostro  iiaese  non  è  di  qnelli  dell'ultim'ora  e  perciò  assai 
pili  gradito. 

—  E  stata  tradotta  in  inglese  la  Sociologia  criinimiìi  di  Enrico  Ferri 
(Criminal   Socialogy,   Little,    Brown). 

—  L'ultimo  fascicolo  della  Bevi.sta  Argentina  de  Giencios  Politicas  porta 
uno  scritto  di   Arnaldo  Cervesato  dal  titolo:    Hacia  la   mteva  Ernia. 

—  Dora  Melegari  ha  tenuto  al  Lyceum  Club  di  Londra  un'interessante 
conferenza  sull'evoluzione  della  donna  italiana. 

—  Ha  avuto  luogo  a  Londra  la  quarta  di  una  serie  .di  conferenze  sul 
lavoro  delle  donne  in  Inghilterra  e  nei  paesi  alleati,  organizzata  sotto  gli 
au.spicì  della  Lega  patriottica  delle  donne  britanniche.  Notevole  il  discoi-^so 
tlella   signorina   Lunati    su    l:i    iiaiti'fipazione   dt'lle   donne   ai    lavori    di   guerra. 
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CONCORSI,  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI. 

La  So<"ietà  tli'jili  iiiiiiitoii  e  iiiltoii  di  lucilo  aii;i  lxjin(lis(<'  por  l'anuo 
U)l>>  hi  ttua  87'  osposizinrif.  vììv  hi  aprirà  il  15  tVbbraii)  ♦«(!  avrà  tt-riiiine  il 
I"»  niu^iio  1918.  Coin|)rciKlorà  opere  di  pittura,  .s<-ultuni,  iiu-isioni,  disogni, 
aito  applicata  di  soci  r(\sid«»nti  in  Italia  v  di  artisti  roaidiMiti  in  Roma.  Lt* 
iscrizioni  «i  chiudono  dcJinitivanicnte  il  lo  gennaio.  Le  oiM^re  dovranno  essere 
.sjMHlite  a  Roma,  al  palazzo  dell' esposizione,  e  d(n  ranno  giungere  non  piii 
tardi  del   1"  febbraio. 

—  La  Coinmis-sione  giudicatrice  del  concorso  al  jjreniio  di  L.  .5000  bandito 
nel  Ì9ì'ì  dairo.  P.  Klisa  Crema,  amministrata  dalla  Congregazione  di  Carità 
<lel  Comune  di  Firenz*-,  ha  ultimato  il  lungo  esann*  dei  molti  libri  jx-rvenuti 
al  eoncor.so  medcsinio.  Cimie  è  noto,  lo  s(ropo  del  concorso  era  quello  di  pre- 
miare con  la  ct)spicua  somma  <li  L.  •)()00  l'autore  di  un  libro  diretto  a  miglio- 
rare ka  condizione  materiale  <■  morale  della  classe  povera  in  Italia.  I>ji,  Com- 
missione giudicatrice  ha  assegnato  l'intero  ])remio  all'ajitore  del  lavoro  dal 
titolo  «  Maddalena  ».  <he  è  risultata  essere  la  dott.  Maria  Ferraris  di  Roma 
Il    hnoio   snià    nrossimaniente   pubblicato  jjre.sso  la   Casa    Ausonia. 

SPIGOLATURE. 

l'n  itieilico  gi;ti>i)oui-.-<-.  il  sig.  'i'akeoka,  ciii-  da  anni  m  oeciij);!  pei  tio- 
\are  un  rimedio  effic^ìce  contro  la  tubercolosi,  ha  ricevuto  qualche  mese  fa 
(la  una  importante  asscxiazione  .s<'ientifica  americana  una  .sovvt'iizione  di  due- 
mila e  cinquecento  lire  per  incoraggiare  e  facilitare  le  sue  esoerienze.  In  un 
MIO  .studio,  egli  ha  largament*^  esaminato  il  trattamento  specifico  della  tuber- 
colosi degli  animali,  u.siando  di  preferenza  la  taurina,  derivata  dai  muscoli 
(Il  corti  molluschi.  <(  Per  mezzo  di  questo  amino-acido  della  bile,  scrive  la 
Sr.iencA'.  il  I)r.  Takeoka  ha  (xJtuto  far  .scomparire  completamente  le  lesioni 
tubercolari  nei  mainili  d'India  e  nei  conigli.  La  t.aurina,  «-s-sendo  un  elemento 
costitutivo  normale  del  cor]io  e  potendo  essere  impunementt>^  somministrata  cH>n 
iniezioni  endovenose,  viene  ora  adoperata,  con  le  debite  pnH-auzioni,  nel  trat- 
tamento della  tubercolosi   umana  ». 

—  II  J dui  tini  (les  Jh'liatx  riferiva  recentemente  una  curiosa  notizia  sto-, 
rica  dalla  yrne  Fifie  ì' resse  del  20  settembre:  che  cioè,  circa  tre  secoli  fa, 
la  Germania  avrebbe  adottato  ptM'  un  decennio  la  poligamia.  «  I^a  po])olazione 
della  Germania,  che  era  nel  1618  di  circa  18  milioni  d'abitanti,  era  scesa  nel 
1648  a  meno  di  4  miliinii.  Ia'  autorità  civili,  in  nome  dell'interesse  generale, 
non  -solo  autorizzarono  la  poligamia,  ma  giunsero  anche  ad  ordinarla.  11  papa 
accettò  allora  questa  eccezioniv  I/ordinanza  dell' Ini  ])eratore  Ferdinando  HI 
datata  14  febbraio  16.50  stabilisce  che  «ogni  uomo  sarà  autorizzato,  durantt^ 
«  il  ))ros8Ìmo  decennio,  a  sposarsi  due  donne  onde  aumentare  la  popolazione 
<(  (hK-imata  dalki  spada,  dalle  malattie  o  dalla  fame  n.  Per  tal  modo,  dal  16.50 
al    1660,   la   poligamia   ebbe  un'esistenza    legale  iTell'imiH'ro  germanico. 

—  Il  prof.  Angot,  direttore  dell'Istituto  meteorologico  di  Parigi,  ha  fatto 
una  comunicazione  all'Accademia  d'agricoltura  di  Francia,  intitolata  «  II  can- 
none e  la  pioggia  ».  Egli  concluse  che  non  è  affatto  dimostrato  che  le  grandi 
battaglie  dell'attuale  guerra  abbiano  aumentato  o  diminuito  \h  quantità 
d'acqua  precipitata.  «  Pel  momento,  conclude  il  j)rof.  Angot,  si  può  dire  del- 
l'influenza del  tjannorte  sulla  pioggia  (;ome  di  quella  della  luna  sui  cambia- 
menti di  temi)o.  Sotto  la  suggesti«)ne  di  una  credenza  istintiva,  .si  è  condotti 
involontariamente  a   notare  solo  le  coincidenze   favorevoli  ». 

-  Sembra  che  il  clero  si)agnuolo  non  .sia  così  gemianofilo,  ccnne  gen<  ral- 
ìhonte  pi  crede.  UU niverso,  organo  ilell'alto  clero,  dice  che  in  Ispagna  sono 
numerosi  i  partigiani  per  il  Belgio,  n  Questa  nostra  sim})atia  —  dichiara  — 
dipende  dalla  ferma  convinzione  che  il  Governo  ed  il  popolo  belga  erano  dt»cisi 
a  rimanere  neutrali  nel  1914.  come  lo  furono  nel  1870.  Il  Belgio  si  è  condotto 
rome  la  Spagna  nel  1808,  cioè  con  onore,  .secondo  le  ])arole  di  Napoleone 
nelle  sue  memorie  di  S.  Elena.  La  ncwtra  simpatia  obbedisce  ancora  al  s<mi- 
timento  che  ci  ispira  la  scienza  belga,  six-cialmente  in  mat<'ria  di  sociologia 
«ristiana  ». 
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Il  Confine  natuxde  (IvWltului  act- 
tentrionule,  carta  corografica  in  chit» 
fogli  alla  scala  di  l:òO()000,  con  Xoti' 
illustrative  storico-fjeog  ro fico-politiche, 
di  Ottone  Brentani.  —  Novara,  Isti- 
tuto Geografico  De  Agostini.  L.  5. 

Planisfero  FoUtico  e  delle  Comuni- 
cazioni, di  Achille  Bardano  e  Cor- 
rado Franchini,  alla  scala  media  di 
1:3700000.  —  Novara,  Istituto  Geo- 
grafico De  Agostini.   L.   3. 

Da  l'ai  riccolo  a  Monte  Oenytu  Ca- 
prile 1915-agosto  1916),  di  Giovanni 
Guzzardi.  —  Catania,  Giannetta, 
pagg.  132.  L,  2. 

Agiata  o  il  secondo  libro  delle  poc- 
sir^  di  E.  M.  Ft7SCO.  —  Bari,  Kat^^rza, 
pag.  152.  L.  C 

//  Trentaìwvellc  inventato  per  di- 
vertire e  istruire  la  gioventù,  di  A- 
DOLFO  Padovan.  — -  Milano,  Casa  Lom- 
l>arda   di  Edizioni,   pag.   256.   L.   3.50. 

Iai  vita  di  donuini- nelle  terre  adrm- 
tiche  redente,  di  Desico.  —  Milano, 
Casa  Editrice  Risorgimento,  pag.  172. 
L.   2.50. 


l'rìmavera  di  redenzioni',  di  C.ìrlo 
Papini.  —  Firenze,  Bemporad.  pa- 
gine 40.  L.  0.40. 

.  Sistenm  per  l'utilizzazione  del  ro- 
tore dei  vulcani  per  produzbrne  di 
forza  motrice,  di  P.  Amoretti.  —  Pa- 
lermo, pag.  16. 

•  Intorno  alle  pretese  confe-'i.sioni  di 
Ciuseppe  Hicci  vittima  della  reazione 
austro-estense  nel  18S2,  di  Albano 
SoRBBLLi.  —  Bologna,  Tip.  Gamberi- 
ni,  pag.   16. 

L'ultimo  rapporto  di  lioinolo  Gessi, 
di  Giuseppe  P.\ladin().  —  -Firenze, 
pag.  34. 

Il  problema  delle  pavimentazioni 
stradali  in  Napoli  al  1917,  di  Luca 
DI  Castri.  —  Napoli,  Giannini,  pa- 
gine 28. 

Pesca  e  sua  industrializzazione,  di 
Ferdinando  Galadini.  —  Roma,  Tip. 
Colombo,    pag.    14. 

Commerci,  vita  privata  e  notizie 
politiche  dei  giorni  della  lega  di-Cam- 
brai.  di  Giu.seppe  Dalla  Santa.  — 
Venezia,    Tip.    Ferrari,    pag.    60. 
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splosivi  do  guerra,  di  Ettore  Bravet- 
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Amazzone,  dramma  cavalleresco  di 
RoMu^ALDO    Pàntini,    pag.    120.    L.    3. 

Tre  novelle  a  perdita,  di  Aristidk 
Sartorio,  pag.  246.  L.    1. 

Cazzelta,  it>manzo  di  Onorato  Fa- 
va,  pag.  306.  L.  3.50. 


Besfir.  di  Fcflerigo  Tozzi,  pag.  176. 
L.  4. 

Dalla  guerra  mondiale  alla  civiltà 
intermizionale,  di  Giorgio  Quartara. 
pag.    164.    L.   3. 

Tai  sjHida  sulla  bilancia,  di  Paoi/) 
Orano,   pag.   292.  L    4. 

^.7/  scavibi  infei  itiizioiadi.  di  Lu- 
ciano De  'Feo,  «  Quaderni  della 
Guerra  »,   pag.   276.   L.   3.50. 
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Xazion4dismo  e  diritto  internazio- 
nale, di  Giulio  De  Montemayor,  i>a- 
gine  48.   LI. 
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fiuerid  ahoiitrice  della  guerra,  d^  E- 
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elettorali',  di  Gaetano  Navarra  Gri- 
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^  LA  CRITICA  ^ 

RIVISTO    DI    LETTERriTURn,    STORIH    E    FILOSOFin 
(1903-1917) 

diretta  da 

BEPiEDETTO    CROCE 


Allatto  originale  è  i'indole  di  questa  rivista,  la  quale,  informata  tutta  a 
un  ben  determinato  e  chiaro  ordine  d'idee,  attende  a  dare  il  quadro  completo 
della  vita  intellettuale,  artistica  e  morale  d'Italia,  durante  il  secolo  deci- 
monono. 

Nella  prima  serie,  il  Croce  ha  esposto  la  storia  della  letteratura  della 
nuova  Italia  e  il  Gentile  quella  della  filosofia.  Nella  seconda  serie,  il  Croce 
viene  ora  trattando  la  storia  della  storiografia  italiana  dal  principio  dell'ot- 
tocento ai  giorni  nostri  ;  e  il  Gentile  quella  della  cultura  nelle  varie  regioni 
d'Italia. 

Ogni  fascicolo  contiene,  inoltre,  recensioni  di  libri  nuovi,  varietà,  docu- 
menti inediti,  curiosità  e  postille  polemiche  d'interesse  attuale. 

Nella  nuova  annata,  la  Critica  proseguirà  la  storia  della  Storiografia 
italiana  e  quella  della  Cultura  toscana,  darà  termine  alle  lezioni  del  De 
Sanctis,  pubblicando  il  corso  sullo  Shakespeare  e  la  poesia  drammatica,  e 
inizierà  una  serie  di  saggi  sintetici,  scritti  dal  Croce,  sulla  Letteratura  ita- 
liana e  straniera  del  secolo  decimonono.  I  primi  saggi,  già  in  corso,  concer- 
nono Alfieri,  Goethe,  Schiller,  Monti,  Werner,  Chamisso,  Heine,  De  Vigny, 
Stendhal,  Balzac.  De  Musset,  Baudelaire,  Flaubert,  Zola,  Daudet,  Maupas- 
sant  ed  altri.  Infine,  non  trascurando  la  bibliografia,  seguiterà  ad  offrire 
varietà  storiche  e  filosofiche,  e  discussioni  di  problemi  attuali. 

La  Critica  è  assai  letta  e  studiata  anche  all'estero  ;  e  sovente  i  suoi  arti- 
coli sono  riassunti  o  tradotti  nelle  riviste  straniere. 

Sono  disponibili  le.  annate  II  e  III  (seconda  edizione)  al  prezzo  di  lire 
dieci  ciascuna  e  le  annate  VII,  VIII,  IX,  X,  XI,  XII  e  XIII  (1909-1916)  : 
prezzo  di  lire  otto  ciascuna.  Diella  prima  annata  (1903)  è  esaurita  anche  1 
seconda  edizione;  ma  sarà  ristampata,  come  pure  le  annate  IV,  V,  VI  (190' 
1908),  non  appena  vi  sarà  un  numero  sufficiente  di  richieste. 

Si  pubblica  il  giorno  20  di  tutti  i  mesi  dispari 


ABHONAMKXTO  ANNUO:   per  l'italia  l.    io;   per  l'estero  l.    ii;  ln  ì-ì 

SCICOLO    SEPARATO   L.    2.    —    l'aBBONAMENTO   DECORRE    DAL    20    GENNAIO    E 
PAGA  ANTICIPATO. 


Dirigere  conunissioni  e  vaglia  alla 

Casa  editrice  GIUS.  LATERZA  &  FIGLI  -  Bari 


GlOVANISl  CE^'A. 


Una  grave,  inattesa  sventura  ha  immerso  in  lutto  profondo  ed 
ineffal)ile  la  pic^^ola  famiglia  della  Nuova  Antologia. 

Giovanni  Cena  non  è  più! 

Colto  da  improvviso  e  crudele  malore,  egli  ci  lasciò  quasi  im- 
provvisamente. L'animo  nostro  smarrito  lo  ricerca  ancora  in  mezzo 
a  noi  al  suo  posto  di  lavoro,  ch'egli  occupò  per  circa  sedici  anni 
salendo  ogni  v.iorno  di  più  nel  nostro  affetto,  nella  nostra  indisso- 
lubile amicizia. 


Il 


MI    (lena    na.  I  -  ,  -    im     I'ii'iiumiIc,    a 

.\lniiian;ir.  ■  ■   (''•  in    itii:    m    \ii<t    -itid    iCinidd   v   niifttico 

i  aflotto  (ir.  .'■  -l'Ili  I  lina  liolct'  ■•  iiialinc()iiica  nostalgia. 

Figlio  (li  modesti  ai;ricoltori,  da  r.--i  trasse  nusseiite  e  inesauj-ibile 
l'amore  per  la  torra  e  per  i  eoritadiiii.  La  redenzione  dei  lavoratori 
dt'l  siidlu  liimeL'L' io  la  .-uà  \ila,  in-iiii'ò  il  sin»  pm-iciu.  aiii'iiM  i 
SUOI  <nitti,  intiamiihi  la  -iia  np  Ta  di  l'diicalurc,  di  pfii-ali  ij'c  ^ 
di    iilaiiti'i  ipo. 

Percoi'.-e  a  'IdriiKi  !a  •anina  ilr_li  shidii  e  vi  frequentò  per 
parecchi  aiiin  la  l'"acolla  di  IcIUre.  rri^J.-sori  e  condiscepoli  con- 
servarono di  lui  un  riciirdii  farissinm,  ed  una  afTetiiiM--i  devozifìne. 
(ìià  fin  d"al!()ra  i'iriiL'e\a  in  Ini  uno  deuli  asp-etti  piii  Pelli  della 
sua  fìuiira.  Xeirinten  i  C'M.^:!)  di'lla  \i!a  culi  eseivitu  sug'li  uomini 
un  fascini'  inde.-rr-i\-i!»ili'.  ma  irresist ihile,  in  tulle  le  classi  sociali, 
dalle  più  eli\ale  della  ii:niiir;i  e  della  letlei-aliira,  ai  giovani,  ai 
|H)veri.  l)i»\e  passava  e;ii  l.i-eiaxi  dietro  di  sé  una  striscia  lumi- 
nosa di  affé  Ilo  e  di  simpatia. 

1  -noi  primi  versi  giovanili  furono  una  ri\-ela/.iiine.  Sotto  gli 
au-pieì  di  Aitui'o  (iraf,  che  mollo  lo  ama\a  t'd  ancora  )»iù  lo  ap- 
prezzava, culi  inizio  nel  IS:)7  la  -iia  col  lahorazionc  a  niic-ta  Ri- 
vinta. Nel  lU'  (1  si  stal)ili  a  l'ariL;!  anejie  come  corris])(Midenle  della 
\inira  _\  nti'hif/i'i ,  e  nella  slessa  (piatita  |)assò  fanno  dopo  a  Londra. 
L;i  sua  forte  menic  -i  uricchi  in  lai  -uisa  di  fi-esclie  impi*essioni, 
di  nuovi  e  larghi  orizzonti,  e  alla  sua  vasta  cultura  si  ac-ffinnse  una 
conoscenza  preziosa  delTarle  e  della  lett-ratui-a  straniera,  VA  al- 
l'estero e-li   era  tenuto   in  gi'ande   considerazione. 

Chiamato  nel  1901  a  Redattore  capo  della  Suora  Aiìtolof/ia.  r'zW 
visse  sempi'e  con  noi.  in  (piotidiana  intimità  di  ])ensiero  e  di  lavoro. 
Lindiiieiidenza  e  ransterita  del  cai-alteie.  l'intemerata  rettitudine 
dell'animo,  la  sicurezza  del  giudizio,  il  dispregio  di  ogni  debolezza 
e  mollezza  di  vita,  davano  alla  sua.  fÌL:nra  una  impi'onta  unica,  quasi 
tipica.  !■;  hen  pi'olo,  e-li  i-j-co  tnlta  una  oisleiiza  a  se,  consacrata  a! 
heii:'  dell'iiinanila.  all'ascensione  dei  contadini,  al  -ollicvo  d'ogni 
più  l'econdita  mi-fiaa  -ociale.  Le  -ciiole  dell'Agro  r<iiiiaiio,  i|  Comi- 
tato di  soccorso  dei  profiiL:hi  serl)i,  l'assistenza  civile  nel  periodo 
della  guerra  ebbero  in  lui  un  creatore,  un  apostolo.  Ai  jioveri,  ai 
S(3fferenti.  a-jii  umili  egli  diede  la  sua  simpatia,  il  suo  cuore,  il  suo 
braccio. 

F<  •,-te  jKK'ta   in   Madir.   in   l'mhni.   in   ÌIduki:    i-omaiizitn'e   -nciale 

'''    '—"■■''      ■  ■■"anze   neuli     \  nnnoiiitori ^   molto  ancora   dovevamo  at- 

in'jeuno.  Ma  più  che  un  ])erisatore  egli  era  un  attore: 

piLi  '-hf   ;;:i   ingegno  era   iin'aninn.   !■;   ranima  sua  ei'a   inconiparahil- 

meril  ■  -iihlime,  quasi  -nper  teiaena. 

Di  lui  operiamo  dire  iiii'i  fardi,  a  mmle  ^'alnia:  o--i  l'i  racco 
'-liani.r  In-li  nel  ocn^iei'o  della  -uà  memoria.  L'iimaiiila  ha  iier 
<lu'  MIO  dei    -lidi    fi'^li    pifi   deiJili. 

La   Nro\\   Am:ii.imì!\. 


RISORGIMENTI  E  RINASCIMENTI 
NELLA  STORIA  D'ITALIA 


Questo  momento  storico  è  tale,  che  Giosuè  Carducci,  l'insonne 
araldo,  eloquente  e  canoro,  della  terza  Italia,  non  oserebbe  oggi  ripe- 
tere più  i  versi,  pregni  di  sconsolata  tristezza,  che  un  giorno  gli  sa- 
lirono dal  cuore  dinanzi  all'urna  dello  Shelley:  «L'ora  presente  è 
«  invano,  non  fa  che  percuotere  e  fugge  —  Sol  nel  passato  è  il,  bello, 
«  sol  nella  morte  è  il  vero  » . 

Giacché  è  un  fatto  che,  pur  di  fronte  alla  grandezza  eroica,  alla 
verità  dell'ora  presente,  tutt'altro  che  vana,  anzi  più  d'ogni  altra 
feconda,  convinti  che  la  morte  serve  alla  verità  e  alla  vita,  ma  che 
il  vero  e  i'I  bello  sono  sovrattutto  nella  vita  stessa,  noi  ci  sentiamo 
spinti  a  volgerci  dal  presente  tempestoso  verso  il  passato.  Sentiamo 
il  bisogno  di  sorprendere  in  questo  parole  e  fatti  che  ci  spieghino  e 
illuminino  l'ora  di  resurrezione  tragica  che  noi  viviamo  e  soffriamo, 
mentre  questa  alla  sua  volta  ci  conferisce  un  senso  più  vivo  e  im- 
mediato, quindi  più  penetrante,  delle  età  andate  e  ci  permette  di 
fare  una  revisione  più  perspicua  di  esse,  specialmente  di  quelli  che 
si  sogliono  dire  «  risorgimenti  »  e  «  rinascimenti  »  della  Storia  nostra. 

«  Risorgimento  »!  Quante  volte  non  fu  adoperata  e  non  s'adopera 
questa  parola  e  con  quanto  diverse  signifìcaz'ioni  e  applicazioni, 
come  avviene  dei  suoi  numerosi  sinonimi  «  rinascimento  »,  {,<  rina- 
scita »,  «  rinnovamento  »,  «  risveglio  »  e  simili!  Ricordo  che  un  giorno 
il  Carducci',  impegnato  in  una  vivace  polemica  col  Guerzoni,  che 
tartassò  o],tre  ogni  misura,  a  proposito  del  suo  libro  11  terzo  Rinasci- 
mento, osservò,  argutamente  esagerando,  «che  per  lui  (cioè  pel  Guer- 
zoni) in  Italia  si  rinasce  e  si  rimuore  a  ogni  secolo»  (1).  Da  questa 
arguzia  scaturisce  uno  dei  problemi  più  interessanti  e  più  'Vivi  che 
presenti  la  storia  non  solo  della  letteratura,  ma  di  tutta  quanta  la 
vita  italiana,  quello  che  riguarda  il  valore  e  i  limiti  delle  denomi- 
nazioni con  le  quali  usiamo  contrassegnare  i  vari  periodi  o  età  della 
storia  nostra.  È  una  questione  cotesta  tutt'altro  che  di  pura  forma 
o  di  parole,  anzi  è  di  sostanza  e  di  idee  fondamentali;  è  un  problema 
che  involge  un  gruppo  di  altri  problemi  minori,  ma  tutti  importanti, 
che  concernono  il  modo  d'intendere  e  di  rappresentare  questa  storia. 

Nota.  —  Dal  Discorso  inaugurale  tniuto  all'Univemità  di  Torino  il  3 
novembre  1917. 

(1)  Cnt'iai  e  urt'',  in  Oprri-^  IV,  245.  Ma  il  Carducci  stesso,  più  tordi. 
canterà  !'«  Itala  gente  da  le  molte  vite». 

22  Voi.    CXni    Serie   VI   —   16   difemln-e    1917. 
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(li  c«»-iniAi  ii.iin  li  iiiiuu  lU'llii  \  iUi  iiuzioauk',  quale  se  vt^iiul.i 
manifestando  attraverso  i  secoli,  con  caratteri  e  risultati  diversi,  ma 
lutti  convergenti  a  una  mèta  comune.  Oggi,  grazie  alle  ricerche  ana- 
litiche e  alle  trattazioni  siViietiche  di  recenti  studiosi  (1),  l'argoment  > 
si  può  riprendere  con  maggior  fiducia  di  giungere  a  qualche  conclu- 
sione non  inutile,  anche  uouoslaiite  la  rapidità  imposta  dall'ora. 

È  singolare  quanti  siano  i  dissensi,  quante  le  incertezze  e  quanti 
i  dubbi  fra  i  critici  circa  il  moiU)  di  dividere  e  di  denominare  i  vari 
periodi  (iella  nostra  storia.  Senza,  naturalmente,  indugiarmi  in  mi- 
nute enumerazioni  e  in  particolari  discussioni,  osserverò  come  le 
formule  verbali  allottate  fin  qui  per  queste  divisioni,  abbiano  un 
valore  puramente  relativo  e  convenzionale,  quali  il  Medio  Eco,  il 
lìinasciì/iento,  ÌEtà  Moderna;  oppure  le  «  origini,  il  rinnovamento 
i>  periodo  delle  riforme  e  dell'illuminismo  pratico,  il  Risorgimento 
propriamente  dotto  col  Romanticismo  »  e  vi'a  dicendo.  Coleste  espres 
sioni  rivelano  tutte,  più  o  meno,  i  loro  lati  deboli,  l'insufficienza  loro 
e  suscitano,  per  la  loro  indeterminatezza  ed  elasticità,  discrepanze  e 
•  iispute  che  riguardano,  ad  es.,  i  caratteri  e  i  limiti  cronologici  e 
storici  del  Medio  Evo,  del  Rinascimento,  dell'Età  Moderna,  del  Ri- 
sorgimento e  le  loro  attinenze  reciproche.  V'ha,  fra  le  altre,  una 
concezione  e  una  rappresentazione  più  corrente  dei  vari  periodi, 
quella  d'un  Medio  Evo  che,  per  usare  una  espressione  guerresca  oggi 
di  moda,  s'inoltra  col  suo  saliente  più  o  meno  tenace  e  minaccioso, 
verso  il  Rinascimento  che  gli  si  oppone  quasi  in  un'antitesi  rigida  di 
reazione  innovatrice,  come  un  ponte  gettato  fra  l'Etri  Media  e  l'Età 
Moderna.  E  fra  questi  periodi  più  vasti  di  fioriture,  altri  si  alter- 
nano di  decadenza  così  profonda,  da  essere  assomigliati  nientemeno 
(he  ad  una  morte;  tanto  che,  ad  es.,  agli  occhi  del  De  Sanctis  e  del 
Carducci,  nell'Italia  del  secolo  d'oro,  cioè  nella  Rinascita  matura, 
erano  già  «morti  tutti  i  fattori»  di  quella  sua  splendida  civiltà  (2;: 
mentre  per  altri,  come  il  Guerzoni,  dall'Arcadia  era  stata  «  sepolta 
l'Italia  »  (3).  Altri  ancora,  come  il  Barzellotti  e  Gl'uno  Natali  (4),  con- 
siderano, in  un  certo  senso,  l'Umanesimo,  cioè  la  fase  iniziale  o  pre- 
paratoria di  quello  che  comunemente  si  dice  Rinascimento,  come 
l'inizio  dello  scadimento,  e  il  primo  dei  due  vedeva,   denunziava 

(1)  Ricordo  solo,  per  brevità,  il  forte  discorso  inaugurale  del  Prof.  Vit- 
torio Rossi,  Suzione  e  letteratura  in  Italia,  Roma,  1917  (pubbT.  anche  ìh 
questa  Rivista,  fascic.  1°  gennaio  1917),  dove  è  ripreso  e  svolto*  il  concetto  foii- 
damentalo  della  «  volontà  >,  al  cui  difetto  il  Gioberti  nel  Primato  e  nel  Ilinvo- 
riuiiento  aveva  attribuito  le  sventure  che  afflissero  l'Italia,  e  della  cui  <(  rina- 
.'K-ita  »,  appunto  per  questo,  aveva  proclamato  <(  principe  >;  -Vittorio  Alfieri. 

(2)  Giudizi  opportunamente  ricordati  dal  Galletti,  Il  romanticismo  fin- 
inanico  e  la  storiografia  in  Italia.,  nella  Nuova  Antologia  del  16  luglio  191H. 
pp.  148-9. 

(3)  Il  terzo  Bimisrimento,  2»  ediz.,  Verona-Padova,  1876,  p.  7.  Nel  18^1 
Nic.  Bianchi  pubblica)  in  Bologna,  pr^s-so  lo  Zanichelli,  Le  medafiHe  del  ter~9 
Itisorg imeneo  italiano. 

(4)  Il  Nat.4LI,  nel  notevole  volume  Idee,  costumi,  uomini  del  Settccent" 
Torino,  1916,  p.  16,  avverte  d'essersi  incontrato  col  Barzellotti,  fino  dal  IWA 
noi  far  risalire  il  <(  primo  Rinascimento»  all'Età  comunale,  e,  benché  cerchi 
di  temperarlo,  partecipa  del  suo  giudizio  sul  Rinascimento  maturo.  Sono,  in 
tondo,  U>  idee  primamente  abbozzate  già  dal  Gubkzoni,  Il  pìimo  Rtnascimento. 
\'<Tona- Padova,    1878. 


RISORGIMENTI    E    RINASCIMENTI    NELLA    STORIA    d'ITALIA  319 

quasi  neirUmanesimo  e  quindi  nella  Rinascita,  dalle  arti  belle  in 
fuori,'  un  coefficiente  d'un  moto  di  regresso,  sebbene  l'Umanesimo 
egli  lo  riconoscesse  come  un  prodotto  storicamente  necessario.  È 
quindi  evidente  che  queste  ed  altre  consimili  concezioni  e  denomi- 
nazioni, anche  fuori  dalle  consuete  pastoie  delle  divisioni  per  secoli, 
le  quali  si  risolvono  in  tanti  nonsensi,  sono  parziali  e  unilaterali, 
quindi  infedeli,  perchè  ispirate  da  preconcetti,  o  politici  o  mora:i 
od  artistici,  e  perchè  prendono  di  mira'- soltanto  alcune  zone  o  cor- 
renti della 'vita  italiana;  concezioni  fatte  di  interruzioni,  di  devia- 
menti e  di  strane  soluzioni  di  continuità,  onde  si  distribuiscono 
tanti  certificati  di  nascita  e  di  morte,  quante  sono  le  varie  età,  e 
1  isulta  una  figurazione  incompiuta,  anzi  frammentaria  o  disgregata, 
della  storia  italiana.  Per  giungere  ad  una  visione  unitaria  o  integrale 
ed  organica,  comunque  complessa,  di  questa,  occorre  tener  presente 
e  porre  sulla  bilancia  e  seguire  nel  loro  svolgersi  e  nel  vario  loro 
operare  tutti  quanti  i  valori  e  i  fattori  e  gli  aspetti,  così  ideali  e 
intellettuali  (letterari,  filosofici,  artilstici,  religiosi,  morali,  ecc.),  come 
quelli  pratici  (politici,  sociali,  economici,  militari,  ecc.)  della  vita 
nazionale  (1). 

Se  proveremo  a  muoverci  per  un  istante,  con  questi  propositi, 
ad  un'indagine  siffatta,  ripetendo  in  cuor  nostro  il  verso  luminoso, 
uscito,  chissà  per  quale  misteriosa  ispirazione,  a  un  mediocre  rima- 
tore del  primo  Trecento:  «Cerco  l'Italia  del  mondo  lumiera»  (2), 
allora  quella  sua  vita,  oltre  che  un  «serioso  poema»,  per  dirla 
«  francescamente  »  col  Vico,  nonostante  apparenti  irregolarità  e  de- 
viazioni, ci  sembrerà  una  storia  mirabilmente  logica.  A  un  patto 
però,  che  in  questa  ricerca  adottiamo  risolutamente  quel  concetto 
che,  non  è  molto,  il  Galletti  parve  escludere  nell'atto  stesso  di  pro- 
porne una  diversa  interpretazione  a  risolvere  il  problema  della  nuova 
storiog-rafla  letteraria  (3).  E  il  concetto  è  questo,  che,  senza  l^isogno 
di  ricorrere  alle  idee  derivateci  dal  misticismo  e  dal  dottrinarismo 
della  filosofìa  germanica,  la  storia,  considerata  nel  suo  complesso,  è 
svolgimento  progressivo,  dovuto,  anzitutto,  alle  grandi  individualità ^ 
che,  interpretando  i  tempi  loro,  ne  riassumono  col  proprio  pensiero 
i  moti  anteriori  e  precorrono,  divinando  e  preparando,  quelli  se- 
guenti, individui  mai  interamente  isolati,  neppure  i  più  solitari,  ac- 
cumulatori di  energie  e  insieme  trasmettitori  e  propulsori  di  vita; 
dovuto  anche  alle  collettività,  che  ne  sono  in  certo  modo  le  esecu- 
trici nel  campo  pratico  e  fanno  sentire  i  loro  bisogni,  mosse  da  un 
istinto  infallibile.  Questo  svolgimento  è  dunque  progresso,  tranne, 
l)eninteso,  da  alcuni  cicli  di  forme  in  fuori,  nel  campo  dell'arte,  la 
quale  è  espressione  per  essenza  sua  e  per  eccellenza,  individuale,  e 
sia  pure  in  sommo  grado  rappresentativa  della  psicologia  d'un  po- 
lìolo  e  d'un  individuo;  progresso,  che  si  manifesta  in  fasi  diverse, 

(1)  B.  Croce,  Teoria  e  storia,  della,  stoi-iografia,  Bari,  191.7,  p.  250:  «  Coi;- 
cepire  la  storia  come  svolgimento  è  concepirla  come  storia  di  valori  ideali  >>. 
In  questo  campo  il  grande  precursore,  il  sovrano,   resta  sempre  il  Vico. 

(2)  K  il  capoverso  d'un  sonetto  di  frate  Pagliaio  da  Lucca,  pubbl.  dal 
Bini  in  Appendice  alle  Lettere  di  mons.   G.   Criiidiccioììi,  lAicca,  1855,   p.  283. 

(3)  Op.  cit.  Cfr.  B.  Croce  nella  Cntica,  XIV,  455-6,  e  già  prima  nel  Saggi  t 
.fullo  Hegel,  Bari,  1913,  pp.  149  sgg.,  poscia  nella  cit.  Teorìa  e  storìa  della 
■storiografia,  pp.  71-3  248  seg. 
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le  quali  noi  ilobbiuiim  UL^-,;i;iianj  u  (.•aiullcnzziuc  secuiulo  un  criterio, 
non  cronologico  o  formale  o  comecchessia  convenzionale,  ma  morfo- 
lo.srico,  cioè  a  seconda  dei  contributi  peculiari  di  pensiero  e  di  opera 
che  ogni  generazione  vi  arreca,  come  un  patrimonio  che  si  accres«i 
e  si  venga  foggiando  e  plasmando  por  una  sempre  maggiore  uniti 
futura  (1). 

«Sì  alto  e  sì  magnifico  pie  i-  o  ,  per  dirla  con  Dante,  si  opera 
secondo  certe  leggi  che  in  gran  iiai  le  ci  sfuggono  ancora  e  forse  sono 
destinate  a  sottrarsi  per  sempre  airocchio  nostro,  ma  senza  interru- 
zioni, con  una  continuità  stupenda  e,  ripeto,  con  una  logica  intera, 
anche  quando  sembrano  avverarsi  soste,  crisi,  fuorviamenti,  in  una 
serie  di  periodi  iniziali  e  di  periodi  culminanti  in  un  certo  campo  e 
di  ch'pressioni  in  un  altro;  un  cammino  ascendente  per  un  terreno 
accidentato,  ma  che  si  eleva  sempre,  anche  se  ci  appaia  talvolta  tor- 
tuoso, verso  una  mèta  sempre  più  alta  e  lontana.  In  questa  succes- 
>ione  di  fasi  evolutive  una  legge  intanto  si  verifica,  secondo  me, 
evidente,  quella  della  compensazione  tra  i  diversi  valóri,  sovrattutto 
nellesplicarsi  e  distribuirsi  vicendevole  del  -pensiero,  della  volontà 
e  iÌGWazione.  Così,  nella  storia  dell'Italia  nostra  avvertiamo  una 
avanzata  incessante,  che  è  uno  sforzo,  un  anelito  continuo  della 
Nazione  a  ritrovare,  cioè  a  formare,  sé  stessa,  un'aspirazione  irresi- 
stibile verso  le  forme  più  nobili  della  civiltà,  così  nel  pensiero  come 
nell'azione  pratica. 

Il  punto  di  partenza  di  questo  viaggio  faticoso  attraverso  i  se- 
coli non  potrà  essere  se  non  quello  in  cui  il  popolo  italiano  inizia  la 
propria  vita  nuova,  il  periodo  degli  albori,  quand'essa  incomincia 
a  disvelare  i  suoi  tratti  individuali  fisionomici,  la  propria  individua- 
lità nazionale  fuori  della  nebbiosa  e  caotica  anarchia  in  cui  era  ca- 
duto dall'alto  Medio  Evo.  Insieme  con  questa  individualità,  che  è 
romana,  rinnovatasi  nella  grande  rivoluzione  cristiana  e  sotto  le  bat- 
titure <li  quella  che  il  Vico  disse  «barbarie  seconda»,  appare  la 
coscienza,  dapprima  tenuissima,  crepuscolare,  di  essa,  che  si  mani- 
festa come  in  languidi  lampeggiamenti,  per  farsi  via  via  sempre  più 
diffusa  ed  intensa.  Questo  nascimento  ormai  gli  studi  dei  medieva- 
listi più  autorevoli,  confermando  le  intuizioni  e  i  primi  risultati  dei 
nostri  vecchi  storici,  degli  eruditi  e  peixsatori  più  gloriosi,  dal  Si- 
-onio  al  Muratori,  e  sino  al  Romagnosi  e  al  Cattaneo,  ci  permettono 
di  porlo  intorno  al  Milb?  (2).  È  un  nascimento,  che  ha  tutti  i  cara!- 
teri  d'un  rinascimento. 

Dopo  il  Mille,  insomma,  si  può  bene  ^ripetere  con  l'Alighieri,  n 
l'heggiante  la  voce  del  suo  dolce  Virgilio:  «  Secol  si  rinnova  —  1  Dina 
-nusiizia  e  primo  tempo  imiiiid»,   dacché  si  rinnovavano,   se   non 

(1)  L't>sprf«8Ìone  di  «criterio  morfologico»  »•  di  Antonio  Labriola^  conio 
ittcsta  G.  Natau,  Ojk  cit.,  p.  lo. 

(2)  Il  HoMAGNOsi,  nplI'oiM-ra  fondamentale  DeìVindole  e  di'i  fdttori  <l<l- 
rindvilimriito  «-ce..  i)arla  di  questo  i>eriodo  c^me  d'una  Bi)ecie  di  «  palingenesi  », 
d'una  «  seconda  età  delia  ravvivata  Italia  ».  Per  altre  indicazioni  rinvio  al 
noto  discorso  del  compianto  Novati,  T/mflusso  del  jìenMero  latino  xoprn  In  ci- 
riltii  itnl'muti  ih'l  Medio  Evo,  Milano,  Hoepli,  1899,  e  al  Natau,  Ojì.  cit.,  pas- 
•>im,  che  non  dimentica  ne  il  Denina,  ne  il  Bettinelli,  come  autore  del  liiaoi: 
■  lìmento  d'itnlin,  al  quale  aveva  rt»so  giustizia  il  Ginci'KNK  nella  Jiiographic 
l'mve nelle,  IV,  413. 
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propriamente  i  primi  tempi  «umani»,  quelli,  cioè,  dell'umanità 
aurea  favoleggiata  dai  poeti,  il  primo  tempo  umano,  cioè  civile,  cioè 
italiano,  fuori  dai  tumulti  della  forza  barbarica;  e  si  può  salutare 
col  moderno  cantore  della  Patria  «la  risorta  nel  Mille  itala  gente». 
In  questa  vita  nuova,  che  è,  dunque,  vita  in  un  certo  senso  rinno 
vata,  in  quel  ver  j)rì,mu7n,  in  quella  primavera  d'Italia,  esuberante 
d'energie  prorompenti,  che  fu  l'età  dèi  Comuni,  essa,  la  gente  italica, 
reca  infatti  profonde  le  impronte  latine  insieme  con  una  primordiale 
ma  già  ben  chiara  coscienza  nazionale,  cioè  di  nazione  neo-latina, 
postasi  sotto  gli  auspi'cì  materni  della  Libertà,  la  qualo  scaturiva  ap- 
punto dalla  risorgente  tradizione  romana.  Ormai,  sarebbe  superfluo 
addurre  le  prove  di  tutto  questo;  ma  non  sarà  inutile,  e  oggi  riesce 
singolarmente  gradito,  ricordame  una  almeno,  la  risposta  che  i  rap- 
presentanti delle  città  lombarde,  convenuti  in  assemblea  a  Venezia, 
diedero  ad  Alessandro  III,  che  domandava  loro  se  volessero  far  la 
pace  col  Barbarossa.  Dichiararono  essi  di  aver  combattuto  per  sai- 
vare  dal  furore  teutonico  l'Italia  e  la  Chiesa,  allora  risolutamente 
insieme  associate  in  un  sentimento  di  latiniltà  rinnovata,  cioè  d'ita- 
lianità embrionale,  e  soggiungevano  d'aver  fatto  ciò  per  l'onore  e  per 
la  libertà  d'Italia,  «prò  honore  et  liberiate  Italiae  »  —  proprio  così, 
allora,  nel  1177,  un  anno  dopo  Legnano,  allora  come  oggi;!  (1). 

Ma  questo  periodo  di  rinnovamento  in  cui,  per  dirla  col  Roma- 
gnosi,  «tutto  è  movimento,  crisi,  innovazione»,  onde  l'Italia,  stu- 
penda di  energia  dinamica  e  vitale,  afferma  la  propria  egemonia 
nel  campo  economico,  commerciale,  industriale,  d'espansione  per  le 
terre,  nelle  città,  nei  contadi  e  sui  mari,  questo  periodo  fu  sovrattutto 
azione  -pratica,  segnato,  anche  per  questo,  dall'impronta  visibile  della 
romanità  risorta.  È  un  moto  che  si  manifesta  con  varietà  grandis- 
sima, nei  Comuni  maggiori  e  nelle  minori  cittadine  rurali,  spesso  in 
forme  disgregate  e  cozzanti  sino  all'anarchia,  ma  da  cui,  sotto  po- 
tenti impulsi  economico-sociali,  s'inizia  quella  lotta  politica  del  lai- 
cato, fra  noi  più  colto  e  più  presto  che  altrove,  lotta  che  doveva 
svolgersi  attraverso  i  secoli,  anche  se  non  si"  svolse  in  tutto  e  per 
tutto  quale  la  descrisse  con  analisi  profonda  e  con  audacia  di  pen- 
siero Alfredo  Oriani  (2).  Sin  d'allora,  nel  conflitto  gigant^co  fra  il 
Papato  e  l'Impero,  per  la  libertà  e  per  l'autonomia,  tra  le  forze  po- 
litiche e  le  economiche,  di  regioni  e  di  classi,  che  si  scatena  sui 
frantumi  della  feudalità,  tenace,  avversa,  resistente  sino  alla  morte, 
si  formano  così  quei  nuclei  comunali  lottanti  e  contro  il  secondo  e 
troppo  spesso  fra  loro,  che  furono  come  le  cellule  feconde,  destinate 
a  formare  nei'  secoli,  attraverso  le  Signorie  e  i  Principati,  nella  li 
berta  e  nella  servitù,  al  sereno  e  nella  tempesta,  l'organismo  del 
futuro  Stato  italiano. 

Mi  duole  di  non  poter  toccare  se  non  di  sfuggita  l'attraent: 
problema  che  sorge  a  questo  punto,  quello  della  sperequazione,  pro- 
fonda e  stridente,  che  ci  colpisce  in  quella  età  fra  le  condizioni  del 
popolo  italiano  in  questo  suo  risorgimento  che  si  inizia  dopo  il  Mille 
e  la  sua  produzione  letteraria,  che  avrebbe  dovuto  esserne  e  non  fu 

(1)  Il  documento  è  ricordato  dal  Novati,   Op.   cìt.,  p.  204. 

(2)  Nell'opera  poderosa  La  h'tta  politica  in  Italia,  uscita  la  prima  volta 
a  Torino  nel  1892. 
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l'espressione  veramente  adeguata.  E  in  realtà  si  ha  come  il  senso 
d'una  felice,  d'una  straordinaria  occasjionts  fallita;  giacché  dovremo 
attendere  più  di  due  secoli  prima  che  il  popolo  italiano  si  vanti  d'una 
sua  letteratura  volgare,  e  piìi  di  tre  secoli  prima  che  egli  abbila  il  su  » 
interi)P3t€  degno  in  Dante  Alighieri.  Oggi  si  tende  a  restringere  le  ra- 
gioni di  questo  ritardo  ad  una,  essenzialmente  psicologico-sociale, 
cioè  all'indole  e  alle  abitudini,  romanamente  pratiche,  di  quei  citta- 
dini, mercanti,  industriali,  navigatori,  a  tutt'altro  intesi  che  a  fantasie 
poetiche,  ad  opere  di  letteratura  e  di  arte,  e  fra  gli  studi  rifiorenti, 
disposti  a  preferire  quelli  d'indole  più  positilva,  sovrattutto  i  giuri- 
dici, nel  culto  e  nella  pratica  di  quello  che  fu  il  diritto  risorto  del- 
l'antica Roma.  Ma  senza  negare  il  valore  di  questa  ragione,  che  io 
stesso,  del  resto,  ebbi  ad  affermare  sino  dal  1892,  preludendo  ad  un 
corso  libero  in  questo  Ateneo  (1),  mi  sembra  che  non  sia  da  asse- 
condare la  temlenza  degli  studiosi  più  recenti,  inclini  ad  esagerare 
queste  ragioni  al  punto  da  sminuire  di  troppo  la  portata  di  quel- 
l'altra spiegazione  che  si  soleva  addurre  in  passato,  cioè  la  resistenza 
(iella  lingua  e  della  cultura  latine,  più  tenace  tra  noi  che  oltr'Alpi, 
od  avvezzi  ormai  ad  abbassare  soverchiamente  il  valore  di  quella 
produzione  latina  che,  a  partire  dal  secolo  xi,  fu  non  di  rado  espres- 
sione sincera  della  nuova  anima  popolare,  quando  ancora  al  popolo 
mancava  lo  strumento  della  nuova  ling-ua  letteraria  (2).  Tuttavia, 
dovunque  s  effondeva  un  soffio  di  vera  poesia,  che  si  alzava  come 
un  aix)ma  primaverile  dalla  vita  stessa:  «Non  avea  pur  natura  ivi 
dipinto  —  Ma  di  soavitìi  di  mille  odori  —  Vi  facea  un  incognito  indi- 
stinto». Basterebbe  a  dimostrarlo  l'esempio  di  Pisa,  che  fra  le  città 
marinare  fu  una  delle  più  potenti  ed  attive  e  che  ciononostante  si 
piacque  di  tramandare  ai  posteri,  con  un  tratto  romanamente  carat- 
teristico, il  ricordo  delle  gesta  compiute  nelle  guerre  mediterranee, 
nelle  epigrafi  metriche  marmoree,  vere  tavole  onorarie  che  recen- 
tissime indagini  dimostrano  siticron'3  agli  avvenimenti  (3).  Ma  queste 
epigrafi  sorgevano  anche  insieme  al  Duomo  stesso,  cioè  nel  se- 
colo XI,  onde  per  quelle  imprese  di  commerci  e  di  guerra  la  forte 
città  di  Toscana  offriva  segni  evidenti  d'un  vivo  sentimento  e  d'un 
«ulto  intimo  della  poesia,  dell'arte  e  della  fede.  Era  quel  medesim  > 
sentimento  che  ispirava  i  suoi  poeti  latini,  uno  dei  quali,  nell'esordio 
del  suo  carme  ritmico,  rivelava  la  piena  coscienza  d'un  doppio  risor- 
irimento  d'azione  guerresca,  degna  di  Roma,  e  di  parola  poetica  e 
storica  risonante  nella  lingua  del  Lazio.  Era  dunque  un'azione  di 
mercanti  e  guerrieri,  ma  vibrante  d'i  poesia.  Era  una  poesia  ih  azione, 
come  quella  eternata  nei  marmi,  tra  le  forme  trionfanti  del  nuovo 
stile  romanico  onde   s'innalzava   al  cielo,   esemplare   magnifico,    il 

(1)  Tm   pnesm   storico-poi it irti   italiana   ecc...   Torino,   ('latisen,    1893. 

(2)  La  tfsi  del  Parodi  è  ac-coltji  incondizionatamento  dal  Rossi,  Op.  cit.. 
p.  8.  tomo,  press'a  poco,  fa  lo  Zinoarkijj,  contrflddicendo  al  Gaspary,  Stona 
•  lelUi  letteratura  italinna,  voi.  1,  in  nota  alla  2*  odiz.  della  versione  da  Ini 
riveduta. 

(3)  P.  Bacci,  Le  fondazioni  della  facciata  del  sec.  XI  nel  Duomo  di  Pisa, 
nel   Marzocco   del   2   sett.    1917.    Pel   testo  di    queste  epigrafi    metriche    vedfl.ni 
!*BCCHIAI,  Gloriosa  Pisa;  Roma,  1907.  e  F.  Patetta,  Apjmnti  sopra  alcune  iscri- 
zioni medievali  pisane,  negli    Ufi  <l«'lla  R.   Accademici  delle  Seienze  di  Toiin.i 
voi.   LII,  disp.   15%   1916-17. 
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Duomo  pisano.  Ma  altre  tracce  romane,  incancellabili,  ha  lasciato  il 
popolo  italiano  in  quel  suo  primo  risorgere.  Non  per  nulla  infatti 
esso  aveva  ridato  all'Europa  la  religione  del  diritto,  della  legge, 
della  giustizia,  sulla  quale,  e  sulla  quale  soltanto,  deve  riposare 
la  civiltà  vera.  Perciò  non  ci  stupiremo  di  certe  eloquenti  coinci- 
denze, quale,  ad  esempio,  ci  offre  l'epigrafe  metrica  che  i  Pisani 
stessi  apposero  sulla  Porta  Aurea  della  loro  città,  a  commemorare 
la  gesta  balearica  del  1113-15,  celebrata  in  un  rude  ma  ca,ldo  poema 
latino  da  un  loro  concittadino.  L'epigrafe  si  concludeva  con  quel 
vers)3tto  scritturale:  «  diligite  iustitiam  qui  iudicatis  terram  »,  quello 
stesso  che  proprio  due  secoli  più^  tardi  l'Alighieri,  con  audace  fan- 
tasia, immaginerà  di  vedere  raffigurato  delle  anime  splendenti  dei 
giusti  nel  cielo  di  Giove.  E  non  a  caso  il  degno  figlio  suo,  Jacopo, 
nel  Dottrinale,  canterà  pochi  anni  dopo  che  «al  vivere  giocondo», 
cioè  alla  felicità  di  questa  vita  terrena,  «  giustizia  vuole  il  mondo  » . 
Neppure  ci  meraviglieremo  che  il  medesimo  popolo  romano  risrirto, 
assodante  con  virile  risolutezza  l'idea  della  libertà  a  quella  della 
giustizia,  avesse  anche  la  coscienza  d'un'altra  grande  verità  e  la 
proclamasse  per  bocca  d'un  ignoto  suo  interprete,  in  forma  scliiet- 
tamente  popolare,  anzii  dialettale  :  «  Raxon  senza  forza  no  vale  una 
scorza»,  cioè  la  ragione  o  il  diritto,  per  aver  valore,  deve  farsi  va- 
lere, imponendosi,  ovie  occorra,  anche  colla  forza,  considerata  come 
guarentigia  indispensabile  e  quasi  fida  scudiera  del  buon  diritto. 
È  una  verità  cotesta,  che  noi  oggi  stiamo  sperimentando  quanto  sia 
tragicamente  fatate,  ineluttabile  (1). 

E  quando  la  forza  serve  alla  ingiustizia,  allora  sorgono  le  vit- 
iime.  Non  per  nulla  l'Italia  fu  sin  da  quei  giorni  la  terra  delie 
vittime  generose,  dei  martiri,  dei  precursori  nella  lotta  per  la  libertà 
e  per  la  giusti'zia.  Il  rogo  di  Arnaldo  da  Brescia,  appeso  alla  forca 
e  arso  innanzi  alla  Porta  del  Popolo  in  quella  tragica  mattina  del 
giugno  1155,  complici  ancora  una  volta  l'astuzia  e  la  violenza  teu- 
toniche, quel  rogo  che  destò  il  compianto  e  l'ammirazione  d'un  poeta 
eontemporaneo  nostro,  splende  come  una  fiaccola  e  illumina  nelle 
vie  dell'avvenire  una  lunga  schiera  di  sognatori,  di  utopisti,  di 
martiri  italiani,  la  quale  si  è  moltiplicata  ai  giorni  nostri  per  la 
gloria,  per  la  grandezza,  per  la  dignità  della  Patria. 

Del  ritardo  notato  nell'avvento  della  nuova  letteratura  volgare, 
l'Italia  ebbe  queste  ed  altre  compensazioni;  e  una  duplice  compen- 
sazione sovrattutto.  Da  un  lato,  in  quisfi  primi  secoli  si  venne  fog- 
giando, in  prove  'lente  ed  oscure,  quello  strumento  del  volgare  lette- 
rario che  doveva  operar  subito  meraviglie  nelle  mani  dei  tre  grandi 
toscani  del  Trecento  e  assicurare  la  sovranità  e  insieme  il  carattere 
nazionale  al  genio  artistico  degli  italiani,  affermantesi  in  forme  sem- 
pre più  perfette  e  originali  anche  nel  campo  delle  arti  plastiche  e 
figurative.  D'altro  canto  si  vennero  elaborando  nella  molteplice  pro- 
duzione latina,  particolarmente  nella  cultura  del  Dugento,  quell'uma- 
nesimo che,  svolgendosi  senza  interruzioni,  metterà  capo  alle  grandi 
f-onquiste,   così  del  pensiero  come  della  forma  e  dell'arte,  nel   Ri- 


(1)    E    la    liafFermò,    con    chiarezza    tutta    latina,    l'Alighieri    nel    celebre 
oapit.  IV  del  libro  IV  del  Convivio. 
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na.soimtMito  maturo.  In  tal  modo  sino  dai  primi  secoli  si'  annuncia  o 
ri  espande  in  due  zone  luminose  questo  risorgimento  italiano. 

Troppo  a  lungo  s'è  discusso  del  punto  ond'esso  s'inizia;  troppo 
u  lungo  s'è  discusso  se  Dante  appartenga  al  Medio  Evo  o  alla  Ri- 
nascita, e  in  quale  misura  partecipi  dell'uno  o  dell'altra.  Ormai 
appare  sempre  più  chiaro  che  egli,  gigantesca  orma  di  Giano  bi- 
fronte, che  aspirò  ad  essene  il  nuovo  Virgilio  cristiano  e  fu  piuttosto 
ad  un  t-empo  e  l'Omero  —  secondo  la  felice  sentenza  del  Vico  —  e  il 
Virgilio  della  civiltà  rinnovata,  accolse  nel  suo  pensiero  filosofico, 
teologico,  politico  tanta  parte  di  quella  che  era  la  tradizione  me- 
dioevale; ma,  d'altro  lato,  tra  i  fulgori  e  gli  impeti  della  fantasia 
creatrice,  rivela  una  individualità  così  potentemente  nuova  e  in 
questa  individualità  di  poeta  della  rettitudine,  tale  una  coscienza 
fii  tempra  tutta  latina,  che  prelude  alla  grandezza  eroica  dei  nostri 
esuli  invitti,  quando  lancia  il  suo  grido  fieramente  angoscioso:  «  Te- 
silio.  che  m'è  dato,  onor  mi  tegno  ».  Ancora:  egli  riìvela  un  s>3nso 
così  profondo  della  romanità  sua  e  del  jKDpolo  nostro  e  da  questo 
fa  balzar  fuori  un  così  vigoroso  sentimento  della  italianità  nazio- 
nale, da  prodigare  le  sue  carezze  alla  llalia  bella,  e  da  incidere  con 
segni  indelebili  i  suoi!  termini  sacri;  e  per  l'Italia,  allora  «  umile  »  (1), 
sosrna  e  predice  l'avvento  d'un  liberatore,  e  nella  scelta  di  Virgilio 
a  sua  guida  e  nell'affettuosa  esaltazione  di  lui,  e  nel  sentimento 
che  manifesta,  intimo  e  nuovo,  della  bellezza  antica,  e  nel  magnifico 
omaggio  che  dal  Nobile  Castello  tributa  alla  antichità  classica,  per 
tutto  questo  segna  una  fase  ben  rilevata  di  quel  moto  che  ci  darà 
la  Rinascita  anche  latina  del  Cinquecento. 

Questo  moto  si  rinvigorirà  e  si  amplierà  per  opera  del  Pe- 
trarca e  del  Boccaccio;  del  Petrarca  sovrattutto,  non  per  nulla  salu- 
tato da  molti  come  il  primo  uomo  moderno  e  il  padre  del  Rinasci- 
mento; del  Petrarca,  che  con  fervore  di  apostolo,  fra  le  contraddi- 
zioni e  le  crisi  d'uno  spirito  tormentato,  nella  esaltazione  del  senti- 
mento nazionale  che  trovò  per  lui  espressioni  d'insolita  bellezza, 
col  fascino  d'un'arte  e  d'una  critica  nuova,  diede  una  spinta  deci- 
siva a  questa  rinascita  umanistica  e  quindi  allo  svolgimento  della 
civiltà  nostra.  Caratteristica  è  la  connessione  dell'opera  sua  col  ten- 
tativo di  Gola  di  Rienzo  (2);  ed  è  pieno  d'alto  signitìcato  questo  folle 
proposito  del  risorto  tribuno  d'esplicare  nel  campo  della  realtà  sto- 
rica l'idea  di  libertà  e  di  federazione  italiana  e  romana,  che  pareva 
confinata  nel  regno  dei  sogni.  Per  merito  particolarmente  del  can- 
tore di  Laura  e  di  Scipione  si  rende  così  più  visibile  quel  biforcarsi 
delle  due  correnti  che  sin  dall'inizio  della  nostra  letteratura  si  svol- 
i-'ono,  pur  in  un  incessante  scambio  di  acque:  la  corrente  d'arte 
volgare,  più  o  meno  popolare  e  dotta,  e  quella  latina  umanistica,  la 
quale  s'ingrossa  via  via,  chiarificandosi,  ma  straripando  irresisti- 
bile per  le  terre  d'Italia. 


(1)  Ba.<«a,  abbietta,  sovrattutto  nolla  roKione  laziale,  covo  della  rea  lupa. 
Alludo  qui  ad  una  probabile  ncrozinne  jillegorica,  fra  politica  e  morale,  onde 
l'Alighieri  riprese  l'epitetn  mzi  topografico-d<?Bcrittivo,  del  suo 
Virgilio. 

(2)  Cfr.  P.  Fedele,  Lfi  cisrirmn  della  nazionalità  in  Italia  «'7  M.  Evo, 
Roma.   1915.   j).  ó  sg.   ((«tratto  dalla   Xvnva  Aiìtolofjid). 
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Non  deploriamo  tuttavia,  com'è  vezzo  di  fare,  questa  inonda- 
zione del  gran  fiume  latino,  poiché  essa  fu  provvidenziale,  e  può 
dirsi  simile  a  quelle  del  Nilo,  destinate  a  fecondare  i  campi  su  cui 
si  riversano.  Essa  infatti  ci  preparerà  la  messe  tropicale  pel  gran 
messidoro  della  Rinascita. 

Un'altra  inondazione  invece  dobbiamo  lamentare,  quella  cui 
alludeva  con  intimo  accoramento  il  contis  di  Scandiano,  quando, 
i'nterrompendo  il  proprio  poema,  accennava,  come  in  una  misteriosa 
e  paurosa  visione,  all'Italia  messa  a  ferro  e  a  fuoco  e  devastata  con 
furore  dagli  stranieri. 

Intanto  l'invasione  dell'antichità,  esumata  dai  nostri  umanisti, 
nonostante  gli  eccessi  e  i  danni,  arrecò  benefici  immensi;  diede  una 
vita  e  una  parola  nuove  al  mondo  antico,  lo  fece  rivivere  come  sa- 
pienza e  come  bellezza,  assicurò  all'Italia  e  all'Europa  quel  me- 
raviglioso patrimonio  di  civiltà  che  si  suol  dire  appunto  del  Rina- 
scimento e  fu  tanta  parte  nel  retaggio  di  quella  che  si  designa  come 
l'età  e  la  civiltà  moderna;  un  patrimonio  essenzialmente  italiano, 
che  l'Italia  prodigò  a  tutte  le  altre  nazioni  con  una  generosità  che 
non  poteva  non  essere  causa  di  esaurimento  e  di  stanchezza. 

Anche  qui,  al  venir  m'eno  dall'azione,  all'abbassarsi  delle  con- 
dizioni politiche,  anzi  all'inazione  e  all'abbiezione  civile,  s'ebbero 
altri  e  insigni  compensi.  Il  genio  italiano  delia  cosiddetta  Rinascita 
moltiplicò  le  sue  magnifiche  conquiste  non  solo  nei  domini  della 
bellezza,  della  poesia,  delle  arti  tutte,  ma  anche  in  quello  del  pen- 
siero. Esso  segnò  nuove  orme  indelebili  e  sprigionò  perfino  energie 
divinatrici  e  precorritrici  della  scienza  moderna  con  Leonardo,  ve- 
ramente divino,  che,  solitario  e  misconosciuto,  proclamò  la  neces- 
sità della  esperienza  e  facendo  egli  stesso  straordinarie  esperienze, 
esaltò  il  valore  della  vita  umana  «  che,  veramente  —  egli  disse  — 
chi  non  la  stima,  non  la  merita  »,  e  preannunziando  Galileo,  meritò 
che  gii  stranieri  riconoscessero  in  lui,  «  il  grande  iniziatore  del  pen- 
siero moderno  » . 

In  quei  medesimi  anni,  il  genio  della  nostra  Rinascita  dischiu- 
deva insoliti  orizzonti  alla  scienza  politica  e  alla  storia  col  Ma- 
chiavelli, la  cui  figura  e  la  cui  opera  grandeggiano  sempre  più, 
sovrattutto  per  questo,  che  nella  sua  vita  e  nella  sua  produzione 
è  uno  sforzo  continuo  di  tradurre  in  azione  il  forte  pensiero  ram- 
pollante nella  sua  mente  da  una  duplice  fonte,  dalla  esperienza  del 
jjresente  o,  com'egli  dice,  dalla  «verità  effettuale»,  e  dalla  espe- 
rienza del  passato,  cioè  dallo  studio  di  quell'antichità  nella  quale 
soleva  «tutto  transferirsi»,  cioè  sprofondarsi  con  tutta  l'anima  sua. 
Egli  vide  e  sentì  come  un  incubo  intollerabile  la  desolante  rovina 
o  «corruttela»  politica  e  morale  dell'Italia  i'mbelle  del  suo  tempo, 
«schiava  e  vituperata,  diserta  e  inferma»,  dibattentesi  fra  la  ser- 
vitù e  la  viltà;  s'illuse  di  poterla  curare  con  rimedi  estremi,  ad  ogni 
costo,  con  la  virtù  sovrattutto,  cioè  con  l'infusione  di  rinnovate  energie 
morali;  volle  munirla  di  armi  e  di  leggi,  assicurarle  l'unità  e,  nella 
nausea  che  gli  dava  il  «barbaro  dominio»,  vagheggiò  per  essa  un 
principe  liberatore.  Illuso,  ma  profeta,  pieno  com'era  di  senso  rea- 
listico, ma  anche  d'umanità  sana  e  gagliarda  e  d'idealità  e  d'italia- 
nità diritta  ed  intera,  per  questa  «  provincia  italica  »  che  egli  stu- 
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pendamente  proclamò  «<  nata  per  risuscitare  le  cose  morte  »,  sperò, 
troppo  presto,  ma  con  infallibile  divinazione,  una  vita  nuova. 

E  veramente  che  cosa  sia  stata  l'Italia  di  questa  Rinascita,  che 
invano  alcuni  tentano  di  abbassare,  basterebbero  a  provarci  Leo 
nardo  e  Machiavelli;  ma  ad  essi  si  accompagna,  degno  di  loro,  Lo- 
dovico Ariosto,  adorabile  creatura  dall'aria  schiettamente  italiana, 
che  tra  le  inesauribili  fantasie  iridescenti  onde  intessè  di  fila  clas- 
siche e  medievali  il  suo  mondo  epico  e  cavalleresco,  gettò  anch'egli 
solitamente  limpido  e  sereno,  distratto  e  osservatore,  fantastico  e 
ricco  di  luminoso  buon  senso  e  di  pensiero  assai  più  che  non  paia, 
gettò  anch'egli  un  grido  dal  cuore  in  quell'apostrofe  di  intonazione 
dantesca  amaramente  sdegnosa,  fortemente  sincera,  all'Italia,  scesa 
nel  fondo  d'ogni  bruttura  morale  e  politica  : 

0  d'ogni  vizio  fetida  sentina  —  Dormi...! 

E  alzò  la  voce  contro  i  tiranni  e  contro  gli  Italiani  ridotti  alla 
condizione  di  «greggi  inutili  e  malnati»,  cioè  dati  in  custodia  a 
lupi  venuti  «da  boschi  oltramontani».  Lampi  cotesti,  che  in  tant« 
splendore  di  poesia,  in  tanto  oscuramento  della  vita  politica,  ci  con- 
fortano e  compensano;  e,  come  l'Ariosto,  ci  conforta  e  compensa, 
fra  i  molti,  un  altro  grande,  nel  quale  l'altezza  della  fantasia  crea- 
trice nei  campi  dell'arte,  fu  pari  all'altezza  morale,  quel  Michelan- 
gelo cho  si  mostrò  crucciato  anch'egli  del  dolore  e  della  vergogna 
della  sua  patria. 

L'età  che  segue  immediatamente  alle  magnificenze  del  Rinasci- 
mento maturo  e  s'inizia  ben  addentro  ancora  ai  termini  del  se- 
colo XVI,  ma  che  si  suol  designare  col  nome  di  Seicento,  è  una  delle 
più  malfamate  e  screditate  della  storia  nostra,  per  un  cumulo  di 
ragioni  politiche,  morali  ed  artistiche,  che  congiurano  a  giusti- 
ficare questa  mala  fama  e  questo  discredito.  Vero  è  che  da  qualche 
tempo  s'è  iniziata  nella  critica  una  parziale  riabilitazione  di  essa, 
e  non  senza  fortuna,  non  tanto  però  da  sbandire  il  giudizio  tradi- 
zionale e  da  impedire  che  un  insigne  filosofo,  i'I  Gentile,  dal  su« 
punto  di  vista  essenzialmente  filosofico,  denunciasse  il  secolo  xvii 
e  il  seguente,  come  secoli  «accidiosi»,  cioè  di  decadenza  infe 
conda  (1).  Sennonché  qui  non  si  tratta  di  riabilitazione  da  tentare, 
ma  del  riconoscimento  obbiettivo  d'un  fatto  che  si  connette  con 
tutto  quell'andamento  della  storia  nostra  che  abbiamo  seguito  sino  a 
questo  punto;  ed  è. che  in  quest'età  cosiddetta  di  decadenza  estrema, 
non  tutto  fu  né  poteva  essere  negativo,  che  vi  furono  forze  varie, 
superstiti  e  operanti,  e  forze  nuove,  anch'esse  attive  e  feconde.  E' 
innegabile,  in  realtà,  che  accanto  a  un  Seicento,  preso  in  termini 
cronologicamente  larghi,  che  potremo  dire  secentistico  o  regressivo, 
cioè  falso,  vuoto,  inanimato  e  sterile,  ve  n'ha  un  altro  fortemente 
progressivo,  preso  come  da  un  impeto  innovatore,  anche  se  a  que- 
st'impeto non  corrisponda  che  in  parte  il  pensiero  da  elaborare 
innovando  e  con  esso  la  capacità  di  trarne  partito.  Nella  impossi 
bilità  di  trattare  se  non  di  sfuggita  la  vasta  materia,  mi  basti  ri- 
cordare che  quell'età,  proprio  nel  suo  primo  dischiudersi,  ci  offre 
le  due  grandi  figure  di  Giordano  Bruno,  che,  a  considerarlo  sere- 
namente, fuori  dalle  risse  delle  passioni  volgari  e  partigiane,  ebbe 

(1)  li.   Jiiiinit   nella  stoiia  d.   cultura,  Palermo,   [1907],  p.    105. 
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altissimo,  come  pochi  altri,  il  fi  iso  dell'umano,  del  divino  e  dell'e- 
roico, nella  vita  e  nella  morte,  e  quella  indomita  di  Tommaso  Cam- 
panella, i  due  grandi  che  bene  furono  detti  i  Dioscuri  della  filosofia 
della  Rinascita;  A  quell'età  appartiene  Galileo  Galilei,  che  coi  suoi 
discepoli  s'innalza  tra  le  glorie  pi  il  pure  della  scienza,  risorta  in  un 
rinnovamento  fecondo  e  originale  così  del  metodo  come  della  sua 
espressione  letteraria;  in  quell'età  la  coscienza  nazionale,  maturatasi 
e  rinvigoritasi  anche  per  reagire  alla  oppressura  straniera,  cerca 
ili  tradursi  in  azione  politica,  onde  noi  ammiriamo  quale  manife- 
stazioni precoci  di  italianità  pratica  ardimentosa,  quello  che  potremo 
dire  il  ciclo  storico  e  insieme  poetico  e  letterario  che  ebbe  per  scena 
principale  questo. nostro  Piemonte  e  per  protagonista  la  bella  figura 
di  Carlo  Emanuele  II.  È  l'età  che  si  può  vantare  di  vere  glorie 
musicali  e  di  manifestazioni  non  comuni  nel  campo  della  critica  e 
della  storia  e  dell'arte  stessa,  come  bastano  ad  attcstare  i  nomi  di 
Alessandro  Tassoni  e  del  Testi,  di  fra  Paolo  Sarpi  e  dei  non  pochi 
satirici,  del  Rosa  e  del  Bernini.  È  l'età  infine  che  ebbe  intelletti  ed 
animi  coraggiosamente  patriottici,  nei'  quali  esulta  un  vigoroso  e 
nuovo  senso  della  libertà,  come  quel  Traiano  Boccalini,  che  osò  de- 
plorare con  veementi  parole  le  discordie  intestine  dell'Italia,  e  inneg- 
giare alla  libertà  che  —  legli  disse  —  si  deve  difendere  da  qualsivoglia 
principe  forestiero  che  volesse  soggiogarla,  difenderla  colle  armi 
nostre,  che  diventano  la  «  onorata  milizia  quando  sono  destinate  a 
scacciare  i  forestieri  dalla  patria»,  e  soggiungeva:  «chiamo  patria 
tutta  l'Italia  all'Italiano  »  (1), 

Fatto  sta  che  quegli  scrittori  del  Seicento,  coi  loro  molti  e  gravi 
difetti,  noi  li  sentiamo  più  vicini  al  tempo  nostro,  più  moderni,  e 
ehe  per  tutte  le  ragioni  e  per  tutti  i  fatti  addotti,  anche  in  pieno 
Seicento  l'avanzata  della  civiltà  italiana  prosegue  con  un  passo 
che  talvolta  ci  sembra  stranamente  irregolare  e  pericoloso,  ma  che 
è  sempre  in  avanti. 

L'Arcadia  fu,  credo  io,  più  una  moda  che  altro,  una  moda  su- 
perficiale e  diffusa  più  che  profonda,  una  crisi  transitoria  e  par- 
ziale d'inanizione  e  d'esaurimento,  che  non  escluse  certe  forme  di 
attività  nuove,  dacché  dal  suo  proprio  seno  balzano  fuori  i  pionieri 
della  storia  erudita  e  della  storia  regionale,  i  promotori  di  tutt(j 
un  movimento  storico  ricostruttore.  Dall'età  aurea  dell'Arcadia  e  io 
antitesi  con  essa,  si  ergono  i  due  giganti  del  pensiero  storico  e  della 
erudizione  che  furono  il  Vico  e  il  Muratori  :  ambedue  dal  pi-ofilo 
schiettamente  italiano,  un  solitario  il  primo,  ma  ehe  attingeva  incon- 
sciamente alle  più  profonde  segrete  sorgive  della  sua  stirpe  e  che  non 
a  caso  sentiva  e  proclamava  con  la  sua  rude  potente  eloquenza  imma- 
ginosa le  conquiste  e  le  glorie  di  Galileo  e  divinò,  cairatterizzandoa 
stupendamente,  la  grandezza  dell'Ali'ghieri.  Il  secondo  riprende,  si-i 
pure  sotto  gli  stimoli  di  esempi  stranieri,  la  tradizione  iniziata  già 
nel  Cinquecento  dal  suo  insigne  conterraneo  Carlo  Sigonio.  In  quegli 
stessi  anni,  che  furono  del  periodo  lussureggiante  dell'Arcadia  me- 
tastasiana, splende,  vigoroso,  originale,  audace,  il  pensiero  di  Pietri 
Giannone,  nella  monumentale  Istoria  civile  del  Regno  di  Napoli,  un 

(1)  In  un  msso  dei  Commenfari  fatto  coihxm  ir,  di  sur  un  nis.  dal  Rua, 
Per  la  libertà   tVItalia,   Torino,   1905,   p.   34. 
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pensiero  al  iiuak-  confluiscono  anche  correnti  spirituali  di  fonte 
dantesca  e  machiavellesca. 

Nella  seconda  metà  del  secolo,  quella  che  da  alcuno  fu  desi- 
gnata come  il  vero  Settecento  e  da  alti'i  come  il  terzo  Rinascimeruo, 
il  moto  si  fa  più  intenso,  il  periodo  cosiddetto  delle  riforme,  primo 
largo  sforzo  da  parte  di  principi  e  stiitisti  e  studiosi  di  esplicare  in 
forme  varie  d'azione  pratica  certi  ideali  nel  campo  giuridico,  eco- 
nomico e  sociale;  il  periodo  in  cui  la  coscienza  civile  s  illumina  e 
rinvigorisce  e  con  essa,  per  reazione  al  razionalismo,  alTumanita- 
rismo  cosmopolitico  e  all'astrattismo,  anche  la  coscienza  nazionale 
si  fa  sentire  con  accenti  sempre  più  forti  e  più  chiari.  Bastano,  per 
tutti,  due  nomi,  il  Parini  e  l'Alfieri;  due  precursori,  la  cui  opera  poe- 
tica tende  all'azione,  è  azione  essa  stessa.  È,  nel  primo,  un  anelito 
profetico  vèrso  il  meglio,  verso  la  l)ellezza  morale,  la  sincerità  anche 
nell'arte,  la  libertà,  la  giustizia;  è,  nel  secondo,  odio  operoso  contro 
la  tirannide,  voce  squillante,  nella  quale  riudiamo  ancora  le  voci 
dell'Alighieri  e  del  Machiavelli  e  nella  quale  sentiamo  per  la  prima 
volta  proclamati  con  tono  modernamente  fatidico  i  diritti  e  i  de- 
ntini della  Patria.  Da  loro  discenderanno,  per  diritta  linea,  Ugo 
Foscolo  e  Alessandro  Manzoni. 

Ormai  si  entra  rapidamente  in  una  fase  nuova  d'una  vita  se- 
colare, che  è  anche,  pei*  fortuna,  la  più  comunemente  conosciuta:  si 
•entra  nel  moto  sempre  più  celere  che  si  diffonde  dall'alto  e  si  af- 
fonda verso  il  basso,  a  sommuovere  Vhumus  italica,  per  impulsi  no- 
strani e  per  impulsi  stranieri,  sovrattutto  della  Francia  e  prima  e 
dopo  la  Rivoluzione,  colle  gesta  incitatrici,  ma  anche  oppressive  e 
provocatrici,  del  Bonaparte,  che  ridestano  energia  sopite  e  aspirazioni 
e  audacie  insolite,  per  opera  del  classicismo  rinnovato  e  del  roman- 
ticismo ben  presto  diffuso,  ma  anch'esso  di  stampo  sempre  più  na- 
zionale. Tutto  concorre  a  questo  rinnovamento  di  vita.  Appunto 
perciò  questa  età  nvova  è  di  lotta,  di  contrasto,  di  vittoria  e  di  con- 
quista, è  quella  che  si  suol  designare  col  nome  di  Risorgimento  per 
antonomasia;  una  parola,  cui  si  assegnano  un  valore  e  un  carat- 
tere essenzialmente  politici.  Ma  se  il  fatto  più  siiliente  e  più  co- 
spicuo è  senza  dubbio  d'indole  politica,  è  il  realizzarsi  dell'unità  e 
dell'indipendenza  attraverso  una  serie  di  azioni  e  di  reazioni,  di 
prove  diverse  contraddittorie,  di  tentennamenti,  di  errori  e  di  felici 
ardimenti,  di  rivoluzioni  e  di  guerre  segrete  e  palesi,  questo  fatto 
non  sarebbe  stato  possibile,  se  non  fosse  stato  preparato  da  una 
tradizione  unitaria  e  unificatrice,  letteraria  ad  un  tempo  e  morale, 
filosofico-religiosa  e  giuridica,  divenuta  via  via  con  gli  anni  sempre 
più  forte.  Per  esso  si  venne  componendo  finalmente  l'antico  tenace 
dissidib  fra  gli  ideali  trasmessici  da  qu-slla  tradizione  e  la  realtà 
storica,  tra  il  pensiero  e  l'azione.  Per  merito  di  quella  minoranza  di 
pensatori  e  di  attori  che  l'Oriani  disse  «eroica»  (1),  avanguaniia 
animosa,  creatrice,  si  (riuscì  a  sollevare  e  destare  il  popolo,  fino  allora 
rimasto  inerte,  inconsapevole  e  neghittoso. 


(1)  Ne  Iaì  rivolta  iileaìe,  t-ap.  VII.  p.  65.  L'Oriani  scriase  veramente  <(  pcj- 
un  fioprufio  eroico  >»;  io  preferisco  interpretare  il  suo  pensiero  in  una  maniorn 
che  mi  sembra  piìi  ccmforme  alla  verità  e  quindi  alla  giustizia  storica. 
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Così  ranima  della  Nazione  si  affermò  finalmente  in  un  corpo 
solo,  in  una  salda  realtà  organica,  che  splendette  di  luce  ideale,  onde 
l'azione  fu  consacrata  dal  pensiero  e  santificata  dal  dolore  e  dalla 
sventura,  dal  valore  e  dal  sacrificio.  Sin  dai  giorni  in  cui  Ales- 
sandro Manzoni  pose  in  bocca  al  suo  Carmagnola  quei  versi  che 
sono  come  un  «  grido  affettuoso  »  :  «...  All'uomo  che  segue  una  ban- 
diera, Grida  una  voce  imperiosa  in  core:  —  Combatti  e  vinci!...» 
-  da  quei  giorni  il  popolo  nostro  volse  gli  avidi  occhi,  snebbiati, 
a  quella  sua  bandiera  sacra  che  fu  il  tricolore;  udì  la  voce  che  dal 
profondo  del  cuor  loro  i  padri  gli  gridavano:  «combatti  e  vinci»; 
ed  esso  combattè  e  vinse  la  grande  battaglia.  Così  l'Italia,  che  pa- 
reva, ma  non  era  la  «  terra  dei  morti  »,  diventò  veramente  la  terra 
dei  vivi  e  Tltalia  fu.  Questa  apparizione,  che  faceva  l'effetto  d'una 
riapparizione,  questa  fase  storica  risolutiva  nella  vita  d'una  nazione 
composta  finalmente  ad  unità,  fu  detta,  pertanto,  in  un  certo  senso, 
legittimamente,  il  Risorgimento.  In  tal  modo,  fra  il  1861  e  il  1870, 
il  gran  dramma  della  nostra  storia  nazionale,  iniziatosi  poco  oltre 
il  Mille,  quel  dramma  che.  come  s'è  visto,  è  uso  dividere  in  tanti  atti 
diversamente  denominati  a  seconda  delle  sue  alterne  vicende,  giun- 
geva alla  soluzione  decisiva,  cioè  alla  unità  con  la  libertà  e  l'indi- 
pendenza; decisiva,  ma,  badiamo,  non  mai  definitiva.  Tanto  è  vero, 
che  dopo  i  quarantacinque  anni  che  corsero  fra  il  1870  e  il  1915, 
dopo  il  lungo  periodo  grigio  in  cui  l'Italia,  raccoltasi  in  sé  per  rin- 
saldare dapprima  le  proprie  ferite  e  rifarsi  degli  aspri  travagli 
durati  e  ricostituirsi  in  una  più  forte  compagine,  nello  sforzo  poi 
di  assestarsi  e  di  atteggiarsi  di  fronte  ai  nuovi  bisogni,  ai  nuovi 
compiti  e  urti  sociali,  parve  dapprima  abbassarsi  e  oscurarsi,  prona 
e  servile  sino  alla  viltà,  sì  da  meritare  le  fiere  rampognre  che  le 
avventò  contro  la  Musa  garibaldina  del  Poeta,  precursore  ed  ispi- 
ratore massimo  di  questo  nuovo  Risorgimento,  ancora  la  «gran 
proletaria»  divinata  ed  esaltata  dal  Pascoli,  seppe  serbare  in  sé,  in 
tutte  le  sue  classi,  e  preparare  per  sé  e  per  gli  altri  tanto  tesoro  ine- 
sausto di  energie  ideali,  di  nobiltà,  di  fede,  da  rendere  possibile 
la  memoranda  gesta  iniziata  nel  Maggio,  che  fu  come  un  balzo 
inatteso  è  appare  a  noi  e  meglio  apparirà  agli  storici  futuri  come 
un  più  possente  e  più  glorioso  risorgimento.  Più  possente  per  questo, 
che.  in  grazia  di  esso,  l'Italia  per  la  prima  volta  prese  veramente 
contatto,  in  primissima  linea,  con  le  maggiori  nazioni  civili  del 
mondo,  scendendo  in  campo  per  la  causa  sua  nazionale,  ma  anche, 
coincidenza  fortunatissima,  per  la  causa  della  umanit.à  e  della  giu- 
sti'zia  di  tutte  le  genti.  Più  glorioso,  che  essa  osò  per  la  prima 
volta  attuare  con  tutta  spontaneità,  con  sicuro  e  felice  ardimento, 
quella  verità  che,  balenata  alla  coscienza  del  suo  popolo  romana- 
mente risorto  fra  l'età  dei  Comuni  e  quella  dell'Alighieri  ed  espressa 
nell'incisivo  motto  popolaresco  da  noi  ricordato,  «  raxon  senza  forza 
no  vale  una  scorza»,  diventò  quasi  il  programma  di  Nicolò  Ma- 
chiavelli. 

In  questi  mesi  della  nostra  passione  nazionale,  terribilmente 
cruenta,  ma  purificatrice  e  redentrice,  è  bello  poter  proclamare  qui 
a  fronte  alta  che  anche  la  scuola  ha  adempiuto  tutti  i  propri  doveri 
e  si  è  assunta  e  ha  compiuta  la  sua  parte  di  sacrifici.  La  scuola,  e 
la  sua  sorella  maggiore,  la  scienza.  Ed  è  bello  anche  il  riconoscere 
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Ilio  1  iiiiii  i'  1  altra,  mt'iiLn.'  luLtavano  per  iH  difesa  a».!  ìkl-^uhIi'  ( 
(loU'avvenire,  si  sono  volte  con  animo  fervidamente  sereno  al  pas 
salo,  colobrantlu  i  propri  precursori,  gli  artefici  più  benemeriti 
(Iella  Patria. 

Fra  questi,  pura  gloria  della  scuola  universitaria  e  del  pen- 
siero critico,  Francesco  De  Sanctis,  della  cui  nascita  l'Università 
napoletana,  con  la  pronta  adesibne  e  col  plauso  cordiale  delle  con 
sorelle  italiane,  ha  commemorato  testé,  e  nel  modo  più  degno,  il 
primo  centenario  (1).  A  questa  solennità  l'Ateneo  torinese  non  hi 
mancato  di  associarsi;  ma  a  me  parrebbe  di  venir  meno  a  un  alto 
dovere,  se  in  quest'ora,  iielTatto  di  conchiudere  il  mio  dire,  non  tri- 
i)utas8i  un  omaggio  reverente  alla  memòria  di  lui  che,  ospite  qui, 
fra  il  '54  e  il  '55,  in  questa  città  disvelò  al  pubblico  affollato  e 
affascinato  nelle  vicine  aule  di  S.  Francesco  di  Paola,  le  bellezze 
della  poesia  dantesca.  Quest'omaggio  è  tanto  più  doveroso  a  noi  in 
(juesti  giorni,  dacché  in  Francesco  De  Sanctis,  il  critico  originale 
0  creatore  fu  agguagliato  dal  cittadino,  sinceramente  coraggiosamente 
l>ensoso  delle  sorti  d'Italia,  per  la  quale  seppe  le  persecuzioni,  ';:■ 
carceri,  gli  esili.  Anima  ad  alta  temperatura,  anima  garibaldina, 
aveva  il  culto  per  l'Italia  che  «rideva  al  s2io  pensiero»);  proclamo 
<<  la  mira  dover  essere  all'azione  »  e  da  Zurigo  avrebbe  voluto  ac 
correre  fra  le  file  di  Garibaldi,  idolo  suo.  Il  grande  maestro  — 
iiiova  ricordare  ancora  una  volta  (2)  —  il  20  settembre  del  1870» 
giunto  con  la  sua  Storia  verso  la  fine  del  capitolo  sul  Machiavelli, 
uno  dei  più  profondi  e  geniali,  interruppe  la  sua  trattazione  osser- 
vando: «In  questo  momento  che  scrivo,  le  campane  suonano  a  di- 
stesa e  annunziano  l'entrata  degli  italiani  a  Roma.  Il  poter^  tempo- 
lale  crolla  e  si  grida:  «Viva  all'unità  d'Italia».  Sia  gloria  al  xMa- 
chiavelli!  ».  Questa  interruzione,  che  è  poi  tutt' altro  che  tale,  é  anzi 
un  commento  eloquente  a  questa  mirabile  Storia^  ci  ritrae  tutta 
l'anima  patriotticamente  fervida  di  questo  critico,  che  era  anzitutto 
e  sovrattutlo  un  italiano.  Perciò  io  penso  che,  se  egli  potesse  risol 
levare  oggi  il  capo  dal  sepolcro,  in  cospetto  dell'Italia  levatasi  a 
tanta  altezza,  fatta  più  che  degna  delle  sue  tradizioni,  animata  e 
travolta  da  quella  che  era  stata  in  lui  la  fede  sicura  nel  progresso 
e  nell'avvenire,  ripeterebbe  dal  suo  petto  profondo  il  verso  del  Poeta 
che  fu  anch'esso  un  maestro  nobilissimo,  ri))eterebbe  quell'invito 
appassionato  di  Giosuè  Carducci  in  cui  riecheggia,  attraverso  ìa 
vastità  di  venti  secoli,  il  triplice  grido  virgiliano: 

In  fa<!cia  a  lo  stranier  che  amiAto  acoaini)asi 

Sul   nostro  suol,   cantate:    <(  Italia,    Italia,    Italia!  » 

L'uno  e  l'altro,   i   due  grandi  maestri,  che  furono  due  figure 
cosi  dilverse  e  distinte,   ma  così  schiettamente  italiane,   dinanzi   a 


(1)  Di  questo  avvenimento  rimano  un  ricordo  durevole  nella  Commemora- 
zione di  Fr.  De  Sunctis  nel  primo  re  n  te  nano  della  nascita  a  cura  della  r.  Uni- 
versità di  Napoli  (Napoli,  MDCCCCXVII),  di  cui  fa  parte  —  e  parte  esaen- 
/iale  —  il  nobile  Dì.tcorm  cornine moratìvo  di  F.   Tokraoa. 

(2)  Qufvsto  passo  caratteristico   rilevarono   già    il   Torraca    nel   volumetto 
l'ei   Fr.  Ve  Sancii»,  Napoli,  1910,  p.  41.  od  E.  Gorra  nel  Oiornah  storico  d 
Letteratura  italiana,  voi.   70,  p.  209. 
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«[uesta  che  sembra  una  resurrezione  miracolosa  della  Patria,  in- 
neggerebbero a  questa  nostra  Italia,  che,  se  non  ha  ancora  conse- 
guita la  mèta  agognata  e  meritata,  colpa  la  sciagurati ssima  avven- 
tura russa  e  l'infinita  viltà  e  l'egoismo  degli  uni  e  l'infame  propa- 
ganda e  il  folle  traviamento  degli  altri,  può,  dopo  il  non  vano  sa- 
crificio dei  suoi  figli  eroici,  ergere  fiera  e  pura  la  fronte,  di  contro 
all'Austria,  scellerata  vassalla  e  mezzana  svergognata  della  Ger- 
mania, e  di  contro  alla  Germania,  disonore  eterno  del  mondo  civile. 
A  lei  e  per  lei,  risorta  e  consacrata  in  nome  d'un'idea  «  fulgente  di 
giustizia  e  di'  pietà  »,  i  due  nobili  maestri  ripeterebbero  con  ardore 
di  fede  invitta  quei  versi  che  uno  di  loro  cantò  un  dì  benedicendo  : 

Io  benedico  chi  per  lei  cadea, 
Io  benedico  chi  jjer  lei  vivrà! 

'.' 

Per  lei,  per  Fltalia  nostra  —  nonostante  le  alterne  "vicende,  nei 
giorni  lieti  e  nei  tristi,  in  quelli  eroicamente  fulgidi  e  in  quelli 
oscuri,  attraverso  i  suoi  risorgimenti  e  rinascimenti  —  non  pure 
«  da  le  molte  vite»,  ma  Patria  immortale! 

Vittorio  Gian. 


I    PROFUGHI    VENETI 

DOPO  IL  TRATTATO  DI  CAMPOFORMIO 


1797-1798 


L/f  /rr/r/r  (lì  l{()ìin/)f/r/r  pei  profughi  veneti. 

Il  Direttorio  Esecutivo  della  Repubblica  Cisalpina,  nella  seduta 
del  19  Brumale  dell'anno  V^I  (cioè  l'otto  novembre  del  1797),  pubbli- 
cava —  col  «  visto  e  approvato  »  del  generale  Bonaparte  —  una  legge, 
formulata  dal  Bonaparte  stesso,  con  la  quale  : 

<(  Considerando  che  l'azione  più  giusta  e  più  generosa  di  un 
Governo  democratico  è  quella  di  accogliere  nel  suo  seno  gli  uomini 
che  hanno  con  la  loro  energia  cooperato  a  spezzar  le  catene  della 
tirannia; 

«  Considerando  ancora  che  il  destino  che  sovrasta  a  Venezia  e 
alle  altre  città  di  terraferma  al  di  là  dei  confini  della  Repubblica  Ci- 
salpina obbligherà  molti  energici  repubblicani  a  sortire,  e  procurarsi 
sotto  altro  cielo  il  godimento  e  gli  avantaggi  di  questa  libertà  ed 
eguaglianza  che  con  tutte  le  loro  forze  hanno  promossa  e  sostenuta; 

«Si  decreta  che:  Tutti  li  patrioti  veneti,  i  nomi  dei  quali  sa- 
ranno esibiti  in  una  nota  da  darsi  dal  Consiglio  nazionale,  riunito 
in  Venezia,  e  riconosciuti  ed  approvati  dal  Direttorio  Esecutivo, 
avranno  il  diritto  di  cittadinanza  attiva  nella  R.  Cisalpina». 

La  legge  così  nata  (che  ancora  non  era  convocato  il  Parlamento 
Cisalpino,  il  quale  iniziò  le  sue  sedut-e  il  22  novembre  1797)  era  fir- 
mata dai  membri  del  «Comitato  di  Costituzione»,  cioè:  Guicciardi, 
Aldini,  Fontana,  Mascheroni,  Vitermate  Franchi,  Severoli,  Loschi, 
Gelmelti;  e  dal  Presidente  del  Direttorio,  l'Alessandri,  e  dal  Somma- 
riva  Segretario  Generale.  Controfirmava  il  modenese  Luosi,  come 
Ministro  di  Giustizia. 

Bonaparte  voleva  riparare  ai  mali  del  trattato  di  Campoformio 
del  17  ottobre  17971  A  Venezia  non  ancora  era  nota  tale  legge,  o  ap- 
pena era  nota,  quando  il  Congresso  Nazionale  si  disciolse  senza  for- 
mare le  liste  dei  patrioti.  L'Austria  doveva  occupare  la  Venezia!  Era 
necessario  eseguire  la  legge;  ma  come  provvedere?  La  Costituzione  Ci- 
salpina pubblicata  il  9  luglio  (Messidoro)  1797  veniva  in  soccorso, 
poiché  prescriveva  che  poteva  diventare  cittadino  chiunque  dal  Corpo 
legislativo  fosse  dichiarato  benemerito  della  Repubblica.  Urgeva 
provvedere,  e  si  invocavano  aiuti  pei  Veneti  e  diritti  civili.  Il  Gran 
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Ci.iisiglio,  cioè  la  Camera  dei  deputati,  desideroso  di  dare  mano  fra- 
terna ai  profughi  veneti  che  già  erano,  o  volevano  recarsi,  nella  Ci- 
salpina, affrontò  ben  presto  il  grave  problema,  nella  seduta  del  4  Ne- 
voso, cioè  del  24  decembre  1797. 


La  discussione  al  Gran  Consiglio. 

Il  deputato  Polfranceschi,  veneto  di  origine  —  era  nato  a  Verona 
.e  tliventò  poi  generale  e  ministro  della  guerra  della  Rep.  Cis.  —  pro- 
pose di  sollecitare  la  soluzione,  e  di  incaricare  della  lista  dei  nomi 
la  Commissione  delle  petizioni,  mentre  la  Commissione  di  legisla- 
zione doveva  stabilire  le  norme,  i  titoli  e  i  limiti  per  la  concessione 
della  cittadinanza  cisalpina  ai  Veneti  profughi.  La  legge,  quella  del 
Bonaparte,  il  Parlamento  non  aveva  né  discussa,  né  approvata. 

La  questione  costituzionale  fu  sollevata  dal  deputato  Glisenti  di 
Brescia  e  da  altri  che  volevano  modificare  la  legge  citata,  o  -farne 
una  nuova,  e  fu  risolta  dal  Compagnoni  (il  romagnolo  che  al  Con- 
gresso di  Reggio  aveva  proposto  e  fatta  approvare  la  bandiera  trico- 
lore nostra,  italiana)  nel  senso  che  il  Corpo  legislativo  dovesse  fare 
ora  quello  che  a  Venezia  non  si  potè  fare  dal  «  Consiglio  disciolto  ». 
Ai  veneziani  non  era  mancato  il  patriottismo,  ma  solo  erano  mancati 
(  -loro  che  dovevano  nominarli;  ormai  bisognava  non  solo  dichiarare 
l-enemeriti  i  Veneti,  ma  indicar  i  nomi  dei  probi  e  onesti  da  fare 
cittadini.  Di  più  :  era  o  no  costituzionale  la  legge  del  18  Brumale? 
l'uo  dei  Juniori.obbiettò  acutamente  che  anche  i  deputati  tutti  erano 
stati,  in  realtà,  eletti...  da  Bonaparte,  e  non  era,  per  legge,  costituzio- 
nale ciò.  E  si  alzò  a  parlare  un  veneto  insigne,  già  capo  della  Munici- 
palità di  Venezia,  colui  che  già  si  era  fermamente  opposto  al  Bona- 
parte cercando  far  cadere  il  trattato  di  Campoformio  e  che  doveva 
esser  poi  da  Napoleone,  imperatore  e  re,  mandato  provveditore  di 
Diilmazia.  Vincenzo  Dandolo  (1)  era  stato  nominato  deputato  Cisalpino 
da  Bonaparte  stesso,  che  aveva  cancellato  un  nome  dalla  lista  prepa- 
rata per  sostituire  quello  del  patriota  veneziano.  Confessò  il  profugo 
che  esso  con  repugnanza  saliva  alla  tribuna,  e  obbedita  al  solo  do- 
vere :  «  Riduco  la  questione,  disse,  a  soli  due  punti  :  o  volete  consi- 
derare la  legge,  oppure  la  Costituzione.  Se  la  legge,  essa  è  precisa; 
ed  è  opera  di  chi  ne  ha  date  tante  altre  vigenti  alla  Cisalpina:  se  la 
Costituzione,  la  legge  non  può  essere  che  addizionale,  ma  quando 
pure  si  opponga,  la  Costituzione  accorda  la- cittadinanza  a  chi  sia 
benemerito  della  Repubblica.  E  dubiterete  voi  che  i  patrioti  veneti 
noi  sieno?  Due  atti  solenni  esistono  nei  registri  di  quell'infelice  po- 
polo: il  primo  è  la  nota  di  36,000  voti,  raccolta  in  48  ore,  nella  sola 
Venezia,  per  l'unione  alla  Cisalpina;  l'altro  è  il  prospetto  dello  stato 
attivo  e  passivo,  commerciale,  politico  della  fu  Repubblica  veneta, 
mandato  dal  Governo  veneto  al  Direttorio  Cisalpino,  per  dimostrargli 


(1)  Del  Dandolo  e  del  Compagnoni  ho  dato  notizie  in  due  articoli  com- 
l^arsi  nel  1916  in  Cultura  Moderna  (Dandolo)  e  in  JRivista  del  Touring  (Com- 
pagnoni). E  così  della  inaugmazione  del  Parlamento  Cisalpino  scrissi  in  Se- 
colo XX,  dicembre  1916. 

23  Voi.   CXCII.  Serie  VI  —  16   dicembre   1917. 
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i  vanta- un  ileirunione  proposta  (I).  I  veneti  dunque  volevano  divi- 
.lt>ro  coi  Cisalpini  i  beni  e  i  mali,  onde  rendere  vieppiù  prospera 
.questa  libera  Repubblica.  In  seguito,  dopo  l'infelice  destino  della 
nostra  latria,  Bonaparte  che  sapeva  tutti  i  nostri  sforzi  per  unirci 
ai  Cisalpini,  fece  la  legge  che  accordava  l'unione  a  tutti  i  patrioti 
die  l'avevano  voluta.  Dunque  se  volete  la  legge,  essa  è  chiara:  e  la 
nota  esiste:  se  volete  la  Costituzione,  giudicata  voi  se  questi  uomini 
lK)Ssano  dichiararsi  benemeriti  della  libertà  e  della  Repubblica». 
Il  Perseguiti  di  Reggio  Emilia  (che  fu  poi  Ministro  di  giustizia  e 
I>erseguitato  dall'Austria)  appoggiò  con  vigoria  la  mozione  Dandolo,  e 
Itropo'se  che  dei  36,(XX)  firmati  a  Venezia  fossero  dichiarati  beneme- 

I  ili  ([iielli  che  entro  un  mese  ne  facessero  domanda  al  Gran  Consiglio. 

II  linmetti  di  Bologna  —  futuro  presidente  dell'Assemblea  e  Ministro 
e  Prefetto,  e  poi  alto  magistrato  del  Regno  Italico  —  propose  che  tutti 
irli  inscritti  nel  libro  dal  Presidente  del  «Congresso  di  Venezia», 
fossero  dichiarati  benemeriti.  Ma  passò  la  proposta  Ferraioli  che  vo- 
leva stabilire  le  norme  per  richiamare  in  vigore  la  legge  del  19  Bru- 
male. Gli  Emiliani  furono  difensori  dei  Veneti.  Un  atto  patriottico 
pareva  così  compiuto  dall'Assemblea.  Fu  votata  Vurgenza;  ma  sor- 
sero contrasti  gravissimi. 

ÌM  pr<iii<i^fn  ni  Consiglio  dei  Seniori. 

Xi  Ila  tornata  del  10  Nevoso  il  Consiglio  dei  Seniori  esamina  (Pre- 
sidente Garandini)  il  messaggio  del  Gran  Consiglio  (Sessione  XLI, 
IO  Nevoso)  relativo  alla  dichiarazione  di  cittadini  cisalpini  attivi  di 
tutti  i  patrioti  veneti,  riconosciuti  come  probi  e  patrioti;  e  comincia 
col  discuterne  Vurgenza  richiesta. 

Tamini  dice  che  benemerito  è  parola  grande  e  rispettabile;  mo- 
neta unica  con  cui  si  pagano  in  democrazia  i  luminosi  servizi  pre- 
stati alla  patria.  36  mila  veneti;  30  mila  padovani;  8  mila  veronesi; 
e  tanti  altri  sono  molti,  e  daranno  immenso  fardello  di  petizioni  al- 
l'esame del  Corpo  legislativo.  Propone  quindi  che  venga  rigettata 
l'urgenza. 

Butturini,  di  Salò,  professore,  grecista  (2),  di  cui  spesso  parla  Fo- 
jicolo  neW Epistolario,  sostiene  l'urgenza  e  la  concessione  della  citta- 
dinanza, ricordando  la  legge  del  Bonaparte  e  i  diritti  e  i  meriti  dei 
Veneti,  infelici  e  dispersi  e  minacciati  di  servitù.  Pochi  potranno  do- 
mandare coi  documenti  e  con  le  prove. 

Il  Beccalossi  crede  che  tutti  approfitterebbero  della  legge  e  non 
i  benemeriti  e  i  veri  patrioti  della  vigilia,  che  firmarono  per  l'unione 
alla  Cisalpina.  Moltissimi  sono  rimasti  a  Venezia  e  già  si  è  (dice)  alla 
vigilia  dell'ingresso  dell'Aquila  austriaca.  Non  crede  sia  possibile  vo- 
lare l'urgenza  che  è  per  casi  eccezionali  e  per  la  patria  in  pericolo. 

Butturini  replica  vivacemente  e  bene  :  fa  veder  che  la  proposta 
T-iguarda  i  veneti  che  diedero  il  loro  libero  voto  per  l'unione  alla  Ci- 

(1)  K  in  iììnali  della  Libertà,  libro  rarissimo  deJ  1797.  È  ripubWicjit*. 
ora  nell<*  Axannòlre  Cisalpine,  voi.  I.  E  fu  tema  di  nota  comunicata  dall'il- 
lustre Luziuttti  ai  Lincei. 

(2)  Dot  Butttjrini  vedasi  la  recente  buona  biografia  con  documenti  del 
Bustico,  che  però  non  parla  della  vita  politica  del  B.  stesso,  stampata  nel  1916. 
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salpina,  e  attacca  Beccalossi  perchè...  combatte  l'urgenza  per  com- 
batter  il  merito  della  proposta. 

■  Formiggini  osserva  che,  con  la  Costituzione,  tutti  i  veneti  hanno 
sempre  accesso  libero  nella  Cisalpina,  e  mostra  di  non  vedere  l'ur- 
gènza. 

Beccalossi  replica  e  dice  che  l'Eroe  del  secolo  ha  voluto  premiare 
non  tutti,  ma  solo  quelli  designati  dal  Congresso  di  Venezia;  e  quindi 
non  approva. 

Fontana,  l'illustre  trentino  matematico  e  politico  —  che  ebbe 
tanta  parte  nella  Cisalpina  —  crede  che  la  Costituzione  non  consenta 
l'urgenza;  la  Costituzione  consente  al  Coi*po  Legislativo  di  dichiarare 
un  cittadino  benemerito  della  patria,  ma  non  di  dichiarar  beneme- 
riti  insieme  tutti  quelli  che  votarono  per  l'unione  alla  Cisalpina. 

Butturini  replica  ancora  ricordando  (e  sa  di  parlare  invano 
ormai)  le  parole  di  Bonaparte.  La  legge  del  19  Brumale  non  potè 
aver  effetto,  e  non  è  per  colpa  dei  patrioti  veneti,  che  forse  nemmeno 
ne  ebbero  a  tempo  notizia. 

Gelmi  loda  i  veneti  e  trova  che  è  caso  di  urgenza  e  si  deve  vo- 
t'ire.  È  colpa  del  destino,  non  colpa  loro,  l'indugio. 

Melacini,  ha  una  nota  bella:  «è  a  prezzo  dei  veneti  che  fu  sta- 
bilita la  vostra  libertà,  o  cittadini;  sia  una  madre  la  Cisalpina  e  apra 
le  braccia:  volesse  il  cielo  fossero  molti  ». 

Questo  Melacini  era  il  giurista  veneto  che  aveva  preso  attiva 
parte  alla  Rivoluzione  del  1797  e  al  nuovo  Governo  democratico  di 
Venezia. 

Tomini,  ama  i  patrioti,  ma  più  ama  la  patria  e  non  vede  l'ur- 
genza :  se  si  vuole  fare  un  sostituto  alla  legge  che  non  ebbe  effetto, 
si  voti;  ma  non  è  cosa  urgente  per  la  patria. 

Butturini  difende  ancora;  e  dice  che  già  sono  passati  50  giorni 
e  i  veneziani  debbono  dichiarare  se  restano. 

Melacini  narra  che  era  esso  presidente  del  «  Congresso  veneto  »; 
che  la  legge  del  19  Brumale  anno  VI  fu  fatta  stampare  e  affiggere  sui 
muri  della  città;  ma  mancò  il  numero  legale  al  Congresso.  ì  veneti 
dunque  si  dichiararono  subito.  E  l'urgenza  esiste,  perchè  la  legge 
non  fu  eseguita  ancora.  E  Stringelli  dice  che  si  fa  un  vantaggio  e  che 
manca  l'urgenza,  perchè,  o  c'è  la  legge  vecchia,  o  se  ne  fa  una  nuova 
se  non  fu  eseguita  ancora.  E  con  calma  allora,  si  faccia.  Butturini, 
che  era  commissario  di  polizia  a  Venezia  (dice),  ricorda  i  miseri  pa- 
trioti che  invocarono  la  libertà  cisalpina. 

Tomini  insiste  ancora,  e  Butturini  —  dopo  chiusa  la  discussione 
—  domanda  l'appello  nominale. 

E  l'urgenza  è  rigettata  dal  Consiglio  dei  Seniori! 

La  seconda  discussione 
Il  discorso  di  Dandolo  e  il  voto. 

Nella  seduta  11  Nevoso  anno  VI  (31  Dee.  1797)  ritorna  al  Gran 
Consiglio  la  questione  dei  veneti^,  e  la  si  legg^s  appunto  nel  Redattore 
(volume   II)    (1)   del   Gran  Consiglio,   Giova   riprodurre   il   discor.-^o, 
amaro  del  Dandolo  addolorato. 

(1)  Dalla  pag.  9  alla  pag.  16.  Le  discussioni  sono  ora  ristaninate.  come- 
diremo,  in  Assemblee  Cisalpine,  voi.  I  e  II,   Bolo<ina.  ZnxxuhfAW    1017 
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ixtndciu  ili  l'ii-  com4>letare  la  storia  atroce  degli  avvenimenti,  e!. e 

hanno  ju-ooinpa^auito  l'inMive  destino  dell'ex-stato  Veneto,  vi  mancava  ancor 

(liialohe  cosa.  Vi  marnava  l'ailtinui  atrocità!  Questa  è  stata  commessa.  Non  se 

if  parli  più.  Serva  (jnesto  caso  amaio,  di  documento  alla  storia,  e  d'istn^ione 

;t!  Popoli. 

Buon  pei  Patrioti  Veneti,  che  furono  in  tempo  avvertiti  di  ciò  che  si  an- 
dava a  sviluppare  contro  di  essi,  ed  avvertiti  specialmente,  che  quella  legge 
is.  Bmmale.  che  li  chiamava,  e  che  gli  eccitava  mi  abUmdonare  le  loro  fami- 
L^.ie,  ed  a  vendere  i  loro  beni  per  portarsi  fra  noi,  sarebbe  stata  invocata. 
l 'ietti  essi  del  sentimento  della  dignità  dell'uomo  libero,  io  credo  che  abbiano 
in-esceilto  quasi  tutti  .pinttosto  di  vivere  liberi  nelle  loro  case  in  Venezia 
-rhiava,  ad  o^nta  dei  i>ericolo  di  essere  massacrati,  che  di'  vivere  schiavi, 
oppressi,  ed  aATiliti  in  ten-a  libera,  malgrado  che  dopo  sforzi  d'ogni  sorta 
\nlesse  loro  accordarsi  quella  cittadinanza,  che  una  legge  ad  es'si  accordav,: 
molto  prima  che  noi  fossimo  qui  radunati. 

Intanto  le  vostre  falangi  che  vennero  fra  voi,  condotte  dall'amore  del. a 
libertà,  senza  ingaggio,  armata  completamente  ed  equipaggiate  sotto  la  dire- 
zione di  ufficiali  abili,  e  veramente  rep.ubbliicani.  disprezzando  ogni  vantag- 
-iM>i.  progetto  che  venne  loro  fatto  nel  proprio  paese,  credo  che  potranno 
iii>ii.ire  di  loro  medesimi,  e  passare,  ove  crederanno  più  conveniente  al  loro 
•uore,  ed  afl  loro  interesse. 

Popoli  d'Italia,  corrisponda  l'evento  felice  a'  vostri  sforzi  per  la  libertà: 
iitrimenti  1^ oppressione,  l'avviliménto  e  la  miseria  vi  attendono! 

Ma  io  mi  sono  divagato  dal  termine  prefìssomi,  e  mi  affretto  a  rientrarvi. 

Ija  legge  18.  Brumale  chiamò  alla  cittadinanza  Cisalpina  i  patriotti  veneti 
i-critti  nel  registro  del  «  Coaigresso  nazionale  veneto  ».  La  vostra  saviezza,  cit- 
ulini  legislaitori,  nell'atto  dell'esecuzione  di  questa  legge,  la  trovò  incostitu- 
zionale, e  determinò  di  abrogarila;  io  lodo  la  vostra  risoluzione;  ma  il  probo 
Itepubblicano  che  non  conosce  a'itra  misura  del  giusto  e  dell'ingiuòto,  che  Ja 
rettitudine,  vedrebbe  con  on-ore  ch'essendo  abolita  questa  legge,  così  nociva 
:>:  Popolo  Cisalpino,  così  perniciosa  alla  Repubblica,  così  contraria  alla  Cosii- 
Mizione,  un'altra  ve  ne  sussistesse  che  in  ciascuno  di  questi  rapporti,  è  più 
dannosa  e  fatale.  Questa  secfjnda  legge  di  cui  vi  parlo,  emana  dalla  stess'auto 
rità  che  la  prima,  e  sarebbe  una  contraddizione  manifesta,  se  avendo  abrogata 
la  iprima,  si  conservasse  illesa  la  seconda  19.  Brumale.  Questa  introduce  fra 
\(,i  de'  Rappresentanti  del  Popolo,  che  non  sono  Cisalpini;  bisogna  dunqxie 
.abrogarla.  Non  è  più  dell'onore  degli  ex-Veneti  di  rimanere  fra  voi,  né  1 
Kappre^entanti  Veneti  formeranno  una  regola  distinta,  poiché  essi  debboaio 
avere  i  beni,  e  i  mali  comuni  co'  loro  sventurati  fratelli.  Dall'altra  parte,  non 
.•  dell'interesse  della  Cisalpina  che  alcuni  patrioti  veneti  siano  accolti  nel  seno 
del  Corpo  Legislativo.  Io  quindi  attendo  da  voi  lin  atto  repubbMcano.  Con  un 
movimento  spontaneo  invoco  che  mi  accordiate  la  mUi  dimissione.  Abbandr 
iiando  il  posto  di  Rappresentante  dei  Popolo,  o  privo  della  cittadinanza  Cisal- 
pina, rientro  con  vera  soddisfazione  nella  grande  famiglia  degli  uomini.  Per 
([ucst'oggetto  faccio  mozione;  che  siccome  si  è  abrogata  la  legge  18.  Brumale, 
:i  favore  dei  patrioti  Veneziani,  co,sì  venga  del  pari  abolita  la  legge  19.  Bru 
male  a  favore  de*  Veneti,  eletti  Rai)presentanti  Cisalpini. 

fieina.  —  La  legge  19.  Brumale,  lungi  dall'essere  abrogata,  e  .Mata  co  i 
fermata  col  fatto;  quindi  la  domanda  del  cittadino  Dandolo  non  ha  alcuna 
forza.  Se  il  dolore,  ed  un  giusto  risentimento  hanno  a  lui  suggerito  un  tal 
(  onsiglio.  nel  dolore  gli  son  compagno,  ma  io  veggio  le  cose  a  mente  serena, 
ed  egli  nò.  Riguardo  poi  agli  sventurati  patrioti  Veneti,  che  aspirano  alla  citta- 
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ilinaixza,  e  la  meritano,  io  non  mi  altero  perchè  il  Consiglio  de'  Seniori  abbia 
rigettata  l'urgenza;  basta  a  me  che  nooi  abbia  oppuginata  la  massima;  por 
eàser  persuaso  i-iproposta  l'urgenza  in  altra  forma  venga  la  risoluzione  del 
Gran  Consiglio  unanimemente  adottata.  Non  è  lusinga  per  me,  è  certezza  che 
il  Consiglio  de'  Seaìiori  sarà  costante  sulla  massima.  Una  diversa  opinione 
>i I !  1) lui  1  ebbe  uomini  condotti  e  spinti  al  colmo  della  scelleratezza,  e  dell'ari- 
>iiu-razia. 

Quindi  io  duiiiajido,  che  si  riproponga  l'urgenza,  appoggiata  ad  alti-) 
motivo,  ricavato  dalla  legge  18  Brumale,  che  dichiavava  i  patrioti  veneti,  senza 
alcun  intei-vallo  di  tempo,  cittadini  Cisalpini. 

La  questione  del  comte  riproporre  ai  S-sniiori  la  questione,  senza, 
offesa  della  Costituzione,  fu  discussa.  Ecco  le  ragioni  varie. 

Vicini.  —  Il  Generale  in  capo  come  rappresentante  la  Repubblica  Francese" 
ha  nominato  i  Legislatori  delLa  Cisalpina,  e  tra  questi  ha  compreso  alcuni 
patrioti  Veneti,  tra  i  quali  il  cittadino  Dandolo.  Ogni  atto  del  Generale  in  capo 
come  rappresentante  la  Repubblica  Francese  è  per  noi  inviolabile.  Di  qui 
nasce  un  obbligo  sacro  di  mantenere  intatta  la  legge  19.  Bi*umale,  e  rigettare 
quindi  la  mozione  Dandolo. 

Ma  non  sono  alla  stessa  condizione  le  altre  tleggi  emanate  da  Bonaparto 
.sotf'altro  aspetto,  le  quali  possono  da  noi  e  modificarsi,  ed  annullarsi,  siccome 
abbiam  fatto  per  la  legge  coercitiva  della  libertà  della  stampa,  e  per  quella  su] 
Ministro  di  Polizia.  Di  simil  natura  è  la  legge  18.  Brumale,  che  meritamente 
è  .stata  da  noi  abrogata.  Si  tratta  oggi  di  riproporre  l'urgenza.  Io  non  so  su 
quali  altri  motivi  possa  fondarsi  per  lusingarci  che  venga  adottata;  mentre 
appoggiata  ai  primi,  ch'erano  validissimi,  è  stata  rigettata..  Or  poiché  non  è 
presumibile  che  il  Consiglio  de'  Seniori  si  opponga  alla  massima,  lasciamo  il 
corso  libero  alle  tre  letture  volute  dalla  Costituzione,  senza  tentare  invano  di 
riproporre  l'urgenza. 

Latuada.  —  Convengo  con  Vicini  che  sia  inutile  id  riproporre  l'urgenza. 
Finalmente  non  avanzano  che  due  letture.  iLi  Patrioti  Veneti,  se  sono  ina- 
spriti debbono  raddoleipsi.  Il  loro  merito  è  conosciuto.  Chi  a^Tebbe  mai  il 
coraggio  di  negare  la  cittadinanza  a  così  energici  Repubblicani,  che  si  sono 
slanciati  così  fervidamente  nella  carriera  della  rivoluzione?  Dalla  giustizia, 
dall'equità  del  Gran  Consiglio  misurino  essi  il  patriotismo  che  anima  i  Rap- 
jU'esentanti  della  Cisalpina,  e  vivano  colila  fiducia  che  il  Consiglio  de'  Seniori 
sérciiilci-à  i  'ìKistii  voti,  e  che,  deti-attane  l'urgenza,  approverà  le  nostre  ri- 
suluzioiii. 

Glisenti.  —  Sino  a  quest'oi'a  io  m'astenni  di  parlare  in  un  argomento,  che 
pure  interessava  molto  il  mio  cuore,  .\mico  della  tranqiiillità  che  deve  guidare 
le  nostre  risoluzioni,  temevo  di  confondere  gli  affetti  colla  ragione.  Ora  la 
giustizia,  l'amor  della  patria,  l'umanità  mi  chiamano  alla  tribuna.  Il  Consiglio 
de'  Seniori  ha  rigettato  il  caso  d'urgeirza  sulla  risoluzione  da  noi  presa  in 
favore  de'  Veneziani.  Lungi  il  sospetto  che  1  Seniori  abbiano  rigettata  questa 
misura  per  esser  contrari  alla  massima.  Io  so  ch'essi  non  disconvengono 
die  ne'  mezzi.  Si  riformi  adunque  la  risoluzione,  sì  motivi  meglio  l'urgenza, 
ed  i  patrioti  Veneti  otterra;nno  la  Cittadinanza  Cisalpina,  piremio  dovuto 
all'amore  per  la  causa  comune.  Cittadini  Legislatori,  la  giustizia,  la  politica, 
l'umanità  debbono  interessarvi '  a  favor  de'  Veneziani.  Bonaparte  che  rap- 
presentava il  Coipo  Legislativo  cisalpino,  fece  una  legge  in  cui  prometteva 
la  cittadinanza  cisalpina  ai  veneti  patriotti.  Il  Direttorio  Esecutivo  pubblicò 
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qiustu  Jegge.  I^  promessa  dev'essei'o  s;ui;i;  .  >.-.i  non  può  esser  rlvocato, 
sonza  compromettere  l'onor  Jiazioaiale.  I.a  n-^.  ks.  Bi-umale  non  può  piVi 
esei,'uirsi.  Ebbene:  si  cangino  i  mezzi  ma  si  ritenga  la  massima.  Allettati 
(la  questa  promessa  molti  patrioti,  anche  dopo  La  pace,  continuarono  ad 
insultare  gli  Aristocratici,  sicuri  di  ritrovare  un  asilo  nella  Cisalpina.  Vor- 
ioto  voi  tradire  la  speranza  di  (]uesti  infolici?  Vorrete  esporli  ad  una  sicura 
l'ii-secuzione?  I  Veneti  non  sono  imaiiiiiiiic  stranieri:  essi  sono  figli  di  una 
Madre  lui  tempo  comutie:  essi  sono  nati  in  Italia  dove  regnò  a  lungo  la 
liltertà,  riverita,  e  temuta  dalle  più  Jontane  nazioni.  I  Veneti  sono  bene- 
meriti della  causa  comune,  e  dirò  anche  de'lla,  Repubblica  cisalpina;  poiché 
fecero  ogni  sforzo  per  unirsi  alla  stessa.  Cittadini  Rappresentanti,  sarebbe 
impolitico  il  ricusare  la  cittadinanza  ai  Veneti  Patriotti.  La  nostra  libertà 
deve  sussistere  coll'unione.  Qual  miglior  mezzo  di  p'romuover  l'unione  che 
stringere  nodi  di  fratellanza  con  tutt'i  Patriotti  d'Italia?  Volete  voi  alienarvi 
l'animo  di  questi  amici  della  umanità  col  negiare  loro  un  onorato  asilo  nel 
vostro  seno?  Mentre  il  genio  della  libertà  dall'Insubria  stende  il  suo  volo 
\  oi-so  la  tomba  de'  Bruti,  disanimerete  voi  con  una  misura  impolitica  1  pro- 
motori della  democrazia?  Bonai>arte  nel  presentare  al  Direttorio  Francese 
il  trattato  di  pace  ratificato,  disse:  Quando  la  Francia  avrà  delle  buone  legyi 
'f'ianichr  tutta  l'Europa  sarà  libera.  Non  è  dunque  ipotetico  il  caso,  che  1 
Ci -alpini  possano  stendere  nuovamente  la  mano  ai  Veneziani;  essi  allora  la 
I  ituseranno  sdegnati  da  questo  rifiuto,  in  non  vi  dirò  quanto  sarebbe  inu- 
mano il  negar  questo  doaio  ai  Veneziani. 

Il  vostro  cuore  è  abbastanza  sensibile,  né  ha  bisogno  di  ih  (  itanitini. 
In  quel  medesimo  giorno  che  fu  riconosciuta  ed  assicurata  la  nostra  libertà, 
un  destino  crudele  condannò  i  Veneti  ad  un  nuovo  giogo.  Questo  sarà  ancor 
pi  il  pesante  per  essi,  perchè  han'ho  gustato  1  primi  saggi  della  democrazia. 
Deh  non  vogliate  aggravare  i  loro  mali!  Riceveteli  nel  vostro  grembo,  e 
consolateli  dichiarandoli  cittadini  Cisalpini.  Un  uomo  quando  è  straniero 
in  un  paese,  non  è  mai  felice.  I  Seniori  disapprovarono  i  motivi  dell'ur- 
genza, e  le  forme,  con  cui  è  concepita  la  nostra  risoluzione.  Si  riformino 
questi  motivi,  si  emendino  le  forme,  e  la  risoluzione  sarà  approvata.  Pa- 
trioti Veneziani,  riposate  tranquilli  sulla  lealtà  del  Corpo  Legislativo  Cisal- 
pino. La  promessa  sarà  mantenuta,  e  voi  diverrete  nostri  fratelli.  .Anch'io 
perseguitato  da  un  governo  tirannico,  odiato  fin  dalla  mia  stessa  famiglia, 
andai  ramingo  cercando  una  patria  in  un  paese  straniero. 

Non  ignarus  mali  miseris  succurrere  disco. 

Poifr  ance  sebi.  —  Persuaso  di  trattar  gl'interessi  della  Repnbl)li(  i  Cisai- 
liiia,  che  è  oggi  la  mia  patria,  io  invocai  la  protezione  del  Corpo  Legislativo 
III  favore  de'  patrioti  Veneti,  che  dopo  avere  in  tempi  più  felici  promossa 
l'unione  colla  Cisalpina,  si  sono  resi  pur  troppo  meritevoli  della  cittadinanza 
in  questa  Repubblica.  Pan^e  che  11  mio  discorso  riscuotesse  l'applauso  del 
Gran  Consiglio:  tanto  vero  che  si  dichiarò  l'urgenza.  Si  agitò  una  lunga 
di.scussione,  altri  sostenendo  la  legge  18.  Brumale,  ed  altri  combattendola. 
Prevalsero  1  secondi,  e  la  legge  fu  annullata.  Si  è  .suscitata  di  nuovo  in  que 
sfoggi,  ed  il  patriotismo,  che  si  è  maggiormente  sviluppato  nel  Gran  Con- 
siglio, è  la  causa  che  io  senta  una  viva  compiacenza  d'aver  promossa  questa 
di.scussione.  Cosi  i  Veneti  hanno  avuta  occasione  di  sperimentare  l'attività, 
l'energia,  ed  1  sentimenti  repubblicani  che  segnalano  i  Membri  del  Gran 
Consiglio,  anzi  di  tutto  il  Corpo  Legislativo.  SI,  o  tanto  bravi  quanto  infeli'  i 
patriotti  Veneti,  il  Corpo  Legislativo  non  vi  abbandonerà;  egli  sarà  fedele 
alle  promesse  fatte   anteriormente  da  chi   esercitava  ima   suprema  potestà. 
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Se  il  Consiglio  de'  Seniori  ha  rigettato  l'urgenza  non  ha  però  contrastata 
la  massima:  il  ConsigUo,  io  dissi,  poiché  non  è  da  curare  che  i  Formiggini 
ed  i  Loschi  abbian  cicalato... 

Il  Presidente  qui...  richiama  all'ordine  l'oratore  che  conclude  col 
ri^proporre  l'urgenza,  dando  come  ragione  il  fatto  che  nel  trattato 
di  Campoformio  sono  concessi  tre  mesi  ai  Veneti  per  dichiarar  di 
voler  abbandonare  la  loro  terra  natia. 

E  Greppi,  il  bolognese  commediografo,  rincalza  osservando  che 
le  truppe  austriache .  stavano  per  occupare  il  territori'o  veneto.  E 
sarà  allora  fatale  ai  patrioti  veneti  l'insolenza  e  la  rabbia  che  divora 
s-li  autocratici  e  gli  usurpatori.  Si  faccia  dunque  il  bene  subito. 

Un  caso  di  pietà  e  ospitalità  affettuosa  narra  il  Gismondi  che 
sostiene  pure  l'urgenza: 

Desenzano  e  Rivoltella  han'no  offerto  alloggio  gratis  per  anni  due  nelle 
loro  proprie  case  a  que'  patrioti  di  Venezia  e  dello  Stato,  che  muniti  di 
certificato  de'  Governi  di  quei  paesi,  volessero  trasferirsi  negli  Stati  della 
Repubblica  Cisalpina. 

Anche  Nozzini  di  Brescia,  esule,  descrive  la  misera  condizione 
di  un  patriota  errante;  e  vuole  sottrarre  i  veneti  da  tanto  barbarn 
condizione. 

Si  chiude  la  discussione  e  si  nomina  una  Commissione  che  com- 
pili, coi  considerando  sui  vari  motivi  proposti,  la  nuova  «  mozióne 
per  l'urgenza  »  da  presentare  ai  Seniori,  e  i  commissari  sono  Gli 
senti,  Alberghetti  e  Polfranceschi 

Nella  seduta  del  12  Nevoso  Polfranceschi,  a  nome  della  Commis- 
sione sulla  questione  della  cittadinanza  ai  patrioti  veneti,  lesse  il 
rapporto  e  formulò  un  progetto  di  risoluzione,  ossia  di  legge,  di  tre 
articoli:  a)  per  la  domanda  dei  patrioti;  b)  per  la  prova  di  avere 
essi  promossa  l'unione  della  Venezia  con  la  Cisalpina;  e)  per  la  con- 
cessione del  diritto  di  cittadinanza  attiva  dopo  approvate  le  petizioni 
dal  Corpo  Legislativo. 

Sorse  di  nuovo  vivace  la  discussione  :  vi  prese  parte,  per  esten- 
der a  tutti  tale  facoltà,  il  famigerato  Lattanzi,  romano,  giornalisra 
e  poeta,  aspro  nemico  del  Monti,  fatto  deputato  cisalpino  perche 
stava  in  Mantova,  segretario  dell'Accademia  Virgiliana.  I  tre  articoli 
vennero  approvati  senza  emendazioni  dall'Assemblea. 

Di  nuovo  al  Consiglio  dei  Seniori. 

La  formula  nuova  fu  presentata  al  Consiglio  dei  Seniori  il  13  Ne- 
voso, e  fu  subito  discussa. 

Il  Melacini  ricorda  le  benemerenze  dei!  veneti  (e  anche  suo  figlio 
che  è  soldato  della  Cisalpina)  e  la  necessità  di  dar  loro  una  patria 
prima  che  Venezia  sia  occupata  dagli  austriaci.  E  bene  dice:  «Se 
gli  avvenimenti'  vi  porteranno  un  giorno  nelle  venete  contrade.,  cre- 
diate voi  che  con  tanti  indugi  e  tante  diffidenze  vi  sarete  guadagnata 
la  loro  fratellanza  e  confidenza?». 

Cologna  dimostra  che  ora  si  tratta  solo  di  rendere  attiva  una 
legge;  e  che  il  cuore  ormai  comanda  di  dare  la  cittadinanza  e  non  il 
ricovero  solo. 


lì    C.mìihjIki    Avi    Scinoli,    .  iimi'iiNi    >ì\    ila  li.iiiil.i,    app 

rurut'ii/a.   |M  rclir  .là    il   liii'ill..    -.  jialnoti,   •'   mani  irne   nna 


niesì^ii. 


Si  tdiii/i  III  filini  Coìtsif/ìio. 

Xt'lla  simIiiIh  (ifi  l'I  .Xcvo-^o.  Lalhiada  a  nninc  della  Commissione 
>ni  patriitli  \i'iii'ti  Ic^i:.'  il  lapixirld,  nel  qnaU',  coniint'iitando  la  legi^'O 
del  12  Nevoso,  (listinone  i  patridti  \t'iu'li  m  dne  classi,  una  di  quelli 
che  aiiducono  jinivc  di  avci-  t'aito  sforzi  \)ev  l'unione  alla  Cisalpina 
e  a  tfuesli  si  \nlcva  il  ne  -cnz'altro  la  cittadinanza,  l'altra  di  (pielli 
che  nnii  avendn  dat<i  il  loro  voto  per  l'unione,  provano  di  aver  fatto 
parte  in  (piel  iciiipo  di  nuuiicipalità  o  di  dicastefi.  Per  questo  esso 
formula   nna  ((nc>tione  preliminare, 

lì  (ìrau  (',on.-ÌL;lio  rinvia  la  decisione  per  poh  i-  t^aniinare  i  do- 
cumenti. Altro  indugio!  Ma  si  viene  oramai'  alla  applicazione  della 
leguf  di  tutela  dei  jirofughi  veneti. 

X'Ila  seduta  del  30  Nevoso  (19  gennaio  1798)  (è  la  49*)  —  dopo  una 
bella  discussione  sul  battaglion>8  degli  Speranzini,  sorto  allora  come 
nel  1849  —  la  Commissione  eletta  per  esaminare  le  petizioni  dt-:i 
a.spiranti'  alla  cittadinanza  cisalpina,  legge  i  documenti  di  quei  i)a- 
trioti  che  essa  crede  abbiano  legalmente  provata  la  loro  moralità,  ii 
loro  patriottismo  e  la  loro  cooperazions  alla  desiderata  unione  delle 
Provincie  venete  con  la  Cisalpina.  E  riinvia  quelli  che  non  presenta- 
rono ha -il  voli  documenti  e  attestati  in  conformità  della  legiic  11'  N 
voso  ;cioe  1"  gennaio).  Il  Gran  Consiglio  aggiorna  a  ivo  dì  il  rappori  > 
i:enerale  della  Commissione.  E  nella  seduta  del  5  Pìonoso  Alborgh.'tli 
jjresenta  il  rapporto  individuale  su  tutti  quelli  riconosciuti  degni 
ilella  cittadinanza:  si  mettono  ai  voti  ad  uno  ad  uno  e  sono  approvati. 
I''inalmente! 

Per  l'elenco  di  coloro  che  non  hanno  dato  tutte  le  prove  n 
sarie,  -i   rinvia    la  discussione  perchè  molti  domandarono  la 
<iinanza  piàina  della  legge  12  Nevoso. 

X(>!la  -'(liitadel  7  Piovoso  al  Consiglio  dei  Seniori  ,])i'esiede  Bee 
'•alos  e  il  Messaggio  della  seduta  LXIX  del  Gran  Cousìlììo 

eh.  ,  ,     i'nriienza    la    cittadinanza    cisalpina    a    diversi    veneti. 

I  i    doinai!(la    -e   ci    sono   alle;-:aii    i    dociinienii    per   le    ([ua- 

liia  \<imm,'  dalla  legge.  Mai-liani.  il  banciiiei-e,  o,-<er\a  che  la  legge 
.affida  re.-iinie  a!  Gran  Con-iulio.  Kullnrini,  il  profe.-.-ore  ricordato. 
ehe  fu  competilofe  al  Foscolo  pei'  l;i  c.'iltedra  di  ehxpienza  a  P.avi.a. 
lu'opone  che  si  dichiari  Inr-enza,  ina  si  domandino  al  Gran  Con 
i  documenti  <■  <i  i  iimi-eano  gii  anziani'  in  Comitato  segreto  i>r 
naiii,  E  f.a  niozioiir.  die,  messa  ai  voli,  è  ajiprovata,. 

'Jiiattro  veli, 'li   nouiin.ali  deputati  juniorj  si  <liniisero:   Meii:- 
iiallina,  Viflnian.  Daii.i. 

Nella  seduti,  del  |;',  Piovoso,  Soma-;lia  a  iioiue  della  Connni- 
-■"Ile  -lilla  citladin.inz;!  ai  \eneli  presenta  un'altra  lista  di  c.and: 
di-        'r.i    e<iiiiineia    i-.iii    la   doiiuinda   di   un   sace»-dote  corso. 

ìi     poni'     la     |)reL:iiidizi;ile    diC'iido    che    due    IcLigi    ])arlanO 
o  che  c'è  un  ìuiim-mo  .foiioi-e  coi  veneti  e  -i  deve  lealmente 

il.  e   la  promossii.    Se   e   ipialche  altro   ixnenierito  della  Re- 
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pubblica  potrà  avere  la  cittadinanza,  ma  prima  si  tratti  dei  veneti. 
È  debito.  E  Glisenti  ottiene  ragione. 

Nella  seduta  del  26  Piovoso  (14  febbraio)  il  Presidente,  che  ora  e 
il  Polfranceschi,  partecipa  al  Gran  Consiglia)  che  la  Commissione  ha 
proposto  di  conceder  la  cittadinanza  a  un'altra  lista  (che  presenta) 
di  16  patriotti  veneti,  alcuno  dei  quali  nato  in  Istria.  E  il  Consiglio 
approva  senz'altro,  che  oramai  la  procedura  è  paciifìca:  i  venati 
profughi  sono  cittadini  cisalpini  attivi  coi  loro  diritti  e  i  loro  do- 
veri, sotto  l'egida  della  Costituzione  e  del  Tricolore  italiano. 

• 
*  • 

Ho  voluto  esumare  questi  ricordi  che  trassi  molti  anni  or  sono 
dai  verbali  delle  sedute  del  Parlamento  Cisalpino,  oggi  che  altri  fra- 
telli veneti  vengono  nelle  città  d'Italia  a  domandane  ospitalità  ai 
fratelli  e  confondere  con  essi  le  loro  lagrime,  le  loro  speranze  e  i 
loro  voti  di  fervente  patriottismo.  Nel  1798,  come  leggemmo,  Desen- 
zano  e  Rivoltella,  buone  e  ospitali,  offrirono  sollecite  alloggio  ai 
profughi.  E  oggi  molte  città  italiane  fanno  ciò,  e  la  dolce  lingua  di 
Goldoni  si  sente  dovunque  e  dovunque  porta  una  nota  di  bontà  e  di 
gentilezza.  E  i  fratelli  tutti  ammirano  la  forza,  il  patriottismo,  la 
fede  e  la  serenità  dei  Veneti. 

I  volumi  del  Parlamento  cisalpino,  così  ricchi  di  memorie  pa- 
triottiche e  di  sapienza  politica,  non  sono  più  un  raro,  unico  cimelio 
della  Biblioteca  di  Milano,  ma  vengono  ristampati  a  cura  di  una 
speciale  Commissióne  presso  l'Accademia  dei  Lincei.  Due  volumi 
coi  verbali  di  cento  sedute  sono  usciti  alla  luce  in  bellissima  forma, 
curati  con  ogni  diligenza  dal  comm.  Montalcini  e  dal  cav.  Alberti, 
e  danno  l'autografo,  ben  riprodotto,  di  Napoleone  e  per  la  nomina 
dei  Deputati  e  per  la  legg'e  sui  patrioti  veneti  (1). 

A  noi  è  caro  vederli  riferiti  così  i  voti  degli  italiani  allora  rac- 
colti —  per  la  prima  volta  dopo  Legnano  —  a  libero  parlamento  in 
Milano  e  vivo  e  vibrante  sentire  già  in  quelle  pagine  il  pensiero  del- 
rindipèndenza  e  dell'unità  intangibile  d'Italia. 

Luigi  R.wa. 

(1)  Le  sedute  degli  Anziani,  o  dei  Seniori,  non  sono  «ancora  pubblicate 
nella  beJla  edizione  signorile  del  compianto  Zanichelli,  cui  sono  premesise.  e  la 
iella  prefazione  dell'illustre  Presid<mte  T/uzzatti  e  due  dotte  monografie  del 
Montalcini  e  dell'Alberti.  Mi  valj^o  dei  miri  \t'cclii  appunti  di  studio  nel  rife- 
rire qui  la  discussione. 


SONETTI 


1. 

Vive  le  fonti,  verdi  l'erbe  ancora; 
di  mille  aliti  e  aromi  e  gridi  piene 
le  selve;  e  nelle  grandi  vie  serene 
del  cielo  un  voi  di  nuvole  si  dora. 

Getta  il  mare  la  sua  voce  sonora, 
ma  non  son  più  le  classiche  sirene; 
e  costei  che  pei  prati  all'alba  viene 
sotto  gli  alberi  in  fior,  non  è  più  Plora. 

Un  po'  di  pianto  ha  nelle  ciglia  cave, 
un  poco  d'ombra  e  d'uragano  serba, 
ond'ella  viene,  entro  le  chiome  flave. 

Sdegnosa  passa  calpestando  l'erba 
nuova  e  i  fiori,  o  sì  sta  pensosa  e  grave. 
È  un'altra  dea  più  pallida  e  superba. 


II. 

Pause  dell'aria,  come  quando  il  fiato 
rista  per  una  sùbita  dolcezza, 
0  un'ira  o  un  duol,  che  la  parola,  mezza 
detta  già,  mi  trattiene  e  il  cuor  legato... 

Cupe  pause;  finché  l'accumulato 
spirito,  violento  il  nodo  spezza... 
Così,  con  più  fresch'impeto,  la  brezza 
torna  a  segnar  di  rapide  onde  il  prato. 
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Torna,  e  ripiega  in  suo  passaggio  i  forti 
e  i  miti  :  il  fosco  rovere  che  sta, 
le  lavande  cerulee  negli  orti. 

Pure  Fanima  mia  torna,  ma  fa 
tremare  appena,  e  senza  voce,  i  morti 
rami  del  fiero  sogno  ove  si  va... 


IH.  . 

Si  va.  Ma  dove?  Anche  tu  vai,  ruscello, 
e  nella  fonte  tua  sempre  rinasci; 
e  quest'erba  che  tu,  pecora,  pasci, 
ricresce  nuova  e  sul  tuo  dosso  il  vello. 

E  anche  tu,  selva.  L'arido  fuscello 
che  schiantar  pel  mio  fuoco  oggi  mi  lasci, 
ripullula  domani  e  getta  i  fasci 
de'  suoi  teneri  fiori  al  tempo  bello. 

Sfiorire,  rifiorir...  E  al  gran  comando 
che  voi,  nuvole,  senza  fine  muove, 
ubbidir  mi  pareva,  io  pure,  andando. 

Ma  questo  oltrepassar  di  nubi,  e  nuove 
nubi  sorgere,  e  nuovi  astri...  Fin  quando? 
Quest'andare  di  nuovi  uomini...  Dove? 


IV. 

Come  se  già  l'eternità.  Non  una 
voce  ne'  morti  spazi.  Non  un  pelo 
d'aria.  Pallido  uguale  un  ragnatelo 
le  nubi;  un  male  livido  la  luna. 

Qualche  stella,  acre  piccola:  una  cruna 
d'insonnia  appena  qua  e  là  nel  cielo. 
Cieca  la  terra.  I  monti  uno  sfacelo 
ch'alto  profila  la  sua  massa  bruna. 

Rughe  di  fango;  crepe  ove  una  gora 
brontola  appena;  cumuli  di  sfatte 
cose...  E  un'uguale  cenere  scolora 
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gli  stanchi  colli,  le  pianure  piatte... 
Tutto  ormai  morto...  No,  non  tutto!  Ancora 
qui,  dentro  il  petto,  un  martel  batte,  batte.. 


V. 

E  ancor  lu  Ile  ]i(././.anghere  rimaste 
torbide  in  terra  della  pioggia  d'ieri, 
tu  specchi,  o  cielo,  nuvole  e  sparvieri, 
tu  figgi,  o  sole,  le  tue  lucide  aste. 

E  il  vento  soffia  via  le  foglie  guaste, 
e  i  monti  aguzza  e  fa  vampar  i  neri 
stagni  e  fa  chiari  correre  i  sentieri 
degli  uomini  entro  le  pianure  vaste. 

Ancora  l'aria  cerula,  come  usa 
dopo  che  buia.  Un  morbido  sorriso 
ancora  l'erba  che  giacca  confusa... 

Ma  quell'uomo  disteso  in  terra,  mtriso 
di  sangue  e  fango?  quel  bruno  che  chiusa 
gli  tien  la  bocca  e  gli  riplasma  il  viso?... 


VI. 

Impeto  del  torrente,  appena  piova 
due  tre  giorni;  gran  voce  del  torrente 
ieri,   già  moribonda  oggi!    fuggente 
acqua  che  torna  il  sole  e  non  ti  trova... 

Ma  sempre  uguale,  nella  varia  pmva, 
fontanella,  pepseveri  tu,  lente 
l'acque  versando  dalla  tua  sorgente 
piccola  ma  profonda,  eternale  nuova. 

Tornato  è  il  sole,  spersi  i  tuoni,  queti 
gli  alberi.  Ove  quell'impeto  feroce 
cozzava,  iirlnva,  asciutti  e  morti  i  i^icli. 

Tu,  né  più  lenta  vai  né  più  veloce, 
acqua  piccola;  il  tuo  trillo  ripeti 
al  silenzio  che  t'ode,  umile  voce. 
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VII. 


E  anch'io  t'ascolto,  cenila  vocina, 
ma  da  cantarellar  più  non  mi  viene; 
e  più  non  rido  alle  lucenti  arene, 
e  più  non  vibro  come  l'erba  fina. 

Vedo  come  non  più  mia  la  collina 
de'  giuochi  antichi;  vedo  le  serene 
nuvole  come  lo  splendor  d"un  bene 
troppo  alto,  che  di  là  da  noi  sconfina. 

Odo  sui  monti  errar  quella  gran  cetra 
degli  scampanellanti  greggi  in  pace... 
Ode  senz'eco  l'anima  mia  tetra. 

Ben  su  queste  ruine  oggi  mi  piace 
sedermi,  e  con  la  man  sentir  la  pietra 
ch'è  fredda  e  dura  e  non  si  muove  e  tace. 


Vili. 

Musco,  bontà  che  sugli  smorti,  arcigni 
rocchi  passi  la  tua  carezza  piana; 
provvidenza  che  fai  pure  una  lana 
crescere  in  groppa  ai  poveri  macigni; 

morbida  cosa  vivida  che  alligni 
sulla  durezza;  o  forse  un'acqua  arcana 
senti  che  viene  e  va  sotto  la  fr^na 
e  quel  profondo  correre  designi... 

Musco  fedele,  che  ridici  fioco 
l'aspro  verbo  dell'alpi;  e  molle  prono 
sulle  rupi,  ne  sèguiti  ogni  giuoco... 

Musco  simile  al  tacito  perdono 
che  sul  male  ch'è  stato,  a  poco  a  poco 
scende,  e  su  tutti  i  morti  un  obblio  buono. 
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IX. 


Piove,  Ed  io  dalla  buca  ove  nascondo 
le  spalle,  guardo  i  tuoi  foschi  rilievi, 
montagna;  e  con  che  duri  gesti  e  brevi 
reggi  in  alto  la  tua  parte  di  mondo, 

E  il  fango  de'  rigagnoli  che  biondo 
scola  ne'  fiumi;  e  quell'errar  di  nevi 
lassù,  come  a  salvarsi;  e  questi  grevi 
■lassi,  giù  per  le  coste,  infìno  al  fondo. 

Guardo,  interrogo;  e  nella  gran  lacuna 
della  mia  mente  non  ritrovo  gesto, 
volto  simile   a  questa  bigia   bruna 

nebbia  di  cose.  Guardo  come  desto 
a  un  tratto  nella  livida  alba  d'una 
vita  e  mi  chiedo:  Perchè  tutto  questo? 


X. 

E  dissi  al  fiume  :  —  Lasciami  passare! 
Rispose  il  fiume:  —  E  per  andare  dove?..- 
Anche  di  là  uomini  e  donne,.,  E  il  bove 
mugghia  egualmente  e  pungon  le  zanzare. 

Che  speri?.,,  L'istesse  acque,  dolci,  amare, 
lungo  l'altro  mio  margine!  E  un  dì  piove, 
un  dì  fa  bello.  E  la  stessa  aria  muove 
la  favolosa  selva  che  ti  pare. 

Sempre  sull'altra  sponda  il  ben  che  agogni, 
uomo  :  il  bene  perduto  o  invano  atteso. 
Io  freddo  in  mezzo,  tra  il  sognante  e  i  sogni. 

Sempre,  sopra  la  testa  alto  sospeso 
il  tuo  fato,  se  vai,  se  stai.  Per  ogni 
strada,  da  trascinar,  sempre,  il  tuo  peso. 
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XI. 


Dunque?...  Dunque  gran  festa,  oggi,  nei  campi. 
D'oro  le  strade;  gli  alberi  una  cosa 
diafana,  dolce,  come  il  fumo  rosa 
d'uno  smeraldo  magico  che  svampi- 

Color  di  miosotide,  sugli  ampi 
colli  il  ciel  una  sua  carezza  fposa 
fonda,  accorata;  e  dentro  l'erba  ombrosa 
un  visibilio  tremulo  di  lampi. 

Puire  sui  tetti  nostri  azzurro  un  lume 
piove;  un  venticel  d'or  sopra  la  testa 
nostra  apre  a  volo  le  cangianti  piume... 

Ma  non  pronto  è  ancor  l'uomo  alla  gran  festa. 
E  a  te,  ciel,  basti  che  risplenda  il  fiume; 
a  te,  vento,  che  canti  la  foresta. 


XII. 

Drizzatevi  voi,  monti,  al  cielo.  Noi, 
molto  ci  resta  ancor  da  stare  torti 
col  viso  a  terra...  Dissodare  gli  orti, 
spegner  gl'incendi,  rintracciare  i  buoi. 

Ritrovare  le  vie  perdute,  poi 
che  per  lande  e  paludi  errammo  assorti 
dalla  tempesta...  E  seppellire  i  morti 
nostri,  prima  che  piombin  gli  avvoltoi. 

Sorgete  voi,  grand'alberi,  voi,  fili 
teneri  d'erba.  Noi  dobbiam  le  schiene 
ancora  un  poco  all'opere  servili. 

Ma  già  sabato  è  forse;  e  quella  lene 
romba  che  s'ode  è  un  suon  di  campanili 
lontani...  È  la  domenica  che  viene. 

Francesco  Chiesa. 


CHI  E  LA  "ROSA  FRESCA,,  DI  CIULLO  D'ALCAMO? 


A   Luigi   l'iraiuielh). 
I. 

L#a  domanda  può  esser  giudicata  a  dirittura  temeraria,  ma  la 
col'pa  non  è  mia.  Perchè  non  sono  stati  pochi  coloro  che,  prima  di 
me,  si  son  proposti  di  scovare  ogni  particolarità  più  certa  su  quella 
tale  «  aulentissima  rosa  »  celebrata  nel  famoso  contrasto  di  Giulio 
che  tutti  conoscono;  e  hanno  pujr  preteso  d'esserci  riusciti.  Nome, 
cognome,  patria,  genitori  :  ogni  cosa  insomma  di  colei  hanno  rite- 
rnito  d'aver  appurato,  salvo  l'età  precisa:  cosa  ben  degna  di  qual- 
che scusa,  considerato  che  si  tratta  d'una  decina  che,  come  vedremo 
appresso,  non  aveva  ancora  messa  da  parte  la  speranza  di  trovar 
marito. 

Vediamo  dunque  un  po'  da  presso  che  cosa  s'è  scoperto  di  sicuro 
intorno  a  costei. 

La  «rosa  fresca»,  dice  Giusto  Grion  (1),  uno  de'  primi  a  occu- 
ltarsi del  nostro  contrasto  in  cui  codesta  nostra  ignota  interloquisce 
così  vivacemente,  è  una  donzella  di  sangue  imperiale:  è  una  figlia 
naturale  dell'imperatore  Federico  II  degli  Hohenstaufen,  è  quella  sua 
Caterina  che  nel  1247  andò  sposa  a  uno  de'  più  nobili  signori  del- 
l'Italia superiore,  un  marchese  Del  Carretto.  Il  contrasto  di  Giulio, 
allora  composto,  fu,  afferma  quell'erudito,  il  canto  epitalamico  (ma 
che  razza  di  epitalamio!)  di  que'  sontuosi  sponsali,  celebratisi  quel- 
I  anno  stesso  a  Cremona.  Il  nome  della  impeiriale  donzella  e  dello 
six)so  nobilissimo,  chi  abbia  occhi  acuti  per  vederceli,  sono  infatti 
congiunti  insieme  in  un  verso  medesimo,  il  123°,  di  quella  canzone  : 

Poi  CATETI  CAKCTi  trobareti  a  la,  RINA 

Caterina  e  Garreto,  come  il  lettore  può  vedere,  s'alternano  qui  e 
>i  confondono  in  bell'armonia;  e  non  conti  nulla  che  il  verso,  così 
ridotto,  non  si  riesco  a  capire  che  cosa  possa  mai  significare:  mentre 

(1)  Per  la  bibliografia  suU'argoaionto,  per  non  moltiplicare  le  citaziom, 
mi  riferisco  al  noto  studio  di  A.  D'Ancona,  Il  contrasto  di  Cielo  dal  Camo,  in 
Stiidi  iridio,  Lrtt.  ifaì.,  Milano,  Treves,  1891,  p.  241  e  sgg.,  studio  al  quale 
segue  un'appendice  bibliografica;  come  pure  all'altro  più  recente  del  D'Ovidio. 
//  contrasto  di  Ciclo  Dulcamo,  nel  volume  Versificazione  italiana  e  arte  poetim 
medioevale,  Milano,  Hoepli,  1910,  p.  589  e  sgg.  Quanto  al  testo  del  nostro 
componimento,  riproduco  sostanzialmente  quello  del  D'Ovidio,  ma  non  senza 
soostarmeno  in  piii  d'tin  jìiinto.   p<r  ragioni  che  dirò  altrove. 
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è  quanto  mai  chiaro  se,  salvo  qualche  lieve  modificazione  metrica, 
vorremo  leggerlo  com'è  scritto  nel  codice  originale  vaticano,  cioè  così: 

E  poi  c-a  annegasseti,  trobàreti  a  la  rina 

cioè,  dice  l'uomo  alla  donna,  che  vuol  sua  ad  ogni  costo,  cioè,  anche 
se  tu  ti  vorrai  annegare,  io  verrei  a  ripescare  il  tuo  cadavere...  Per 
che  farne,  non  lo  ignora  chi  ricorda  di  che  smania  focosa,  irrefre- 
nabile fosse  affetto  quello  straniero  capitato  da  qualche  anno,  chissà 
per  quali  affari,  in  quella  Bari,  allora  così  ricca  di  traffichi  (!)• 

Ma  se  di  codesti  sogni  del  Grion  da  un  pezzo  è  stata  fatta  giu- 
stizia, ipuire  l'idea  della  nobiltà  grandissima  della  donna  di  cui  di- 
scorriamo fu  un'idea  fìssa  di  parecchi  eruditi.  Per  il  siciliano  Leo- 
nardo Vigo,  ad  esempio,  essa  fu  donna  di  alto  paraggio,  fra  le  più 
illustri  di  Bari,  fu  giovinetta  di  costumi  nobilissimi,  che  il  poeta 
d'Alcamo  ci  rappresenta  nella  «  gloria  del  suo  forte  castiello  » ,  e 
ricca  molto.  Ma,  ahimè,  anche  codeste  affermazioni,  non  men  recise 
di-  quelle  prime,  non  hanno  pur  troppo  un  miglior  fondamento!  A 
guardarci  bene,  quel  castello  in  parola  è  vero,  sì,  ma  solo  in  senso 
figurato,  che  entra  nel  discorso  solo  per  via  d'una  similitudine,  e 
que'  famosi  «  perperi  »  d'oro  massamotino  di  cui  madonna  si  vanta 
posseditrice,  vedremo  appresso  che  non  son  altro  che  una  astuta 
spacconata.  Tolto  dunque  di  mezzo  quel  metaforico  castello  e  ridotto 
fi  una  puira  vanteria  tutto  quell'oro  in  moneta  sonante,  che  rimane 
infine  di  vero,  di  essenziale  alla  nostra  «  rosa  fresca  »?  Ah,  non  poco 
di  sicuro,  a  giudizio  d'un  altro  noto  studioso  del  nostro  contrasto  :  le 
rimane,  dice  il  signor  Frosina  Cannella,  le  rimane  quel  suo  onesto 
I  pudore,  que'  suoi  costumi  illibati,  quella  sua  naturale  ritrosia,  quel 
^  suo  cosi  vivo  sentimento  di  religione  per  cui  essa  ti  apparisce  così 
gelosa  custode  del  suo  onore  insidiato,  così  fiera  di  fronte  all'uomo 
che  la  richiede  con  tanta  insistenza,  ora  pregando,  ora  minacciando, 
ma  sempre  invano.  La  migliori  virtù  che  può  avere  una  donna 
sono  insomma,  per  quello  studi,oso,  tutte  raccolte  in  costei:  E  non 
ostante  che  altri  abbia  poi  espresso  in  proposito  un'opinione  ben  di- 
versa (e  primo  d'ogni  altro  iH  De  Sanctis)  pure  c'è  stato,  e  c'è  tuttavia 
e  sempre,  qualcuno  disposto  a  giurare  sulla  piena  onorabilità  e  pu 
rezza  di  quella  damigella,  rimastaci  pur  sempre  ostinatamente  inco- 
gnita. Anche  per  questo  gioverà  quindi  riprender  daccapo  la  que- 
stione; e  non  tanto  per  accertarci  del  grado  di  onorabilità  d'una 
donna  esistita  solo,  come  dovrebbe  apparire  assai  probabile  a  chiun- 
que, nella  fantasia  del  poeta  d'Alcamo,  ma  a  fine  di  farci  final- 
mente un'idea  chiara  del  carattere  che  l'autore  del  contrasto  ha  vo- 
luto dare  a  codesta  donna  con  cui  forse  lui  stesso  si  rappresenta  a 
tenzonare.  Giacché  questo  ci  darà  modo  di  render  chiaro  una  buona 
volta  il  significato  controverso,  disputatissimo  di  alcune  parti  di 
quella  così  antica  nostra  poesia,  che  si   ilkimineranno  d'una  luce 

f  (1)  Come  si  vede,  mi  scosto  dunque  dall'idea  che  qui  si  possa  trattare  di 

uno  studente  della  famosa  scuola  medica  eli  Sa,lerno,  e  che  quindi  la  scena,  più 
tosto  che  in  Bari,  sia  da  immagina<re  avvenuta  in  quell'altra  città  ;  e  ciò  per  Je 
nigioni  dette  da  me  nel  mio  studio.  Il  <(  cortello  »  e  il  «  cavallo  »  di  Giulio  d'A  ì- 
nnno,  nella  Basseyna  critica  d.  Leti.  Hai.  a.  XXI  (1916),  n.ri  7-12. 
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riH*ipn)ca;  come  anche  ci  darà  bellamente  il  destro  di  rilevare  via 
via  il  significato  intimo  e  ven)  e  il  proposito  ultimo  di  tutto  il  com- 
jìonimento:  così  che  il  contrasto  di  Giulio  ci  si  mostrerà  in  fine  sotto 
una  luce  nuova,  insospettata;  e  la  sua  arte,  a  parte  lo  strumento 
ancor  rozzo  ma  così  vigoroso  e  possente  della  forma,  ci  si  scoprirà 
vi'ramente  mirabile  per  jìrofoiidità  d'analisi  e  movenze  psicologiche, 
e  ci  rivelerà  una  sì  falt;i  fiiir//,!  d'intenti  e  una  tale  originalilA  di 
pensiero,  quali  nessuno  mai  sospettato  in  un  poti  i    i 

nostre  origini, 

II. 

Ohe  cosa  voglia  da  quella  «  rosa  aulentissima  »  l'uomo  che  s'è 
f<^niwdo  a  (liscotrrerle,  glielo  dice  subito  e  aperto,  «  Trajimi  p,  le  dice. 

Tra j imi  d'este  fooora,  se  feste  a  bolontate:. 
Per  te  non  ajo  abento  notte  e  dia  : 

ma  lei,  lei  finge  di  non  capire,  di  non  intendere  il  senso  di  quella  ri- 
chiesta così  incalzante  e  precisa.  E  senza  sdegnarsi,  come  ci  aspette- 
remmo e  sarebbe  ragionevole  che  lei  fax>esse,  senza  invitar  l'impor- 
tuno richieditore  ad  andarsene  subito  via,  come  avrebbe  dovuto  faire 
e  avrebbe  fatto  certamenli'  u-iii  donna  onesta,  dapprima  gli  protesta 
che  le  vanità  del  secolo  non  sono  per  lei,  cho  nulla  lei  vuol  saper  mai 
di  cotali  espressioni  d'amore,  che  a  nessun  patto  mai  vorrà  essere 
del  mondo  :  piuttosto,  se  la  sua  bellezza  è  la  causa,  indipendente  da 
lei,  per  cui  egli  se  n'è  innamorato,  si  taglieirà  piuttosto  que'  suoi  ca- 
pelli. Infatti,  una  donna  bella,  fosse  pure  la  stessa  Venere,  come  può 
parer  più  bella,  senza  aver  più  capelM  in  capo?  No,  gli  dice,  no  : 

Avereme  non  poteri  a  esto  monne; 
Avanti   li  oavelli   m'arritonno. 

Ma  l'altro  insiste,  insiste  tuttavia;  ed  allora  essa  finisce  col  simu- 
lar di  credere  che  il  suo  corteggiatore  la  voglia  proprio  per  moglie; 
mentre  non  è  niente  affatto  questo  di  che  l'altro  la  richiede;  e  perciò 
gli  dice: 

Poi   tanto  trabagliastiti,   facioti    meo  pregheri 

Che  tu  YiuYì  jidomanniini  a.  mia   maro  e  a  mon   iieii  : 

Se  dar<     un    t:    «Ic^rnano,    int'ii:iiiii    a   lo  mosteri 

E  tiixwiini  davanti  da  la  jente, 

E  poi  farò  le  tuo'  comannamente. 

Ma  l'altro  ribatte  subito: 

Di  ciò  ohe  dici,  vitama,  nejente  non  ti  baio, 
Ca  de  le  tuo'   parabole  fatto  n'ò  ponti  e  scale: 
Penne   penza«ti    mettere,    .sonti    cadute    l'ale, 

E  dato  t'ajo  la  bolta  sottana: 

Dunque,  «e  pòi,  teniti  villana. 

Or  che  vuole  egli  dire  con  queste  parole?  Ma  non  è  forse  chiaro? 
Quanto  al  matrimonio  —  ribatte  -  ciò  che  hai  detto,  amor  mio  caro, 
V  mutile.  Delle  tuo  i,;h-m1.^  fo  conto  come  di  r^onti  e  scale  (ponti  e  scale 
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son  cose  di  cui  ci  si  serve  a  nostro  vantaggio  :  che  ci  si  passa  sti  per 
procedere  oltre,  e  spesso  per  sottrarci  così  a  un  pericolo).  Che  se  cre- 
desti così,  con  quella  tua  proposta,  di  spiccare  il  volo  e  pervenire 
dove  volevi,  sappi  che  ti  mancano  le  ali  per  arrivarci:  non  puoi 
mica!  —  E  queste  parole  egli  le  chiama  la  «  bolta  sottana  »,  il  colpo 
maestro,  mortale.  Or  che  significa  ciò?  E  che  intende  dire  poi  costui 
in  conclusione  con  quella  metafora  (già  qui  non  si  parla  altrimenti 
che  sotto  metafoiia)  con  la  metafora,  dico,  delle  ali  alle  quali  ali 
I  altra,  la  donna,  credeva  che  fossero  spuntate  nuove  penne,  mentre 
non  le  rimanevan  più  neppur  le  ali  stesse,  giacché  erano  ormai  ca- 
dute? E  perchè  soggiunge,  subito  lì,  a  mo'  di  conclusione,  quelle 
trionfali  parole  : 

Dunque,   se  pòi,   teniti   villana, 

^le  quali  non  possono  significare  altro  che  :  «  dunque,  se  puoi,  siimi 
scortese,  quanto  alla  mia  richiesta»,  e  lasciano  intender  chiaro  che 
essa  «  villana  »  essergli  non  possa?  Se  il  senso  di  codesto  discorso  non 
è  dubbio,  se  è  certo  d'altra  parte  che  noi  sappiamo  precisamente  di 
ihe  genere  fosse  quella  tal  richiesta,  ne  risulta  che  non  si  riesce  a 
intender  davvero  per  quale  ragione  mai  la  donna  non  si  sarebbe  do- 
\  uta  o  potuta  rifiutare  a  quell'uomo,  così  insolente  e  persistente  e  in- 
sinuante. Che  se  poi  badiamo  alla  risposta  immediata  della  donna, 
vi  scorgiamo  subito  un'irritazione  profonda,  come  di  chi  da  quella 
'■'  bolta  sottana  »  sia  stata  realmente  ferita.  Ferita,  sì;  sebbene  essa 
in  verità  non  accusi  nessun  colpo,  anzi  dica  naturalmente  di  non 
averne  mai  da  temere  alcuno.  Gli  risponde  infatti  : 

En  paura  noni  mettermi  di  nullo  manganiello: 
Istòmi   'n  està  groria  d'esto  forte  castiello: 
Prezo  le  tuo'   parabole  meno  che  d'un  zitello: 

Se  tu  no'  levi  e  vàtine  di  quaci, 

Se  tu  ci   fosse  morto,  ben  mi  chiaci. 

Costei  fìnge  dunque  di  non  dar  peso  nessuno  alle  parole  di  lui, 
come  se  fossero^  quelle  d'un  bambino  che  non  sa  quel  che  si  dice;  e 
insieme  afferma  che  da  parte  di  lui  non  avrà  da  temer  mai  nessun 
colpo  di  balista  (il  «manganiello»)  giacché  se  ne  sta  tuttavia  e  sem- 
pre dentro  le  mura  di  quel  suo  «  forte  castiello  »  glorioso,  il  quale, 
per  essere  un  castello  metaforico,  non  sarà  altrimenti  che  il  castello, 
rihespugnabile  castello  della  sua  virtù  e  onestà  muliebre  :  per  ciò 
lei,  per  la  difésa  che  esso  le  appresta,  non  teme  né  può  temer  d'al- 
cuna insidia  o  offesa.  A  queste  parole,  di  fronte  a  quell'ostacolo, 
l'uomo  a  cui  certo  non  giova  offender  la  sua  interlocutrice  con  parole 
più  aperte  e  risolute,  cambia  tono  e  tattica,  fa  il  patito,  dà  nel  pate- 
tico; e  però  torna  a  chieder  ancor  più  chiaramente  ciò  che  vuole: 

Di  quaci  non  mi  mosera,  se  non  ài'  de  lo  frutto 
Lo  quale  stao  ne  lo  tuo  jardino; 
Disiolo  la  sera,  e  lo  matino. 

E  qui  la  donna,  quella  stessa  così  modesta  madonna  che  ha  pro- 
testato subito,  in  principio  del  dialogo,  che  il  mondo  non  l'avrà  mai, 
e  poi  appresso  torna  a  protestarlo  daccapo  con  le  parole  medesime, 


litì'J  (  Pi     (   Il    l.i.ii     l>  Ali    \M(I? 

.1.  iii\.  Il  .niella  i'(t>i  sfiicciala  richiesta, 

aii/.i  HI  -riilinic  1(1  -licjiK»  ]Mn  xim»,  esalta  a  luii.iio  i  |ire,^'i  (ii  qnol 
friiUu  cotanto  })i'i'li!iato  : 

Di    (|U.-1    frutto    udii    .iMnt,.   (  .'mIl'ii, 

Mollo    lo    ilisiaroiio    in;irc!ioM    .      |  u.- 1  i/.i'i'i  ; 
A\rio    limi    (ii>    poti. 'io;    uiiolldc    molto    iVli. 

Iiittiuli    Ix-iir  <iò  che  boi'   c'_  <lil■vr 
^'     -      sto  ili    inili'on/x>   lo   tuo   abijri'! 

Ma  \ia:  a  intende  dire  costei,  affermando  che  né  conti 

lu'  cava! un  ai  di  quel  frutto,  né  mai  ne  gustarono,  così  che 

ì'v  ohl)cro  a  |Mw\aro  il  dispetto  più  vivo?  Che  forse  costoro,  l'uno 
dopo  l'alfro.  la  ricliit-soio  in  nozze,  e  che  lei,  la  schiva,  alle  loro  ar- 
<li'nti  rie  li  sposalizio  oppose  sempre  un  bello  quanto  castis- 

>iii;n  e  ca..  -wiico  rifiuto?  E  che  cosa  significano,  poste  lì  in  fine  al  suo 
ti-ror-n,  a  nio'  di  conclusione,  quelle  parole: 

Men  este  di  mill'onze  Io  tuo  abere? 

Vada  pure  per  «  l'abere  »  di  lui,  il  «canzoneri  »,  che  nepipur  noi, 
come  non  lo  sapeva  la  donna,  possiamo  indovinare  a  quanto  potesse 
ascendere:   ma,  dite,   «l'abere»  o  patrimonio  di  quegli  altri  pezzi 
crossi  su  nominati,  di  que'  tanti  conti,  marchesi  e  cavalieri,  senza 
contare  i  giustizieri,  che  erano  poi  i  ministri  stessi  del  re,  arrivava 
o  no  a  mille  onze?  Via,  è  lontanamente  supponibile  che  nessuno  di 
(luelli  avesse  un  così  modesto  patrimonio?  Ma  che!  Ci  dovevan  ar- 
rivar tanti  invece  in  quella  corte  dello  svevo  imperatore,  e  nelle  prin- 
cipali città  del  regno  di  Federico  II  di  qua  e  di  là  dal  Faro!  E  allora? 
Che  difficoltà  ci  sarebbe  stata  mai  a  contrarre  uno  di  que'  matri- 
moni nobileschi,  se  le  ripulse  da  parte  di  lei  si  ammette  che  nast-c- 
^)  da  questa  difficoltà  d'una  scarsa  dote  da  parte  del  richio- 
i'una  dote  poi  solo  inferiore  a  quelle  modeste  mille  in/i  ? 
1..L  verità  è  (e  mi  dispiace  dirlo  a'  danni  dell'onesta,  fierissima 
pulzella  sicula  del  Frosina,  come  della  nobil  donna  e  regale  sposa 
-^covata  dal  Grion,  e  non  meno  della  castellana  sicula  d'alti  natali 
jtresenUitaci  dal  Visro)  la  verità  è  che,  solo  che  ci  ripensiamo  un  po', 
quelli  e  alhi  >i;iiili  artifizi  di  parole  sono  e  sono  stati  sempre  i  van- 
lamenti  ordinari  di  quelle  donne  che  sogliono  vendere  tuttavia,  e 
-einpre  al  più  alto  prezzo  possibile,  come  è  onesto  desiderio  di  ognuno 
'a  loro  special  merce:  sono  gli  espedienti,  insomma,  le 
I sorse  del  mestiere  delle,  diciamo,  p^r  non  dir  la  parola 
mercantesse  dell'amore.  Quelle  (parole: 

Men  este  di  mill'onze  lo  tuo  abere 

sono  a]»|iniito  il!  iKhiio  nella  borsa,  un  sondar  le  acque.  È 

come  domandare,  -«nza  -coprir-i.  al  vo-lio-o:  Via,  <litnrrii  un  po',  sa 
resti  disp<:>sto  a  dai-'iii,  ])or  aver  qiie!   colai   frutto,  mille  onze  o  al- 
rincirca?  Co  Ma  (piella  i)ra\issinia  e  int<'lli.L;enti-.-niia  piM'sona 

del  nostro  <<  '  .  di"  \nolc  -|)acciare  ii  ne,L;<t/io  che  l'Ii  pn  n; 

f/rafi-'    l'I    limili  r  iilfenio,    le   sue    brav,'    raL:ioni'   .    deliele 

<pielia  domanda  v.^^.-i  iiuvjj urica.    \n-v  quanto  fatta  cadere  così   dal- 
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l'alto,  e  le  risponde  non  precisamente  a  tono.  Via  —  le  dice  con  bel 
modo  e  sempre  sotto  la  veste  sapiente  e  prudente  della  metafora  — 
via,  tu  presumi  un  po'  troppo  di  te  : 

.    Molti  son  li  garofani,   ma  non  che  salma   'nd'ài 

Molti  sono  i  tuoi  pregi,  le  tue  bellezze,  le  tue  grazie  di  cui  mi  po- 
tresti far  lieto  assai;  ma  po'  poi  non  ne  hai  tante  quante  tu  pretendi, 
se  richiedi  tanto.  Via,  non  tutto  quello  di  cui  tu  ti  vanti  hai!  E  gira 
largo,  e  se  n'esce,  a  indurla,  con  parole  alquanto  indirette,  e,  al  solito, 
ricorrendo  a  un'altra  di  quelle  sue  similitudini,  tormento  e  delizia 
degli  interpreti  : 

Bella,    non   dispregiatemi,   s'avanti  non  m'assài  : 
Se  vento  è  in  proda,  e  girasi,  e  giiingeti  a  li  prai. 

A  rimembrare  t'ài  este  ]>arole, 

Ca  di  questa  animella  assai  mi  dole. 

Provami  dunque,  le  dice,  fìngendo  di  non  capire  il  latino  di 
quella  richiesta  quattrinaia  e  mantenendosi  sulle  generali;  prova, 
via,  se  io  valgo  men  di  tant'altri  (non  dice  però,  l'astuto,  lo  sfacciato, 
in  che  cosa!);  e  rifletti  poi  bane  che,  se  il  vento  ora  soffia  a  seconda 
(«  in  proda  »,  ossia  «  in  prò',  a  favore  »)  per  la  tua  nave,  rifletti  che 
esso  può  mutarsi;  e  allora  codesta  tua  nav«  sarà  sipinta  a  naufragare 
fatalmente  contro  la  riva.  In  conclusione,  pensa  —  le  dice  —  a  co- 
glier l'occasione  che  ti  si  presenta  propizia,  che  presto  verrà  il  tempo 
in  cui  non  sarai  più  giovane,  e  ti  dorrà  di  non  aver  saputo  profittare 
de'  tuoi  anni  migliori.  E  sappi  ancora,  che  assai  mi  rincresce  di  ciò 
che  soffre  questa  mia  povera  anima  di  cui  dovresti  aver  pietà.  E  qui 
a  me  pare  che  Giulio  abbia  voluto  dare  bellamente  una  particolare 
essenza  di  persona  a  codesta  «animella»;  mentre  essa  è  in  sé  tal 
cosa,  che  non  è  lecito  chiamare  col  suo  nome.  Dante  se  la  cava  di- 
cendo che  è  quella  parte  del  corpo  «che  l'uom  cela».  E  Giulio  ce  la 
rappresenta  come  una  terza  persona,  che  se  ne  stia  fra  que'  due  che 
stanno  a  contrastare,  muta  e  'sofferente,  mentre  l'uomo  lascia  intender 
chiaro  che  era  infine  giusto  che  di  lei,  lei  la  donna,  alla  buon'ora,  sen- 
tisse un  po'  di  pietà.  È  certo  poi  ad  ogni  modo,  che  in  quello  stesso 
significato  io  ho  udito  adoperare  quella  parola  nella  mia  Sicilia,  da 
vn  popolano  che,  nel  linguaggio  iimmaginoso  dell'isola  del  fuoco,  ri- 
feriva un  suo  dialogo  con  una  donna  sulla  quale  era  riuscito  a  ot- 
tener un'assai  ben  lieta  vittoria,  in  un'impresa  dello  stesso  genere 
di  questa  vantata  qui  da  Giulio.  Sia  comunque,  per  concluderla,  co- 
desta «rosa  fresca»,  per  quanto  ancora  «  aulentissima  » ,  se  l'uomo 
le  parla  così,  certo  non  è  più  dunque  una  pudica  verginella;  e  se  mai 
lo  fu,  non  lo  è  più  da  un  pezzo.  Essa  è  invece  certa  donnetta  che,  va 
bene,  non  ha  marito  e  può  quindi  passar  per  zitella,  che  è.  ancor 
giovane  e  piacente;  ma  a  più  d'uno  ha  di  nascosto  (ma  non  così  che, 
ormai,  come  avviene,  non  si  cominci  a  sospettare)  ha,  dico,  già  con- 
ceduto le  sue  grazie;  e  forse  non  soltanto,  io  crederei,  a  conti  e 
baroni  d'alto  barnaggio  :  e  ciò  senza  che  costei,  per  questo,  sia  già 
divenuta  tale,  che  non  ci  sia  chi  non  possa  arrivarci.  No;  che  anzi 
poteva  sperare  di  riuscire,  con  un  po'  d'arte,  a  gabellarsi  ancora  per 
Iella  e  per  buona.  E  questo  è  come  il  filo  d'Arianna  per  cui  s'è  gui- 
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«lati  a  intender  tante  cose  di  questo  nostro  antico  contrasto.  Infatti 
è  noto  che  le  donne  di  codesta  specie  vivono  sempre  nella  speranza 
di  trovare  un  merlo,  un  mjinchione  purchessia,  che  se  ne  innamori 
e  le  sposi, 

E  spesso,  malgrado  tutto,  ci  riescono.  Ma  per  spuntarla  è  neces- 
siirio  che  si  facciano  credere  al  possibile  quali  pudiche  verginelle, 
che  questo  sopra  tutto  il  giuoco  richiede;  e  sanno  bene  che  occorre  che 
facciano  più  che  mai,  a  volta  a  volta,  le  schive,  le  modeste,  le  schi- 
filtose, le  difficili,  giocando  ora  di  destrezza  ora  di  audacia;  ora  tutte 
umili,  e  ora  pur  altere  e  prepotenti.  E  così  fa  appunto  costei,  cho 
dalle  espressioni  della  piìi  selvatica  avversione  per  la  vita  del  mondo, 
dalla  affettazione  più  smancerosa  de'  sentimenti  di  pietà  e  di  reli- 
gione, passa  a'  superbi  vantamenti  di  una  condizione  assai  elevata, 
che  è  una  sfacciata  bugia,  e  da  questi  falsi  vanti  e  accorte  bugie, 
alla  esaltazione  della  sua  grande,  singolarissima  bellezza,  e  quindi 
dia  falsa  modestia  di  quelle  sue  parole,  vero  colmo  d'ipocrisia: 

Chiù  bella  donna  di  me  troverai 

discordando  sempre  così  da  sé  stessa,  perchè  mai  sincera.  Orbene,  è 
chiaro  che  a  costei  quel  nostìro  così  appassionato  vagheggiatore  ha 
fatto  nascere  in  cuore  quella  dolce  speranza  del  matrimonio,  che 
Ijorrà  riparo  a  tante  cose,  e  che  lei  v'ha  fatto  su  disegno;  e  ciò  perchè 
ccxlesto  richieditore  del  suo  amore,  non  solo  le  pare  assai  bane  acceso 
di  lei,  ma,  che  è  meglio,  è  un  forestiero,  come  essa  sa  e  vede  a  tanti 
-egni.  Ma  già  glielo  ha  confermato  poco  fa  lui  stesso: 

latrano  mi  .son.   ciir^Tina,  enfra   està  bona  jente. 

Con  costui,  che  non  sa  né  può  sospettar  di  lei  e  del  suo  passato 
tante  cose,  c'è  dunque  da  sperare  che  in  fine  ir  bel  colpo  riesca,  e  con 
buoni  patti!  Ma  che  razzji  di  merlotto  si  rivela  man  mano  quello!  Ah, 
come  consumato  in  materia  d'astuzie  femminili  queir«  istrano  »!  Non 
le  può  dir  chiaro  di  certo  in  che  conto  la  tiene,  se  non  vuoi  guastare 
i  fatti  suoi;  ma  come  accortamente  gliele  dite,  sotto  il  velame  di  quegli 
enimmi  e  di  quegli  strambotti!  Che  se  lei  non  cajpi&ce,  é  perchè  non 
vuol  capire,  perchè  capire  non  le  giova,  né  le  conviene  punto,  e  per 
l'onore  delle  anmi  e  per  sostenersi  dietro  i  ripari  di  carta  pesta  di 
juel  «forte  castiello»,  e  datò  poi  anche  il  carattere  specioso  e  la 
-rossa  posta  di  quella  gara  di  astuzia.  Punto  punto  essa  non  capisce, 
l'ingenua,  che  cosa  lui  le  dice,  sotto  quelle  così  gustose  immagini: 

Ca  delle  tuo'  parabole  fatto  n'ò  ponti  e  scale: 
Ponine  penzasti   mettere;  sonti   cadute   l'ale... 

Molti  non  li  garofani,  ma  non  che  salma  'nd'ài... 

immagini  che  non  hanno  più  per  noi,  come  non  potevano  averlo  al- 
lora per  la  «  rosa»,  alcun  senso  misterioso.  Le  ha  anche  detto  bella- 
mente, al  solilo,  che  non  può  mostrarsi  con  lui,  riguardo  a  quel 
frutto  dato  e  non  dato,  «più  scortese  che  non  sia  stata  con  molti  altri, 
non  superiori  a  lui  —  così  almeno  egli  giudica  —  quanto  a  condi- 
zione sociale:  e  questo  egli  ha  chiamato  la  «  bolta  sottana»,  il  colpo 
maestro,  l'arsromento  decisivo.  Ma  anche  questo  argomento  la  donna, 
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al  solito,  finge  di  non  capire,  ma  non  senza  che  riesca  però  a  na- 
scondere, come  s'è  visto,  la  sua  profonda  irritazione  per  quelle  pa- 
role che  dovevan  riuscirle  per  se  stesse,  malgrado  il  velo,  chiaris- 
sime. E  la  faccenda  finisce  com'era  da  prevedere,  dopo  che  ognuno 
de'  due  ha  maneggiato  le  sue  armi  da  maestro  consumatissimo,  e 
sempre'  in  mira  del  suo  particolare  interesse;  finisce  cioè  con  quell'in- 
vito finale  «  a  lo  letto  »,  che  è  l'ultima  e  più  chiara  rivelazione  della 
personalità  vera  ossia  del  valore  morale  di  codesta  «  rosa  »,  sia  pure 
ancora  «fresca»,  ma  non  saprei  dire  per  certo  da  quanti  del  paese 
dove  lei  vive  ed  è  vissuta,  già  colta  e  annusata. 


III. 

Ma  prima  di  venir  a  quell'estremo  invito  e  cedere  a  que'  co-i 
grassi  patti  per  l'uomo,  la  valente  madonna  non  fina  di  esaurire  ogni 
mezzo  per  trar  vantaggio  dalla  situazione,  ossia  dall'accensione  -così 
focosa  di  lui  per  le  sue  bellezze;  e  gli  resiste  a  lungo,  gli  dice,  come 
s'è  accennato,  che  vuol  rinunziare  al  mondo  e  chiudersi  piuttosto 
in  un  monastero,  e  si  fìnge  tutta  scandolizzata  quando  l'altro  le  pro- 
testa che  non  per  qu"festo  lui  si  rimuoverà  dal  suo  proposito: 

Se  tu   cousore  arrenneti,    donna,   col   viso   cleri, 
A  lo  mostero  venoci  e  rennomi  confreri. 
Per  tanta  prova   venoierti,   f aralo  volonteri. 

CJon   teoo  stao  la  sera  e  lo  maitino: 

Besogn'è  ch'io  ti  tenga  al  meo  dimino. 

Poi,  dopo  avere  imprecato  contro  il  suo  destino  che  l'ha  fatto 
abbattere,  lei  così  timorata,  ad  un  uomo  senza  scrupolo  nessuno: 

Boimè  tapina  misera,   com'ào  reo  destinatol 
Gieso  Cristo,   l'altissimo  del  toto  m'è   airato: 
Concepistimi   a   abbattere   in   omo   blestiemato. . . 

gli  dice  in  fine  che  l'ama  sì,  ma  che  però  faccia,  prima  di  compia- 
cergli, ciò  che  lei  vuole: 

Poi  tanto  tvabagliastiti,   facci oti  meo  pregheri, 

Che  tu  vadi  addomànnimi  a  mia  mare  e  a  mon  ijeri,  ecc. 

cioè  che  la  sposi  con  tutte  le  debite  forme,  alla  presenza  della  gente, 
e  non  così  in  celato,  come  ora  egli  vuol  fare;  e  qviesto  gli  ripete  anche 
più  chiaramente  appresso: 

Sazzo  che  m'ami,  e  amoti  di  core  paladino. 
Levati  suso  e  vattene;   tornaci  a  lo  matino. 
Se  ctò  che  dico  f.\ciemi,  di  ben  cor  t'amo  e  fino. 
.  Quis.so  eo  t' imprometto  senza  faglia: 
Te'  la  mia  fede  che  m'ài  in  tua  baglia.  \ 

Ma  l'altro  per  questo  non  si  rimuove  punto,  e  vuol  subito  co- 
gliere il  premio  degno  della  sua  magnifica  impresa  in  cui  insiste 
tanto.  Ma  anche  lei  s'intesta;  e  torna  così  in  campo,  nelle  parole  sue, 
l'Evangelo.  No;  se  lui  deve  avere  i  suoi  favori  d'un  valore  così  ecce- 
zionale, che  le  giuri  almeno,  lì  stesso,  che  «  le  sia  a  marito  »,  e  siano 


the  così  almeno  le  appaivuze  da  piirle  sua;  e  S]a  pure  essa  in  fondo 
non  meno  vogliosa  di  compiacergli  che  lo  stesso  suo  sermonatore: 

Esto  fatto  non  potosi  [fare]  per  null'altra  misura: 
*^t'  non  a  le  Vangelie  (che  ino  ti  dico  jura) 

Averenie  non   puoi   in  tua  podestà  (1); 

Innanti   prenni   e  tagliami  la  testa. 

Così  gli  dice  ora  lei,  lei  stessa  che  poco  prima  ha  protestato,  che 
>e  anche  lui  gli  avesse  giurato  sul  Vangelo,  all'altare,  di  farla  sua 
sposa,  non  l'avrebbe  mica  voluto,,  volendosi  dedicar  per  sempre  a  una 
vita  tutta  casta,  tutta  spirituale  : 

So  a  le  V'angelie  jurimi  che  mi  si'  a  marito, 
Averome  non   iiòtera  esto  monno: 
Avanti  in  mare  jittomi  al  perfonno. 

Invitato  ora  soltanto  a  giurare  sul  Vangelo,  senz'ai  tri  testimoni, 
ili  «  esserle  a  marito»,  codest'uomo,  che  sa  che  l'onesta  pulzella  che 
-ili  richiede  una  tal  cosa  non  potrebbe  mai,  a  fatti  compiuti,  accam- 
pare una  pretesa  simile,  un  dritto  cioè  a  matrimonio,  a  titolo  di  risar- 
cimento di  danni  inesistenti,  se  n'esce  con  una  trovata  geniale,  una 
trovata  di  fronte  alla  quale  non  c'era  che  iribattere: 

L'Evangelie,  carama?  chi  io  le  porto,  in  seno  (2). 
A  lo  mostero  presile;  non  c'era •  lo.  jMitrinc: 
Sovr'esto  libro  juroti:    mai  non  ti  vengno  meno. 

Arcompli   mi'   talento,   in  caritate, 

Che  l'arma  me  ne  sta  in  sutilitate. 

Or  non  è  da  credere  quale  imbarazzo  abbiano  dato  qui,  agli  stu- 
diosi tutti  del  nostro  contrasto,  codesti  santissimi  Vangeli.  Ce  lo  aveva 
veramente  addosso  il  nostro  Don  Giovanni  il  sacro  volume?  Lo  aveva 
dunque  preso  davvero  in  chiesa,  portandolo  via  in  assenza  del  prete? 
Portava  dunque  davvero  addosso  colui  un  girosso  librone  corale?  E 
dove  mai  lo  nascondeva?  —  Or  che  cosa  si  può  risponder  sicuramente 
a  questa  filza  di  domande? 

Che  un  uomo  potesse  allora  portare  addosso,  nella  parte  intema 
del  corpetto,  una  bibbia  di  mezzana  grandezza,  o  parte  di  essa,  come 

(1)  E  qui  espressamente  necessario  che  io  dichiari  perchè,  e  nella  punteg- 
giatura, e  quindi  n«ll' intendere  questo  tratto  così  importante,  mi  sia  scostat» 
dal  D'Ovidio.  Per  me  le  parole  «  avere  me  non  puoi  in  tua  podestà  »,  dipen- 
dono e  son  legate  «trettamente  oon  le  altre  <(  se  non  a  le  Vangelie  »,  e  intendo  : 
se  non  mi  giuri  sui  Vangeli,  non  puoi  mai  avermi  nelle  tue  mani.  Ne  risulta  che 
le  parole  frapposte  siano  per  me  dette  a  mo'  di  parentesi  e  valgano:  giacche 
ora  —  al  oontrarìo  di  ciò  che  ho  detto  finora  —  ora  ti  dico  pure  di  giurare, 
mi  accontento  solo  del  tuo  semplice  giuramento,  fatto  qui,  innanzi  a  me, 
■^?n«a  che  noi  andiamo  in  chiesa,  ne  che  ci  sia  il  prete,  ne  altri  testimoni,  per 
(art)  il  matrimonio  oon  cui  solo  io  posso  unirmi  a  te:  idea  che  è  anche  megli» 
'hiarita  appresso. 

(2)  Anche  qui  mi  scosto  dal  D'Ovidio:  «chi»,  o  anche  «  ki  »,  è  fre- 
r{uente  nell'antioo  siciliano  per  «  qui  »,  e  non  o'è  proprio  bisogno  di  citam» 
<  sempi  ne  a  un  Maestro  come  lui,  ne  ad  altri.  Chi  ne  vuol  trovare,  se  li  cerchi 
nel  Rehelìamenfu,  nella  Qwief]nm  prophetia,  ne'  Dinloghi  di  S.  Gregorio,  ecc. 
Così  che  io  intendo  quel  verso:  «  Cerchi  i  Vangeli,  cara?  Eccoli  qui;  io  li  port* 
qui,  in  seno  eoe.  ». 


CHI   È   LA    «  ROSA   FRESCA  »    DI   CIULLO   D'ALCAMO?  357 

gli  Evangeli,  non  farebbe  specie:  e  questo  lascia  bene  intendere  che 
sia  vero  il  nostro  «  canzoneri  »  alla  donna,  o  meglio  questo  le  lasce- 
rebbe intendere,  se  lei  potesse  prender  le  sue  parole  proprio  sul 
serio-  Ma  quel  libro  non  c'era;  non  c'è;  il  beffardo  «  canzoneri  »  non 
ce  l'ha  né  «in  seno»  né  altrove;  né  da  lei  egli  spera  in  sostanza 
d'esser  creduto  davvero;  tanto  che  lui  stesso  scuopre  più  che  a  mezzo 
la  burla  da  cui  «  la  rosa  «  rimarrà  per  un  verso  così  amaramente 
scottata,  soggiungendo  d'aver  approfittato,  per  procurarsi  quegli 
Evangeli,  d'un  momento  in  cui  il  prete  non  era  in  chiesa,  per  por- 
tarli via,  rompendo  perciò  la  catenella  che  li  legava  al  leggìo  del 
coro,  così  come  avrebbe  fatto  un  qualsiasi  ladro  di  mestiere:  e  così 
le  lascerebbe  anche  credere  che  l'abbia  fatto,  giusto  per  servirsene 
appunto  in  quella  così  opportuna  occasione!  Poteva  dunque  quel 
Vangelo  esser  più  autentico  e  sincero  di  così  e  meritare  da  parte  di 
lei  una  maggior  fiducia,  se  era  proprio  quello  adoperato  a  celebrar 
sponsali,  in  chiesa? 

Ma  via;  a  prendere  qui  sul  serio  le  su©  parole,  si  risica  di  passare 
per  troppo  ingenui,  senza  dire  ohe  bisognerebbe  poi  ammettere  nel 
nostro  ardito  percacciatore  di  «rose  fresche»,  una  specie  di  spirito 
divinatorio:  ammettere  cioè  che  avesse  divinato  di  già  tutto  ciò  che 
avverrebbe  quella  sera,  in  quel  convegno  casuale  fra  lui  e  la  donna  : 
indovinato  quella  sua  tale  richiesta  di  matrimonio,  quella  richiesta 
che  egli  dentro  di  sé  doveva  trovare  quanto  mai  sciocca  e  strana, 
quella  richiesta  a  cui,  per  di  più,  una  prima  volta,  e  non  più  tardi 
di  pochi  minuti  prima,  con  molta  destrezza,  ma  anche  in  modo  così 
reciso,  s'era  di  già  rifiutato.  Gli  è  che  ha  intuito  che  la  «  rosa  fresca  » 
«  ave  arsura  » ,  giacché  sa  anche  che  codesta  arsura,  tra  persone  ancor 
giovani  di  sesso  diverso,  facilmente  s'attacca  e  brucia,  e  che  non 
avendo  lei  in  vero  nulla  da  perdere  in  quell'avventura,  finirà  certo 
con  acquetarsi  a  quella  sua  simulazione,  che  gioverà  infine  a  en- 
trambi, e  che  lei  fingerà  infine  di  accettar  per  buona  quella  sua  così 
felice  bugia.  E  così  il  nostro  scaltro  libertino,  mettendo  la  mano  sul 
giustacuore  sotto  il  quale  lascia  supporre  che  si  trovi  il  libro,  il  libro 
che  non  mostra,  né  forse  poteva  mai  starci  davvero,  se  doveva  essere 
un  Vangelo  piuttosto  grande,  a  grandi  caratteri,  come  quelli  che  si 
adoperan  tuttavia  ne'  cori  delle  chiese,  fa  quel  simulacro  di  giura- 
mento, che  pure  viene  accettato  premeditatamente  per  valido,  e  che 
gli  dovrà  assicurare  la  tanto  a  lungo  contesa,  ma  sempre  più  certa 
vittoria.  Egli  sa  che  a  certa  categoria  di  donne,  pur  di  averne  ciò  che 
preme,  si  può  promettere  senza  che  si  debba  poi  mantenere...  e  spe- 
cialmente certe  cose.  E  questo  esse  stesse  sanno  bene;  e  anche  se  dap- 
prima non  intenderebbero  sottostare  a  questa  universale  consuetu- 
dine, e  quasi  legge,  finiscono  poi  sempre  per  darsene  pace,  sperando 
miglior  fortuna  alla  prossima  occasione.  Sono  infine  così  provate 
sempre  vere  quelle  parole  con  cui  l'ardito  nostro  «  percacciatore  »  sen- 
tenzia, in  principio  del  dialogo,  che  le  donne  (voleva  dire  certe  dohne) 
basta  insistere  per  averne  ogni  cosa: 

Molte  sono  le  f emine  e' anno  dura  la  testa, 

E  l'omo  con  parabole  la  dimiua  e  amonesta  : 

Tanto  intorno  percàzaala,  fin  che  l'à  in  sua  podestà. 

Femina  d'omo  non  si  pò  tenere: 

Guardati,   bella,   pur   de   ripentere! 
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IV. 

'!       -miiondo,  soniiaino  (lapiMiiiia  jirolcsl.irc  iiii'i  v(jlte  dalla  <'ii»sa 
-■he   nnii   V'U-ra  t--rr  -laminai   di   iirssim»)  al   mondo;,  [m  li,   si. 
,  ;iv   ^aia  .Il  lui.  il  «  caiizoiuii  •■.  .-.■  \>rrn  -posala  in  chiesa,  suirEvaii- 
,rh..  .>.la\uiili  tl€  la  jentf  -  ,  W..j.o  r-.^or  siala  ridesta,  come  voglion 
l(    buone  regole  e  >i   ta  con  \v  fanciulle  per  bene,  al  babbo  e  alla 
•ii.iM.ii  1  o  agli  altri  paicnli,  sepimio  ossi  non  disdegneranno  di  con- 
in  moglie  una  così  cara  -mia,  una  così  pudica  damigella; 
,1.1  r..:;.t'dorà  che  sarà  sua.  sì,  ma  alante  quel  bisogno  così  impe- 
rioso di  lui,  t'  quindi  inaurando  il  tempo  a  far  le  cose  in  piena  regola, 
aliiicno  aliniMio  dopo  un  uiuraniento  sul  Vangelo,  sia  puire  fatto  lì  in 
!iri\a!M,  a  .uialt  i' ocrhi;  v  ciò  dopo  aver  visto  che  di  quattrini  non  si 
'aiv  col  forestiero,  e  che  non  si  può  insistere  su  quel  punto, 
.  .coprirsi  tmppo  e  compromettere  ciò  ohe  più  preme,  cioè  il 
irato  matrimonio  che  avrebbe  sanato  tante  cose;  tanto  più  che 
ili  par  che  non  .ci  senta  affatto  da  quell'orecohio;  e  infine  ecco  ohe, 
-ra [datasi  anche  lei  ben  bene  in  que'  così  puliti  discorsi,  accetta  subito 
II--!  I   -iia,  sua  davvero,  appena  dopo  una  simulazione  sfacciata  di 
l;  una  mento  di  future  nozze  regolari,  un  giuramento  fatto  per  mera 
i)urla,  in  modo  apertissimo,  e  che  lei  fìnge,  come  pur  le  giova,  di 
prender  sul  serio.  Ora  il  perchè  d'una  sì  fatta  resa  a  discrezione  non 
potrebbe  esser  più  chiaro.  Giocando  a  quel  giuoco  al  quale  era  stata 
invitata  con  tanta  insistenza,  sapeva  bene  codesto  fiore  inespugnabile 
.li  pudicizia,  che  non  ci  avrebbe  avuto  mai  da  perdere  in  nessun 
caso;  ma  invece  da  guadagnare,  a  saper  giocar  con  audacia  e  de- 
strezza, forse  poco,  forse  molto  :  fin  la  conquista  sospiratissima  d'un 
mai  ilo:  Non  sarebbe  stata  il  primo  caso,  una  ventura  simile  a  donna 
.lilla  sua  specie.  Viene  così  chiarito  in  tutto  un  altro  passo  del  pre- 
dente contrasto,  quello  disputatissimo  dove  si  parla  della  famosa  «  de- 
fensa»,  e  che  una  volta  inteso  a  dovere,  conferma  e  ribadisce  nel 
modo  più  chiaro,  insieme  con  gii  altri  passi  in  cui  quell'uomo,  pur 
(•(»>i  audace,  nulla  mo>lia  .laver  da  temere,  ciò  che  s'è  detto  qui  in- 
nanzi a  profutsito  della  riluazione  reciproca  di  codest'uomo  e  di  co- 
'i'-l'i  doi!;ia.  Dmiipi.  .  -ul  j)rincij)io  del  contrasto,  la  nostra  donnei 
tuia,  simulando  di  temere,  da  parte  dell'uomo,  per  il   si,^  ' 

un  peiicolo  che  quello  non  poteva  più  affatto  correre,  d. 
dir  finirà  col  chiamare  «  suo  sire  »  : 


Ci..'    '1     li(>-;t.()    ;oiuì;-|'    n  ili  ll;i;i  -  i .     'in  •    lioLclio    in'nlt  ,-1  l.'ll  t  i , 
■^"'    ti    <■!    t!"\;i    iJ.iriiiio  co'    ^li    ;iit!i    mi.'i    ]i;ii'cnri! 

(iu;il'(hl      noli       I '.i  ri<-.il'j;;i!in      i|U.-tl       torti      coi-ITlll  I. 
Conio     ti     ,-i-j,])<'     Imiia     i;i      \. 'liutai, 
Con.siiio   (II,,    ti    guardi    .i    in.    ji'nlulal 

Ma  l'altro  di  rimando  : 

>'•    i    tuoi    pai.  liti    tro\aiiiii  .ni    poy.zon    tar.-r 

(   na    iiil.-ii-,a    iiMtto<-i    (li    ilii,iiiii:i      i-M-i.ui: 
Non    un    tfxrai.i    |);iilri>to   per  (pia  ii  t 'a  \ .  re  a   'n   Bari. 
\i\a    Io      iiip.ra'loi  I  .    L'iazia    I).v>I 
Intf'udi,    l>*lla.   (pi. 'Ilo  clic   ti   dico  oo? 
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Or  che  intende  dire?  Dalla  risposta  della  donna  non  molto  si 
capisce.  Si  capisce  cioè  che  essa  cambia  argomento,  che  non  insiste 
),iù  su  quell'affare  del  padre  e  de'  parenti;  ma  le  preme  affermare 
che  quanto  ad  avere,  a  danari,  lei  n'è  assai  ben  provveduta,  e  che  se 
lui  gliene  desse  (e  dalli  co'  danari  :  ma  la  lingua  batte  dove  il  dente 
duole)  gliene  desse,  dico,  quanti  ne  hanno  insieme  il  Saladino  e  il 
Sultano,  non  per  questo  lui  si  potrebbe  mai  ac«ostare  a  lei  : 

Tu  me  no'   lasci  vivere  ne  sera  ne  maitino, 
Donna  mi  som  di   perperi  d'auro  massamotino: 
Se  tanto  aver  doiiassemi  quant'à  Io  Saladino 

E  per  ajunta  quant'à  lo  Soldano, 

Tdccarciìip   non    poti'i-ia    la   mano... 

mentre  è  poi  più  che  mai  aperto  che  lui  la  vorrebbe  interamente, 
come  gli  replica,  «  in  sua  podestà  »,  «  in  suo  dimino  ».  Ma  ciò  che  qui 
giova  rilevare  è  che  la  sicura  affermazione  dell'uomo,  che  dice  di  non 
aver  nulla  da  temere  da  parte  di  nessuno  di  que'  parenti  di  lei,  non  è 
da  parte  della  donna  punto  ribattuta.  Ma  come  può  costui  dir  questo 
e  con  tanta  spavalderia,  se  poi  se  ne  sta  lì  a  insidiare  l'onore  di  una 
ragazza,  che  si  dichiara  tanto  per  bene?  E  come,  che  è  il  colmo,  può 
invocare  a  favor  suo  la  legge,  con  la  protesta  che  chi  lo  offendesse, 
0  tentasse  di  farlo,  dovrebbe  pagare  ben  due  mila  agostari?  Ma  dun- 
que, se  fosse  stato  trovato  li  a  «  sormoj^are  »  quell'onesta  fanciulla, 
la  colpa  sarebbe  stata  non  già  sua,  ma  del  padre  di  lei,  così  che  sa- 
rebbe stato  condannato  non  lui,  ma  costui  a  pagare?!  Oh  giustizia 
mai  udita!  E  questo  era  voluto  dalla  legge  di  quel  saggissimo  impe- 
ratore, autore  delle  famose  Consìitutiones,  di  quell'imperatore  qui 
esaltato  per  aver  scoperto  il  modo  di  salvare  un  debole,  un  innocente 
che  si  trovasse  in  forza  altrui,  in  assenza  d'ogni  rappresentante  della 
forza  pubblica?  Oh  viva,  viva  davvero,  in  tal  caso, 

Viva   lo   'mpi-radorc,   grazi'a    Deo! 

Ma,  come  ho  detto,  la  donna  a  questo  punto  lascia  cadere  la 
chiara  minaccia  con  cui  l'uomo  viene  a  dire  che  il  padre  di  lei,  in 
una  lite  contro  di  lui  avrebbe  perduto  e  sarebbe  costretto  a  pagare 
la  somma  invocata  nella  formola  giuridica  della  «  difensa»,  cioè  que' 
due  mila  agostari  che  nel  suo  giudizio  rappresentavano  tutto  ciò  che 
quel  bravuomo  possedeva  (o  non  possedeva)  in  quella  Bari  dove  lui, 
siciliano,  ara  si  trovava;  così  che,  se  quel  suo  patrimonio  non  valeva 
di  più,  egli  lo  avrebbe  sicuramente  rovinato  del  tutto;  la  donna,  dico, 
lascia  cadere  codesto  l^to  assai  sc-abroso  della  questione,  per  fermarsi 
e  ribatter  solo  quella  così  scarsa  stima  dell'avere  di  suo  padre.  Oh, 
essa  è  ricca,,  ricca  assai!  •  ' 

Donna   mi   son   di   i>erperi   d'auro   massamotino. 

Questa  preoccupazione  d'apparic  .ricca  agli  occhi  di  lui  si  rileva 
ben  chiara  in  un  altro  punto  del  nostro  contrasto,  cioè  quando  egli 
le  dice  che  le  -è  entrata  in  mente  un  anno  fa,  un  giorno  che  la  vide 
vestita  d'un  suo  abito  nuovo  d'«.intajuto  »,  che  era,  si  capisce  dalla 
risposta  di  lei,  una  stoffa  di  non  molto  costo. 
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Di  quanno  ti  vististi  lo  'ntajuto, 
Bella,  da  qiiollo  jorno  son  feruto. 

E  infatti,  ecco  che  madonna  coglie  la  palla  ul  balzo  per  ribatter 
subito  : 

Ah:    tanno  'nnamorastiti,    luda  lo  traito? 
Ck>mo  s^  fosse  porpore,   isoarlato  o  sciamito! 

Ah,  ti  son  parsa  bella  quel  giorno?  Eppure,  non  ero  mica  vestita 
.legli  abiti  miei  soliti,  purimrei,  scarlatti,  di  sciamito!  —  Ed  eccoci  a" 
soliti  vantamenti,  naturalissimi  in  una  donna  ohe  si  vuol  tener  su, 
per  quelle  sue  buone  ragioni  che  oramai  ci  si  scuoprono  di  colpo,  ora 
rhe  non  è  più  un  mistero  per  nepuno  chi  sia  e  che  valga  moralmente 
costei  con  cui  abbiamo  qui  da  fare.  Perchè  è  ben  certo  che  quella  lite 
111  tribunale,  in  un  caso  solo  l'uomo  l'avrebbe  avuta  vinta,  facendo 
condannare  invece  il  suo  accusatore.  Non  già  per  aiuto  di  amici  e  pa 
lenti  interessati  a  salvarlo,  come  accortamente  vorrebbe  lasciargli 
supporre  che  abbia  capito  lei,  dicendogli  : 

...  meve  so'  venuto  a  sormonare: 
Parente  e  amico  non  t'ave  aitare... 

non  già  dunque  quella  lite  l'avrebbe  perduta  e  sarebbe  stato  con- 
dannato a  quella  forte  ammenda  di  «  dumilia  agostari  »  per  la  ra- 
-ione  detta  da  lei,^  ma  perdhè  sarebbe  stato  assai  facile  per  code- 
-t'uomo,  messo  al  punto,  di  provare  in  modo  certo  che  quella  donna 
non  era  stata  già  con  lui  alla  prima  giostra  cruenta.  E  questo  egli 
sapeva  bene  di  già,  prima  che  pensasse  a  fermarsi  sotto  quella 
finestra  che  non  si  chiude  mai  in  faccia  a  quel  richieditore  cui  lei, 
quando  vede  volte  le  cose  al  peggio,  vorrebbe  lasciar  credere  che  gli 
riesce  tanto  molesto,  e  che  si  chiude  solo..-  all'ultimo  atto  conclu- 
sivo di  quei  singolare,  originalissimo  duello.  Ce  lo  prova  anche  il 
modo  aperto  con  cui  egli  la  richiede,  e,  ancor  meglio,  il  tenore  de' 
discorsi  di  lei,  in  aperto  contrasto  con  quelle  smancerose  e  ridicole 
affettazioni  di  'pudicizia  con  cui  bellamente  li  intramezza.  Non  volere 
ascoltar  le  sue  pairole  (v.  40),  volersi  tagliare  i  capelli,  farsi  monaca, 
volersi  gettare  in  mare,  protestare  di  non  volersi  piegare  mai,  in 
modo  irregolare,  alla  voglia  di  lui: 

Macara  se  dolesseti  [l'animella]  che  cadesse  angosciato, 
La  gente  ci  coressono  da  traverso  e  da  lato, 
Tutt'a    me   dicessono:    Accorri   esto   malnato! 
Non   ti   degnàra  porgere  la  mano... 

e  intanto  non  spingere  la  sua  simulazione  (che  ncm  era  possibile  : 
ogni  cosa  ha  pure  un  limite)  sino  a  fìngere  d'ignorare  che  cosa  l'uomo 
voglia  propriamente  da  lei,  come  avrebbe  fatto  ogni  altra  ragazza, 
i.nzi  mostrarsi  bene  edotta  della  natura  di  quell'improvviso  desiderio 
•  lei l'uomo,  replicandogli 

Hen  sozzo;   TMiTtin   Holeti,  com'omo  c'ave  arsura, 

saj)ere  che 

Mortasi  ch'è   la  femiiia,  a  lo  'ntntt* 
Perdeci  lo  aabore  e  lo  disdutto. 
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sono  un  insieme  di  cose  così  opposte  e  inconciliabili,  che  non  possono 
più  lasciare  alcuna  incertezza  possibile  sul  suo  essere  reale.  Così  che, 
in  conclusione,  non  c'era  dubbi  che  queir«istrano.>,  creduto  un  merlo, 
con  una  donna  sì  fatta,  alla  fine  non  sarebbe  riuscito  nel  suo  intento. 
In  quella  lotta  d'astuzia  e  d'interessi  opposti  e  cozzanti,  l'uno  ©  l'altro 
han  giocato  a  trionfare  su  l'avversario;  ma  l'uomo,  al  solito,  ha  vinto 
la  non  diffìcile  partita.  Giacché  non  era,  no,  quello  un  merlo;  qyìì 
invece  uno  assai  grifagno  sparviero  ben  malizioso...  mentre  a  lei,  la 
gentil  tortorella,  da  un  pezzo  eran  cadute  le  ali,  quelle  candide  ali  con 
le  quali  soltanto  avrebbe  potuto  sfuggire  a  que'  suoi  così  forti  artigli 
C'era  in  fine  soltanto  da  augurarsi  che  da  quella  lotta  la  nostra  pu- 
dica schiva  il  poco  non  n'avesse  a  uscire  troppo  malconcia;  cioè,  in- 
somma, che  quell'incontro  le  potesse,  in  qualche  modo,  e  secondo  Va 
sue  speranze,  apportare  un  qualche  vantaggio,  o,  come  lei  dice,  le 
fosse  «dato  a  ventura»:  così  come,  in  simili  casi,  s'illudon  sempre 
che  debba;  per  esse  avvenire  le  tante  «  rose  fresche  »,  più  o  meno  au- 
lenti, di  tutti  i  paesi  di  questo  mondacelo,  non  tutto  a  dir  vero  ben 
pulito. 

V. 

In  questo  componimento  dunque,  che,  fra  molt'altri,  ci  richiama 
più  da  presso  il  contrasto  di  Ciacco  dell'Anguillaia  con  la  sua  «  adorna 
villanella  »  e  l'altro  più  antico  di  Rambaldo  di  Vaqueiras  con  la  lin- 
guacciuta genovese  (contrasti  che  io  dico  che  Giulio  d'Alcamo  dovè  co- 
noscere) la  bellezza  intrinseca  e  vera  consiste,  oltre  che  nella  sin- 
golare energia  e  vivacità  dell'espressione,  sia  pure  ancor  rozza,  nella 
originalità  singolarissima,  anzi  unica  della  situazione.  Anzi,  per  que- 
sto appunto,  il  nostro  Giulio. si  lascia  di  gran  lunga  addietro  il  ri- 
matore provenzale  e  il  fiorentino,  e  quant'altri  composero  poesie  di 
quel  genere,  comprese  per  pirime  le  convenzionalissime  pastorelle 
francesi.  E  questa  sua  particolare  bellezza  e  originalità  sta,  come  ho 
qui  dimostrato,  in  questo:  che  l'uomo  chiede  una  cosa  e  la  donna, 
perchè  questo  vuole  il  suo  interesse,  benché  comprenda  subito  e 
chiaramente  ciò  che  quegli  vuole  da  lei,  fìnge  di  credere  che  esso 
gliene  chieda  un'altra  :  cioè  che  la  chieda  in  matrimonio;  e  spera  che 
alla  fine  si  deciderà  a  questo  passo,  pur  di  averla,  e  trarsi  da  quelle 
«  focora  »  ;  mentre  colui  non  vuole  altro  da  lei  che  il  possesso  imme- 
diato di  quel  bel  corpo,  a  quello  stesso  modo  e  per  quello  stesso  prezzo 
che  altri  lo  ha  avuto  prima  di  lui.  Come  a  dire  gratis  o  all'incirca.  E 
ciò  mentre  la  «  rosa  fresca  »  gli  si  vuol  gabellare  proprio  per  pulzella, 
e  finge  di  credere  che  egli  non  la  richieda,  né  possa  richièderla  altri- 
menti, che  come  legittima  sposa;  finché  poi,  vinta  da'  suoi  argomenti 
espressi  'con  tanta  sagacia  sotto  il  velo  di  tante  belle  metafore  (che 
sono  state  la  croce  degli  interpreti)  non  cala  man  mano  a  pretese 
sempre  più  miti,  scoprendosi  così  a  poco  a  poco,  e  senza  volerlo,  per 
quella  che  è  in  fatti;  fino  a  che,  fingendo  di  prender  sul  serio  un  giu- 
ramento di  lui  tra  cinico  e  beffardo,  gitta  via  alla  perfine  la  ma- 
schera con  cui  sino  allora  ha  cercato  invano  di  coprirsi,  e  si  scuopre 
tutta  qual'è,  con  quell'invito,  con  quel  grido  di  gioconda  sfrontatezza, 
così  proprio  di  cotali  donne  : 

A   lo  letto  ne  gimo  a.  la.  bon'ura, 

Che   chissà  cosa    n'è   data   in    ventura! 
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Oh  sì,  anch'essa,  non  meno  di  lui,  alla  sua  presenza,  a  che  serve 
più  negarlo?,"  tutta  quanta  incienhe»;  egli  è  ormai  il  «suo  sire»,  è 
lo  sposo...  di  qualche  ora.  E  appunto  qui,  in  questa  situazione  cosi 
artisticamente  complicata,  ma  iti  fondo  assai  semplice  e  naturale,  si 
scuopre  ed  eccelle  l'arte  di  Ciullo,  che  ci  rivela,  in  codesto  suo  con- 
trasto amatorio,  un  intendimento  così  fine,  cosi  geniale  e  arguto,  che 
si  stenterebbe  assai  a  supporlo  in  un  poeta  delle  origini.  Con  che 
I  adronanza  di  mezzi  ci  rappresenta  l'essenza  intima  di  quella  così 
fine  commediante  della  «  rosa  fresca  »,  e,  pur  di  scorcio,  con  che 
tratti  compiuti  e  reali!  E  quanto  era  difficile  ritrar  bene  la  duplicità 
di  quel  carattere,  così  che  esso  scaturisse  qual'era  in  realtà,  nel  con- 
trasto tra  quel  che  era  di  fatto  e  quello  che  voleva  sembrare!  Eppure 
la  psiche  della  donna,  anzi  della  donna  del  genere  di  cui  qui  si  tratta, 
ci  si  rivela  in  ogni  sua  parola,'  sempre  con  una  evidenza  maggiore; 
così  che  per  la  bocca  sua  stessa  dovremo  finire  per  forza  col  giu- 
dicarla per  quella  che  essa  è  di  fatto,  e  senza  la  menoma  esitazione, 
-enza  alcuna  possibilità  di  dubbio.  Compreso  bene  questo,  tutto  il 
componimento  se  ne  rischiara  come  per  una  luce  nuova,  acquista  un 
nuovo  carattere  e  valore;  il  suo  vero;  il  carattere  d'una  satira  contro 
il  genere  femminino,  o  meglio  contro  un  sottogenere  di  esso,  di  quel 
sottogenere  così  inesauribile  nelle  sue  risorse,  in  questa  così  fatale 
V  volgare,  e  pur  quotidiana  lotta  per  la  vita!  L'epitalamio  \n:i  vvìc- 
hrar  degnamente  le  fauste  nozze  di  Caterina  Hohenstaufen-Del  Cai- 
retto  si  risolve  dunque  in  una  allegra  quanto  fine  e  mordace  can- 
zonatura delle  donne  che,,  piìi  o  meno,  celatamente,  apron  bottega 
de'  loro  non  sempre  giocondi  favori,  e  chi  fa  le  spese  della  burla 
allegra,  rimanendo  beffata,  non  ha  perciò  a  far  nulla  con  le  sognate 
castellane  e  principesse  sicule  e  normanne  messe  in  campo  dal  V^igo 
o  da  altri;  non  è  che  una  di  quelle  damine  sullodate  che  sanno  bene 
il  loro  mestiere;  pronta  e  destra  quanto  può  esserlo  una  tal  donna, 
e  artisticamente  ricca  di  tutti  i  tratti,  così  spesso  tanto  vivi  e  singo- 
lari, che  son  propri  delle  donne  della  sua  specie.  A  questo  suo  carat 
fere  espressamente  voluto  dal  poeta  ris^xinde,  come  s'è  visto,  ogni 
sua  parola,  rivolta  sagacemente,  con  malizia  finissima,  al  compi- 
mento di  una  sua  ardente  aspirazione,  destinata,  ahimè!,  a  rimaner 
delusa  ancora  una  volta.  Intender  questo,  precisamente  questo,  sa- 
rebbe stato  come  un  filo  per  riuscire  a  intender  davvero  tutto  il 
resto.  E  se  ciò  non  è  avvenuto,  è  stato- forse  perchè  i  critici,  occupali 
da  non  s<:>  quanti  anni  nelle  tante  questioni  grosse,  ma  pur  minute 
•  '  secondarie  sorte  e  sempre  risorgenti  nello  studiare  il  nostro  con- 
trasto, hanno  perduto,  come  sogliono,  la  vista  dell'insieme  (i).  E  al- 
lora, si  sa,  penetrar  dentro  è  impossibile. 

Enrico  Sicardi. 

(1)  Si  veda  ora  il  recente  saggio  di  A.  Corbellini,  'Rileggendo  il  confrusf" 
'li  Cielo  Dnlcntno,  in  Gìorn.  stor.  d.  Leti,  it.,  v.  LXX  (1917),  fase.  208-20«t. 
|).  108  e  8g.  Anche  il  Corbellini  lia  dolUi  donna  d«'l  oontrnst^  nn'idca  div«M>,i 
dalla  mia. 
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Che  cosa  avverrà  domani?  È  questa  la  domanda  tormentosa, 
ctie  tutti  ci  siamo  rivolta  nel  segreto  della  nostra  coscienza,  che  ri- 
petiamo nelle  conversazioni,  che  lanciamo  a  mezzo  d'un  discorso 
qualsiasi,  da  quando  è  incominciata  la  guerra  immane,  che  insan- 
guina oramai  tutto  il  mondo.  È  la  domanda  assillante  che  si  legge 
negli  occhi  delle  madri  spaurite,  delle  spose  anzitempo  orbata  dei 
loro  compagni;  che.  circola  negli  ospedali  ingombri  di  feriti  e  di 
mutilati;  che  penetra  nelle  officine,  dove  ferve  l'opera  per  produn^e 
strumenti  di  distruzione,  e  si  diffonde  nelle  campagne  semi-deserte, 
dove  le  donne  attendono  al  lavoro  con  l'angoscia  nell'animo.  È  la 
domanda  piena  di  mistero  e  di  fascino,  che  gli  uomini  di  governo 
si  sono  scambiata  a  varie  riprese,  dapprima  con  un  senso  vago  di 
trepidazione  o  di  fervida  sicurezza,  a  seconda  del  gruppo  da  cui 
partiva,  quindi,  per  lo  sviluppo  successivo  degli  avvenimenti,  con 
una  forma  più  concreta  e  decisa,  rivelando  una  risposta  che  esal- 
tava i  trepidanti  e  opprimeva  gli  spavaldi'  di  prima.  È  il  quesito, 
che  si  è  formulato  il  pensatore  sereno,  mei  chiuso  gabinetto  delle 
sue  meditazioni,  e  al  quale  ha  già  dato  una  risposta,  che  ha  veste  e 
contenuto  di  previsione  sci'en tifica. 

Che  avverrà  domani?  È  la  domanda  che  ha  percosso  il  mondo 
in  tutti  i  grandi  periodi  della  storia,  e  alla  quale  hanno  tentato 
dare  una  risposta  quei  filosofi  veggenti,  che  si  sono  trovati  a  una 
svolta  del  cammino  infaticato  dell'umanità,  o  che  hanno  assistito 
a  una  ondata  impetuosa  della  fenomenologia  sociale. 

Quella  che  fu  chiamata  letteratura  utopistica  non  è  caratteri- 
stica dei  tempi  moderni,  ma  appartiene  a  tutti  i  secoli  e  si  ritrova 
presso  tutti  i  popoli;  solamente  assume  forme  diverse  a  seconda  del 
momento  e  dell'ambiente  che  l'inspira  e  la  vivifica.  Così,  abbiamo 
i  pensatori  che,  per  correggere  i  mali  e  sferzare  i  vizi  della  società 
del  loro  tempo,  trovano  opportuno  descrivere  uno  Stato  ideale,  in 
cui  la  purezza  dei  costumi  e  la  bontà  delle  leggi,  la  laboriosità  degli 
uomhii  e  la  sapienza  dei  governi  danno  al  ritmo  della  vita  quell'ar- 
monia che  è  sicuro  cemento  di  felicità  dei  popoli.  Così,  ritroviamo 
in  altro  campo  tutta  una  schiera  di  romanzieri,  i  quali,  traendo  am- 
monimento e  consiglio  dal  passato  e  inspirandosi  alle  conquiste  del 
presente,  tentano  di  rappresentare  la  forma  generale  della  società 
in  un  avvenire  più  o  meno  remoto,  disegnandone  i  contomi,  raffi- 
curandone  gli  istituti  nelle  loro  rinnovate  funzioni. 
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Appartengono  alla  prima  categoria  :  l.a  repubblica  di  Platone, 
Vlìtopia  di  Tomaso  Moro  e  la  Città  del  Sole  di  Tomaso  Campanella, 
par  citare  solo  i  più  classici  esempi;  hanno  dato  fama  alla  seconda 
categoria  il  Viaggio  in  Icaria  di  Stefano  Gabet,  L'anno  2440  di  Se- 
bastiano Mercier,  NelVanno  2000  dell'americano  Bellamy,  che  trovò 
un'affrettata  confutazione  nel  Dopo  la  vittoria  del  Socialismo  dA 
deputiito  Richter,  la  Terra  promessa  di  William  Morris,  e  una  vera 
collana  di  romanzi  di  Wells. 

La  Repubblica  di  Platone  è  l'ordinamento  ideale  d'una  società 
comunista,  la  quale  trova  in  altra  opera  di  lui,  le  Le^,^i,  l'esposi- 
zione di  ciò  che  è  praticamente  realizzabile  per  un  tale  ideale.  L'arte 
|)olitica,  nel  pensiero  del  grande  filosofo  greco,  consista  nel  rendere 
gli  uomini  virtuosi  e  nel  creare  istituti  che  abbiano  il  loro  fonda- 
mento, più  che  nelle  leggi,  nei  costumi,  nella  ragione  e  nella  co- 
scienza pubblica.  Per  il  suo  Stato  ideale,  Platone  non  richiede  un 
territorio  troppo  vasto  e  fìssa  il  numero  degli  abitanti  a  5040  citta- 
dini: vuole  distribuita  equamente  la  terra,  per  modo  che  ciascuno' 
l>ossa  lavorare  con  profìtto  la  sua  porzione;  e  siccome  la  ricchezza 
e  di  ostacolo  alla  virtù  e  la  povertà  è  incompatibile  con  la  felicitai, 
così  ogni  uomo  non  dev'essere  né  troppo  ricco,  né  troppo  povero. 
Stabilisce  delle  norme  rigorose  par  il  matrimonio,  assegnando  i  li- 
miti di  età  degli  sposi,  regolando  il  numero  dei  figli,  per  modo  che 
la  popolazione  debba  rimanere  immutabile.  E  accenna  anche,  molto 
vagamsnte  invero,  a  quella  necessità  di  equilibrio  fra  popolazione 
e  sussistenza,  che  darà  materia  e  sviluppo,  ventidue  secoli  dopo, 
al  celebre  principio  di  Malthus. 

Da  Platone  al  Cancelliere  Moro  corrono  esattamente  1900  anni  ; 
non  ci  devono  sorprendere  questi  salti  della  storia.  Fra  l'antichità, 
che  fu  il  teatro  meraviglioso  di  civiltà  scomparse,  ognuna  delle 
quali  fu,  per  un  breve  o  lungo  periodo,  la  dominatrice  incontestata 
del  mondo  allora  conosciuto  —  e  passano  dinnanzi  alla  nostra  fan- 
tasia attonita,  come  in  una  colossale  film  cinematografica,  le  civiltà 
assira  e  babilonese,  egiziana  e  greca,  persiana  e  macedone,  e,  ul- 
tima in  ordine  di  tempo,  ma  più  gloriosa  di  tutte,  fulgida  nel  tempo 
f  nello  spazio,  la  civiltà  romana  —  fra  l'antichità,  dicevamo,  e  l'èra 
moderna,  che  va  preparando  lentamente  e  instaurando  saldamente 
il  principio  di  nazionalità,  si  stende  nera  e  buia  la  interminabile 
notte  del  medioevo:  tetra  notte,  che  dura  mille  anni  precisi,  che  fu 
solcata,  nella  sua  prima  fase,  dal  guizzo  luminoso  della  stella  di 
Carlomagno,  e  s'inabissò,  quindi,  nello  squallore  delle  devastazioni- 
barbariche  e  si  consumò  tutta  nel  gigantesco  duello  fra  il  papato  e 
l'impero,  trascinando  e  distruggendo,  nella  cruenta  tenzone,  i  popoli 
tutti  d'P^uropa. 

Superata  questa  parentesi  della  Storia,  incontriamo,  come  ho 
già  detto,  Tomaso  Moro,  il  quale  si  compiace  di  accompagnarci  in 
un  viaggio  immaginario  traverso  l'isola  di  Utopia;  pochi  anni  dopo, 
un  frate  italiano,  Tomaso  Campanella,  ci  trasporterà,  sui  vanni 
della  sua  robusta  visione  filosofica,  nella  Città  del  Sole.  Le  due 
opere,  pressoché  contemporanee,  cresciute  l'una  fra  le  brume  del 
Nord,  fecondata  l'altra  dal  cocente  sole  meridionale,  vanno  esami- 
nate insieme. 
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VJJtojpia  di  Moro  è  la  concezione  d'un  uomo  di  Stato,  che  ha 
vissuto  in  mezzo  agli  intrighi  della  Corte;  egli  mostra  di  conoscere 
assai  bene  la  società  che  critica  con  tanto  acume  e  con  tanta  amara 
ironia;  si  ribella  ai  proc.edimenti  barbarici  della  giustizia  e  prova 
una  grande  pietà  per  la  miseria  dei  lavoratori;  e  riconosce  che  la 
proprietà  privata  e  la  moneta  sono  le  cause  dell'infelicità  sociale. 
Ma  il  comunismo  ch'egli  propone,  per  correggere  tutti  questi  mali, 
non  è  che  una  restaurazione  del  passato,  un  ritorno  al  comunismo 
patriarcale  della  famiglia  primitiva- 

Il  nostro  Campanella,  al  contrario,  ignora  il  mondo  :  la  sua  in- 
fanzia trascorse  nel  freddo  e  chiuso  recinto  d'un  convento,  la  sua 
giovinezza  sfiorì  nel  carcere;  aveva  nutrito  la  mente  della  filosofìa 
greca  e  l'aveva  librata  a  tutte  le  audacie  del  pensiero  metafisico;  le 
relazioni  dei  viaggiatori  sulla  vita  dei  popoli  selvaggi  di  recente  sco- 
perti nair America  lo  ricondussero  dalle  astrazioni  alla  realtà.  Frutto 
di  queste  letture  e  di  una  logorante  meditazione  fu  la  costruzione 
della  sua  Città  del  Sole,  uscita  tutta  d'un  pezzo  dalla  sua  fervida 
mente,  senz'alcuna  preoccupazione  delle  difficoltà  materiali  che  l'at- 
tuazione poteva  incontrare.  Egli  offerse  la  sua  repubblica  filosofica 
agli  uomini  con  la  convinzione  incrollabile  che  essi  l'avrebbero  do- 
vuta tradurre  in  azione  concreta  non  appena  ne  avessero  intraviste 
le  linee  ideali. 

Tomaso  Moro  fu  decapitato  nel  1535  per  non  aver  voluto  rico- 
noscere il  potere  spirituale  del  re;  Tomaso  Campanella  fu  sottoposto 
sette  volte-  alla  tortura  per  le  sue  eresie,  e  morì  in  esilio  nel  1639: 
è  la  sorte  crudele  di  tutti  gli  idealisti. 

Un  maggiore  e  più  diretto  interesse  presenterebbero  per  il  no- 
stro soggetto  i  romanzi  utopistici,  ma  questi  sono  anche  più  noti, 
e  basterà  ricordarne  uno  per  avere  la  tessitura  di  tutti  gli  altri.  Il 
più  clamoroso  successo,  per  quanto,  diciamolo  pur  francamente, 
non  del  tutto  meritato,  l'ebbe  alcuni  anni  or  sono  Nell'anno  2000 
dA  Bellamy.  Abbiamo  assistito,  nell'ultimo  quarto  del  secolo  xix, 
ad  un  germoglio  tumultuoso  e  ad  una  fioritura  esuberante  di  dot- 
trine socialiste,  cui  si  accompagnò  un  movimento,  non  sempre  or- 
dinato, di  organizzazione  operaia.  Di  fra  la  selva  dei  sistemi,  nei 
roveti  delle  discussioni,  sul  groviglio  delle  tendenze,  nell'urto  fra 
le  richieste  modeste  d'un  programma  minimo  e  le  aspirazioni  più 
vaste  d'un  programma  massimo,  tra  l'infuriare  delle  critiche  all'eco- 
nomia  capitalista  e  il  miraggio  dei  nuovi  orizzonti  dischiusi  dal 
collettivismo,  al  di  sopra  della  predicazione  evangelica  per  l'educa- 
zione delle  masse  e  della  battaglia  elettorale  per  la  conquista  dei 
pubblici  poteri,  ecco  elevarsi  per  l'aere,  volteggiando  con  la  legge- 
rezza iridescente  della  piuma,  il  tenue  ordito  del  racconto  previ- 
sionista. 

Il  Bellamy  descrive  lo  stupore  di  Giuliano  West,  il  quale,  ad- 
dormentatosi a  Boston  una  sera  del  1887,  si  sveglia  una  mattina  del- 
l'anno 2000  e  non  riconosce  più  la  sua  città  :  in  113  anni  quel  grai; 
centro  americano  aveva  subito,  più  che  una  trasformazione,  un  rin- 
novamento completo.  Le  invenzioni  meccaniche  perfezionate  e  svi- 
luppate durante  il  secolo  ventesimo,  con  un  moto  progressivamente 
accelerato,  avevano  mutate  tutte  le  abitudini  di  vita,  e  avevano  im- 
presso al  consorzio  civile  un  ordinamento  metodico,   materiato  di 
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im  faiilo  lavoro,  d'un  benessere  uniforme,  d'un  epicureismo  sereno. 
Ina  delle  nìaggiori  sorprese  del  protagonista  di  questo  romanzo  fu 
quella  dì  uscire  di  casa  in  una  giornata  piovosa  senza  munirsi  di 
ombrello,  e  ciò  fornì  occasione  al  suo  ospite  di  spiegare,  con  una 
indovinata  similitudine,  la  differenza  tra  la  società  individualista 
nella  quale  s'era  addormentato  e  la  società  socialista  nella  quale 
aveva  avuto  la  ventura  di  svegliarsi.  L'immagine  tipica  della  prima 
è  una  folla  dì  persone,  di  cui  ciascuna  sì  difende  dalla  pioggia  con 
un  proprio  ombrello,  urtandosi  e  scansandosi  a  vicenda;  l'immagine 
della  seconda  è  un'altra  folla,  ancor  più  numerosa,  che  procede 
tranquilla  pe'  suoi  affari  nellampia  via  ricoperta  da  un  tendone, 
che  ripara  tutti-  ugualmente. 


Ma  ci  siamo  già  troppo  indugiati  su  questi  ricordi,  e  l'argomento 
poderoso  ci  preme  d'attorno.  Noi  abbiamo  bisogno  di  sapere,  un 
{prepotente  e  legittimo  bisogno,  se  si  può  dare  una  risposta  plausi- 
Inle  e  soddisfacente  a  quella  terribile  domanda  con  la  quale  abbiamo 
iniziato  il  discorso:  che  cosa  avverrà  domani?  Conoscere  le  risposte 
ilate  a  una  simile  domanda  in  altre  epoche  storiche  può  essere  utile, 
?  certamente  una  curiosità  non  banale,  ma  noi  viviamo  oggi  in 
un'atmosfera  così  vibrante  di  emozioni,  in  un'attesa  tragicamente 
ansiosa,  che  non  ci  sono  consentite  le  diversioni  dello  spirito.  L'e- 
norme fardello  ci  pesa  sulle  spalle  fiaccate,  e  noi  dobbiamo  liberar- 
cene; il  problema  tempestato  d'incognite  sconvolge  la  nostra  mente, 
e  pur  si  deve  risolvere. 

Ch3  avverrà  domani,  cioè  alla  fine  di  questa  immane  guerra, 
che  è  diventata  l'incubo  delle  nostre  anime,  che  sembra  doversi  pro- 
lungare senza  limiti  di  tempo  e  di  spazio,  ma  che  dovrà  pur  finire? 

«  La  sorte  dei  profeti,  che  spaventano  o  che  deludono,  —  ha 
scritto  rWells  —  è  quella  d'esser  lapidati.  Ma,  per  alcuni  di  noi 
moderni,  toccati  dallo  <(  spirito  della  scienza»,  la  predizione  diviene 
quasi  un'abitudine  dell'animo,  una  seconda  natura.  La  scienza  è, 
in  largo  senso,  l'analisi  che  porta  alla  previsione  dei  fatti.  La  prova 
di  qualunque  legge  scientifica  sta  e  consiste  nel  verificarsi  delle 
nostre  previsioni.  La  disciplina  scientifica  sviluppa  l'idea  per  la 
quale  tutto  quello  che  «  deve  accadere  »  è  già  fatalmente  stabilito, 
esìste  già,  potrebbe  essere  preveduto.  Così  che,  allorquando  ci  ac- 
cade d'essere  sorpresi  da  un  fatto  non  preveduto,  non  usciamo  nel 
«  Chi  l'avrebbe  pensato?  »  dell'ignorante,  ma  sorge  logica  in  noi  la 
domanda:  «  Quali  elementi  abbiamo  trascurato?  ».  —  Ma  egli  stesso, 
rWells,  che  pur  mostra  una  così  severa  educazione  scientifica,  non 
-a  liberarsi  dalle  suggestioni  della  sua  duplice  natura  di  inglese  e 
(li  socialista,  e  nella  visione  del  mondo  di  domani  egli  è  troppo  preoc- 
upato  degli  interessi  del  suo  paese  e  delle  sue  predilezioni  dottri- 
narie. Troppi  elementi  ha  trascurato,  contrariamente  alle  sue  pro- 
messe, parche  non  si  renda  necessario  un  rifacimento. 

Un  famigerato  scrittore  tedesco,  il  generale  von  Bemhardi,  ha 
irià  provato  l'atroce  punizione  di  avere  subordinato  ì  suoi  piani  stra- 
tegici e  le  sue  previsioni  storiche  al  satanico  orgoglio  nazionale.  In 
una  sua  "uorfi  'Ifl  lon.  p;ntr.nr1(>  rial  rìato  dì  fatto  della  superiorità 
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numerica  e  manovriera  dell'esercito  tedesco  di  fronte  a  quello  fran- 
cese, arrivava  alla  facile  e  fulminea  conclusione  che  la  Francia  sa- 
rebbe stata  vinta  e  schiacciata  prima  che  l'Inghilterra  si  ponesse  in 
condizione  di  aiutarla  efficacemente  :  domata  la  Francia,  l'esercito 
tedesco  vittorioso  si  sarebbe  gettato  sulla  Russia,  cioè  su  questo  ma- 
stodontico organismo,  lento  e-  pigro  ne'  suoi  movimenti  impacciati, 
e  l'avrebbe  ridotta  all'impotenza. 

La  vittoria  della  Marna  ha  annientato  in  un  attimo  il  sogno 
superbo,  e  ha  capovolto  la  situazione.  La  Francia  ha  ritrovate  le 
sopite  energie,  l'Inghilterra  ha  improvvisato  un  esercito,  che  fa  im- 
pallidire quello  tedesco  preparato  da  una  tradizione  secolare,  l'Italia 
s'è  lanciata  nella  mischia  con  la  generosa  baldanza  della  nostra 
.-tirpe,  la  Russia  ha  avuto  balzi  leonini  e  ritirate  sapienti,  s'è  divin- 
colata fra  le  convulsioni  intèrne  e  sta  preparandosi  a  nuovi  cimenti; 
gli  Stati  Uniti  d'America,  dopo  un  lungo  dibattito  fra  gli  interessi 
mercantili  e  le  aspirazioni  filosofiche,  hanno  deciso  il  loro  intervento 
a  fianco  della  civiltà  contro  la  barbarie.  Siamo  all'ultimo  atto  della 
tragedia  spaventosa,  e  possiamo  guardare  all'avvenire  con  occhio 
sicuro  e  con  nervi  temprati. 

Cohimetteremmo  un  grave  errore  se  noi  volessimo  paragonare 
la  guerra  attuale  ad  una  qualunque  altra  della  storia  antica  o  mo- 
derna; ed  un  errore  ugualmente  pernicioso  se  si  pensasse  a  limitarne 
gli  effetti  alla  stregua  della  formula  diplomatica  delle  annessioni  e 
dalle  indennità.  Che  cosa  sono  mai  le  rivendicazioni  nazionali,  pur 
sante  e  legittime,  e  che  dovranno  fatalmente  avverarsi,  di  fronte  a 
quella  profonda  e  universale  trasformazione  della  coscienza  umana, 
che  noi  già  presentiamo?  Che  cosa  sono  le  fantastiche  cifre  di  mi- 
liardi, a  cui  l'indennità  dovrebbe  salire,  di  fronte  alla  riparazione 
dei  danni  morali  e  alla  garanzia  di  pace  pei-petua,  non  piìi  vulne- 
rabile da  alcuno,  che  darà  finalmente  all'umanità  purificata  un 
senso  quasi  divino  della  sua  missione? 

Ah  no!  la  guerra  attuale  non  è  un  episodio,  per  quanto  gran- 
dioso si  voglia  immaginare,  della  storia,  ma  è  tutta  la  storia.  Quando 
ci  decideremo  a  spezzare  le  catene  delle  partizioni  scolastiche,  noi 
dovremo  concludere  che,  traverso  i  millennii,  tre  avvenimenti  hanno 
esercitato  un'influenza  decisiva  sulle  sorti  dell'umanità:  il  diluvio 
universale,  la  scoperta  della  polvere,  la  guerra  del  1914.  Non  sembri 
paradossale  la  mia  affermazione  :  Dio  fu  indotto  a  distruggere  tutta 
la  specie  umana  dalla  malvagità  e  dalla  corruzione  degli  uomini; 
eravamo  in  tempi  eroici,  in  cui  una  volontà  superna  disponeva  delti 
cose  terrene;  tutto  un  mondo  scompare,  una  nuova  vita  incomincia. 
Fra  il  XIII  e  il  xiv  secolo  si  conobbero  le  proprietà  della  polvere  da 
cannone:  non  importa  che  lo  scopritore  ne  sia  stato  l'inglese  Rug- 
gero Bacone,  il  dottore  armnirabile  del  suo  tempo,  o  il  frate  tedesco 
Bertoldo  Schwartz,  o  nessuno  dei  due,  perchè  già  in  Oriente  si  era 
sperimentata;  ciò  che  interessa  è  lo  sconvolgimento  da  essa  recato 
nell'arte  della  guerra  dapprima,  in  tutte  le  manifestazioni  dell'atti-^ 
vita  umana  in  seguito. 

La  guerra  attuale  ebbe  per  origine  un  tentativo  di  sopraffazione 
dell'Austria  sulla  piccola  Serbia,  si  iniziò  di  fatto  con  un'aggressione 
selvaggia  della  Germania  agguerrita  sul  Belgio  inerme,  fu  inspirata 
dalla  prepotenza  d'un  popolo  che  agognava  al  dominio  del  mondo 
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0  ha  provocato  contro  questo  popolo  l'indignazione  universale.  Tutte 
lo  scoperte  della  scienza  sono  statj  utilizzate  per  la  distruzione,  e 
la  guerra  ha  divampato  in  un  incendio  colossale,  che  avvolge,  ora- 
mai, nelle  sue  spire  tutta  quanta  la  terra,  E  si  combatte  dovunque, 
nelle  buche  sotterranee  e  sulle  vette  nevose,  nelle  profondità  dei 
mari  e  nell'alto  dei  cieli.  I  morti  si  contano  già  a  milioni,  i  mutilati 
e  i  resi  comunque  inabili  sono,  forse,  altrettanto  numerosi;  intere 
regioni  sono  distrutte,  città  e  villaggi  rasi  al  suolo.  Tutta  l'economia 
dei  iK>poli  è  sconvolta,  e  mentre  i  soldati  sono  intenti  alla  battaglia, 
la  popolazione  civile  provvede  alla  loro  alimentazione  e  alle  loro 
numizioni  e  si  dedica  ad  opere  di  assistenza,  I  nervi  dell'umanità 
intera  sono  tesi  nello  sfoi-zo  supremo. 

E  tutto  questo  flagello  a  che  tende?  A  ricacciare  la  Germania 
al  di  là  del  Reno,  a  dare  all'Italia  i  suoi  naturali  confini,  a  resti- 
tuire la  libertà  ai  piccoli  Stati  invasi?  Non  è  pili  una  lotta  di  popoli, 
è  un  gigantesco  conflitto  di  principii;  non  due  gruppi  di  Stati  si 
trovano  di  fronte,  ma  due  diverse  e  opposte  concezioni  della  vita  e 
del  mondo.  Da  una  parte  il  militarismo  nella  sua  più  brutale  espres- 
sione, con  tutte  le  forme  della  violenza  selvaggia,  culminante  in  un 
potere  autocratico,  che  ispira  il  superstizioso  timore  della  divinità, 
che  aveva  organizzato  lo  spionaggio  per  la  conquista  economica  del 
mercato  mondiale  e  ha  eretto  a  sistema  il  delitto  nell'invasione  bri- 
gantesca dei  paesi  neutri;  dall'altra  le  democrazie*  dei  due  mondi, 
che  affermano  ed  esaltano  il  diritto  dei  popoli  a  disporre  liberamente 
della  loro  sorte;  da  una  parte  la  barbarie,  dall'altra  la  civiltà.  Non 
è  una  lotta  di  popoli,  è  un  nuovo  diluvio  universale,  più  terrifi- 
cante di  quello  biblico,  non  solamente  per  l'estensione  e  la  durata, 
ma  per  la  nuovissima  arma,  in  quanto  sommerge  l'umanità  sotto 
una  pioggia  incessante  di  ferro  e  di  fuoco.  Ma  questo  diluvio  deve 
trasformarsi  in  un  lavacro  benefico  per  l'umanità,  per  modo  che, 
quando  l'impurità  tedesca  sarà  del  tutto  sommersa,  e  la  colomba 
della  pace  trasvolerà  sulla  terra  col  ramoscello  d'ulivo,  noi  potremo 
cantare  col  poeta:  da  qui  comincia  una  novella  storia, 

* 

I  segni  di  questo  rinnovamento  si  vedono  già.  La  Russia  ha 
ixttuto  compiere,  durante  la  guerra,  col  nemico  in  casa,  una  rivo- 
luzione, che  ricorda  quella  dell'ottantanove  in  Francia,  ed  è  passata 
in  pochi  giorni  da  un  regime  feudale  ad  un  governo  socialista,  adot- 
tando il  trinomio  sacro  alle  democrazie:  libertà-.uguaglianza-frat^l- 
lanza,  E  come  i  principii  immortali  della  rivoluzione  francese  por- 
tiirono  al  riconoscimento  dei  diritti  popolari  in  tutta  Europa,  e  de- 
terminarono il  nuovo  assetto  politico  dell'Europa  occidentale,  cer- 
tamente gli  stessi  principii,  trasportati  tra  i  mugik  delle  comunità 
agrarie  e  nei  conventi  industriali  di  quelle  sterminate  regioni,  do- 
vranno recare  un  turbamento  profondo,  non  solamente  nell'Europa 
orientale,  ma  in  buona  parte  dell'Asia.  La  guerra  ha  servito  da  in- 
cubatrice alla  rivoluzione  russa,  e,  come  tutte  le  produzioni  artifi- 
ciali o  affrettate,  ha  bisogno  di  cure  speciali  per  la  maturazione  : 
un  popolo  di  163  milioni  d'abitanti,  che  era  abituato  ad  ubbidire 
ciecamente  e  si  rassegnava  alle  sofferenze  e  alla  morte  con  indiffe- 
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renza  fatalistica,  non  può  a  meno  di  restare  abbacinato  dall'improv- 
viso sole  di  una  insperata  liberazione;  ma  dopo  un  periodo,  che  non 
può  a  meno  di  essere  tumultuoso,  di  esperimenti  anarchici,  di  bran- 
colamenti  disordinati,  il  colosso  troverà  il  suo  equilibrio,  e  grandi 
cose  si  dovranno  attendere  da  lui.  Era  una  stonatura  che  nel  con- 
certo delle  democrazie -in  lotta  contro  la  persistenza  di  un  aggregato 
dispotico  ci  fosse  lo  Zar,  e  il  popolo  russo,  in  una  formidabile  ondata 
di  ribellione,  ha  travolto  questo  simbolo  anacronistico:  attendiamo, 
ora,  fiduciosi  che  compia  la  sua  opera  di  purificazione,  animato  dal 
duplice  sentimento  della  disciplina  nazionale  e  della  solidarietà  con 
gli  alleati. 

La  conferenza  imperiale  di  Londra  è  un  altro  grande  sintomo 
di  ciò  che  avverrà  domani.  È  già  stato  osservato,  ed  è  pienamente 
noto  agli  studiosi  di  questi  problemi,  che  il  sistema  coloniale  bri- 
tannico possiede  maggiore  elasticità,  maggior  capacità  di  adatta- 
mento al  mutarsi  delle  condizioni,  che  alcun  altro  sistema  ricordato 
negli  annali  della  storia.  Ma  dopo  che  i  soldati  del  Canada,  del- 
TAustralia,  dell'India,  del  Sud-Africa,  hanno  combattuto  accanto 
ai  francesi  e  agli  inglesi  e  ai  belgi  e  agli  italiani  e  ai  russi  in  Fran- 
cia, ai  Dardanelli  e  in  Macedonia,  per  impedire  che  il  mondo  cadesse 
sotto  la  schiavitù  dei  tedeschi  e  dei  turchi,  essi  hanno  acquistato'  il 
diritto  a  una  diretta  e  più  larga  partecipazione  della  civiltà  di  do- 
mani. E  l'impero  britannipo,  che  ora  comprende  una  metropoli, 
degli  Stati  protetti,  delle  colonie  autonome  e  dei  Dominions,  sarà, 
dopo  la  guerra,  una  Confederazione  di  Stati,  legati  fra  loro  da  una 
perfetta  comunanza  di  diritti  e  di  doveri,  collaboranti  assieme  alla 
felicità  mondiale:  la  più  vasta  confederazione,  che  la  storia  abbia 
mai  registrato,  occupante  30  milioni  di  chilometri  quadrati,  vale  a 
dire  più  di' un  quinto  della  terra  abitata,  e  composta  di  430  milioni 
d'individui,  cioè  un  quarto  della  popolazione  mondiale. 

Il  terzo  indice  di  ciò  che  sarà  l'umanità  di  domani  è  l'intervento 
degli  Stati  Uniti  nel  conflitto  europeo.  L'ambasciatore  americano, 
in  una  riunione  tenuta  a  Londra  il  12  aprile,  ebbe  a  dire  molto  espli- 
citamente :  «  Noi  accorriamo  per  un  ideale,  e  questo  si  chiama  Re- 
pubblica»; e,  illustrando  il  suo  concetto,  aggiungeva  che  gli  Stati 
Uniti  non  sono  soltanto  un  vasto  territorio  dalle  grandi  risorse  e  con 
cento  milioni  di  cittadini  prosperanti,  ma  sono  qualcosa  di  più 
ancora:  «la  Repubblica  è  un  sistema  sociale,  uno  schema  di  vita, 
un  disegno  di  libertà,  uno  stato  d'animo,  un  ideale  che  tende  a  con- 
cedere ad  ogni  essere  umano  le  più  ampie  possibilità  per  il  suo  pro- 
gresso individuale».  E  Lloyd  George,  compiacendosi  come  demo- 
cratico di  questo  intervento,  ebbe  a  rilevare  che  «  gli  Stati  Uniti 
d'America  hanno  la  nobile  tradizione,  giammai  interrotta,  di  non 
esser  mai  vscesi  in  guerra  se  non  per  la  libertà  ». 

Sintomi  di  secondaria  importanza,  ma  non  del  tutto  trascura- 
bili, potrebbero  anche  essere  le  promesse  fatte  di  recente  dagli  im- 
peratori di  Germania  e  d'Austria  di  concedere  diritti  politici  ai  loro 
sudditi.  Ecco  la  diversità  di  linguaggio,  che  dimostra  ancora  una 
volta  l'insanabile  dissidio  fra  le  due  opposte  tendenze.  Le  demo- 
crazie parlano  di  diritti  liberamente  acquisiti,  le  autocrazie  si  beni- 
gnano fare  delle  concessioni,  immemori  che  queste  risalgono  a  tempi 
ormai  tramontati. 
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Ma  tutta  un'altra  serie  di  fatti  assume  agli  occhi  nostri  il  valore 
di  simbolo  per  quella  che  potrà  essere  o  divenire  la  società  di  do- 
mani. Anche  i  più  benevoli  espositori  dei  sistemi  socialisti  dovevano 
ammettere  che  l'evoluzione  domina  i  fenomeni  sociali,  che  l'atto  ri- 
voluzionario del  pulcino  che  rompe  col  becco  il  guscio  che  l'avvolge 
è  necessariamente  preceduto  da  una  fase  di  graduali  trasformazioni; 
0  (}uei  romanzieri,  che,  sostituendosi  ai  teorici  del  socialismo,  hanno 
voluto-  fame  una  pratica  applicazione,  hanno  sentito  il  bisogno  di 
fare  un  salto  cronologico  di  almeno  cento  anni.  Ebbene,  la  guerra 
ha  precipitato  gli  avvenimenti  e  ha  provocato  delle  mutuazioni  di 
vita,  alle  quali  ci  andiamo  adattando  con  una  rassegnazione  incon- 
sapevole e,  spesso,  con  una  lieta  sorpresa  e  col  rimorso  di  non  averci 
prima,  spontaneamente,  pensato.  L'umanità  ha  avuto  dei  lunghi 
periodi  di  stasi,  quasi  che  la  terra  fosse  rimasta  immobile  nello 
spazio;  ma  sotto  la  sferza  crudele  di  questa  guerra  immane  ha  vis- 
.-^uto  in  un  anno  secoli  di  storia. 

Così,  noi  abbiamo  sperimentalmente  constatato  che  avevamo  co- 
struita una  mostruosa  macchina  burocratica  ingombrante  e  ruggi- 
nosa, e  ci  siamo  accorti,  finalmente,  che  molti  uffici  funzionano 
meglio  e  più  speditamente  con  la  metà  degli  impiegati,  pur  nel  tur- 
binìo di  una  esistenza  tragica.  Lo  Stato  è  intervenuto  a  limitare  i 
consumi,  a  regolare  la  produzione,  a  frenare  il  vagabondaggio  not- 
turno con  l'anticipata  chiusura  degli  esercizi  pubblici  e  dei  ritrovi 
oziosi  e  con  la  diminuita  illuminazione;  e  anche  dove  quest'intsr- 
wnto  non  si  è  verificato,  la  popolazione,  nella  sua  grande  maggio- 
ranza, ha  sentito  naturalmente  il  bisogno  di  sopprimere  le  spese 
inutili,  di  ridurre  quelle  necessarie  al  loro  giusto  limite. 

Un  geniale  sociologo  russo,  il  Novicow,  ha  scritto  un  libro,  assai 
interessante,  sullo  sperpero  della  società;  un  libro  che,  per  la  sua 
documentazione,  avrebbe  dovuto  rifar  la  gente,  mentre  è  passato 
inosservato  per  la  generalità  dei  lettori;  ma  la  guerra  ha  ben  altra 
efficacia  d'un  lit»ro,  e  ha  avuto  delle  ripercussioni  economiche  e  mo- 
rali, che  non  andranno  certamente  perdute.  Molti  insegnamenti  di 
essa  dovranno  servire  di  norma  regolatrice  nella  ricostruzione  o 
nell'assestamento  di  domani.  Ci  saranno,  purtroppo,  molte  ferite 
da  curare,  molte  piaghe  da  sanare,  molti  e  doloranti  vuoti  da  col- 
mare, e  occorrerà  tutto  un  fervore  nuovo  di  attività  per  quest'opera 
di  rifecondazione.  Ma  per  ottenere  il  massimo  rendimento  col  mi- 
nimo dispendio  delle  energie  rimaste,  il  nostro  lavoro  dovrà  essere 
metodico  e  coordinato,  non  abbandonato  ai  capricci  dell'iniziativa 
privata,  sottratto  ugualmente  alla  soddisfazione  di  privilegi  e  a  di 
spersioni  anarchiche,  diretto  a  fini  sociali.  Quando  la  Patria  è  in 
pericolo  si  consentono  o  si  accettano  tutte  le  restrizioni  alla  libertà 
infiividuale:  in  ccmdizioni  normali  di  vita  non  dovrebbe  essere  diffi- 
cile far  comprendere  alle  iwpolazioni  che  la  Libertà  non  è  ifine  a  sé 
>tessa,  ma  strumento  luminoso  di  progresso,  mezzo  per  raggiun- 
gere la  felicità  sociale,  e  che  ogni  interesse  privato  devo  >?m]iro 
.«iiibordinarsi  al  supremo  interasse  pubblico. 
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È  mai  possibile  prolungare  ancora  inutili  controversie  verbali 
tra  individualismo  e  socialismo  dqpo  che  nel  braciere  ardente  della 
guerra  si  sono  fuse  tutte  le  classi  sociali  in  un'armonia  ideale  di 
collaborazione  fiduciosa?  Nelle  trincee,  questi  sentimenti  di  solida- 
rietà umana,  oggetto  di  tante  polemiche  dottrinarie,  si  sono  svilup- 
pati con  una  spontaneità  semplice  e  schietta  e  si  sono  cementati  nel 
comune  pericolo.  Un  ufficiale,  che  era  partito  chiuso  nella  sua  dot- 
trina reazionaria,  aristocratica,  egoista,  scrive  da  una  trincea  della 
Vallarsa  a  Donna  Lina  Lovatelli  che  oggi  è  un  altro  uomo  e  che  il 
suo  vecchio  programma  s'è  dileguato  al  contatto  di  questo  porten- 
toso Popolo  d'Italia,  che  non  aveva  conosciuto  mai;  e  afferma  la 
sua  fede  nella  Rivoluzione,  che  spazzerà  via  i  vecchi  ruderi  e  le 
tradizioni  crollanti  :  «  gli  uomini  che  quassù  —  egli  conclude  —  fra 
le  nevi  e  il  gaio,  nelle  trincee  e  sotto  il  fuoco,  han  maturata  una 
profonda  e  radicale  evoluzione  nei  loro  spiriti,  saranno  gli  uomini 
del  domani  ». 

Ah  sì!  ritorneranno,  a  pac€  conclusa,  milioni  di  lavoratori  dai 
campi  devastati  per  riprendere  il  travaglio  usato,  con  una  nuova  e 
più  vigorosa  concezione  della  vita,  avendo  negli  occhi  ancor  pieni 
di  orrore  una  visione  d'aurora.  Essi,  che  hanno  sentito  davvicino 
Tala  della  morte,  e  l'hanno  affrontata  stoicamente  giorno  per  giorno, 
ora  per  ora,  facendo  getto  eroico  e  sublime  d'ogni  cosa  più  cara- 
mente diletta;  essi,  che  alla  rude  scuola  del  sacrifìcio,  si  sono  tra- 
sformati da  adolescenti  in  veterani  o  hanno  ritrovate,  se  uomini 
maturi,  le  fresche  energie  giovanili  e  gli  entusiiasmi  della  fede  pu- 
rissima; essi,  che  hanno  alimentata  col  loro  sangue  la  fiamma  del- 
l'Ideale, avranno  almeno  diritto  di  chiedere  e  di  esigere,  tornando, 
che  le  sorti,  del  Paese  non  sieno  affidate  a  ignobili  speculatori,  a 
coloro  che  la  guerra  hanno  osteggiato  per  viltà  o  per  miserabile 
tornaconto,  e  rivendicheranno  a  sé  stessi  la  giusta  partecipazione 
alla  vita  pubblica,  l'onore  e  la  responsabilità  del  governo,  affinchè 
la  grande  opera  da  essi  compiuta  con  serenità  e  valore  non  venga 
da  altri  sfruttata;  e  sarà  questo  anche  il  lauro  più  perenne  alla  me- 
moria dei  caduti  gloriosi! 

Si  cambierà  domani  la  Carta  politica  dell'Europa,  ma  si  deve 
cambiare  anche  negli  uomini  la  coscienza  dei  rapporti  sociali.  Sul 
mutamento  della  Carta  d'Europa  non  vi  può  essere  alcun  dubbio, 
e  il  principio  di  nazionalità  deve  trionfare  contro  ogni  cupidigia  e 
contro  qualsiasi  sopraffazione.  Per  raggiungere  questo  scopo  non  è 
necessario  distruggere  la  Germania,  ma  è  sufficiente  strappare  i 
denti  al  militarismo  prussiano,  annientare  l'educazione  aggressiva 
di  quel  popolo,  ponendo  così  la  Germania  nell'assoluta  impossibilità 
di  nuocere  e  di  turbare  nell'avvenire  il  pacifico  e  tranquillo  svolgi- 
mento della  vita  civile. 

Ma,  insieme  con  la  Carta  politica  d'Europa  e  con  la  conseguente 
diversa  assegnazione  di  molte  colonie  d'Affrica,  d'Asia  e  d'Oceania, 
dovremo  disegnare  una  nuova  scala  dei  valori  umani.  La  guerra  ha 
creato  veramente  degli  uomini  nuovi  •e  ha  rivelato  gli  errori  delle 
vecchie  gerarchie  e  dei  vecchi  sistemi.  Giovani,  che  non  avevano 
mai  preso  un'arme  in  mano,  che  avevano  vissuto  tra  la  famiglia  e 
la  scuola,  o,  magari,  fra  la  strada  e  il  circolo,  si  sono  adattati  im- 
provvisamente a  soldati,  a  comandanti,  e  hanno  compiuto  atti  eroici 
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0  gesta  gloriose.  Altri,  clie  non  avevano  mai  sentita  la  poesia  del 
lavom,  stretti  dal  bisogno,  sospinti  dalle  circostanza,  trascinati  <l.i 
una  voce  intima  che  additava  loro,  per  la  prima  volta,  la  via  del 
dovere,  si  sono  trasformati  in  meccanici  o  tornitori,  si  sono  chiusi 
in  un  ufficio,  hanno  piegala  la  loro  volontà  a  uno  spirito  di  disci- 
plina, che  era  stato  fin  qui  ignoto  ad  e^si.  Altri  ancora,  che  avevano 
trascinata  la  loro  esistenza  in  operazioni  schematiche,  quasi  automi 
inconsapevoli  di  un  ingranaggio  cronometrico,  balzati  da  una  ma 
reggiata  imprevista  alla  responsabilità  direttiva  di  un  organismo 
fattivo,  hanno  sentito  brulicare  nel  loro  cervello  assopito  germi  vivi- 
ficatori, e  hanno  compiuto  prodigi. 

Mentre  uomini,  che  la  ruota  del  caso  o  l'orditura  dell'intrigo 
avevano  collocato  ai  primi  posti,  hanno  scoperta  tutta  la  fragilità 
(lelTesser  loro,  e  sono  stati  travolti  dall'uragano,  senza  che  la  loro 
-comparsa  abbia  destato  un  senso  di  rimpianto. 

Bisognerà,  domani,  ricominciare  da  capo  la  nostra  educazione. 
L'uomo  v^ale  per  le  su'3  capacità  volitive,  energetiche,  morali,  non 
già  per  le  sue  origini.  Si  deve  vivere  non  di  memorie,  ma  di  opere 
creatrici.  E  dalla  coordinazione  sapiente  di  questa  deve  uscire  il 
nuovo  lalxjratorio,  foggiato  non  alla  distruzione,  nfa  alla  ricostru- 
zione della  storia. 

Noi  abbiamo  assistito  al  duplice  miracolo:  di  milioni  di  com- 
battenti per  un  ideale  di  civiltà,  -di  miliardi  di  risparmi  offerti  allo 
Stato  per  la  medesima  causa.  Si  potrebbe  ancha  pensare  che,  di 
fronte  al  sacrificio  di  tante  giovani  vite  e  al  lutto  di  tante  madri  e 
spose,  minima  sia  la  pena  di  coloro  che  dovranno,  eventualmente, 
convertire  il  prestito  di  guerra  in  un  contributo  alla  sottoscrizione 
nazionale;  ma  noi  riteniamo  che  la  società  di  domani  saprà  apprez- 
zare adeguutamente  l'uno  e  l'altro  sacrificio  con  un  elevamento  mo- 
rale della  vita  umana  e  con  una  intensificata  produzione  per  il  bo 
nessere  materiale  di  tutti. 

Filippo  Virgilii. 
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I. 

Qui  non  si  vuole  esporre  che  un'idea.  Le  conseguenze  ne  sarab- 
bero  immense  se,  dopo  di  essere  stata  confermata,,  fosse  diffusa. 
Deve  dunque  essere  studiata.  Ciò  che  demolirebbe  è  immenso.  Nel- 
l'esporla, si  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  essere  timidi.  Non  si  può  per- 
mettersi d'affermarne  l'esattezza  prima  che  sia  stata  controllata  da 
quelli  che  a  una  riconosciuta  autorità  uniscono  un'incontestata  im- 
parzialità. 

Prima,  anzi,  d'esprimarla  —  ciò  che  non  è,  d'altronde,  la  parte 
più  facile  di  questo  lavoro  — •  si  vorrebbe  indicare  la  grave  questione 
che  essa  suscita.  Tutte  le  scuole  socialiste  del  secolo  xix  e  quelle  che, 
oggi,  le  continuano,  sarebbero  fondate  sopra  una  veduta  incompleta 
del  loro  obbietto,  rncompleta  al  punto  da  divantare  una  veduta  er- 
ronea? Si  potrebbe  quasi  dire:  Sono  esse  fondate  sopra  un  errore? 
Errore  per  omissione,  ma  fondamentale. 

Tutte  quest3  scuole  ricercano  la  ^  felicità  del  maggior  mmiero». 
Differiscono  fra  loro  quanto  ai  mezzi  che  propongono  per  assicurarla, 
ma  sono  d'accordo  su  quello  che  intendono  con  l'espressione  :  «  la  fe- 
licità del  maggior  numero  »  o,  più  semplicemente  :  la  felicità.  Quasi 
tutte,  —  tutte,  anzi,  se  si  pensa  solo  a  quelle  Qhe  hanno  sopravissuto 
al  '48,  —  identificano  la  felicità  col  possesso  di  una  somma  di  danaro 
la  più  grande  possibile.  Fanno  della  falicità  il  sinonimo  di  ricchezza. 
Chiedono  che -roperaib  abbia  un  alto  salario  e  ottenga  una  parte  dei 
profìtti,  che  il  contadino  che  lavora  i  campi  abbia  la  maggior  fra- 
zione del  loro  prodotto.  In  più  d'un  paese,  hanno  ottenuto  che  l'uomo 
che  non  lavora  più  riceva,  a  titolo  di  pensione,  ima  partei  del  pro- 
dotto del  capitale  o  del  lavoro  degli  altri. 

L'obbietto  di  queste  scuole  è  così  realmente  limitato,  circoscritto 
all'arricchimento  di  quelli  che  vogliono  favorire,  che  la  maggior 
parte  di  essa  non  concedono  nessuna  importanza  intrinseca  ai  pro- 
gressi politici  fatti  dal  «maggior  numero»,  e  non  li  cercano  se  non 
come  la  via  più  siteura  verso  le  conquiste  sociali. 

Ora,  nelle  nostire  attuali»  società  fondate  sull'uguaglianza,  le 
«  conquiste  sociali  »  non  possono  ess/are  che  le  conquiste  materiali, 
quelle  della  ricchezza,  per  non  dire,  più' semplicemente,  del  denaro. 
Una  dimostrazibne  più  lunga  sarebbe  superflua:  nell'Europa  occi- 
dentale e  nei  paesi  nuovi,  le  scuole  ed  i  partiti  socialisti  fanno  coin- 
cidere la  felicità  del  maggior  numisro  col  suo  arricchimento. 
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Non  Intendo  disconoscere  questo  fatto  evidente,  clie  la  felicitai 
(ieirindividuo  non  può  esistere  senza  la  continuazione  della  vita  col- 
lettiva, della  vita  sociale  e,  air  epoca  in  citi  siamo,  della  vita  nazio- 
nale, p<ìicliè  l'individuo  stesso  non  può  sussistere  che  nella  e  per  la 
collettività,  la  società,  la  nazione,  essi  affermano  che  dalla  più  uguale 
ripartizione  delle  ricchezze  nasceranno,  per,  la  società,  un  ordine 
più  perfetto,  una  produzione  più  ampia,  una  stabilità,  una  pace  fin 
oggi  sconosciute. 

Questi  vantaggi  promessi  alla  collettivilà  non  sono  che  secon- 
dari. Nessuna  scuola,  nessun  novatore  moderno  ha  cercato  la  pro- 
sperità dell'insieme  nella  miseria  di  ciascuno,  la  felicità  della  na- 
zione nelle  sofferenze  dei'  cittadini,  il  progresso  della  società  nel  re- 
gresso degli  individui.  Per  tutte  e  per  tutti,  lo  scopo,  la  parola  d'or- 
dine è  il  miglioramento  della  sorte  del  maggior  numero,  della  sorte 
individuale,  della  sorte  di'  ognuno. 

Il  miglioramento  dell'organizzazione  collettiva  non  è  altro  che 
una  conseguenza  o  non  è  che  un  mezzo. 

Om  —  e  arriviamo  alla  questione  che  vorremmo  esaminare  — 
ora,  l'esperienza  individuale,  il  cui  peso  è  decisivo,  trattandosi  d'alia 
felicità  individuale,  prova,  ha  sempre  provato  a  quelli  che  si 
danno  la  fatica  di  riflettere,  e  la  fatica  più  grande  di:  farlo  con  sin- 
cerità, che  l'allargamento  delle  possibilità  materiali  è  un  coefficiente 
del  benessere,  ma  nient-e  più.  La  sua  importanza  relativa  varia  e  si 
|3uò  ammettere  che  varii  in  ragione  inversa  della  sua  importanza 
assoluta. 

Alla  base  della  progressione,  si  trova  che  le  risorse  neccessarie 
all'esistenza  materiale,  anzi^  alla  conservazione  della  vita  animale, 
formano  un  coefficiente  indispensabile,  senza  il  quale  il  prodotto  di 
tutti  gli  altri  è  ridotto  a  zero.  Allontanandosi  da  questo  caso  estremo, 
il  suo  valore  relativo  scema  con  un'eccessiva  rapidità.  Per  convin- 
cersene, basta  esaminare  quelle  variazioni  e  le  loro  conseguenze  : 

Il  reddito  d'un  uomo  si  raddoppia?  Le  soddisfazioni  che  egli  trae 
dall'esistenza  aumenteranno.  Chi  potrebbe  dire  che  saranno  raddop- 
piate? Egli  avrà  probahàlmente  —  e  sotto  le  i^serve  che  ora  indicherò 
senza  svilupparle  —  due  volte  più  di  godimenti  materiali,  poiché 
r)otrà  aumentare'  del  doppio  il  suo  consumo,  in  qualità  od  in  quan- 
titfi.  L'aumento  della  sua  fortuna  non  potrà  niente,  o  qtiasi,  riguardo 
alla  felicità  che  glj  dà  la  propria  famiglia,  al  piacere  che  le  fedeli 
amicizie  procurano  alla  sua  vita,  alla  soddisfazione  che  trova  mila 
stima,  forse  nella  simpatia  dei  suoi  vicini,  dei  suoi  concittadini.  Ac 
crescerà  di  ben  poco  i  piaceri  che  gli  procura  la  sua  attività  fìsica 
e  punto  quelli  che  gli  derivano  dalla  sua  attività  intellettuale. 

Si  potrebbe  così  esaurire  il  catalogo  delle  soddisfazioni  che  pos- 

'  rallegrare  l'uomo  e  si  troverebbe  che,  in  immensa  maggioranza, 
non  dipendono  dalle  risorse  materiali  di  chi  è  chiamato  a  pro- 
varle. Nell'ora  tremenda  che  attraversiamo,  proviamo  dei  dolori  e 
(Ielle  gioie,  dei  timori  infinitamente  dolorosi,  delle  speranze  immen- 
samente liete,  perchè  tutta  la  parte  di  noi  stessi  che  appartiene  alla 
patria  si  è  svegliata  dal  suo  sonno  fiducioso,  liberata  da  ciò  che  la 
rendeva  inerte.  Che  può,  di  fronte  a  quelle  gioie,  a  quei  dolori,  la 
più  0  meno  grande  entità  delle  nostre  risorse?  E  non  si  osa  profa- 
nane, col  parlarne,  un  altro  dolore,  quello  della  madre  i  cui  figli 


l'errore  soculista?  375 

cadono,  vittime  sacrte,  per  la  patria,  un'altra  gioia,  quella  del  padre, 
il  cui  figlio  ha  raccolto  il  fucile  pesante  per  le  sue  mani  invecchiate 
e  che  vede  ritornare,  eroe,  il  giovinetto  che  ha  ammaestrato  al- 
l'eroismo. 

Il  socialismo  contemporaneo  non  mira,  quindi,  ad  accrescere 
la  felicità  integrale,  il  benessere  integrale  —  che  sono,  a  dir  vero, 
la  felicità  ed  il  benessere  senza  epiteti  —  del  maggior  numero,  ma 
ad  aumentare  e  moltiplicare  i  suoi  beni  materiali.  Salvo  eccezioni, 
non  ad  aumentare  l'efficacia  dei  mezzi  di  produzione  dei  quali  di- 
spone, ma  ad  accordargli  una  quota  maggiore  del  prodotto  collettivo. 

Abbiamo  enunciate  alcune  riserve  quando  abbiamo,  per  un  mo- 
mento, ammesso  che  il  reddito  raddoppiato  desse  il  doppio  di  godi- 
menti materiali,  e  anche  che  queste  riserve  le  avremmo  appena  i'ndi- 
cate.  Basta  rammentare  la  legge,  così  violentemente  combattuta  ma 
pur  sempre  in  vigore,  dell'offerta  e  della  domanda,  che  non  permette 
a  una  somma  doppia  di  comprare  una  quantità  doppia,  e  ricordare 
soprattutto  —  e  lo  si  sapeva  molto  prima  che  la  scuola  viennese 
credesse  insegnarcelo  —  che  due  volte  più  di  prodotti  non  danno 
due  volte  piiì  di  soddisfazioni. 

Ma  che  valgono  queste  riserve  di  fronte  ad  altre  che  vedre- 
mo ora? 

II. 

Il  socialismo,  si  dirà,  non  voleva  rimanere  né  una  teoria  scienti- 
fica, né  una  tesi  filosofica.  Avendo  per  fine  di  modificare  l'organiz- 
zazione economica  che  ci  diede  la  Rivoluzione  francese,  doveva  limi- 
tare i  suoi'  sforzi  alla  stregua  delle  possibilità.  Dei  suoi  grandi  pre- 
decessori, da  Platone  a  Fourier,  senza  dilmenticare  Moro,  Campa- 
nella, Babeuf,  Saint-Simon  e  tanti  altri,  doveva  eliminare  tutto  ciò 
che  si  comprende  sotto  il  nome  generico  di  utopia.  Impotente  a  re- 
golare i  sentimenti  degli  uomini,  tutto  intento  a  conseguire  delle 
realizzazioni  e  non  potendo  tener  conto  degli  imponderabili  onde 
la  loro  vita  morale  —  la  sola  che  sentano  —  è  formata,  il  socialismo 
conti3mpo ranco  si  è  contentato,  apertamente,  sinceramente,  di  cer- 
care il 'miglioramento  della  loro  esistenza  economica. 

Dal  fatto  che  ha  così  ristretto  il  proprio  compito  (ben  inteso, 
sono  sempre  i  suoi  apostoli  che  parlano)  non  ne  deriva  che  non  sia 
degno  di  tutte  le  lodi-,  che  non  debba  riunire  tutti  i  concorsi.  La- 
sciando intatti  tutti  i  lati  della  vita  individuale  che  sente  sfuggire 
alia  sua  azione,  facendone  astrazione,  il  socialismo  tende  a  miglio- 
rare quello  che  può  raggi ungeipe.  Il  totale  è  un  progresso,  un  pro- 
gresso grandissimo  anche  se  non  è  integrale.  D'altronde,  non  si 
ripercuoterà,  a  poco  a  poco,  intomo  al  suo  scopo  circoscritto? 

Tale  è,  riportato  colla  massima  lealtà,  l'argomento  addotto  da 
alcuni  socialisti.  Un  economista  non  può  ripudiarlo  de  plano.  L'Eco- 
nomia politica  è  stata  essa  pure  sovente  oggetto  di  questo  rim- 
provero d'ìimlaferalità,  se  mi  si  tollera  il  barbarismo.  Essa  pure  si 
lilnita  a  studiare  la  ricchezza  nella  sua  produzione,  nella  sua  distri- 
buzione, nel  suo  consumo.  Guarda  non  VHomo  sapiens,  ma  VHomo 
oeconomicits,  cioè  un'entità  inesistente,  una  creazione  arbitraria, 
nella  quale  si  son  voluti  riunire  dei  tratti  comuni  alla  maggior  parte 
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lo^li  uomini,  ma  che  non  somiglia  a  nessuno.  Vuole  ignorare  non 
s»»lo  quanto  v'ha  di  più  caro  a  questa  umanità  per  la  quale  lavora, 
ma  ciò  senza  di  che  ruinanitii  non  sarebbe  o  sarebbe  differente. 
Mette  in  di.«;parte  tutte  le  realtà  che  si  oppongono  alle  sue  conclu- 
-ion?.  Non  tiene  in  niun  conto  tutto  ciò  che  non  è  il  suo  unico  og- 
i;etto:  la  riccbazza.  E,  pure  —  dicono  i  suoi  awersarii  che  non  si 
(luiilificano  tutti  per  socialisti  —  in  nome  delle  leg-gi  che  essa  pro- 
tiuilga,  si  è  voluto  dirigere  o  modificare  la  vita  collettiva  dell'Europa 
0  del  mondo. 

E  altrettanto  facile  quanto  necessario  provare  che  l'Economia 
jKìlitica  non  merita  l'accusa  di  disconoscere  la  propria  mancanza  di 
universalità.  Vuole  essere  una  scienza  e  non  ha  mai  cercato  di'  costi- 
tuire una  dottrina  di  governo.  Nella  cerchia  dei  suoi  studi,  essa 
porta  delle  verità.  Le  afferma,  le  certifica.  Dice:  «  Se  regolate  in  tale 
modo  gli  scambi  ìnt^.'jmazionali,  farete  diminuire  il  costo  della  vita. 
Se  organizzate  così  l'industria  — •  o  se  non  la  organizzate  affatto  — 
aumenterete  la  produzione,  e  ne  diminuirete  la  spesa.  Queste  sono 
'lolle  verità  sci>entifiche.  Io  le  do  a  voi,  governi,  come  dati  irrefu- 
tabili dei  problemi  che  voi,  e  voi  soli,  dovete  risolvere.  Non  pretendo 
in  nessun  modo  di  risolverli  .io,  e  nemmeno  che  qussti  dati  siano 
sempre  preponderanti.  Può  darsi  che  il  ribasso  del  costo  della  vita 
non  sia,  sempre  Q  dappertutto,  il  vostro  scopo  prikicipale.  Od,  anche, 
che  l'aumento  della  produzione  e  la  diminuzione  delle  spese  che 
necessit-a  siano,  oggi,  meno  utili  d'altri  progressi  o  di  altre  conser- 
\  azioni.  Spetta  a  voi  giudicare.  La  mia  parte  è  di  avvertirvi  del  sa- 
■  rifizio  che  farete  se  regolate  in  un  altro  modo  gli  scambi,  se  orga- 
nizzate in  altro  modo  l'industria.  La  vostra  parte,  il  vostro  compito, 
-:>no  di  vedere  se  quei  sacriifizii  sono  necessarii  o,  per  lo  meno,  com- 
pensati ». 

Mai  un  economista  di  qualche  importanza  ha  creduto  che  le 
regole  che  si  applicano  alla  distribuzions  ed  alla  produzione  della 
ricchezza  possano  di'rigere  la  vita  integrale  d'un  popolo.  Si  vuole 
im  esempio?  È  un  fatto  indiscusso  che  il  libero  scambio  assoluto 
("[uilibra  il  prezzo  del  grano;  dunque  lo  fa  ribassare  là  dove  è  alto, 
-liminusndovi  così  il  costo  della  vi'ta.  Nelle  regioni  dove  la  produ- 
zione del  grano  costa  molto,  se  essa  non  si  può  rendere  meno  dispen- 
liosa,  sarà  abbandonata.  Per  pagare  il  grano  che  si  comprerà  nei 
paesi  più  favoriti,  si)  ricorrerà  a  colture  più  rimuneratrici  o  si  en- 
tP3rà  coraggiosamente  nel  periodo  industriale.  È  una  conseguenza 
'li  cui  l'economista,  se  non  fosse  altro  che  economista,  si  rallegre- 
rebbe assai.  Ma,  venga  la  guerra,  coi  metodi  che  l'umanità  si  ver- 
-ogna  di  veder  rinascere  quando  li  credeva  sepolti  sotto  secoli  di 
liviltà,  e  quelle  coltivazioni  rimuneratricii,  quelle  industrie  nuove 
!ion  daranno  il  pane,  questa  materia  prima  dell'esistenza.  P'er  com- 
jtleti  che  siano  la  trasformazione  ed  i  progressi»  supposti,  il  pae?»^ 
non  potrà  resistere  perchè  non  potrà  più  nutrirsi. 

K  soltanto  un  esempio,  dova  entrano  delle  necx>ssità  militari.  In 
((uanti  altri  entrerebl^ero  delle  considerazioni  sociali,  anzi  delle  pre- 
occupazioni fiscali'!  La  scienza  non  si  pronunzia  per  le  condizioni  in 
<  Ili  si  trovano  ancora  i  popolil;  essa  dice  ciò  che  succederebbe  in  un 
mondo  dove  la  produzione  non  avesse  da  lottare  contro  la  slealt;i 
airendo  sotto  lo 'pseudonimo  di   «organizzazione»,  dove  le  nazioni 
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non  avessero  che  ad  occuparsi  di  aumentare  le  loro  ricchezze  e  non 
già  a  difenderle  contro  i  vicini  che  vogliono  ad  un  tempo  profittare 
della  produzione  degli  altri'  ed  impedir  loro  di  produrre. 

Ancora  una  volta,  l'Economia  politica  non  mira  ad  aumentare 
la  felicità  d3g"li  mdividui.  Mostra  come  diventerebbero  più  ricchi, 
se  non  vi  fossero  le  influenze  perturbatrici.  Non  ha  mai  asserito  che 
ciò  sia  la  stessa  cosa.  Il  socialismo  invece,  che  mira  ad  accrescere 
le  risorse  materiali  di  una  frazione  della  società  —  sia  pure  la  più 
grande,  ma  una  frazione,  —  pretende  che  la  sua  dottrina  ispiri  l'in- 
tiara  azione  del  governo.  In  fatto,  esso  la  ispiira  in  una  misura  varia- 
bile secondo  i  paesi  e  i  regimi,  ma  dappertutto  assai  grande. 

L'Economia  politica,  dunque,  "non  commette  lo  sbagliò  del  so- 
cialismo'  di  voler  estendere  all'intera  vita  collettiva  dei  precetti,  dei 
metodi  che  concernono  solo  uno  dei  rami  di'  questa  vita. 

Nondimeno,  non  ne  risulta  la  condanna  de  plano  del  socialismo. 
Lasciando  da  parte  la  quistione,  certamente  discutibile,  della  sua 
efficacia  quanto  al  migltoramento  della  vita  economica  delle  classi 
numerose,  anzi  ammettendola  questa  efficacia,  si  potrebbe  sostenere 
che  la  sua  colpa  d'avar  incluso  troppi  obbiettivi  nel  suo  programma, 
sia  minore  del  merito  d'averne  realizzato  una  parte.  Colla  più  asso- 
luta imparzialità,  si  può,  si  deve  affermar©  il  contrario.  Questo  sup- 
posto mì'glioramento  nelle  esistenze  matsriali  più  numerose  è  accom- 
pag-nato  da  una  diminuzione  dei  godimenti  d'altra  specie,  da  un'esa- 
sperazibne  disile  sofferenze  morali.  Nel  totale,  il  valore  assoluto  dei 
polinomio  complesso  che  esprime  la  felicità  e  l'infelicità,  la  conten- 
tezza od  il  malcontento,  quel  valore  diventa  negativo. 

Sappiamo  tutti  cosa  è  l'esser  felici,  p3r  aver  conosciuto  della 
gente  che  lo  era,  cosa  è  l'essere  infelici  per  esserlo  stati  noi  stessi. 
Sappiamo  pure  che  le  comodità,  le  .possibilità  matari'ali  vi  contri- 
buiscono, ma  per  assai  poco.  Senza  voler  rammentarne  la  filosofia, 
cento  volte  ' scritta,  la  felicità  implica,  almeno,  l'equilibrio  tra  le 
aspirazioni  ed.i  mezzi  di  soddisfarle.  Per  giudicare  lo  scopo  del 
socialismo,  basta  considerarlo  come  raggiunto  ed  è  inutile  di  dimo- 
strare che  è  irraggiungibile.  Colla  sua  vittoria,  le  risorse  mate  ricali 
dei  più  numerosi  sarebbero  aumentata.  Una  categoria  di  sofferenze, 
quelle  dovute  alle  privazioni,  sarebbero  eliminate  o  attenuate.  Le 
altre  resterebbero  le  stesse? 

Il  trionfo  delle  idee  socialiste  non  può  avverarsi  senza  una  lotta 
alla  quale  esso  non  porrà  fine.  La  proprietà,  costituita  come  è  da 
secoli,  non  si  lascierà  annientare  senza  resistere.  Per  delle  genera- 
zioni, tenderà  a  formarsi  da  capo,  a  rinascere.  Non  glielo  si  impedia-à 
che  a  prezzo  d'un  conflitto  senza  tregua.  D'altronde,  il  socialismo 
non  si  discolpa  di  favorire  la  lotta  di  classe.  Lo  .proclama,  anzi,  e 
vuole  organizzarla.  Ecco  di  già  unv elemento  di  benessere  morale 
che  scompare:  la  pace  sociale.  Ecco  di  già  un  elemento  di  sofferenza 
che  entra  in  azione:  l'odio.  L'uomo,  tranne  una  razza  sola  fra  tutte, 
soffre  nell'odiare.  Gli  odii,  tra  classi  e  classi,  possono  rimanere  sop- 
portabili nelle  grandi  città,  perchè  vi  rimangono  impersonali  e, 
quasi,  teorici.  Nelle  città  minori,  i  borghi,  le  campagne,  avvelenano 
l'esistenza  delle  popolazioni  che  lacerano. 

Non  sarebbe  opportuno  paragonare  uno  dei  nostri  villaggi  fran- 
cesi con  quello  che  esso  era  prima  dell'intervento  e   del   successo 
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:!  i<nio.  La  porlai.i   ilei    i i.i imj'mi''   iintrehbe  essere  messa  in 

,1,1 1',  ncrrliò,  (in  mi  iii.  z/.o  ^tH'nlo,  -illii  clriiienti  (ii  cambiamento 

iianiid  a,L;ito.  P:  \nù  facile,  e  niù  concludtMik',  confrontare  due  paesi 
rurali  attuali,  i"uno  scelto  nelle  regioni  dove  il  socialismo  si  è  fatto 
-trarla  solt-anto  nei  cervelli  degli  intelUttnali,  poco  numerosi  in  un 
villairgio,  nell'Anjou,  per  esempio,  l'altro  in  una  provincia  dove  si 
e  impossessato  di  tutte  le  abitudini  di  pensiero,  dove  forma  come 
una  nuova  religione  rivelata:  nella  Linguadoca,  se  si  vuole. 

Là,  il  villaggio'  è  ancora,  non  diciamo  una  famiglia,  per  non 
parere  idillici,  ma  una  collettività,  un  gruppo  organizzato.  Nessuno 
vi  di<ciiiio-(i'  la  solidarietà  che  lo  lega  ai  suoi  vicini.  Non  solo  quella 
-dlidarièlà  che  li  fa  profittare  tutti  delle  migliorie  municipali  o  sof- 
frire d'un  aiiuicnio  di  tasso,  ma  la  solidarietà  morale  che  unisci 
li'  fauiii^Tu'  che.  da  imenei-azioni,  vivono  a  fianco  l'una  dell'altra.  Le 
famiglie  ricclie  <  a-iali'  non  sono  escluse  da  quella  soli^jarietà.  11 
vinaL;>ri<i  >i  reputa  fortunato  di  averle.  I  loro  componenti  possono 
l.iù  facilnu'iile  far  da  consigHeri  e,  qualche  volta,  da  protettori.  Come 
tra  i  fittaiuoli  e  gli  artigiani  regnano  delle  relazioni  di  buon  vici- 
nato, donde  deriva  un  quotidiano  scambio  di  piccoli  servizi,  così 
tra  il  proprietario  ed  il  coltivatore,  che  si  aiutano  di  frequente  e 
senza  misurare  l'aiuto  che  si  danno.  Il  contadino  ama  la  terra,  desi- 
dera con  passione  di  accrescere  quel  po'  che  ne  possiede,  ma  non 
invidia  il  castellano,  il  cui  dominio  è  considerevole.  L'intero  vil- 
laggio va  superbo  di  quel  dominio;  come  è  volentieri  orgoglioso  del- 
l'antichità e  del  lustro  del  nome  del  proprietario.  Da  molto  tempo, 
inutile  dirlo,  ogni  traccia,  ogni  idea  di  subordinazione  è  scom]iarsa. 
Dopo  pili'  di  sessanta  anni  di  suffragio  universale,  riiunai:liaii/a  (■ 
un  domma  che  non  trova  miscredenti.  Proprietarii  e  contadini,  ricclii 
e  poveri,  si  sentono  uguali  e,  appunto  per  questo,  non  si  considerano 
come  nemici.  Si  scambiano  il  saluto  e  poco  importa  chi  saluta  per 
Plinio,  poiché,  d'ordinario,  il  saluto  è  seguito  da  una  stretta  di  mano. 
da  un  momento  di  conversazione.  In  quei  piccoli  paesi,  il  contadino 
non  conosce  l'odio,  e  anche  se  è  celibe,  non  è  e  non  si  sente  isolato. 
Per  ciò  vi  rimane,  non  segue  il  funesto  esodo  verso  la  città.  Continua 
la  famiglia  da  cui  è  nato  e  le  sue  abitudini  che  sono,  nel  senso  più 
-t ietto  della  parola,  delle  abitudini  sociali. 

Nella  Linguadoca  socialista,  malgrado  l'ottima  e  cordiale  indole 
dei  suoi  abitanti,  si  è  innalzato  un  muro  tra  le  varie  classi  delle  mi- 
nuscole jjopolazioni  comunali.  Appena  un  proprietario  può,  per  l'am- 
I Mezza  <lei  suoi  mezzi  o  il  frutto  del  suo  talento,  cessare  di  lavorare 
"  di  esercitate  il  commercio,  è  moralmente  diviso  dai  suoi  vicini, 
non  pensano  a  profittare  dei  suoi  consigli  o  del  suo  aiuto  e  >i 
ierebbero  bene  dal  seguire  il  suo  esempio.  Diffidano  di  lui,  elio 
iiiiii  )»iiò  avere,  credono,  se  non  j'nteressi  opposli  ai  Inro.  Questa  ric- 
che//.,! (il  '  lo  divide  da  essi,  costituisce,  a  parer  loro,  un'ingiustizi.a, 
<•  re,  per  lo  meno,  diminuire  nella  misura  del  possihile.  I, 

i>    ir,  colpiscono  saranno  elevate  fino  al  limite  massimo.  Gli  ~i 
'1  tutto  più  caro.  Pagherà  dei  salarii  maggiori.  Quelli  che  non 
X  -pelare  nulla  da  lui,  saranno  fieri  di  non  salutarlo,  anche 
ia  lun»  comune  infanzia,  si  saranno  trastullati  con  lui,  anche 
-e  tra  i  loro  genitori  vi  saranno  .state  delle  relazioni.  Forse,  al  i)rin- 
•ipio  di  questo  ostracismo,  egli  avrà  pensato  a  combatterlo.  Ma  vi 
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avrà  presto  rinunziato,  e  si  sarà  rassegnato  a  questo  isolamento  che 
lo  colloca,  voglia  o  non  voglia,  in  una  classe  superiore  e  che  lo  libera 
d'a  mille  piccoli  contributi  che  gli  imponeva  la  solidarietà  d'un 
tempo. 

Ma  questo  proprietario  non  è  il  solo  ad  eccitare  l'invidia.  Presso 
di  lui,  sono  i  piccoli  possidenti,  le  persone  agiate.  Di  loro  pure, 
la  massa  diffida  presto.  Essi  pure  sono  messi  in  disparte.'  Da  un 
altro  lato,  taluni  contadini,  le  cui  risorse  non  possono  attirare 
né  l'attenzione  né  l'invidia,  hanno  conservato  i  vecchi  rapporti  col 
proprietario,  col  parroco.  Sono  sospettati  d'opposizione  alle  nuove 
idee.'  Gradatamente,  il  vecchio  legame  st3ciale  scompare.  L'indivi- 
dualismo diventa  assoluto-  e  il  meglio  che  possa  succedere  è  che  non 
corroda  la  famiglia.  L'ambiente  è  penoso  ad  abitare.  Quelli  che  pos- 
sono, lo  abbandonano  senza  esitare  e  vanno  in  città  per  ritrovarvi, 
nell'officina  o  nell'osteria,  l'illusione  di  quella  solidarietà  di  cui 
avevano  perduto  «la  realtà. 

Facendo  fare  alle  classi  più  numerose  un  passo,  per  quanto 
breve,  verso  l'uguaglianza  o  verso  una  minore  ineguaglianza  dei 
beni,  se  questo  passo  non  è  dovuto  a  nessuno  sforzo  di  quelli  che 
ne  profittano,  si  fa  penetrare  nei  loro  cervelli,  poco  abituati  a  ragio- 
nare, la  convinzione  che  dipende  dal  governo  livellare  tutte  le  inu- 
giiaglianze.  Da  ciò,  un'esplosione  di  aspirazioni.  Accanto  a  quelle 
che  tendono  soltanto  ad  un  aumento  di  benessere  materiale,  e  che 
noi  supponiamo  soddisfatte,  colmate,  dal  trionfo  socialista,  altre  si 
sveleranno  :  '  aspirazioni  morali,  sentimentali,  delle  quali  il  socia- 
lismo non  si  occupa  e  Che,  anzi,  ha  sottratto  al  suo  oggetto.  Eppure 
sono  COSÌ  evidentemente  le  più  importanti,  é  un  fatto  così  costante 
che  l'individuo  desidera  la  ricchezza  non  per  sé  stessa,  ma  per  sod- 
disfarle, che  l'equilibrio  è  più  che  mai  lungi  dall'essere  raggiunto. 
Non  lo  sarà  mai,  perchè  la  soddisfazione  d'un  desiderio  materiale 
crea  nuovi  desideri!  morali  più  numerosi  e  più  imperiosi. 

Gli  appetiti  dell'uomo  che  il. socialismo  trascura  sono  i  più  po- 
tenti, forse  i  soli  veramente  reali.  Esso  gliene  crea  dei  nuovi  la 
eui  non-soddisfazione  é  una  causa  diì  sofferenze.  Fa  più  e  peggio: 
^li  toglie  le  soddisfazioni  che  possedeva.  Occupandosi  unicamente 
di  cose  materiali,  soffocando  tutte  le  voci  che  parlavano  alle  masse 
di  un  alto  ideale,  esso  le  obbliga  a  credere  che  sono  i  soli  interessi 
degni  di  attenzione.  L'amore  al  lavoro,  il  rispetto  dell'opera  condotta 
a  termine,  scompaiono,  dopo  aver  rischiarato  e  nobilitato  la  vita 
d'innumerevoli  generazioni  d'operai.  Gli  antichi  erano  orgogliosi  con- 
templando il  loro  lavoro  compiuto.  Quelli  d'oggi  sono  sempre  irri- 
tati contando  il  salario  percepito.  Ciò  accade  in  tutti, i  mestieri  e 
accadrà  l)en  presto  in  tutte  le  professioni.  La  passione  pel  proprio 
campicello  non  esiste  quasi  più  nell'agricoltore.  Il  funzionario  ha 
conservato  la  lx>ria  delle  proprie  funzioni;  non  ne  ha  più  l'orgoglio. 
È  risaputo  ciò  che  vi  perdono  la  produzione  e  la  prosperità  nazio- 
nale. La  ricchezza  morale,  la  sola  che  possa  contribuire  alla  felicità 
venerale,  la  sola  di  cui  l'uomo  possa  aver  coscienza,  è  soppressa  o 
menomata,  poiché  l'uomo  cessa  di  annettervi  un  valore.  Egli  di- 
sprezza ciò  che  poteva  conseguire.  Mira  a  ciò  che  non  conseguirà 
mai:  un  salario,  od  un  reddito,  che  lo  soddisfaccia. 
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Lo  si  è  detto  al  principio  di  questo  studio:  Si  sospetta  soltanto 
l'Ile  il  socialismo  sia  caduto  in  un  immenso  errore,  così  immenso 
che  non  può  esserne  convinto  se  non  da  voci  più  autorevoli  di  quella 
che  si  eleva  qui. 

Quest'errore  consisterebljt  m  II  aver  riempito  il  mondo  di  teorie 
die  l'agiteranno  inutilmente,  se  non  trionfano,  e  la  cui  vittoria  con- 
dannerebbe quelli  che  essa  pretenderebbe  servire  a  sofferenze  di  cui 
i  loro  antenati  si  sono  liberati. 

La  sua  origine  si  rintraccia  facilmente.  Il  socialismo,  non  occu- 
pandosi' che  della  partecipazione  alla  ricchezza  delle  classi  nume- 
rose, non  ha  voluto,  o  non  ha  saputo,  sottomettere  i  suoi  insegna- 
numti  od  i  suoi  desiideri  alle  restrizioni  che  loro  impongono  gli  altri 
CDeffìcienti  della  vita  collettiva,  coefficienti  numerosi  e  di  cui  molti 
sono  più  importanti!  anche  per  la  maggior  parte  degli  uomini.  Non 
ha  voluto,  o  non  ha  saputo,  imitare  l'Economia  politica  e,  come 
questa,  limitare  la  sua  azione  come  essa  aveva  circoscritto  il  suo 
obbiettivo. 

Da  che  proviene  che  uominil  di  gran  talento  che  ne  sono  stati  e 
ne  sono  i  propagatori,  sono  caduti  in  tale  errore?  In  molta  imprese, 
rome  in  molte  teorie,  succede  che  un  piano  studiato  lungamente  ^ 
giudiziosamente,  perde  il  suo  merito  parche,  indietreggiando  innanzi 
a  c^rte  difficoltà  o  nella  premura  di  riuscire,  se  ne  sopprime  una 
parte.  Gli  antenati  del  socialismo  —  non  si  toglie  ogni'  valore  al  loro 
esj'.mpio  additandoli  col  nome,  dato  troppo  presto,  lii  utopisti  —  ave 
van  tutti  veduto  che  il  miglioramento  econòmico  della  maggior 
parte  degli  uomini  non  era  possibile  (se  non  si^ chiedeva  al  semplice 
L'iuoco  della  libertà  del  lavoro)  che  colla  trasformazion».3  dei  costum;, 
e  con  una  riforma  morale.  Avevan  veduto,  soprattutto,  che  tale 
miglioramento,  anche  se  realizzabile  indipendentemente  da  questa 
li  forma  e  da  questa  trasformazione,  senza  di  esse  non  sarebbe  stato 
che  illusorio.  Avrebbe  dato  ai  suoi  favoriti  più  numerosi  segni  del 
\alore,  ma  meno  godimenti,  meno  soddisfazioni.  Questi  padri  del 
ocialismo  rimanevano  nel  dominio  del  pensiero  e  non  entravano  in 
quello  dell'azione.  Fu  verso  il  '48  che  i  materiali  da,^si  preparati 
l>otx?rono  mettersi  in  opera.  Se  si  fosse  obbedito  ai  lord  precetti,  se  si 
fossero  subordinate  le  misure  puramente  economiche  a  un'evoluzione 
nei  costumi  e  nei  sentiinenti,  quando  si  sarebbe  potuto  cominciare  ad 
applicare  le  loro  dottrine?  Quando  §i  sarebbe  potuto  cominciare  a 
-noire  dell'influenza  che  danno  le  promesse  illimitate  fatte  a  questo 
I»opolo  diventato  il  dispensatore  del  potere  e  degli  onori? 

Citavamo  ^r  ora  l'esempio  di  quelle  imprese  che  falliscono 
I  cerche  il  loro  programma  subisce  una  diminuzione.  Un  altro  se  ne 
offre  alla  mente:  l'esempio  di  quelle  società  che  raccolgono  sotto- 
scrizioni per  sfruttare  delle  miniere  d'oro  e  che,  trovando  tropfX) 
lunga  la  ricerca  dei  giacimenti,  restano  in  piedi  giuocando  alla  Borsa 
o  speculando  in  altri  modi. 

Il  paragone  non  è  perfetto,  come  non  lo  è  nessun  paragone.  Qui- 
ete società,  se  non  falliscono,  potranno,  un  giorno  o  l'altro,  tornare 
al  loro  scopo  legale,  ^esercire  le  miniere,  aiutate  dai  guadagni  che 
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avranno  fatti  altrove.  Il  socialismo  non  potrà  mai  tentare  di  stabi- 
lire quest'organizzazione  sociale,  che  avrebbe  reso  le  sue  conquiste 
utili  ed  effettive.  Una  tale  organizzazione  supponeva  o,  meglio,  esi- 
geva l'accrescimento  della  simpatia  tra  gii  uomini,  la  perceziont; 
sempre  più  grande  della  solidarietà  fra  di  loro,  la  diminuzione,  se 
non  la  scomparsa,  delle  divisioni  fra  le  classi. 

L'opera  economica  già  compiuta  dai  socialisti  ha  rafforzato  tutti 
eli  ostacoli  che  l'organizzazione  socialista  avrebbe  dovuto  abbattere 
per  esistere. 

Allorché  una  trasformazione  sociale  implicava  il  predominio 
delle  aspirazioni  ideali  su  gli  appetiti  materiali,  il  socialismo  con- 
temporaneo ridusse  all'impotenza,  alla  non-esistenza,  tutte  le  aspi- 
razioni che  non  sono  materiali,  si  potrebbe  dire:  pecuniarie.  L'emu- 
lazione sociale,  questo  fermento  d'ogni  progresso,  non  è  più  che  una 
corsa  alla  ricchezza,.  L'invidia  non  ha  cessato  di  torturare  numerosi 
spiriti,  ma  di  chi  sono  gelosi?  Non  di  una  situazione  sociale,  della 
pubblica  considerazione,  della  gloria.  Unicamente  del  denaro,  della 
ricchezza!  Da  ciò,  certamente,  iin  progresso  materiale  incontestabile, 
ma  pure  la  scomparsa  di  quei  sentimenti  sociali  il  cui  sviluppo  ed 
accrescimento  sarebbero  stati*  indispensabili  all'avvento  d'una  so- 
cietà socialista. 

Si  ha  il  diritto  di  esitare,  di  non  fidarsi  dei  propri  argomenti, 
di  sollecitare  per  essi  l'esame  e  la  discussione  quando  si  arriva  ad 
niia  così  formidabile  conclusione  :- Il  socialismo,  col  sacrificare  al 
proprio  rapido  trionfo  la  parte  morale  del  suo  programma,  non  ne 
Ila  tolto  ciò  che  lo  avrebbe  reso  possibile  e  l'avrebbe  preservato  dal- 
l'essere malefico? 

Non  sarebbe,  forse,  un  colossale  sbaglio,  e  per  servirci  d'una 
espressione  di  Waldeck-Rousseau  :   «  il  più  grande  del  secolo  »? 

COMBES  DE  LESTRADE. 
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Il  problema  della  scuola  media  è  vecchio  di  parecchi  lustri  e 
vanta  già  tutta  una  sua  propria  letteratura  e  dispute  lunghe  e  vivaci 
di  convegni,  di  congressi,  di  accademie,  senza  contare  le  discussioni 
periodiche  del  Parlamento  e  i  lunghissimi  studi  di  un'apposita  com- 
missione reale,  la  qucile  dopo  tre  anni  di  ricerche  e  di  laboriose  me- 
ditazioni lasciava  inascoltata  il  suo  seggio.  Il  problema  è  tanto  vec- 
chio che  risale  fino  alla  formazione  del  regno  d'Italia,  quando  sulla 
marcia  della  rivoluzione  fu  necessario  sostituire  in  fretta  agli  ordi- 
namenti e  ai  metodi  delle  scuole  dei  governi  caduti  e  spesso  anche 
alle  idee  e  ai  maestri  dell'antico  regime  l'assetto  scolastico  dato  al 
Piemonte  dalla  legge  Gasati  e  tutta  una  schiera  di  nuovi  educatori, 
i  cui  spiriti  fossero  piìi  in  armonia  con  la  nuova  coscienza  nazio- 
nale. Ma  assai  più  che  a  questo  rinnovamento  affrettato,  poiché  in 
realtà  la  sapiente  legge  d^el  Gasati  avrebbe  potuto  rendere  molto  mi- 
gliore l'istruzione,  il  malessere  della  scuola  deve  attribuirsi  ad  altre 
diverse  cause,  di  cui  alcune  sono  particolari  di  casa  nostra  ed  altre 
più  generali,  tanto  è  vero  che  in  quest'ultimo  ventennib  la  crisi  della 
scuola  media  anche  fuori  d'Italia  s'impose  agli  studi  e  alle  cure  dei 
pensatori  e  dei  governi. 

Anzi  tutto  il  secol  nuovo,  col  mutarsi  affannoso  delle  id^ae  e  dei 
sentimenti,  col  rapido  progredire  della  scienza,  direi  quasi  col  rin- 
novarsi di  tutta  la  nostra  vita  sociale,  ha  imposto  alla  scuola  media 
esigenze,  bisogni,  necessità,  a  cui  essa,  dicono  i  novatori,  chiusa  per 
lungo  tempo  in  un  campo  suo  proprio  di  cultura  tradizionale  e  irri- 
gidita in  un  ordinamento  di  programmi  e  di  metodi  invariati  e  inva- 
riabili, mostrò  di  non  poter  rispondere  appunto  per  i  difetti  orga- 
nici della  sua  costituzione.  L'elemento  umanistico,  quando  l'istni- 
zione  media  era  tutta  nelle  mani  dei  preti  e  dei  gesuiti  e  principal- 
mente i  loro  collegi  e  i  seminari  provvedevano  alla  cultura  dei 
giovinetti  e  alla  via  degli  alti  studi,  era  quasi  esclusivo  dominatore, 
e  se  eccettui  le  matematiche,  l'insegnamento  delle  scienze  positive 
era  generalmente  negletto.  L'impero  assoluto  del  latino  portava  le 
giovani  menti  a  comprenderne  le  opere  e  a  gustarne  le  bellezze  assai 
più  di  quel  che  si  possa  nell'età  presente,  e  il  gusto  classico  non 
diminuiva  col  tempo,  che  anzi  per  tutta  la  vita  —  tanto  solide  eraii 
le  basi  poste  dalla  scuola  —  spesse  volte  l'avvocato,  il  medico,  il 
giudice  cercava  i'n  una  pagina  di  Virgilio,  di  Lucrezio,  di  Orazio, 
il  diletto  o  il  conforto  alle  fatiche  del  giorno.  Oggi  invece  è  assai 
raro  il  caso  che  un  giudice,  un  medico,  un  avvocato  abbia  gran  di 
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mestichezza  con  Orazio  e  ami  indugiarsi  un'ora  con  lui,  e  ciò  perchè 
la  scuola  moderna  non  lo  ha  posto  in  condizione  di  poterlo  com- 
prendere e  tanto  meno  gustare;  ma,  d'altro  canto,  ai^che  a  prescin 
dere  da  ciò,  il  nostro  spirito  è  troppo  attratto  ai  dì  no.-'ri  dalle  sedu- 
zioni e  dai  bisogni  della  vita  di  tumulto  che  variamente  urge  inforno 
a  noi,  perchè  sia  possibile  un'ora  di  riposo  e  di  svago  col  poeta  latino. 

Il  predominio  umanistico  dell'antica  scuola  dava  certamente 
eccellenti  frutti,  ma  non  bisogna  credere  che  ciò  avvenisse  per  la 
particolare  virtù  dell'indirizzo  dei  vecchi  studi.  Questi,  diversamente 
da  quelli  d'oggi,  potevano  compiersi  nelle  condizioni  più  favorevoli. 
11  maestro  d'una  volta  non  aveva  che  una  piccola  schiera  di  allievi, 
venuti  a  lui  di  solito  dalle  famiglie  in  cui  l'agiatezza  conciliava  per 
calcolo  o  per  tradizione  il  rispetto  e  l'amor  della  scuola;  e  così  l'istru- 
zione media  s'impartiva  in  una  sfera  di  calma,  di  serenità,  di  fiducia, 
di  guisa  che,  sebbene  anche  allora  come  oggi  non  mancassero  gli 
!^vogliati  e  gli  insufficienti,  i  più  finivano  i  loro  corsi  con  onore, 
anche  perchè  le  menti  non  erano  oppresse  da  soverchi  pesi  o  tur- 
bate da  troppo  mutevoli  norme  e  concessioni  e  indulgenze  dei  si- 
gnori ministri.  In  quella  sfera  di  calma  e  di  serenità  il  maestro,  a 
cui  i  metodi  tedeschi  non  erano  ancora  venuti  a  mostrare  le  grandi 
vie  dell'eccellenza  didattica,  traeva  dalla  sua  cultura  spesso  modesta 
ma  più  spesso  profonda  e  dal  naturale  suo  buon  senso  e  zelo  peda- 
gogico efficaci  virtù  d'insegnamento,  al  quale  di  regola  egli  giun- 
geva dopo  che  le  attitudini  aveano  avuto  modo  di  manifestarsi  agli 
occhi  scrutatori  dei  suoi  capi. 

L'enorme  aumento  della  popolazione  scolastica  dei  nuovi  tempi 
e  le  varie  esigenze  imposte  dal  rinnovarsi  della  vita  della  nazione 
hanno  pertanto  colto  pressoché'  impreparato  il  legislatore  a  risolvere 
il  complesso  problema  della  istruzione  media,  la  quale  tanto  parve 
perdere  d'intensità  e  di  valore  quanto  più  andò  guadagnando  d'esten- 
sione. E  per  molto  tempo  fin  quasi  a  venti  anni  addietro  la  scuolfi 
classica  dovette  sopportare  l'onda  sempre  più  crescente  delle  grosse 
falangi  che  dalle  classi  sociali  più  elevate  come  dalle  medie  e  dalle 
meno  agiate  si  affollavano  nelle  aule  dei  ginnasi  a  cercare  non  già 
i  tesori  della  cultura,  ma  principalmente  la  fortuna  di  un  diploma, 
con  cui  procurarsi  una  professione  o  per  lo  meno  un  posticino  af 
sole  o  anche  all'ombra  di  una  modesta  cancelleria  di  pretura  o  di 
un  pili  modesto  ufficio  delle  privative  o  delle  imposte,  dove  fosse 
possibile,  lungi  da  rischi  di  commerci  e  d'industrie,  procacciarsi  un 
pane  sicuro  al  servizio  dello  Stato.  Questa  tendenza  era  favorita  dal 
fatto  che  nella  penisola  non  difettavano,  come  parimenti  oggi  non 
difettano,  i  ginnasi  creati  per  volontà  di  governi  o  di  enti  locali  ti 
di  generosi  testatori,  quando  ancora  si  credeva  che  ogni  piccolo  centro 
di  vita  civile  non  potesse  mancare  di  una  scuola  di  latino,  e  che 
questa  col  vantaggio  della  gioventù  contribuisse  al  decoro  della  bor 
gata;  onde  appunto  anche  oggi,  nonostante  la  legge  del  25  magsio  1913 
per  la  trasformazione  dei  ginnasi  in  scuole  professionali  mS  adatte 
all'mcremento  del  lavoro  nelle. regioni  più  povere  e  ai  bisoqni  dei 
tempi,  sopravvivono  nel  mezzogiorno  assai  numerosi  e  fio^iiti  i 
gmnasi  perchè  nessuno  vuol  toccare  le  glorie  della  propria  terra-  e 
così  anche  il  calzolaio,  come  il  sindaco  e  il  farmacista  ìia  sempre 
sotto  mano  un  istituto  dove  il  figliuolo  con  un  po'  di  arammatichelta 
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i.ilina  possa  ad  ogni  costo,  ancht*  so  somarello,  aprirsi  la  via  per 
re  forstì  un  giorno  ai  fastigi  della  toga.  Simili  errori  sfuggono 
i'  oggi  all'attenzione  dei  più,  perchè  al  costume  ci  siamo  ormai 
assuefatti;  ma  ancora  trent'anni  fa  su  questa  stessa  rassegna  ne  di- 
scorreva quell'acuto  e   sapiente   scrittore  che    fu   Aristide    Gabelli. 
'<  Per  un  concorso  di  cause  in  parte  naturali  e  vecchie  —  egli  scri- 
veva nel  fascicolo  del  i"  ottobre  1888    -  in  parte  artificiali  e  nuov.- 
che  tutti  sanno,  la  democrazia  s'allaiga  (ii  giorno  in  giorno  con  mag- 
ijfiore  rapidità.  Di  qui  una  quantità  di  fenomeni  buoni  o  cattivi,  ma 
tra  gli  altri  il  volgersi  alle  professioni  di  un  numero  sempre  cre- 
-cente  di  giovani  che  non  hanno  in  famiglia  esempi  e  tradizioni  di 
-ludi.  Il  figlio  del  pizzicagnolo  vuol  fare  il  medico,  quello  del  fale- 
gname si  avvia  a  diventare  avvocato,  quello  del  calzolaio  .sarà  inge- 
-rnere.  È  un  bene  se  hanno  volontà  e  ingegno  che  basti.   Ma  pur 
troppo  nella  maggior  parte  dei  casi  questo  spostcìmento  di  condizioni 
r  una  difficoltà  di  piìi  per  la  scuola.  Il  calzolaio,  il  pizzicagnolo,  il 
falegname,  e  con  questi  tanti  altri  che  non  ebbero  a  fare  cxdì  libri, 
non  intendono  degli  studi  se  non  l'utilità  diretta  e  immediata.  Ciò 
che  loro  sta  a  cuore  è  il  grado  accademico,  perchè  apre  la  i3orta  alla 
professione  e  rende  pane.  Sanno  che  l'avvocato  adopera  i  codici,  il 
medico   studia   anatomia,    l'ingegnere   si    serve   del    livello   e    della 
«juadra,  e  per  ciò  tutti  gli  studi  intermedi  e  preparatori  sono  da  loro 
odiati  come  perditempi  e  come  impedimenti  Se  stesse  in  loro,  met- 
terebbero il  codice  di  procedura,  lo  stetoscopio,  gli  strumenti  geode- 
tici in  mano  ai  ragazzi  di  dodici  anni.  Che  consolazione  per  loro  ve- 
'lere  in  toga  l'awocatino,  come  un  t^ampo  vedevano  in  tricorno  il 
pretino!  Invece  anni  sopra  anni  per  arrivare  a  quelle  beate  porte 
dell'Università.  Per  ciò  in  tutto  questo  tempo  ira  di  dio  contro  la 
inatematica,  contro  la  fisica,  contro  la  storia  da  quelli  che  si  pro- 
pongono d'avviare  il  loro  figlio  al  foro;  da  quelli  invece  che  se  lo 
A  edono  in  fantasia  a  capo  di  un'officina,  di  un  uffizio  del  catasto  o 
di  un  servizio  ferroviario,  ira  di  dio  contro  la  filosofia,  contro  il 
latino  e  contro  il  greco,  rompicapi  che  paiono  inventati  a  posta  per 
tormentare  ragazzi  e  famiglie  e  contender  loro  la  gloria  e  la  felicità. 
II  figlio  naturalmente  disprezza  gli  studi  che  sente  intorno  a  sé  di- 
sprezzati; tira  avanti  svogliatamente,  senza  che  il  padre  ne  sappia 
più  di  così,  perchè  egli  ha  la  sua  "bottega  e  non  gli  resta  tempo  da 
jterdere.  Egli  non  si  fa  vivo  nella  scuola  se  non  un  giorno  solo,  il 
giorno  disgraziatissimo  in  cui  il  figlio  inopinatamente  è  rimandato 
agli  esami.  Allora  apriti  cielo;  è  un  subisso  d'invettive  e  d'improperi 
contro  i  professori,  contro  il  preside,  contro  le  lingue  morte,  o  le 
-cienze  vive,  secondo  il  caso,  e  le  leggi,  i  regolamenti,  i  libri,  il  go- 
verno e  ogni  cosa;  complemento  prezioso  di  educazione  pel  figlio, 
che,  come  ha  imparato  il  gr<3co  o  la  matematica,  così  impara  anche 
a  fare  un  po'  di  esame  di  coscienza,  a  rendersi  conto  dei  fatti  suoi, 
a  ri.spettare  i  suoi  maestri  e  le  istituzioni  dello  Stato.  Vengono  poi 
le  pressioni,  i  ricorsi  al  provveditore,  al  sindaco,  al  deputato,  gli 
Mrticoli  nei  giornali,  talvolta  le  querele  al  tribunale.  Quindi  un  po' 
di  qua  un  po'  di  là  si  riesce  a  smagliar  la  rete  e  preparasi  il  futuro 
dottore,  che  al  molto  e  sicuro  sapere,  aggiungerà  cerUimente  quei 
snodi  urbani  e  quel  sentimento  di  giustizia  verso  di  tutti  che  s'ac- 
compagaano  quasi  sempre  a  una  solida  e  seria  cultura  »• 
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La  citazione  è  un  pò"  troppo  lunga,  ma  il  quadretto,  colorito  così 
maestrevolmente,  è  tanto  pieno  di  realtìi  che  non  abbiamo  potuto 
resistere  alla  seduzione  di  ricomporlo  dinanzi  agli  occhi  dei  lettori 
doggi,  ai  quali  altresì  appariranno  ancor  sempre  vive  ai  dì  nostri  le 
dolorose  verità  contenute  in  quello  scritto.  Soltanto  si  potrebbe  ag- 
giungere che  il  dramma,  o  piuttosto  la  commedia  psicologica  che  dir 
si  voglia,  la  quale  si  accentrava  intorno  al  figlio  del  pizzicagnolo, 
del  falegname,  del  calzolaio,  ha  avuto  oggidì  uno  sviluppo  più  largo, 
riportando  sulle  medesime  scene  anche  i  figli  del  medico,  dell'avvo- 
cato, del  ricco  proprietario,  del  conte  -e  del  deputato,  di  solito  tutti 
congiurati  essi  pure  contro  il  latino  o  la  matematica,  contro  la  storia 
o  la  filosofia,  secondo  i  fini  a  cui  aspirano,  o  anche  contro  tutte  le 
materie  d'insegnamento,  senza  distinzioni  quando  esse  sembrano  un 
ostacolo  ai  placidi  sonni,  agli  onesti  diporti  del  ragazzo  e  alla  feli- 
cità domestica,  e  tutti  altresì  malcontenti  e  irrita  ti  spesso  contro  i 
maestri  e  gli  inutili  tormenti  della  scuola.  E  qui  cade  in  acconcio 
di  osservare  come  per  effetto  di  quei  nobili  sdegni  e  di  quelle  perio- 
diche generose  ire  si  sia  venuto  formando  nella  pubblica  opinione 
una  grossa  corrente  di  disistima  dell'istruzione  media,  cosicché  alle 
ragioni  intrinseche  del  suo  disagio  vennero  ad  aggiungersi  queste 
più  forti  e  sensibili  degli  interessi  delusi  ed  offesi,  tanto  forti  e  sen- 
sibili che  non  tardarono  ad  avere  la  maggiore  presa  sull'animo  di 
qualche  ministro,  di  modo  che,  se  il  governo  fu  lungamente  sordo 
alle  esigenze  idaali  del  rinnovamento  della  scuola,  non  fu  insensi- 
bile al  grido  di  dolore  e  alle  proteste  di  tanti  padri  e  di  tante  madri 
trepidanti  per  i  propri  figli  e  per  la  severità  delle  norme  che  ne  ré 
golano  gli  studi.  Così  avvenne  che  invece  di  una  prudente  e  savia 
riforma  della  scuola  media,  che  la  rendesse  migliore  nell'interesse 
della  cultura  nazionale,  dei  nuovi  tempi  e  degli  alti  studi,  un  bel 
giorno  un  ministro  indulgente  incominciasse  a  dare  ascolto  alla  voce 
di  chi  pretendeva  andare  innanzi  senza  gran  fatica  di  veglie  e  senza 
grande  sforzo  di  volontà,  piuttosto  che  ai  consigli  e  alle  richieste  di 
quanti  aveano  meditato  sul  rinnovamento  degli  studi;  onde  poi, 
aperta  così  la  breccia,  si  venne  col  tempo,  a  forza  di  concessioni  e 
d'indulgenze  parziali  o  plenarie,  a  screditare  veramente  la  dignità 
degli  studi  e  della  scuola,  fino  al  punto  che  ai  dì  nostri  non  è  più 
il  sapere  che  solo  valga  ad  aprire  le  sospirate  porte  dell'Università. 

Una  delle  più  gravi  cause  della  decadenza  dell'istruzione  media 
è  pertanto  questa  delle  crescenti  indulgenze,  con  cui  si  è  creduto  da 
qualche  ministro  di  provvedere-  al  bene  della  gioventù  studiosa.  Il 
male  è  però  tanto  più  grande  quanto  più  da  un  ventennio  per  altre 
molteplici  cagioni,  che  ora  sarebbe  inutile  ricordare,  ma  che  sono 
tuttavia  prova  di  elevazione  intellettuale  economica  e  morale  del 
jìopolo,  la  scolaresca  che  accorre  ai  nostri  istituti  è  venuta  crescendo 
ogni  anno  rapidamente,  accentuando  però  la  tendenza,  sopra  tutto 
nelle  regioni  più  prosperose  del  regno,  a  chiedere  non  più  soltanto 
al  ginnasio,  ma  all'istruzione  tecnica  la  preparazione  delle  energie 
utili  agli  uffici,  alle  industrie,  ai  traffici.  Alcune  cifre  bastano  a  di- 
mostrare cotesto  grande  incremento  degli  studi  tecnici.  Questi,  tra 
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S(  nulo  e  istituti  regi  e  pareggiati  nel  1901  erano  impartiti  ad  una 
l'0|K)lazione  di  50,621  alunni:  alla  distanza  di  tredici  anni,  cioè 
noi  1914,  gli  alunni  erano  saliti  alla  cifra  di  123,475.  Per  contro, 
mentre  i  ginnasi  e  i  licei  nel  1901  raccoglievano  45,505  scolari, 
noi  1914  ne  contenevano  58,719:  aumento  assai  lieve  rispetto  all'in- 
(Ti-mento  generale  della  popolazione  del  regno  e  specialmente  allo 
-traordinario  aumento  della  scolaresca  inscritta  agli  studi  tecnici.  È 
1111  vero  peccato  però  che  anche  per  questo  genere  d'istruzione,  come 
pi-r  la  classica,  i  provvedimenti  siano  stati  e  siano  tuttavia  tali^da 
.n)n  potersi  raccogliere  frutti  adeguati  ai  reali  bisogni  della  nazione 
nei  campi  del  lavoro  in  tutte  le  sue  svariate  forme.  Di  fatti  quel- 
1  istruzione,  come  om  è  ordinata,  ha  nella  sua  essenza  tanto  poco 
tecnicismo  da  ass<^^Hnigliare  piuttosto  Ì3  sue  scuole  assai  più  a  isti- 
tuti di  cultura  generale  che  di  preparazione  specifica  alla  vita  delle 
arti,  dei  mestieri,  delle  modeste  professioni,  a  cui  ora  sogliono  av- 
viatasi la  piccola  Iwrghesia  6  la  moltitudine  operajla  che  si  affollano 
a  quelle  scuole.  La  necessità  pertanto  di  una  loro  riforma,  che 
meglio  le  avvicini  ai  fini  per  cui  furono  istituite,  è  divenuta  impo- 
nente sopra  tutto  ora  che  al  grande  sviluppo  della  scolaresca  si  ag- 
giungono le  preoccupazioni  e  i  bisogni  dell'operoso  e  promettente 
Inmani  di  guerra;  onde  è  da  augurarsi  che  il  governo,  come  ha 
cntito  anche  i  recenti  stimoli  della  stampa  politica  —  nella  quale 
1  er  la  riforma  degli  studi  professionali  specialmente  Giovanni  Ci- 
laolo  e  altri  egregi  hanno  poi-tato  il  fervore  della  loro  fede  e  l'auto- 
rità del  loro  pensiero  —  voglia  valersi  delle  jjroposte  dell'apposita 
(•(immissione,  a  cui  avea  affidato  gli  studi  del  problema  per  dare 
finalmente  alle  scuole  tecniche  e  professionali  l'indirizzo  pratico  che 
si  addice  a  loro  e  che  ò  richiesto  dall'interesse  della  udizione. 

Ma,  a  prescindere  da  così  fatta  questione,  è  fuor  di  dubbio  che 
lo  straordinario  e  rapido  aumento  della  scolaresca  —  l'istruzione 
classitea  e  tecnica  nel  1901  dava  un  totale  di  96,126  scolari,  i  quali 
nel  1914  salirono  a  182,194  —  ha  aggravata  la  crisi  delle  scuole 
medile.  Il  Ministero  dell'istruzione  ha  veduto  in  pochi  anni  aumen- 
tare, raddoppiarsi,  triplicarsi  la  popolazione  di  ciascun  istituto  senza 
aver  modo  di  provvedere  opportunamente  ai  mezzi  resi  necessari 
dalle  esigenze  del  numero.  I  locali  che  contenevano  cento  scolari 
furono  alla  meglio  adattati  per  contenerne  dugento;  in  aide  capaci 
di  venti  alunni  ne  furono  allogati  trenta,  e  sotto  l'impero  della  ne- 
cessità furono  fatti  in  fretta  lavori  di  ingrandimento,  e  qualche  quar- 
tierino  privato  di  abitazione  divenne  la  succursale  di  una  scuola, 
(•un  quanto  vantaggio  della  disciplina  è  facile  immaginare.  In  tal 
modo,  dove  le  cure  e  le  condizioni  finanziarie  degli  enti  locali  re- 
-ero  qua  e  là  possibile  la  costruzione  di  appositi  edifici  conforme  ai 
nuovi  bisogni,  la  scolaresca  ebbe  un  asilo,  conveniente,  ma  dove 
ciò  non  è  stato  possibile,  vale  a  dire  in  moltissime  sedi,  essa  è  tut- 
tora ospitata,  con  detrimento  del  decoro  e  dell'igiene  e  un  po'  anche 
degli  studi,  in  luoghi  insufficienti  e  disadatti.  Ma  il  rapido  sviluppo 
delle  scuole  medie  portò  anche  alla  istituzione  delle  così  dette  «  classi 
aggiunte  »,  poiché  gli  alunni  di  una  medesima  cla.sse,  non  potendo 
se  troppo  numerosi  essere  accolti  in  un'unica  aula  e  sotto  la  guida 
di  un  unico  insegnante,  devono  essere  suddivisi  e  distribuiti  in  due 
o  pili  sezioni.  In  questa  maniera  in  ogni  singolo  istituto  e  sotto  la 
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direzione  di  un  unico  capo  si  raccolgono  oggi  in  molte  città  centi 
naia  e  centinaia  di  scolari  e  più  decine  di  maestri,  e  talvolta  e  spe- 
cialmente nelle  maggiori  sedi  l'affollamento  è  tale  che  si  contano  in 
non  pochi  istituti  sino  a  ottocento,  a  mille,  a  millequattrocento  allievi 
con  un  personale  insegnante  di  cinquanta,  di  settanta,  perfino  di 
ottanta  professori.  Ragioni  di  finanza  impedivano  che,  come  da 
principio  s'era  fatto  nelle  principali  città,  si  continuasse  a  creare 
nuovi  istituti  ogni  volta  che  il  notevole  accrescersi  della  popola- 
zione scolastica  lo  richiedeva  :  ai  Ministeri  del  tesoro  e  della  pub- 
blica istruzione  parve  che,  nell'interesse  del  bilancio  dello  Stato  e 
dei  Comuni  e  delle  Province,  dovesse  preferirsi  la  minore  spesa  che 
richiedeva  il  sistema  delle  classi  aggiunte,  in  confronto  della  fonda- 
zione di  nuove  scuole. 

E  il  sistema  in  verità  giovava  anche  ai  l'interesse  dei  profes- 
sori, poiché,  prima  che  la  legge  del  1914,  la  quale  è  dovuta  a  un 
ministro  d'illuminata  coscienza  —  Luigi  Credaro  — ,  venisse  ad  assi- 
curare al  personale  insegnante  uno  stato  economico  conveniente- 
mente decoroso,  gli  scarsi  stipendi  li  costringevano  a  cercar  di  mi- 
gliorare con  un  supplemento  di  lavoro  in  classi  aggiunte  il  modesto 
bilancio  della  propria  famiglia.  La  piccola  miniera  delle  classi  ag- 
giunte non  poteva  però  soddisfare  le  brame  di  quanti  cercavano  in 
essa  qualche  conforto  al  prolprio  staito;  e  per  ciò  con  la  legge 
deirs  aprile  1906  e  con  i  relativi  regolamenti  fu  disciplinata  tutta 
codesta  materia  in  modo  che  la  distribuzione  del  lavoro  fosse  equa- 
mente divisa  e  che  ciascun  insegnante  non  potesse  superare  le  ven- 
totto  ore  settimanali  di  lezioni  tra  ordinarie  ed  aggiunte.  Ne  derivò 
un  maggior  turbamento  alla  scuola  media.  Al  malessere  prodotto 
dall'eccessivo  numero  di  scolari  raccolti  per  motivi  di  troppo  severa 
economia  in  classi  di  non  meno  quaranta  —  onde  una  minore  effi- 
cacia di  magistero  e  un  minore  profìtto  —  s'aggiunse  la  decadenza 
della  funzione  magistrale.  Difatti,  mentre  prima  questa,  senza  il 
peso  della  fatica,  poteva  essere  compiuta  in  condizioni  abbastanza 
favorevoli,  l'ecoessivo  lavoro  imposto  oggi  dal  maggior  orario  venne 
a  diminuire  la  vigile  attività  del  docente,  a  raffreddare  in  lui  l'abi- 
tudine dello  studio,  a  rendere,  in  una  parola,  meno  pronta  e  ga- 
gliarde tutte  le  energie  necessarie  alla  cattedra.  Vi  sono  certamente 
molti  insegnanti,  che  mostrano  così  vivo  in  loro  il  sentimento  del 
dovere  da  sentire  men  grave  quella  fatica  e  serbare  tuttavia  sempre 
vigorose  le  forze  per  gli  studi  e  per  l'insegnamento;  ma  questa  nobile 
eccezione,  la  quale  per  fortuna  è  assai  più  frequente  di  quel  che  si 
possa  immaginare,  non  toglie  che,  in  realtà,  i  più  siano  costretti  a 
sentire  loro  malgrado  e  a  lungo  andare  la  depressione  prodotta  dal 
maggior  lavoro.  Tutto  ciò  pertanto  torna  a  pregiudizio  della  scuola; 
né  la  nuova  legge  del  1914  sullo  stato  economico  degli  insegnanti, 
sebbene  lo  abbia  reso  molto  migliore  col  soddisfare  finalmente  anche 
a  vantaggio  della  cultura  un  antico  debito  della  nazione,  ha  portato 
un  efficace  rimedio  al  disagio  delle  classi  e  ore  aggiunte.  La  legge, 
che  per  le  difficoltà  del  tesoro  ha  dovuto  contribuire  in  parte  alla 
maggiore  spesa  con  mezzi  propri  del  bilancio  dell'istruzione,  quali, 
ad  esempio,  l'alienazione  delle  propine  d'esame  e  di  altri  proventi, 
e  con  l'aumento  delle  tasse  scolastiche,  ha  elevato  di  tre  ore  l'obbligo 
settimanale  d'orario  per  ogni  insegnante,  alienando  pure  in  questo 
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iiiodo  una  parte  del  capitole  delle  classi  agi^iunle  in  favore  dei  nuovi 
stipendi.  Queil  aumento  d'orario  è  abbastanza  lieve,  poiché,  in  fondo, 
a,i  professori  di  liceo  e  d'istituto  tecnico,  sono  richieste  sedici  ore 
dinsegnamento  per  settimana  e  diciannove  agli  altri  del  ginnasiu  . 
delle  scuole  tecniche;  il  sistema  delle  ore  aggiunte  è  stato  tuttavia 
conservato  fino  al  limite  di  ventotto  ore  previsto  dalla  prccedeiile 
logge  del  1906.  In  tal  modo  si  è  perpetuata  in  molti  casi  la  gara  per 
ottenere  un  aumento  d'orario  fino  a  raggiungere  il  termine  massimo 
ronsentilo  dalla  legge;  e  d'altro  canto  il  precetto  di  completar!' 
l  orario  d'obbligo  con  ore  suppletive,  se  il  programma  del  corso 
non  lo  raggiunge,  ha  portato  alla  conseguenza  di  costringere  l'ins^j- 
xnante  a  dare  spesso  l'opera  sua  anche  in  un'altra  scuola  oltre  alla 
propria.  Ora  tutto  ciò  toglie  alla  funzione  del  magistero  un  po'  di 
quella  dignità  che  suole  in  parte  soccorrere  al  prestigio  e  all'azione 
educativa  del  maestro.  La  nobile  funzione,  regolata  troppo  rigida- 
mente da  norme  di  natura  economica,  ne  resta  come  adombrata,  e 
non  so  quanti  insegnanti  dimostrino  in  quelle  poche  ore  di  lezione 
che  sono  costretti  a  impartite  in  un  altro  istituto  lo  stesso  fervore 
operoso,  lo  stesso  amore  che  portano  al  proprio^  a  cui  si  sentono 
maggiormente  legati  da  una  più  forte  e  solida  unione  e  dove  per 
ciò  è  più  vivo  lo  spirito  di  colleganza.  Inoltre  il  precetto  di  com- 
pletare l'orario  d'obbligo  e  la  facoltà  di  ottenere  altresì  ore  aggiunte 
fino  al  massimo  limite  di  ventotto,  complicando  la  distribuzione  dellf 
lezioni,  han  reso  quasi  impossibile  il  redigere  per  la  scuola  orari 
-ocondo  i  più  comuni  criteri  didattici,  di  guisa  che  è  pur  troppo 
assai  frequente  il  caso  di  dover  subordinare  la  distribuzione  delle 
lezioni  della  giornata  alle  esigenze,  se  non  proprio  talvolta  alle  co- 
modità dell'insegnante,  e  di  trascurare  ogni  norma  che  la  pedagogia 
e  il  buon  senso  suggeriscono. 


Vero  è  ben  che,  malgrado  tutto,  quando  il  maestro  è  valente,  i 
difetti  dell'ordinamento  amministrativo  della  scuola  scompaiono.  E 
di  maestri  valenti  la  scuola  media  non  manca;  ma  occorre  tuttavia 
augurarsi  per  molti  una  praparazione  universitaria  che  possa  of- 
frire sufficienti  garanzie  di  cultura  e  di  valore  didattico. 

Egli  è  che  oggi  le  facoltà  letterarie  e  scientifiche  universitarie 
hanno  un  indirizzo  di  alta  cultura  prevalentemente  monografica; 
I osicchè  l'allievo  che  arriva  ad  ima  cattedra  di  scuola  media,  non 
fii  rado  esce  dall'ateneo  con  una  cultura  generale  piuttosto  insuffi- 
ciente alle  esigenze  di  un  magistero  da  vero  proficuo.  So  bene  ciò 
rhe  a  questo  proposito  si  obietta;  l'alta  cultura  monografica  ad- 
destra alla  conquista  razionale,  metodica  della  verità;  l'abitudine 
alla  ricerca  scientifica  e  all'analisi  giova  a  sviluppare  energie  peda- 
gogiche molto  preziose,  come  la  chiarezza  delle  idee,  la  sincerità  e 
la  nettezza  logica,  la  precisione  e  la  critica  scrupolosa  del  proprio 
|)ensiero.  So  bene  altresì  che  il  sapere  non  è  soltanto  quantità  di 
cognizioni,  ma  attitudine  ad  intendere,  capacità,  mente;  ma  so  an 
cora  che  in  quest'ultimo  decennio,  alla  prova  dei  concorsi  generali 
banditi  i)er  provvedere  alle  cattedre  di  scuole  medie  per  effetto  della 
legge  8  aprile  1906,  la  quale  jlnpone  il  concorso  a  chiunque  aspiri 


pe:{  il   «  DOPO  gue:?ra  »   della   scuola   medl\  389 

all'insegnamento  secondario,  la  scarsità  della  cultura  e  della  prepa- 
razione storica  e  letteraria  è  apparsa  in  molti  così  evidente  che  le 
©ommissioni  giudicatrici  non  hanno  esitato  a  richiamare  sulla  dolo- 
rosa verità  l'attenzione  del  ministro  e  del  pubblico. 

Si  è  anche  parlato  spesso  di  una  riforma  organica  della  scuola 
media;  ma  che  sarebbe  ogni  miglior  riforma  se  dalla  cattedra  ve- 
nisse men  viva  la  luce,  men  pronto  e  ascoltato  il  consiglio  e  l'esempio? 
La  Francia  vide  essa  pure  un  giorno  in  gran  disagio  la  sua  scuola 
e  volle  rialzarne  la  dignità  v  le  sorti  infondendole  uno  spirito  nuovo, 
e  richiamarla  al  senso  della  modernità  riordinandola  dalle  basi. 
Dopo  circa  quindici  anni  di  vita  della  nuova  scuola  pare  non  si 
abbia  ragione  di  prodigar  molte  lo'di  ai  riformatori,  perchè  gli  studi 
non  sembrano  esser  divenuti  migliori  di  prima.  Con  piìi  prudente 
consiglio  a  sua  volta  il  Credaro  ha  con  la  legge  del  21  luglio  i911  ten- 
tato un  esperimento  di  riforma  della  scuola  classica,  creando  in  nove 
sedi  e  in  una  trentina  di  istituti  una  sezione  moderna  di  liceo,  in 
modo  che  i. giovanetti  dopo  la  terza  classe  di  ginnasio  possano  sce- 
gliere tra  gli  studi  prettamente  classici  col  greco  e  col  latino  per 
altri  due  anni  di  ginnasio  e  per  tre  di  liceo  e  gli  studi  moderni  o 
semiclassici  senza  il  greco  e  col  latino,  col  francese,  col  disegno  e 
col  tedesco  ed  inglese  a  scelta,  parimenti  per  cinque  anni.  Dei  risul- 
tati dell'esperimento  nulla  finora  si  è  saputo,  sebbene  la  legge  fa- 
cesse obbligo  al  governo  di  presentare  ogni  anno  al  Parlamento 
un'apposita  relazione;  ma  ciò  che  finora  pare  assodato  è  il  non  poco 
favore  con  cui  le  famiglie,  per  la  novità  deiristituto  e  per  l'interesse 
di  voler  dotati  i  figlioli  del  possesso  di  due  lingue  vive  al  finir  degli 
studi  liceali  in  cambio  di  una  lingua  morta,  hanno  accolta  la  mo- 
desta riforma,  sì  che  nel  primo  anno  le  sezioni  moderne  furono 
tosto  affollate.  Se  poi  il  favore  sia  continuato'  non  si  può  finora  sa- 
pere, perchè  non  si  sono  pubblicate  statistiche  della  nuova  scuola; 
ma  da  quanto  può  suggerire  l'esperienza  di  cose  e  di  costumi  sco- 
lastici non  è  fuor  di  luogo  osservare  :lie  non  sempre  il  pubblico 
favore  è  sicura  prova  della  reale  bontà  di  un  istituto.  Ciò  che  tlit- 
tavia  è  certo  si  è  che  alcuni  programmi  o  son  troppo  ambiziosi  — 
l>asti  citare  quello  di  francese,  superiore  per  mole  di  materia  a  quel 
che  si  pretende  nelle  università  dai  candidati  all'insegnamento  di 
quella  lingua  e  letteratura  nelle  scuole  medie  superiori  —  o  nella  loro 
rigidità  presentano  tali  difetti  da  renderne  necessaria  la  revisione. 
Ed  è  certo  altresì  che,  mentre,  in  fondo,  la  legge,  pur  volendo  con 
le  lingue  vive  preparare  il  giovane  alla  vita  moderna,  ha  conservato 
col  latino  e  con  le  altre  discipline  tradizionali  il  carattere  classico 
della  scuola,  l'insegnamento  del  latino  .stesso  ha  subito  dai  pro- 
:^rammi  una  grave  diminuzione,  quando  invece  sarebbe  stato  ne- 
cessario rinvigorirlo  per  tutto  quello  che  la  manc<inza  del  greco  ha 
tolto  di  virtù  formativa  al  nuovo  istituto. 

Comunque  sia,  il  tempo  dirà  se  iL  nuovo  liceo,  che  tenta  di  con- 
ciliare l'educazione  umanistica  latina  con  l'istruzione  utilitarista  mo- 
derna per  mezzo  delle  lingue  vive,  riuscirà  ad  aver  ragione  del  clas- 
sico; ma  che  questo  nella  sua  intima  essenza,  nella  sua  organica 
i  ostituzione,  non  dico  nelle  sue  forme  o  atteggiamenti  esteriori,  sia 
tale  ormai  da  rendersi  necessario  un  rinnovamento,  deve  ancora  es- 
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M(v  iliuiuslialo.  l  lui  \ulUi.  lino  «ui  oltre  un  ventennio  addietro,  il 
ministro  dell'istruzione  pubblicava  ogni  anno  una  relazione  del  Gol- 
lejrio  degli  esaminatori,  nella  quale  ^i  dava  conto  dello  slato  degli 
sludi  medi,  segnalandone  così  i  pregi  come  i  difetti.  Erano  relazioni 
molto  iimportanti  per  le  osservazioni  documentate,  per  i  suggeri- 
menti che  davano  e  per  l'autorità  degli  uomini  che  le  dettavano, 
quali  il  Carducci,  il  Tabarrini,  il  Cremona,  il  Brioschi.  Anche  la 
gara  d'onore  tra  i'  licenziati  dei  licei,  degli  istituti  tecnici,  delle 
scuole  normali  assicurava  al  governo  utili  elementi  di  giudizio  sulle 
condizioni  delle  scuole;  ma  le  gare  andarono  poi  in  disuso,  ed  è 
male,  e  da  moltissimi  anni  non  si  bandiscono  piìi.  Comunque, 
l'ultimo  documento  ufficiale  che  attestava  del  vero  stato  della  nostre 
scuole  risa.le  al  liJtHJ  a  proposito  di  una  gara  bandita  tra  gli  alynni 
nell'anniversario  della  visione  dantesca.  Conviene  ossiervare  cha 
anche  allora  si  ripetevano  ititomo  alla  scuola  classica  gli  stessi  la- 
menti d'oggi;  per  ciò  il  documento  acquista  valore  anche  par  questo 
riguardo.  Ora  adunque  la  commissione  esaminatrice,  presieduta  da 
Francesco  Torraca,  ha  dato  intomo  alla  gara  un  giudi'zio  punto  con 
forme  al  pensiero  dei  critici  di  quel  tempo,  giudizio  ch3  può  valere 
anche  per  i  critici  d'oggi,  e  che  per  l'autorità  dei  maestri  che  lo 
hanno  dato  può  confortare  le  nostre  affermazioni. 

•  ■ 

Quello  che  preme  adunque  è  che  non  si  pensi  a  toccare  nella  sua 
tradizionale  struttura  umanistica  la  scuola  classica  col  pretesto  che 
non  se  ne  vide  il  pratico  interesse.  0  non  ricordate  a  questo  propo- 
silo la  fiera  campagna  del  Carducci  dall'aula  magna  dell'Ateneo  bo- 
lognese? «  Non  dicasi  che  all'Italia  incresca  l'antica  gloria,  e  non 
vuole  essere  eulta  e  non  intende  esser  gentile.  E  ci  paia  vergogna 
che  qui,  ove  i  banchieri  e  gli  uomini  di  Stato  erano,  come  ora  sono 
in.  Inghilterra,  filologi  e  filosofi  e  scrittori,  qui  ove  un  popolo  di 
mercanti  fece  il  Rinascimento,  qui  oggi  le  famiglie  lamentino  l'in- 
segnamento classico  (ed  è  un  ludibrio)  quasi  un  impedimento  alla 
rapida  e  pratica  instituzione  dei  figliuoli...  Perfezionarsi  bisogna 
così  agli  uomini  come  alle  nazioni».  E  quello  che  preme  è  che  si 
finisca  altresì  di  attribuire  alla  scuola  classica  difetti  che  non  sono 
suoi,  ma  dei  sistemi  che  la  iritvernano.  Su  ciò  quello  che  diciamo 
di  essa  si  può  ripetere  anche  degli  altri  ordini  d'istituti  medi.  Oc- 
corre render  più  efficace  l'opera  dell'insegnante  migliorandone  la 
prcjmrazione  professionale,  riducendo  al  numero  massimo  di  trent<i 
anziché  di  quaranta  i  discepoli  di  ciascuna  classe,  vegliando  più 
allentamente  di  quel  che  ora  si  suole  sull'azione  didattica  e  resti- 
tuendo in  fine  alla  cattedra  una  somma  di  lavoro  inferiore  a  quella 
che  ora  è  consentita.  Occorre  inoltre  instaurare  una  disciplina  sco- 
lastica che  risollevi  la  dignità  e  la  severità  degli  studi  arrestando 
a  tempo  sulla  via  dei  più  ardui  lo  scolaro  che  mostri  di  non  poterli 
seguire,  accorciando  le  troppo  lunghe  vacanze,  con  le  quali  oggi  l'al- 
lievo resta  per  quasi  cinque  mesi,  dalla  metà  di  giugno  alla  prima 
decade  di  novembre,  senza  scuola,  riducendo  a  convenienti  propor- 
zioni gli  istituti  pletorici,  accertandosi  meglio  delle  attitudini  dei 
capi  destinali  al  governo  delle  scuole  e,  in  fine,  e  vorrei  dire  spe- 
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cialmente,  assicurando  la  stabilità  delle  norme  che  regolano  i  doveri 
e  i  giudizi  dell'allievo  contro  i  mutevoli  spiriti,  non  di  rado  anche 
contro  le  facili  e  pietose  condiscendenze  del  potere  centrale.  Certo  la 
ri'duzione  del  numero  degli  scolari  consentito  ad  ogni  singola  classe, 
lo  sfollamento  degli  istituti  troppo  numerosi  e  la  diminuita  disponi- 
bilità delle  classi  aggiunte  richiederanno  una  spesa  maggiore  di 
quella  che  ora  sopporta  il  bilancio  del  Ministero  dell'istruzione;  ma 
io  non  oso  pensare  che  una  non  grave  preoccupazione  di  finanza 
possa  impedire  al  legislatore  un  provvedimento  che  liberi  finalmente 
la  scuola  media  da  difetti  e  da  pene  onde  è  resa  diffìcile  la  sua  per- 
fezione. Ricordiamoci  che  con  la  guerra  vittoriosa  incombono  al- 
l'Italia nuovi  ed  alti  doveri  e  che  le  forze  per  compierli  dovranno 
essere  nel  campo  del  pensiero  preparate  dalla,  scuola. 

Italo  Raulich. 
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Il  6  luglio  il  Palais  de  Rumine,  sede  dell'Università  di  Losanna, 
ora  gremito  di  una  folla  di  professori  e  di  studenti,  accorsi,  in  parte 
(la  lontano  e  sfidando  le  noie  e  le  incomodità  dei  confini,  per  festeg- 
giare  il  venticinquesimo  anniversario  di  Vilfredo  Pareto.  Il  Pareto, 
entrato  tardi  in  carriera,  dopo  matura  preparazione  teorica  e  pratica 
assunse  a  Losanna  un'eredità  preziosa  e  che  egli  dovette  meraviglio- 
samente sviluppare  ed  arricchire,  vale  a  dire  quella  della  cosidetta 
scuola  di  Losanna  di  Leon  Walras,  completata  ed  approfondita  dal 
l 'areto  stesso.  Tale  scuola,  che  considera  la  matematica  quale  un 
metodo  proficuo  per  ottenere  risultati  più  sicuri  in  economia,  si  vale 
anche  della  sociologia,  allo  stesso  scopo,  ben  comprendendo  l'im- 
presci^ndibile  unità  concettuale  di  tutte  le  scienze,  \3  cui  divi- 
sioni impongonsi,  in  ultima  analisi,  solo  per  estrinseci  bisogni  di- 
dattici (1). 

Chi  scrive,  in  una  circolare,  concepita  a  guisa  di  introduzione 
ad  una  Enciclopedia  Sociologica  che  doveva  farsi  su  larga  base  di 
cooperazione  scientifica  internazionale  (tentativo  utile,  ma  la  cui  at- 
tuazione la  guerra  mondiale  ha,  forse  per  sempre,  messo  in  forse), 
ha  sostenuto  la  tesi  che,  al  postutto,  i  maggiori  artefici  della  scienza 
sociologica  non  sono  stati  i  sociologi  stessi,  ma  gli  storici,  gli  .econo- 
misti, i  biologi,  ecc.  La  mia  tesi  non  dista  molto  da  quella  seguente 
del  Pareto:  «  Di  sociologie  umanitarie  ne  abbiamo  a  iosa,  tali  essendo 
quasi'  tutte  quelle  che  ora  si  pubblicano.  Di  sociologie  metafisiche  n<.in 
soffriamo  difetto  e  tra  di  esse  sono  da  porsi  tutte  le  positivisia  o  tutu 
le  umanitarie.  Di  sociologie  cristiane,  cattoliche  e  simili  ne  abbiamo 
in  piccolo  numero.  Ci  sia  concesso,  senza  voler  far  torto  a  tutte  queste 
sociologie,  di  esporne  qui  una  esclusivamente  rsperimcntale,  come 
la  chimica,  la  fisica  ed  altre  simili  scienze  ».  Con  tale  brano,  assoluta- 
mente tipico  per  la  sua  opera,  il  Pareto  ci  dà  un'idea  molto  chiara 
dei  suoi  intendimenti  scientifici  generali.  Infatti,  il  Pareto  è  d'av- 
viso che  la  sociologia  è  stata  esposta  quasi  sempre  metafisicamente. 
Kgli  dice:  Non  c'inganni!  il  nome  di  positiva  appioppato  dal  Comte 
alla  sua  filosofia  :  la  sua  sociologia  è  dommatica  quanto  il  Discours 
sur  VHistoìrc  Universelle  del  Bossuet.  «  Sono  religioni  diversa,  mi 
pur  sempre  religioni,  e  di  questo  genere  ne  trovi  anche  nelle  oper^ 


(1)  Vilfredo    Parrto,    Trattato   di   Sociologia    ucnèrale.    ('•■    Haihcrji.    li 
K-nise,   1917.  2  volumi. 
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dello  Spencer,  del  De  Greef,  del  Letourneau  e  d'infiniti  altri  autori. 
Chi  crede  di  ijossedere  la  verità  assoluta,  non  può  concedere  che 
altre  verità  ci  sieno  al  mondo.  Per  ciò  sono  e  devono  essere  altret- 
tanto intolleranti  il  fervido  cristiano  e  il  pugnace  libero  pensatore». 
Quindi,  per  chi  ha  la  fede,  una  via  sola  è  buona,  tutte  le  altre  sono 
cattive.  Ora  il  Pareto  è  profondamente  antifedista  e,  come  Geòù 
Cristo,  egli  non  esita  affatto  di  servirsi  della  frusta  per  scacciare  dal 
tempio  della  scienza  (che  peraltro  per  lui  non  è  neppure  scienza) 
i  falsi  profeti  che  a  nome  di  essa  scienza  danno  insegnamenti  dettati 
(lairistinto,  dall'interesse,  dal  bisogno,  e,  sia  pure,  dal  sentimento 
0  dalla  morale.  Alziamo  detto  e  ripetiamo  insistendovi  :  dal  tampio 
(Iella  scienza.  Giacché  il  Pareto  è  ben  lontano  dal  negare,  per  la 
|)olitica  pratica  (che  però  praticamente  non  lo  interessa),  il  valore 
(Iella  fède  e  del  sentimento.  Anzi,  egli  è  convinto  che  la  fede  e,  più 
ancora,  la  lotta  tra  le  varie  fedi,  costituisce  un  cemento  del  quale  la 
vita  sociale  e  la  vita  dei  popoli  non  saprebbero  far  a  meno.  Egli  è 
convinto  che  un  popolo  senza  fede  —  il  Sorel  direbbe  senza  mito  — 
non  varrebbe  più  nulla,  perchè  cessando  la  fede  (azione  non  logica) 
il  popolo  finirebbe  per  sprofondarsi  nelle  paludi  tenebrose  del  dolce 
far  niente  e  della  nequizia.  Epperò  il  Pareto  ha  collaborato,  anche 
1  arante  la  guerra  attuale,  a  giornali  di  carattere  attivista^  quale  il 
(liornale  d'Italia  e  Videa  Nazionale,  esprimendo  l'idea  che  il  naziona- 
lismo può  rendere  dei  grandi  servigi  all'Italia,  ma  attirandosi  in  tale 
guisa  la  nomea,  forse  alquanto  immeritata,  di  essere  egli  un  teorico 
del  nazionalismo,  cosa  del  tutto  aliena  al  suo  sistema,  ben  troppo 
complicato  per  prestarsi  ad  una  etichetta  qualsiasi. 

Poiché  è  questo  uno  dei  punti  salienti  del  sistema  paretiano  : 
osso  scinde  del  tutto  l'utile  dal  vero,  l'utilità  sociale  di  una  teoria 
dal  suo  accordo  coi  fatti.  Per  il  Pareto  la  verità  può  essere  nociva, 
l'illusione  può  e.ssere  benefica  Nel  1673  Bernard  de  Mandeville,  poeta 
inglese  di  origine  francese,  scrisse  un'opera  satirica  che  fece  furore 
presso  tutte  le  corti,  suscitando  in  pari  tempo  le  ire  implacabili  dei 
moralisti,  per  sostenere  l'equazione  paradossale  private  vices  =  public 
henefits  :  i  vizi  dei  privati  sono  utili  per  lo  Stato.  Il  Pareto  non  di- 
rebbe mai  cosa  così  apodittica  e  manierata.  Tuttavia  non  vi  ha 
dubbio  che  la  sua  teoria  si  accosta  certo  assai  più  davvicino  alle 
vedute  del  Mandeville  se  non  a  quelle  del  Bentham,  quando  questi 
sosteneva  la  tesj  dell'identicità  pratica  dei  due  termini  il  Bene  e 
rutile. 


•  • 

In  tale  modo  spiegasi  anche  l'atteggiamento  assunto  dal  Pareto 
rispetto  al  marxismo  e  al  domma  storico  da  esso  creato.  Il  Pareto 
pure  quindici  anni  or  sono  si  dimostrò  nei  due  volumi  dei  suoi 
Systèmes  Socialistes  assai  chiaroveggente  per  i  pericoli,  presenti  e 
futuri,  presentati  dalle  varie  dottrine  socialiste,  di  fronte  al  mate- 
rialismo storico.  Partendo  dall'osservazione  empirica  che  i  desideri 
variano  secondo  le  classi  sociali,  il  Pareto  considera  il  materialismo 
storico  quale  una  teoria  naturale  per  la  classe  operaia,  pur  negandole 
(igni  valore  oggettivamente  generale.  Secondo  il  Pareto  il  materia- 
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lismo  storico  potrebl)e  ricongiungersi  ulla  teoria  dei  residui  nella 
loro  dipendenza  dalla  varietà  dei  gruppi  umani;  offre  però  il  destro 
alla  critica  scientifica  per  la  sua  vieta  unilateralità,  perchè  trascura 
quella  legge  del  divenire  sociale  che  è  l'interdipendenza  di  tutti  i 
fenomeni  umani,  tra  i  quali  i  fenomeni  sociali  non  formano  che 
una  parte,  sia  pur  importante  (1). 

Il  Pareto  insiste  sul  ])unto  poderoso,  potarsi  dire  che  gli  usi 
religiosi  od  altri  simili  opjwngono  tanto  meno  resistenza  ad  un  mu- 
tamento quanto  più  si  allontanano  dal  residuo  di  una  semplice  as- 
sociazione di  idee  o  di  atti,  quanto  maggiore  è  la  proporzione  in  essi 
di  concetti  teologici,  metafìsici  e  logici.  Ecco  perchè  è  pili  facile  mu- 
tare la  forma  del  governo  di  un  popolo  che  la  sua  religione,  i  suoi 
usi,  i  suoi  costumi  e  la  sua  lingua,  insomma  la  sua  vera  sostanza,  e 
perchè  nello  stesso  mutamento  di  governo,  sotto  varie  forme  ne  ri- 
mane quasi  immutato  il  contenuto.  Lo  stesso  dicasi  dei  concetti  di 
morale  sessuale  vigenti  tuttora  nei  popoli  moderni  e  nelle  loro  appli- 
cazioni teoriche  generali,  le  procedure  penali.  Il  Pareto  avverte  a  tal 
proposito,  a  sostegno  della  sua  tesi  sostanzialmente  verace,  che  gli 
Stati  civili  accolgono  i  profughi  pKìlitici  anche  se  questi  ultimi  hanno 
commesso  omicidi  politici,  ma  consegnano  a  chi  li  ricerca,  gli  eretici 
sessuali  di  cui  pure  il  delitto  è  ben  minore  deiromi'cidio.  Forse  po- 
trebbesi  solo  aggiungere  che  se  alcune  volte  nella  coscienza  pubblica 
una  lesione  di  concetti  e  di  usi  sessuali  pesa  di  più  —  e  quindi  deter- 
mina un  maggior  grado  di  punizione  —  che  una  lesione  di  concetti 
politici,  ciò  è  vero  solo  allorquando  trattasi  di  atti  delittuosi  politici 
commessi  all'  estero  ed  a  danno  di  Stati  «esteri,  mentre  sarebbe 
assai  arduo  di  provare  che  il  tribunale  soglia  indulgere  maggior- 
mente con  un  anarchico  reo  di  aver  attentato  alla  vita  del  capo 
dijllo  Stato,  al  quale  questo  tribunale  appartiene,  che  con  un  eretico 
sessuale. 

L'economista  e  patriotta  milanese,  che  visse  nell'epoca  napoleo- 
nica, Giuseppe  Pecchio,  è  l'autore  di  una  dissertazione,  troppo  poco 
nota,  sul  tema:  sino  a  qual  punto  le  produzioni  scientifiche  e  lette- 
rai"ie  seguano  le  leggi  economjiche  delle  produzioni  in  generale.  Gii 
slessi  titoli  dati  ai  capitoli  di  cotesta  dissertazione  tradiscono  i  pro- 
jiositi  e  le  disposizioni  genuinamente  sociologiche  dell'autore,  che 
sostiene  esser  l'offerta  sempre  eguale  alla  domanda,  in  quantità  e 
qualità,  e  che  tale  principio  è  applicabile  alle  scienze,  alle  belle  arti, 
l'eccellenza  dei  prodotti  e  dei  beni  in  genere  non  dipender  sempre 
dalla  quantità  del  consumo  che  di  essi  si  fa;  esistere  una  corrispon- 
denza tra  la  produzione  e  i  bisogni  morali;  essere  i  mezzi  per  accre- 
scere la  produzione  materiale  simili  a  quelli  che  servono  ad  accre- 
scere la  produzione  intellettuale;  avervi  istituzioni  e  misure  atte  a 
far  diminuire  od  a  far  ritardare  la  produzione  sia  materiale  che 
industriale.  Queste  ed  altre  tesi  enunciate  dal  Pecchio  hanno  dato 
luogo  alla  supposizione  essere  da  annoverarsi  il  Pecchio  nella  lunga 
schiera  dei  precursori  di  .Carlo  Marx.  E  sta  bene;  più  spiccato  però 
che  il  lato  dommalico  è  nel  Pecchio  il  lato  che  chiameremmo  ten- 
denziale, la  somma  cura  cioè  che  ogli  pose  a  sfrondare  la  storia  eco- 
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nemica  della  sua  ideologia  riconduceiido  le  vicende  umane  alle  loro 
vere  radici,  senza  però  riuscire  sempre  nei  suoi  intenti  e  opponendo, 
anzi,  alcune  volte  all'ideologia  osteggiata  un'altra  ideologia  non  meno 
osteggiabile.  Non  intendiamo  far  un  elenco  di  tutti  i  filosofi,  econo- 
misti, sociologi  che,  spesso  a  loro  insaputa,  hanno  seguito  le  traccie 
del  patriotta  milanese.  Ci  piace  solo  far  un  fugace  accenno  ad  Er- 
berto  Spencer,  che  nella  seconda  parte  del  suo  Slìidy  of  Sociology, 
pubblicato  nel  1873,  faceva  uno  sforzo,  purtroppo  con  mezzi  ina- 
datti ed  inadeguati  al  fine  che  egli  si  era  proposto  di  raggiungere, 
di  mettere  in  luce  la  falsificazione  dei  concetti  puri  per  opera  dei 
pregiudizi  e  preconcetti  derivanti  dall'appartenenza  degli  uomini 
singoli  a  tre  gruppi,  eguali  a  tre  fonti  di  errore,  vale  a  dire  a  quello 
nazionale,  a  quello  sociale  e  a  quello  politico.  Purtuttavia  lo  Spencer 
ammise  che  la  storia  umana  è,  in  larga  misura,  una  storia  delle 
idee.  Ora  il  Pareto  è  agli  antipodi  di  siffatte  ammissioni.  Per  lui  la 
storia  non  è  storia  di  idee,  ma  è  storia  di  passioni,  di  istinti  e 
d'interessi,  e  la  sociologia  quindi  una  scienza  eminentemente  speri 
mentale.  Vuol  sembrarmi  che  non  sarebbe  affatto  lontano  dal  vero 
chi  volesse  definire  il  Trattato  di  Sociologia  del  Pareto  una  storia 
naturale  delle  azioni  non-logiche-  Come  tale,  i  due  volumi,  spessis- 
!-imi,  costituiscono  una  miniera  preziosissima  di  acute  nozioni  sto- 
riche; perchè  il  Pareto  è  senza  fallo  uno  dei  più  ampi  .e  più  profondi 
conoscitori  della  storia,  letteraria  e  politica,  dei  teempi  antichi,  e  si 
vale  di  questa  sua  scienza  in  modo  veramente  incomparabile  per  or- 
nare di  esempi  le  sue  teorie.  Che  l'autore  del  Mythe  Vertinste  mostri 
(li  essere. altresì  versatissimo  nella  storia  delle  religioni  e  nella  stessa 
teologia,  non  desterà  certo  meraviglia  che  a  chi  non  lo  conosce. 


•  • 

La  storia  umana  è  adunque  mossa  da  sentimenti,  istinti,  ap- 
petiti, interessi,  complesso  psico-fisiologico  che  il  Pareto  qualifica 
quali  residui,  determinanti  permanenti  originari,  di  loro  natura  im- 
mutabili. I  residui  costituiscono  il  presupposto  di  quel  che  il  Pa- 
reto chiama  poi  derivazioni,  parte  deduttiva  (mentre  i  residui  for- 
mano la  parte  costante)-  Le  derivazioni  sono  i  ragionamenti,  logi- 
camente più  o  meno  fittizi  (derivazioni  pseudologiche)  con  cui  l'uomo 
cerca  di  legittimare  e  spiegare  col  cervello  le  azioni  da  esso  compiute 
o  da  compiersi,  ma  che  perciò  non  riescono  meno  plausibili  alle  folle, 
in  tale  guisa  ogni  «teoria»  proviene  da  sentimenti,  da  istinti,  da 
appetiti  0  da  interessi.  Rebus  sic  stantibus  il  Pareto  non  può  non 
respingere  il  concetto  del  progresso  civile.  Chi  scrive  ha  sostenuto, 
forse  non  senza  arditezza,  negli  Annales  de  Vlnstitut  International 
de  Sociologie  (1),  che  la  vita  umana  è  troppo  varia  e  complessa  perchè 
il  carattere  di  quel  che  siamo  avvezzi  di  chiamar  progresso,  possa 
essere  sicuro,  logico,  totale.  La  vita  collettiva  mal  si  adatta  ad  uno 
schema  che  si  arroghi  a  contenerla  sinteticamente  in. tutte  le  sue 
manifestazioni.  Le  concomitanze  e  le  periodicità  della  fenomenologia 
storica  —  prese  nel  senso  più  vasto  del  termine  storico  —  non  po^- 


(1)  Paris,   1913.   Giard  et  Brière. 
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?ono  determinare  una  vera  legge;  tutt'al  più  posson  verificarsi  alcuni 
progressi  in  campi  circoscritti  ed  in  misura  più  o  meno  stretta.  Sc- 
rionchè,  l'idea  di  scoprire  e  formulare  con  rigor  di  scienza  la  legge 
di  un  progresso  globale  è  antiscienti ficfi.  Il  Pareto  va  anche  più  n; 
là;  per  lui  la  storia  è  paragonai)! le  ad  un  mero  movimento  ad  onde, 
f  non  trovasi,  della  esperienza,  la  conferma  che  la  società  si  avvii 
verso  una  mèta  qualsiasi  :  fiiuus  et  rcfiiuii^,  né  vi  può  essere,  al- 
l'impossibilità di  ordinare  o  di  stibordmare  la  storia  umana  a  desi 
deri  e  teorie,  rimedio  alcuno. 

Né  in  questo  i  popoli  moderni  differiscono,  in  modo  sensibile, 
dai  popoli  antichi.  Guardando  le  cose  superficialmente,  afferma  il 
Pareto,  si  potrebbe  credere  che  il  patriotismo  moderno  è  territoriale, 
perchè  le  nazioni  moderne  hanno  nomi  dai  territori  che  occupano. 
Ma  guardando  le  cose  più  da  vicino  si  scorge  che,  per  dare  il  sen- 
timento del  patriotismo,  questo  nome  di  territorio  suggerisce  un  com- 
plesso di  sentimenti  di  una  stirpe  che  si  crede  comune  tli  lingua, 
di  religione,  di  tradizione,  di  storia  e  così  via  dicendo.  Il  Pareto* 
giunge  al  risultato  che  il  patriotismo  non  può  definirsi  con  preci- 
.sione,  come  non  possono  definirsi  con  precisione  la  religione,  la 
morale,  la  giustizia,  il  buono  e  il  bello.  «  Tutti  questi  nomi  ram- 
mentano semplicemente  certi  cumuli  di  sentimenti  che  hanno  forme 
non  bene  definite  ed  incertissimi  confini,  i  quali  cumuli  sono  tenuti 
uniti  dalla  persistenza  degli  aggregati»  (i).  Visione  questa  sostan- 
zialmente precisa,  quantunque  si  potrebbe  obbiettare  al  Pareto  che 
il  rapporto  che  intercede  tra  le  nazioni  moderne  e  1  territori  che 
occupano  non  è  sempre  quello  da  lui  stabilito,  perchè  non  sempre  i 
territori  danno  nome  al  popolo,  ma  bensì  spesso  i  popoli  al  territori© 
Francia,  Aleìuagna,  Slavonia,  Turchia,  Russia,  Norvegia,  ecc.'. 
mentre  l'America  fa  eccezione  alla  regola. 

L'art«  del  governo,  il  cui  insegnamento  trapela  dai  grossi  vo- 
lumi del  Pareto,  ha  alcune  caratteristiche  in  comune  con  quella  del 
Machiavelli.  Infatti  è  basata,  come  quella,  sidla  profonda  cono- 
scenza, un  po'  pessimistica,  della  psiche  umana  e  l'assoluta  rinuncia 
alla  «  propaganda  ».  Secondo  il  Pareto,  l'arte  del  governo  è  lungi  dal 
(-.onsistere  nella  craazione  di  residid,  ma  consiste  invoce  tutta  nei 
valersi  con  accortezza  dei  residui  già  esistenti.  La  parte  del  governo 
della  pubblica  cosa,  anziché  eSvSere  créatrice  ed  imporre  airanda 
mento  della  storia  umana  nuove  leggi  modificatrici  dell'indole  e  dei 
pensieri  degli  uomini,  sarebbe  ridotta  a  svolgere  un  compito  più  mo- 
desto almeno  in  apparenza,  quello  cioè  di  dar  forma  ed  orientamenti» 
alle  tendenze  insite  nel  materiale  umano  che  la  storia  ha  messo  a 
sua  disposiziona.  In  altri  termini,  al  Governo  spetterebbe  il  compito 
non  di  produrre,  ma  di  scoprire  e  (con  licenza /dicendo)  scavare  i 
mezzi  della  projjria  politica.  Sarebbe  il  dovere  del  Governo  della 
cosa  pubblica  di  essere  del  suo  tempo  e  di  sintetizzare  le  forze  che 
esso  presenta,  e  non  già  di  precedere* i  suoi  tempi  attuando,  o  cer- 
cando di  attuare  delle  idee  care,  o  supposte  tali,  agli  uomini  av 
venire. 


(1)  Voi.  I,  pag.  633. 
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Se  le  feste  di  Losanna,  svoltesi  in  mezzo  al  frastuono  delle  armi, 
costituirono  per  mo'  di  dire  un  convegno  per  gli  scienziati  di  mezza 
Europa  (i  colleghi  dei  paesi  centrali  furono  naturalmente  assenti), 
il  fatto  non  è  dovuto  soltanto  alla  scienza  dell'  uomo,  ma  anche 
al  merito  grandissimo  della  sua  opera  sotto  il  punto  di  vista  pa- 
triottico: infatti,  mai  opera  di  scienziato,  compiuta  all'estero,  ha, 
di  per  sé  stante,  attirato  all'Italia  sì  profonda  simpatia  ed  ammira- 
zione quale  quella,  poderosa  davvero,  del  Pareto.  Senonchè,  di  que- 
st'aspetto del  giubileo  discorreremo  un'altra  volta. 

Roberto  Mighels. 
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1  Nipoti  della  Marchesa  Xiaura,  di  M. 
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L.   5. 


27 


Voi.  CXCII.   Serie   VI 


16  dicembre  1917 


TRA  LIBRI  E  RIVISTE 


RafTaello  Fornaciari  —  La  batata  dolce  —  La  Chelliana  di  Grosseto  — Per  l'Intesa  intel- 
lettuale —  Propaganda  di  guerra  in  America  —  Alaggio  elettrico  sul  canale  Trent- 
Mersey  —  Una  Rivista  d'Aeronautica  —  L'Olanda  economica  —  Un  manifesto  della 
Lega  Franco-Italiana  —  In  libreria. 


Raffaello  Fornaciari. 

Si  è  spento  in  questi  giorni  a  Fi- 
renze, nella  tarda  età  di  ottantun  anno, 
Raflfaello  Fornaciari,  nome  caro  e  che 
imparammo  a  conoscere  fin  dagli  anni 
del  ginnasio. 

E  una  bella  figura  d'uomo  e  di  scrit- 
tore che  con  lui  è  scomparsa.  Ricor- 
diamo in  ispecial  modo  il  suo  volume 
Studi  su  Dante  che  raccoglie  quanto 
di  meglio  egli  abbia  scritto  in  quel 
campo  e  che  ebbe  varie  edizioni;  come 
pure  l'altro  Fra  l'antico  e  il  moderno, 
pubblicato  dall'Hoepli,  che  è  una  scelta, 
da  lui  fatta,  delle  sue  migliori  pagine 
di  critica  letteraria.  A  noi  è  grato 
ricordare  qui  che  egli  fu  tra  i  primi  e 
più  antichi  collaboratori  della  Nuova 
Antologia  e  che  vi  scrisse  fin  dal  prin- 
cipio quasi  della  sua  fondazione.  L'ul- 
timo suo  articolo  risale  a  soli  quattro 
anni  fa  (fase.  16  settembre  1913). 

Vogliamo  qui  riportare  le  commosse 
parole  che  dinanzi  al  feretro  disse 
il  suo  amico  e  collega  all'  Accademia 
della  Crusca,  il  senatore  Isidoro  Del 
Lungo  : 

«  Una  parola  dal  cuore  di  vecchio 
amico  e  collega  dissi  pochi  giorni  fa 
in  Senato  alla  memoria  di  Giacomo 
Barzellotti.  Oggi  qui  dinanzi  al  fere- 
tro d'un  altro  pur  amico  e  collega  di 
insegnamento  e  di  Accademia,  un'onda 
di  ricordanze  con  giro  anche  più  lar- 


go mi  assale  1'  anima.  Interprete  del- 
l'Accademia per  la  lingua  d'Italia,  che 
del  nome  d'ambedue  si  onorò,  e  potè, 
nelle  diverse  dall'  uno  all'altro  condi- 
zioni di  vita  e  di  lavoro,  avere  da 
questo  che  ieri  ci  ha  lasciati  assidua 
e  quotidiana  collaborazione  al  Voca- 
bolario, io  reco  l' omaggio  nostro  di 
rimpianto  e  di  gratitudine. 

«  Questo  vecchio  d'ottantun  anno  era 
sempre  il  Fornaciari  ^ww/or^  per  quanti 
ripensavano  a  Luigi  il  padre  suo  :  le 
cui  memorie  egli  raccolse  col  titolo 
ben  ispirato,  e  che  fa  l'elogio  d'  am- 
bedue :  Un  uomo  d'antica  probità; 
quasi  ponesse  questa,  così  come  do- 
vrebbe sempre  e  in  tutti  essere,  fon- 
damento d'ogni  civile  e  intellettuale 
benemerenza.  E  le  paterne  beneme- 
renze verso  la  purità  nazionale  del- 
l'idioma Raft'aello  continuò  invigoren- 
dole d'una  intelligente  e  libera  accetta- 
zione di  quanto  felicemente  adducevano 
seco  i  destini  d'Italia  e  le  mutate  con- 
dizioni di  questa  diletta  patria  nel 
consorzio  delle  nazioni  civili.  Nella 
scuola  e  nell'Accademia  egli  servì, 
operoso  e  valente,  a  queir  ideale.  Fu 
grammatico  razionale,  lessicografo  dot- 
to, espositore  di  classici  delle  tre  grandi 
letterature  con  intendimenti  fedeli  al 
genio  che  l' italiana  ha  dalle  due  ma-  j 
dri  nobilissime  derivato,  latino  genio  ' 
per  eccellenza  e  con  diritto  di  primato  i 
ereditario  :    e    a    questo    genio    latino 
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italico  della  scienza  ed  arte  nostre 
volle  e  seppe  subordinatamente  coor- 
dinare il  contributo,  del  quale  non  tra- 
scurò di  essere  paziente  e  ben  fondato 
possessore,  ed  utile  divulgatore  altresì, 
offerto  dalla  scienza  straniera  ;  anche 
da  quella,  i  cui  soverchiamenti  e  in- 
vadimenti  si  è  poi  dolorosamente  ve- 
duto, e  dovuto  riconoscere  e  confes- 
sare da  tutti,  a  quali  mire,  ben  altro 
che  di  scienza,  ben  altro  che  di  cul- 
tura, erano,  fino  a  divenire  essi  pure 
istrumenti  di  guerra  e  di  fratricidio, 
premeditati  e  sospinti. 

«  E'  detto  con  ciò,  che  della  parola  il 
nostro  Fornaciari  fu  non  solamente 
investigatore  e  ponderatore  erudito  e 
sagace,  ma  altresì  geniale  estimatore 
ed  artefice.  Fra  il  nuovo  e  l'antico  è 
denominazione  approssimativa  ch'egli 
ha  data  ad  un  suo  libro,  nel  quale  non 
tutto  ma,  con  la  modestia  che  gli  era 
propria,  trascelse  parcamente  ciò  che 
gli  parve  il  megho  dell'  opera  sua  di 
scrittore;  riserbando  a  un  altro  volu- 
me, egualmente  parco  egualmente  squi- 
sito, i  suoi  Studi  su  Dante,  di  alcuni 
de'  quali  si  onorò  la  Dantesca  italiana, 
che  lo  ebbe  fin  dagli  inizi  socio  e  col- 
laboratore ;  Studi  che  fra  i  molti,  se 
non  troppi,  odierni  sull'altissimo  tema 
non  potranno  essere  trascurati,  né  di- 
menticati, ancora  che  compilato  alla 
svelta  e  senza  pretese,  il  succinto  Com- 
mentino al  Poema.  Del  resto,  e  di  ciò 
che  dalla  sua  lunga  e  varia  e  costante 
laboriosità  raccolse,  e  di  quant'altro  io 
credo  meriterebbe  d'essere  ancora  frut- 
tuosamente  raccolto,  non  poteva  egli 
fermare  il  significato  e  gl'intendimenti, 
meglio  che  con  quel  titolo  Fra  il  nuo- 
vo e  l'antico,  che  ritrae  fedelmente  e 
caratterizza  l'opera  sua.  Opera  di  puri- 
sta, scevra  dalle  goffaggini  dell'arcai- 
smo ;  del  quale  se  gli  amici,  prenden- 
done occasione  più  dall'estensione  che 
dall'intrinseco,  talvolta  lo  motteggia- 
vano, a  lui  stesso,  e  senza  permaH, 
era  lecito  sorriderne  ;  ma  non  senza 
che  tutti  gli  dovessero  riconoscere, 
con  larga  e  sicura  dottrina,  una  spon- 
tanea apprensione  e  virtù    di    adatta- 


mento delle  primigenie  tradizioni  alle 
necessità  perpetue  che  salutarmente 
incombono  sulla  parola,  seguace  fedele 
del  suo  legittimo  padrone  e  conduci- 
tore,  il  pensiero.  Lo  stesso  alito  di 
modernità  nell'antico  anima  quel  Di- 
segno storico  della  letteratura  italiana, 
col  quale  egli  primo  dette  esempio  e 
avviamento  ai  molti  dietro  lui  venuti  ; 
non  tutti  i  quali  direi  che  abbiano  sa- 
puto con  altrettanto  eflficace  semplicità 
e  bravura  superare  le  non  lievi  difficoltà 
dell'assunto;  costringere  il  molto  e  il 
vario  nel  breve  e  nell'uno,  cogliere  e 
definire  il  caratteristico,  proporzionare 
equamente,  scolpitamente  eflJìgiare. 

«Ma  dinanzi  alla  tua  salma,  o  Raf- 
faello, dal  più  vecchio  ormai  de'  tuoi 
amici,  piuttosto  che  la  lode  dell'opera 
tua,  io  penso  che  tu,  dal  mondo  al 
quale  sei  asceso,  aspetti  che  io,  qui 
presso  al  tuo  studiolo,  presente  la  tua 
degna  e  teco  in  ispirito  convissuta  fi- 
gliuola, deponga,  ben  meritata  dalla 
tua  vita  utile  e  buona,  la  corona  pia 
delle  memorie,  alla  quale  danno  fiori 
tutti  quelli  che,  conoscendoti,  ti  vol- 
lero bene.  Memorie  di  amici,  di  colle- 
ghi, dei  tanti  da  ogni  parte  d'Italia 
discepoli  tuoi;  ed  è  discepolato  di  alun- 
ni uditori,  e  discepolato  che  ti  conqui- 
starono i  tuoi  libri,  diffusi  in  tutte  le 
scuole  italiane.  Invidiabile  titolo  per- 
chè il  tuo  nome,  se  per  altro  non  fosse, 
rimanga  circondato  di  quell'affettuosa 
reverenza,  che  è  il  più  alto  premio 
d'una  vita  adoperata  in  servizio  e  ad 
onore  della  Patria  per  l'adempimento 
del  dovere». 

La    batata    dolce 

(Convolvulus  edulit). 

A  prevenire  la  carestia,  conseguenza 
della  guerra,  è  necessario  intensificare 
la   produzione  di  sostanze  alimentari. 

Purtroppo  in  Itaha,  e  specialmente 
nell'Agro  Romano,  non  si  fa  ancora 
quanto  occorrerebbe  a  produrre  i  molti 
milioni  di  quintali  di  grano  mancanti 
all'alimentazione  nazionale,  e  si  con- 
tinua invece  a  lasciar  andare  dispersa 
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la  nostra  energia  solare,  come  quando 
era  ancor  facile  e  poco  dispendioso 
importare  cereali  e  legumi  dalla  Rus- 
sia e  dal  Canada. 

Di  tutte  le  forme  d\\neglectio  è  que- 
sta per  certo  la  più  colpevole.  Nelle 
circostanze    ordinarie    essa    dovrebbe 


Fronde  e  tuberi  di  batata  dolce. 

procurare,  come  ai  tempi  romani,  note 
d'infamia  al  proprietario  neghittoso; 
nei  momenti  tragici  quali  gli  odierni 
e  i  venturi,  andrebbe  punita  come  de- 
litto, impiegando  nel  suolo  incolto  l'ec- 
cesso di  rendite  individuali  che  ha 
reso  possibile  la  colpevole  trascu- 
ranza. 

Le  sorti  della  guerra   poggiano  su- 
gli agricoltori  non  meno  che  sui  sol- 


dati;   e    ciò    hanno    compreso  troppe 
bene  i  tedeschi,  11  Simplicissimus  (gior- 
nale illustrato    bavarese)    pubblica    il 
disegno  d'una  contadina    che,  tornan- 
do dalla  mietitura,  dice  al    figlio  gio- 
vinetto :  «  Vedi,  piccino,  oggi  noi  due 
abbiamo  nociuto  all'Inghilterra,  quanto 
tuo  padre  nelle  trincee  delle  Fiandre  ». 
Non  meno  riprovevole   è    l' eccesso 
di  cure  delicate  spese  per  il  manteni- 
mento   e    la    propagazione  di  vegetali 
esotici    d' ornamento,    i    quali    richie- 
dono serre,  tepidarii  e  ricoveri  d'ogni 
specie  costosamente  riscaldati  nei  lun- 
ghi mesi   d' autunno,    d'inverno    e  di 
primavera. 

Molte  fra  tali  dispendiose  coltiva- 
zioni voluttuarie  non .  servono  che  a 
mantenere  artificialmente  in  vita  sotto 
vetro  un  centesimo  e  diecimillesimo 
campionario  delle  solite  piante  di  altri 
climi. 

Le  serre  prive  d'  ogni  scopo  o 
ragione  scientifica  dovrebbero  venire 
tassate  come  oggetti  di  lusso,  o  adope- 
rate per  la  custodia  e  propagazione 
di  piante  commestibili  sub-tropicali, 
anticipandone  in  tal  modo  lo  sviluppo, 
che  può  completarsi  all'aperto  nei  me- 
si caldi. 

Notevolissimo  fra  queste  piante  è 
il  convolvulus  cdulis,  ipontea  batatas  o 
batata  dolce  americana,  gicà  coltivata 
con  successo  in  alcune  spiaggie  di  Si- 
cilia, neir  agro  di  Milazzo  e  nelle  re- 
gioni settentrionali  d'Italia  fino  al  Po- 
lesine ed  ai  territorii  di  Adria  e  di 
Chioggia. 

La  batata  dolce  si  moltiplica  assai 
facilmente  per  talee,  rizomi  e  germo- 
gli; occorre,  per  altro,  aiutare  questi 
mezzi  di  propagazione  agamica  con 
opportune  difese  contro  il  gelo. 

Le  talee,  o  ritagli  di  rami  sfrondati, 
si  piantano  d'autunno,  una  accanto  al- 
l'altra, nelle  aiuole  o  cassette  delle 
serre,  mantenute  appena  tiepide  du- 
rante l'inverno. 

I  rizomi,  o  radici  a  tuberificazione 
incipiente,  non  richiedono  fino  a  pri- 
mavera che  semplice  riparo  dal  fred- 
do, come  i  tuberi  delle  dalie. 
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I  germogli  si  forzano  nel  marzo- 
aprile,  mettendo  i  tuberi  coperti  di 
poca  terra  in  bascie  o  letti  caldi  per 
il  tepore  prodotto  dalla  fermentazione 
del  letame. 

Nel  maggio,  cessato  il  pericolo  delle 
brine,  talee  e  rizomi  vanno  piantati 
alla  distanza  di  mezzo  metro  in  ter- 
riccio detritico,  leggero  e  sciolto,  bene 
esposto  al  sole  e  non  troppo  umido. 

S'innaffia  al  momento  della  pianta- 
gione e,  se  necessario,  nell'estate  s'ir- 
riga il  terreno  due  o  tre  volte  il  mese. 

La  raccolta  dei  tuberi,  di  peso  va- 
riante dal  mezzo  chilogramma  a  chili 
parecchi,  s' inizia  nell'  ottobre  e  può 
durare  sino  al  gelido  inverno. 

Quarantamila  piante  di  convolvulus 
edulis  crescono  comodamente  in  un 
ettaro  di  terreno  e  danno  altrettanti 
chilogrammi  di  prodotto. 

Mille  batate  forniscono  il  valore  nu- 
tritizio di  una  tonnellata  di  pane.  Fa- 
cilmente digeribili,  non  abbisognano 
di  condimento;  il  sapore  leggermente 
dolce  le  rende  grate,  specie  ai  bam- 
bini. 

I  tuberi  della  batata  dolce  vegetano 
sino  ad  autunno  avanzato  e  si  dissot- 
terrano man  mano  e  si  cuociono  come 
le  patate  ordinarie  (solanum  tubero- 
sum),  dalle  quali  dijfferenziano  per  la 
forma  allungata,  il  maggior  volume, 
la  pasta  amidacea  contenente  il  4  Va  per 
cento  di  zucchero. 

Lessate,  le  batate  dolci  hanno  il  sa- 
pore delle  migliori  castagne.  Arrostite 
al  forno  o  sotto  la  brage,  si  vuotano 
facilmente  col  cucchiaio.  La  crosta  nel- 
l'abbrustolirsi  diventa  aromatica  e  gu- 
stosissima. 

Fritte,  sono  alimento  completo  di- 
vorato con  gioia  dai  bimbi.  Frammez- 
zate a  fette  di  mele,  di  albicocche  o  coto- 
gne, acquistano  un  sapore  agro-dolce 
molto  appetitoso;  con  l'aggiunta  di  fa- 
rina lievitata  danno  candide  pagnotte 
leggerissime,  più  nutritive  del  miglior 
pane  di  frumento.  E  bollite  nel  latte, 
misto  a  cacao,  forniscono  zuppe  molto 
sostanziose. 


Oltre  alla  produzione  in  grande  scala 
la  batata  americana  prestasi  alla  col- 
tivazione sparsa  negli  orli  dei  campi 
ove  non  viene  seminato,  negli  angoli 
dei  prati  dove  crescono  soltanto  le 
male  erbe,  lungo  i  margini  delle  strade 
e  le  sponde  dei  fossi,  sui  terrapieni 
abbandonati,  nelle  zone  di  terra  in- 
colta al  piede  dei  muri  di  cinta;  do- 
vunque sia  disponibile  una  striscia  di 
terreno  larga  mezzo  metro,  può  pro- 
sperare una  doppia  fila  di  batate. 

Ad  ogni  casellante  stradale,  ad  ogni 
cantoniere,  ad  ogni  maestro  elemen- 
tare che  possegga  pochi  metri  qua- 
drati di  terra  soleggiata  dovrebbesi 
dar  mezzo  di  coltivare  il  convolvulus 
edulis.  E  ad  ogni  bimbo  delle  scuole  ru- 
rali dovrebbonsi  affidare  alcune  talee, 
insegnandogli  ad  averne  cura,  a  hbe- 
rarle  dalle  male  erbe,  a  ristorarle 
quando  soffrono  1'  arsura,  instillando- 
gli, per  tal  modo,  un  sentimento  no- 
bile ed  alto:  l'amore  ed  il  rispetto 
alle  piante. 

*** 

Stabile  fondamento  d' ogni  civiltà, 
l'agricoltura  esercita  un'influenza  edu- 
cativa preferibile  a  quella  di  talune 
scuole  nelle  quali,  trascurando  i  fatti, 
maestri  di  vita,  s' insegnano  nomi  e 
date  senza  corpo  e  senz'anima. 

Scrissi  al  Ministero  dell'  Istruzione 
perchè  volesse  consacrare  a  questo 
e  ad  altri  istruttivi  esperimenti  agrari 
le  piccole  zone  incolte  di  sua  pro- 
prietà. 

L' Italia  ha  speso  forti  somme  per 
espropriare  il  terreno  che  ricopre  Ostia 
antica  e  una  trentina  di  ettari  sono 
ancora  inutilizzati.  Si  potrebbe  pian, 
tarvi  peschi  ed  altri  alberi  fruttiferi, 
seminando  a  grano  e  ad  orzo  le  aree 
intermedie. 

La  batata  dolce  coltivata  nelle  zone 
perimetrali  e  lungo  i  margini  delle 
strade  fornirebbe  ottima  refezione  gra- 
tuita per  i  nostri  asili  d'infanzia  e  per 
le  scuole  popolari.  {g.  b.). 
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La  Chelllana  di  Grosseto. 

11  30  marzo  1865  il  canonico  Gio- 
vanni Chelli  stipulava,  nella  sala  del 
Consiglio  comunale  di  Grosseto,  l'atto 
solenne  di  donazione  della  sua  biblio- 
teca alla  sua  città  adottiva,  perchè  egli 
era  nato  a  Siena  nel  1809. 

Che  questo  modesto  sacerdote  amas- 
se l'Italia  possono  attestarlo  le  perse- 
cuzioni che  ebbe  da  parte  della  Curia. 
Ai  congressi  degli  scienziati  a  Pisa 
nel  '39  ed  a  Firenze  nel  '41  il  Chelli 
prese  parte  ;  nel  '49  il  Ministro  della 
guerra  del  Governo  provvisorio  tosca- 
no lo  volle  cappellano  del  primo  reg- 
gimento leggero. 

Nel  '59,  dice  un  suo  biografo  {Bi- 
bliografia e  Biografie  della  Provincia 
di  Grosseto  di  F.  Cagnacci,  Grosseto, 
BarbaruUi,  1874),  spese  penna  e  de- 
naro per  l'indipendenza  italiana  ;  e  di 
ciò  fanno  fede  non  poche  lettere  che 
a  lui  indirizzavano  amici  ed  estima- 
tori. Vale  un  Perù  questo  «  scherzo  » 
dedicato  al  nostro  prete  : 

Il  canonico  Chelli 

Per  la  guerra  italiana 

Die  tutti  i  quattrinelli 

V.  aggiunse,  oh  cosa  strana  !  , 

Uscendo  dallo  stuolo 

Degli  uomini  egoisti,  l'oriolo. 

Quindi  innanzi  egli  vuole 
Regolarsi  col  sole 

Non  poche  noie  e  dispiaceri  dovette 
subire  il  povero  Chelli  per  i  suoi  sen- 
timenti d'italianità.  In  una  lettera  che 
porta  la  data  del  3  giugno  1859  gli  si 
scriveva  : 

«  Fa  meraviglia  che  un  canonico  pe- 
nitenziere come  V.  S.  esprima  nt\,  Mo- 
nitore n.  130  tante  laidezze  e  scem- 
piaggini degne  d'un  Calvino  e  di  un 
Lutero  e  piacevoli  ai  mazziniani  e  ga- 
ribaldini dei  quali  ella  certamente  deve 
far  parte  ». 

Anche  di  lui  come  d'un  suo  confra- 
tello e  coetaneo,  il  canonico  Riccioli 
di  Grosseto,  F.  D.  Guerrazzi  avrebbe 
potuto  giustamente  affermare  :  «  Se 
tutti  i  preti  conoscessero  come  voi  la 
loro  missione,  l'Italia  a  quest'ora  sa- 
rebbe libera  ». 


LaChelliana,  disposta  in  quattro  sale 
del  palazzo  comunale,  non  possiede 
oltre  diciottomila  volumi  ;  ed  attende 
con  altre  consorelle  che  il  Governo 
volga  lo  sguardo  anche  verso  questi 
istituti  di  cultura,  che  i  comuni  curano 
poco  per  mancanza  di  dotazioni.  Ma 
pure  anche  in  questa  scarsa  suppel- 
lettile libraria,  si  trovano  rarità  biblio- 
grafiche che  biblioteche  maggiori  po- 
trebbero invidiare.  Curiose  sono  le 
«  Quisquiglie  comico-politiche  dedicate 
al  Consiglio  dei  Ministri  »,  che  non 
sono  alla  fine  che  satire  verso  il  Conte 
di  Cavour. 

Anche  chi  è  stato  altamente  bene- 
merito verso  la  patria  italiana,  non 
mancò  di  punture. 

Se  Cavour  non  può  dirsi  un  oratore 
Lo  dirà  però  ognun  gran  parlatore. 
Il  di  lui  stile,  unico  nel  paese, 
È  tra  l'italo,  il  franco  e  il  piemontese. 
Onde  a  ragion  da  molti  si  sostiene 
Che  a  tre  letterature  esso  appartiene. 


Buona  fonte  per  la  storia  del  Ri- 
sorgimento italiano  è  una  raccolta  di 
fogli  volanti  contenenti  poesie  d'occa- 
sione, nonché  un  discreto  numero  di 
almanacchi  e  strenne.  Ne  parlai  nel 
Fanfulla  della  Domenica  in  due  ar- 
ticoli. 

Di  autografi  la  Chelliana  ne  ritiene 
vari  di  Roberto  d'Azeglio,  Alfredo  Bac- 
carini.  Augusto  Barazzuoli,  Bartolomeo 
Borghesi,  di  Giovanni  Bovio,  di  Bene- 
detto Brin,  di  Maurizio  Bufalini,  di  Be- 
nedetto Cairoli,  di  Gino  Capponi,  di 
Giosuè  Carducci  (del  poeta  marem- 
mano conta  anche  L'arpa  del  popolo^ 
uno  dei  primi  suoi  libri),  di  Luigi  Ca- 
stellazzo,  di  Cavallotti,  Cibrario,  Emi- 
liani-Giudici, Nicola  Fabrizi,  Paolo  Fer- 
rari, Alessandro  Fortis,  Garibaldi,  Pie- 
tro Giannone,  F.  D.  Guerrazzi,  del  ge- 
nerale De  Laugier  (di  lui  riprodusse 
una  lettera  in  Ricordi  ed  affetti  Ales- 
sandro d'Ancona),  di  Antonio  Maffi, 
di  Alberto  Mario,  Jessie  Mario,  Giu- 
seppe Mazzoni,  Gaetano  Moroni,  Co- 
stantino Nigra,  Bettino  e  Vincenzo 
Ricasoli,    di    Aurelio    Saffi,   Federigo 
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Sclopis,  di  Ranieri  Simonelli,  di  Ettore 
Socci  e  di  Atto  Vannucci.  Bei  nomi 
della  politica  e  della  letteratura,  pure 
se  questo  carteggio  non  offre  quella 
importanza  che  si  desidererebbe. 

Dei  codici  ricorderemo  un  mano- 
scritto del  1299  contenente  un  catalogo 
dei  pontefici,  re  franchi,  ecc.,  ecc.  ;  un 
evangelario  del  Quattrocento  ;  gli  sta- 
tuti di  Montepescali  del  secolo  xv,  ecc. 

Interessante  è  pure  la  libreria  la- 
sciata da  Alessandro  Manelti,  uno  dei 
più  valenti  ingegneri  addetti  alle  bo- 
nifiche sotto  il  governo  granducale. 
Essa  comprende  opere  di  classici  fran- 
cesi, di  storia  dell'arte,  di  tecnolo- 
gia, ecc.,  ecc.  Anche  l'emeroteca  è  bene 
rappresentata  da  giornali  e  riviste.  Né 
meno  importante  è  la  sezione  dei  libri 
del  secolo  xvi.  Ricorderemo  un  trattato 
d'igiene  dovuto  ad  un  illustre  maestro 
per  quei  tpmpi  :  a  Castore  Durante,  au- 
tore d'un  «  Tesoro  della  sanità  ».  Il  Du- 
rante, quasi  come  fosse  socio...  d'una 
odierna  Lega  contro  l'alcoolistno,  sen- 
tenziava che  il  vino  «  genera  apoples- 
sia, letargo,  malcaduco,  spasmo  e  tre- 
more ;  offende  la  testa,  perturba  i  sensi, 
snerva  la  memoria  et  fa  morti  repen- 
tine, ecc.,  ecc.  ».  Potremmo  dire  qual- 
che altra  cosa  su  gli  incunabuli,  po- 
chissimi ma  degni  di  rilievo  ;  ma  de- 
sideriamo per  meglio  onorare  la  me- 
moria di  Giovanni  Chelli  intrattenerci 
un  po'  sul  museo  annesso  alla  biblio- 
teca che  egli  pure  donò  al  Comune. 


Raccoglie  forse  troppi  oggetti  e  non 
tutti  da  accogliersi  in  un  museo,  che 
vorrebbe  pure  una  sede  adatta  e  più 
propizia  di  luce.  Ad  ogni  modo  esso 
oft're  un  buon  medagliere,  una  ricca 
collana  etrusca  d'oro,  una  pregevole 
tazza  in  bucchero  (materia  di  compo- 
sizione che  cessò  col  iv  secolo)  che 
ritiene  tutto  l'alfabeto  etrusco  ;  un  ve- 
tro bizantino  col  Sacrificio  d' Abramo; 
un  amo  da  pesca  d'Etruria  ;  urne  ci- 
nerarie ;  un  molino  romano  ;  un  bel 
sarcofago  del  iv  secolo  con  figura   di 


giovinetta  ;  un'ara  romana  ;  una  nassa  ; 
eleganti  capitelli  delle  Terme  rosel- 
lane  ;  una  lucernetta  arcaica  del  mas- 
simo interesse  ;  vasi  istoriati  ;  lucer- 
nette  pagane  e  cristiane  ;  lacrimatoi  ; 
ossuari  e  specchi  di  Vetulonia  ;  un  bu- 
sto dell'imperatore  Adriano  rinvenuto 
a  Castiglione  della  Pescaia,  ecc. 

D'arte  medievale  :  una  tavola  della 
scuola  di  Duccio  di  Boninsegna  ;  un 
dipinto  di  Gerolamo  di  Benvenuto,; 
delle  lamine  con  l'immagine  degli  Apo- 
stoh,  del  Mille.  Mobih  ed  armi  dei  se- 
coli XVI  e  xvii  ;  avori  antichi  e  me- 
dievali ;  ricordi  del  Risorgimento  ita- 
liano, come  ad  esempio  una  delle  bombe 
che  servirono  all'attentato  di  Felice 
Orsini  contro  Napoleone  III,  un  anello 
pure  del  patriota  romagnolo,  delle 
ciocche  di  capelli  di  Goffredo  MameU, 
proclami,  bollettini  di  guerra,  ordini  del 
giorno,  poesie  d'occasione,  ecc.,  ecc., 
completano  il  civico  museo  grossetano, 
formato  in  parte  (e  poi...  di  troppo 
accresciutosi)  da  Giovanni  Chelli,  che 
vi  spese  tutto  il  suo  patrimonio. 

Alla  memoria  di  questo  buon  prete 
vada  il  pensiero  di  riconoscenza  di 
tutti  quanti  amano  come  amò  lui  l'Italia 
ed  il  suo  progresso  nel  campo  della 
pubblica  istruzione.  {Alf.  S). 


Per  r  Intésa  intellettuale. 

Il  27  novembre  venne  inaugurato 
nella  R.  Università  di  Roma  un  corso 
di  lezioni  sulla  storia  comparata  delle 
letterature  italiana  e  francese,  con  spe- 
ciale riguardo  agli  scambi  intellettuali 
ed  alla  comunione  di  cultura  tra  i 
due  paesi.  Queste  lezioni,  che  hanno 
per  tèma:  «  Le  principali  epoche  della 
cultura  italiana  in  Francia  e  il  Rina- 
scimento »,  sono  tenute  dal  prof.  Mau- 
rice Mignon,  aggregato  dei  Licei  e 
«  chargé  de  Conférences  »  nell'Univer- 
sità di  Lione,  sotto  gli  auspici  del 
«  Comité  du  Livre  »,  dell'  «  Associa- 
zione per  l'Intesa  intellettuale  tra  i 
paesi  alleati  ed  amici  »,    e   del  Sotto- 
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segretario  di  Stato  all'  Interno  per  la 
Propaganda. 

Alla  prolusione  assistevano  il  Mi- 
nistro della  Pubblica  Istruzione,  ono- 
revole Berenini,  che  così  attivamente 
si  occupa  delle  relazioni  universitarie 
tra  la  Francia  e  l' Italia,  l'Ambascia- 
tore di  Francia,  sig.  Camille  Barrère, 
sempre  benemerito  di  ogni  opera  che 
valga  a  rinsaldare  i  legami  tra  le  due 
nazioni  latine,  il  Sottosegretario  di 
Stato  air  Interno  per  la  Propaganda, 
on.  Gallenga,  caldo  propugnatore  di 
tali  utili  tentativi,  il  sig.  De  Martino, 
il  rettore  prof.  A.  Tonelli,  che  pre- 
sentò il  conferenziere  e  lodò  l'oppor- 
tuna sua  iniziativa,  il  senatore  pro- 
fessor V.  Volterra,  Presidente  del- 
TAssociazione  per  l'Intesa  intellettuale 
interalleata,  che  lesse  una  precisa  re- 
lazione sui  necessari  lavori  di  propa- 
ganda, il  prof.  Vittorio  Rossi,  il  se- 
natore Maggiorino  Ferraris,  il  signor 
Robert  de  Flers,  e  tante  altre  perso- 
nalità del  mondo  poUtico  e  letterario 
romano. 

Le  lezioni  hanno  luogo  due  volte 
alla  settimana,  il  martedì  e  il  sabato, 
alle  ore  17,  nell'aula  IV  della  R.  Uni- 
versità. 

Il  prof.  Maurice  Mignon  svolgerà 
il  seguente  programma; 

Introduzione  allo  studio  delle  rela- 
zioni intellettuali  tra  l'Italia  e  la  Fran- 
cia durante  il  Rinascimento  e  la  prima 
parte  del  secolo  xvii  —  La  cultura 
dantesca  in  Francia,  specialmente  se- 
condo le  più  antiche  traduzioni  della 
«  Commedia  »  —  Una  delle  prime  ver- 
sioni del  «  Decamerone  »  in  lingua  fran- 
cese —  Un  autore  di  farse  in  dia- 
letto astigiano  e  francese,  G.  G.  Alione 
—  L'umanesimo  italiano  in  Lione  — 
Il  teatro  italiano  in  Lione  durante  il 
Rinascimento  —  Il  «  Négromant  »  di 
J.  de  la  Taille  —  Gl'influssi  italiani 
nelle  commedie  di  P.  Larrivey  —  La 
commedia  del  Bruno  in  Francia. 

Secondo  semestre.  —  Il  petrarchismo 
nella  letteratura  francese  —  La  sto- 
ria de'  costumi:  una  traduzione  qua- 
drilingue   del    u  Galateo  »    —  La   lin- 


gua italiana  in  Francia:  le  opere  del- 
l' Estienne  —  L' italianismo  del  Mo- 
lière :  1'  «  Etourdi  »  ;  le  «  Précieuses  »  — 
I  comici  italiani  in  Francia,  da  «  Mai- 
stre  André  »  ad  Isabella  Andreini  — 
I  tipi  popolari  della  commedia  del- 
l' arte  sulle  scene  francesi  —  Con- 
clusione. 

Propaganda  di  guerra  in  America. 

Attivissima  è  la  propaganda  di  guer- 
ra in  America,  dove  assume  le  forme 
più  svariate  e  caratteristiche.  II  sig.  Bu- 
ghici  Hirsch  la  descrive,  in  un  simpatico 
articolo,  nel  Paris-Midi,  e  si  rivolge  di- 
rettamente alla  numerosa  colonia  ame- 
ricana a  Parigi  che,  secondo  lui,  ri- 
schia d'ignorare  l'aspetto  degli  Stati 
Uniti  durante  la  guerra.  E  nulla  vale 
quanto  l'immagine,  egli  dice,  per  far  co- 
noscere a  coloro  che  sono  in  Francia  il 
viso  della  Patria  in  armi.  Tale  è  lo 
scopo  dell'  esposizione  di  manifesti, 
aperta  attualmente  negli  uffici  del 
Brooklyn  New-  York  Daily  Eagle,  via 
Cambon,  53. 

Questi  manifesti  sono  vari  e  nume- 
rosi. In  America,  come  in  Inghilterra, 
è  per  mezzo  dei  manifesti  che  s' in- 
vitano i  giovani  ad  arruolarsi.  Qui,  è 
un  vecchio  zio  Sam,  con  la  barba 
bianca,  Yankee  puro  sangue,  che  mo- 
stra a  dito  un  passante  e  pronun- 
zia queste  parole  :  «  Ho  bisogno  di 
voi  per  l'esercito  !  »  Oppure  una  gra- 
ziosa giovinetta,  precisamente  la  cele- 
bre artista  Miss  Pearl  White,  ogni 
sera  applaudita,  che  sospira  :  «  Se  fossi 
un  uomo,  mi  arruolerei  nel  corpo  dei 
fucilieri  di  marina  !  »  11  soggetto  più 
trattato  è  quello  della  Statua  della  Li- 
bertà di  Bartholdi,  così  popolare  in 
America.  E  non  solo  per  coloro  che 
sono  atti  alle  armi,  vi  sono  dei  mani- 
festi. Il  resto  della  popolazione  ha 
pure  i  suoi  doveri  :  l'economia,  il  ri- 
sparmio. È  bene  che  in  Francia  ci  si 
renda  conto  che  gli  americani  com- 
prendono la  necessità  di  razionarsi, 
non  perchè  la  situazione  attuale  lo 
comanda,  ma  in  previsione  di  ciò  che 
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può  accadere.  L' americano  è  previ- 
dente. Molto  spesso  si  vedono  sui  muri 
di  New- York  o  di  Chicago  degli  af- 
fissi, così  concepiti  :  «  Comprate  a  buon 
mercato  ».  «  Preparate  le  vostre  pie- 
tanze con  cura  ».  u  Mangiate  meno 
pane  e  meno  carne  ».  «  Mangiate  il 
puro  necessario  r>.  «  Utilizzate  i  resti  ». 
Oppure:  «  Economizzate  il  grano,  lo 
zucchero  e  la  carne  ».  «  I  viveri  sono 
munizione  ». 

Così  l'americano  ha  l'intenzione  di 
resistere  e  win  the  war^  di  vincere  la 
guerra.  Ricordandosi  anche  che  la  pa- 
rola è  d'argento  e  che  le  azioni  sono 
d'oro,  uno  dei  manifesti  più  popolari 
rappresenta  un  marinaio  abbronzato 
che  dichiara  :  «  Non  leggete  la  storia 
dell'America  ;  fatela  !  ». 

Quest'  esposizione  non  servirà  sol- 
tanto a  soddisfare  un  desiderio  di  cu- 
riosità ;.  sarà  un  conforto  morale. 

Alaggio  elettrico 
sul  canale  Trent-Mersey. 

Un  servizio  di  alaggio  elettrico  per 
barche  funziona  già  da  tre  anni  sul 
canale  Trent-Mersey  in  Inghilterra  e 
con  risultati  così  soddisfacenti  da  me- 
ritare d'essere  portato  a  cognizione 
dei  nostri  tecnici,  che  si  interessano 
dei  problemi  di  navigazione  interna. 

Il  canale  è  molto  antico,  risalendo 
la  sua  costruzione  al  1777  ;  fu  rimo- 
dernato nel  1827,  ma  è  rimasto  con 
sezione  assai  ristretta.  Tuttavia,  sic- 
come traversa  distretti  minerari  ed  in- 
dustriali assai  importanti,  e  di  più 
mette  in  comunicazione  il  Mare  del 
Nord  con  Liverpool,  così,  malgrado  le 
sue  piccole  dimensioni,  ha  un  traffico 
molto  importante. 

E  un  canale  a  punto  culminarne,  co- 
stituito da  una  galleria,  detta  di  Hare- 
castle,  lunga  m.  2630,  a  sezione  circo- 
lare con  m.  4.27  di  diametro  e  tirante 
d'acqua  di  m.  1.68,  capace  di  dar  pas- 
saggio a  barche  larghe  appena  m.  2.14 
(7  piedi),  con  immersione  di  m.  1.15 
(3  piedi  e  9  pollici)  e  portata  utile  nor- 
male di  20  e  massima  di  30  tonnellate. 


Malgrado  queste  dimensioni  così  pic- 
cole il  traffico  è  così  intenso  traverso 
alla  galleria  che  si  è  dovuto  ricorrere 
all'alaggio  elettrico. 

Fra  i  vari  sistemi  studiati  fu  data 
la  preferenza  a  quello  del  tonneggio 
mediante  cavo  di  acciaio,  sul  quale  fa 
presa  il   rimorchiatore. 

Questo  è  formato  da  una  barca  di 
acciaio  lunga  m.  12,40,  larga  m.  2.14, 
con  immersione  di  m.  1.22  (4  piedi), 
provvista  di  due  tamburi  sui  quali  si 
avvolge  e  si  svolge  il  cavo  pel  ton- 
neggio. I  tamburi  sono  messi  in  moto 
da  due  motori  elettrici  da  15  HP.  che 
possono  agire  indipendentemente  o  con- 
temporaneamente. I  motori,  il  controller 
e  gli  interruttori  sono  del  tipo  solito 
in  uso  sulle  tramvie,  e  sono  invertibili. 

La  barca  presenta  al  centro  una 
specie  di  pozzo  senza  fondo,  dove 
sono  imperniati  i  due  tamburi  motori, 
cosicché  la  fune  di  tonneggio  vien  sol- 
levata di  pochissimo  dal  fondo  del  ca- 
nale e  non  viene  tirata  in  coperta, 
come  succede  in  altri  canali  «  a  ton- 
neggio ». 

Questa  disposizione,  oltre  essere  più 
semplice  e  richiedere  meno  forza,  con- 
ferisce maggiore  stabilità  e  precisione 
di  movimento  della  barca  rimorchia- 
trice,  talché  -essa  non  ha  bisogno  di 
timoni.  Le  due  estremità  della  barca 
sono  uguali  per  poter  navigare  in  am- 
bedue i  sensi. 

Il  cavo  di  tonneggio  é  di  accaio, 
del  tipo  «  Bullivant  »,  è  lungo  m.  3200, 
ha  diametro  di  5  cm.  e  resistenza  alla 
rottura  di  11  tonnellate. 

La  energia  elettrica  è  fornita  al  ri- 
morchiatore non  da  un  trolley,  come 
si  usa  su  molti  canali,  ma  da  accu- 
mulatori sistemati  in  una  barca  che 
vien  disposta  subito  dopo  il  rimor- 
chiatore ed  é  capace  di  fornire  150 
ampères  per  7  ore.  Gli  accumulatori 
sono  del  tipo  della  «  doride  Electrical 
Storage  Company  ». 

Quando  la  batteria  è  quasi  scarica, 
la  si  cambia  con  altra  carica,  sempre 
pronta  in  una  barca  ad  un  estremo  o 
all'altro  del  percorso. 
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Con  questo  impianto  si  possono  fare 
persino  dei  treni  di  30  barche,  ognuna 
da  20  tonn.  utili,  e  il  tempo  impiegato 
per  percorrere  la  galleria  è  di  30 
minuti. 

In  condizioni  normali  di  lavoro  il 
traffico  vien  fatto  ininterrottamente  du- 
rante le  24  ore  ;  attualmente  però  è 
ridotto  a  scie  18  ore  al  giorno,  ed  i 
treni  sono  formati  con  non  più  di  20 
barche. 

I  treni  viaggiano  «  ad  orario  >»  pre- 
stabilito, con  partenze  da  una  stazione 
o  dall'altra  ad  ogni  ora.  Ossia  ad  ogni 
ora  pari  parte  un  treno  di  barche  in 
direzione  di  Liverpool  ed  alle  ore  di- 
spari ne  parte  uno  in  direzione  op- 
posta. 

II  servizio  si  compie  in  modo  sod- 
disfacente e  la  spesa  di  impianto  e  di 
esercizio  risultano  molto  minori  che 
col  servizio  a  trolley  in  uso  su  altri 
canali. 

Questo  esempio  di  alaggio  elettrico 
è  sopratutto  interessante  perchè  si 
compie  in  un  canale  a  sezione  ristret- 
tissima, ciò  che  dimostra  la  possibi- 
lità di  utilizzare  antichi  canali,  per 
scopi  molto  moderni. 

Merita  sopratutto  di  essere  meditato 
dai  nostri  studiosi  di  navigazione  in- 
terna, perchè  forse  offrirebbe  una  so- 
luzione pratica  e  sollecita  dell'assillante 
problema  di  utilizzare  alcuni  dei  no- 
stri antichi  canali  a  sezione  assai  ri- 
stretta, ed  anche  il  Canale  Cavour,  la 
cui  corrente  assai  rapida  è  stata  finora 
un  grave  ostacolo  alla  sua  utilizzazione 
a  scopo  di  navigazione.         (L.  L.). 

Una  Rivista  d'Aeronautica. 

È  apparso  in  questi  giorni  il  primo 
fascicolo,  un  bel  fascicolo  di  circa  170 
pagine  e  molto  bene  illustrato,  di  una 
Rivista  Tecnica  d'Aeronautica.  Essa 
completa  il  ciclo  delle  Riviste  conso- 
relle: quelle  di  Fanteria,  di  Cavalle- 
ria, di  Artiglieria  e  Genio  e  Marit- 
tima; è  la  Rivista  ufficiale  della  5» 
Arma,  ed  è  la  prima  del  genere  che 
veda  luce,  non  solo    in  Italia,  ma  nel 


mondo.  È  diretta  dal  maggior  gene- 
rale Traniello,  ed  uscirà  una  volta  al 
mese. 

Vogliamo  qui  riportare  le  belle  pa- 
role d'augurio  con  cui  il  Capo  del- 
l'Aeronautica, il  tenente  generale  Ma- 
rieni,  saluta  questa  nuova  Rivista 

La  5*  Arma,  improvvisata  in  Italia, 
si  è  dimostrata  prima  fra  tutte  nei 
suoi  effetti  e  nella  sua  invulnerabilità. 
«  Per  numero,  per  potenza,  per  giusta 
fusione  dei  vari  tipi,  per  agilità,  per 
offensiva,  per  sicurezza  d'  evoluzioni, 
le  flotte  aeree  delle  nostre  armate  si 
dimostrarono  negli  ultimi  combattimen- 
ti predominanti  su  quelle  nemiche.  La 
5*  Arma  si  rivelò  non  soltanto  pre- 
ziosa ausiliaria  come  esploratrice,  pro- 
tettrice, informatrice,  regolatrice  dei 
tiri,  ma  anche,  nello  stesso  tempo,  ar- 
ma di  urto  diretto  dall'  alto  contro 
truppe  già  battute  di  fianco  o  incalzate 
di  fronte,  e  contro  masse  e  riforni- 
menti e  depositi  vitali,  inesplorabili 
dagli  osservatori  fissi,  irraggiungibili 
dal  tiro  terrestre.  Essa  porta  il  suo 
urto  balistico  a  distanze  insospettate 
e  fantastiche  per  i  più  grossi  calibri 
terrestri  e  lo  spinge  anche  sott'onda. 

«  Di  quest'Arma  nuova,  orgoglio  ita- 
liano, che  pur  fece  in  Libia  le  primis- 
sime prove,  questa  rivista  vuole  es- 
sere l'eco  e  la  divulgatrice. 

«  Essa  deve  raccontarne  i  fasti  ed 
i  lutti,  studiarne  i  metodi  ed  i  perfe- 
zionamenti, unendo  all'articolo  scien- 
tifico, talvolta  irto  di  formole,  un  no- 
tiziario pratico,  denso  e  completo  :  sia 
la  bene  accolta  dai  circoli  delle  altre 
Armi,  dai  singoli  ufficiali,  dai  non  mi- 
litari, dagli  enti  civili  e  dagli  stranieri. 
Tutti  ormai  si  appassionano  alla  nuova 
scienza  nelle  sue  multiformi  parvenze 
di  aerologia,  di  statica,  di  dinamica, 
di  balistica,  e  di  comunicazioni  com- 
merciali e  sportive. 

«  Avanti,    o    miei    baldi  Aeronauti  ! 
Illustrare  coi  vostri  scritti  l'Arma  nuo-    . 
va,    è    degn.i  impresa.    Raccontate  le    , 
vostre    liriche     impressioni    dall'  alto 
d' un  pallone    drago   insidiato  dal  ne-    = 
mico  al  disopra    della   battaglia:  nar-    * 
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rate  le  lunghe  crociere  dei  dirigibili 
al  disopra  delle  nevi  e  dei  sottoma- 
rini e  delle  flotte,  nelle  notti  illuni  ; 
esponete  i  sinuosi  voli  ed  i  rapidi 
sbalzi  cacciando  il  nemico  nel  cielo 
solcato  da  scoppi  e  da  mitraglia  ;  dite 
il  difficoltoso  lavoro  tecnico  ed  orga- 
nico e  le  vittorie  meno  vistose,  ma 
non  meno  feconde,  riportate  negli  uf- 
fici e  nelle  officine  ;  risolvete  i  proble- 
mi del  radioso  avvenire  di  questa 
Arma  quale  è  intravisto  dalle  nostre 
menti  geniali  e  poderose  adusate  ai 
voli  dell'aquila  lungimirante,  di  que- 
st'Arma dominatrice  che,  a  guerra  fi- 
nita, avrà  dato  le  ali  per  una  rapida 
unione  dei  popoli  più  lontani  al  di  là 
dei  mari  e  dei  deserti,  facilitando  i 
contatti,  le  relazioni  ed  i  commerci  e 
rendendoli  più  rapidi  e  fecondi  con  la 
mente  rivolta  all'aurea  sentenza  che 
l'umanità  progredisce  per  la  via  del- 
l'amore, mentre  si  arresta,  vacilla  e 
,  retrocede  quando  l'odio  la  guida. 
«  «  Cresca  l'interesse  di  tutti  a  questa 
Rivista  col  crescere  progressivo  del 
trionfo  d'Italia  nel  dominio  dell'aria  ». 

L'Olanda  economica. 

11  Ministro  olandese  delle  Finanze, 
Mr.  M.  W.  F.  Treub,  ha  pubblicato  re- 
centemente un  libro  assai  notevole  sul- 
l'avvenire economico  del  suo  paese  : 
«  De  Economische  Toekomst  van  Ne- 
derland  »,  Haarlem  e  Amsterdam,  1917. 

Il  Ministro  Treub  certo  è  l'uomo 
più  competente  in  Olanda  che  possa 
trattare  le  questioni  sociali  ed  econo- 
miche del  «  dopo  guerra  »  ed  è  da  spe- 
rare che  il  suo  libro  tra  breve  sarà 
reso  più  accessibile  in  una  traduzione 
francese  o  inglese.  L'argomento  ormai 
può  considerarsi  internazionale  ed  un 
simile  trattato  merita  l'attenzione  ge- 
nerale. 

L'autore  ha  composto  il  suo  libro 
durante  un  intervallo  di  tempo,  quando 
a  causa  d'un  dissenso  col  Parlamento 
non  era  più  al  potere.  Fu  richiamato 
ben  presto  però  a  fare  un'altra  volta 
parte  del  Governo,  e  fu  allora  che  pro- 


pose, fra  l'altro,  di  istituire  pure  in 
Olanda  il  MonopoHo  dello  Stato  per 
le  assicurazioni  sulla  vita  (e  sull'in- 
cendio), più  o  meno  secondo  il  sistema 
adottato  in  Italia  colla  legge  Nitti. 

11  presente  libro  del  valente  Mini- 
stro olandese  non  tratta  però  di  misure 
speciali  da  prendersi  in  materia  legi- 
slativa delle  finanze,  fna  parla  ampia- 
mente sul  desiderabile  sviluppo  delle 
energie  del  paese,  essendo  questo  l'u- 
nico mezzo  da  far  fronte  alle  condi- 
zioni, quali  si  presenteranno  dopo  que- 
sta guerra  mondiale. 

Mr.  Treub  parla  successivamente  dei 
temi  seguenti  :  Le  spese  di  questa 
guerra  (perchè  anche  l'Olanda,  benché 
non  prenda  parte  al  conflitto,  mantiene 
l'esercito  e  la  fiotta  interamente  su 
piede  di  guerra  già  dal  2  agosto  1914 
in  poi)  —  Le  perdite  economiche  dei 
neutrali  —  11  Belgio  e  l'Olanda  —  1 
prezzi  delle  merci  dopo  la  guerra  — 
I  preparativi  delle  nazioni  combattenti 
per  la  lotta  economica  —  Le  riforme 
che  le  dette  nazioni  si  propongono  di 
introdurre  per  quanto  riguarda  l'indu- 
stria e  l'agricoltura  —  Capitale  e  la- 
voro dopo  la  guerra  —  L'agricoltura 
olandese  dopo  la  guerra  —  L'avve- 
nire dell'  industria  e  del  commercio 
olandesi  —  Le  previsioni  del  mercato 
finanziario  —   Patria  e  Colonie. 

L'Olanda  non  combatte,  ma  questo 
libro  dimostra  che  avrà  da  condurre, 
dopo  la  pace,  una  guerra  economica, 
una  guerra  di  difesa  formidabile,  nella 
quale  l'esistenza  del  paese,  che  vive 
del  suo  lavoro,  sarà  in  giuoco. 

L'autore  conclude  il  suo  libro  col 
seguente  appello,  che  può  esser  preso 
a  cuore  da  ogni  nazione  :  «  Grandis- 
sime difficoltà  vi  saranno  da  sorpas- 
sare ;  gravissimi  provvedimenti  si  do- 
vranno prendere...  Tutto  dipenderà  da- 
gli uomini  stessi  :  dai  banchieri,  dagli 
industriali,  dai  commercianti,  dai  con- 
tadini, dagli  operai  ;  dipenderà  dall'a- 
bilità che  avranno,  dall' eiiergia,  l'in- 
telligenza e  la  capacità  d'organizza- 
zione che  mostreranno  e  dalla  loro 
devozione  alla  patria.  L'avvenire  eco- 
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nomico  del  paese  non  solo  lo  tengono 
nelle  loro  mani,  ma  pure  lo  dominano. 
Possa  la  storia  insegnare  e  testimo- 
niare che  furono  forti  e  degni  nel  com- 
piere il  grandioso  dovere  che  la  si- 
tuazione esige  ». 

Un    manifesto   della    Lega 
Franco-Italiana. 

La  Lega  Franco-Italiana,  presieduta 
dal  senatore  Gustave  Rivet,  che  sì 
bella  attività  vien  svolgendo  per  in- 
tensificare sempre  più  le  relazioni  tra 
Italia  e  Francia,  ha  pubblicato  or  ora 
un  manifesto  che  ci  è  grato  far  cono- 
scere anche  ai  nostri  lettori.  Eccolo 
qui  testualmente: 

Francois  ! 

N'oubliez  pas  qu'en  Aoùt  1914, 
l'Italie,  en  déclarant  sa  neutralité,  a 
libere  de  toute  menace  notre  frontière 
sud-est  et  nous  a  permis  d'opposer  à 
l'envahisseur  la  totalité  de  nos  forces. 

N'oubliez  pas  qu'en  Mai  1915,  au 
moment  où  l'armée  russe  sans  muni- 
tions  reculait  sous  les  coups  répétés 
de  l'ennemi,  l'Italie  par  la  décision 
de  son  peuple,  de  son  gouvernement 
et  de  son  roi,  est  entrée  volontaire- 
uient  en  guerre,  et  a  apporté  une 
aide  puissante  à  notre  cause. 

Aujourd'  hui,  après  deux  ans  et 
demi  d'efforts  victorieux,  l'Italie  con- 
naìt  les  heures  tragiques  que  nous 
avons  vécues  en  1914,  et  voit  son  sol 
foulé  par  les  Barbares. 
'  Nos  frères  de  l'autre  coté  des  Al- 
pes  défendent  contre  le  méme  enne- 
mi  le  méme  idéal  que  nous. 

Les  ailiés  leur  doivent  une  aide 
fraternelle. 

Nous  sommes  tous  solidaires,  nous 
devons  mettre  en  commun  nos  res- 
sources  et  nos  énergies. 


De  la  mer  du  Nord  à  l'Adriatique, 
il  ne  doit  y  avoir  qu'un  seul  front, 
une  seule  armée,  un   seul  peuple. 

C'est  la  condition  de  la  victoire. 
La  Ligue  Franco-Italienne 

Le  PrésJdent  :  Gustave  Kivet,  Sénateur. 
Le Sécr.  General:  A.  Lalia-Patbrnostro. 


In  libreria. 

Una  nuova  casa  editrice  si  è  fon- 
data a  Parigi,  con  larghi  mezzi  e  cri- 
teri elevati,  una  libreria  di  cultura  po- 
litica d'attualità,  intitolata  Editions  Bos- 
sard,  rue  Madame,  43. 

Il  carattere  dell'Austria-Ungheria, 
le  sue  colpe  recenti,  il  pericolo  che 
la  sua  esistenza  costituisce  per  la  pace 
futura  del  mondo  non  sono  molto  co- 
nosciuti in  Francia.  La  libreria  Bos- 
sard  ha  pubblicato  sull'argomento  dei 
volumi  importanti.  Ckìamo:  L'Autrtche- 
Hongrie  «  brillant  second  »,  di  Jules 
Chopin;  L' Autriche  a  voulu  la  Grande 
Guerre,  di  Pierre  Bertrand;  L'Europe 
au  j'our  le  jour,  di  Auguste  Gauvain, 
un'opera  in  parecchi  volumi,  di  cui  i 
due  primi,  già  pubblicati,  parlano  della 
crisi  bosniaca  (1908-1909)  e  della  con- 
trorivoluzione turca. 

La  libreria  Bossard  si  propone  di 
far  conoscere  l'Italia  e  i  problemi  ita- 
liani in  modo  diretto,  traducendo  ope- 
re nostre  :  intanto  ha  pubblicato  un 
interessante  volume  illustrato  di  Jean 
Ajalbert,  L'heure  de  r  Italie  (Viaggio 
di  guerra  1916). 

Segnaliamo  ancora  fra  i  libri  note- 
voli: Les  deux  Sutsse  (1914-1917)  di 
Louis  Dumur,  La  dtplomatie  de  Guil- 
laume Il  di  Eugène  Laloy,  La  Rou- 
manie  di  E.  Pittard,  Verdun  di  Henri 
Bidou,  Le  mouvement  ititellectuel  russe 
di  P.  N.  Milioukof. 


Nemi. 
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ITALIA. 

Il  7  corrente  è  spirato  a  Firenze  Pasquale  Villari.  Nato  a  Napoli  nel 
lb27,  fu  disceiK)lo  del  De  Sanctis.  Insegnò  a  Pisa  e  a  Firenze.  Succedette  al 
Bonghi  nella  «Dante  Alighieri»;  fu  presidente  dell'Istituto  Stoinoo  Italiano. 
Krp.  senatore  fin  dal  1884.  Fra  le  sue  oijere  vanno  specialmente  ricordate:  Ln 
storia  di  Girolamo  Sa vomuola  e  dei  suoi  tempi;  Niccolò 'Machiavelli;  Le  Ì7icui- 
sioiii  barbariche;  Su(j(ji  storici  e  critici.  Di  questo  in/signe  storico,  pedagogi- 
sta, sociologo,  della  cii,i  collaborazione  la  Nuova  Antologia  si  onorò  jier  tanti 
anni,  ci  occuperemo  diffusamente  in  uno  dei  prossimi  fascicoli. 

—  E'  morto  a  Torino  il  sen.  Lorenzo  Camerano.  Era  direttore  del  R.  Mu- 
seo Zoologico  e  presidente  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  quella  città. 
Lascia  numerose  pubblicazioni  scientifiche  su  ricerche  zoologiche  e  anatomiche. 

k  —  Numerose  sono  le  ultime  xjubblioaaioui  della  Casa  Fratelli  Treves.  Segna- 
liamo, tra  le  altre:  Gazzella,  i-bmanzo  di  Onorato  Fava;  Tre  novelle  a  perdita. 
<li  Aristide  Sartorio;  Amazzone,  dramma  ca,valleresoo  di  Romualdo  Pantini  ; 
Bestie,  di  Federigo  Tozzi;  Dalla  guerra  mondiale  alla  civiltà  internazionale, 
di  Giorgio  Quartara;  La  spada  sulla  bilancia,  di  Paolo  Orano;  Gli  scambi 
internazionali,  di  Luciano  De  Feo;  e  finalmente,  in  splendida  veste  tipogra- 
fica, un  nuovo  volume  del  conti'ammiraglio  Ettore  Bravetta,  adorno  di  oltre 
cento  incisioni:  Macchine  Infernali  -  Siluri  e  Lan-ciasHuri,  con  un'appendic< 
su  gli  esplosivi  da  guerra. 

—  Nel  gennaio  1918  compionsi  cinquant'anni  daochè  Isidoro  Del  Lungo 
fu  eletto  'a  far  parte  della  R.  Accademia  della  Crusca,  per  la  lingua  d'Italia, 
di  cui  è  ora  insigne  Presidente.  Alcuni  suoi  ammiratori  ed  amici  han  divisato, 
a  perpetua  testimonianza  delle  sue  alte  benemerenze  d'insegnante,  di  scrittore, 
d'oratore  e  di  patriotta,  d'offrire  alla  R.  Accademia  della  Crusca  un  busto 
i!>armoreo  dove,  per  il  magistero  d'Antonio  Garella,  è  riprodotta  la  venerata 
effigie  dell'illustre  uomo,  che  anche  nei  fasti  accademici  lascerà  di  se  un  lumi- 
noso ricordo. 

—  Ad  iniziativa  del  senatore  E.  Paterno,  si  è  costituito  un  Comitato  na- 
zionale comprendente  circa  50  aderenti  fra  i  presidenti  delle  nostre  più  impor- 
tanti Accademie,  i  presidi  delle  Facoltà  di  Scienze  di  molte  Università  e  i  piìi 
eminenti  chimici,  fisici  e  matematici  italiani,  per  onorare  la  memoria  del  co- 
libre  chimico  inglese  Sir  William  Ramsay,  morto  nel  luglio  1916  a  Londra. 
Questo  Comitato  ha  lo  scopo  di  raccogliere  in  Italia  .sottoscrizioni,  analoga- 
mente al  Comitato  costituitosi  in  Inghilterra,  sotto  la  presidenza  di  S.  E.  A.s- 
c.uith  e  con  l'adesione  di  Lloyd  George  e  delle  maggiori  notabilità  scientifiche 
e  i>olitiche,  il  quale  si  propone  di  raccogliere  una  somma  considerevole  por 
istituire  alcune  pensioni  scientifiche  e  un  grande  laboratorio  di  chimica  indu- 
striale a  Londra,  intitolati  a  William  Ramsay.  Il  Cxjmitato  ingk>se  ha  nominato 
siioi  delegati  nei  vari  paesi  e,  per  l'Italia,  il  senatore  Paterno. 

—  Presso  Besano..  sulla  linea  da  Varese  a  Porto  Ceresio,  in  provincia  di 
Como  (Regione  XI),  entro  un'anfora  di  terracotta,  si  rinvennero  delle  moneto 
romane  imperiali  di  bronzo.  Rappresentano  un  i>eriodo  che  dal  primo  risale 
al  secondo  secolo  dopo  Cristo.  Diciassette  pezzi  sono  riconoscibili,  e  -vanno 
da  Domiziano  (81-96  d.  C.)  ad  Alessiindro  Severo  (222-235  e.   v.). 

28  Voi.   CXCII.   Serie   VI  —  16  dicembre  1917. 
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—  Av«nxi  di  abitAKÌoni  riferibili  eaae  pure  ad  età  romana,  si  riconobbero 
nt'l  territorio  di  Fossnlta  Portogruafo.  Quivi,  insieme  ai  resti  dello  costruzioni, 
M  rinvennero  basaluinri  vitrei,  luoeme  fittili  e  monete  di  bronzo,  una  delle 
quali  eoi  nome  di  MaiX"o  Agripiwi. 

—  Nel  Comune  di  Martelajio,  nel  fondo  del  sig.  Tessarotto,  si  rinvenne 
Tir  ripostiglio  di  monete  imperiali  romane  composto  di  497  sesterzi  che  vanno 
dflU'età  dei  Flavii,  forse  da  Vesixasiano  (69-79  dopo  Cristo)  fino  a  Troboniano 
Gallo  (252-254).  Il  nucleo  principale  di  questo  tesoretto  è  dato  dai  sesterzi 
di  Severo  Alessandro;  vengono  poi  quelli  di  Commodo  e  di  Cordiano  Pio.  Tutti 
i  i>ezzi  sono  a  leggenda  .latina,  meno  uno  a  leggenda  greca,  che  è  un  sesterzio 
(ii  Plautina  moglie  di  Carnealla 

—  In  Ostia  (Regione  1)  si  è  fatta  la  importantissima  scoperta  di  un  pezzo 
umrnioreo  che  ci  conserva  un  cospicuo  frammento  dei  Fasti.  È  il  terzo  fram- 
rueuto  ohe  ce  ne  ha  restituito  Ostia,  ed  è  di  gran  lunga  superiore  agli  altri 
due,  mutili  e  corrosi.  Il  nuovo  frapimento,  rotto  in  tre  pezzi  che  manifesta- 
l'H'nte  si  ricongiungono,  ricorda  i  fatti  che  si  svolsero  negli  anni  36,  37  e  38 
tU'll'èra  volgare.  Memorabile  fra  questi  è  la  morte  di  Tiberio  ohe  avvenne  nella 
\illa  Luculliana  di  Miseno  il  16  marzo  dell'anno  37,  quando  egli  contava  77 
jHini.  Il  cadavere  fu  trasportato  in  Roma  accompagnato  da  Caligola,  il  quale 
rome  nuovo  imperatore  fece  l'ingresso  nella  città  il  28  marzo  stesso  per  non 
far  coincidere  la  sua  entrata  trionfale  in  Roma  con  quella  di   un  funerale. 

li  pensiero  di  Vincenzo  Gioberti,  di  GIUSEPPE  SAITTA.  —  Messina,  Giu- 
seppe Principato,  editore,  1917. 

La  collezione  Studi  Filosofici,  diretta  da  Giovanni  Gentile  e  pubblicata, 
con  severa  elegan2M.,  dall'editore  Principato,  si  è,  testé,  arricchita  di  un  denso 
Tolume  (circa  500  pagine),  che  il  prof.  Giuseppe  Saitta  ha  consacrato  al  pon- 
tiere del  nostro  massimo  filosofo  della  prima  metà  del  secolo  xix.  Esso  è 
Acconciamente  diviso  in  tre  parti.  Trattano  la  prima  e  la  seconda  de'  pro- 
blemi filosofici  fondamentali  affrontati  dalla  mente  sovrana  e  divinatrice  del 
Gioberti  ;  la  terza  si  occupa  di  problemi  meno  astratti  e  più  concreti,  come 
quelli  relativi  all'estetica,  all'etica,  alla  politica,  alla  pedagogia.  È  notevole, 
nel  Saitta,  la  padronanza  della  materia,  l'ordine  dato  alla  ampia  materia, 
la  chiarezza  cristallina  del  dettato.  Di  pivi,  molti  giudizi  diffusi  sono  discussi 
e  corretti;  molte  vedute  nuove  sono  enunciate.  Il  volume  è,  in  sostanza,  un 
degno  omaggio  fatto  alla  grandezza  del  sommo  autore  della  Protologia,  del 
Gesuita   Moderno  e  del  Primato   civile   degli  italiani. 


FRANCIA. 

Jules  Chopin  rileva,  nel  Mercure  de  France  del  1°  novembre,  l'influenza 
r.i'I  cattolicismò  su  la  politica  dell' Austria-Ungheria. 

—  Si  è  spento  in  Francia  lo  scrittore  Leon  Bloy.  Aveva  71  anni. 

—  L'arte  francese  piange  la  morte  del  grande  scultore  Auguste  Rodin. 
Nato  nel  1840,  entrò  giovanissimo  alla  Scuola  Nazionale  di  disegno.  Allievo 
di  Barye,  poi  di  Carrier  Belleuse,  si  collocò  al  i>osto  dei  primi  artisti  con 
l'Ange  d'airatn.  Le  sue  opere  lììù.  celebri  sono:  Saint  Jean  préchant  dans  le 
<h'sert,  Adam  ov  In  cr/atinn  de  l'homme,  Ève,  Le  baiser,  Ugoìin  et  ses  fils.  Su 
Itii  e  la  sua  opera  pubblicheremo  uno  studio  nel  prossimo  numero. 

—  Charles  Morice  ha  iniziato  nei  giorni  scorsi  alla  Schola  cantorum  a 
Parigi  un  corso  di  quattordici  lezioni  consacrate  a  Verlaine. 

—  In  iina  sua  recente  pubblicazione,  Fernand  Moiirret  fa  un  interessante 
quadro  del  movimento  cattolico  in  Francia  dal  1830  al  1850.  (Le  mouvenunf 
riitholique  rn-  France  de  ISSO  à  1850,  Paris,  Bloud). 

—  Le  Pape,  la  guerre  et  Ut  paix  è  il  titolo  di  un  nuovo  volume  di  Charles 
Maurraa  (Nouyelle  Librairie  Nationale). 

—  Segnaliamo  tre  nuovi  libri  su  la  Polonia:  L'effort  vittd  de  la  Pologne 
rontempunnne,  di  Noir  e  Z.  L.  Zaleski  (Fischhacher)  ;  La  Pologne  d'hier  et  de 
demain,  di  S.  l'osner  (Alcan);  La  Pologne,  di  Grabienski.  traduzione  di  Mario 
Rakowska  (Fischbacher). 
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INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

Sir  Harry  Johnston  espone  nella  Conteviporary  Beview  le  ragioni  prò  e 
contro  la  conservazione  da  parte  dell'Inghilterra  delle  colonie  tedesche  con- 
quistate durante  la  guerra. 

—  Norman  Foerster  e  W.  W.  Pierson  hanno  raccolto  in  un  libro,  dal 
titolo  American  Ideals,  i  discorsi,  gli  appelli,  i  documenti  diplomatici  che  espri- 
mono, dal  punto  di  vista  degli  statisti  e  dei  letterati  americani,  gli  ideali  che 
gli  Stati  Uniti  i>erseguono  in  questa  gueri-a   (Houghton,   Mifflin  Co.). 

—  Segnaliamo  iin  nuovo  libro  di  Teodoro  Roosevelt:  The  Foes  of  our  own 
Household  (G.  H.  Doran  Company). 

—  Dalle  dichiarazioni  fatte  dal  segretario  di  Stato  al  Tesoro,  signor  Mac 
Adoo,  risulta  che  l'ultimo  prestito  della  Libertà,  chiuso  il  27  ottobre,  ha  pro- 
dotto la  somma  considerevole  di  4,617,532.300  dollari,  cioè  quasi  27  miliardi 
di  franchi  al  corso  attuale  del  cambio.  Il  prestito  è  stato  coperto  una  volta 
<•  mezza,  poiché  il  Governo  aveva  chiesto  soltanto  3  miliardi  di  dollari.  L'esito 
del  secondo  prestito  di  gueiTa  è  siiperiore  a  quello  del  primo,'^che  produsse 
•i  miliardi  di  dollari  per  2  miliardi  richiesti.  Il  secondo  prestito  ha  riunito 
Jl.400,000  sottoscrittori  di  cui  9,306,000  per  somme  individuali  da  50  a  50,000 
dollari.  La  metà  delle  somme  sottoscritte  al  di  soijra  del  totale  fissato,  vale  a 
(ine  3  milioni  di  dollari,  sarà  conservata  dal  Tesoro,  di  modo  che  il  Governo 
intasserà  3,808,766,150  dollari. 

—  Sheridan  Jones  ha  pubblicato  un  libro  su  Londra  durante  la  guerra 
{London  in  irar  timc,  London,  Grafton). 


ITALIA  ALL'ESTERO. 

E  uscito,  a  New  York,  un  libro  intitolato  Dante,  in  cui  è  esaminato  pre- 
\alentemente  il  I)e  Monarchia.  Ne  è  autore  C.  H.  Grandgent,  ed  è  il  ijrimo 
ili  una  collezione  che  s'intitola  «  Master  Spirits  of  Literature  »  (Duffield). 

—  Il  maggiore  dottor  De  Filippi  ha  tenuta  all'Accademia  britannica  delle 
belle  Arti  a  Londra  una  lettura  sulle  disposizioni  prese  dall'Italia  per  la  pro- 
tezione dei  tesori  artistici  e  di  cui  anche  la  Xiiova  Antoìoaia  si  occupò  ampia- 
mente nel  fase,  del  16  novembre.  La  lettura  ha  consistito  in  una  descrizione 
di  tutte  le  opere  che  l'Italia  ha  comi)iuto  per  proteggere  i  suoi  tesori  artistici 
da  ogni  possibile  attacco  nemico,  i>er  mare,  per  teri-a  o  per  aria.  L'oratore  ha 
mostrato  con  proiezioni  le  principali  opere  artistiche  quali  erano  prima  della 
guerra  e  come  appaiono  ora  sotto  le  protezioni  adottate.  Una  buona  parte  della 
Conferenza  è  stata  detlicata  a  Venezia,  la  quale  venne  bombardata  ventinove 
volte  e  sopra  le  caddero  oltre  quattrocento  bombe,  fortunatamente  con  pochis- 
simi danni.  La  conferenza  appare  una  rivelazione  del  fatto  che  l'Italia,  nono- 
stante gli  oneri  imposti  alle  sue  risorse  morali  e  materiali,  abbia  trovato  motlo 
di  compiere  un  enorme  lavoro  di  protezione  dell'ai-te,  del  quale  il  mondo  intero 
deve  esserle  grato. 

—  Si  è  inaugurata  nei  giorni  scorsi  a  Parigi  l'esposizione  fotografica 
interalleata.  Questa  esposizione  comprende  fotografie  di  guerra  degli  eserciti 
e  delle  marine  d'Inghilterra,  Francia  e  Italia.  La  mostra  italiana,  che  non  è 
seconda  a  quelle  degli  altri  Paesi  alleati  per  ricchezza  e  interesse  di  docu- 
luenti,  occupa  una  saia  spaziosa  ed  è  ammirata  dal  numeroso  pubblico  che  vi 
..tfluisoe.    Uno  speciale   reparto  è  dedicato  all'opera   della  flotta. 

—  L'ultimo  fascicolo  della  Bibliothèque  Universelle  porta  una  novella 
di  Edoardo  Calandra  {L'occ-<ision)  e  uno  scritto  di  Carlo  Wehrlin  su  L'activifé 
ìfidienne. 

—  Il  fascicolo  del  1°  novembre  della  yntiim  Tchèque  si  aure  con  uno 
scritto  di  Francois  Hlavàcek  dal  titolo:    Relations  politiques  italò-tchèques. 

—  Il  Jmirnal  de  Genève  del  26  novembre  reca  un  simpatico  articolo  di 
\  .  Andréossy  dal  titolo  Le  soldat  itcdien. 
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Lucano  (con  una  illustrazione)  (354), 
1"    aprile. 

Primo  Levi  —  Sentimenti  svizzeri  ri- 
guardo all'Italia  —  Emilia  Mariani  — 
Mina  sottomarina  vigilante  contro  i 
sommergibili  —  La  saccarina  come 
succedaneo  dello  zucchero  —  I  canno- 
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ni —  L'amore  nel  «  Canzoniere  »  del 
Petrarca  —  Il  canale  navigabile  da 
Marsiglia  al  Rodano  —  «  T  diritti  dei 
popoli  ..  —  Le  donne  nell'industria  in- 
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guerra  in  America  —  Alaggio  elettri- 
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Rousseau  alla  luce  di  nuovi  docu- 
menti   (133),    16    novembre. 

Pietriboni   Ernesto. 
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to italiano  (CO),  1°  maggio. 
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Un  dimenticato:  Salvatore  Morelli  (155), 
16   luglio. 

Rignano   Eugenio. 

Pei-  una  quadrupUoe  intesa  scientifica 
(355),     1*     febbraio. 
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durante   la   guerra    (221),    16   gennfiio. 

Tittoni  Tommaso. 
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(239),    16    gennaio. 
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delle  sentenze  straniere  (157),  16  no- 
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Willtins  Ernest  H. 

Per     l'intesa     culturale 
(594),   16  aprile. 


Wollemborg  Leone. 

Il    Comitato    romano   d'assistenza    civile 
durante   la  guerra   (166),   16   marzo. 


Zanetti    Bianco    Ottavio. 
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gno. 

La  predizione  degli  inverni  (139),  1*  di- 
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Zippei  C. 

La  loggia  papale  di   S 
(con    5    illustrazioni) 


Marco    a   Eoma 
(37),    1°    maggio. 
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*** 

La  guerra  di  resistenza  —  Il  blocco  è 
la   nostra    speranza    (438),    16   agosto. 

La  Politica  degli  approvvigionamenti  e 
dei    consumi    (IX-XVI),    16    settembre. 

L'azione  navale  del  15  maggio  1917  nel 
basso  Adriatico  (coni  una  illustrazio- 
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Sìus.  Laterza  e  Sigli 


Editori  —  BiVÌ«X 


^  LA  CRITICA  ^ 

RIVISTA    Di    LETTERfìTURn,    STORIA    E    FILOSOFIA 
(1903-1917)  

diretta  da 

5EriEDETT0    CROCE 


Affatto  originale  è  l'indole  di  questa  rivista,  la  quale,  informata  tutta  a 
un  ben  determinato  e  chiaro  ordine  d'idee,  attende  a  dare  il  quadro  completo 
della  vita  intellettuale,  artistica  e  morale  d'Italia,  durante  il  secolo  deci- 
monono. 

Nella  prima  serie,  il  Croce  ha  esposto  la  storia  della  letteratura  della 
nuova  Italia  e  il  Gentile  quella  della  filosofia.  Nella  seconda  serie,  il  Croce 
viene  ora  trattando  la  storia  della  storiografia  italiana  dal  principio  dell'ot- 
tocento ai  giorni  nostri  ;  e  il  Gentile  quella  della  cultura  nelle  varie  regioni 
d'Italia. 

Ogni  fascicolo  contiene,  inoltre,  recensioni  di  libri  nuovi,  varietà,  docu- 
menti inediti,  curiosità  e  postille  polemiche  d'interesse  attuale. 

Nella  nuova  annata,  la  Critica  proseguirà  la  storia  della  Storiografia 
italiana  e  quella  della  Cultura  toscana,  darà  termine  alle  lezioni  del  De 
Sanctis,  pubblicando  il  corso  sullo  Shakespeare  e  la  poesia  drammatica,  e 
inizierà  una  serie  di  saggi  sintetici,  scritti  dal  Croce,  sulla  Letteratura  ita- 
liana e  straniera  del  secolo  decimonono.  I  primi  saggi,  già  in  corso,  concer- 
nono Alfieri,  Goethe,  Schiller,  Monti,  Werner,  Chamisso,  Heine,  De  Vigny, 
Stendhal,  Balzac.  De  Musset,  Baudelaire,  Flaubert,  Zola,  Daudet,  Maupas- 
saut  ed  altri.  Infine,  non  trascurando  la  bibliografia,  seguiterà  ad  oft'rire 
varietà  storiche  e  filosofiche,  e  .discussioni  di  problemi  attuali. 

La  Critica  è  assai  letta  e  studiata  anche  all'estero;  e  sovente  i  suoi  arti- 
coli sono  riassunti  o  tradotti  nelle  riviste  straniere. 

Sono  disponibili  le  annate  II  e  III  (seconda  edizione)  al  prezzo  di  lire 
dieci  ciascuna  e  le  annate  VII,  Vili,  IX,  X,  XI,  XII  e  XIII  {1909-1916)  al 
prezzo  di  lire  otto  ciascuna.  Della  prima  annata  (1903)  è  esaurita  anche  la 
seconda  edizione;  ma  sarà  ristampata,  come  pure  le  annate  IV,  V,  VI  (1906- 
1908),  non  appena  vi  sarà  un  numero  sufficiente  di  richieste. 

Si  pubblica  il  giorno  20  di  tutti  ì  mesi  dispari 
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